.iMzedby  Google 


Digilizedby  Google 


MEMORIE 
DELLA  crrrÀ  e  campagna  di  Milano 


f.B  j5ificN(o  B;«ro  è  pùtia  loUo  la  Maìtagaardia  delle  Lcgyi 
auttdatt  adearpiat»  a  fuanjg  lui  pmariiaaa. 
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AURO  1107. 

Belkt,  tMTO  può  ntganì,  e  fjxmom  è  lo  italo-di  nna  npob^ 
Mica  ;  na  M  OOD  esso  tanno  oeoeuiriainents  eongiiuile  arrab- 
biate ed  irioeswnti  guerre  esterne  ed  interne ,  eerwnente  ad  un 
late  alato  di  nna  dnb  libera  piena  £  langae,  di  violene,  di 
sln(p  e  di  rovine ,  dee  di  gran  Innga  preftrini  quello  di  una 
ciuè  suddita  piciGoa  e  IranquiUi.  Poefae  eiltft  d'Itafia  poafono 
raniraentore  b  liberti  ehe'gódettero  iu  questo  secolo  aeou  ta- 
grìme  ;  c  singalarmenle  dohrveìssimB  riesce  tal  memoria  a  quella 
di  Hljlono ,  che  dopo  avere  colla  sin  prepoienia  rese  ìnfdici  al- 
cune delle  vicine,  ella  pai  sopra  d'ogni  altra  infeiicigsima  divenne. 
liencliù  gin  da  qualche  tempo  sembrassero  sopiti  gli  antichi  odj 
fra  i  Milanesi  e  i  UKirgtani ,  non  erano  però  estinti;  e  In  que- 
st'anno si  ridestarono  più  orrabbiati  clic  mai  (1).  Per  iscoprire 
l'onginc  della  nuova  liie,  eonvìen  [ornare  un  po' indietro,  e  ri- 
cordare la  guerra  naia  nell'anno  1098  fra  i  Cremonesi,  che  pre- 

(t)  Itnivlph.  J«i.  Otp.  XVI. 
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lendenno  di  soltomeitere  il  contado  dell' isoh  di  Falcberìo  loro 
donato  dalla  conlessa  Matilde  ;  ed  il  castello  dì  Crema ,  capo  di 
([ucl  contado,  che  voleva  difendere  la  propria  libeni.  Quella 
iiucrra  si  andii  poi  continuando  ne'seguenii  tempi;  ed  il  Fiuin- 
ma  (I)  rsccoDia  sollo  l'anno  (102,  che  i  Cremasclii  fatti  più 
arditi,  9Ì  portarono  più  d'una  volta  ad  attaccare  i  loro  nemid. 
CasSrvm  etiam  O-emcnse  Civilatì  Cremonm  pnelin  multa  inlulil. 
Cominetarono  poi  ambe  le  parti,  per  avvnlorare  la  loro  fazione, 
a  cercare  cicali  alleati,  Nell'ijnno  presente  trovo  presso  Sìcar<l{i, 
dir  colli  ciiiii  di  Cremona  era  coll^lB  quella  di  Pavia  e  di  Lodi; 
e  ehi:  tutte  iiisi^:me  mossero  ie  loro  armi  contro  Tortona  in  guisu 
tale  che  nel  mese  d'agosto  giunsero  ad  incendiare  un  sobborgo 
della  meiieslina.  Anno  SICYIl.  Cremonem^es,  Lauàeuses,  Papien- 
st'n  incenih-nml  Bìir'jiim  Teriloiiit  in  wieiiM  Auguttì.  Pili  esalla- 
nienie  la  craiiìcheita  di  Cremona  ci  addita  anche  il  giorno  pre- 
cisa del  fatto  ;  e  fu  il  vigegicnotena  di  quel  mete ,  in  cui  corre 
la  vigilia  di  san  Banoloniea.  QuMio  Cramoneuse» ,  Laudmtes, 
et  Papienia  ituxmUrunt  Biargim  Derthonm  StCYlt  fn  Vigilia 
Saneti  Bartholamei.  Mentre  «iriveiano  que'  due  cronisti ,  i  sob- 
borgU  ddk  chUi  comuaenuitte  dtiammosì  borgU  >  /pathè 
per  l'oréÌBàrio  eraiw  fortificali,  e  oioir  di  baMimi  e  di  fiMsa; 
ma  lai  prìniqna  di  qoestit  wodo ,  noti  »  ao  anoaiw  avenero 
lireia  va'  tA  ■teme^-ahaenti  fin  qid  BOn  ne  Ito  invaio  eleon 
eMm[fio  ràntemperaim;  ne  troveremo  pertriiro  tn  poeo  più  d'ano. 

If  Sigoida  diiie,  ébé  co1Wu>nen  erano  alkalì  i  Hilaoesi,  i  quali 
pure  in  quetroocaràme  ebbero  a  soflHre  qualche  danno  dall'cser 
cito  delle  tre  oiitb  nemiche  nd  territorio  di  Tortona.  Il  signor 
Muratori  negli  Annali  narra  lo  stesso,  citando  l'autorità  del' Ma- 
nipolo dc'Fiori  di  Galvagno  Fiamme  ;  ma  in  quella  cronica  sotto 
l'anno  presente  altro  non  si  l^ge  se  non  ciò  che  dice  Sicardo , 
e  de'Milanesi  non  se  ne  perla.  Ci6  non  ostante  io  confesso  essere 
cosa  mollo  teiì^Ie  ehe  i  Milana!  allora  ftsnro  alleati  co*  Tor- 
loQcsi  e  co' Creoiisdri  eontro  I  Gretnoneri,  i  PaTesi  e  i  Lod^ni  ; 


(I)  Fiamma.  J/onip.  FL  Cap.  nMi  I!t7. 


UBDO  mi.  (un»  U07)  S 
pueiiè  dp  Landòlfu  (1)  rìcnliino  ciooraiiwnlB  ofae  io  quett'amu 
a^niiiU  eònimib  Ik  goerra  fra  i  Lodjsiaiii  e  i.  Hihueiì.  Aggiuuga 
8  citkló  shmco  iUomc^  ■  eiò  una  emUMlanza  toalto  eensiderabile, 
ed  è,  ebe  ArdeiKC^  vcsuovo  di  Lodi,  Aveone  soipeiip  ad  una  gran 
parte  del  n»  dero  e  dd  sua  popolo ,  il  quale  lemeva  ch'egli  nel 
menlciTato  coiieilio  romano,  per  Tavorire  l'arcivescovo  Grossolano, 
non  avesse  giurato  il  Tulso;  e  una  lai  dtllklenu  bì  accrebbe  a  lai 
segno,  che  Ìl  vescovo  Arderico  e  Gariardo  suo  (rateilo  si  Lenevaoo 
per  fautori  di  que'militi  lodigiani,  n  cagton  de'quali  fii  pbi  distrutta 
la  loro  comune  patria.  Inlalli ,  diobiarandoiì  gii  apertiniente  i 
Hilaocu  di  Toter  rovinare  dei  lutto  quella  ciub,  ì  d  ne  nominati 
fratelli,  si  nello  spiriinale  àie  nel  temporale,  diedeni  ad  nm  ajttlo 
e  consìglio  per  ottenere  il  bramato  line.  Dalle  parole  del.  noilra 
landotlb  si  raccoglie  eoo  sicurezza,  che  oltre  al  nocnhiita  immo, 
e  suo  fratello ,  vi  furono  anche  altri  militi  lodigiani  congiiiralì 
contro  la  propria  patria;  c  per  ossicurar^ene  busi»  il  leggerle: 
Pan  Cleri  j  et  Populi  Laudeniis ,  iMiiieiido  perjurium  in  Epi- 
icopo  tuo,  qui  prò  Grouulano  in  Syiujdo  Somatta  juravit,  ipsum 
quidet»  Epiteopum  mpeelum  hatmit.  Hino  tit  ttiam  ^itod  Ga- 
riardn*  Frattr  g'utdtm  Epiteopi  Lfoudmuit,  »t  ipf  Ardmau 
^rficopiM  iiofnbir  fuiue  faaloru  Landmium  MUQm  »mm 
Cioitalm  datnetìani  finwfmtfun.  ifedioIoMwuttiH  9n^^  nunu- 
ful»  amanttbiu.  ad .  jfxfiu'  CieilaSt  deitraetìamm.  ipti  dm  Fivtru 
^iMhnittBr,  tt  lempotxitìtBr  àtdenmt  eonttiÙM^  tt  aaxttiam,  U 
SDMR»  storìcv  non  ha  vtiaio  nominare  lyuffi  altri .  dlladini  Ifi- 
digìani  ribolli;  onde  io  non  so  qoal fedeli  meriti ffioraimi Mosto, 
o  CadamoHO)  ebe  nella  sua  oronica  di  Lodi)  la  quale  ti  consem 
nanOttrìlU  nella  Biblioteca  Ambrosiana ,  ha  indicati  i  loro  nomi. 
Gii»  che  Ila  scritto  quell'autore,  e  gli  altri  storici  lodigiani  più 
modenu,  Giovai^  Battista  Vilisnova  e  Defendenie  da  Lodi,  intorno 
a  questa  guerra ,  vuol  eeaere  esaminalo  con  buona  critica.  Per 
ciò  che  a  me  spetta,  io  non  riferirò  se  non  quello  die  parmi,  o 
a  sicuri,  o  a  molto  probabili  argomenti  appggiaio ,  quantunque 
«a  assai  poco.  Lo  stessa  vescovo  Arderico,  al  dire  di  Landolfo,  non 


[1)  tambilplL  Jan.  tiginuit 
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si  mostrava  aperiameme  oemico  de' suoi  duadini;  ma  per  alcro 
rare  volte  andava  a  Lodi,  e  frequentemente  dimorava  in  Milano: 
Laiideniii  iUe  Ardericut  suam  Civitatem  per  rarum  Mrabat,  ttd 
JIMiolantim  frcguentabat.  Del  rtsio  il  nostro  storico,  intorno  alla 
guerra  di  cui  traiiiamo ,  'altro  non  e'  inaegna,  se  noa  che  durò 
per  quatir'aoni,  ne'quali  accaddero  infiniti  mali,  ch'ali  non 
raccoaure,  lollone  quello  della  perdila  da  lui  fiiua  di  un  aao 
nrisiiiDO  Tratello  per  none  Anselmo,  e  di  malli  altri  cuid  parenti 
e  caocitladini  :  Infinita  mtlem  mala,,  quw  oferabi  imt  per  ^tatuar  ' 
antios  III  ipso  guerra,  non  tmuneroj  sed  morta»  Aiutimi  Ger- 
mani mei,  et  aliorum  taullorum  Propbufuortm  puomm,  et  Ci- 
citini  per  Ulant  gaerram-  manifnialam  ìugeo.  Accorda  altreri  die 
i  Hilanesi  allora  non  ebbero  che  lare  ch'eoIÌ  Lodigiani,  dove  narra  (1), 
che  mentra  darava  la  predetta  guerra  de'Uilaneai  coniro  i  Lodi- 
giani, ed  màte  contro  i  Cremonesi  .e  1  Pami  ohe  .difendevano  la 
città  di  Lodi,  (Urico  vicedomino  di  Milano,  e  Anselmo,  cognomi- 
nato della  Pusierla ,  presero  consiglio  dì  portarsi  a  itudiare  in 
Francia  sotto  un  insigne  maestro,  cioè  Anselmo  di  Laon,  teologo 
e  decano  nella  chiese  vescovile  della  sua  patria,  clic  in  quella,  L'- 
in Parigi  lungamente  insegnò  la  icolagia;  e  partendo  vollero  con- 
durre seco  loro  il  mederò  storico  ;  Dum  hoc  prafata  guerra 
agebttlur  inter  Medioiaaeiutt,  et  Landente»  ,  Papieneet  quoque  ^ 
et  Cremonenut  Laudenttm  Cfeilalim  iltfendmteij  (Quidam)  <iig- 
geiterunt  Ob-ko  Mtdioitmeti  Vietdomiiio,  tt  Anteimo  Di  Puiterla 
i:iigitominalo ,  ire  ad  priscipmm  JUagistruni  Anselmum  de  Monte 
Leodunij  quibus  duobut  fiiil  ijratiiii:  secum  diwerc  me  Laudai' 
pliiiin  ,  Presbyleri  Lijiruiidi  Aliimiium.  l'urù  non  0  da  maravi- 
gliarsi s'egli  non  fece  menzione  di  quuiclic  l'ulto,  benché  impor- 
tante, che  avvenne  nel  tempo  della  sua  assenza. 

Tale  fu  ccnamenie  un'insigne  vittoria  riportata  da'Uilanesi  contro 
(ly'Pavesi.  Il  Fiamma  (2)  racconta  questo  avvenimenio  sotto  l'an- 
iu>  1 108  (,5),  e  lo  descrive  cosi.  Il  vescovo  di  Pavia  con  tulio  il,  po- 
li; Landulyl,.  J,i„.  €„,}.  XVII. 
(2)  Fiamma.  Slanip.  Fior.  Cap.  milii  !C!. 

(5)  Ad.  HCVlll.  Ind.  I,  di  Enrico  IV  re  ili  GeriDonii  IV ,  t«  d' Italia  III, 
Ili  GrouoUiM  ardv.  di  UUiino  VII. 
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polo,  è  con  tatti  i  milUigvenDe&^Menntnri)  tersa  HllniA.I[u»iri 
si  pdrurono  eódin  di  toro,  ed  esaendMì  ^  eserciti  incontrati  tosld 
in  un  campo,  segui  una  grande  baitaglia,  in  cui  la  vilioria  si 
dichiarò  pe'Hilanesi ,  e  lo  stesso  vescovo  di  Pavia  fir  preso  con 
(|UBsi  tu^  i  suoi  ditailini.  I  prigionieri  vesinero  rinchiusi  in  di- 
verse carceri,  ma  fra  poclii  giorni  i  vindlori  generosamente  loro 
oeeordarono  il  perdono  e  la  liberi^.  Furono  dunque  iraliì  faori 
dalle  prigioni  e  condotli  nella  piatta  del  comune,  dove  per  ischerno 
I  Milanesi  fecero  I^re  di  dietro  a  ciascun  d'essi  un  Tascio  di  pa- 
glia, e  gti  Teeero  appiccare  il  fuoco.  In  tal  vergognosa  gu'sa  fu- 
rono i  miseri  Pavesi  cacciali  fuori  ilalta  nosira  eitiù  {')■  ''""'^  ^P'- 
scopus  Papitnsìs  cura  «niuerjo  Populo,  et  Militia  versnt  Citita- 
tem  ffediobmi  cattramttilali  tant,  Qtiibui  JUtdiolanensei  iit  Campo 
oecwTtrmt,  et  ammino  forti  pneJt'o  Epiicopvf  Papieniis  capUitr 
tjmti  cum  OMiiiAfU  PapienàibHS,  qui  omnei  in  carctribits  divertii 
eaptivaH  'vml:  $td  intra  paiicoi  dies  JUediolanenits  eit  cìemmter 
indultenÌMj  mie  earccribu!  liberantur,  et  in  platea  Communitatlt 
omnet  pratentantaTj  et  cuilibet  Papie/ui  mut  iUanipalM  palearttm 
ai  eaudam  ligatm" ,  qMut  aeeetuit  extra  Qeilatem  gfeiunCw. 
Qneno  è  il  raeconia  del  Fiamma,  al  quale  n  ì  Pavesi  poi  non 
volesKTo  preiur  fède  wialmenie,  svrdrfieni  forse  ragiane.  Dico 
toulnieiii^  perabè  quanto  al  fatlo  principale  ddia  batiaglii  van- 
tifgiosB  pe'Hilanesi ,  ebe'  (boera  pri(^iera  il  vesoavo ,  e  quasi 
tulio  il  popab  di  Patii,  il  Fiamma  nói  l'in  iiaventato  di  proprio 
caprìccio,  ma  ne  ba  presa  la  notiria  da  altri  eronisil  più  antielii 
di  lui,  doè  da  Leone,  e  da  Filippo  di  &aiel  Seprio,  le  croniche 
de'quili  compone  nel  «ocd»  XiH  si  «maannim  uraseritte  nella 

(*)  k  credo  sbe  nml  sta  gcMTo»  perdono  tile  alla  di  parte  TbuUoci;  im- 
perocché lo  Mliemo  molle  voKs  t  peniore  ddli  priglonJa;  ed  ami  atcìuil  aaitni 
Torli  anlepoaero  I*  nu  aH^ltro.  Non  forono  al  urto  Sa  lodare  i  Sanniti,  ijuanito 
alle  forebe  caudine,  fecero  poaiaro  ulto  11  giogo  i  RonMDF.  Tele  iaialto  IrrìUl 
talnenlB  II  popolo^ronitiio,  Aa  qnhliuiqM  (pperentenHiita  acconsoAlattro,  Gir* 
aali  dalli  neeoslU  alla  paei^  tuttavia  nelle  gnem  masegneati,  h  db  somuDcro, 
roccadane  iconlare  la  pana  ai  SMinili.  I  Fiveri  «Andlo  noo  dlneolkarSM  qatslo 
atto  obbrobrio M,  e  tolte  le  volte  ebe  il  preaenlavino  oetuioni  di  gnerreggiire 
eoi  Wlaon^  «  di  danneggliTU  cagli  alli^  lor  ftcavaao  pnwe  gH  aSbItl  di  un 
lungo  B  coadlBla  timre. 
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bìblioieca  de'monact  di  Mni'Aiidirojio.  Ve  per  altro  im  diverdiik 
nolabilt;  per  due  capi;  prima,  pmbè  questi  due  più  t^licfii  scrìi- 
tori  non  fanno  meniione  klcyna  de'  Tasci  di  paglia  supposti  dal 
FiaoiiDa;  ic^  secondo  luogo  perchè  non  s'accordano  nelV  anno  in 
cui  s^al'k  bailnglia.  Leone  vuol  che  Dppnrteng»  ull'anno  «uorso, 
eàÌBecotà(ì)iiICYiLBelbiminCanipoOUii,  in  quo  capti  futi  uat 
Papienta  omtut,  et  eonm  fpùcopui.  All'ineoniro  Filippo  di  Castel 
Suprio  la  tcaiporia  Mll'aono  1 109  (S),  e  ne  parìa  In  ut  guisa  (3): 
Amo  DooMJlCfX pietum itt bettum  in  Crnvot  ubi  capii  amtPa- 
pi*nMa,tt  eùnM  v^ucopw  a  jVwftòbiHiiriAut.  S)  qiiMo  scrittore  che 
il  Fiamma  egualmeqie  dicono,  die  il  confUtto  Begut  in  aiupo,  m 
Leone  aggiunge  in  campo  OlUi^  e  (hne  ci  addila  il  sito  del  com- 
baitiinenlo  presso  al  (lume  Ollio.  Se  verameato  è  cosi  ,  bisogna 
dire  che  i  Pavesi  non  si  fbssera  gìh  portati  verso  Uitana,  come 
racconta  il  Fiamma,  ma  verso  Crema  (*),  per  Tavorire  i  Cremoneai 
loro  alleati,  e  ohe  colb  pure  si  fossero  trasferiti  i  Milanesi  in  soc- 
corso de'CrenaiDhi.  Con  unto  oi&  io  accordo  che  le  circosianK 
della  descrìtta  vittoria  de'  Kiionesi  non  sono  ben  certe;  ma  U  vit- 
toria non  per  tanta  è  sicura  ;  e  lo  stessa  Landolfo,  vedremo  fra 
poco,  che  ne  db  un  clitarìssimo  indizio,  e  la  supponi  eerianeoie 
seguita  ;  bencbè  non  ne  parli  precisamente  per  essere  awenma 
menir'egli  irovavasi  ìn  t^ant^ia. 

Nella  biblioteca  de'  monaci  di  sant'  Ambrogio ,  dove  abbiamo 
i;MmÌDete  le  croniche  di  Leone  e  di  PilÌp|K>  dd  Castel  Seprio,  si 
conserva  altresì  tui'altra  beila  ed  utile  croaiclictia  sotto  nome  di 
Daniele,  ben  diversa  dalla  favolosa  cronica  dc'conii  d'Angcra  (4). 
Tutti  questi  optiscoli  storici  furono  scritti  nel  secolo  Xlll ,  c  si 
vedono  di  tratto  in  tratto  citati  dal  Piamina.  Per  quanto  si  pufi 

il]  CArdtiùon  Lninit.  SIS.  In  BiliL  MaMuAanm  S.  Ambroiu  Cxt.  Kmt.  lOD. 

(3}  Ali.  UCIX.  Inil.  Il,  di  Enrico  V,  re  dt  Germania  IV,  n  d'iulia  IV ,  di 
GratulanD  ardv.  di  Milana  Vili. 

(3)  Oavaiùrn  P*t%ri  Di  Coltro  Siprie  MS.  a.  Cad.  um.  30. 

(U  Cknalnn  DaiMU  MS.  1»  Bat.  XanocA.  S.  Amlniii  Cod.  num.  lUU. 

n  Sarai  d'opinloM  <1h  /a  Campa  Olii  li  dddn  InlenderB  luogo  in  vicininu 
ddraiau.Ali«aldiwamoiilidibttD  Iihuidi  Om,  Oliai,  Oluai,  OUmai.  E  per  vero 
il  UaUt  (U  ffiumiM  dha:  V<wwi  CMuuim  Mitìalmi,e  l'Okiia  viene  a  termi- 
Dire  preciniiMitte  *  porti  TióneH. 
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dedurre  diilla  prelliioDe  alla  grande:  Raocolla  degli  scrhiori  delle 
COU  iialiaitej  il  lignor  Huraiori  ha  credulo  che  quelle  cronidiii 
(i  fosaero  perdute;  mt  io  mereé  della  diligeaia  e  degli  siuilj  dui 
.noitrt  nHibrosiaDi  moasci,  noa  Bono  (tato  privo  delle  uoiiiie  clie 
da  esse  ricavar  ai  poasoao,  avendo  ritrovalo  ne*  manoscriiti  delia 
loro  libreria  mà  che  invano  avrei  allrove  ricerciio.  Ora  dalla  li- 
breria de'lodaii  monaei  passando  all'insigne  loro  arcliivio,  da  cui 
non  posso  star  lungamenie  colle  mie  osservazioni  lontano ,  unta 
ii.la  copia  de'lunii  che  esso  ci  somministra  (*),  prenderò  ad  esaminare 
un  insirumeuto  di  obbligazione  fatto  nel  mese  di  settembre  dell'anno 
dì  cui  ora  iraitiania.  Ivi  si  Sa  menzioae  di  Arialdo  e  Marchese 
frutelli,  figliuoli  del  fu  Anselmo  visconte,  e  dì  Ardengo,  Anaelnu^ 
Alberto  e  Ariald<) ,  fraieili  infanti ,  loro  nipoti  e  figliuoli  di  un 
altro  Ardengo  gib  morto.  Quonlo  ad  Anselmo  Visconte,  illustre 
oafiUer  milanese,  io  ne  ho  gih  portato  pili  d'una  volta,  ed  ho 
moeirala  ch'egli  ehìanAvaai  Visconte,  non  per  dignilk,  ma <  per 
oofpiMU^:  fokìA  vìvendo  lui,  h  dipdlk  .di  vtMbnie  di  HUquo  ei* 
goduti  da  Ottone  Viactml^  donilo  d'Ariprando,  o  Bripnpdo,  il 
quale  andie  ne'ieinpt  praienlii  odsk  vedraqo  aoAuido  tnnaui , 
viveva  e  posBedera  la  ateua  onoriflGa.oarìM.' L^hdtii  trallandp 
de'vescovìdi  Veroellì,  bit  poU^ioata  luiacaiiB  dell'anno  scorso  1108, 
in  cui  si  traila  di  Ottone  Visconte,  figliuolo  di  Ariprando,  o  Ri* 
prando ,  e  dì  un  suo  abiatico  ,  per  nome  Allo ,  lìgliuolo  del  fa 
Ricardo.  Glie  da  Ottone  discenda  quel  remo  della  famiglia  Visconti,' 
ch'ebbe  la  signorìa  di  Milano,  si  comprenderà  del  pari  per  mai 
nileaiis  prove  prostendo  le  nostre  Memorie.  Con  lutto  oiu,  ea- 
sendo  nati  i  cognomi  delle  famiglie  non  mollo  prima  d'ora,  inv 
vaodo  tanto  la  famiglia  di  Ottone,  quanto  la  famiglia  d'Anselmo^ 
licfioininaia  tginliriRiiie  in  Milano  col  cognofne  Visconte  nel  secolo 
XI,  ijuaiiJo  i  (fognami  cominciavano  appena  a  stabilirsi;  dobbiam 
(lire  che  l'uuu  e  l'aitro  di  que'signofi  fossero  stretti  parenti ,  e 
di  uoo  siessu  cabalo:  e  iiiroiii  nmbìdue  irovansi  egualmente  distinti 
con  molti  onori,  ^d^a  muntovaia  carta  i  due  figliuoli  del  fu  Anselmo 
Visconte,  Arialdo,  e  Marchese,  si  obbligano  a  far  si  che  i  loro 
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qntiro  nipoti  finciuUi,  quando  sictio  giunti  all'eià  legiiiima,  ven- 
dano ceni  beai  in  Bolzano  alla  dmsn  c  cella  di  san  Satiro,  dove 
tullovia  abilBVano  monaci.  L'obbligniione  verameiile  È  slrana,  ed 
il  pure  siraiio  clic  quu'signori  diedero  per  ciò  ai  monaci  <in  malle- 
vadore, il  quale  impegnò  inni  i  suoi  beni,  c  lulli  i  beni  de'suoi 
eredi,  che  poieseero  o  leciienienie,  o  illeciinmenie  apprendersi  Della 
ihgMi  e  sea»  la  Uefoa,  e  senxa  alcuna  forma  giudiziale ,  do- 
vuiu|tie  si  IroTaìBero:  Qui  obligavit  pignora  stia,  et  de  hteniibia 
■auti  (tetta,  et  inUetla-ad  eomprehendendum ,  in  Trema,  et  rìwe 
TVeOM,  une  ealunuiia,  uMctiR^ue  iwenia  fiurint.  La  tregua,  di 
cui  qui  si  iratu,  è  prabalnimeote  quella  die  chiamava^  tregua 
di  Dio,  di  cui  gii  abbian»  parlato ,  essendo  assai  verisimile  cbe 
ne'giorai  da  quella  preterii^  .non  fosse  manco  permesso  impa- 
dronirsi de'lMni  de'debiiorì. 

Se  la  tregua  dì  Dio  venin  anoora  eiattemenlé  osservala  in  questi 
Umpi,  avrà  non  pota  dimintnii  i  nrelori  della  guerra,  <lie  segui' 
lav»  pili  Sera  ohe  mai.  Grossolano  ostile  dal  suo  arcivesaoveio 
volle  pur  tentare,  se  questa  era  ocoasione  opportuna  per  Houpe- 
rarc  almen  qualche  parte  delie  rendite  di  esso.  Quindi  èclie  d'im- 
provviso apparve  sotto  alla  Rocca  d'Arana ,  e  gli  riuaci  d'impa- 
dronirsene.  Slavano  intanto  studiando  a  Laon  sotto  il  magistero 
del  nominato  Anselmo ,  e  di  Rodolfo  suo  fraLeilo ,  i  due  nostri 
ordjnarj  Olrico  vioedomino ,  e  Anselmo  della  Pusterla,  col  nostro 
storico  Landolfo,  allorché  come  questi  lagnò  scriim  (1) ,  giunse 
colà  la  notizia  che  Grossolano  era  padrone  di  Arons,  forteiza  ri- 
guardo vobssi  ma  spettante  all'orci  vescovato  di  Milano  ('),  Ciò  inteso 
molto  ram  ma  ricorse  ne  Olrico,  perchè  si  diceva  che  per  la  sua  as- 
senza era  riuscito  a  Grossolano  questo  t>el  colpo;  e  ciò  si  diceva, 
a  mio  credere,  non  per  altro ,  se  non  perchè,  essendo  egli  vice- 
domino, a  luì  spettava  il  governo  de'lieni  dì  questo  arcivescovato. 
Perciò  Olrico  co'suoi  compagni  si  affrettò  a  tornare  a  Milano;  ma 
.quando  vi  giunse,  trovà  che  Grossolano  aveva  ^  atilrandooata 
di  nuovo  e  b  Room  d'Aroua ,  e  tutto  ài  «he  apparteneva  tdla 

{!)  laiidiilph,  Jam,  ài^pnull. 

e;  Oro  per  db  cbc  ipetta  iircKlalMlico  b  parte  ddl*  diacci  di  Kovara. 
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meo»  ardiaonile.  Allora,  segue  a  dire  lo  storico,  quegli  ateaà 
cbe  avevuno  compilato  (Urico  a  poriarsi  a  Laoo,  adoperarono  in 
guisa,  che  quantunque  ^li  fosse  molto  giovine,  e  non  aveste  tioun 
ordine  sacro ,  pure  ciò  noD  oslaole  venisse  eletto  per  arciprete 
delia  meirapoliimia,  come  in  btli  segai  nel  mese  d'aprile  dell'an- 
no Ilio  (1).  Dall'altra  parie  i  seguaci  di  Grossolano  persuasero 
quell'arcivescoTa  a  non  opporsi  a  tale  elezione;  ed  a  portarsi  per 
qualche  tempo  a  Genisaleintne,  lasciando  per  suo  vicario  in  Mi- 
lano Arderico,  vescovo  di  Lodi.  Landolfo  aggiunge  anclie  un  altro 
motivo,  ohe  diede  la  spinta  alla  partenza  di  Grossolano  per  Terra 
Santa;  ma  dice  che  questo  fu  noto  a  pochi,  né  si  spiega  di  più. 
Alcuno  potrebbe  fune  conghietturare,  che  il  secondo  moiivo  fosse 
l'essere  su|a  quel  prelato  scello  da  papa  Pasquale  U  per  tuo  le- 
galo alla  corte  di  Couantinopolì,  «  eagioDe  dì  caie,  ^fllsreoze  naie 
fra  essa  e  la  aania  sede,  n  Barónio  utio  l'aniM  1116  crede  st-  ■ 
cors  una  Ul  l^jaiìone ,  e  riferisce  tradotta  in  latùio  una  parie 
ddU  celdire  arri^  tenuta  da  GrotsalaDO  in  login  greca  avanti 
rtmperator  d'Oriente  JUessio  Comneno,  contro  gli  errori  di  akuni 
eedesiasiiti  «iraialì  inton»  allo  Spinto  Santo;  o»  il  Pag!  sotto 
lo  steu'a&no- d>be  per  fiTOkm  una  tal  legione;  non  bastando 
qnen'errtnga  a  decidere  che  Grossolano  la  recitasse  come  legato 
del  papa,  e  noa  fnuuosio  per  avventura  in  occasione  ch'egli  passò 
per  Gostaniiai^Ii,  andando  a  Gerusalemme.  A  buon  conto  il  tao- 
ino  addotto  iti  Landolfo,  essendo  stalo  noto  a  pochi,  noa  sembra 
die  potesse  essere  una  legazione  pooiìGcia,  che  sarebbe  stata  pub- 
blica e  notoria.  Grossolano  in  questa  occasione  si  fece  molto  onore, 
ed  è  probabile,  come  dissi  altrove,  che  allora  i  Greci,  secondo  il 
costume  della  loro  nazione,  gli  cangiassero  il  nome,  e  cbe  in  vece 
di  Grossolano  nella  propria  lingua  lo  chiamassero  Crisolao,  eomc 
fu  poi  chiamato  quel  prelato  nel  suo  epitaffio. 

Tosto  che  Olrico  vicedomino  fu  dichiarato  arciprete,  ami  nello 
ateiao  mese  d'aprile,  in  cui  fu  eletto  a  tal  dignitè,  egli  eoi  con- 
siglio di  Arderìco  da  Carìmaie,  che  avea  ivnia  la  prbrìpal  parlé 

(1)  An.  sex.  Ind.  Ili,  <n  Enrico  V,  re  di  Gcnanili  IV,  n  d' Italii  V,  di 
GroMboa  areiT.  di  lliluw  t\. 
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nella  sua  qleiione,  pose  mano  ad  una  graad'opera  ,  c  fu  la  {ah- 
brìi»  della  csDonlca,  ccriamente  quella  degli  ordioarj ,  de'  quali 
ara  il  capo.  Landolfo  ci  dii  la  riferiia  noiiiia  colle  segueoli  pnrole: 
Elecitu  aulm  iti»  Vieidomiatu  ^  teeuUu  cotuHìwn  A^dtrid  De 
Carimtlai  fnf  praciput  eltgtt  nm  in  AreMpreibylerum,  in  mau'e 
Jprjttj  qito  dectui  ut,  Canonicam  aiificare  ttBpil.  Fina  dtU'aa- 
BD.  1034  abbiam  ndoie  die  v'era  ona  oanomoa  per  gli  or- 
i£oarj;  n»  osendo  fone  o  riaireila  o  per  allro  titolo  incomoda, 
o  meno  atta  al  bisogno^  Olrìco  ti  Boeinse  a  fònaarae  aoa  nuova, 
tfel  legiienle  mese  di  giugno  poi  à  portò  da  Arialdo,  veacovft  di' 
Genova,  con  aleuni  suoi  oolk^  per  le  ordiaa^ni,  dorè  da  Ar- 
derìeo  da  Csrimale,  primo  e  principal  diacono  della  noaira  me- 
tropolitana, forse  arcidiacono,  furono  presentali  al  prelato,  e  da 
lui  ordinati  i  seguenti  ordinar]  ;  cioè,  Olrico  vicedomino,  eletta 
arciprete,  ch'ebbe  i  quattro  ordini  minori,  c  fu  creato  Mtiario, 
lettore,  esorcista  ed  acolito;  Guidone  Fulcumanio,  che  fu  promoMo 
■I  aoddiaconsto;  Anselmo  della  Pustcrla  ed  Enrico  da  Birago,  che 
fonino  fatti  disconi;  e  Landolfo  Caronia,  o  Carogna,  che  diventò 
prete.  Delle  nobilissime  famiglie  di  questi  sei  eccteaiastiei  milanesi, 
altre  ora  non  ne  resiaoo,  se  non  due:  quella  della  Pualerla  e 
quella  da  Birago.  Sembro  strano  eb'easendori  in  HilaDO  Ardèrico, 
Tescovo  di  Lodi,  vicario  generale  dell'arcivescovo  Grossolano,  rimesso 
per  ordine  della  santa  sede  nella  sua  primiera  digniih ,  pure  i 
einquB  nominati  milanesi  ecclesiaslici,  die  volevano  farsi  ordinare, 
andassero  perciò  a  Genova  ;  ma  bisogne  avvertire  ciò  clic  nota 
l'antico  nostro  storico;  cioè,  clie  tutti  cinque  quegli  ordinar]  erano 
del  partilo  opposto  a  Grossolano;  onde  può  essere  che  non  volessero 
riconoscere  l'antorìià  di  lui,  e  molto  meno  quella  del  suo  vicario. 
Ciò  lunwito,  i  chiaro  il  motivo  per  cui  si  portarono  dal  vescovo 
di  Genova  Arìaldo,  il  qnsb  era  egli  pure  del  Ioto  stesso  partilo. 

LandoUb  fece  l'oseervaiione  ohe  ho  qui  riferita  ,  per  dire  che 
allora  parve  cosa  etravaganle  die  quegli  ecdesiaatici  conireij  a 
Grottolana  ftuiero  itaiì  preaenlati  per  i'ordinaiìone  ed  un  vescovo 
parìraenle  a  Groualano  contrario ,  da  Ardèrico  da  Carimate ,  die 
era  uno  de'prindpali  grosaolanisii.  Per  una  tale  concordia  peraltro 
dice  che  tutto  Milano  si  rallegrò;  e  molto  piii,  perchè  nella  stessa 
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ifieae  di  pagao  1  Doiiri  trìonlìirono  de' Gremoacsi  vinti,  presso  ài 
campo  di  Briianoribj  che  ora,  come  ar*ene  it  signor  SmIì  ncHe 
noie  bI  lesto  dd  DDtiro  iiorìco,  ri  addominda  Brenai^  alla  riva 
dì  un  SumÌBCUo  licito  On^na,  o  Urne  meglio  Longina,  non  mollo 
Inoli  dal  caBielIo  di  Buneto  nel'  contado  di  Cremona  (*),  al  meno 
(^OTDO  della  steaia  dilk.  In  quo  /belo  Medtolmaatti  giti  lata- 
baMur,  etìam  in  majcri  gauHa  gàoiti  tunt,  gufa  in  ipm  maut 
tiuctperant  triumphum  4e  Ommmeiuibut  vieti*  j  tt  nqitrìiKt 
opud  BrixanorK  Campum.  Sleardo  roedesimo,  quantunque  ere* 
niooese,  confessa  die  allora  l'affare  andò  alla  peggio  pè'suoi; 
e  dicé  cosi:  Amo  Domini  MCX.  (wit  beUum  i»ter  ilediolmuiuet, 
t(  Cremonétuet,  afiud  Brixianitrutn,  Cretmntemibus  pernieionm. 
11  Cnlenilario  Sìiontano  ci  addila  SDcliè  precisamenie  il  giorno  del 
mese  di  giugno,  in  cui  segui  h  batuglia-,  e  fu  il  dicioiieiinio , 
poiché  soiu)  quel  mese  vi  si  vede  Bérillo  cosi:  XIV.  Kal.  Anni 
Danini  MCX.  Bellum  de  Brexawe,  Questa  è  quanto  abbiamo 
di  siearo  iniorno  ad  un  lai  raito.  Il  Fiamma  (1)  lo  descrive  j)lù 
ampiumenie,  ma  ni  suo  solilo  con  molte  favole  eggiunie.  Narra 
dunque  clic  i  Cri'itionesi  sì  erano  poriaii  contro  i  Bresciani,  e  li 
avevamj  irailati  assai  male;  quando  comprvero  i  Milanesi  in  soc- 
corso di  Brescia,  e  vennero  verso  quella  ciliA.  Giunti  nelle  vici> 
nanae  di  éisa  fumno  raggiimti  dai  GremoDeii ,  e  eoUi  segni  la 
botta^ia,  dove  gUuUmi  vollarooo  le  spalle,' pen^fiUtaii  dà'noiiri 

(I]  Franti».  Maaip.  FI.  Capi  mihi  16t. 

Ci  Noa  i  g«  Bntano,  ma  An-iona.  —  Il  Cdido  Ongiiia.  nifgllo  delta  che  J.on- 

grafì  pretendono  che  quello  fiume  >h  la  Nipella  dMa  Taiob  Peutingeriann,  n 
l'Agela  di  Cornelio  Tiicila. —  Quantunque  Buuclo  Iroriii  il  sud  di  Creoiong,  pure 
licni  rnunmeuD  il  Po,  do!  quii  Samo  dista  circa  quallro  miglia.  Fa  da  nniotb- 
lima  tempo  capitale  dello  stalo  Pollivicini,  ora  riuchiDio  Del  ducato  di  Panna  ;  e 
uon  spellava  già  a  Cremona  in  quanto  al  ciille,  ma  lilhene  in  quanto  all'eccla- 
siaslico  ;  a  cili  Uno  al  lampo  che  venne  erella  in  vescoitdo  la  cittì  di  Borgo  Son 
Donnino;  il  cbeivienna  sulla  line  ilelMcolo  XVI.  Oggidì  quoto  culclln  biprcM 
titolo  di  dui,  la  quale  dMe  i  natali  al  celebre  nuotro  di  mnika  Glnteppa 
Verdi.  —  D'attroode  mi  sembra  molto  diflleile  a  alabìlire  il  luogo  della  bat- 
lafUniiidieiUdal  Qlalia),  stHUe  la  bmoUelMCbe  nel  nomi  letsrafid  M  pani 
htcisTuiai  triMorme  nei  amli  di  amo. 
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hiBgemenie  Bdo  ti  -fiume  Oflio,  cbe  resiò  linla  dfil  aague  de'  tag- 
fiìivi.  OiDdàioMineaie  il  signor  Huniorì  nc^i  Annali  I»  swpeUito 
ehe-  il  Fiamma  abbia  supposto  tatto  d&  per  arar  creduto  die  iN* 
MiiortiiM  foaae  lo  ileuo  ohe  Brixìa,  poiehfe  narra  cbe  il  coaOiuo 
Mgul  pres»  Brescia.  Poiè  dire  al  Fiamma  maggior  occasione  d'in- 
gannarsi la  (vonidieita  cremonese  da  me  citata  dì  sopra,  la  quale 
in  vece  di  dire;  Bellum  ad  Brixanomm,  dice:  Beilum  Brixianontmj 
onde  par  che  si  abbia  ad  intendere  la  baltaglia  de'  Bresciani. 
Qaandù  bellum  Brixianorum  fuil.  MCX.  m(ra  JuHìam ,  in  Vi- 
gilia Sancii  Himerti.  Però  i  facile  clic  il  buon  Fiamma  abbii 
preso  sbaglio.  Si  aggiunge  die  nella  descrizione  dell'  altra  vittoria 
riportata  da'Milanesi  contro  i  Pavesi,  Filippo  da  Castel  Seprio  rac- 
eonia  ebe  la  battaglia  «egut  in  campo,  e  Leone  più  precisamente 
dice  in  campo  OtUL  II  meniovaio  Fiamma  descrivendola  disse  an- 
cli'egli  salamente  che  segai  in  campo,  e  si  rìserbò  a  Tar  menzione 
del  fìumc  Otlio  in  questo  seenndD  conlliiro,  che  gli  parve  prnbobìl- 
menle  meglio  odaitnrsi  a  quc'siii,  pcrcliÈ  supponeva  che  fosse  se- 
guilo appunto  fra  quel  fiume  e  Brescia.  Ma  noi  sapendo  sicura- 
mente per  le  cose  ^ii  dette,  die  la  battaglia  fra  i  Uilaneaì  e  i 
Cremonesi  avvenne  presso  al  luogo,  chiamato  allora  Artxonornnn. 
ora  Brenna;  e  che  Broano  è  al  meiaodi  ddla  ciiià  di  Cre roana, 
quando  Bretaia  è  a  iMmoDiana;  pos^DW  con  ^nal  iiaureiia 
determinare  cbe  la  tiUinn  de' nostri  sopra  i  Pavesi  fu  riportata 
aulle  rive  ddl'ffllio,  e  qudia  di  cui  ora  trattiamo,  di  111  dal  Po, 
e-  non  molto  lungi  da  questo  Rnme.  Le  altre  imprese  guerriere 
de'Hilaneti  eontro  delia 'citili  di  Lodi  e  di  Cremona  deaerine  dal 
Sigonio  sono  il  presente  anno,  polcbè  non  sono  appoggiate  all'au- 
loriii  di  alcuna  antica  memoria,  ami  a  tuite  le  antiche  memorie 
contraddicono,  non  Berve-manco. il  riferirle. 

Qui  interrompendo  per  qualche  tempo  il  racconto  de'  beUid 
a^enbnenii,  mi  volgerò  ad  osservare  clic  nella  nostra  campagna 
un  uerio  Giovanni  Cieco  ed  un  ceno  Buono  da  Bcllusco,  rlsoluli 
di  darsi  più  di  proposilo  al  servigio  divino,  si  portarono  ad  una 
eliiesa  dedicala  a  san  Hiohele  nel  luogo  di  Borgo  Nuovo  (*),  presso 

,  (')  Borgo  Nuovo  «a  ■  ullentrhne  di  VhncRnle  e  ruorl  della  suacaeUa;  tb 
la  dùen  àia  qnato  luogo  jilù  Don  csÌiIom. 
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a  Vimercato,  ed  ivi  si  fecero  ■  fabbrinre  udb  udoti  rasa.  Uhm 
poi  che  una  parte  di  essa  fu  compila  e  reta  ibiial^Iej  Mt&  udÌ- 
timente  mawo  a  dimonra ,  e  diedero  prìat^o  «d  una  naova 
«Kielà  religiosa ,  cbiamindosi  wij.  l*  notitia.  od.  fiene  da  od* 
earta  dell'archivio  amlw»i«no  «lìui  ai  dodirì  d'aprile  del  coi- 
renie,  anoo,  sopra  di  eoi  omvieile  «he  io  faccia  quàlciie  rìfles- 
sioRb,  Dopo  la  dita  io  b^so  cod:  JVò*  in  Dei  nomine  Johannei 
Ceau  FiU  qd.  Anértej  et  Bona  FiL  fd.  Ambrotii,  qui  fait  de 
loco  Belbaco ,  et  nunc  habibwe  vidtmu»  jutla  Eccletiam  5ancli 
JUichaelit  de  Bargo  novo  Sodi,  qui  profetti  tutniu  'Jege  vivere 
Rimanaci  due  compagni  qui  nominali,  eh' egualmenle .  poco  dopo 
si  ctiiamano  collo  .sietiso  aggiunto:  Noi  qui  lupra  Johafmei,  tt 
Bono  Sociij  (anno  una  deicriiione  de' beni  che  possedevano,  cioè: 
una  casa  già  in  parte  bbbricaia  presso  alla  della  chiesa  di  ^ri 
michele,  nella  quale  casa  essi  abitavano  insieme;  un'altra  casa 
dentro  il  easiello  di  Overnago,  oggidì  Ornago  (*),  presso  le  mura 
del  castello  metlcsima;  c  dieci  pezzi  di  compo,  sei  dì  selve  e  due 
di  bosco,  nc'icrriiorj  di  Borgo  nuovo,  Ornago  e  Bellusco,  che  sono 
tulli  nella  pieve  di  Vimercato.  Quindi  delcrmìnano  che  lutti  i  de- 
scrìiii  beni,  c  tutti  gli  altri  mobili  ed  immobili,  ch'essi  due  iot\  ave- 
vano-in  loro  dominio,  o  che  in  avvenire  avri^bbero  potuto  acquistare 
e  hvonne,  coi  -loro  successori,  che  in  perpetuo  sarebbero  siali  or* 
diuli  in  qncUa  casa,  religiosa:  Quat  nos  qui  tupra  Jolumms, 
et  Bona  SoeH  Mime  .  habemut  ^  et  tenemw,  vel  in  aniea  ,  cunt 
SmeuHoritMit  qià  m  jreiiela  Coro  .liuftie  in  ptrpetmm- oi;dimU 
fiurint,  ad^uÌMlani'et  lataran  potaKmWj  otntiM,  el  ta  omni' 
blu:  amo  .da  <|udl'om  Dsnan^  qnanu  j>lhi  pr«prìeià,^i  raj^oe 
del  monisura  di.saat'Aoilm^.di  IKlaao.  Con  patio,  che  i  due 
nomiaaii  compari  e  i  loro  .aueoessori,  ordinali  ndla  delia  i^ieta 
di  sia  Mìdiele  eoi  erasigUo  ddl' aliate  di  sant'Arabrogio,  debbano 
godere  l'usufrutto  de' beni  descritti,  pagando  ogpÌ  anno  a  quel 
moniatero,  nella  festa  di  san  Martino,'  dodici  denari  d'argento  di 
Milano.  Eo  tomen .ordine ,  iti  JVot  pndicU  Johamni  et  Bono 
Soeitf  it  noiirì  .Sueut$oni ,  qwi  hi  iptam  .  .  .  ,  ,  Ecclitìim 
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SottH  Michniit,  mfoe  ni  jMrfcImon  ontùMti-^tennt  ptr  conti- 
Man  Abutit  'efiudam  Momutuii  Smtitì  Amhvtii  ^  qtd  tene  tem- 
porit  ftierit,  per  aqm  emiiUim  ipm  Ordinatìo  debtt  temper  fieri, 

AaAmttnu  ipiat  omnes  casus,  et  res  tnobilesj  et  inmbilei, 

et  persohdmttt  exkinde  ovini  anno  per  fttlutn  SancU  Martini  ad 
portela  ipsius  lUmaslerii  SaiKliAmbrosii  fietwn  ta-gentum  denacioi 
borni  lUcdiolanenset  dodeeim.  Qui  abbiamo  l' insti laiione  di  tiiu 
comiiniiìt  religiosa,  i  di  cui  membri  chiamanai  loq;  1' abiudone 
si.  addomanda  casa ,  e  l' occupazione  era  il  serrìre  alla  propria 
ehieta,  ed  il  htorare  ì  propij  terreni:  cose  lotte  che  manifesta- 
mente ti  ruootgòno  dalla  carta  eb'  eiaminUma.  Con  lultg  ciò  non 
A  ra«o^ìe  '  quale  insiituio  poi  abbracciassero ,  ed  a  qual  regola 
s'appigliassero  que'due  religiosi  compagni;  nÈ  ora  è  pnssibilc 
l' indoviould.  La  ragione,  per  cui  i  nuovi  religiosi  di  san  Michele 
di  BorBOo<ma  .vollero  sotloporsi  all'  abaie  ed  al  monistero  di 
UDl'Ambrec^,  Di  per  vivere  siourì  e  trsriqunti,  sotto  la  phiie- 
witìm  di  at  potenti. tDraan,  in  que'  tempi,  quando  le  violenze  con- 
tro  i  dfehditfnno  'rrse  fanrigliarì  e  comuni.  Si  aggiunga,  che  in 
tal  ginn  vedlvuo  a  sourbni  dalk  aaggetione,  oon  cui  altrimenii 
Hrebiero  doitu»  HdoneUflcti  al  capo  della  pieve ,  il  preposto 
ddh  <M«sa  {dewDi  HI  VimeroalO'  Hoi  so  some,  la  casa  rdigiosa 
di  Bo^pmuovo'  od  tmpr  diveoM-'in  raniistcró  di  .noMobe, 
eubordìnalo  perallf»  ^Mlmeote  alf  abita  di  aot'AinbreBiaJ  Cosi 
ho  ricavalo  da'  dltre  .  eane  del  memonla  '  erehivìó  ambrosiano  ; 
dove  pure  ho  trovalo,  ohe  a  cagione  di  lai  subordinaiiane  vi  ra- 
rono nel  secalo  XIII  delle  liti  fra  il  suddetto  abate  e  l' arcivescovo. 

Fin  dal  .principio  di  quest'anno  il  re  Enrico  aveva  pubblicata 
in  Germania  la  determinazione,  ch'egli  ovea  falla  di  venire  in 
ItaliB,  per  t^hre  gli  aArl  di  questo  regno ,  e  prendere  là  co- 
ncia imperiale.  Uoi  COnMa  de  allora  apparve,  al  dire  dell'abate 
Uspergense  nelle  sua  cronica,  parve  ehc  recasse  dc'cattivi  augurj 
per  una  [al  venula  ;  ciò  non  per  lanto  partitosi  il  re  dalla  Ger- 
mania, circa  il  mese  d'agoslo,  si  avanzò  per  la  strada  della  Bor- 
gogna, e  passate  l'Alpi  già  irovavasi  a  Vercelli  nel  giorno  duo- 
decimo di  ottobre,  in  cui  concedette  un  privilegio  allo  slesso  i»- 
slro  monisiero  di  sant'Ambrogio.  Nel  diploma  pnbblicxo  dal  Pu. 
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ricelli  (1),  il  re  «niraio  appena  io'  questa  pnnàma,  voleado  gua- 
dagflarai  l'amore  4e'pop^  e  8Ìn|[olaraieiitB  de'HtIanesi ,  comincia 
a  pattare  con  un  sinun^naria  pladdena  e  benigoiti;  e  come 
Tosse  non  un  sovrano  ma  no  osservante  eodeaiaaiico ,  s' inltlpla 
cosi  :  Heinrieu»  divina  fovnle  eUmenlia  humilis  Romanorum  Rex. 
Iniorno  al  titolo  di  re  de'Romaoi  ho  gììs  detio  qualche  cosa  al- 
trove; ed  ore  giova  oMcrvnre  che  andava  sempre  più  venendo 
in  uso;  e  che  già  il  re. della  Germania  e  dell'Italia  destinalo  ad 
essere  imperatore ,  qui  più  non  chiamasi  né  re  de'Frnnchi ,  né 
re  de" Longobardi ,  ' nè  della  Germania,  nè  d'Italia;  ma  soto' 
meaW  ■  re  de'  ftonaeni ,  come  si  pratica  anche  oggidì  :  Ora  se- 
guitiamo a  Irascrìvere  le  prime  ,p8ioIe  dei  diploma  :  Semptr 
«nin  JVoUt  juttuM  tue  tUttur,  quatemu  jtulU  fetìtiimiòus  no- 
tlrorum  FùUlitim ,  SqrimtràM  iwblieef  ijbdirtim'uJinnj  tt«ru 
btnignoi  aeomoian  nM  tUfftrtamù.'pro  jw'fin  tot  pdeUarei  età 
WoMf  nuUo  modo  dMUimtu.  Non  ai- può  a  meao  di  om  com- 
prendere in  questi  semi  la  premura  ohe  4wea  quel  principe  di 
rendersi  smiei  i  Hiianesi,  e  aiogeIpiiÉ>MM-i  sapientit  daè.gli  eo- 
clesiastici,  i  giudici,  i  noiaj,  i  messi  regj,  i  eaustdici,  ed  altri  prì- 
marj  nitadini,  che  secondo  que'tempi  erano  letterati,  ed  avevano 
grande  autorità  nel  governo  della  repubblica.  Non  so  come  ai  no- 
siri  piacesse,  in  mezzo  a  tante  belle  parole,  quel  titolo  di  re  dei 
Romani,  il  quale  renilcva  il  re  di  Germania  capace  dell'impero, 
senza  t'elezione  e  la  coronazione  del  regno  d'Italia  fatta  dal  uo- 
Giro  areiueseovo,  che  prima  era  afTalto  necessaria  per  aseeodere.al 
trono  imperiale,  e  in  lai  guisa  trasportava  assolutamente  ai  Te- 
desinili  il  diritto  di  eleggere  l'imperatore,  cfac  prima  era  degli  Ita- 
liani. Qualunque  ne  fosse  la  cagione,  vedremo  «he  quel  principe 
i>on  ebbe  i  Milanesi  troppo  favorevoli.  Ma  per  ora  non  convien 
discostarci  dal  privilegio,  dove  il  re  dice  che  Giovanni ,  monaco 
della  badia  di  sant'Ambrogio  di  Uiluno,  era  venuto  da  lui,  pre- 
gandolo a  confermare  i  diciui  del  suo  monisiero  sapra  le  corti 
e  le  caatdh'  che  possedeva.  Avverto  che  quel  Giovaoni  era  mo- 
naco ddia  badia  di  sant'Ambrogio,  e  non  abate,  perchè  fiabtie 
era  Inltafia  Guglielmo,  che  continiiA  a  reggere  qud  monisiero 
(1)  PmieilL  imtru.  B.  SII. 
GinuHi,  mi.  3,  '  3 
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sacora  per  tre  anni.  Egli  è  ben  vero  che  Ìii  line  della  cario  da 
me  poc'anzi  riferila,  Gpeiunie  alla  casa  religiosa  di  san  Michele 
in  Borgo  Nuoto,  si  Ic^^odo  quesu  parole:  Ego  Jeanne»  Abbas 
SaneU  Ambroiii  fnmktOf  Msqiu  a  moi  nupu  a  mei*  Sitcceuoriita 
smfiftu  fx  debUo  piU  pomt,  quàm  twpraiieloi  duodtàm  deim- , 
PHM;  tt  Ha  imioUibtitla'  tenere  promOto  j  e  dopo  legue  il  Dime' 
di  AmeliDO,  QuUjo  del  Mom  pdauaj  cbe  aiuoitìcò  Uctrla^Altr» 
qui  Don  piiò  dì^ti,  sa  non  cbs  quel  mnirattft  fii  veniAnie  buo 
ai  Ì2  d'aprile  di  qnesu'anna;  nw  do»  (il  eoBnIiduo  ae  ma 'qpil* 
che  ani»  dopo,  bA  unbpò.  dEA'tbau  CHonnnl.  .Inblli  nelle  setta- 
«niùid,  .che  freeedono  la  di  Ini  proteMi,  vede  cbe  dii  b  fcnn6 
Tu  metro  giodioe;  mk  l'infelice  vi  appose  beasi  qh  sego»  colla 
SUB  mano  ;  mn  non  potè  sotiosctÌTerlo ,  prevenuto  dalla  mone  : 
per  le  qual  cosa  si  rende  lanio  più  cerio  che  la  carta  fu  aufeo- 
licaia  qualche  tempo  dapo  cb'ella  fu  scrìlla.  lo  mi  liguro  ch'es- 
sendo i  Milanesi,  come  si  veiirà  andando  innanzi ,  poca  parziali 
del  re,  l'abate  Guglielmu  non  si  arrisuliiasse  a  portarsi  da  lui  in 
persona,  mi  vi  mandasse  uno  dc'principali  suoi  monaci,  per  averlo  in 
ogni  caso  amico,  ed  ottenere  inianto  la  conferma  dc'suai  priviicgj.  Al- 
cuni per  altro  de'noslri  capiiani  e  re^j  vassalli  non  ebbero  lami 
scrupoli,  o  si  poriarono  a  diriiiora  a  far  la  cone,  come  dovevano, 
al  sovrano.  In  i  quali  troveremo  poi  che  uno  fu  Gitone,  viseoniu 
di  HìIm).  Oueniamo  ora  quali  fossero  le  corti,  che  possedeva  il 
moniatenr  ambraeiuw,  e  ne  Irovereno  nominate  nel  diploma  cin- 
que; cioè  Lenonia  sul  Iago  di  Como,  Pelidaoo,  Pasìlieno  e  Uodk 
di  Ik  dal  Po,  e  Ledegnano  o  Lagnino  ,  che  ora  .è  eapo  di  una 
pìwft}'  ma  eniieanienle  era  nella,  pieve  di  (Agiate  sopra  TWini, 
a  cui  tnttavia  è  soggetto  nel  governa  laico  (*).  Le  mnimta  do- 
quo  ositi  iarono  dal  re  coofaniMte  al  oamisiero  di  nnt'Ambro^ 
eoo  iMtB.  le  loro  cappelle^  o  ohies^  e  oasidia,  e  diaireUì,  omìb 
^risdiiuoni  e  lii^:  Om  C^tSi,  Cóalni,  JSiatrìatùi.  otiruB 
TMournir  e  cui  lutti  gli  altri  beni  ad  eue  •pcuantì.  Di  pi& 
Boriw  didiiarò  legltiiDO  il  diritto  dia  godevano  i  monwi  di  esl- 
gevn  il  fiidiD,  0  ftmggìft  daUe  loro  cnlella:  Fotnm  d»  Catlettis 

O  LegiHn*  ag^|iBnia.ln  quinto  al  laica,  ora  non  è  soggetto  ad  OtgtaU,  ma 
libbdBe  il  dbircua  di  Buiio  Anliio. 
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fpifKi  MSiUm  dlB-AaKcUieo^  Cohmk,  Ottotbielo,  Còpiófa,  Cer- 
ram,  PaxHimOf  Ittmkj  teu  LttnotUa,  -alque  Civatna,  et  Caoan^ 
Adiro.'. Fioalmèaie  il  dipkinA  tmHna è<iù•^ìstsa  Anta:  Data  quarta 
Jdut  OetoMt  1  Mduttone  '  tolda  j  iAmf  Dominka  ItteahiaHoait- 
MttUiinm  CtnteMima  Deamoy'rignantr  Jfenrieo  Quinto  Hegé  Bo' 
nianoruni  anno  quarto;  Ordiiiadotili  gas  decimo,  Aetum  eti  Wr- 
cellii  in  Chritla  ftelitilei:  0  il  eopsia'  nel  irascrivere  il  numero 
lidia  indizione  lia  fallilo' poDÓtdo  7nTlia  in  vece  di  Quarta,-  o 
il  regio  óincelliere  Alberto'  non  hn  muitió  il  numero  della  indi- 
zione a)  prìneipio  di  seitembre;  del  qual  errore  per  altro  Irove- 
remo  in  quesii  tempi  ok-uni  altri  esempi. 

Da  Vercelli  il  re  passi  a  Novara  ;  ma  non  avendo  trovalo  il 
popolo  di  qncsia  cillò,  nome  quello  dill'allni,  pronto  ad  eseguire 
tulio  ciò  ch'egli  coniainlavD,  dispose  la  iiicniiia  dolcezin,  e  allen- 
tando la  briglia  «Ha  naturale  sua  crtiilulià,  per  dare  un  esempio 
che  spargesse  if  terrara  dè'snoi  casiighl  per  itma  l'Iialin,  incendiò 
l'infelice  Novara,  é  ne  distrusse  le  morii.  Lo  stesso  siile  d-^ìi  poi 
tenne  eon  Paltre  caitellk  «  terre,  ebe  si  mostrarono  resile  a  pre- 
Starali  obbidteDztt.  QmVdl  Hveiiie,  d  dire  di  DMiiione  (1),  aerìt^ 
tore  £  que'ieiHipt,  «he  totte  fé  «Htt  iK  LmAariì»  iniinorite  iiuq- 
damio  a  Ini  pm^si  rcgBli,  dak  mi  A'ata  a  'd'ai^jenM  eon  nialit 
denari.  La  sola  nobile  e  popolosa  oiilà'  di  Miiaao  fu  qneb  che 
iidD  volle  s^jgetuni  n  qaet  principe,  oA  Aaqli  pantutipicaiolo: 

-  Aurea  vaia  *ibi  tue  non  argetUea  nihit 
Ptbrima,  cum  ffluRb  Ut^  omnit  tbaJfw  nummo, 
JVobili»  Vrb»  fòla  SttHolarmn  pv^uUmi 
Non  ttrtìtvii  et,  numimm,  Hc^in  eontiifìl  teru. 

'Perniò  ti  aigDOr  Muivtorì  negli  Annali  gitisiamente  taccia  di  fa- 
voloso qitonto  raCoonla  il  Ramma  (2) ,  seguitato  poi  da  nulli 
altri,  e  sliigolarmehte  dal  Sigonio^  ovn  dice  'Clie  <tiiel  re  ricemie 
la  corona  del  regno  d'Italia  dall'arcivescovo  di  Milano,  il  quale 

It)  Siiaito.  Vita  Cniiiiuia  mmai*,  lA.  ti,  Cap.  S,  Btr.  licMt.  Tùm.  V.  ~ 
(3)  Fbama  Uaalp.  FI.  Qv-  103. 
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secondo  il  Fiamma  fu  GiordiDO,  e  secondo  it  Sigoniofn  Grossolalw. 
Doniiònù  gli  Bmeniiscc,  «  gli  smeniÌKe  pare  la  stessa  storia;  per- 
eSiè  Grossolano  allora  era  in  Terra  Santa  j  e  Giordano  non  era 
aneora  eletto  per  nostro  prelato.  Ben  lo  rìcoifoUK  il  .ParìceHi  (1^ 
ma  ritenendo  ciò  non  ostante  per  vera  la  coronaiione  di  Entìlìo 
in  sant'Ambrogio,  si  servi  della  oppòrtitna  occasione  per  eonghiet- 
^urare  che  allora,  in  vece  dell'arcivescovo,  l'abate  di  sant'Ambrogio 
facesse  quella  solenne  funzione  nella  sa  e  chiesa.  Il  più  curioso  si 
è,  che  cita  i  versi  di  Donizene  medesimo,  dove  parla  della  città 
dì  Lombardia  e  di  Nnvaìra  arsa  c  distrutta;  ma  si  guarda  bene 
dal  citar  quelli  da  me  (rascritll  di  sopra,  dove  il  poeta  poco  dopo 
parla  di  Milano,  perohè  atterrano  la  sua  conghietlura.  Molto  più 
degno  di  scusa  è  un  crrotc  del  signor  Muratori  ;  essendo  troppo 
facile  clic  in  tonte  opere  da'  lui  composte  sia  scorsa  qualche  con- 
traddizione; non  potendo  egli  .sempre  aver  presente  lutto  ciò  che 
avea  scrino  tanti  anni  prima.  Non  è  dunque  da  maravigliarsif  se 
allora  quando  egli  ne'suoi  Annali  si  validamente  impugnò  l'opi^ 
mone  di  coloro,  i  quali  vogliono  che  in  quest'anno.  Enriso  fra  i 
re  d'ilalta  il  quarto ,  e  fra  i  re  di  Genaanla  il  quinto ,  veaìsse 
c(Hvi»lo  io  HilaiHt,  non  ri  ticordd  die  nella  tue  Disaertazìoiie 
de  conma  fenta  (S)  avee  eonceduta  per  vera  quella  eOrooauune; 
BDki  di  più  aves.  cMghieUunto  ebe  non  ad  altro  degli  Enrìd , 
che  a  lui  .apparteoesu  la  bmoso'  Liturgia ,  dove  ù  descrìve  la 
funzione  solenne  fatta  in  Milano  per  la  coronazione  di  un  Enrico 
in  re  d'Italia  (a).  Quindi  è  che  per  questa  ragione,  c  per  molle 
altre  de  me  addotte  sotto  l'anno  1081  ,  ho  gindieaio  più  verisi- 
mile che  tal  Liturgia  trotti  di  Enrico,  padre  del  presente  re. 

Questi  poi  inoltrandosi  nella  Lombardia,  si  portò  nc'famosi  prati 
di  Roncaglia  ,  non  per  altro  fine  ccriamcnlc  che  per  tenervi  la 
pubbKca  dieta  de'signori,  e  dello  città  italiane;  ma  pochi  Milanesi 
dobbiem  credepe,  che  comparissero  in  quell'adunanza.  Toiebè  fu 
terininaia ,  Enrico  •  poco  a  poco  sì  avanzd  alla  volta  di  Roma , 

(1)  Pmieai.  AmbroM.  N.  G09  ci  ti}. 

(S)  JhiralOr.  ÀniiaeL  TtM.  fi.  DkttrL  JD*  Canna  Furi».  Cep,  Vllh 
(?)  JÌ.n.C<>f.  XYI. 
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laseiaDtlo  per  t^oì  pane  mmiresii  ugni  della  sua  crudeltb.  Giunse 
lìnslmeiiiepre990Bqucl[ame[ro|>oljBÌ  febbrajo dell'anno  11 1 1  (1), 
e  vi  fU  rieevulo  eoa  grande  BolennÌtà;ge  non  ciir,  quando  si  ebbe  a 
venire  alla  eoronazione  ,  papa  Pasquale  II  pretese  eh'  egli  riotili- 
làHte  prima  all'abuso  di  dare  le  investiture  ai  vesmvl  aoll'anello 
«d  il  baùon  pastorale,  gl&  eondartnalo  da  tanti  ponieSei  e  da  tanti 
eoocilj,  ed  Enrico  rìcnsò  anniumeate  dr  feria.  Hbn  volendo  uè 
il  re  né  il  pepa  rinMvtni  pania  dalle  ne  pteien^tii ,  si  crede 
die  queffAlbeno  eaooetliere,  Aa^gib  vedemmo  sottoscrìuo  al  dt- 
ploiM  in  favore  dd  momnen  «nbtotiano',  «  ohe  fa  poi  eitive- 
Hovo  di  Higonn ,  dcase  al  -  lovrano  H  Bslngio  Ócnai^  di  Tar 
alreiiare  la  aieua  saura  persóna  dd  sommo  ptmteBee,  ed  i  prln- 
ctpsli  eérdinali  e  prelati;  il  ebe  Tu  immaatlnenii  eseguilo.  Last- 
crllrga  rìsoluiione  desiò  tale  orrore  ,  e  tanto  sdegno  nell'animo 
dc'Bomani,  che  tosto  prese  l'anni,  corsero  ad  nsstlire  i  Tedesdii 
e  i  Lombardi ,  seguaci  del  re  Enrico,  che  irovavansl  nel  recinto 
deHa  città.  La  mattina  seguente  poi  usciti  da  essa  di  buon'ora 
attacolroBo  l' esercito  regio  alloggiato  '  dentro  e  fuori  della  citili 
leonina,  e  lo  stesso  quartiere  del  sovrano;  talcliè  egli  fu  obbli- 
galo ad  abbandonare  il  letto,  c  cosi  scalzo  moniarc  e  cavallo,  e 
portarsi  contro  gli  ammutinali.  Cinque  itonmni  perirono  sotto  i 
suoi  colpi ,  ma  il  troppo  valere  lo  ridusse  n  maDifcsto  pericolo 
della  vita.  Cadde  morto  sotto  di  lui  il  cavallo,  eil  allora  i  nemici 
gli  furono  addosso;  sicché  già  ferito  nella  fscciaj  avrebbe  dovuto 
■o  rendersi  prigioniero,  o  fors' anche  morire,  se  Ottona  conte  di 
Milano,  noa  gli  dava  il  proprio,  cavallo,  co)  quale  egli  puè  .mettersi 
in.  salvo.  Bla  il  generbso  e  fede)  oavatiere'  pren  ik  Romasì ,  e 
eondoito  denti»  h.oiiib,  fa  dalfinTanati.  plebe  fatto. la  bruii,  e 
le.  sue-cami  furono  dolo  per  cibo  -d  mastini.  Cosi  iKcona  il 
6ito  scrivendo  la  vits  di  papa  Pasquale  il  il  cardinal-  d'Arago^ 
na  (*).  I^i  non  per  tanto  dngliò  in  una  cireosumia;  perchè  il 

<1}ÌK  NCXI.  Ind.  (V,:di  EBrìB>VTndIfiaaani&VI,ITÌn>p,  l.di  OroMO- 
lam  irdvcuovo  di  Hiluia  X  ÌboiduiicIiIo. 

(*)  AkiiBl  parlitoliri  Mpn  la  rolla  ilié  ricevette  Enrico  V  dal  Homiai,  tn>- 
matlnAliSiariapttUleaiilMmtiitj  lUtliaat  d'EmiUui  Giiidioi,llb.  l.cap.Kf, 
se,  97,  ■  adii  Storia  dilla  IhpMIiiàa  IIbUom  dal  SfeannU,  L  I. 
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BKSMn»  OuoDf  non  ern  come,' ma  vÌ»conie  di  UìJboo,  eom 
iSeum  il  Doslro  l^odolfb  (1),  che  ben  io  coaobbe.  Quelli  nim 
jl.  funesta  avuenioiBnia  {riA  aDonoMnenu;  e  non  dice  atm  u 
UQQ  ohe  in  qudit  utagfi  Oiipue^. vi«!onlediJlitBDQ,eaddQ  eninto; 
e  la  sm  morte  riusci  dolomisiìnia  a  miti  eolpra  ohe.  emaviao 
la  citili  e  h  cfakM  ntilanos.  OlAo-  mUtm.  Jltàieianauif  Viteto- 
IMI,  <■»  DwlKf  fntsfsaln'f^M  .fpadem  ftagit*  f»i^4lra|fcw- 
ruj{  morltm  nwiuimain  Hmintin  diSgmSbut  GvitAtm 
Mtdiobaentein t  tt  JBtctHtaa,  .hot  si  cOdomb  ndle  parole  dello 
stomo,  quante  il  valuow  cavaliere  ibiae  «maio  e  tiiiDato  lulh 
noalra  elltb.  Né.  kio  Quone  ebtaiiwvui  vÌMOnte  per  la  lut  digniik, 
itf«lìotoMfini  Yiatomu,  oone  qui  ^.moitn  Landolfo;  ma  anefao 
per  cognome,  come  bo  già  detto  altrove  j  e  oonie  ai  vedrà,  pare 
andando  innanzi,  dove  io  proverA  oqb  maaireue  nfpoai  obe  da 
lui  discende  quel  ramo  della  famiglia  Viscoaii,  cfae  poi. ebbe  il 
dominio  della  oitlà  di  Milano. 

Enrico  allora  si  ritirò  da  Roma  co'suoi  per  qualclic  irniio,  seco 
coDducendo  il  .pontefice,  e  diversi  cardinali  e  prelati  prif;ionicri  ; 
n£  s'ioduase  giammai  a  laBciarli  in  liberià,  lincliÈ  non  gli  fu  ac- 
cordato il  .privilegio  di  dare  le  TÌeinic  invceiiiure.  Il  buon 
papa  Pasquale,  dopo  due  mesi  di  prigioni»  ,  valendo  clic  ma 
v'era  altra  via  per  liberare  sé  stesso,  e  lani' altri  insigni  perso- 
naggi ccoleBiasliei  ;  e  per  assicurare  la  citta  di  fìoma  dalli:  vco- 
dcite  del  re  irritato,  e  di  sua  natura  poco  clemente,  finalmenic 
veooe  ad  no  lal  posso  ;  ma  con  protesta  di  forlo,  non  di  aua  li- 
bera «oI<»iià,  ma  coalretio  d^a^for^  e  eoa  molte  riaerve  e  «m- 
diùai)Ì.'  Al  (oletiDe  inurumemo  Mio  atsifiliiO'aGCordo  ai  vede  sot- 
losoriuo  per  la  parle  -fld  re  Earìoo  aocfae  Albert*^  «onte  di- BmD- 
draiCt  rhoroaio  tatto  e  salvo  da  Terra  Santa,  e.  pFesentemcnte 
MOOr.  viva.  CoMtnuao  in-  tti.  piuto,  ed  alcuni  allrl  aaiaì  impm*- 
.Uaii,  iegiii  la  eoronaiioMe  dd  nuovo  imperatore,  ai  13  .d'apaile 
nella  baùlica  Vaticaua;  Io  qoal  funiione  il  eomaalo  augusto, 
dalla  phHe  della  Toasana  k  ne  tornò  in  Lombardia;  ed  il  sommo 
ponleBoe  rientrò  in  Roma.  Non  pub  abbastanza  spiegarsi,  quaaio 
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allora  egli  ebbe  a  sofTerìre  da  romnoi  ecdeaÌBSlki  e'  bici ,  pel 
privi!i;gio  conceduto  ad  Enrico.  Chi  tiioI  nserne  insirnilo  puù  ri- 
carrere  alla  sioria  ecclesisMica  (*),  che  ne  tooiinimatra  nnllo  ■!>- 
bondanii  notizie.  Ai  6  di  maggin  P  impenilor^  fa  a  vigitara  U 
conreua  Madide  a  Bibionello,  ori  Dindio,  touaia  ilei  teniUm 
■di  Reggio  ("),  dove  frt  gli  diri  osori  «utedmi  ■  <(dc&  prìn- 
cipCm.,  Bonitaiie  diee  die  le  onulrta)'  riBerqjoa  Delh  Vot^t' 
ih,  >8en  diiamato  Ugurìe  ("*).  -  '  ; 

■     Cui  Ligàrìi  Sàgitl  ragimm  «fulir  4»  pica  Resiti 

■Vmb  pai  a'VmDa,-dm  ai. irtfiteDevi  ai  19,  bd  ai  21  dima^ 
gie,  Wqaaii  niarni  tpedi  di  Ik  alctni  diplnral  die  A  tmHù  oo»- 
■«oiML  Partittni  poi'  da  qbdta  duft,  o  pàMaie  l'Aj^',  se  ne  (an>6 
-<D  {Sennania.  -  ^ 

Kecire  l'imperatore  da  Roma  aiidó  a  Verona ,  e  da  Verona  lì 
portò  fuori  d' lidia  ,  i  Milanesi  mosieni  l'esercito  contro  la  città 

.di  Lodi  ;  e  dopo  non  lungo  assedio  giunsero  ad.  impadronirsene. 
AIbra  i  vincitotì,  senza  compassione'  aleuna,  col  ferro  ,  col  fuoco 
e  con  diverae  macchine  tutta  la  distriusero  e  la  rorinarono  sino 
da'  fondamenti.  Landolfo  con  poche  parole  descrive  fai  funesta  isto- 
ria :  Hidiolajtttue*  quoque ,  cum  isle  Impavtor  per  Veronam  a 
Jìomt  ni  Germanitm  properabat,  gladiis,  et  incenda*,  dintiiique 

.ìnilrtaaentìii  /imdidu  deilruxeiunt  Lauderà  tu  Langobardta  CM- 
tatetn  aUenm.  iìMtm  veduto  ohe  Enrico  era  in  Verona  nel  giorno 

-dadraomm ,  e  od  dgaaiauprioM  di  maggio;  e  pare.lo  aieuo 

-•^ro  Blortao  d  adifila,altn>w  (1)  ebe  la  .rovina  di  Lèdi 

(I)  Lana>dpA.  Jub.  XIX. 

(')  Le  migliori  storie  «xleiiuikha  tono  le  Kgucnti:  Baronia,  Aimali  Etelt- 
liailiei,  culla  conlinua:iaae  del  RìiuIJi;  Fleury  ci  Orti,  SUrie  Kcettiiiulicie 
(In  Gesù  l>iila  ni  loro  giorni.  Herìt*  eziandio  di  cMcra  «niallila  qo^ia  tS  Ki- 
bJo  AIcMudri. 

(")  L«  (òrtrui  di  BìukUo  vedui  «acori,  e  serre  per  ^i  Uffici  del  p«K. 

e**)  Vemncale  II  Liguria  non  eoDiprcDdera  gii  la  Lomlurdia,  ma  sola  le  ente 
merìdioBtli  dd  .lledilemnea,c«l  dette,  Bivtera  di  Leviate  •  di  PoDcnle;  e  sdita 
Aognito  emnprcDdm  fi  Honltmlo,  11  SalosMU,  U  Htawdis  l'AI(MPdrlM,  il 
TorlmcM,  U  Vagherei^  Il  BMka»  Cd  n»  parte  della  LnnteUiM. 
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nel  mese  di  giugno.  Per  aecordarc  i  due  testi,  biiogMi  Donfeinre 
che  Lodi  non  hi  «ibbissato  in  on  trailo,  ma  che  vt>  bUhm^ò 
del  tempo  per  atterrarlo;  onde  i  Milanesi  v'  impi^niao  parte 
del  niaggit»  e  del  giugno,  se  non  anche  luitcr  questo  mese.  Co- 
minciamo dal  determinare,  se  sia  possibile,  il  giorno  preciso ,  in 
cui  Lodi  fu  preso.  Il  calendario  nostro  di  san  Giorgio  (1),  sotto 
il  mese  di  ma^io,  ci  ba  lasciata  questa  memoria:  VH  Knl.  MCXI 
Copta  est  Civilas  Laudetuii  a  JUediolatuniibui.  La  eronicbeio  di 
Filippo  da  Castel  Seprio  si  spiega  un  po' diversamente ,  e  dice 
cosi  :  Anno  Domini  SICXI.  die  VII.  ante  Kal.  Junìi  desti-iicla 
est  Civilat  Lavdemit  ,  et  jaatit  annis  XLVIII  (2).  Qui  cerLa- 
menle  si  parla  della  conquista  dì  Lodi,  ohe  fu  il  principìu  della 
sua  distruzione,  QuuiO'  al.  gioRM.  bo  g^k'  HferliKi  dw'  altro  si- 
gniflca  ne'iempi  aoiiAi,  quel  VII  KaLj  éte  il  nel  «aleo- 
dario,  ed  ^ro  quel  Ole  VU  anta  Kal.  efae  li  le{^'  Belh  cro- 
nica ;  e  iquanmiupw  Kinfarì.  oda  n  parli  dì  uno  aum  ^omv,  nel 
^mo  ttu.l'ginni  mi  ngókii  wsondcf  lo  tiile  di'  Luiiri,  onde 
d  tieii  iddilUo.  il  ffomu  TigeginnKsta  cK.  nuggi»;  e  non  ood  nel 
leoend».CHat'  in  «ù.te  duie  pai^  ahro-noaMgnìfioMiO)  se  non 
S  giomoi Ktdmo inianli  rile  <»lend«  di  8Ìa|no,'e  pentii  oi  ad- 
dilano  H.  giorno  vfgesimoqutno'  di  m*ggio.  '  Cha  En  tal  d)  Tera< 
mente  la  dtlb  di  Lodi  venisse  in  potere  de'Milanesi,  ce  lo  insegna 
il  Calendario  Siioniaoo  (3),  dove  sotto  il  riferito  mese  di  maggio 
si  trova  lo  seguenie  annotazione  :  IX  Kal.  Anni  Domini  MCXt. 
Capta  est  Civitas  Laiideitsis.  Callo  stesso  Calendario  poi  otiima- 
menie  si  accorda  anche  la  croaicheitn  cremonese,  la  quale  rac- 
conta che  Lodi  fu  presa  nell'ultima  seliimana  di  maggio,  in  mer- 
coledì. Quando  Civilas  Laudemium  fuit  capta  MCXt.  In  ultima 
hebdamada  Madi't,  quadam  die  iVercitrii.  Infatti  il  giorno  vigesimo- 
quarto  di  maggio  in  quell'anno  Tu  appunto  un  mercoledì  ;  perù 
parmi  che  eoa  sicureua  si  possa  fissare  quesi'  epoca.  11  Signuio 
poco  esatiemenie  auegaa  alla  conquista  di  Lodi  il  primo  giomo 

fi]  Càleidarlim  Strm.  IHtU:  Ten.  I.  Pari.  II,  pag.  SSI. 
(Sq  M(%ni«  Ot  Catln  Sqgria.  04rm.  npnuit. 
&)-Calaulf.  aitem.  Air.  HaHe.  Tarn.  Il,  Part.  ti. 
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di  luglio,  e  poi  iratia  fella  dUiruiInne  ili  quella  ciiià.  Efili  cre- 
dette oiecamente  al  FìananM  (1)  ;  sebbene  peraliro  il  Fiamma  ilice 
ohe  in  tal  ^orno  segui  li  rotina  di  Lodi,  la  quale  siccome  sap- 
piamo da'  Landolfo  che  ooenpò  iV'HieBe  di  giugdo,  è  ereditnle  che 
nel  primo .  giorno  di  lujjBo  solMnenie  il  termìgaHe  :  JVot^  Ohm 
arma  capitine»  tlpjsm  (CKritttOn  Londensem)  /ìn-oeiifnm  obiidkm 
cirmmdedenMt,  quam  /ione',-H  flagknffUi»Ut  oòttuMnMl, '«t 
fimditut  aferltruni  in  Kaluidii  JiUtL  OoHe -DiMmUoDl  ftlleiflb 
qui  panni  che  possano  ben  aon^tanr  idileas  gU  «nthbi  Beril- 
lo ri,  du  lenibrano  fta  loro  iHwMidl.'  CiiM'  i  Ulineti  vindurì 
intlMHT»  poi  i' vinti  LoitigiBDi,  'si  -vedrfc-in  dtre  oocukmi  ;  ora 
aOi-  rata  altro  dw  indhm  il  rito  dov'era  l^mtiea  oiUii'di  Lodi, 
ette  venne  in  ipMH''nns- distratti';  éd  è  qndla  «he  ota  addo- 
nandad  Lodi  veoditO)  Mpra  nn  fiunùkdb  diannlo  Staro,  fra 
it'Lambro  e  l' Adda ,  qnuro  miglia  Jontano  dalla  msderna.  dlih 
di  Lodi.  II  signor  Huralorì  dice  che  della  vecchia  ne  resISDO'ap- 
jtena  le  vestigia;  nia  chi  colà  si  porta  ne  ritrova  dé' rigaard ovoli 
avand. 

Trionfò  allots  la  cillà  di  Uilano  sicora  e  tranquilla,  dopo  net 
violi  tntii  i  suoi  oemici:  (km  jam  emt  ucwra  de  victis  rata 
/mmieif,  dice  Leodoiro;  e  si  dicendo  conferim  non  solamente  le 
viltorie  riportale  da'Hilanesi  contro  i  LedigÌBai  e  i  Cremonesi  da 
lui  denriite,  ma  anche  l'altra  contro  i  Paved,  di  ani  non  fa  men- 
zione, per  esser  seguita  mente'  ^i'tr«viivad<  in-  Franeia  ;  impér- 
cioccbè  lo  storica  non  avrebbe  potuto  afferinare  che  la  patria  re- 
stasse sicura  (la'suoi  nemici  giù  vinti,  se  i  Pavesi  ant^'  essi  non 
fossero  stali  saperati.  Mentre  si  comiociavano  a  godere  i  frutti  di 
al  bella  e  gloriosa  tranquillili,  Arderico  da  Csrìraatc  diacono,  o 
arcidiacono,  il  vicedomioo.  ed  ardpreie  Olrico  ed  altri  ordinar] , 
vollero  rìchianure  a  Uilano  Giordano  da  Glivio  loro  collega,  quello 
■tesso  die  nel  sinodo  di  Roma,  dove  «  trattò  la  causa  dì  Gros- 
■olaao,  si'  et*  raoBiraiO  sdlo  pudde  per  queir  arcivescovo.  U 
terra  di  CItvio,  da  «A  avea  preso  il  nome  la  nobil  famiglia  di 
Giordano,  è  nel  l^rìtario  milanese,  sotto  la  pieve  d'Arcisate,  non 


(1)  Fbmma..  J/onfii.  Pi.  Gap.  «tò'  {«[. 
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molM  lan([j'dtl  -Ugo  di  UigiDDC*).  Egli  in  qaesii  leropi  irova- 
vwi  iB  ^wido  nella  prmiDDit  di  sani'Egibki,  ora.di  Saml  Gtikt, 
-allà  prcuo  il  Itoden»,  dove  non  so  ben  dire  se  aiudinsse ,  «  se 
'iDMSnUBe  non  le  sucre,  ma  le  profane  lellere:  Ubi  ipse  Jorda- 
«Wj  dkc  Landolfo,  legebal  Icetimicm  Àuctorum  non  Divilorum 
•ed  Pa^anortm.  Nel  resto  egli  poco  ìnlcndGVB  la  musiui  ecclesia- 
stica, ciie  si  ama  od  oorodellB  Doatra  metrapoliiaiie,  di  cui  qui 
Landolfo  ci  dà  alcune  non  vi^gari  notizie,  e  siagolarmenie  ci  ino- 
«Ira  cli'«lla.  nofl  eonnileva  ultiDeotc  nel  canto,  ma  anche  nel 
.«mo  di  vai)  blnuDcali:  fini  verum  deto  dieam,  ptof(erì»,  el 
lytiipimot  tt  «tkrtt  bàu  nnantibut  in  Eetlesia  instruoienlii  am- 
ima»  ia'£horo  IkHolmi  ila  ptpartìtj  al  nequa  -ptattnìm,  iu- 
ftw  coiiliniM  iiwMww  arti  vionam  ,  im  tùigutarittr  ^..lint  <xm- 
Mvathr  eoagrw  mmdu  Gò  non  osuau  per  h  feaiili ,  tmo  «n* 
biuite  pia^tgae.!  GrasMlano,  quando  reggeva  aa-pice  l'atóvcM)- 
nio,  e  fu  «diaato  da  lai  nfldìMNmft.  AUoim  ^liDfdaiM  fate  ude 
sudi»  ad  libro  delle  pualn  di  jbb  PmSù:  Quod  Pofimm  LMr 
fuit  tjvtdent  libri:  parole  che  per  me  bodo  mollo  ommk..  Il 
a^er  Sessi  ne' commenti  le^iiiqia  eoi  dire  cba  dovaida- queti- 
l'ordinario,  come  suddiacono,  l^gere  prìncipalraenie  le  Leutre 
di  »an  Paolo ,  studiò  hì  faLiaoMnte  sopra  di  eue,  che  giiiBie  «d 
adempire  bene  ÌI  suo  dovere,  lef^endo  nella  clde»  le  «aere  pa- 
gine, che  in  quel  libro  si  contengono.  Per  imparare  a  leggere  tXHi 
v'era  pai  bisogno  di  tanto  Bindio.  lo  non  mi  so  persuadere  che 
tele  foaie  la  mente  dello  atomo;  e  lo'piuttosio  credere  che  Gior- 
daDO-dopO  molle  a^dicaiione  inlomo  alle  mentovate  piatole,  si 
Dsponeue  poi  ad  i^iegarìe,  come  pubblioo  lettore  di  saere  pigine. 
LandidC)  era  pratico  de'  pubblici  sludj,  dove  parali  beile  che  un 
maestro  di  sacre  p^ne  si  chiamaste  allora  Paginus  Lettor/  aé 
per  me  so  ritrovare  altro  s^ifloato  a  quelle  parole,  lo  potrei  ad- 
durre molti  esempi  che  la  voce  Itgger*  ,  e  Itttore  and  te  antica- 
neiue  nelle  Accademie  sigoifieasa  amnMe*lrar«  o  mmIrOj;  e  io- 

(*}  CliviD  è  OD  TlUiggtO)  Il  cdI  lotiebiUi  gala  ai  leaifS  romani.  Slede  su  di  aa 
(Sila  ami  ripido,  da  cai  traiM  D  hobèb}  in  oggi ,  tìna  al  dvils ,  dipMda  da 
Cocno,  rettindo  pcrb  len^  HggilM  per' PenleiiuliM  alla  dIoMsi  di  Hillao. 
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faMì  lo  slarico  Hetto ,  dove  regiona  di  Olrko  vicedomìno ,  e  Ji 
Anseloio  della  Piisierb,  ebe  seeo  lui  si  poriaroao  in  Francia  agli 
siudj,  non  dice  rhe  andaMero  colà  a  leggere,  ma  a  aiudiare  ;  per 
la  qual  cosa  anche  nelle  soprncciiale  parole,  dove  narra  che  Gior- 
dano B  Saint  . Gille*:  Legebal  leeUtneni  Auettrttm  non  Di9Ìnonàm, 
sed  Paganorunii  io  credo  piullosio  che  l'amore  intendesse  di  ad- 
dìtard  obieeK  era  aoiii  maeilro  di  umane  lettere.  Se  io  non  va' 
Inqi  M  MI»,  bisogna  concepire  ben  altra  opinione  di  quel  no- 
atro.  wdùwrHi,  che  fu  poco  dopo  arcivescovo;  «ozi  eoovien  ag- 
giiii^cra  ancfae  -questa  mf/**»'*  ^ftdte  efae  liagiì  buebi  Jies» 
àaumìmù  ^ìgÈbr,  Saul,  ioMMio  «gli  swilj  «tioU  ée'  Hilwieai  (*). 

'  PakUk  GìerdMO  Ai-  giunto  «Ih  patrio,  nel  ipieae  dì  «fiieinbn, 
otie  Moudu/Landalb  ht  il.-quan»  dopo  il:  f/ttgaa,  in  oh.  bi  di- 
stMtU  la  cita  idi  hodi;  I»  mtm  Stfitmirt,  fiiU  pm-m  a 
Jmio,  qua  Cmitet  IoimIcb  (faabwela  ett:  Acderieo  da .  Cariraate 
lo  condusse  a  Genova,  e  lo  presenlb  ad  Arialdo,  vescom  di  quella 
ciuà,  elle  lo  promosse  al  sacerdozio  eoa  altri  ecclesiastici  milanesi, 
ricll'auno  scarso  il  nostro  aiorico  narra  clie  Arderico  da  Garimatc 
si  portò  a  Genova  per  le  ordinaiioni  nel  mese  di  giugno,  ed  ora 
dice  ch'ali  v'andò  per  lo  stesso  fine  nd  mese  dì  settembre,  e 
appunto  nel  giugno ,  e  nel  settembre  si  celebravano  le  tempora 
destinale  per  le  ordinaiioni.  Il  signor  Muratori  (1)  fu  di  parere 
ebe  nella  chiesa  miboese  noB  ai  óesemseero  le  quattro  Impartì 
prima  di  san  Carlo;  forse  SdCvaneAtta  la  dkdIovbU'  cnervazione 
avrebbe  calciato  opinione,  psrcbè  la  iibiesa  di-Genova'allora  eA 
parto  della  obiesa  mibnese,  aicoome  suffragancfl  a  questa  meiropo- 
litana.  Su  questo  argomento  io  dovrei  molto  dilunganni,  se  vtdessi 
trattarlo  di  proposito  ;  ma  siccome  in  mi  sono  proposto  <li  nw 
<ro)er  ragiwiaie  de'  riti  ««lesiMliei ,  w  m  qtiaaio  wtoiodeiw 
la  iMcearità  d'illDSUMne 'itim  OMe  da  ne  prese  ed  «aamlnue;  mi 

(i)  Uunliir.  Ànteiiol.  Tvm.  Il,  fag.  ìì^  el  icg.  Amif.  mtdii  avi.  Toa.lV, 
pag.  m,  ci  leg. 

(']  Ancbe  oggi  i  costumanEi  hfÌ  csnvcnll  dei  Francescani,  Cappuccini  ecc.. 
Bomiuarc  i  pro&suri  di  Icolo^,  GlosoGi  a  «miti,  pad»  leUnre  eoe.  Donle  in 
Iiià  liu^j  4ctle  SBB  opere,  ^ria  dii  Jsggav*  ■  ^'S't  ■  Sologa*  «d  in  «I 
tre  dtO. 


26  UBRO  mi.  (anno  1111) 

baMerè  l'aver  ftiu  la  sopraBoeDiuM  breve  MimaiIoDa.  Ora  se- 
'guctodo  i  Tacconi  d[  Landolfo  (1),  trovo  cbo  nd  t^ùefau  ottobK 
per  la  eonfinua  pioggin  crebbero  lalmeote  i  duini,  che  nirbaroQo 
in  modo  Biraiio  non  ^oId  le  nostre  ville,  ma  anche  la  stessa  ciltb; 
«OMCchè  alcuni  giunsero  a  temere  clic  tosse  giunta  la  lln  del 
lòondo,  poiché  teneva  l'impero  un  principe,  che  tvea  oppresso 
Alto  il  proprio  padrei  Allora  GttazHRie  Cambio,  ed  Imiiòne  dislfa 
Sala,  ed  altri  eotlvìauiei  a  Uni  da  esti  a-  eìò  Indcui,  éorarD^- 
lODO  B  dine  pubblicamenie,  dte  la  diiaoTdia  iausaanle  a  CBg^e 
di  Oroasolaao  era  una  seellevtggiDe  diegna'  di  tm  movo  (%V)o, 
■Perciò  Giovanni  di  Manero,  o  llaioerii^  e  Pietra  di  Gints,  i^i'e- 
rtno  i  principali  proteuori  e  comtelUDti  B  favore  di- Gronotano, 
avendo  già'  conoatato  V  affiiré  m"  piotai,  presero  a  donandBre  Iota 
tu  piibblico,  «Aieogn  da  caiì  rìc^iedenM  per  rAiiediare  Bd  un  laolo 
ditawdine.  Riiposeite  qadlì  cbe>il  dorme  tamfero  uDa.  soleute 
edoDann  di  molu  pneoiie  rìgnardani^i ,  d  per  la  pane  di  quel 
preialo,  aoms-|)dr  la  oBnmria,  lo  cpwli  aveuer»  l.  teriniaare  lo- 
taloMnie  colla  Iota  dadtione  al  fnnetiB'  canieM.  Nominarrao  poi 
anche  i  nggetti  del  primo  panilo  e  del  secondo ,  che  dovevano 
cooipdnre  Tideala  giunta,  e  Turono  i  seguenti;  cioè,  de'seguan 
di.  OfanaUiM},  Ardcrico  da  Carimele  diacono  ordinario,  aoii  pro- 
iMibflinenis  come  ho  già  detlo  arcidiasono;  prete  Giovanni,  prepo- 
llo delta  chieaa  di  san  Nabore;  prete  Naiaro  Muricala;  prete  Pie- 
tro di  aan  Carpofora;  preie  Lanletio  di  un  Proteso  in  campo  j 
intorno  al  <|ual  soprannome  avverto  che  quando  v'erano  due 
chiese  dedicate  al  medesimo  santo  una  dentro  le  mura,  1'  altra  al 
di  fnori,  se  non  v'erano  altri  soprannomi  per  distinguerle,  una 
diiaroavisi  l'n  urbe,,  c  l'altra  in  campo;  prete  Alberii^o  di  san 
Dalniazio,  chiesa,  che  qui  comparisce  per  la  prima  volta  ;  (')  prete 
Anrìco  di  san  Viiiore  al  Teatro;  prete  Ambrogio  di  san  Giovanni 
alta  Conca;  e  prete  Galdone  di  san  Michele.  Per  l'opposto  fa- 
uone  poi  Tu  icdlo  il  vieedominD  ed  arciprete  Olrico;  Anselmo 

(1)  iMiMtfè.  Jan.  Gap.  XX. 

(*)  La  àHaa  ili  S.  DsTmnfo  die  disda  il  noim  Bili  contrada,  fu  soppressa  nd- 
Tanao  IT86,  e  per  motti  aa^  servi  di  tnoBarino  della  fubblieo  illuminanune.  Ora 
veone  MUmia  e  idIIb  di  M  ani  fa  bblificila  una  c>«i  eivila,  aè  tI  ilnuna 
pia  alena  vutlgiD  della  chiesa. 
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della  Pijslcrla;  Anselmo  da  fiiggio  ;  prete  Hichdmo  prepoaU)  delia 
chiesa  di  san  Nazoro  ;  preie  Gìrordo  preposto  della  chieM  e  oa- 
nonica  di  sani' Ambrogio,  successore  di  Landolfo  da  fiaggid; 
italuco  o  Rubrico ,  preposto  della  chiesa  di  »anto  Siefano;,  prete 
Arialdo  di  Amerio;  preie  Lanfranco  Profeta;  e  forse  un  altro, 
dì  cui  eì  è  perdulo  il  nome  nel  testo  dello  storico.  Poiché  Guaz- 
lonc  Cumino,  e  Atniionc  della  Sala  ebbero  scelli  i  mi-nibrr  della  propo-. 
sta  assemblea,  dissero  ehe  tutti  questi  personaggi  dovessero  giurare 
insième  con  essi  di  dare  una  giusta  e  rena  -sentenza,  secondo  i  canoni, 
intorno  alla  cnniraversia  di  Grossolano,  prima  delle  calcnde  Ai 
gennaju,  per  decidere  s'egli  poteva  essere  arcivescovo,  o  noi-eoeL 
secondo  caso  dofessern  egualmente  promettere  con  giuroineiitQ.di 
fare  nello  stesso  giorno  delln  lenienza,  in  pubblico,  l' deucdeitlel 
successore.  Vollero  in  oltre  cbe  Landolfo  ;  Carogna,  prete  enfitn* 
rio;  Anrieo  da  fiirsgo,  diaiwno  dellp  lieH'ordiaei  prete  Giovanni' 
Altilenti;  prete  Olrieo  di  liD  HarUno; 'Oiovaani  Hanerb^  o  Nai- 
neHo;  GoanoiA  Ibiaguitlo,  ed  altri  étaim,  aaaei^oiii.  n^ili  e 
ditidìitif  ebe  bwro  itati  richiesti^  veaiisero^  e  gtanuscro  di  ati- 
ceiiire  la.'KBienu  ebe  la  mentaivata  adunania  amie  dalh  o  per 
rìieiiere,  o  per  dlmeueiv  Qrouolano  ;  ed  anche  quando  foue  d' uopo, 
per  t'eleiiiMie  di  nn  nuovo  arciveteovo.  Dopo  la  decilìone  del 
■omino  ponteSce  e  del  concilio  romano,  non  vi  poteva'  esser  piCi 
luogo  nd  alcuna  consulta,  e  massimamente  di  privali  ecclesi ssiici; 
se  non  si  fossero  scoperti,  e  se  non  fossero  sopraggiunii  nuovi 
motivi  ignoti  allora  al  concilio  ed  al  papa.  E  bisogna  ben  dire 
che  Ti  fossero;  perchè  quanto  poi  avvenne  4o  dimostra  inaniretlf> 
mente.  Gb  che  parmi  fiù  strano  si  è  ohe  Arderìeo,  vescovo  di 
Lodi,  vicario  di  Grossolano  non  si  opponesee  a  tatto  suo  pqiere 
ad  una  si  faita  assemblea,  e  pure  non  solamente  non  vi  si  op- 
pose, ma  anzi  al  dire  di  Ijindolfo,  diede  il  permesso  per  fyn 
tutti  ì  mentovati  giuraoienii  e  furon  ratti.  Cosi  comineìaraua  e 
svitarono  le  seuionii  QaAb  alla  mailint  dd  primo  ^piino.di 
gennija  dell'almo  1112  (t)  Arderìeo  da  Carimaie,  coli' aruipreie 

(1)  Ad.  Hi:xll.  End.  V,  di  Enrico  V,  re  di  GermuilD  VII,  IV  imp.  II,  JI 
GIordioD  di  CUtÌo,  archttcovo  di  HiUno  1. 
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«.  viudDOb»  Olrico,  e  con  molli  aliri,  sali  sul  pulpinvi  e  inti- 
BBBlo  n'Ieo^  al  popolo,  parlò  così  :  Noi,  salva  la  riverenza  dovuta 
al  1011101(1  ponlcike,  sFcondo  la  giusiiiia  e  l'auioriift  de' camnij 
gìadkhtomo  che  Grosialano  non  può  essere  arcivescovo  dt  Hihno. 
Poiché  la'  sentenza  fu  conrermaia  coU'asEeiiMi  dd  pubblico,  en- 
bìlo  Arderico  pnseò  all' elezione  del  successore,  e  nominò  per  ar- 
civescovo Giordano  da  Clivio  (1),  la  qua)  nomina  fu  pnrìmenis 
approvala.  Ognuno  può  ben  cn^derc  cbe  il  TCcehio  prete  Liprando, 
il  quale  oDOor  vivea,  di  ciò  mollo  rallegrossi.  Lo  afTenna  anche 
il  sub  nipoie  Landolfo,  c  racconie -te  dimostrazioni  ch'ei  diede  al- 
lora delb  sua  conientem,  ed  altre  minute  circostanze,  ch'io  so- 
glio omettere,  qtundo  non  recano  qualche  particolare  erudìiione. 

Mei  mentovato  giorno  primo  di  gennajo,  i  nostri  antichi  caia- 
Ioghi  danno  per  Rnilo  il  governo  di  Grossolano,  a  cui  aisegnano 
nove  anni  e  quattro  mesi  di  poniiticatOj  che  terminano  appunta 
Dell' ultime  giamo  dell'anno  scorao.  NeHv  'sKsn)  di  tirile  «alende 
gennajo  praciaamenie  gli  «tessi  diati  oat(iki{^  diono  primipio 
«1  governo  di  QioFdaM;  ed  è  la  prìnw  ìdIu  sEw  comorttanenie 
Gooilnciiia  'a  cMUr  gH  anai  dì  m  BRÌ*«saim>  ttdlB  dedtwe ,  e 
aoD  dalla  oontéoraiìone.  Ma  dtcM  rtperieremo  a  miti  tempo;  per 
m  coirvi en  omnait^cbe  li  oonsDoratioae  di  Giordano  nan  tegat 
99  non  nel  mese  iH  IMrajo.  In'  quel  mete,  seeoodo  nostro  lU- 
rieo',  veano  a  Milano  Landalb  da-  %r^ta  «  Yw^piM ,  vescovo 
d'Asti,  ArialdO"  vescovo  di'  Genova  e  Mamardo  vescovo  di  Torino, 
per  ordinare  il  loro  metropolitano  nuovamente  eletto;  ma  it  piìroo' 
fra'essi,  vedendo  die  mancava  il  vescovo  d'Aqui  c  quello  di  Lodi, 
é  gH  altri  sufft'agBOei,  giudicò  che  l'ordinaiione  dovesse  difTerìnt. 
Perciò  nel b  seguente  none  tentò  di  fu^tgirscnc  occultamente;  ma. 
Giordano,  che  forse  di  ciò  lemeva,  lo  avea  fatto  tener  di  vista  da 
nna'  banda  de'tuoì,  i  quali  lo  cosi  ri  n  sera  a  fermarsi.  In  quel  tu- 
multo restò  ferito  un  diacono  del  vescovo  e  i  suoi  servitori  fu- 
rono bastonati  e  spo;;liaii.  Lnodolfo  aggiunge  che  nel  di  seguente 
Giordano  trattò  assai  male  anche  lo  slesso  prelato  ,  il  quale  per 
la  sua  umilti  lollerò  paiieoiemenie  ogni  cosa;  e  nell'altra  di,  as- 

{!)  laudai^.  Jwi.  Cap.  XXL 
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ibteue  dh.  SoleniK  eonsetrUione  dell' aniveacafo  blta  dM 
wcDvi  di  flttova  e  di  Toritta;  ma  senu  abiti  poiiifinLi,  e 
come  un  foreaiiero,  non  dioenda  pure  uua  parola.  V'era  non  por 
lanio  tleUB  discordia  nel  popolo  milanese;  e  menue  seguiva  qualla- 
solenae  luDiìoiie  nella  chiesa  jentale,  i  diiadini  cambsutliero  far 
loro  e  spogliarono  alcune  case.  I  principali  suliragaoei  eha  sì  la- 
gnavano di  una  lale  ordiDEOÌone,  erano,  al  dir  di  Lindoi/o,  Az- 
ione, vescovo  d'Aqui,  ed  Atderjco,  vescovo  di  Lodi.  Facilmente  si 
comprende  quali  fossero  i  molivi  che  fKMsero  dispiacere  il  se- 
eondo  l'elezione  di  Giordana;  paiebè':^!  craiUto  da  Crus^mi. 
consiiLuiio  per  suo  vicaria  in  qaeaB  oiuà  b  ragioni  «he  nursi- 
vana  Tallio,  beo  si  vedono  in  una  leiien  da-  lui  aerina  -io;  qàmai 
oecBsioiie  all' imperator  Enrico,. la  quale  ci  mìm  coMerTata- da 
VdsUico  di  Bamberga  nel  suo  codice  pnbUipato  dalP  Bacarti 
Con  essa  Anane,  Veacom  d'Aqui,  av«iaa  il  sovrano  «bta  i  Wlanetf 
avevano  «Iella  ua  avov»  amivaiconi ,  <•  k>  «vetaao  fallo  taan- 
ente  it  akuai  snffragBiKl;  .lai  qiiBl  «an  egli  serive^  ecor- 
gante  ofa'e»  diieHainle  cMlraria  ù  Atriui  dell'imponi  j  pKoo* 
ehè  già.abfaiaBi  vednl»  che 'YiMpsnlore  aveva  dUtmamaarc  «uc^ 
BOtot  dal  SOM»  pooMlM  it  pririlegio  Hi  dare  la  ìamilìlura  ai 
vescovi  loll'aiidla  e  eoi  batlon.  puKMl»  prinn  che  u  oadlnateero, 
cereù'  in  o^ni  umìo  d'inqiedire-olie  nea  i^niaie;  e  per  la-  bv^ 
parte,  quantunque  (baie  moli»  ftugalo- da' Hilanesi  ad  aisittae^ 
secondo  il  oisuune,  alfe  sofenne.eoDtemiione,  ooa  volle  inlwft- 
nirvi,  nè  prestarvi  il  consenso.  Anzi  segue  a  dire  ehe-per  seaWr> 
meglio  il  suo  principe,  procurò  di  evitan  sedizione  -nel  popolo 
[nilanese  n  (àvore  del  prioiiero  artnveicovn,  efa' era  stato  pdain 
(Jeila  sua  dignità,  uomo  letieratissimo,  di  acutissimo  i^egno,  di 
n  gelare  e  loqueota  e  mollo  necessario  per  ^'interessi  dello  certe; 
a  infatti  aveva  oUeotila  che  il  partito  de'  ciUadiiù  favorevole  al 
deposto  prelato  ornuii  non  era  mioari!  di  qudia  eli' era  parziale 
al  nuovo, 

Cosi  scrisse  il  vescovo  Auonc,  i;  noi  dalla  sua  leilera  veniamo 
a  ricono3oer«  qua!  fosse  il  primiero  mantice  die  soiruva  nel  fuoco. 


{{)  Ecpai.  Strtpt.  Ummai  Ite.  i/.fojr.  MB,MrtS' 
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fi  tbnieóun  k  diieanlia  in  Hilaao.  fitH'akra  piAe  Naininta,  »■ 
gebro  di  Torino ,  dopo  l' ordlnsiione  di  Gianlino,  eb»  ngnl  nei 
mele  di  febbrajo,  s'inviò  subito  alla  volta  di  Roma,  per  gìuglifi- 
0^  innanzi  al  sommo  ponielicc  quanto  si  era  operaio  in  questa 
oittà  ;  e  per  ottenere  da  esso  il  pallio  pel  nuovo  arcivescovo.  L'im- 
pffno  era  scabroao,  perchè  lo  siesio  papa  Pasquale  nel  riferito 
nobdo  remano,  .aveva  etaraioita  la- causa  di  Grossolano  c  lo  aveva 
rimesso  in  questa  cattedra  RnivesDOvile.  Bisogna  però  dire  che  di 
poi  si  scoprissero  nuove  ragioni  contro  di  quel  prelato.  Singolar- 
mente io  credo  ch'egli  si  fosse  mostrato  asiai  parziale  pel  partilo 
imperiale  contro  la  chiesa  di  Roma,  e  avesse  con  ciò  dati  ragio- 
nevoli molivi  al  sommo  pontefice  di  esser  malcontento  di  lui  ;  e 
bene  a  ciò  credere  mi  somministrano  bastevole  fondamento  le  pa- 
role del  vescovo  d'Aqui  poc'anzi  esaminate.  Ciò  che  v'ha  di  sicuro 
si  è,  che  il  papa  ebbe  per  buona  l'elezione  di  Giordano,  e  che 
Memardo  tornò  sul  llae  di  maggio  o  al  principio  dì  giugno  col 
pallio  da  darsi  al  duovo  arcivescovo,  ma  con  una  caiidl7.ii>ne  ;  eìoi- 
ch'egli  prestasse  al  somra»  pontefice  il  giuramento,  secondo  quella 
fbmola  d)e«.lbib»rdo  Steno  era  stata  in  BoiDa  constata.  Anche 
■Uri  dft'preoedenii  aràTocovi  avevano  dato  ii  giitnnwoia  al  papa 
seomdo  la  eoiiiiKtiiÙDoe  di  .Gngorio  VD  ;  ni  -Uiogna  dire  ubo 
qvMa  fonuola  bue  diversa  dall'altre,  perchè  Giordaiu  rìoasA  on- 
ninaineiiie  W  granto  (gnanUi  in  esu  ri  canteneva  ;'  onde  il  ve- 
SGOfo  di  Torino  ri  parli  Knia  dargli  3  pallio  ;  e  cosi  l'arcivescovo 
renò  per  tei  mesi  senza  quel  sacro  ornamento. 

fn  questo  tempo  si  traiiù  la  pace  fra  i  Milanesi  e  Ì  Pavesi  con 
si  bt»a  e^to,  che  mediante  il  consenso  di  Giordano,  nostro  arcive- 
scovo, e  di  Bernardo,  vescovo  di  Pav^a,  fu  stabilite  una  lega  of- 
len«va  -t  difensiva  fra  le  due  città,  contro  qualunque  uomo  nato 
o  da  nascere;  la  quale  peraltro  si^mbrò  al  nostro  Landolfo  e  ed 
alcuni  altri,  assai  lesiva  de' diritti  e  dell'onore  dell'imperatore  c 
del  sommo  pooteGce,  poiché  nò  men  essi  furono  eccettuati  :  Jor- 
dmu»,  sono  le  parole  dello  storico^  per  ux  mense»  je]'uniu  futi, 
et  Slolam  non  hatmit  s  ui  infn  hoc  spatiwn  sex  mnuium  Ber- 
nardo Episa^  Papiensi,  et  Joràano  MediohnenH  coMenlienb'&iu, 
Papienittif  et  UeHolaMnte»  ttataenintt  et  Juravermt  tibi  fodera. 
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■gvm  NfiniÉm  ^sj^Uda»  «idtnlur  /ùftM  /mptralarim  M^uUti  ^ 
-tt  Apettallea  Bueidfffali  aoNAurfa  y  tu»  ItK  fìnt  iuroren»  tfM 
HRMTfl  M|  «t  ma,  mitra  qatmUbtt  itmìatem  Bominem  natam , 
■vtt  «■toifttnim..  AlualfoUe-  gli  initteBimi  ili  Milano  bedano  Ubo- 
nuneaie  ila  sé  la  guerra  e  h  ftae  ;  ora  it  fir  «iò  spelUva  alte 
rcpobUtCB,  na  toliavia  non  si  faceva  senza  il  ctinsenM  e  l'auto- 
rità dd  preblo.  Goll'andar  dui  icmpo  la  repubblica  di  Wtano  non 
credeiic  più  eccessirio  né  anche  queeto  oonseoto.  O^erverò  ora 
cosi  di  passaggio  c)ie  il  P.  Zaccaria,  nella  sua  disseriBziooe  intorno 
dI  monislero  d'Arooa,  tia  pubblicala  una  caria  dell'archivio  ili  esso, 
in  cui  si  cDDlicne  un  accordo  fra  Eppone,  vescovo  di  Novara ,  e 
Vitieno  abaie  dello  slesso  monìslero,  il  qual  coairaito  fu  stabilito 
nel  mese  di  seltembre  di  quest'anno.  Lasciando  alcune  rillessioDi 
fatto  da  quel  doUO  scrittore,  che  non  appartengono  al  mio  argo- 
menlo,  altro  non  dirò,  se  non  che  l'indizione  ivi  notala  è  la  quinta, 
c  pure  dovrebbe  esser  la  sesta  già  cominciala  sul  principio  del 
mese;  il  che  mi  conferma  anche  nella  mia  opinione,  die  alcuni 
noiaj  di  ijue'lempi  si  dimenticassero  facilmente  le  giuste  indizioni. 
Un  aìaiik  enora  ho  osservato  anche  in  una  caria  dell'anno  scorso, 
fra  quelle  cheiinmsenraao  ndl'arehiTio  ambrosiano.  Quesla  per- 
gamena oonUenB  la  disposiiione  leStsmentaria  dì  una  donna,  che 
iravaailen  infóiu  .nelkt  .apohle.  dì  san  Ybicedio  di  Milano,  fuse 
nn  bmlo  e  fann  'Adio  eptdale  medesima ,  e  'dd  <rieìno  mosi- 
«ero  •  en  eraso^^to.  La  daia'ci.niaura  il  mese  di  marta  del- 
l'anno. UH  ,  :ia  cui  corKM  la  qnarta  ìndhioDe;  <e  pare  vi  è 
notatali»  (|iàMa,  cbe.  feppiriiine  all'am»  ìquoDle  di  «ui  ora 
iraitiamo. 

ilmanto  i!  Aodid-  .il  aaodo  dì  eDuòitare.la  dilferenta  nUa  Ira 
l'aNiTOKOM  «d  il  -vcuMd  di  Torno,  osala  la  .coma  4i  Jtddm,  a 
cagione  (lei  pallia  e  .det  gibcaoienio  (1).  Fu  dunque  verso  il  fino 
dell'4iDaa>  ocnichiuso  un  ripiego;  onde  Mamardo  ritornò  a  Milano, 
e  nel  giorno  di  tran  Niecdao ,  cioè  ai  6  di  dicembre ,  depose  il 
pfdtio  so|»ii  1'  altare  di  sani'  Ambrogio.  Allora  Giordano  privata- 
menie  aenia  l' assistenza  degli  ordinar] ,  né  de' primicèri  della 


^  (1)  Lamtulph.  JuB.  Cap.  XXV. 
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uliìesd  di  Milnno,  lo  prese  ila  si,  e  baciatolo  rìvcrentcmenie  se  ne 
ndorirù.  Il  signor  Sassi  ed  il  sig.  Muratori  J' sccoriio  hanno  cre- 
iluio  che  Giordano ,  spargendosi  già  la  fama  che  Groasolano  tor- 
nava da  Gertisa lemme ,  e  volea  venire  a  Milano ,  per  Hcqnisiarsi 
sempre  più  la  prolezione  del  Pontefice,  si  ndueesse  a  prestare  il 
);iuramento  da  lui  bramata;  ma  perchè  ciò  non  irritasse  il  popolo 
ed  il  clero  milanese  ,  facesse  la  Tunzìane  privatamente.  La  con- 
ghictlura  ò  del  tulio  verisimile.  Egli  è  ben  vero  ehe  in  tal  coso 
non  apparisce  si  facilmente  In  ragione,  per  cui  Mamardo  non  ^i 
desse  in  persona  il  pallio ,  ma  lo  deponesse  sopra  l'altare  di  sao- 
l' Ambrogio;  se  non  che  volendosi  far  credere  ai  Milanesi  che  si 
fosse  irovaro  qualche  altro  lemperofflento,  per  otieneru  quel  sacro 
fr^ia ,  sema  il  giurameoio  pretew ,  era  opporluno  il  salvare  in 
tal  guisa  l'appireiiia.  Gma  Mia  ti  6  die  Gierdano  fu  poi  in  ogni 
manien  praietlo  e  bforlio  dilh  corte  di  Boma;  il  obe  probatul- 
menie  non  sarebbe  avvenuio,  s'ejiti  non  si  bete  orreeo  alle  voglie 
del  sommo  ponieBee.  Nello  Meno  giorno  di  san  ITmdao  porti  da 
Milano  il  vecchio  prete  Lipraodo,  e  si  portò  al  nioBnlero  di  Poa- 
lida^  dove'dopo  un  mese  tennÌDò  gemente  i  suol  giorni  nel  il 
della  Epifania  dell'atitiD  1113  (1).  Landolfo  (Syaddoee  alouDepnnB 
della  lUB  laniiti,  le  qneli  io  lateerò  esaminare  dalla  diiesa;  c 
dirò  solomenie  (he  furono  bastanti  ad  indurre  i  doitìsrimi  Bol- 
landisti  ad  accordargli  il  lilolo  di  venerabile,  ed  a  descrìvere  la 
stia  vita  fra  gli  atti  de' santi.  Mono  Liprando  che  godeva  per  jnt- 
pàironaio  la  chiesa  di  san  Paolo  in  Milano,  il  mentovalo  nostro 
sloricQ  Laudolfo  (3),  tao  nipote  ed  erede,  si  credeva  di  ottenere 
per  dirìilo  di  suecesaone  quella  chiesa ,  eh'  era  il  litolo  de'  suoi 
ordini  ;  se  non  che  non  essendo  egli  ancora  soddiacooo ,  i  par- 
roccbìAii 'prelesero  ch'egli  prendesse  dall'areivescovo  Giordsiio  al- 
meno il  suddiacoonto;  ma  non  aveodo  voluto  egli  a  óà  indurw, 
passarono  quelli  ad  eleggere  mi  altro  ecelesissiico  per  olfiaìaTO  la 
loro  diieia- pUTOiicbiale,  e -ta  scella  fu  dall' arciresoovo  atesso  ap- 

(1)  Ad.  HCXIII.  Ind.  VI,  di  Enriu  V.n  di  Qmauth  VUl,  IV  imp.  JH.  di 
Giordioii  irdTcKaia  di  liaioa  VI. 
(S)  LttHdHlph.  Jm.  Cap.  XXIV. 
(3)  14.  Cap.  XXV.  .  ■ 
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provata.  In  [al  guisa  vedendosi  Landolfo  escluso  dalla  chiesa  di 
san  Paolo,  non  lasciò  alcuna  strada  eh' ci  non  tcnlasse  per  ria- 
verla, ma  sempre  invano;  come  si  vede  nella  sua  storia,  dove  ad 
ogni  passo  s'incontrano  amare  doglianze  pel  (orto  ch'egli  credeva 
a  sé  fatto.  Io  ad  esso  non  baderò  molto;  e  porierommi  in  vece 
ad  esBoiaare  la  commozione  del  popolo  milanese  diviso  in  due 
fazioni,  ana  favorevole  all'  arcivescovo  Giordano,  e  l'altra  a  Gros- 
solano. Questi  a  gran  passi  andava  avanzandosi  verso  Milano;  e 
qui  imiBlo  andanna  aguzzandosi  le  spade  e  l'aste  dall'una  pane 
e  dall'alua  ;  eoiieetiè  ^Juglielmo,  venerabile  abate  di  saDt'Arabn^io, 
ood  uno  sdegnòio  rìu,  e  con  interno  rammarico  rignardabdo  i 
cali  cbe  asvobìvano  a^i  treiveteovi,  agli  ecclesiastici,  ai  mìKii  ed 
ai  -ettiadiai  di  questa  cittì,  Radicò  meglio  l' abbaiiduoare  il  mo- 
Distero  e  la  basilica  di  sani*  Ambrogio,  e  portarsi  a  nggm  w'  al- 
tra badia  molto '^raiDore,  tàoé  quella  di  san  'Si^uiore  ndla  dio- 
cesi di  Torino,  dove  ancora  vivca  nel  tempo  che  dò  soriveva  Lan- 
dolfo. Egli  non  dice  chi  fosse  il  successore  che  prendesse  a  go- 
vernare il  monistcro  di  sant'Ambro^o;  ma  le  carte  di^l'arohivia, 
che  in  esso  conservansi,  ci  assicurano  ch'egli  chiamavasi  Giovanni; 
forse  il  medesimo  che  pochi  anni  prima  aveva  Dtieouto  dal  re 
Enrico  in  Vercelli  il  descriiio  privilegio  in  favore  de'suoi  monaci. 
Quando  sarem  giunti  a  trattare  dell'anno  1135,  troveremo  die 
questo  nuovo  abate  Giovanni  era  cognominato  Guazina. 

Pian  tardò  mollo  poi  Grossolano  a  comparire.  ÌSel  mese  d'agosto 
egli  arrischiossi  ad  entrare  in  Milano,  c  arrestatosi  nel  sito  dove 
san  Vittore  fu  posto  in  prigione,  cominciò  a  spiegare  agli  eccle- 
siastici ed  ai  laici,  ch'egli  credeva  fedeli,  i  travogli  che  avea  lin 
a  qti(?l  tempo  solTurlì ,  ed  i  tesori  che  avea  seco  portati:  afSoe 
d'invitar  tulli  o  per  compassione,  o  per  isperaoia  di  premio,  a 
proteggere  la  sua  causa.  Io  qui  trascriverò  le  parole  stesse  di  Lan- 
dolfo {ì):  che  ciò  racconta.  In  Augualo^.qui  fuit  oetaous  mentU 
ab  illoj  in  quo  Pretbjter  L^prandat  obiU:  m  ùÌo  mim  mente 
et  Groutdoniu  ab  Hiemofyt^  rtdiit,  et  priat  pott  legem  (actam 
ab  co  ignitam  intnnit  Mtdiolanum;  ìbiquii  tane  ai  fcétmtj  vbi 


(1)  Ltadulph.  Jmi.  Caf.  XXVI. 


.1(1  [.inno  ssM,  {^^-^o 

.S'oricdiK  Victor  mrcerotiis  fait,  suo.s  labore',  suosrjHe  thei^tiro* 
SacerdolibuSj  ci  Viris,  qws  siili  jiiiliiìial  fideki ,  er/i/icooil.  Bi- 
Kogna  cli'tn  dica  quatclie  cosa  iniortio  ni  sito  dove  san  Vittore  fa 
|)os(o  in  prigione,  per  determinare  dove  si  arrestale  Grossolano, 
e  per  qu>l  porla  entrasse  in  Milano.  Prima  di  me  il  Puricelli  (1) 
ha  bailaniemenie  rischiaralo  :  questo  punto  di  cràdiiione,  ed  Iw 
firoTBUi  die  l' additato  aito  è  qodlo  doie  aorge  la  piccola  duem 
di- san  Tìtiore  in  pam  Bamaiu,  ora  per  la  nia  pàocidtiHi  voi- 
gannsoie  ohiainsta  san  Viiwrcllo,  ma  aaticainatuf  aaa  Viuoiv  offa 
fveta  AomaMi,  pendii  inoomnivasf  dopo  pstAi  puii  di  ohi  entrava 
per  la  vRobia  pwta  Bomiiu  C^.  Qual  bau  il  4m  pretnio  dtdia 
porla  IloiniM  «e  lo  addHa  dùarameate  il  caode  iA  Seve8o,.d)e 
«ra  serve  elle  pnbMiche  riaeche,  dove  pooo  ItiD^  da  sul  Vinoni 
«tinversH  qndla  innu^  che'  pài'sBgnjla  il  vela  dono  veno 
Ja  poKa ,  ora  della  ponone  di  porta  Romam'  topra  il  foi- 
9110.  Riconasciuio  in  tei  guisa  il  silo  ddla  amica  porlo  Romana, 
e  dentro  di  C3sa  ijucllo  del!:i  cIjìl'SI  dì  san  Vitlcri:  alla  porla  Ro- 
mana ,  proseguendo  le  ricerclic  ,  la  tradizione  de'  nostri  citiadiui 
n'iaiegna  clic  dove  Tu  eretto  quel  tempio  ad  onore  del  ii<MnÌDklo 
santo  mertirei  ivi  fu  j|  luogo  della  sua  prigione,  tiis  è  maraviglia 
che  per  tanto  tcm)>o  siasi  conservala  in  Milano  si  precisa  niomoria, 
poiché  gli  antichissimi  aiiì  di  san  Vittore  ,  presso  il  Alombrido 
c  i  Bolinndisii,  ci  assicurniio  ch'egli  fu  hen  due  volle,  per  ordine 
dell' impera tor  Massimiano,  chiusa  in  ujin  carcere  alla  porla  Ro- 
mana. Dalle  predette  coìe  si  deduce  clic  il  sito  indicato  da  Lan- 
dolfo, dove  stette  imprigionato  san  Vittore,  è  quello  dov'ergcsi  la 
suddetta  piccola  cliiesa  a  lui  dedicata  ;  posta  la  qual  vcrilì,  ve- 
diamo altresì  che  Grossolano  entrò  in  questa  città  per  la  porla 
Romàns,  e  presso  ad  essa  sì  arrestò  e  sì  pose  colla  solita  sua 
eiotfucnn  a  ragionare  ni  popolo.  Che  ciò  poi  veramente  sia  sicuro, 
lo  comprenderemo  sempre  più  andando  innanii ,  trovando  che  i 

(1)  Puriccli.  /fatar.  Cip.  LXIV,  «uni.  ai. 

(')  Alcuni  pirlicolBrì  [nloma  alla  cbiesa  di  s,  Vitlorcllo  possono  vederli  ncltc 
,    VicMuI*  di  HitaM  daraati  la  gturra  tt»  Ftdtrieo  I  imperatori,  del  Fonu- 
1^1,  pig.  938  dalla  nu»<m  tmlrt  eddiaiii.  - 
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suoi  parziali  tenevano  le  loro  adunanze  nel!»  cliies»  vicinn  ili  san 
Giovanai  aìin  Concaj  e  che  la  slessa  prelato  abiinva  nelle  torri 
(Iella  pnria  Romana. 

Giovano  le  osservazioni  ebe  qui  ahbiam  falle  a  comprovare  una 
veriiìi,  la  i\aa\e  anche  per  altri  farlissimi  argomenti  vien  rosa  inv 
coniràsiabiic  ;  ed  è,  che  le  mura  di  Milano  dai  tempi  dall'  impe-, 
valor  Massimiano  lino  al  eeceto  JCII  non.  eangìarono  mai  silo,, 
lolionc  (fiiàla  spazio,  eh' è  tra  la  porla  VercelUira  e  b  Ticinese,: 
i]cl  quale  io  parlerò  a  sdd  tempo.  Glie  la  lopraddetu  pteU  Ra- 
mqa'nG^dÈscthlt  aecoli  sia  sempre  alala,  nello  staio,  luogo,  dib- 
rtmoiiQ  te  nutra  la  prì^ae  di  stn  Viitare,  ohe'  «  m'  tempi, 
dell' impentijre  .HaKimìiDo  ;  c.  nel  XEl  kefdo,.eM,  eome  al^igftk 
vedoM,  vinniaiinia  a  (|ae&  porta.  Ber  aiag|por  prova  di  éi,  pes- 
serA  ad  esaminare  anche  un'altra  antichissima  iradiiioae  d«*  Hi- 
baesL  Racconta  Paolino,  neHa  vita  di  sant'Ambrogio,  che  leBModa 
questi  d'esser  detto  vescovo  dì  Milano,  fu^i  di  notte,  e  ineun- 
roincaM  alla  volta  di  Pavia;  e  giii  credendo  d'essersi  nolie  vnoi 
ulo,  allorcbè  tornò,  il  gionio,  si  ritrovò  presso  alla  nostra  porla 
Borati».  Ad  portaiRj  gme  Romana  dicitw,  incenUvr.  La  memorili 
di  un  lat  fatto  restò  sempre  viva  nelle  menti  du'Mìlaneei,  massii 
numente  che  non  molto  lungi  dalla  sopraddetta  pieciola  chiesa 
di  san  Vittore  alla  poi  la  Rmiiana  v  era  ne  passati  secoli  un  sasso, 
a!  quale  si  credeva  clic. si  fosse  appc^giato  quel  glorioso  santo, 
allorcliò  dopo  la  lunga  sua  diga  irovossi  presso  alla  porla  sud- 
detta, ti  sopraccitato  Purìcflli  (I)  iraiiando  delle  LuanÌQ;i>iebrq: 
siane ,  fra  gli  altri  codici  più  aniicbi .  dove  si  vedono  detnìUo 
<|uellc  sacre  funzioni,  ce  ne  addita  due,  i  quali  furono  fonnuti 
dopo  clic  già  le  nostre  vecchie  mura  erano  state  da  Federica  imi 
peraiare  distrutte,  onde  per  1' aniìchiiù  cedono  ad  alcuni  altri 
rammemorati  dallo  stesso  scrittore;  me  $ono;pìù  abliondanii  di 
annotazioni ,  e  perciò  più  ricchi  di  erudizione.  JNefit  -lleKriiioDit 
dunque  delia  processione  che  lassi  nel  secondo  giflgnM,'ln  ambidiM' 
qne' eodici  si  Icgje  che  gli  eeclesiastici  partititi  ddla  baulioai  di 
■an  Naiaro,  si  [Mogano  a  caillan.  una  eerta  aatlfimftj  e  cbilwiir 


(()  Parìctl.  lUfTactt.  mua.  SD. 
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landò  vanno  a  quel  aaaio  diriuo,  dove  si  appoggiò  il  bealo  Am- 
brogio, quando  fuggi,  presso  s  san  Viltore  ntlla  porta  Bomana: 
Polita  vadunt  ipiam  (AuilphoDam)  anttando  ad  lapidm  ncban 
uii  *e  iqMNit'aiitt  BeaUu  AmbmitUj  qaandù  fu^j  jtrepe  Sanehm 
Yictarm  ni  porAn»  Jlomimaw.  Ed  ivi  ByveHooo  At  A  doma 
renlBre  l' oratioDe  feiuoia  tìattonm  nfagitm  Bau  ete^  che  ei 
addila  il  Bilo  dell'antiea  porla.  Eravi  dunque  ne'pftSMif  Becoli  co- 
sunié  eredeaia  fra  i  -IfìlaDeù,  che  la  porla  Romana  de^ieiti[n  di 
sant'lmbrogio,  vale  ■■  dire  la  stesn  felibrloaia  poc'anii  de  Hm- 
simiano,  non  avene  mai  cannato  silo  fino  (Ae  Tu  distraila,  se 
anehe  dqto  la  distruùane  ealk  addilavaii  un  sasso  eh'  era  vicina 
alla  porla  Romana,  quando  vivea  quel  santo  nostro  pastore. 

Le  antiche  Uaditioni  di  un  popolo  debbono  rispettarsi,  e  non 
ai. hanno  a  condannare,  o  sprezzare  a  prima  vista,  senza  un  di- 
ligente esame.  Se  trovansi  ben  corrispondenti  elle  più  antiche 
e  sicure  memorie,  e  nulla  contrarie  alla  vcrìsimllitudinc,  come  le 
dite  precedenti,  qual  dubbio  v'£  che  non  abbiano  molla  autori tò? 
Che  se  poi  al  contrario  suppongono  falsi  prìncipj,  o  confondendo 
insieme  avvenimenti  afiàito  diversi ,  ne  formano  un  composto  o 
■nvmsiinile,  o  del  tutto,  o  di  molto  «sposto  a  quanto  lo  pura 
c  sincera  antichità  con  sicurezza  c'insegna,  allora  mal  fa  chi  non 
le  rigetta  c  le  deridi'.  l>oii:l)ù  noi  alibiaino  osservate  due  delle 
prime  rispciiabili  iradiitinni  de' Milani-si ,  sarà  piacevole  ed  ulil 
cosa  r  esaminarne  anche  nna  delle  seconde,  che  qui  opportuna- 
mente ci  si  rappresenta.  Verso  il  line  del  VI  secolo,  dopo  la  morte 
di  sant'Onorato,  nostro  arcivescovo,  ch'io  non  ho  scrupolo  a  no- 
minare col  titola  d'arcivescovo,  poicliè  cosi  lo  addomandò  nell'Vlil 
secolo  Paolo  diacono ,  invase  questa  sede  metrapolitana  un  mal- 
vtfgio  rimonÌH»  prelato  per  nome  Pronto,  o  Froolone.  CosIih  dopo 
undici  anni  mori  poi  in  Genova  prigioniero,  se'  crediamo  ad  uno 
de'iHÌI  antìoiri  ealalogbi  de'nostri  arcivescovi,  illustnto  dal  Habil- 
loQ  e  dal  Rapebrocbio;  ma  nn  altro  di  qne'eatalogbi  antichi  dice 
ohe  per  divin- castigo  h  inghiottito  dalla  terra.  Più  diffusamente 
il  veOchio  LauilDira  (1)  racconia,  ohe  un  giorno  essendo  usato 


(1)  Undttlfh.  Sen.  LHi.  ti,  top.  3. 
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dalla  cìiià  FroiilODe  per  portarsi  alla  caccia  in  un  bosco ,  delio 
Camminadìtla,  giunto  od  un  silo  chiamato  il  Pozzo  Averano^  fu 
<la  una  palude  ingojato  :  ccosi  infelicemente  terminò  la  vita.  Ora 
il  vnlgo  confuse  qucsiì  falli  spettami  al  simoniaco  arcivescovo 
Frontone,  cogli  avvenimenti  già  dcscrillì  dell'arcivescovo  Grossolano, 
egli  pure  accusato  di  simonia;  c  ne  formò  una  sciocca  favola, che 
fu  da  «icuni  mal  avveduli  nosiri  scrillorì  approvala  c  credula,  co- 
me una  incontrastabile  verità,  lo  ne  prenderò  il  racconio  dal 
Morigia  (1).  Dopo  aver  egli  narrato  come  Frontone  ere  pubbli- 
eameole  aanaiaM,  dice  die  un  suo  prete  osò  di  ammonirlo  ea- 
riutevi^neaie  di  ri  grave  bUo;  per  la  qnal  cosa  rani'esaovo 
sdegnalo,  lo  citi  a  comperìre  avanti  di  i&  nella  piazu  di  sant'Am- 
bn^io,  e  t^k  aveadolo  carìeaio  di  motte  imposture,  lo  condannò 
«d  aideic  nel  fuoco  gik  preparata  io  qiid  rito.  AUora  il-  povero 
sacerdote  vedeadosi  si  ii^uitamenu)  oppresso,  coniiiieìò  a  chieder 
^ustiÙB  da  Dio  e  da  unt'Ambro^;  qiiand'eceo  il  fuoco,  ohe 
stava  apparecchiala  per  Ini,  «  rivolse  ooairo  il  prelato.  Questi  tosto 
si  diede  a  fu^jre;  ma  la  Gaaiina  vendicairìce  gli  corse  dietro 
perseguitandolo,  Sndiè  giunse  mena  arrosiiio,  dov'è  la  crocetta 
delta  parla  Romana  di  dentro:  e  qui  la  terra  aprendosi  improv- 
visameoie  aoiio  i  suoi  piedi  lo  seppelli ,  e  sopra  di  lui  si  rac- 
chiuse. Senza  ch'io  m'aBaiichl  più  olire ,  ognuno  da  ?è  può  ve- 
dere nel  descritto  racconto  ciò  die  appariiene  a  Frontone,  e  ciò 
die  spella  a  Grossolano,  e  come  dall 'accozza mento  de'fatli  spet- 
tanti all'uno  ed  all'aliro  di  (jue'prelati,  ne  risulti  il  composto  di 
una  ridicola  favola.  A  proposilo  di  questa  chieselUi ,  dov'  era  la 
prigione  di  san  Vittore  ,  osservo  di  fàù  che  Landolfo  il  Giovine 
nel  ciiaio  passo  che  ci  ha  somminiilralo  l'argomento  ad  un  lungo 
episodio,  fa  menzione  del  silo,  dove  fu  carceralo  quel  santo  mar- 
lire,  ma  non  dice  che'  colli  vi  fosse  alcuna  cliiesa.'  Ad  locuni,  ubi 
Sanctus  Victor  careerahu  futi.  Dall'aiira  pane  io  trovo  sei  anni 
dopo  quello  di  cui  ora  trattiamo,  cioè  nell'anno  1119  un  insigne 
diploma  di  Giordano  arcivescovo ,  dove  si  legge  il  nome  di  Bri- 
berlo,  prete  di  san  Vitlore  aUa  porla  Jìomana.  Quindi  mi  nasce 


<1]  Morigia,  hloria  di  Mila»!,.  Ub.  t,  taf  S'  * 
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ii  pcnsiera  che  lo  sicsso  ari;ivescovo  GiordaiiO  ,  essendo  poi  na- 
sello vincitore  nella  conlesa  avuta  in  qud  luogo  col  suo  emulo 
GrMwInao,  tbbìa  ivi  eretto  un  tempio,  nil  onore  del  santo  mar- 
lirie.  Ciasouno  giudicherà  come  g\\  sembra  meglio  intomo  alla 
suSBÌiienu  di  questa  DÙa  conghicduni  ;  mentre  io  seguitando  la 
storia  del  nostro  Undoiro,  passo  a  de§crivere  quali  etCetii  pro.- 
ducease  itel  popolo  railaneu  tt  n^onaiiicnM  di  GtraiHluM.  Fta 
ch'egli  non  parlò  «e  non  di  «è  sMio  ognuno  tutte. dicio;  na 
allorquando  ^li  si  portò  a  iraiiir  di  Oionkioa,  e  tà  lagnò  Her> 
bameoie  di  lui ,  teeciaiKlalo  di  pfriliW  e'  A  tper^nrg^'  sIggoiiw 
quello  {jlE  avevi  priim  prestala  giuranenio  H  bdelib,  allon 
colora  oh'erati  panttK  ol  DUimi.  irciveMMto ,  -  paHc  per  vendioar 
aobito  tì  Meiba  incuria,  e  pam  per  mn  bidsic  ilie  eolla  tar- 
dania  creacene  sempre  più  k  hiione  Mi'avvensrio,  posn»  tataa 
all'armi ,  s<  vamno-  ad  aUsaear  brummeiile  i  le»  neraiot.  Si 
sparse  moka  sangue  da  unit  parte  e  dall'altra,  e  vi  restarono  tnolii 
fetitì  e  moni.  I  giordanisU  si.  portarono  da  forti  o  da  valorosi  ;^ 
ina  non  pertanto  i  seguaci  di  Orossolano  diresero  branmenie  il< 
loro  arcivescovo,  e  in.  quel  coolfota,  •  anche  di  poi  perquinditn 
giomi  nc'quali  egli  si  trattenne  in.  Hltaiio  ■neHe  torri  della  porla 
Bomana:  Quod  fi>rtii,  et  valida  Iw-fia  Joréuri  ntmuMtlmiit,  ad 
aimmptis  armi»  maximìim  ìumAm»  iH  Grotntimum  ftcit.  Iptiua 
iiuIl-iu  Gros.iHlani  caterva  tatdiqm  rancsfreiw  ftmulo,  el  inferendo 
yidiierationes  ^  orbilatvme$,  al  multai  ocettimta  in  eqtàs  ,  et  in 
Itominibus  fortitv,  et  prudetUer  ipimiGrosaulanuin  per  XV^  dies 
in  Tvrribtt$  dt  Porla  Romana  sermwil.  Che  le  porle  amiche 
della  città  avessero  da  un  lato  e  dall'aliro  delle  torri  per  loro 
difesa,  i  cosa  certissima  ,  e  secondo  1'  uso  comune  delle  antiche 
Ibrti  li  eazioni.  Perciù  i  Milanesi,  ilnpo  la  rovina  delle  loro  più  tee> 
chic  mura,  avendo  eirconilaia  ili  nuovi  bastioni  la  cillì,  maDÌRiM 
^tislmente  le  nuove  porle  di  forti  torri  laterali,  delle  quali  «H- 
ohe  oggidì  se  ne  vedono  alcHoe,  e  siogolanneDie  presso  alla  porla 
TteineWj  ed  ala  potia  .Romana  di  qae'baitioni.  sopra  fi  fessalo  (*). 

e)  Di  qneatii.  ìarr],  prcsenbUDBntc,  nan  tentg/nstl  che  podit  ruderi ,  e  questi 
ajitem  Teppm.  ijdaiii-ld  aliiiuim  «kit*. 
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Per  aliro  le  porle  [liù  amiche  di  Milano,  olire  te  torri  hiieralt  ne 
avevano  dell'altre.  Di  una  iriingolare  al  di  Tuori  ne  ho  parlalo 
allre  volle  ooH'auioriià  di  LaDdolfo  ii  Vecchio;  ora  colla  medesima 
tratterò  della  torre  ch'era  al  di  sopra  di  ciascuna  porta.  Quello 
acriliore  ragionando  delle  mura  milanesi  fabbricale  dai  Bomanì  (1), 
oltre  all'altre  cose  dice,  die  sopra  sei  parte  della  cittì  v'erano  sei 
domicilj  altissimi  c  rolondi:  Sitpya  sex  CivìUilis  Ptirlas  domicilia 
alttuttna,  et  roiundti.  Un  donLicilio  nliissimo  e  rotondo  sopra  una 
porta  in  sostanza  no<i  è  altro  che  una  torre  ;  e  forse  no»  per 
altro  l'antico  scrittore  lo  eltiamó  domicilio,  se  non  perc^-  serviva 
di  abiiazioiie  a  ehi  custodiva  la  porta.  Egli  &  ben  verisimile  che 
m  quel  donùeiUo,  o  lorre,  sopra  la  porto  Rómana,  abitasse  l'ar- 
enéwofO  Orontdine,  per  «lae'qinadid  gìornì,  ne'qqali  secondo  Lan^ 
(Mfo  il  ffinios        tbHA  iMIe  Urri  ddla  poitB  Ornano. 

Allora  Amdmo  deHa  PUUferk^'  uno  de' primi  ordiiiarji  come 
abbiim  vedsto,  inlem  b  ttrtge  ah'm  i^idl»  nella  (iiJle  k^ttagliff, 
si  porib  verso  là  meoUfata  pàti»,  ed-  «esd«  trovai»  tbt  si  icnea 
parìamesto  da'ae^ad  dt  GnMaobwk  Ddia  ebieei  di  san  Giovamii 
«Ibi .  Cmcn,  l'tairò  fnMainebUu  Qatodii  [ttr  d«id«ìa  di  'sèdare  bI 
gam  ìmiuHia  si  feca  a'  ngionwe  e  ptàfo»  diftnì  meaì  p«r  fi» 
WuarA  h  pemiciou.  ditownlia.  Fra  la  Altre  Goae  .safserl  die  ti 
(toin  ddeiMbiaare  un  certo  tempo,  ditilio  del  (piala  si  procuruae 
l'Mtamnu  di  un  generate  concilia,  cho  decidesse  ehi  de'dae  emidi 
aidTeacovi  tbsse  il  legitlimo.  Certamente  di  lai  proposiiioiie  aoa 
era  coosaperols  Gjwdano,  nè  i  suoi  peniali,  i,  quali  poi  grendei 
mente  la  disapprowoao.  Non  si  può  peraltro  negare  ebe  questo, 
non  foae  il  più.  giust»  ed  i(  più  prudente  progeuo  in  cosi  erilielie 
circostanze.  Mentre  si-  disputava  se  dovesse  accettarsi'  e  rigettarsi^ 
continuò  ostinata  la  guerra  per  quindici: dtj  e  seguì  un'orribile 
strage.  Vi  perdettero  la  vita  Rogerìo  da  SnetÌDs  milite  capitano; 
Ariprando  da  Lampi^nano  bandcrajo  a  vaWassore;  AripTando  dh 
Meda  prudoitiistmo  cittadino^  e  moltiiami  altri  personaggi  di  egual 
nobiltà:  Sic  ttragem  gnamphirnnini  -atet^ui  PotMfax  aoomitanta 
i»  qua  Rogeritu  De  Serexùia  Miln  Capilmeui  j  *l- Arip-imdui  On 
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tampugnanù  VexUliftr,de  Vavaitoribus,  et  Ariprandui  De  Sfeda  Ci- 
vis  prudenliisimiu,  eum  quampluribta  quMdimaobililatit  honiinibui, 
oociti  tuHt.  Anche  qui  compariscono  i  diversi  ranghi  degli  eniichi 
nobili  milanesi ,  e  vediamo  aliresi ,  che  i  banileraj  della  nosira 
miliùa  eraao  personaggi  disEinii.  Forse  la  guerra  civile  sarehbe 
durata  pià  lungo  tempo,  se  non  fosse  venule  meno  a  Grossolano 
il  denaro  necessario  per  continuarìa.  Segui  allora  senza  dubbio 
qualche  accòrdo  fra  i  due  prelati,  dopo  il  quale  Grossolano  si 
ritirò.  Se  crediamo  al  nostro  Landolfo  (I),  il  denaro  dì  Giordano 
placò  r  emulo  suo ,  e  lo  ridusse  ad  abbandonare  l' incominciata 
impresa.  Egli  è  per  altro  molto  verisimile  che  si  accordasse  Ìl 
progetto  di  rimettere  le  vicendevoli  ragioni  ad  un  concilio  da  tenersi 
avanti  del  papa,  perchè  poi  col  teoapo;!!  concilio  si  tenne  per  decidere 
(questo  affare;  ma  Giordano  sempre  dicbnroui  aisai  mal  contento  di 
un  (al  .  partito  proposto  da  Anselnw  ddla  Poiterla.  Dopo  l'accordo, 
qualanqae  ai  fosse,  Gniuolaiio  a!  ritirò  a  Piaeeoia  nel  monistero  di 
na  Hamo  ddia  oangregacioDB  di  Valiombroaa,  ddla  quale  egli  pure, 
s'Io  non  erro,  er*  atato  monaao:  Gnuulauu  M^ioUmim  exiritj 
atque  Plattntiam  adivit^  t&tgiH  te  Monatterio  Sanett  Mani,  qmA 
att  d*  Cmgrqnttn»  VoIIii  tmbma,  tiri  iwamit  àriviam  Zoti- 
deMtm,  quM»  feeerat  tibi  Viearium,  i»  vieta,  et  vestita  ejtadem 
C[ni£r''eg<i'ionis  Monaebutit.  L'infelice  ArdeHco  ben  ebbe  occasione 
di  disgustarsi  col  mondo,  allorché  si  vide  odiosa  n'suoi  ciiladini, 
come  traditore  della  patria,  e  malvoluto  dagli  stessi  Milanesi.  Non 
è  meraviglia  àie  i  nostri  pure  odiassero  quel  prelato;  prima,  perchè 
lolora  piace  il  tradimento,  ma  il  traditore  non  mai;  in  secondo  luogo, 
peictièegii  ai  era  reso  a  tutti  soapeuo,  cioè  ai  seguaci  di  Giordano  come 
vieirìo  di  Crauolano,  ed  ai  seguaci  di  Grossolano,  come  qu^li  che 
lo.  aveva  assai  mal  seniio,  iMoiando  die  si  formawe  in  Hibno  un 
tribunale  ohe  lo  deposo: dall' arciveBOOvado  ed  elenc- l'emulo  suo. 
Almeno  Arderico  sarebbe  stato  saggio  ndl'avere  dille  sue  diagrazie 
tratto  il  profitto  d'essersi  a  tempo  ritirato,  per  passare  tranquilla- 
mente il  resto  de'suoi  giorni  in  questo  mondo,  ed  assicurarsi  una 
eterna  pace  nell'altro;  ma  per  la  naturate  sua  ineostanza  non  pcr- 
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sistcìtc  lungamenie  nello  stesso  proposilo ,  e  lornù  presto  a  ripi- 
gliare 1'  abbandonnio  vescovato ,  come  si  vedrb  andando  incanii. 
Anche  più  infclict'  fu  1'  aliro  Ardcrico,  cioÈ  quello  da  Carisnaie, 
nostro  ordinario,  cli'era  sialo  presidente  della  accennata  adunaDia; 
peroccliù  ovcndo  voluio  per  ischimc  lutti  i  torbidi,  portarsi  oltre 
mare,  fu  colii  preso  da'Turchi  c  miseramente  scannalo  (t). 

Quantunque  colia  poncnzn  di  Grossolano  la  discordia  in  Milano 
si  fosse  in  gran  pane  acchetata,  con  tutto  ciò  noi  ricaviamo  dal  no- 
stro storico,  clic  nel  seguente  annol1l4(2},  avvicinandosi  il  tempo 
consueto  di  dare  il  santo  battesimo,  cioè  la  Pasqua,  gli  ecclesiastici 
parziali  di  Grossolano,  c  con  essi  unclic  Anselmo  dello  Pustcrla , 
vollero  celebrare  una  tal  funzione  scparaiamcnie  dagli  altri  ;  la 
qua!  cosa  irrito  in  si  fatta  guisa  l'animo  di  Giordano,  che  si  ri- 
dusse a  fulminar  la  scomunica  contro  di  Anselmo.  ISè  anche  per 
ciò  questi  lasciò  d*  instare  e  mostrare  la'  nccessitii  di  venire  ad 
ima  Icgitlima  detàsione  io  un  generale  cddcÌIìo.  Mori  allora  prete 
Andra,  ileito  D^oalto,  primicerio  ildia  aanu  tdiieu  di  Milano; 
e  fu  dii  Giaidgiio  eletto  in  suo  luogo  prete  Naiaro,  loprsnDoini- 
oaio  Hwmibi,  dell'uno  e  deiraltro  de'quali  ho  gih  trattalo  altre 
volte.  TiMto  die  il  leconilo  tu  eìello  alla  nuora  digoìiii,  «  adoperò 
in  guisa  lAe  i  uguaci  di  Grossotano  e -di  Giordano  deposero  l'anni  ; 
la  qual  lode  Landolfo  sioiìt» ,  '  beni^è  suo  nemico ,  non  potè  a 
meno  di  non  dai^Iieln  (3).  Poti  tutceplam  ^nitatem  Primìce- 
riatus  a  Jordano,  Aiijut  Prìmieerii  pndentìa  tantum  vutiUl,  quod 
furor  armorum  tn  Gramulmistax ,  et  Jordaniiba  uisaQit,  Dove 
6  notabile  che  la  dignità  del  prìmiceriaio  si  vede  conferita  dal- 
l'arcivescovo ;  sopra  il  qual  punto  naci|tie  poi  avanzando  il  secolo 
una  grandissima  lite.  Giordano  finalmente  sì  ridusse  ad  andare 
al  eonollio  ;  ma  con  sieamu  che  nè  Grossolano,  nÈ  Anselmo  della 
Pusterla  avrebbero  delta  coli  ana  minima  parola  contro  di  lui  : 
sicurezza,  cbe  seetKido  il  nostro  storico  (i) ,  si  ottenne  mediante 


(1)  lanMfli.  Jmt.  Ib. 
(9)  Aa.  HCXIV.  Ina.  VII,  di  Enrii»  V, 
Giordana  dt  CUvio  irti*,  dì  HUtno  III. 
(S]  UndMtph.  Jnt.  Cap.  XXIX.  . 
(ij  14.  Cap.  XXVIl,  tt  XXVIII. 


re  di  Gcrmonis  IX,  IV  top.  IV,  di 
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vai  buona  somtaa  d'oro,  per  mata  <le1  predeiio  prete  Kaiaio  e  di 
Lafranco  Ferrano,  li  facile  die  l' ultima  eoncliiusione  dol  iralialo 
noo  Bi  sulùlisse  se  non  che  nell'anno  HtS  (I).  Quell'anno  fu 
l'idlimo  per  la  braosa  contessa  Matilde,  la  quale  terminò  Ì1  corso- 
de* gloriasi  suoi  giorni  ai  veniiqualiro  dt  luglio,  lasciando  erede- 
de'suoi  beni  patrimoniali  la  chiesa  romana.  Quantunque  olla  Jobsc 
viceregina  in  Lonibartfia  a  nome  dell'  imperatore  Enrico ,  non  si 
stendeva  pnoM  la  sua  autoriili  in  Milana,  poiché  in  Uitie  le  pas- 
sate civili  discordie,  aon  abbiamo  alcun*  notizia  ch'ella  punto  si 


.(I).  An.  UCKV.  kd.  VII],  di  Enrica  V,  re  di  GcmanlaX,  TV  Irop.  V,  di 
GiordaiiD  da  aivlo  ircii.  di  Milana  iV. 

(*)  CuBr«  Cantà  cmÌ  park  di  qaata  do^i:  ■>  Nan  pare-  chs  «Htei  sapcMC 
gnardoin  dill'airoffiiaB  ^  dk  il  polire;  dal  marilo-  Guelrp,  «I  iqMrb  i  r  Cor- 
i«da  te'  ÌngbioU(rOele;:intainii,il(Kta  iirapriaDuà)rlIi,liii!aTaaiootalEnlDgllar- 
dvetcovi  di  KluM^  prali^Ban  'I  imtiio,  i»a»t»  om  ippcna  indiblle  larf^ittfà 
a  cUot,  ad  a  roonutari,  a,  li  ma  »Bl)ifiaiie  luia^  coti  ddt^UMre,  k«- 
nsdella  quid  lulrlu  ddl«  Cliieaa,  eanM  dal,  tiiur  leali  al  più  polanta  prlocipa 
d'Europa.  Olln  Q  mar^Bialo  di  tìiMuia,  ù.  dona  di  Luca  «  terminili  la- 
nltnenU,  pinaedeva  hima , Kodow.,  R^gio,  Cremana,  Spalalo  ti  attra  cRtìi; 
itllimamniiB  auva  riaaparato'antlia  F«mniellMlova,kqiude,alia.lBlian«iira 
dalia  .marta  di  lei,  ri  an  rivattala.  DI  tnlli  qacatl  paaaeui  alla'cbianib  endc  b 
nnU  Ss^;  ma  &irica  V  pnlcadsm  ai  leodi  tm»  lindanli  aH'Imparo  eoi 
Miaare  della  linea,  magesliaB^  e  ai  beni  allndiali  stccome  prow'ow  parente  ddia. 
alhM.  Era,  ABcile  eUan'pe  la  veti  oalnr*  dì  pOHCMi,  dw  «taraDu  imorponiti, 
(il<di  niDli»  graerariunt  ed  ove  decreti  In|MaU  avevano  blvalia  tonala 
[eodl  ad  alla^^  o  al  laudi  «rantl  ^hiiBecile  dlodiali  piepriatt  :  nn  Eartco,  da. 
nt,  TiaolvB  la  queatione  «alando  la  Italia  ed  oeqapaiuliill,  e  minaeda  tornar  pii* 
gionicro  tt  ponleBce  che  proiettava.  Qoeiti^  in  nn  naovd  eoneilAi  di  Late ra no, 
«umH  pritfiqfla  ^1  ^ui.  «nhmu  qwuiU  atwana  operalo  i  «mi  hgHi,  nilpaii- 
«Manl  driHovetalora  rloMira  a  HoqteoilalDo^  loUo  la  lilela  del  Nonnanof. 

M  biniota  della  danadaneAtlaiegnente:  Pro  rtmidio  mlmfcm  ea  et  par. 
TtnlKOt  neeran,  dtdt  ti  otluU  Ecìluia  «meli  Ptiri,  ftr  ùlUriiailm  donrint 
Brtgeriì  Pi^  VII,  otaiua  bona  majwtfnpriitnit,  bm  qua  tam  Aaòntrem, 
fMan  M  JOB  IR  antea  acqaàilvm  tram,  au»  jiire  iiKeunsni't i  livt  alio 
f uocamfM  Jan  ed  nu  ptrtìnenl,  et  Um  ea  qua  at  kae  fttt*  mnUtm  Mt-  ' 
tam,  qua»  Uh  qua  ia  nUnmattanit  partlbu  ad  tot  ptrtbim  vOAmlv. 
Pare  la  conleaia  aveue  già  Catti  donationa  sotto  il  papato  di  Gregorio  VI), 
ma  perdnloii  la  caria,  la  rlnoni»  il  11»  a.&vore  di  Pas]Mle  U.  Qoettn- 
tarta  i  aliaipiU  ia  ealce  el  poema  di  Donofetme,  Jler,  i(.  &r^<  toni.     (h  SAi, 
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Per  dare  ad  esse  l'ultimo  tcrnnne  fu  celebralo  finalmente  il  con- 
cilio in  Roma  nel  palazzo  di  Laterano,  nvl  sesto  giorno  di  raarzo 
dell'anno  li  IG  (i).  In  quel  sinodo  Giordano  sedeiie  sempre  dal 
principio  ni  line  alln  dcsira  del  papa,  eomc  ci  assicura  il  nostro 
Landolfo  (2),  leetimonio  di  vista.  Jordanvs  vero  a  principio  Sy- 
iMdi  tisqne  in  jiuem  sedens,  et  sileni',  a  ^tera  Afio$toUei  nullo 
medianle,  in  ipsa  Sjrnodo  futi:  col  qual  MU  relHie  aempre  pià 
a  confermarsi  il  drrliio  della  nostra  mevnfM.  Graisafeiu  ebbe 
hiogo  fra  gli  altri  annveaooTÌ  e  vescovi  ;  o,  AnHltna  'ieliit  Paneila 
egli  pure  sedotte  iti  oaoraio  rito,  iSeooDdo  h  m  digniUi  <fi  dia- 
«no  detta  ehicM  milMeK.  Qaeu'tmdiiM -di  federe  beea  beo  iti* 
tendere  a  chicebemi,  anche  prìnni  dd)a  eenietua ,  ebe  il  ponie- 
ficQ  ed  il  oomHm  etra  inranvole  a  jSinrdsiHt.  4Sò  non  DiUine  fim^ 
rnleno  vó|le  -parlare  e  nmtrare-  jwne  per  parte  etKne  era 
-tUM  detto  areiveSDow  di  HSfliio,'  e  poi  naeoiaia  dtOa  «ta  sede, 
e-quindiveuhaiiA  dal  cooelUo-nBtaeff  Illa  prìniìera  dignità  ;  dalle 
juremésse  M  dedtioen  pcroom^jiHnaa'ehe  la  elezione 
-dì  Giordano  era  ìll^niraa  ed  invalida.  Glardanti,  come  già  disti, 
wnipre  tacque,  e  lo  stesso  fece  Anàdmo  della  Puslerla  ;  nè  aiiri 
vi  fu  nel  concilio  ciic  contraddicesse  a  Grossetano.  Se  non  che  il 
sommo  pontefice  Pnsquale  fattosi  a  lodare  la  scienza  e  la  facoiidia 
di  quel  prelato,  espose  altresì  quanto  si  era  alTaiicaio  per  rimet- 
terlo c  sostenerlo  nelln  cattedra  at^iveacovilc  di  Milano,  dopo  il 
giudizio  del  fuoco,  per  cui  pa^A  illeso  preic  Liprando:  ma  non 
lascià  nello  stesso  tempo  dì  osservare  ohe  l'auwrith  de'canoni  proi- 
biva che  un  vescovo  venisse  trasportato  da  una  chiesa  ad  un'al- 
tra senza  evidente  ulllilè,  e  che  nel  passaggio  di  Grossolano  dal 
vescovato  di  Savona  all'arcivescovato  di  Hilaoo  non  si  ero  trovata 


(^)  Ali,  MCXVI.  InJ.  IX,  di  Enrico  V ,  re  di  Gemma  XI,  IV  imp.  VI ,  di 
GtMdtno  da  ClivEo  nrciv.  di  JlikoD  V. 

(1]  Landulph.  Jm.  Cap.  XXIX. 
t  pub  lien  caute  Gitig;  tuttavia  lu  donmioaa  aoa  palr«bboì  rigronevolmcnlD 
negare,  atletódii  Tu  mala  la  mcoo  lubilo  dopo  la  morta  di  UDlitdoj  c  ie  9Ì 
disputò  topn  l'ntcngiiHK  con  cui  si  darera  intenderla,  mai  non  ne  [a  Impognati 
UBMDiaili.  Vedi  TinboKbr.  Mm.  nwtfmnt,  ' 
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utililà  alcuna.  Procurò  nllors  Grossolano  <ì'i  spiegare  i  dccrmi  dei 
canoni  ;  c  addusse  in  suo  favore  la  consucmdine ,  scguiiando  in 
luui  L  primi  quattro  giorni  del  sinodo  a  perorare  la  sua  causa  , 
seam  che  il  papa  o  i  padri  pronunziassero  sopra  di  essa  alcuna 
semema.  Erano  alali  peraltro  delegali  alcuni  de' prìmarj  prelati 
eli 'esaminassero  quesio  alTare,  e  dicessero  il  laro  parere,  fra'quali 
il  primo  era  Pietro  vescovo  di  Porto.  Nel  quinto  giorno,  cbe  fu 
l'ultinio  del  concilio,  instando  nuovamente  il  papn  collo  predelle 
obbjezioni,  Grossolano  piangendo  rispose  :  Eccomi,  Signore,  da  vd, 
benché  qudU  cbe.  avete  deui  miei  giudici,  non  mi  amiw» 
pUDlo.  Ulon  il  memo  <ti  Porlo  prese  a  parine,  e  prìauenmaaiB 
liberà  lè  iieaiD  e  gli  altri  delegali  da  ogni  soi^ita  di  matevo' 
lenta  vano  di  Grauolauo  ;  di  poi  aoaaotdaneaie  Con  gji  altri  pro- 
nuaàò  h  aeoieiiu,  con  cui  proibì  a  lui  dinquiettre  pìik  lunga- 
mente la  diieta  mtlaueWj  e  gli  comandi  di  rilornare  «I  suo  pri- 
jniero  vescovaio  di  Savona.  Anche  Pabale  Uspergense  ha  laactalo 
memoria  di  lai  decisione  nelle  seguenti  parole  :  Sabliato  denifiie 
Inter  Àtediolaneiuium  Episcopo»  eonti-overtia  lati  diipetuatione  ter- 
tatuata  eil.  Apottotico  Pascati  docente,  Iranstaliones  Epitcoparuni 
dttoAut  fieri  modiij  nectiiiUtte,  vel  utilitate  ;  ktgut  aatetn  (nuu- 
lationii  Grototaiti,  <ium  cidebalw ,  vlililahm  in  animaram,  et 
eorporum  damma  (visse  convertam  ;  Grosolamuu  quidam  in  (acuì» 
lintfs  Iranilatui  fuerat  reilituit,  Jordanum  vero  Mediolaneniibus 
concetsit. 

Poicliè  fu  pronunziala  e  pubblicata  lai  decisione,  Landolfo  se- 
gue a  dire  clic  Giordano  si  nioì^e  dA  suo  luugii,  e  ulla  pre^eii^a 
del  sinodo  salì  sopra  il  tcairu,  u  sia  sopra  (juel  luogo  eiiiiiii'iili.', 
dove  Slava  il  ponteCce.  Ui  prosteso  a' suoi  piedi  lo  ringraziò;  e 
rialzato  poi  dallo  stessei  papa  riceveiie  il  basian  pastorale.  Sorda- 
«a*  vera  nudila,  ci  pufilìcata  illa  tentenUa  de  reddtndo  Grotstt- 
buio  ad  Episcopiilum,  curata  ipea  ^nodo  Thealnm  atcendit,  tt 
iòi  ad  pedeà  Apostolici  tlratas  grate*  libi  reddidit,  et  elmatut  ab 
ipso  Apottolieo  graltanit  et  Virgaia- Patloralim  in  ipso  Thiatro 
mtscepit  (1).  Nel  seguente  giorno  quell'arra  vescovo,  allo  isianzedi 

|I}  Landulpb.  Jim.  Qy.  XiXX.  ■ 
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Lnndoiro  da  Vareglnic  o  Vergiate ,  vescovo'  d'Atti ,  in  una  certa 
diiesa  vieina  al  palazzo  iateranesc,  con  altri  prelati,  consacrò  Vil- 
lano eletto  vescovo  di  Bresoa,  qtiantunque  fosse  ancor  vivo  Ar- 
mano, cardinale  romano,  già  consacralo  do  un  altro  orcivcscovo 
nostro ,  cioè  Anselmo  IV.  Hon  è  ben  cliiara  il  motivo  per  cui  e 
Grossolano  e  Arnuina  perdettero  In  grazia  ^i  papa  Pasquale  11,  e 
ddU  chiesa  romaM  unto  per  l'addictro  loro  amica;  ma  è  (irobabile 
die  aUro  non  fosse,  te  Ma  l'essersi  eglino  liimosiraii  quanto  ne- 
mici dell'«siÌDlo  taperatord  Enrit»  il  padre,  altrettanto  paniali  al- 
l'impmioro -Enrico  il  fidalo,  non  menò  del  padre  nemico  del 
pantafke.  Nana  batdcdfo  cbe  nella  oatuaoraiitine  iwlenne  del  pre- 
deuo  Villano,  secondo  l'offibio  dd  no  ordin^  canid  la  Iwane 
dd  libro  ddl' Esodo,  e  attkntrò  sal  capo  di  quel  noVeUo  prdUo 
la  nutra  ehe  minacnan  di  cadere.  In  qna  ordsmdOMj  leetmdim 
Ordini*  msi  affiiùm,  fag*  belùmm  de  libro  Exodi,  atqug  Milraai 
de  capile  iUiui  Villani-  tatù  ruentem  in  iptiut  capile  firmavi. 
Nelle  carie  e  negli  scrittori  del  nostro  paese,  io  non  ho  irOTBto 
prima  d'ora  il  nome  di  miirs,  per  {spiegare  quell'ornamenlo  die 
portano  in  capo  i  vescovi  ed  alcuni  altri  privilegiati  prelati  per 
loro  dislinlìvo.  Il  motivo  per  cui  Landolfo  si  portò  a  Roma  in 
quella  occasione,  fu  per  oiienere  la  sua  cliiesa  di  san  Paolo.  Due 
volle  egli  leoiù  di  proporre  al  concilio  la  causa  ;  ma  ammollilo 
con  buone  parole  da  Giordano ,  die  gli  promise  di  conirniario 
dopo  il  suo  ritorno  a  Milano,  si  scclieiò. 

Tornò  in  falli  a  Milano  l' arcivescovo  ;  ma  non  si  curò  poi 
mollo  di  snddisfure  le  prelensiooi  di  quell'ecclesiastico.  Venne  il 
nostro  prelato  con  Giovanni  da  Cremo,  cardinale  della  chiesa  ro- 
mana; e  con  esso  lui  salito  sul  pulpito  della  chiesa  metropolitane 
eiliva  di  «anla  Tàdai  di  lb,  alla  presieiiia  di  tuUo  il  dero  e  di 
uttlo  il-  popolo  di  Milano,  {mbblieò  h  soomunim  contro  l' iropert- 
lore  Etiriav  gih  fulmitiata  net  meaiovaiiii  condilo.  Tnonnsi  «Uora 
qwl  prindpe  in  ltaiii,  per  '  inifndronlni  non  solhmraie  de' beni 
iléudaU  della  cdntetsa  Uaiilde,  dt' erano  dBvdotl  all'imperio,  me 
andie,  nonsocodi  qual  regioiie,  de' boni  pauimoaiali^  di' dia 
avea  lesdatt  alta  ehieia  di  Soma.  L'abate  U^rgenie  ci  mottia, 
die  verso-  il  fine  di  bUmlo'en  giunio  Enrìeo  in  Italia  odlt  no- 
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^e,  h  qiule -diiamavMi  ancb'eua  Matilde  (IgliuotR  del  re  d'-lA- 
^iliecra,  e  con  tutta  b  bniiglia.  Qui  egli  si  Imilenne  per  aletfn 
•Umpo  preno  al  Pa,  aiteodendo  agli  aOàrì  del  regno;  e  di  b 
«pedi  >  HoniB  de'legali,  per  impor  line  alle  nuove  liu  imone  fra  il 
sscerdoùo  e  l'impero..  Hi  pire  che  un  lai  racconto  ot  addili  qwl- 
ebe  dieu  lenuia  nriiioliti  praù  di  Roncagli*  preuo  11  Po.  Con 
■101)0  ohe  rifflpeniiore''«i  innuie  in.  LealMrdiaj  il  pane  «n  lu 
senta  guerra,  nella  quale  non  «>  le  q^d  prioaipa  s'iuroaieiteaBa. 
'Val  notiaa,  fiaora  ioQiHrvaiH,  io  la  dtU»  alla.pieoola  cnooidMHa 
di  Greimna ,  dove  si  legfle  tà»  sai  f^amo  di  iant'  Aknandra , 
«o&  ai  tcdiimì  d'tgoaio,  Tn  preta  la  cki&  di  Crema.  .Quanto  Ci- 
«ibu  &«m«iuwm  fiùt  copte  MCXVl.  tn  Soneto  AiKtmiro.  Io 
credo  obe  Crema  più  non  aiesse  l'asaisMaza  de'Hihneri,  è  «be 
patii  bdlmeaie  cadesse  nelle  mani  de'  Cremoneai.  hifati  fta  poco 
troveremo  ohe  i  ciliadini  di  Crcmoin  enm  aDeaii  con  quei'di 
'Milano;  e  questa  lega  è  fàcile  che  sia  stata  folta  unitamente  a 
quella  già  stabilita  Tra  i  Pavesi  e  i  Milanesi,  o  in  sequela  di  ena. 
Aieurii  diplomi  di  Enrico  citali  dal  Sigonio  c  dal  Muratori  ci  additaqo 
ch'egli  nel  mese  di  maggio  dimorava  in  oene  terre  poco  lontane  dtl 
Po.  Da  quc'  diplomi  io  ricavo  che  presso  di  lui  trovavansi  diverti 
vescovi  di  Lombardia,  e  sìagolarraeolc  il  nostro  Landolfo,  vesco?o 
d' Asti.  Sembra  veramente  strano  a  prima  vista,  che  un  cosi  santo 
prebio  ai  trovasse  presso  di  nti  prìntàpe  scomunicato,  e  nemico 
della  chiesa  di  Roma  c  di  Hilaao;  ae  non  ohe  Etmoide.,  antico 
aoriuore,  presao  il  Lcibniiio,  c'insegna,  che  avendo  l'imperatore 
mandstti  al  papa  t  mentovati  9u«  It^ti,  quantunque  il  ponteOse 
■oa  votaie  decidere  oosaaletiDa,  ma  rìniettesse  l'afTareal  fàlim 
eimcàlio  ,  eiik  non  ostanie  seiobe  qud  principe  dai  legami  drila 
seomanica  contro  di  lui  fobaìiialB.  Acfutota  ùrferàH  cxeonNMte- 
lipMù  tn'ncalo.  Olire  que' veacwì,  I  aentorali  diplomi  ai.  moMnno 
obe  tpovavasi  presso  l' ìmperaloro  WuoerM,  giadiee  di  Bolafpia  ; 
<fètìlta  flesso  ctw  al  dire  ddl'Uqiergesie,  afea  poe'anì,  ad  istasHt 
della  eoHeasB  Halilde,  rinovatì  x.  libri  delle  leggi  romane,  ob'e- 
nuHi  alati  Inogamenie  neglauif  aenia  àxt  ainmo  TDieaBe  altnSo 
-■apra  &  et».  Ammuo'  Wniikeràti  CAroa  £«910»,  fai  (liMhim  ne- 
flicM  pmmt,  mt  ^triagaam  ùi  eii  ahtdairatj  od  ft&tìontm  JUathS- 
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di»  OmUlua  ntuemit  (f  ).  Anche  questa  obbli|^iiofi«  di  ^Ui  Ira 
r  Italia  a  qucHa^  gna  prìnoipesea,  àie  per  opero  sua  liaii  riata- 
UUia  fra  noi  l' abbandonalo  studio  delle  leggi,  tanto  necessorifc 
all'  umaan  eocieti.  Tuui  gli  eruditi  danno  questa  gbrin  alla  cinfi 
di  Bologna,  ed  al  lodato  Warnerio,  o  Guamerio,  die  Irncrio  pur& 
da  altri  è  addomandaio.  Parmì  peraltro  che  la  città  di  Milana 
possa  con  ragiona  pretenderne  qualche  parte  (*).  lo  non  credo 
già,  come  pure  alcuni  hanno  creduto,  che  Irnerro  Tosse  miiancse  ; 
aono  troppo  forti  le  ragioni  che  lo  dimostrano  bolognese.  Non 
dioo' dttnqw  ]^  la)  ragione  ohe  Milavo  bù  partecipe  delh  glwia 
de'prinik  MudJ  IcglU  ritlabifiti  ìb  Italia;  nu  pcretiè  sion  dall'aDDo 

(I)  Àttat  Oftftrg.  in  CAnm.  ai  muurit  U9S, 

n  tli«  dMa  «odUiM^  alto  atadb  dil  BfaiUo  momo.  i  io  eoi  tinla  li 
ditliaie  IiTMria,  Tu  cbs  i  FmuÌ  in  quMio  «Mola  ikeli|a|nq|n>tfiMU  di  AnnlH, 
KspHrDDo  I'udIcd  cKinpIira  delle  Pandette  di  Ginwiniana,  e  Lalirla  II  inpc- 
ralore  In  bcnemntnu  b  ndetls  ■  loro,  decrctalida  tbe  nella  prulìca  si  «gsti- 
Ulm»  b  gioì  loinBiW  al  pnaMim,  o  tttUdra'^  IHegturla.  Cm)  dicano:  mn 
DfWn  '*ida  qiMMo  dimorai ,  rd  i  dlnoNtit»  Ai  ia  itnn  tanp»  io  FùdMlB 
enao  «(dnlci  in  dìmealimn;  ikdit  ipieila.i  noi  novella  che  tridiue  in  nc- 
conlD  dt  tempo  a  Iiiogo  datermiMio  un  srrenimenio  d'ine«r|a  oH^^ne.  Euo  co- 
dice fa  gnn  KÌnpo  eosiodita  a  Pisi  come  Da*'rd>quii,  ni'nastean  die  con  m- 
iMdtl,  pol'traArlloBneue,Diodinnentad^ltHflll«{a^<Ta  è nifn MIDeilniente 
vùlbilo  in  qaeL  teforo  ^  manucriKt  é^i  la  biUitt^  {.«iirfiitiwn.  LAMi^lUirt 
il  prava  coiilenpoi^iiM  di  Gimllnloiut;  a  (ditili  l'aoin  «inaila  ^  dednrreUii 
ili  quusia  liimrrli,  chi  ivcndori  il  legilaiti  per  Isb^io  trsapoila  un  foglio,  tulli 
gii  Qcniplnrl  conoieitill  hanno  rerrore  medeiiDii],  iDme  mitcrtahaente  irucritll; 
tcmbrt  però  elle  I  ^«ngiari  pDMedcHcm  altri  tasti,  MBufanindo  i  quali  ni 
fonnffUia  «Uff bf|ii|n{u,  detto  la  vnlpIaifUTS  la' loro  nrili  è  Btlcsti^j  duh 
l'impiirliiiia  attaccala  ai  puistia  di  questo  codice,  ti  nii  scoperta  a  ibtriDnrn 
roBiiuIoaB  GMaruna  la  quello  l'itttnriODe  dei  amili  che  la  progredita  cìvitló  avca 
diipnali  ad  mi  tegiiladDne  pià  raOinota.  Allora  dnnqnc  Io  slndio  del  roDinodi- 
riUo  penetra  ncUo  knolò,  tu  gara  colia  Icologii  e  i>  soolutica ,  monirs  si  ap- 
plica ancke  allo  vita. 

Irncrio,  che  prima  aveva  iniegiiiito  grani malira.  passò  a  iegacrs  le  Pandelle  a 
Eoluttna  mi  p:ilrin ,  e  i  giuvaiii  cliu  Irasteru  in  fulb  a  qui  sia  scienza  nuovo, 
raduci  allR  palrÌD  ,  no  applicaiano  i  canoni  ai  irnsi  pariJi  nluri,  :o  mn  atiru  aniie 
nipplemenlo  ali»  lucale,  nolana  in  gran  park  le  gljissa  ili  <;in:ì  l'ili  usi  re,  c  me- 
muri»  d'ailrc  opere  MC  ail  uso  dalla  scuuia,  dalla  quale  juii  si  elaixù  per  ser- 
vire 1:11'  inipcralore.  Pcnsator  rìgoroiD,  trauo  ogni  cosa  dal  proprio  capo,  igno- 
ranilo  i  lavori  falli,  o  Iemali  iolorna  al  diritta  ne'  Kcoli  precedenll.  —  Cintù. 
Slorìa  degli  Ilaliani,  cap.  00. 
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109S,  prima  Torse  che  in  Bologna,  v'era  in  Milano  obi  pubbti- 
camenle  insegnava  le  leggi,  e  questi  ere  un  ncrto  Otlwie,  ornalo 
della  digniih  ili  noiajo  del  secro  palam.  lo  uè  ho  gtii  parltUi 
sono  quell'anno,  avendo  irovalo  il  suo  nome  witoserìllo  ad  uh 
(tipioma  di  Arnolfo  III,  arcivescovo  in  lai  guisa:  £90  Ottù  Nota- 
riua  Sacri  Palata,  ac  Legis  Lettor.  Nello  slesso  modo  che  la  con- 
lessa Matilde  introdusse  la  scuola  delle  leggi  in  Bologna,  e  le  diede 
per  maestro  Irnorio,  la  repubblica  di  Milano,  forse  prima,  lo  avea 
slabiliio  nella  propria  ciiiA  ,  dandone  il  carico  al  nostro  Ottone , 
di  cui  duolmi  di  non  risapere  il  cognome.  Perciò  1'  abbandonato 
studio  della  giurisprudenza  lornò  a  rìBorìre  e  in  Hilono  e  in  Bo- 
logna, delle  quali  ciitò  si  1'  una  che  1'  altra  ha  poi  avuti  in  ogni 
tempo  insigni  maestri  in  ini  facoltà. 

De'  nostri  ne  ha  tessuto  un  gran  catalogo  1'  Argellaii  nella  Bi- 
blioteca degli  Scriltori  milanesi.  Fra  gli  altri  ragionando  egli  di 
un  Boschioo  Hantcgazza,  che  fiori  nel  secolo  XIV,  rammemom 
\|Q  ali;o  Bocchino  Hantegaza,  e  dice  ohe  quesli  nell'  anno  1116, 
di  em  appuiiio  ora  iraiiiBmo,  Tondd  t>  badìa  di  Campo  Morto.  Sa- 
rebbe alalo  desiderabile  che  l'ArgelIaU  avesse  addotia  qualche 
prova  di  una  a)  preciia  e  Traiica  aueraione.  Le  memorie  doroe- 
siiobe  che  A  con  servano  in  quella  uobil  Tami^ia,  non  dìeon  cosi; 
ma  ami  vo^iono  che  Buschino  Manlegoza,  fondaUre  àttio  spe- 
dale, e  poi  canonico  regolare  jli  Campo  Morto,  sia  mólto  più  an- 
lico,  e  con  tempora  neo  alla  batiagtia  che  si^l  io  quel  luogo  ud- 
ranno 1061.  Io  pure  tengo  che  ciò  sin  verissimo,  perchè  nc'iempi 
de' quali  ora  tratto,  Giovanni  Ma  n  tega  zza  ,  figliuolo  di  Boschino , 
era  una  dc'padri  della  patria,  e  probabilmente  giii  veccliìo  ;  infatti 
egli  mori  poi  come  vedremo  nell' anno  1124.  Per  questa  ragione 
dunque,  e  pcrcliò  il  Fiamma  (1)  e' insegna  che  dopo  la  battaglia 
di  Campo  Marto  fu  eretta  nel  silo  del  conflitio  una  chiesa  in 
memoria  del  fitto,  io  hu  credulo,  e  credo  ancora  sì  ben  fondata 
la  tradizione  della  famiglia  Muntcgozfa,  clic  alcuno  ragionevolmente 
non  possa  opporsi  ad  essa,  senza  la  scoperta  di  qualche  autentico 
avanzo  di  aniichiiu  lìnora  ignoto.  Sa  V  Argellati  SÌ  fosse  contcataio 

(I)  Fiamma.  Chnn,  Uc^.  MS.  Cap.  7T6. 
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ili  atTerntare  Jie  ne' presenti  (empi,  ne' quali  vennero  a  stabilirsi 
vieppiù  liei  nosiro  paeie  le  canoniche  regolari ,  anche  lo  spedale 
di  Campo  Morto  sì  cangiasse  in  una  canonica  regolare  ,  poiché 
quasi  tulle  le  amiche  memorie  che  abbiamo  di  quel  luogo,  colà  ci 
additano  una  regolare  cauoaica,  la  sua  proposizione  almeno  a  prima 
vista  sarebbe  paruta  pili  verisimile.  Siccome  ne'  monaci,  cosi  an- 
che ne'  canonici,  verMt  il  line  ddl'  undecimo  e  del  duodecimo  se- 
colo nacquero  varie  riforme,  le  qunli  ebbero  mollo  seguilo;  lal- 
fhÈ  divenne  allora  assai  celebre  il  nome  de' canonici  regolari. 
Quasi  luui  i  cleri  delle  principali  basiliche  nella  nostra  città  e 
delle  chiese  pievane  nella  nostra  campana  abbracciarono  quel  pio 
ìstiinto  ;  coinè  si  comprende  dal  vedere  che  i  loro  capi ,  per  la 
miggìor  pana,  luciando  il  lìulo  d'antipreie,  presero  quello  di 
prepoiii*,  e  obe  ì  Iota  cederiudei  .presero  it  tÌKdo  dì  Treti,  sem- 
pre onorevole  fra  Griniani,  e  si-  ridussero  t  viim-  unKameeie 
ndle  abiuaioni  ■  dfr  dosiinite  presso  le  proprie  ohìcBe,  maogiando 
ivi  iusieiaB  in  tu  solo  refituorio,  dOTraendo  i*i  ìdncow  in  un  solo 
dormiiorio,  e  rieendo  un  sola  enmalo  delle  loro  eAimie,  'par  ser- 
vite ai  iwogfli  oomunl.  OUre  poi -alle  suddette  eananìofae  vicine 
alle  anttehB  baiUiebe  o  jùevi,  dire  aDcora  se  ne  romuroira  ae'iempi 
nedesiroi  nel  nostro  eonitdo,  o  presso  alcuna  delle  chiese  cani* 
pestri,  ehe  già  v'  erano,  o  presso  qualche  altra  fabbricata  di  nuovo  ; 
ma  con  una  notabile  dlversiià ,  eil  è  :  che  lu  prìntc  canoniche 
stettero  sempre  ciascuna  da  sò ,  finché  o  presto  o  tardi  tutte  si 
disciolsero;  e  le  seconde,  avendo  abbracciata  la  regola  dt-da  di 
sant'Agostino,  si  unirono  in  diverse  congregazioni  ,  e  concorsero 
a  formare  1'  insigne  religione,  che  tuttavia  oddomandosi  de'  cano- 
nid  regolari,  lo  non  oso  di  determinare  se  le  seconde  fossero  nella 
loro  origine  diverse  dalle  prime  quanto  all'  insiituio,  o  noi  fossero; 
e  le  une  e  le  altre  non  per  tanto  fra  noi  compariscono  ne' primi 
loro  tempi  similissime.  Egualmente  i  canonici,  e  dell'  une  e  dell'nl- 
trc  vivevano  in  comune;  egualmcme  si  clilamavano  frali;  egual- 
mente avevano  per  supcriore  un  prepusiio  ;  ed  egualmente  addo- 
maodavansi  canonici  regolari,  come  sì  vedrà  in  diverse  occasioni 
nel  decorso  di  queste  mie  osservazioni.  0  vi  fosse,  a-aon  .vi  fosse 
fra  esse  qualche  originaria  diferaiti ,  è  cosa  sicura  che  la  prima 
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di  queste  canoniche  regolari  di  sant'Agostino  ne'coniorni  d«l 
hlilanesc  (a  quella  di  gania  Croce  di  Mortara,  che  nacque  su)  fine 
ilello  scorso  secolo,  ISel  nostro  eonlado  perahro  non  ne  irovo  fì- 
nnrj  alcuiin,  nò  posso  accordare  la  eonghieltura  dell' Argelllli , 
esposla  di  sopra,  |K;rchè  tcii|iD  una  carta  autentica,  la  quale  mi 
dimostro,  che  nell'anno  1187  lo  spedale  di  Campo  Mono  non 
aveva  ancora  abbraccialo  l' insiiluio  de'  canonici  regolari. 

Quanto  all'  altre  canonidie  regolari  formate  ne'  cleri  delle  antiche 
basiliche  e  [«evi,  nello  stesso  predente  anno  se  ne.scoprc  una  nuova, 
ed  è  quella  de' canonici  decumani  della  nostra  metropolitana,  ai 
quali  l' arcivescovo  GionlaDO,  piiina  di  portarsi  a  Roma,  nel  giorno 
IO  di  fi^broja  accordò  un  importante  privilegio  a  noi  conservato 
da  raoM^nor  Fnncesoo  Castelli  ne' suoi  pìi  più  volle  lodali  ma- 
nOMrillì.  Il  liferito  dii^ma  ci  mostra  Giordano  arcivescovo,  che 
eoi  cooKiUO  a  eonsiglio  d^li  Ordinarj,  concede  a  prete  Surano, 
Oimeraria  pnpMto  de*  (nù  delti  decumani,  netta  ehìesa  miggiere, 
«il  alli  SUB  codgregizione,  l'aliare  di.  un  Kt^  ndla  medeiiina 
chiesa  marupcdiuna  alla  banila  detint,  perchè  ed  esso  nrinlMrhio 
in  perpetuo,  e  godano  tutte  le  ohbbnioni  ohe  da'  Fedeli  ivi  Ter' 
ranno  fatte,  servendosene  agli  usi  della  toiQ  "iu  comune:  Cvm 
igitìir  Presbylei-  Slepitanus,  qui  tt  Cmurarìnt,  FraUmn  Pnipt- 
xìiuSj  qui  dkunlur  Dccitmanj  Bealm  lUarici  Eeeletica  Majwit ,  a 
priEfato  Archiepiscopo  pagilurel ,  vi  tua  (ligttalioiie  Congr§galioiii 
sua:  concederei  Aliare  Beali  Blasii ,  qvod  eli  in  parie  dexlera 
ejiwitein  Jiccleiice  ilajori»  :  Ime  peiiiioni  libenler  aequieoii  Do- 
mnut  Arehiepitcopai,  Coitceail  itaque  iptum  Aliare  Beali  Blatii 
Pntbyieiv  Slep/imo,  et  suoi  Con^egalioni,  tàlicet  Ùeeumanormn, 
roHieniu,  vel  Consilio  Ordinariorum ,  iif  ip»i  Allori  perpelao  mi- 
ìiialrenl,  et  tolatit  oblatioiiciit  ejiis  hahcant,  in  comuni  vita  eam 
ponenlcs.  Non  può  dubitarsi  che  qui  non  comparisca  una  canonica 
regolare,  la  quale  ci  servirà  di  norma  per  riconoscere  anche  l'al- 
tre. Perciò  lasciando  un  lai  punto,  che  jiiirini  basiaiiicmente 
illustralo,  mi  farò  ad  esaminare  alcuni  pmii  iip]io5ii  djill' arcive- 
scovo Giordano  alla  concessione  dell' aluirc  di  sui  Biu^'io  fatta 
ella  eongregazione  de' frati  decumani  della  cliieiìa  maggiore,  e  sono 
i  seguenti:  che  debba  deputarsi  uno  dì  quo' Trati  decumani,  il 
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qBde  ipnilinenie  thkm  h.«vr*  dt  lerrire  al  praklto  iliare;  e 
qnslb  dia  itrà  elcitv  per  oiò ,  e  ì  luoi  iiMccasorì  in  perp«uo, 
(iena  Hmpre  oippelbiii  del)' arctveuoro,  c  ricevano  la  solila  be- 
nediiione,  o  emalumento,  che  sogliono  ricevere  gli  aliri  cappellani. 
In  «ocondo  luogo,  che  dalle  mentovale  obiiluzioni  si  prrnilnnn 
sessanta  candele  da  presentarsi  ogni  anno  all'arcivescovo  nella 
fcsla  di  sao  Biagio;  a  in  olire  ai  ricavi  il  preiio  bagtanle  per 
dare  ad  essi  (rad  dccutnani  que'due  praiizi,  die  soleva  loro  dare 
il  preiato,  pel  canto  de' salmi,  nulla  festa  dell' Annunciazione  ed 
in  quella  dell' Aasuniione.  Si  privdegio  si  vede  sotioscriiio  innanzi 
agli  altri  1'  arcivescovo  Giordano  ;  dopo  ili  lui  Olrico  arciprete  e 
vicedomino,  e  appresso  due  diaconi.  Si  vedono  poi  le  eoitoscri- 
ziooi  di  due  altri  arcivescovi  successori,  cioè  Olrieo,  lo  stesso  cha 
di  sopra  si  sottoscrisse  come  arciprete,  ed  Oberto.  Il  signor  Mu- 
ratiori  svendo  trovato  alcDni  de'  nostri  diplomi,  dove  <ritre  il  nome 
del  a«<lenie  ureivesEovo  vi  si  l^ge  widie  it  nonw  dal  «Mcessore, 
ha  oreduio  ano  di  qDc'dae  araveaeDvi  finse  il  priDÓpale,  e 
r^ira  CMdjatore;  n»  la  presente  eana  mostra  cvideBleflieate 
ch'iH<i4  itq^ipnMo,  per  duB' ragioni  :  prima,  penabè  lo  stesso  OU 
rito  A  vede  aoiaio  io  due  loosbi,  io  ttoo  oone-srripKte,  ndfal- 
in  «ne  eniteaeavo;  per  le  qtial  oau  lì  coraprénde-ehiaMneate 
la  vflritli  di  quanto  io  bo  detlo  souo  rumo  fOSS-,  doè  cfaa  in 
uU  etvte  i  nomi  de^più  moderni  ardvnoovl  vi  aoDa  stati  aj^oMi 
di  poi,  eome-neHa  noUra  qndlo  di  Olrioo,  ebe  quando  (il  scrìtto 
il  piitikfgo  lo  a)Bferffl&  come  arciprete,  e  dopa  qualche  tempo 
eotaa  anheacow.  L' altra  ra^pn  per  eui  ai  conosce  l' inganno 
del  Muratori  «  (,  perchè  qui  Iroviatno  non  dae^  ma  Ire  areive- 
wovi;  onde  se  tutti  si  Tossero  sotloseriltt  nello  stesso  tempo,  il 
dovevano  e.tscre  due  coadjutori:  cosa  non  solo  inverisimilc,  ma 
alTaito  impossìbile  ed  assui'da.  Torno  dunque  a  ripetere  che  i  no- 
stri amichi  prelati,  volendo  confermare  qualche  privilegio,  o  sen- 
lenza  già  falla  da  alcuno  de'  loro  predecessori ,  senia  rifare  un 
nuovo  diploma,  vi  aggiungevano  il  loro  nome,  e  lo  ponevano  nel 
sito  pili  degno,  dove  si  trovava  spazio  nella  pergamena,  e  perciò 
spesse  volle  in  meuo  alle  più  antiche  sottoscróiont  spano  pei; 
la  carte.  Da  dò  proviene  die  à  iromio  talora  ne'  djplomi  i  nomi 
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di  due  é  di  Ire  ardvesoovi;  c  si  iravaDO  pure  aggianie  9  repli- 
cale altre  sotloKriiiDiii.-L'aniarilfa  del  signor  Mora  lori  mi  ba  ob- 
bilgolo  ad  essere  un  pa'  dìffiiM  per  meuere  ben  in  dli*n>  la  ve- 
rità da  me  esposta ,  alBae  di  tojiiiere  affaHO  ogni  idea  di  qae^i' 
arcivescovi  coadjutori,  ehe  nnùtendo  ancbbe  irobroglieta  di  mollo 

Prima  di  ripigliarla  darò  dì  passaggio  un'occhiata  ad  una  caria 
dell'archivio  anibrosiano,  scritta  appunto  nello  alesso  mese  di  féb- 
brajo,  in  cui  fu  spedito  il  prìvìl^o,  già  da  me  esaminato.  In 
essa  conticnsi  un  livello  fatto  nel  luogo  di  Calano,  ora  Careno  ('), 
che  si  trova  nella  pieve  di  Nerviano.  Quindi  veniamo  a  conoscere 
l' antico  nome  di  quella  terra  ;  e  leggendo  il  contralto  irovinmo 
altresì  quello  del  fiume  o  meglio  torrente  Liura,  oggidì  Lura,  clic 
passa  in  quelle  vicinanze.  Dopo  questa  breve  osservazione,  prose- 
guendo ad  esaminare  i  racconti  di  Landolfo,  vedo  ciie  l'arcive- 
scovo Giordano  e  t  nostri  consoli  invitarono  i  vescovi  provincia^ 
e  le  cittì  di  Lombardia  a  venire  a  Milano,  per  una  solenne  dieta 
da  tenersi  sul  principio  dell'anno  1117  (1);  e  si  i  prelati,  che 
i  pubblici  rapphisentDoii  di'i]ndle  r^ubbliohe,  prontamente  aeeel- 
ttmno  rimilo,  e  si  ritrovarooo  in  qunu  eiitb  nel' giorno  luiii- 
lìio.  Quando  un'ioMpeiiaia  gravisaiaii  (whmìtb  sopravvenne  a  da- 
«Attté  lima  qtieHa  pnntni^  ;  e  fli  un  orrilnte  tcrrensoto ,  ebe 
avmdo  cranineiMo  a  hni  «eniire  b  sera  del  giomoieno  £  gtn- 
najo,  durA  per  quaranta  giorni  e  forse  pià.  11  nastro  paese  ood 
è  soggetto  B  simili  disgrazie,  almeno  assai  violente  :  ma  allora  lo 
scuotimento  della  terra  fu  tale,  qu.ile  non  sappiamo,  che  qui  mai 
alira  volta  sìa  aeeadulo.  Una  gran  quuuliiù  di  edificj  sacri  c  pro- 
fani rovinarono,  e  molle  persone  perirono.  Le  menti  poi  atterrite 
da  si  strana  sventura,  oltre  le  vere  disgrazie,  furono  anche  facili 

(I)  An.  UCXVII.  Ind.  X,  di  Enrira  V,  re  diGcrauinta  XII,  IV  imp.  VII,  di 
Giordua  d>  Gllvlo  ErchrascoTO  di  Uitano  VI. 

(*)  O  BK|lio  CtroBBO,  viOaggla  tìtt  in  «gfi  jioHiide  ImIIb  villeggili  are  fan 
ma  cbkii  arcbitctlila  dt  Fabio  Hangons ,  Dilla  quale  sodo  egregi  iotagU  del 
Gutdll,  e  una  pr^ti  pitlnn  del  Honuane.  —  Il  torrente  Lura  p«i  deve  b  tua 
ongioe  agli  scoti  delle  acquo  ebe  iceadmo  dille  coIUaa  all'ovest  &  Cubm  ,  « 
Tma  là  toB  acquo  ndl'OloDa  in  vidnuiia  di  Biro. 
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a  concepire  mehe  vane  paure,  ed  a  credere  varie  cose  Elraordi- 
nane  e  roaravigliose.  LandoUò  (I)  le  spiega  cosi:  /n  eo  quippc 
tempore  Genles ,  qute  viderant  magnai  rui'nas  per  Civitotes  ,  et 
quialibet  loca,  priesertim  per  Eeeltiimf  pToftrtbaM  guUat  ìan^ui- 
ni*  ad  mod«tn  pluvia  dt  costo  diteendim,  momtruotos  partut , 
et  aUa  multa  prodigio  in  aere,  in  aqtiit,  in  monlibut,  planiliis, 
■f/pMque  otdùie,  el  lubterrimea  (ont'fr^  audi»se.  Altri  prodigi  e 
maratigliogi  avvaiimenti  Tengono  raccontali  dagli  anlìciii  scritiorì. 
Singolanncnte  Rogerio  da  Oveden ,  autore  cootemporaneo ,  negK 
Annali  degli  Inglesi ,  dice  Tra  le  olire  cose  che  una  villa  molto 
gntiée- in  Lombardia ,  a  cagione  del  descrlllo  Hmmoto,  ebban- 
dMÒ  il  suo  priiniero  sho,  e  comparve  in  no  altra  mollo  dislirete , 
dove-pur  vadsvasi  nel  tempo  die-qvello  acriture  bn^n  i  suoi 
Amali,  ^fmi'  LimgaiardimK,  dic'e^  sotto  qnat'aDno,  magmt  Ur- 
rtm^  fada,  it  vi  («Mi  aunt  nowre ,  qmdragb^tet  iitrtm 
apaVo  dvrmU ,  phrima  domorvm  adifieia  eorrutrunt.  Et  <SttoA 
pini,  dieUiqve  caulal  mirabilt ,  YWa  quadam  pn^raadii  mota 
ttt  repenti  de'  ttatu  proprio,  jamque  ab  omnibus  in  loco  longe 
remolo  consiilere  cernilur.  Dopo  si  strano  racconto  non  sembra 
inverisimile  ciò  che  pai  Rogerio  aggiunge,  come  cosa  avvenuta 
predsamcnlc  nella  citiii  di  Milano.  Trovavansi  un  giorno  alcuni 
de'prineipaii  pnlriij  milanesi  dentro  una  torre,  iraiiando  aflari  spet- 
tanti allo  repubblica,  quando  fu  ascoliaia  da  tutti  una  voce,  die 
pregava,  non  so  quale  di  que'signori  ad  uscire  i rama niinen te  ;  ma 
lardando  egli  pure  a  togliersi  di  quel  luogo,  comparve  colù  una 
persona  nhe  con  molle  islanie  ollenne  finalmcnle  ili  condurlo 
fjori.  Appena  egli  Tu  uscilo  ,  clie  la  torre  prucipilò,  ed  oppressi; 
niiscrameutc  tutti  gli  altri  die  dentro  di  essa  ancora  si  ritrova- 
vaiuk  Viri  Madhlani  Patrilia  digniiatis,  dum  de  Republied  Iraelan- 
tu  lui  una  ntidèrtnt  Turri,  awibus  omnium  vox  forit  inionuil, 
unum  ex  iltit  nom/na  vocaat,  et  feilinalo  exire  rogani.  Quo  lar- 
tlanle  Periona  qwedam  apparait,  el  vocaiwn  Vtrum  u(  egrectere- 
lur  prece  obftnuft  Exemtte  ilio  Turrii  repente  eeeidit,  et  omn» 
qui  ibidem  erant  con  miterabUi  opptetsit. 


(1)  Uniilph.  Jun.  Cap.  XXXI. 
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Fra  le  rovine  ilei  lerrcmoio  noci  si  lasciò  peraltro  di  lenere 
in  Miluuo  la  già  iniimaia  ilicin  ;  se  non  die  lu  seisiooi  non  si 
Jeccro  ni:  in  nlcuna  basìlica,  né  nel  palazzo  artiveacovilu ,  «ome 
si  miuninvu  ulmeno  ne'prìmi  giorni  Jdle  diete  o  coneilj,  ma  mite 
in  campi)  a|icrla.  Fu  perciò  «iestioalo  il  prato,  (lelio  BrolOj  dove 
r  arcivescovo  e  i  consuli  fecero  erigere  due  palchi ,  da  Lutdolfo 
chiaculì  h!Bin,.in  uno  ilK'i]uali  slava  assiso  l'arciveseovo  eo' ve- 
MSTÌ.  MlTrsgaDei,  gli  abali  e  i  prelali  ilrlle  cbieie;  e  aeU'allro  vi 
BUvtDO  i  ooutoli  e  i  giuri«periiJ.  Intorno  poi  agli,  uni  ed  ugli  al- 
tri, die  sedevaw  colà  pronti  e  deddore  agai  quisUfine  ed  e%m  liu,  , 
v'era  iii)a'ÌQiittnBn^ile  iiraìtiludiaedÌ.«celesiaiiUi&di'I«iéi|'di:iKi- 
jnioit  di  4oi>oe  e. di  <loDjdle, .cbe  aapeibneH 4i-ntdcf»  w'Mggi 
decreti  di  quella  eolcbre  atluMoia  euirpato  .ogoi  vizia  e  rìmbiJiia 
ogDì  «iriù.  TinetUimo  le  pinde  brlgiuU  di  LMfIdfii  Ae  dò  im«o-  ) 
la:  ZAnyebaniorumiiiitBmO'iiittfeibefearmPotUi/ìeefkni^À^ 
tione  JordflM  Archiejmcopi,  et  Qmtulttm  ejmlitm  Urbi§,  in  iMala 
die  eonvenerioìl  lUedi^lanum,  in  Praia  Baitelo,  ^uod  diaiar  Bnh 
lium,  ubi  4rehìep'Scoptts,  et  ContuUt  duo  THetUKa  conttilttenmL 
In  mo  Arehiepiicopm  eum  EptKopit,  et  Abbnlibu$ ,  et  Ecclnia- 
nmPrmlalii  elelit,  et  udii;  in  altero  Cons\i!es,  cumjiim,  legtim, 
et  morum  PeriUs;  alque  in  eireuilu  eoruin  ajfuil  innumeri  viiil' 
titudo  Clericorum,  et  taicOrum,  Mulierum  quoque,  el  Virginiim 
expeelàntiiah  npelitionem  viUoTum,  ti  suscitalionem  vlrintum.  Qal 
%i  sono  eleune  «né  da  irtiani.  PrìmleniineiiiD  cìsscuiÌd  Benieadò 
nominare!  eonsoli  di  Milano 'di  quest'anno  a'InvoglieKi  di  sapere 
ctii  fossero  ;  ed  io  mi  reputo  assai  fortunato  per  aver  trovale  me- 
morie alle  ad  appagare  una  tale  curiosila,  ili  si»  leciin  .salo  il 
difTcrire  ancora  per  qualche  poco  tempo  la  scnpcrla  di  si  erudila 
noiizia.  E  degno  aliresi  di  rillcssionc  il  1un;:o  dove  fu  ddunata  la 
dieta,  die  nelle  citate  parole  Luliloinainlosi  il  Prato  xanio  dello  il 
Brolo.  In  Prato  Sondo,  quod  d'cilur  Brùlium.  SoUo  l'iinno  1 1 05, 
dove  trattammo  del  concilio  tenuto  do  II' arci  vescovo  Urossoluuo  nella 
basilica  jemale,  vedemmo  altresì  coll'autorità  delio  slessa  Landolfo, 
che  nel  terzo  di  il  concilio  fu  trasportalo  nel  prato  dello    Brah  ('). 

(*)  Vidi  lu  ipiegniione  ildla  Carli  IcnoograHea  ddla  cilU  di  HitiDo  prìam 
dell' «cddiD  di  Federico  Barbaro»!,  prammu  ai  prinio  TOlume  di  quctlB  Ut' 
nerlt,  pig.  LVII,  H.  Bnlt, 
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In  Prato ,  quod  dicitur  BfoUum.  Il  prato  deiui  il  Brolo  à 
viene  indioata  in  luui  due  i  eiti ,  ma  in  uno  si  chianoa  wnlo  e 
non  Dell'altro.  L'aggiuDia  di  sanlo  inerìlerebbc  qualche  considera* 
zinne,  tiè  sarebbe  diiScile  l'argoaienurc  clic ,  siccome  un  Campo 
dìeiro  alla  nosira  metropolilana  Tu  chiamato  Campo  santo,  coat  il 
Brolo  fra  le  baailielie  di  nn  Naiaro  e  dì  santo  Sielnno  ai  chia- 
masse per  la  stessa  ragioite  Prato  santo.  Pure  il  vedere ,  che  il 
prato  dello  Brolo,  noa  è  sempre  -costantemente  da  Landolfo  chia- 
malo saato,  ma  una  volta  sola,  lia  fatto  soapettare  al  signor  Sassi, 
dove  commeotà  le.  rifiorite  parole  del  nostro  antico  scrittore,  che 
nell'epiteto  di  santo  non  vi  fosse  qualche  errore  dc'capiEti.  Quindi 
avendo  riscontrato  un  altro  eodiee  di  Landolfo  che  conMrvasi  [«Ila 
ffiiilioue*  Ambraaiaoa trovò  obe  colà  in  vece  di  quelle  parole  : 
Ili-  AulO'  Smda,  gtud  diettar  Brolma  ;  si  legge  :  /n  Prato  «> 
IiM^  fHMl  dioilw  Brolaan.  Gi6  pesto,  ^i  saggjameDie.  eongbjei- 
turò  dw  od  ^trimo  origioale  V  awertm  .teitint  sia  ttiu  scritto 
«oÙa.  wì»  '  piliat  leuera  iDólale  S. ,  la  tfiui»  almiai'  maJavvcdmi 
eiqSati  hMuw-flEediUo  eiie  «olease  dir  Mnsto  Heriia«  piUB 
qindflw  OMenaiÌMe  ^uall'  altm  ptinte  del  cauto  luto:  ■Caa$i^ 
tmiK  ittri*!  ligimj  tt  moram  Pfn'ttt.  Si -doMvs  Tona  distinguere 
il  diriuu  delle  {enti  «1  Domb  dì  Jm;  le  leggi  positive  col  nome 
proprio  di  leget  j  é  le  eoosuetudini  eoi  nome  di  mora.  Le  con- 
suetudini andi'esse  erano  allora  mollo  considerale  ne'giudiij.  Fino 
a  quc'tcmpi  non  si  trovavano  scritte,  ma  serbavaiui  nella  memo- 
ria de'pcrsons^  riguardevoli  e  pratici  delle  cause,  i  quali,  aoche 
seni'  altro  studio,  erano  reputati  molto  ueceasaij  per  le  decisioni 
delle  hti ,  e  sano  quei  dessi  che  Landolfo  ci  addita  coi  titolo  di 
Morum  PtritL  Nel  secolo  seguente  si  giltdie&  .necessario  il  perle 
in  isofiiio;  onde  odl'anno  1216  ne  fti  eampilato  un  libro  inti- 
tolalo Cònmiudinei  SfiHolMi,  e  end  ebboo  principio  i  nostri 
sUtuiì. 

Fm  i  vesoori  stiffraganei  adunali  nella  dieta  vi  sari  stato  prò- 

[*)  AsHniiMe  graUdlB.  Il  Prato  Samcto  di  LndaUi)  om  deve  tsure  'errore 
toveca  di  AviD  iriUfst,  ne  una  vaia  deDOndoartme  H  qael  MprietoU  dt 
«bilaoi. 
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babilmenie  anche  quello  di  Cremona.  L'Ugheilì  (1)  alTerma  die 
io  quest'anno  Giordano,  nostro  arcivescovo,  tolse  la  clitesa  di  Cre- 
mooa  ad  tigone  da  Noceto  ('),  arcidiacono  di  Parma,  che  avca  rice- 
vuta rinvestitura  m  quoi  voscovolu  dall'imperatore  Enrico,  e  vi 
pose  in  suo  luogo  un  riguardevole  ecclesiastico,  chiamato  Uberto. 
Giordano  poi  lo  consaerò  in  Milano;  ma  prima  di  ricevere  1' or- 
dioaiione,  i  Hilaneai  l'obbligarono  a  giurar  fedeliA  alla  nostra 
chiesa  ed  al  dosIto  arcivescovo;  la  qual  violenza,  non  essendo  ciò 
secondo  l'aniico  costume,  amareggiò  di  molto  I'  animo  del  nuovo 
prelato.  Il  bito  è  sicuro,  perahò  lo  racconta  il  nostro  medesimo 
Landolfo  nell'ultimo  capo  della  sua  storie;  ma  il  tempo  non  é 
sicuro,  non  essendoti  altri  prin»  delI'Ughelli  che  l' abbia  '  preei> 
sameoie  deurnunaio^  Non  à-pait  per  altro  negare  che  la  ooa^ 
gbietliinvddl'UgbdH  non  mb  molto  iteriurnHe;  e  un,  ^w^cbe 
stremo  eolla  storia  al  novembre' dell'anno  1119,  vedremo  oon- 
parìre  in  Milano  Uberto,  vescovo  di  Cremona ,  che  gii  era  ran> 
Morato  qualche  tempo  prima.  Probabilmente  dunque  la  dcposiEione 
di  Ugone  da  IVoceto,  e  la  approvazione  di  Uberto,  vescovo  dì  Cre- 
mona, fu  uno  de'  prìndpair  aiti  della  itresenie  sdunann  eeelesisi- 
siica  e  laica.  In  et  te  fa  purè  dldintrato  invalido  il  raurìnonto 
di  un  oerUt  dwrieo,  addomnulaia  Subboim  da  Orco,  lettore  ddia 
dùen'  UlanN,  i  però  anch'eno  ordbmt^  il  qoale,  come  io  ha 
detto  àoUo  l'anno  1103,  era  uno  de'pift  grandi  araiàdi  Grosso- 
tuia.  Non  tollert  in  pace  la  sentenu  data 'dal  condlio;  ma 
a  tempo  opportuno  se  ne  appetii  al  sommo  ponielice  ed  ai  car- 
dinali, che  furonn  più  a  lui  favorevoli  (2).  Avanti  alla  dieta  n)o- 
desima  comparvero  altresì  colla  croce  in  mano,  com'era  il  costume 
de'supplìchevoli,  prete  Olrico  di  san  Martino,  a  nome  di  Grosso- 
lano, ed  il  nostro  stoiieo  Landolfo  (3)  per  la  nota  sua  lite;  ma 
uè  l'uno  nè  l'altro  Tu  ascollato. 

Aggiunge  qui  il  nostro  medesimo  storico  uo'alu^  Istanza  latta 

(t)  Ughel.  Toin.  IV.  ubi  di  ^liiMp.  Omud.  I»  Uttrie. 
(3)  Undulph.  Jan.  Cap.  XXXV. 
(3)  li.  Cap.  XXXI. 

[*)  Hocols  i  uaa  terre  oà  Danto. di  Pinna,  gii  fendo  'dilla  &iBt|lIa  Patu- 
llai, k  qOile  vi  area  un  lòrte  mldlo,  che  al  presente  vsdHi  bi  decadìneM». 
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per  la  Rita  csim,  tenuinau  già  Ib  dieta,  ms  durante  «Dcon  ti 
lerremMo,  I»  qnile  per  sé  itein  è  di  poco  momento^  onde  Ì0 
r  avrei  omessa ,  ma  ueeoBie  le  drcostanie  ohe  1'  aeeompagoa- 
no  ci  recano  molla  enidinoiM ,  conràn  pare  eli'  io  la  de* 
scriva.  Dice  dunque  il  menKmta  scrittore,  ebe  ndlo  stesso  tempo 
del  terremoto^  Giordano  areivescoTO  col  suo  vieedeniino  Olrleo  ed 
una  turba  di  malvagi  uomini,  disecae  «H'arengo,  dove  ritrovò  molle 
persone:  In  iaU>  itamque  tempore  tememoltu  Jonkatm,  q'iugiM 
Vieedammui  Obrieu*,viu  eun  quadam  turba  prwonati'IamHttmi- 
deaeendit  ad  Àrmehivm,  ubi  plttret  homùies  m»  abiettte  invenit. 
Il  Mgnor  Saaiì  nelle  oote  aopra  quella  parola  arenehium,  sbendo 
ropinioae  del  Fiamma,  ha  credulo  ohe  questo  orm^o  fosse  un 
eAlóai  tra  la  einesa  maggiore  e  qudia  di  sulla  Teda,  il  quale 
laiioaneale  si  ctùanaMe-  oreiMj  e-  poi  eorrottaineDie  arengo  j  ma 
il  dotto  eommentaure  nn  bt  bea  «nsamio  le  prole-efae  imma- 
éislameata'  ag^unga  l'antiea  sioricb,  deve  sjriega  -ht  veee  Aren- 
ehium,  da  lui  usata  prima  ,  e  et  auieiil»  ch'ella  non  eignUican 
•Iirimeoit  tin  edUdo,  ma  un  pailsimDioide'ciuadin  :  mm^ 
agg^ttoge,  em»  eittm  it^ut  Omeionit,  tea  Arenchii  ignaru»: 
e  d  la  eomprendere  ohe  Artnehhan  sigaHicara  le  stesso  che  ConctOj 
la  qual  parda  si  vede  adoperala  4allo  sieaso  scrìiiore  e  da  altri 
pili  aniiehi,  per  additare  b  pubblica  adunanza  de'  citttdini.  Sù- 
eome  queste  adunante  pubbliche,  o  arenchi,  lenevansi  spesse  volle 
o  nell'arciveRCOvaio,  o  neVuniomi  di  esso,  perciò  il  nostro  Lbd* 
dolfo  [lice  che  Giordano  discese  all'  arengo.  Descendit  ad  Areti- 
cliium.  Arenchium  da'Milanesi  fu  can)(iaio  in  arengo,  e  da  Toscani 
in  arringo,  il  qual  nome  significa  appunto  un  luogo  dove ,  o  si 
giostra,  (I  si  ragiona  in  pubblico,  lo  ho  traiiaio  più  diETusamente 
di  ciò  nel  mìo  ragionamento  imorno  all'anGiLitiro  di  Milano,  pub- 
blicalo nel  secondo  tomo  nella  Hatxolla  milaneu  Per  ora 
cdl'  autorità  sicuta  di  Landolfo  èi  contenteremo  di  deierminare 
cba  in  qtiesti  aani  il  |ndbbliao  parlemenio  chiamivan  Arengo^  o 

(')  Chiunui.Aieceda  «llmu)*  cm  pntibUailDDe  perlodloi,  cba  Teone  alla 
hiCB  in  Hllvio  negli  anni  1TS6  e  07.  B  Dna  ricnrita  di  [rtriaH  dJMcrlufaiil 
Ule  da'pncciii  liaub  ioprallalto  aHàoeà. 
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àrringo.  Gall'andar  del  lenipii  alcuni  sili  poco  lonmni  dall'arcìve- 
»covaio  ,  cioè  la  piazzo  jxista  avanti  alla  chiesa  metropoliuna  ed 
il  palnzio  (lei  si|;nnri  di  Milano  si  chiamarono  fiiaiza  deil'Armgo, 
e  corte  (le//'.li eiiifri,  jiun^lià  allora  que'EÌli  servivano,  o  avevnno 
servilo  più  |)aril>;iilsrnLeiiie  al  publitico  parlamento,  o  jlrengo.  Ma 
De'Iempi,  Uit'iiuali  ora.  iratiianio,  quando  tsi  parlamenti  si  tene- 
vano in  VBtj  diversi  luoghi,  ora  nel  leairo,  ora  nel  palaizo  arci- 
vescovile, ora  nel  brolo,  ora  altrove,  non  eredo  etie  da  essi  alcun 
«ito  della  DOHfa  oiliii  avesse  già  preoisameaie  presa  U  denomina- 
(igiw.  La  meniovala  piana  ab^m  veduto  che  nel  wwlo  (corta 
serviva  ai.ciUadini  ed  a  eonudini  per  trovarsi  insiunc,  e  «ratttrfa 
de'lDro  privali  .negoij,  e  pereìù  ehiamavasi  Fùnaa,  gol  qua!  Bone 
allora  ai  addomaodavano  le  piazze  de'mercaii,  ed  anehe  i  mentali 
aMtsi,  doine  ìp  potrei  provare  con  diversi  esempi:  il  ebe-Don  Ib 
p«r  M«af  owt  troppo  nota ,  e  che  ben  conipariri  tmàm  m  akrt 
luoghi  di  -qucH'opera.  U  allo  dove  poi  tv  siabiltlt  la  deiM'  anrtia 
Wlitinwate  addomaodawil  firaleUo  dell'aniveioovo,  .perlaciA&  ri- 
lenoa  aneha  per  lungo  lampo  k  ■  denominviioae  'di  -Sroklto ,  a 
BroMo  weUa^  asiii  fiù  aotìo  delTaltra  dì  Corte  M  jinngo. 
Atqionio  il  Brdetto  dell'araiwnno  mMiifcatopwtna.cB0»yari8Be  véi 
proi^aiiiKoio  dell'lReomineiata,  rwoonto  dr  LaodalGk  - 

Jlarra  dunque  lo  storico  ohe  quando  rarvivescovo  Giordann  còl 
■DO  Tieedomiiio  Olrico  Tu  nel  pubblico  arringo,  o  psrlameoio,  un 
cerio  Belando  accusò  malamenle  lui,  einiì  Landairo  medesimo,  di 
aver  violala  il  giuranienio  dì  fedeltà  prcsloio  al  suo  prelato;  alla 
quale  accasa  l'arcivescovo  nuUa  rispose ,  e  Olrico  produsse  quol~ 
cbe  discolpa,  ma  debolmente.  Avendo  ciò  inicso  l'accusoio  eccle- 
siastico, nel  segaente  giorno,  presa  da  una  mano  la  croce  e  dal> 
l'altra  il  pc^o,  si  portò  in  quel  luogo,  che  ehiamavasi  il  Broh  rirt- 
l'wrcweieavoi  ed  ivi  domandò  udicnia  da  Giordano  c  da  tolto  il 
-popolo,  ebe  per  timore  delle  rovine  si  era  colà  adunato  per  'ascol- 
tare la  messa  e  la  predica.  L'ardcescovo  alle  sue  voci  s'incol- 
lerì, e  gl'impoBe  di  tacere  ;  e  perchè  la  gente  quasi  tutta  si  mo- 
strava volenterosa  di  pure  oseoliarlu.  Giordano  aliatosi  con  furore 
dalla  sua  cattedra  gridò:  Se  udrete  lui,  non  udrete  me.  Allora 
il  popolo  dimentico  del  suo  diritlo  giurato,  noi  della  Hberlà  se- 
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ùndata-BM  ^onuaaiD.i'tfBaMoo  di  dueder  r^iaoe,  penoase 
Landolfo '«'pulire,  cd  .qli  parti:  Mtiru  miw  le  painledeUo 
storico:  veni  in  loeutHi  qui  didOir  Brolibm  ArcMepitcopi,  ibique 
cum  teturem  Crucem,  ci  pignui  in  Manibus  ntei$j  et  prò  juttitia 
uH'At  cotuervanda  quttrtrem  audienUam  ab  ipto  Jardano,  et  cuncio 
PopuUi  ibi  timore  nànta  malertarum  congregato,  ut  MÌa$tim ,  et 
Pnedkationem  audiret,  idem  Jordaniit  in  me  abutive  dmnavit: 
timdìilpke  Homo  Diaboli  toct-  Sed  et  cum  tiditaet  Populwn,  tt 
Gentem  ftre  totam  intendere  ad  cocci»  meam ,  proiiluit  de  Ca- 
thedra cum  furwe  diceiia:  Si  illum  avdierilis,  ne  non  audìelisi 
Tum  (urenlis  Turba  Populi  oblila  sui  jurali  juris  vociftravil 
mihi.  Talk  le  hinc ,  lolle.  Ab  eit  ilaque  recessi.  Di  sopra  10 
storico  )iB  nominalo  il  prato,  che  cbiamavasi  brolo,  dove  si 
erano  adunati  i  due  concitj ,  o  diete  di  Grossolano  e  di  Gior- 
dono;  ora  parla  del  luogo  «be  addoinandavasi  brolo  dell'arci* 
veiMvo,  doffl.  si  era  adwuia  il  popolo  lailaaese  per-  timore  delle 
nwìiw,  tlBae  di  aseeiMre  la  nuasa  e  la  pmtiM,  e.M  parla  oanb 
di  OB  aito  .^llo  fMierso.  Ben  nn  KVficDe  ohe  aoitu  Ibano  fi39 

10  ho  nlMmto  cbe  l'ucivcMovo  41  UìIom  aveva  dm  imli,  uno 
fuori  deUe  a&iiidie  mura  M  le  basilicbe  de'aabti  Naiare  e 
SUbflo,  «he  tà  trova  pfer  l'ordinoiìai  diianwta  antonolimiinAieiitc 

11  Brolo,  per  eaitfe  il  più  ^ode;  e  t'olirà  dj  deniro,  vieioo'àl 
ptbito  areweseorile,  il  quide  per  esws  pi  picobl»,  'daiamavati 
TolgarmeMe  i7  Bndttto.  Giunio  poi  all'aolio  10S1,  ho  noovaineale 
perlaio  di  quesio  broletto  dei  palazzo  arcivescovile,  cbe  vien  rani' 
memoralo  in  un'illustre  sentenza  di  Ugone  marchese  c  DoDie  .di 
Milano.  Po9lo  ciò,  io  lio  ilctcrminalo  cbe  quei  sito,  II  cjDale  da 
Landolfo  rliiamasi  Praliim,  seii  Brolhtm  ,  dove  si  tennero  i  due 
i»[)eilj  0  diete,  sia  il  brolo  jcraude;  e  quello  cb' egli  addoitiaoda 
]iroprianiei)lu  Urolum  Archiepitcopi ,  dov'  egli  ricorse  a  Giordano 
ed  al  popolo  adunato  ad  ai>collarc  la  messa  e  la  predica,  per  li- 
mare dei  terremoto,  sia  il  broletto  vicino  ol  palazzo  arcivescovile. 
Il  signor.  Sassi  nelle  già  mealovalc  note  Tu  di  contrario  parere,  e 
crcdetlc  clie  nelle  poc'aiu!  Tirerile  parole  di  Landolfo,  il  nome  di 
i)rob  dell'  udveaeovo  ci  additassi  il  brolo  gronde.  Io  proto  di 
oò  egli  odduce  l'tiiilorità  di  Aitionio  Confaloiii^i,       tot  priaei- 
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fio  dfli  «eeolo  XV  i»mpllA'gli''Mti  ile'miluKd  «niveimi ,  li-  di 
cai  opera  si  conserva  manoacrilta  nella  BiEdteteoa  Ambratiinai  ed 

anche  presso  di  me.  Ivi  nella  vita  di  Adelmano  si  legiie  cosi  : 
Extra  Chitaiem  erat  tìralium,  ubi  nunc  feria  texia  flunt  Nm- 
dinw ,  qvod  appellabatur  Brolium  ArchiipUcopaU ,  vbi  itatutit 
horii  diei  atiquai  pitu  cauìas  audiebat.  Ognuno  può  vedere  che 
qui  l'amore  ha  confusi  in  uno  i  due  broli  dell' arctTescovo ,  cioè 
ìì  graode  fuori  ddie  mura  ,  dove  tuttavia  anche  a' suoi  lonpi  si 
faceva  il  mercato,  ed  il  piccolo  denlru  la  dtii,  e  vicina  all'ard- 
vescovile  palazzo,  dove  Bntic.nmenie  il  prdaio  apriva  talora  il  ido 
irìbunate,  al  quale  mej^lio  conviene  il  tìtolo  di  brolo  areivésoorile. 
Il  buon  Anionio  Canfalonieri  ha  voluto  copiare  il  lesto  della  cro- 
nica imilolalB  Fior  de'Fiori  da  ma  altrove  cila(a;  ma  lo  ha  ma- 
Ismeoie  imbroglialo  e  guasto,  conTondendo  in  uno  i  due  broli  che 
Ik  diiarimeoie  compariscono.  Gioverà  per  [amo  qui  ripetere  il 
lesto  medetimo,  alBnehÈ  t^uno  posta  toccar-  con  mano  la  veriii 
di  quanto  io  iffermo.  Partasi  cott  dell'areiTCseavo  di  Mìlanojefra 
le  altra  ooie  ai  dtee  cosi:  Extra  (Soilatm  trat-BroUmin  , 
gmd  ntmc  intra  CiDitMkM  'ùicfcnnt'Mi,  «Ai  adhm  amUnw  /itwU 
Aundine.  Eoco  il  '  bt4la  granda'  Ibori  della  duli.  •/■cete  AlHmH 
Anhiipùeopi  «rat  Broktum  whùj  «M  fiebatJutì^M,  «(>wtflte 
Ut  tlabttU  hoHs  Anhkpùeopitt  aUgua*  audkial  ooMot.  Baio  il 
brolo  più  piccolo,  o  broletto  vìoìiml  all'atrio  del  palmo  «rcivewo- 
vile.  QuBDiuaque  però  l'odo  e  l'alini  Ibsse  dell'eTciveswro,  poiché 
Landolfo  nomina  un  aolo  di  qoe'due  broli  eoi  titolo  di  Imilo  ar> 
civeocovile,  diMiiiR  credere  che  eoA  addomandasse  qodlo'elw 
era  pKt  vicino  al  palano  del  prelato,  e  dove  talora  egli  giudicata 
qualdie  causa;  né  punto  giova  a  provare  il  contrario  l'auloi^ili  dì 
Antonio  Confalonieri,  il  qunlc  altro  non  ha  fallo  che  guastare  il 
testo  della  cronica  della  Fiur  de'Fiori  più  antica  di  lui. 

Alcune  olire  cose  mi  restano  ad  avvertire,  e  nelle  parole  stossu 
della  cronica  c  in  quelle  dì  Landolfo.  Quanto  olle  prime,  osservo 
che  il  broletto ,  dove  l'arcivescovo  Bniiismcnic  decideva  qualche 
causa,  addomaodasi  Brolelum  veliM.  Con  ciò  il  cronista  mi  fa 
aperiamenie  comprendere  che  il  rito,  dove  a'auoi  tempi,  <mò  nel 
Modo  XIV)  abilaYano  i  signor!  di  Milano,  e  l'mno  i  principili 
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tribunali  laici,  il  quale  chianuvasi  broleilo  veccliio,  era  quello  dello 
Slesso  broleilo  arcivescovile,  di  cui  abbiamo  finora  parlalo.  Solto 
l'anDo  1129  iraveremo  l'aTcivescovo,  che  ctdà  se  ne  siava.af^U- 
dioatej  e  sudando  innanzi  vedremo  poi  lo  siesw  luogo  venir  in 
poiere  della  repuUdica ,  e  poi  de'principi  di  Milano.  Non  |kas» 
nè  anobe  laacitre  senta  osservazione  ciò  cfae  iaicrouiea  mi  addita, 
cioè  che  il  brrielto  era  avaeii  l'alrìo  del  palano  arcivescovile; 
perdiè  da  ei6  si-  deduce  elie  U  porla  dell'  antico  aroiveMOvaio 
era  rivolta  veno  quella  parte  dove  ora  b  la  regia  ducal  corte,  o 
sia  il  broletto  vecchio;  oud'era  dlamciralmcnii.'  opposta  a  quella 
del  moderno  arcivescovile  palazzo.  Per  la  sIcseq  ragione  noi ,  se 
troveremo  i  milanesi  consoli  profertrc  qualche  loro  sentenza  avanti 
la  porla  dell'arcivescovato,  diremo  che  allora  pure  irovavansi  nel 
prefaio  broletto.  Quanto  poi  alle  parole  dell'  amico  storico  Un- 
doiro,  inerìle  qualche  riOeasione  il  vedere  ch'egli  portandosi  a 
ohieder  giuHiiia  dall'amiVeioovo  e  dal  popolo,  prese  da  una  mano 
-  la  croet^  oom'en  l»  itile  dft'iiqiptichevDli,  e  dall'altra  un  p.;gno. 
Andie'  qdena  era  un  oottuma  de'giudtij  di  que'  tempi ,  dove  chi 
rìoorrm,  oOierìn  lolon  n»  pegno ,  obe  per  l'ordinerio  era  un 
guanto;  estbondoai  con  dò  prónta  a  provare  quanta  dieeva  andie 
«d  doello.'  Lft  parte  contraria  allora,  tft  aocetlava  la  dlaSda,  pren- 
deva ijaà  pegna ,  e  n  disponeva  aUa  difesa.  Ani^e  nelle  cairn  * 
dove  i  lUiganiì  ai  rimetuivano  alla  deurmiiMiioiie  di.nn  arbim, 
ai  trova  ch'easi  davano  un  pegno,  obbligandosi  in  tal  gulia  ad 
ftcceOare  la  di  luì  semenza  qualunque  si  Tosse.  Presso  gli  scrit- 
tori di'esa minarono  le  anticliìtfi  de'bassì  secoli,  si  trovano  mollq 
Rotine  inlorno  a  ini  pegni  si  di  una  maniera  che  dell'altre;  co- 
me ognuno  poirè  meglio  osserv^ire  da  sé,  mentre  io  passo  a  nu^ve 
scoperte. 

.Mi  sovviene  che  di  sopra  mi  sono  esibito  a  dare  notìzie  sopra 
due  punti.  Ilo  promem  prima  di  mostrare  che  Arderico,  vescovo 
dì  l.uiii,  rio[^  liurù  molto  fra  i  monaci  vallomhrosuni  di  Piacenza, 
ma  tordù  presto  a  ripigliare  l'abbandonili  a  sua  sede  vescovile,  e 
poi  mi  sono  obbligato  a  scoprire  i  nomi  de'  consoli  milanesi  di 
quest'anno.  Tuti'e  due  queste  promesse  io  adempirò  esaminanda 
una  loia  insiguo  urta  registrata  ne' manoierìiti  del  nostro  Pirì- 
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éàll  {ìy,  b  (piale  mi  servìrb  anche  a  provare  tnnpre  più  ciù  che 
ho  detlO'  intorM  all'arringo.  Nel  giorno  quarto  di  luglio  di  que- 
Ri'aoDO  irovarnsi  nella  città  di  Milino ,  noi  pubblico  arringo,  in 
Arengo  paÒUeo,  l'aràvescoTO  Giordano  co'saoi  prcit  e  clicriei  dd- 
l'ordine  maggiore  e  minore  della  chiesa  milanese,  cni  consoli  della 
ciitli  e  con  molii'capitani,  valTOssori  e  popolo  ;  quando  venne  alla 
loro  presenza  Ardcrieo,  vescovo  di  Lodi,  co'suoi  eeolesiulici  dd- 
l'ordine  maggiore  e  minore  e  co'nioi  capitani  e  valvassori,  tentiti 
delta  sua  chiesa.  Giunti  che  furano,  inlli  cominciarono  a  lamen- 
inrsi  (lolorosameme  delle  ingiuste  usurpuionì,  alienazioni  eil  invc- 
?tilure  dc'beni  spettanti  el  TCSCovalo  di  Lodi,  fatte  già  da  Obizane 
invasore  di  q<ii:llo  c  de'  suoi  successori  Fredenzonio  e  Rainaldo  , 
che  ind^iisfflenie  chi  a  ma  va  usi  vescovi.  Agi;ìun?e  il  prelato  Arde- 
rico,  che  menire  la  sua  città  era  ancora  in  piedi,  pubUicamenie 
nel  comune  arringo  di  essa  :  In  cimirtiTmi  g'tit  Arengo  :  essendo 
oMgrqpto  tutto  il  p^k»  lodigiano  eeoksiasiìeo'  e  biicQ,  In 
dioàto  ebe  dette  vrarpaunni,  atienanDm  e  'ÌHV»iiivre.  foBsero  nulle 
a  di-MuuB  Vaiate,  perdè  non  trano  Mue  ntili  alb  dden,  na 
dm  noie.  Per  b  qiial  mn-  UartÌTacMO  GiordaiMi  e  i  nouri  osn* 
■di  indcnìfr  eoa  ffi  ■  litri  mianeri  coidieniiaraDa  pienamente  la 
sentenn  gib  data  da'  Lod^aai.  Tutto  dò  cooptrine  ndia  diati 
csna^  da  eui^i  rìiaw  die  Arderào  a«en  TÌpìgKaia  la  depona  nà- 
iitf  ;  -  o  din  11  vose  àmidtltm  osata  da  UimMò  ertui  gii  cangiala 
in  arenfrinH,  linlo  in  UibiMV  quinto  in  Lodi  ;  nè  sigoiflcasa  già 
un  particolare  cdilìeio  in  Milano,  come  hn  creduto  il  slgiior  Sassi 
ingannato  dal  Fiamma ,  ma  bensi,  come  Landolfo  istcsso  ci  mostra^ 
additava  il  pubblico  parlameaio  de'ciiiadini,  ch'egualmenic  in  am- 
b^ue  le  città  nominale  ed  in  molt'slire,  allora  cbiamavasi  oren- 
chìum  e  arengum,  e  poi  cliiamossi  arengo  ed  om'ngo.  Di  ciò  sia 
<tetto  abbastania.  Veniamo  ora  ai  consoli,  de'quali  veramente  nella 
riferita  sentenza  non  si  leggono  i  nomi,  ma  ben  compariscono  poi 
nello  sotloscrizioni.  Dopo  la  duta  si  vede  rarcivescovo  Giordano  a 
poi  aicnni  icsiimoni.  Quindi  vengono  annoverali  i  consoli  in  tal 
guira.  Signa  manuunt  isiprum  CoHtuittm  Meiiolani  AriakU,  tt 
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Ailhirdi  De  Badagloy  Anselmi  De  Pialenila;  Ottoni»  Fante;  Arialdi 
Vieecomitus  i/enordt  De  Dto;  Arifranii  Cagnùlm  j  Ugonis  Cri- 
9tlli  j  JokaiinU  lUanlegatii  ;  ttom  Johmnit  3faina-ii,  mi  Johan- 
nu  de  Tencbiagu;  Landvlfi  Mora;  Ottoni  Ginammi j  An'prandi 
Mataslrena  ;  Pagani  Bitrcetoj  Dugnani  De  Curie  Ducis ;  .... 
Petri  De  Coacoreso  /  qui  banc  nolitiam  fieri  rogaferunt,  et  in 
eam  emfirmandwit  manus  posuentnL  Adelardo  ila  Baggio ,  come 
abbiHm  veduio  in  una  carln  Jeli'nnno  1107,  era  figliuolo  ilei  fu 
Arìalilo  e  cugino  ili  Lantloiro ,  proposto  di  sani'  Ambrogio.  Ndln 
Messa  pet^mens  si  comprende  che  Landolfo  aveva  un  nipote  ed 
Adelardo  aveva  de'  Tralelli  ;  onde  non  è  inverisi'mìle  che  quell'A- 
rialdn  da  Bsggio,  cii'era  eoniole  in  «juesi'anno  con'  Adelardo,  fosse 
0  suo  fnlello,  o  wofi  Kooaào  ei^bm.  L'altro  «nsole  AtHelmo  dcUa 
Pauerla  noa  era'  pft  U  ngMro  ordinHÌa.  ebe  lit  p«t  «raiTOioaTi)  ; 
peANichà  gli  «atcaitaiiai  nulnon  ti-travaiao  arameui  al  bommIMI. 
fin  AID  altra  perwn^jf^  lai»  con  lo  aiesso  aome,  <iel  ifiete 
parìwòtmbeia  altte  iwiwìimiì,  e  massìmafflenle  soilo  l'aoiM  1Ì3S, 
dove  riferirò  un  mm  unamcntBria  diiposiiione.  Ho  pure  niMinioj 
iitm  ha  onAio,  -the  Arìaldo  viinol»  e  ma  fratello, .  ofaiaiiitlo  Uiar- 
ohtse^  tnao  fiBBadi  del  Ai  iiuelraD'riinmie-,  im^lia  cavaliere 
ttelia  DoMra  -Miità.  La  nobile  fanùgHa  Cagmda  può  dare  «on  quel- 
l'AriprMdo,  eh'era  coosole  in  quest'anno,  un  nuovo  iUasire  prin- 
ripiO  aHa  Ma  genealogìa.  Del  riguardevolissimo  casato  dì  Ugme 
Crivello  gii  ho  parlalo  anche  altrove.  Giovanni  Mantecano  oo- 
nineia  <|ut  a  comparire  fra  i  padri  della  patria  c  comparirà  pure 
spesse  volle  negli  anni  tegaaau.  Quanto  all'altro  Giovanni,  chia- 
malo Maioerio,  gii  ne  ho  trovato  meniione  in  Landolfo  ,  il  qual 
ilice  eli'  egli  e  Pietro  da  Ceraie  ovno  i  primi  e  principali  pro- 
tettori dell 'arcivescovo  Gnwsobno.  Andw  te  altre  famiglie  <le'  no- 
minati consoli,  quantunque  ora  «tinte  in  Milano,  per  quanto  si 
può  raccogliere  dalle  antiche  memorie  erano  assai  rispettabili  ; 
onde  dobbiamo  argomentare  che  i  consoli  si  eleggessero  almeno  per 
la  maggior  pane  fra  i  più  nobili  eiriadini.  Dico  per  la  maggior 
parte,  perchè  avendo  mano  nel  governo  della  repubblica  anche  la 
plebe,  è  veiùimile  die  qualche  pldwo  rigiurdevole  o  per  sapere, 
o  per  rieeliesa,  o'per  valor  nititaie,  veoisie  asnoveraio  fra  con- 
GiuLUti,  nel.  3.  S 


66  LIBHO  5KX[.  (aNKO  HÌT) 

soìi  -,  anzi  io  altra  occasione  mostrerò  che  ciò  non  è  solamente  ve- 
risimile, ma  Bssolutameote  ver»  per  sicure  prove.  Quanto  al  nu- 
mero (le'nostri  consoli,  qui  vedo  ch'erano  diciotto,  compreso  uno 
fra  essi,  il  di  cui  nome  si  è  perduto.  Peraltro  il  numero  de'con- 
soli  aoa  fn  sempre  lo  stesso  ;  e  coll'andar  del  tempo  lo  troveremo 
prima  accresciuto  c  poi  diminuito  di  molto.  Nelle  antiche  memo- 
rio  lidie  cili»  a  noi  vicine  si  trovo  che  avevano  anch'esse  i  loro 
consali ,  ma  ìn  molto  minor  numero  ,  e  forse  non  più  di  due  ; 
quindi  è  casa  degna  di  osservaiione  -  che  nella  caria  da  noi  osa- 
miuBia  non  si  facda  alcuna  memioDe  dB'ooiisoli  lodìuiaai.  Forse 
i  Milanesi,  signori  di  quella  dltà^  non  le  permettevano  ancora  di 
avere  alcun  proprio  magistrtlo  ;  sebb«ie  poi  dopo  qualche  tempo 
soopriremo  che  ciò  em  stato  loro  da' nostri  accordato.  La  riferita 
pei^meiia  per  molti  capi  ci  mostra  che  allora  i  lodigiani  erano 
affiino  sudililt  ai  Hilaned;  e  singolarmente  poi  perchè  non  pote- 
vaiw  alcuna  cosa  deddere  da  ai  dopo  la  loro  disgraua,  0»  do- 
vevano rioarrere  al  tribunale  del  parhmeaio.o  eaosi^  gcDetale 
di  Hilan<^  anii  letiia  il  oooiaisa  di  eaio  non  ftoievaDO  tua  noi  fàr 
valere  le  loro  ptibbtiebe  tenieate,  btlequand'eranoaDCwa  liberi. 

Llmperatare  qaarnima  dd  presente  anoo  si  era  portalo 
eall'e^eroilo  «  Rom  ;  ma  il  papa ,  mm  Dredeodosi  troppo  licuro 
con  (al  eompagniBj  si  di  Ik  partito  ed  era  amlaio  a  tloiite 
Casùoc.  Ciò  non  ostante  si  trattò  di  accomodare  le  differenze  fra 
l'imperio  e  la  chiesa ,  sebbene  inutilmente  ;  onde  Enrico  doveua 
ritornarsene  seoia  prollllo.  Volle  peraltro  prima  farsi  fli  nuovo 
incoronare  nella  basilica  Vaticana  ;  e  perchè  non  vera  il  sommo 
ponicGce,  indusse  il  di  lui  legalo  a  ciò  fare.  Questi  era  un  certo 
Bordino,  o  con  altro  nome  Mnurìao ,  arcivescovo  di  Braga  nella 
Spagna,  cilià  che  ora  nppaniune  al  regno  di  Portogallo.  Il  pcrlìdo 
prelato,  non  so  se  più  prr  ambizione,  o  per  avarizia,  abbandonò 
allora  il  parlila  del  papa  C  si  attaccò  a  quello  deli'  imperatore  ; 
dal  qual  passo  nacquero  poi  inGniti  disordini  nella  chiesa  ili  Dia. 
Avvicinandosi  i  calori  della  slate,  Enrico  venne  in  LombanliB  :  ma 
frattanto  ch'egli  trattenevasi  in  Italia  crescevano  sempre  più  i  tor- 
bidi della  Germaoia,  dove  gran  parie  de'prìoinix  «  era  da  lui  ri- 
bellala. Capo  di  questi  era  Federigo,  arcivescovo  di  Cobnia,  il  quale 
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sapendo  come  la  nostra  repubblica  à  tenea  Tane  contro  dell'im- 
peratore, sosieneado  i  privilegi  della  acfidisiiila  liberti,  scrisse  ad 
em  upa  lettera  che  fu  pubblicata  dal  Mortene  (1).  Ella  è  diretta 
ai  consoli,  eapilanì,  a  -luila  la  milizia  e  a  latio  il  popolo.  Coimi- 
libus.  Qqiitantii,  ómni  Mititke,  universo^  Mtdialangttsi  Populo. 
È  cosa  notabile  che  non  si  ta  menzione  nè  dell' arcivescoTo ,  nò 
del  clero,  che  pure  certaroenie  avevano'  ancora  gran  pane  nel  go- 
verno. Forse  ad  essi  Federigo  Bvri  diretto  un'altra  lettera  dislinio. 
In  quella  die  ci  è  restata,  il  prelato  persuade  quest'inclite  cititi  n 
conservare  illesa  le  sua  libertà,  e  con  essa  la  dignilìi  del  proprio 
nome,  opponendosi  ad  ogni  podeslìi  nemica  della  cbiesa.  Cicilas 
Dei  inclyta,  dio'egli,  camerva  libertatem,  vi  pariter  retmeux  ito- 
minis  lui  digailaletti,  qvia  quainiiu  Postestatìbui  Eeetuim  inùiii- 
r.is  retiitere  nilerù,  verte  liòerlati»  Auctore,  diritto  Domino  Ad- 
juUrre  ptrfruerit.  Procura  poi  di  conferniare  la  cosian»)  de'Mila- 
neai,  col  ramineniarar  loro  la  giustizia  della  causa,  l'antica  rino- 
isiiiiii  e  1' ■pplm»- di  tutti  i  buoni,  e  singolarmente  de'principi 
ddia  LoreBo,  delb  Sanooie,  della  Turingia  e  di  tiitia  la  Gallia, 
uumimemenie  ad  eiA  »ttaìma&  e  risolnii  fermamente ,  liaeonie 
ehw  menJM'di  una  steiio.regno,  cmI  dt«idM\dvere-«llo stesso 
regoluiirau  A  colla  «lem  Bbenk  di  Pert  esibisce  a'  Hile- 
nesi  tutti  qnfl'rigMCt  pronti  a  firesiar  toro  eonsl^iò  «j  Bjùio.in 
quel  modo  eh'egtii»  avessero  giadioaio  piA  opporaiDO.  Finalroenie 
li  pr^  a  rispondergli  ciò  che  sopra  tal  proposta  Vivessero  in  co- 
mune deliberato,  c  a  salutare  le  città  con  essi  eollegaie.  Cosa  ri- 
spondessero i  Milanesi  non  è  giunto  alla  nostra  notìiia  ;  mii  è  del 
tutto  verisimile  che  ben  volentieri  accettassero  un'offerte  si  gene- 
rosa, per  cui  venivo  sempre  più  a  rendersi  ferma  e  sicura  la  loro 
llberià. 

Ritornando  oro  per  qualche  tempo  a  irallar  di  Roma,  dirò  ch^ 
coli  trovavasi  ancora  Grossolano,  vescovo  di  Savona,  deposto  dal- 
l'anÌTescovalo  di  Milano,  il  quale  non  avendo  voluto  altrimenti 
rìlornarsene  a  quella  ma  primiero  sede  leacovile,  si  era  ritirato 
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in  un  inanisiero  di  moned  greci,  dediciio  a  san  Sabba,  posto  bu) 
monie  Avenlino.  In  quel  monislero  mcdeiimo  ai  sei  d'agoslo  del 
predenti:  anno  venne  a  morire,  ed  ivi  fu  sepolto.  Lo  alTcnna  il 
tio^iro  Landoiro  (1),  e  tulli  d'accordo  gli  antichi  oalaloglii  de'no- 
siri  srcìvesi-ovi  ;  ondo  non  v'è  luogo  ad  alcun  dubbio.  Però  haano 
il  Iorio  alcuni  meno  amichi  scrillori,  i  quali  dicono  die  il  sepolcro 
df  t  mentovalo  arcivescovo  era  Dclln  chiesa  di  san  Sebastiano,  e  che  in 
essa  fu  trovato  il  di  lui  epitaflio.  Veomeme  queli'epiiafGo  non  sente 
mollo  dello  siile  di  questi  tempi  ;  pure  lo  non  voglio  sopra  di  <aò  muo-' 
vn*  Ule  e  iMciattdoehe  altri  piii  versato  di  me  nelle  uHitjhilk  <l«'baiai 
MmU  ne  giudicb'r,  b  riferirò  quale  fa  trascrìtto  tbi  Pnrieellì  (3) 
e  da  altri.  Dico  (otaracute  clic  se  quella  sepolcrale  iKt'ntone  è  le> 
gittima,  dia  cef  lamente  hdh  era  a  hd  Sebastiani^  ma  a  san  Sebo 
o  SaU»,  dorè  fecondo  raiieiiaio  atmoordt  di  mai  i  jUii  aniictii 
e  coniemporeDei  sarillorì  fu  lepoUn  Grondano.  Il  PurìtoUi  ttma 
in  altra  sua  opera  (S)  nuiiò  opinioite,  e  riconobbe  qnMa  evidenie 
veriiL.  Dall'allra  parie  non  è  diffldle  riie  qwlebc  nrlturfl  poco 
diUgmte  abbia  cangialo  san  Saba  in  *aa  SebaitiaM,  «redando  ìi 
pria»  iMine^  poco  nolo,  ekiere  nn'abbreiUtora  dd  neandi»  notis- 
■imo.  Il  Ftamna  fui!  primo,  di'io  aa;^,  a  eommaitere  un  tale 
erron'(4),  e  dietro  a  Ini  veDoero  decamenie  al  aoKio  molli  00- 
pitti.  Me  passiamo  ormai  a  irascrìvere  l'cpitafio: 

IKSVKltlVS  PATRIAI':  CllItVSOUVS  GK.NTIS  ALVMKVS 
AMliltOSIAi;  l'ItAtSVL  i)I^LUG10>'IS  EltAM 

ROMANA  LASSO  J'UO  TE  NON  ITAU  TAPiTVM 

LVSTRATA  EST  OMiNIS  PARItllASIS  ORA  Milli. 

lìNVIDA  MORS  SIERITVM  RIHIL  EST  QVOD  TOLLIS  HONOREM 
PE.NSATA  AETERNiS  SVNT  lUEA  DAMNA  80MS. 

Se  questa  iscrizione  k  legittima,  torno  a  dire,  noi  da  essa  veniamo 
a  iroiMrare  clie  Grossolano  era  nativo  della  nosEra  Insubria,  e  clic 

(1)  LmMph.  Jan.  Ciqh  XXIX  prop»  fiaan. 
(S)  Puricell.  AiHbna.  n.  336. 

(3]  Idm.  D»  SS.  Artalda,  tt  Birltmiaid».  Uh  IV,  taf.  90,  ani.  17. 
(4)  Fiamma.  Omn.  Miti.  MS.  Ctp.  CCLl. 
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0  in  0>sunimepoli  o  pan  di  qiM'moiiaci  greci,  oo'i|utIi  pai  abM 
più  di  un  anno,  gli  fu  canpaM  il  nome  di  firassolaoo  in  ijuclki 
<li  Griso  Ino. 

!n  Roma  sieata  poco  dopo  la  morii;  di  qui;!  pri-lnio  ,  cioù  nel 
giorno  vigeeimoprimo  del  [iciinajo  deii'annn  1118  (I),  venne 
fiurc  ai  lenninc  dclU  sua  vlla  papa  Pasquale.  Secondo  il  nnsiro 
Landolfo  (Ì),  quando  quel  pooiefieC' mori  erano  !^ei>r-i  di^i  mesi 
e  meato,  e  non  più  dòpo  il  lerrcotOM ;  onde  hiso^^nerebbe  dire 
elle  quel  Oagello,  il  quie  coRmeiò  ad: affliggere  |n  Lombnniin  sul 
priacifM»  dell'  urna  mot»  i  avesse  coniinuaio  a  deeoturla  fino  al 
meendi  marto,  a-peieid  non  per  soli  quaranta  giorni,  ma  per 
ben  due  mesi.  Che  ebo  ne  «i«  di  ciù,  in  luogo  del  defunto  pon> 
leGcB  fu  in  Rann  eleilo  tegiltimamenle  Giovanni  Gaeiano,  eardi- 
naie,  cancelliere  di  san la  chiesa,  che  prese  poi  il  nome  di  (ìdano  II. 
Appena  ebbe  eiò  inleao  t'iotperaiore  Enrico ,  il  quale  al  dire  del 
alalo  nosirv  Monco  allora  irovavari  vano  'forino,  che  IrattoloM- 
raeue  n  portò' a  Boms.  Noa  hi  Mpeiii  il  nuovo  ponieAeo  aiur- 
riio 'dalFven^  de)  «uo  predeMMore,  ma  pw  maggior  alBurea» 
gia4iBè  di  paieare  »  Qaatt  co'aardiMli.  Coìk  pure  «eonero  a  rì- 
tronrb  alonni  arainMovi-  e  panòehi  vouovij  ai  quaU  sembra  di' 
reiia  -wi'alira  leiun-di  Fiaderìgo,  erriveseoTO  di  Colonia,  presso  i) 
gib  mentovato  Marlene.  Sì  duole  con  etea  il  prelato  per  la  mone 
del  defunto  papa,  e  IÌ  prega  a  non  abbandonare  In  chicca  eailo- 
lica.  Pb rtieoi a rmcn le  gl 'inanima  a  separare  francamene  dal  grembo 
di  essa  tulli  quelli  che  pretendono  di  offendere  la  sua  libertà  ; 
anche  affine  che  la  chiesa  milanese  po^sa  ritenere  coniro  i  prin- 
cipi superbì  la  slessa  cosuinza,  che  gin  dimoairà  coniro  Teodosio 
imperatore  per  ridodo  a  penilcnaa.  Qualenui  MediolamnsU  Ee- 
cUtÌH  cotUrm  I*raitipii  laferbe  ageitles  eaitdem  obliiteat  conxlnn- 
tiam,  quam  extrtuit  conira  Theodoiium  felicii  memuriai  Impera- 
ratùrtm,  adduce«do  nun  od  pomiUnlfam.  Per  ultimo  li  prega,  es- 
teodo  enì  piiì  vidni  alla  lede  romana,  die  b  «vTìtino  te  elt'abbia 

(1)  Ah.  NGCVIU.  Ind.  XI,  di  ErUm  V,  n  dt  Ocranji  Xlt^tlVinp.VItl, 
di  Gtordano  da  Qivb  arelv.  di  HHiao  VII. 
La»d^  Am.  Of.  XXXII. 
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un  le^tlimo  pastore ,  a  mi  si  debba  prestare  obbedienza  ,  o  un 
pWSdo  lupo,  da  cui  si  abbia  a  fuggire. 

Il  nuovo  papa  seguìiò  per  quiilctic  tempo  a  iraitenersi  in  Gaeta, 
C  di  là  ai  quiodici  di  mano  aprili  un  breve  al  nostro  arcivescovo 
Giordano  in  fuvore  lU'Ilo  storico  Laniloiro,  il  quale  non  mancò 
di  registrarlo  nella  su*a  opera  (I).  Già  da  alcuni  giorni,  cioè  Suo 
dal  aecoodo  di  del  meniovalo  meae  di  mina,  l'imperUDre  Inca- 
vasi io  Roma,  ed  andava  teolaudo  tutte  Is  vtejwrbrvi  rìtoniare 
l'eleilo  poniefict-,  i  cardinali  e  i  prdali  che  k  a'  erano  paniti; 
ma  poiché  vide  che  ciò  non  gli  poteva  riuscire ,  ai  gettò  rU'  ab- 
bominevolo  cstrcjiio  pnrtito  di  far  eleggere  un  antipapa  da'RomaDÌ 
sqoi  amici;  e  questi  fu  lo  stesso  perfido  Btirdino,  che  nell'ann» 
BDoru  lo  aveva  incoroDaio  in  un.<PÌ«ro,  e  perdò  ere  stato  mo- 
ipuDioato  e  privalo  dell' araiveMovaio  di  Brasa  (*).  Trontidosi 
dunque  adaniit  quB'R«iiani  imIIb  Inrilica  Vaiiàna  -ai  J  di  mano 
EariOD  eomiUDÌò  dal  far  pubUleare  la  tìaptmt  ib'.e^  w  liee- 
villa  dal  cardinal  Gaetano  eletto  pooHOee;  «ioà,  che  mi  Imese  dì 
aeitembre  egli  ai  sarebbe  ritrovato  o  in  Hilano  o  in  Q«miQna  ed 
cardinali  e  co'  vescovi ,  i  quali  colà  alla  presenu  dell'imperatore 
avrebbero  esaminato  se  fosse  legittima  la  aua  elezione.  11  papa 
avca  scelte  queste  due  citta,  clic  dovevano  essere  le  più  paratali 
nll.i  chiesa,  non  fidandosi  ne  di  Roma,  nè  d'altri  luoghi  meo  si- 
euri.  Tal  risposta  fu  dall'imperatore  comunicata  ai  Romani,  aflin- 
<!liè  cominciasse  ed  accendere  gli  animi  loro  di  sd^o  e  di  gelosia; 
e  così  appunto  segui.  Come?  dicevan  eglino.  Pretenderebbero  fOTse 
i  cardinali  di  trasportare  i  diritti  dì  Roma  in  Cremona?  Tolgalo 
il  cielo:  Nuniquid  honorem  Romm  volunt  UH  Irantferre  Creraottte? 
Abiit  (%).  E  tosto  si  cominciò  a  spargere  il  progetto  di  creare  un 
altro  papa.  Guarnerio  da  Bologaa  ("),  maesiro  [viiDariD  delle  teggi 
romane,  che  non  abbandonava  l'ìoiperalore,  fti  qnd  desso  die  con 

(1)  Landulpli.  /un.  Cap.  XXXV. 

(2)  Id.  Cap.  XXXII. 

(')  BrQga,  la  Draccara  Augusta  dei  nomoni,  È  uno  delle  pii'i  anliehe  città  dui 
Portogallo.  È  sede  oiandlo  oggigiorno  di  un  ardieseovito,  il  cui  Ulolare  &  pri- 
mate di  qiul  regao. 

(")  0»iii  II  fBmsu  Imerlo,  di  cui  (bbtanw  parUto  addklni. 
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aliri  saoi  seguaci,  coiuigliò  il  popolo  romano  a  venire  a  lai  pa=$o: 
Magitler  Guameriu»  de  Bononiaj  et  pluret  Legisperili,  Popiilam 
Aomanum  od  tìigtndum  Papam  conventi:  e  l'auiariià  di  un  cosi 
gran  baccalare  fini  di  sedurre  la  genie  accecala.  Potrebbe  forse 
qui  aleuoo  proporre  un  dubbio  accademico ,  e  cercare  se  1'  aver 
riilibìlila  la  romaDa  giurìsitrudenta  abbia  recato  al  mondo  più  di 
TanUH^t  o  pìA  di  danno,  lo  credo  oeriDmeote  per  molli  capi 
•be  ddib>  iiaà  mtfgnn  il  Tamagipo;  ma  non  posso  lasciar  di 
oanmre  «onte  lo  iies»  prioeipale  ristoratore  di  quelle  leggi  Quar- 
nerio^  il  servitse  cosi  male  della  sur  scienza,  col  trovare  in  essa 
HIgWDMitf  per  autorizzare  lanto  enorme  disordine,  quel  era  la 
cnaiMDe  di  un  «niipapa.:  L'aou'papa  dunque  Tu  eletto  in  quel  giorno 
Steno,  e  fu  il  malvagio  Burdiiw,  gii  arciveieoTO  di  Braga,  cbe 
ai  tee.  oliiiDMre  ■Gr^orio  VUL  Sgfi  li  Iraltenle  qmUw  tempo 
coU'  ioipemlore  io  flama  ,  ed  ai  due  di  glogno  lo  incoronò,  per 
la  tena  volta  nelh  baaUica  Vaticana.  Dopo  lai  fimnone  fiorioo 
toni6  in  Lombardia;  e  di  11  a  pooo  abbandonò  l'IlUn,  e  panò 
in  Lmvdb  per  aedare  la  ribellione.  Allora  papa  Gdaaio  si  errisehiò 
di  tornare  a  Roma  ;  ma  vedendo  di  non  esservi  troppo  sienro , 
deteririnà  andi'egli  di  abbandonare  per  qualche  tempo  l'iialin, 
e  portani  in  Francia.  Ed  io  qui  abbandonerò  la  penna,  ch'è  or- 
mai tempo  di  por  fine  a  quoto  lungo  libro,  e  prendere  un  po' 
di  riposo. 
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Le  anliriiK  lestimonianK^,  le  quali  comprovnno  v\k  in  [|uesl'aiina 
GruBsolano  era  IDtIavia  il  siilo  arcivescovi)  <ii  Milano,  nhe  Gior- 
dano da  Clivìo  suo  successore  non  fu  eletto  se  min  ohe  nel  prima 
{jinrno  dì  geonajo  delltlS,  sono  lante  e  si  foni,  die  non  poMDiM 
in  aletm  nudo  rivocani  io  dubbia.  Noa  per  lanio  mi  è  Maia  tài- 
Mia  una  pergancna  mUa  dall'archivio  della  drioa  <S  nM^Safe- 
niia  ddt'aiilietiiatiiia'  »ola  Canudoa,  ecrìtia  udle  esimie  di  «goMo 
ddl'aono  ItlO,  dm  ai  vede  la  seuoHtiiioae -di  GSonkno  atei- 
vescovo.  Aveado  io  eumioaia  diiigHHeaMoie  queau  ewia  ha  tro- 
valo, efae  per  t^i  lìKdo  ella  davevs  dira  originala  ed  auieaitea; 
ciò  non  otianie  aveva  alcune  cose  degne  di  oswrvaiìone.  Primie- 
ramente subilo  terminalo  il  tenore  del  eoniraUo  ivi  deKritio,  M> 
ulva  la  soltoBcrnione  di  Olrieo  clierlco  e  vicedomino  arciprete  della 
meiropolitsna  di  Milana  eletto,  e  dopo  di  questa  sotioscrìiìone  ve- 
nivatio  re^olarmeDie  quelle  <ii  sei  altri  ordinar] ,  quaiiro  diaconi, 
tin  suddiacono  ed  un  acolito.  In  secondo  luogo  la  soiioscrìiione 
dell'  areirescova  non  compariva  nel  luogo  solilo  ad  essa  dovuio , 
cioè  sopra  delle  altre  in  mezzo  della  carta ,  ma  at  lato  sinistro 
dirimpelto  a  quella  dell 'arci  prete.  Finalmenle  il  sigillo  arcivesco- 
vile, che  in  essa  pure  conservavasì,  non  era  nÈ  pur  esso  nel  luogo 
consueto  in  meizo  ella  caria  c  circondalo  dalle  soitoscrizioni,  ma 
al  |Hcde  ddla  medesima  sotto  di  lutti  i  nomi  anche  dc'nolaj.  Con 
queste  osservazioni  si  e  sciolto  ogni  mio  dubbio,  perchè  ho  com- 
;)rcso  chioi^mcnic  die  nel  giorDO  primo  d'agosto  ddl'anno  1110, 
essendo  Slato  Tormaio  c  siew  ìì  eoMitUo  amleaulo  in  queiUi  per- 
gamena, c  volendo  le  parti  coafermario  oon  l'autoritb  ecelesìa- 
Uica,  non  eaieadovi  allora  in  HUaao  l'areiTeKiova,  ebbero  ricono 
ai  principali  ordinai],  ■  (juali  l'approvarono  e  si  MtUncrìuero.  Dipoi 
essendo  alato  detto  per  nuovo  ardveseovo  Giordano  da  Qivit^  vo- 
laido  le  medesime  parti  invalidare  queU'islramenio  anche  coll'nu- 
lorìtà  di  lui,  e  volendo  egli  par  compiacerli ,  ti  aouoacrisse  nd 
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luogo  più  degno  che  restava  libero  nulla  carta,  e  vi  Tece  apporre 
il  sigillo  arcivescovile,  a  cui  non  si  irovò  luogo  più  eonvenienie 
che  ai  piede  della  pergamena.  Di  altri  contratti  convalidali  in  tal 
guisa  dagli  arcivescovi  successori  io  ne  ho  addotti  Della  niia  opera 
parecchi  esempi,  e  Bingolarmeoio  due  avi  libro XXXXV.  anno  f  175, 
aflatto  simili.  In  avvenire  carte  di  tal  Boria  non  irabroglieraDno 
più  la  cronologia  de'iioMrì  arcivescovi,  come  1'  hanno  imbrogliata 
per  lo  passata.  Dopo  queste  osservazioni  sopra  In  citala  carta,  che 
erano  le  più  importanti,  ne  faremo  anche  qualeh'alira ,  che  doq 
dee  nncmeeie  emeUeru.  Il  eoairaii»  b  ium  perniata  tll  beni 
tata  ftai  doffei  decuium  detti  riitei»  mampalfUDa  di  sani»  tfiiria 
per  uni  parte,  ed  un  aeri»  Ottone  eberfe»-stBfiile  dèli*  npra- 
detia  «hieM  di  nDi'EufcmCa  ddrisob.  Qa«Ui-  aéqtriwd  da  qtnlK 
aletini  bai  in  varie  terre  vieiiie  al  bgo  di  Gonio,  ed  all'inooniTO 
eedeite  ai  deeoinaiii  ì  suoi  poderi  nelle  terre  chiamate  Hodanai^ 
PodenxaDe  e  Casale  nuovo.  Quanto  poi  agli  ordinarj  sottoscrìtti 
Olrico  vicedomino  si  chiama  arciprete  solamente  eletto,  poiché  già 
abbiam  veduto,  ch'egli  era  stato  eletto  solamente  nel  precedente 
incse  di  aprile.  Nello  stesso  luogo  abbiam  veduto  più  distintamente 
chi  fossero  ire  degli  orilinarj  diaconi  che  scrissero  i  loro  nomi  nella 
carta,  cioè  Arderieo,  Anselmo  ed  Enrico.  Arderìeo  era  della  Clini- 
glia  da  Carìmate.  Landolfo  il  Giovine  lo  chìaras  primo  e  prindpei 
diacono,  però  io  ho  dubitato  ch'egli  forse  fosse  arcìdiaODiio  ; 
ma  nella  sua  sottoscrizione  non  comparendo  che  il  setnplìce 
titolo  di  diacono ,  io  mi  ricredo  e  giudico  eh*  egli  ma  fosse 
punto  arcidiacono.  Degli  altri  due  Aosplmo  ed  Enrico ,  abbiamo 
scoperto  nel  luogo  medesimo  che  il  primo  era  della  famiglia  della 
Pusterla,  ed  il  secondo  della  famiglia  da  Birago.  Il  quarto  diaroiH) 
ordinario  s<ittoscriilo,  cioè  Amizone,  non  c  nominato  in  quell'oc- 
casione; ma  altrove  io  ho  provato  ch'egli  era  della  fatui  gli  a  della 
Sala.  Mi  resta  ora  a  dir  qualche  cosa  del  siglilo  arcivescovile ,  il 
quale  è  simile  agli  altri  di  qtie*lem[H,  e  contiene  la  ligura  di  san- 
l'Ambrogio  formata  nella  iiena  guisa,  tallone  che  non  ha  il  capo 
Mi^rto,  ma  sopra  di  esso  ha  una  berretta  conica  a  guisa  di  un 
pileo,  come  ho  additato  anche  in  un'altra  anUchissima  imagine  di 
nni'Junbragìo.  Da  qn^ia  beneita        «ta  la  mitra,  di  coi  poco 
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dopo  si  trovano  iiiconir.isiiibili  meniorie.  Conchijderù  col  riferire 
i  'nomi  <ie'  icsiiinnnj  die  intervennero  al  conlraito,  perchè  sono 
ludi  di  famiglie  ri  gii  a  rilevali,  c  primiera  mente  Giovanni  Zurla  ed 
Arderìco  l'reallone,  i  quali  vivevano  secondo  la  le^e  romana;  e 
p(H  Ottone  Visconte,  Landolfo  da  Corte,  Pietro  moneiario,  Anselmo 
HedicD,  Arìprando  Wandeca  o  Guandeci  ed  Uberto  Poizo.  ' 

AIO»  1116,  w 

L'aliare  dì  san  Kagio  wlla  tUm  metropidiuiu ,  4d  quale  A 
ragkH»  in  questo  luogo ,  fa  dedicalo  nel  fjjoroo  veuoiiinoprimo 
di  luglio.  Lo  riosM  <U  Necrologio  di  Xioaia,  dove  ìefsga:  XH.  Kal. 
AiiguttL  Dtdicatio  talari»  Sauli  Slam  A»  Eeeleiia  Yma{i. 


limo  lua 

Pniobè  l' imperatora  ditte  iMÒita  Roma ,  eomineiò  a  desunn 
un'ambUaU  guerra  fra  i  MilBoen  e  i  Comaschi ,  che  durò  pef 
àkti  anni)  e  terminò  eoch'essa  colla  rovina  della  citià  men  po- 
teuiB.  l^ndolfo  (I],  e  più  abbondsniemente  un  poel»  comasco  con- 
lemporaan,  i  di  cui  roizissimi  versi  furono  pubblicali  nello  alesso 
tomo  qumo  della  gran  Raccolia  degli  scriiiori  lìerum  IlaUcarum,- 
SODO  gli  autori  da  cui  io  prenderò  la  descrizione  de'principali  bai, 
ricBVaudo  ancht!  qualclie  notiiia  da  un  amico,  benché  imperfistlo 
frammento  di  aloria,  che  si  legge  avanti  «I  riCmio  poema.  L'ora- 
gìne  di  si  lunga  e  sanguinoM  guerra,  convien  per  altro  trovarla' 
UD  po'  di  timiano,  e  ritoccare  alcune  cose  che  gib  abbiamo  altrove 
osservale.  Dopo  la  morie  di  ItaiLialdo  caiiolico,  vescovo  di  Como, 
la  quale  segui  nell'anno  11)84,  il  popolo  ed  II  clero  di  quella 
dttà  desse  legittimamente  pur  successore  Guidone  de'Grìmoldi  di 
Cavalluca.  Dall'altra  pane  Enrico,  Tra  i  re  dì  Geimnnia  inquarto, 
e  fra  1  re  d'Italia  e  gl'  imperatori  il  terzo ,  die  allora  k^bVA  j 
scelse  per  vescovo  di  Como  un  certo  Artuico ,  o  a  meglio  dire 

in  UaMfA.  /un.  Cgp.  XXXIV. 
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Arìberio  ;  e  dopo  la  mone  <li  lui  gli  sostimi  nella  stessa  dignità 
Lanilairo  da  Carcano  diacono,  ordinario  della  chiesa  milanese,  il 
quale  Tu  anche  come  lale  conseeralo  dal  patriarca  d'Aquilea  me- 
Iropoliiano  delta  ciiiesa  coniaste.  L'arcivescovo  di  Milano  Ansel- 
mo [V,  e  la  repubblica  milanese  pariiak'  della  chiesa,  e  nemica 
dello  sdunaiii»  imperatore ,  non  badò  che  Landolfo  da  Carcano 
fosse  di  unH  noIùUuiiiiR  famiglia  fra'oapiuni  della  nostra  città  e 
vasHiIi  dell'areinscovaio;  ma  ugnaDdiki  deiiami  della  boIb  giu- 
■li^,  in  un  solenne  conulio  qui  adunalo  nell'anDO  1D9S,  rìeo- 
nobbs  per  vetcovo  di  Gamo  GnidoDe,  9  condannd  il  gii  goomu- 
nìeaio  Landolfo.  Questi  dunqae  noa  avendo  .forze  bastanti  per 
opporr  all'emulo  «»,  ti  ritirò  in  un  Torte  eatiello  del  veseonto, 
ohe  ni  ehiamava  san  Gior^,  fremo  la  terra  di  Magtiuo  (*)  neUa 
pieve  di  Agno,  .posta  di  Hi  dil  Iago  di  Lugano.  In  quella  forleua 
egfi  se  ne  slava  tranquillo  e  sicuro  colta  sua  famiglia;  quando 
in  quest'anno,  subilo  dopo  In  ptrieoca  dell'imperatore  da  Boma, 
vale  a  dire  nel  mese  di  giup»,  il  vescovo  Guidane  e  i  cafri  ddia 
dttb  di  Como  adunarono  il.  comtine  generale  toro  eaniiglio.  Golh 
Adamo  del  Pero  e  Gaudenio  da  Fontanella,  ch'erano  allora  con- 
soli, proposero  di  andare  improvvisamente  a  sorprendere  il  castello 
di  aan  Gìoi^ìo.  A  poco  a  poco  la  cii;ì  dì  Como  si  en  separata 
dai  contado  di  Milano,  con  cui  antiesmcnie  era  congiunta,  ed  avea 
comiociaio  a  formare  una  repubblica  da  sé.  lo  qaani  teitqii  ella 
comparisce  città  alfatio  libera,  provveduta  di  un  riguardevole  ler- 
ritorìo  soggetto  al  suo  comando,  diverso  per  altro  in  pane  da 
quello  che  ad  essa  soggiace  si  presente,  còme  si  vedrà  in  vane, 
occasioni;  e  retta  da'suoi  consoli  al  par  di  Hilanof  bendiè  in  mi- 
nor muDeia,  e  forse  non  più  di  due;  come  dal  già  Uko  reeconlo 
si  compre oée. 

Piacque  a  tulli  i  Comaschi  il  pensiero  de'  loro  consoli  ;  onde 
una  troppa  di  agguerriti  mitili  e  citladìoi  si  partii  alla  rocea  di 
san  OiorgiO'in  tempo  di  notte,  e  se.  ne  impadronì.  Ottone,  mU 
pnie  dello  •cùmaiin  vewovo  Landolfo  da  Giroano,  ed'  pregia  «a- 

<*)  HigUua  t  turlodDDla  a  qwUro  miftìt  0»  Lugaao.  VI  il  voggono  tOBDM 
I  rntl  di  mi  intlco  cttltUo. 
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pilaoo  delb  dllà  di  Milano,  e  con  luì  un  sjo  fratello  chiimaio 
Lanfranco,  ebe  probabilmente  vollero  fare  quatclie  difesa .  furono 
Ja' ConiBBL-hi  uccisi;  ed  il  loro  zio  preso,  colle  mani  lepie  fu 
condono  prigioniero  s  Ouno,  e  consegnilo  al  vescovo  Guidone. 
Allora  fu  die  le  infelici  abbandonate  vedove  dei  due  esiinii  cavn- 
tieri,  lo  quali  dovevano  certamente  esaere  delle  prime  dame  dells 
iiosira  ciiià,  vennero  a  prcscniarsì  all' arcivescovo,  di  cui  erano 
vassalli  i  eapiiaiii  della  nobii  famiglia  ila  Carcano.  Comparvero 
avanti  di  lui  le  dolenti  femmine  in  lugubre  apparalo,  accomp»* 
IpiBie  da  iDllo  il  seguilo  de'  toro  parenti ,  1'  una  e  1'  altra  'colla 
erooe  in  mano,  «  veilite  ddle  earoice  insenguiniie  de'  loro  eiti«ll 
inalili;  ehiedeiido  eoa  tristi  voci,  e  eoo  abboadinli  lagrime 
a^ia  e  mdeiia.  L'arcjnscov»  comnosso  da  il  funcitt  «mn|iam 
e  dalF  ingiuria  fiUa  ^iudì  ramUi,  tosto  ai  partii  ills  pubblica 
udunauB  da  militi  e  eiiladini  nailanest,  h  quale  admaDU  in 
questo  raceonto  da  Laodolfe  si  addenwoda  Concio.  Gii  I  n»- 
sin  noiiriaai  di  quanto  era  sq;aàto,  erano  grandemente  irritati 
OHilro  i  Comaschi,  quando  l' arcÌTescovo  Giordano,  avendo  preso 
a  r^ionare ,  descrisse  moltissimi  danni  ed  otTesc  che  quc'  cit- 
tadini avevano  recale  all'  arcivescovato  c  nella  robe  e  nelle  per- 
sone ad  esso  appartenenti,  in  guisa  che  inlìammò  tulli  di  sde- 
gno e  li  Slimolù  a  volersi  vendicare.  Tale  alfine  divenne  l'eccesso 
della  SUB  collera,  die  giunse  ad  un  passo  afTailo  sconvenevole  ad 
un  cattolica  prelato;  e  fu  che  impose  l' interdetto  alla  citili,  e 
chiuse  le  porte  deHe  chiese ,  negando  al  popolo  l' ingresso  nelle 
medesime,  Gnchè  non  avesse  col  ferro  e  col  fuoco  presa  basianie 
soddisfazione  delle  ingiurie  da' Comaschi  ricevute. 

Di  più  non  vi  volle  a  far  si  che  tulli  i  Milanesi  corrcssern  a 
preuiicr  l'armi.  L'esercito  in  breve  icmpo  unito  si  ponù  a  dirit- 
lura  verso  la  eitià  di  Como,  e  giunto  sul  tcrriiorio  di  essa  andò 
ad  accampare  fra  le  terre  di  Grondalo  ('}  e  di  Lucido,  in  una 

CI  lieglia  Graniate,  a  Ire  nilglin  dulia  dui.  —  L,a«liiD  poi  Ha  «»  pare  alli 
mcileiìaia  ilisltnia.  Avci  in  pasuto  uà  laiit  castella,  ci»  venne  upuMlatodal 
MOined  nel  )3i7.  —  Pare  ehe  il  ttaUo  tra  il  primo  e  ueondo  vUtaggio  veniM 
dMunfaita  CaaoMla ,  p«t«hè  Mi  Xll  senlD  tn  ima  paliHlou  vali» ,  itgiabr» 
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piaoura,  delu  allora  Cannela^  oggidì  la  Canneda.  Di  là  si  avan- 
zarono i  Milaoesi  Bno  a  Rebbio  ('),  in  quc' tempi  delio  iMebbio, 
poco  lungi  da  Cumo ,  Jove  vennero  loro  inconlro  i  Comaschi ,  e 
seguì  un  oBiinsio  combaitimenio ,  die  fu  inicrroUO  dalla  notte, 
sema  vantaggio  nè  per  una  parte,  né  pi?r  l'altra.  So  non  clic  1a 
seguente  mattina  i  Uilenesi  furono  più  vigilanti,  e  prima  che  i 
Comaschi  fossero  in  ordine  a  ben  difendersi,  s' impadroDiixmo  di 
molli  luoghi  forti  che  sovraatavano  alti  cillli.  Quelli  ette  pur  vol- 
lero loro  far  contrasta  furotio  posti  in  fuga  ;  ed  entrato  negli  >!• 
iri.il  timore,  gli  ridasse  talli -sd  abbandonare  le  mura  della  pa- 
Uia:;  onde  i  Mtlaneai  se  ne  impadronirono  con  poca  bdea.  11 
poeta  oomaS»  dics  che  feeero  di. molla  iiivgc,  non  perdonando 
nè  ai  vecdii,  né  alle  donne,  nè  ai  fanciullL  U.saocfaeggio  fti 
unlftnalek  ed  il  bottino  sarebbe  «tato  mollo  liceo,  se  i  ^induri 
non  avetaera  secondala  uh  po'  troppo  l'aYartiia,  nq^igentBiido  le 
dorale  cautele  per  gnardifti  da  una  sorpresa.  I  militi  di  Como , 
che.  li  erano  rìtiraii  sul  inome  detto  Baraddlo  ("),  vedendo  ndl» 

O  Rebbio  è  un  Tllluggio  a  duo  miglia  da  (loma.  Thi  Plinio  era  chiamalo  Be- 
isvflnt,  ed  a'sdot  tempi  era  celebre  per  la  iineua  delle  )uc  lanCi  AnllcanMnle 
doTca  «nere  molte  più  lB)pDrl*Dle,  eome  aembrano  aecannarlD  le  molle  lapidi 
Iti  scaTBle, , bIcvdc  delle  quali  apparteneali  alla  ftniglia  dd  Plinli,  come  aaebe 
uni  specie  di  sepoicrelo,  ove  i  aepolcri  diipoili  in  filari  pirallcli  epano  di  pie- 
tre conneue  con  calce,  n  coperti  pure  da  grosjissimc  piclrc.  Sii  1' oggello  ohe 
tu  jnollo  aecnpalo  g\i  nrcheotosi  comiMlii  i  an  picciolo  araCH  di  arttcnto,  leo- 

l'IiG  si  ruppe  solio  l'aiiono  della  upp.  La  foggia  «ingolsre  di  questa  elegante 
oggetto  e  l'usa  ini'Splii.';iliiIe  delle  sue  pirli  lin  it:iiD  luogo  a  varie  MiigeUure  die 
si  possono  leggere  negli  Almanacchi  Prooineiali  di  Como  del  18(3,  U  o  iO. 

(")  Notevole  è  ndia  storio  lombarda  il  castello  dì  Baradcllo,  e  creda  0[fK>rtUiio 
darne  qui  alcuoi  cenni  a  maggiore  illustraiioiie  della  storia.  Vogliano  alcuni  eha 
il  suo  noDie  sia  di  urighic  cclllco,  e  suooi  quonlo  piccolo  monlt;  altri  che  A- 
bia  qualche  analogia  con  iJora,  cilla  degli  Urobii,  «con  Baro,  monte  di  BrEanza. 

torlo  costella,  conquistalo  poi  dal  cansole  Marcella  nell'anno  !i8S.  Vuoisi  pure, 
quantunque  poco  (andatamenls ,  che  questo  fortiliiio ,  venuto  io  decadimento, 
(o>M  rlodilicatu  nel  7S4  da  Liutprando ,  re  longobanlo.  Sappiamo  perù  che  nel 
1117,  quand'ebbero  priaeipki  lo  KOarre  tra  {^miKhi  e  HUanesi,  che  durarono 
dieci  anni,  più  iwa  vi  «tòlm  (urU'akBOD.  Solo  ^la  b  storte'  dalla  rece*  di 
BandtUo  come  bbbrleatn  dal  Borbannu  nel  1199,  ed  abllala  por  todu  da 
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solloposia  cìllà  i  nemici  lulii  occupali  a  rubare,  scesero  inosser- 
vali; e  con  la  stessa  raciittì  con  cui  l'avevano  p«rilu[a,  tornaroao 
a  riacquisure  la  loro  patria,  scaccia niioii e  i  Milanesi.  Molli  allora 
di  questi  clic  caddero  nel  fuggire,  o  die  uon  furono  basiaote* 
mente  veloci  nel  correre,  per  essere  troppo  cariclii  di  spoglie,  vi 
perdettero  la  vita;  ed  egualmente  morirono  alcuni  de' pjii  gene- 
rosi militi  e  citiadìni  di  Milano,  che  voliera  far  froaie  ai  Coraa- 
sdii  per  proteggere  in  lai  guisa  più  che  poievoM  II  riliiraiBt  o 
per  meglio  dire  la  fuga  de' loro  compagni.  Fra  eisi  LandoUb-nl^ 
novera.  UD  luo  QÌpóie,  e  due  altri,  cioè  GuUteose  Booa^  e 
liaDierw.  Steheriot  ..Ancbe  il  poeta  cdmueo  nomina  ira  mvalieri 
miianeai  eallati  in  ijiietla  spedizione,  doè  i  .dve  Domiuii  dal  ao- 
«ro  storico,  ed  un  ceno  Piècro  abue,  l£e  fimefu  il  nipote  detto 
■ttno  LaDdoUb;  vuole  peraltro  ebe  iDorinero  iiiiii  o  tre  nelbi 
prima  battaglia  ■  Rebbio  ;  ma  l'autorìii  stu  noii  è  da  parago- 
narsi a  quella  dell'altro  acriilore.  Infatti,  olire  elie  per  inleudoK 
in  qualche  modo  quel  poema  vi  abbisognò  un  Edipo,  qual  fu  il 
chiarissimo  padre  Stampa  della  congregazione  de'  clierici  regolari 
dì  Somasca  ,  gii  mio  amorevolissima  maestro;  il  quale  peraltro 
non  ostante  la  sua  siogolar  pazienza,  la  sua  vasta  erudizione, 

fsso  c  dolili  moglie. di  lui.  Partilo  da  coli)  lo  S«eva  vi  lascib  un  pruldìa,  «1 
illora  (luetlo  castella  fu  soggiorno  di  Itocstro  Pagano ,  podestà  ili  Como.  Nelle 
tonliDDò  lolle  dei  Visconti  o  dei  Torriani  ne  divennero  or  gli  uni,  or  gli  altri 
padroni ,  e  (aitivi  costrarre  le  carceri ,  19  nomini  vi  erano  mondali  ogni  setti- 
maUB  a  coslodia  dello  .medesime.  Fu  in  «jueslo  castello  clic  ^iapo  dalla  Torre 

Baradeilo,  venne  anche  comprcau  tra  i  iiunti  elevali  che  aervivaiiu  di  eoniunica- 
lione  tel^rafica  mediante  bandiere  colorate  di  giorno,  e  fuochi  nella  notte,  fra 
TSij  huglu  della  dioecai.  Net  Ifi97  Anloniu  do  L.eyTa,  gonroalore  spagnoolo  in 
Lombardin,  diatiuMe,  per  viale  politiche,  il  cdsIcIId  di  Baradeilo,  che  a  quei  tempi 
pmeatava  un  Xilemi  di  furtilicasionc  mollo  lijjua  rilevo  le  Non  oDriva  alcun  in- 

vij  sallcrmnea  die  si  diiudeva  eoo  grossi  mncigni.  Avea  appartamenti  signorili, 
casernic,  riliratc  ed  una  cappella  dedicata  a  san  iMcolii.  Presentemente  non  min 
che  Ja  torre,  la  quale  rimasta  per  lunga  pem  abbandonata,  in  quoti  ultimi 
tempi  per  cara  delti  Ihiniglia  Venini ,  <  ìa  beile  e  comodo  leeoso,  e.  dal'  ImItc- 
dere  fitlo  erigere  nelli  piiiran  wtlopMtt  iUa  torre. oprai  II  già  ddUoM  p*> 
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c  Ib  ;ir.iiÌL'a  delle  cosa  comasche,  spesac  volte  non  giunse  n  pe- 
ncirarc  ciò  chu  r.iutore  si  volesse  (lire;  ì!  prggio  ai  è,  che  dove 
pure  apparisce  chiar.i  In  di  lui  mente,  si  trova  ch'egli  talora  ha 
preso  de^i  abaglì  aache  piti  gravi.  Cosi  se  ne  tornarono  a  esia 
ì  HHancai  poco  sontenti  di  una  vendetta  ,  eh'  era  loro  costala  si 
cara;  e. uni  trisii  di  aver  perduto  per  trascurarne  il  poasesao 
di  VI»  cilli,  per  riaDqiHStara  il  qua  b  n  abbjtagnà  poi  gnn 
Kmpb,  fna  denaro  e  gran  nngoe.  Il  ma^ivr  vaaugjpo  rìpor* 
isio  da  casi  ndja  dtscfiiu  spcdnioDe  fu  l'aver  liberalo  il  im 
eoDoìIiadìno  LandcAb  <ia  Carano  dalie  mani  de'  Coraaiebi.  Ohae 
i  morti  é  ooM  wewa  che  in  quelli^  apediKiODe  mdii  de*nimri 
saisiuio  rìmaaii  feriti.  Non  ao  ae  farse  fra  qvesii  debba  siiiHAe< 
rar»  tm  nobile  mìlite  dtiamio  Granano  OuHonc,  fi^iiiolo  di  Oich- 
venni,  il  quale  mori  poco  dopo  ai  ventidoqoe  Aì  novembre,  ^jli 
abitava  nella  parroediia  di  san  Se^tdcrO)  come  aUmno-  veduta 
nellB  dnerìnoae  di  essa,  che  trovasi  in  un  di|^nis  di  Anselmo  IVj 
DOiiro  sreivescovo,  dato  nel  1 100.  tid\a  stessa  oliiesa  sotterramn 
di  aiin  Sepolcro  ei  fu  sepolto  dopo  la  sua  morte,  ed  il  Horigia  (1) 
rìferìsee  il  di  lui  epitaCo  ritrovato  colà  pochi  anni  prima  di  qiietkt 
in  oui  egli  scriveva  : 

IVBILAT  IN  COELO  TVMVLO  QVI  CLAVDITVR  ISTt» 
MILES  EGREGIVS  CVl  NOMEN  KRAT  GRATIANVS 
CAMTONAE  GEMIS  PROLES  IHVICTA  lOAHHIS 
ANKI  MILENI  CENTEiM  BISQVE  NOVEPil. 

Sol  fine  dello  stess'anno,  o  sul  principio  del  1119(2)  fu  cbia- 
raaia  in  Milano  unii  dieta  de'pri'icipi  e  de'pi'i-'lati  per  trattare  delle 
differenie ,  che  intorbidavano  la  pace  della  chiesa  e  dell'impero. 
L'adunanza  si  tenne,  come  dice  Landolfo  (3)j  in  palatio  Bhdio- 
lanensi.  A  prima  visia  qui  ci  sembra  di  scoi^cre  un  palazzo  pub- 

(If  tlorigia.  Iitatia.  L%b.  IV,  co)).  5a,  pag.  073. 

(S)  Ad.  HCXIX.  Ind.  XII,  ili  Earù»  V ,  re  di  timnaaiu  XIV,  IV  imp.  ì\  , 
■U  UioidiDa  di  CUiui  irtlv.  di  llUano  Vili. 
(S)  Lmiiilph.  Ju».  ti^traett. 


UBiQ  som.  (uno  Ul^  '  Si 
1^  delk  «iltii  di  HUano; 'ou>  tuUo  mi  Mimé»  avanti  cdm- 
pratdennu,  il  palano  ndaDese  allfn  non  ere  che  il  palatio 
dell'arcivescovo.  Si  vnìroDo  dunque  in  quel  palaixa  con  l'nrcìi'e-' 
scovo  Gionlaiio,  e  i  vescofi  suoi  suQragenei,  e  i  marciiesi  e  conti 
di  I.oml)an)ÌB.  Questi  principi  secotori  cominciarono  a  difendere 
l'imperatore,  ed  a  pretendere  cht'ci  fosse  innocente,  procurando  in 
tal  guiia  di  acquistargli  la  benevolenin  itegli  ecclesiastici;  e  già 
alcuni  d'essi  erano  staL  Hicili  a  lasciarsi  persuadere  dalle  appa- 
r«DiÌ  ragioni  loro  addotte,  e  da  qualche  altra  clie  non  appariva. 
Ma  rarcivescOTo,  e  la  maggior  parie  de'prelaii,  si  tenne  ToMe  con- 
tro di  essi,  e  rispose  con  mollo  vigore  agli  argomenti  addotti  da- 
gli avverssrj  ;  onde  vi  fu  una  grave  contesa,  la  tguale  io  siorico 
non  dice  come  terminasse;  ma  gli  elTeiii  ci  dimosir.mo  che  la 
maggior  parte  du'vescovi  di  Lombardia  non  volle  accostarsi  nll'ini- 
peratore,  dè  all'antipapa.  Il  eigtior  Muratori  negli  Annali,  dove 
riferisce  la  dìverHjlA  de'pareri  de'  primati  italiani  in  questa  dieta, 
in  cnì  i  Ititi  teDBMilo  per  l'imperatore,  e  gli  eccieeiastiei  per  1* 
diiesa,  ha  creduto  (ti  rinvenire  qua  lette  principio  delle -faiionì  dei 
evelQ  e  Ghibellini  in  Italia  ;  e  può  ben  essere  che  già  fra  aoì 
oomineiasse  e  spargersi  qualche  scintilla  di  quell'immenso  ionndio, 
che  desolò  poi  per  tanto  tempo  anche  la  nostra  provinoit'. 

Mentre  (pie' pri|Uiipt  disputavena  nella  loro  assemblea,  j  mSiU 
e  oiHadini  milaiia^,  ncir aliw.  dalla -iibiBia  imgt^ore,  «t  obbBga* 
«a DO  eon  ginranuDlo  >  pMUr»  di  nuavo-  la  gtierra  contro  i  Co- 
BWichì,  «d  saKnilarla}  Bachè:  iion.aveasero  deairiati  i  doe  prin- 
cipali Mbborghi  di  casa  cbittmali  Vico  e  Ctdooioh  ('),  e  rorìnala 
la  Messa  dui.  Hoa  manaarooo  anche  in  Como  de'dliadi&i  rtbeili'; 
ìnfailtieDaw  il  vesono  '  Guidone  eo'suoi  seguaci  si  sttidiova  di  di- 
rendere  la  patria,  cosi  Anicino ,  avvocalo  della  stessa  chiesa  co- 
masca, congiurava  co'IUSanesi  per  la  disiruiione  di  essa  ;  essendo 
stato  nno  de'  prioinpali  promotori  del  mentovat»  solenne  (^ura- 
raeoto.  Oltre  di  otò  vi  foraioiieljo. stesso  terriiorio  «omaso»  ddd 

(*)  Qunli  sobborghi  csiglana  onetw  oggiill.  Quello  di  VIcd  i  aaa'àò  più  aiocni, 
c  l'altro  di  Culoalola  dicni  oggi  di  sinl'ApsIino;  Il  sud  nome  intico  ti  rteUima 
una  colonia,  il  moderno  gli  derin  di  oaathlcsa  lUolita  al  Mulo. 
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pochi  luoghi,  cho  sì  collegaroiin  con  MìIbiid,  come  i'Ieola  ilei  lago' 
con  le  ville  od  essa  adercnii,  e  Bellngio.  c  Mtnagìo,  e  tìravedona. 
Non  coniati  di  questi  ajniì,  ì  .Milani»!,  ni  dire  del  poeia  comasco, 
eercarono  BOoeoTsi  da  lulte  le  vicine  citi*.  Primieramenie  si  mos- 
ivro  a  loro  favore  Puvia  c  Cremona ,  le  quali ,  come  dissi , 
erano  con  essa  coilegate.  Olire  a  ([nnie,  niandA  lo  sue  gemi 
Brescia,  Bergamo,  luti»  la  Liguria,  Vercelli,  Atti,  Novara,  Verona, 
Bologna,  che  dal  po«-ia  vira  cliiamain  doiia  e  celebre  per  lo  siu- 
dio  delle  leggi,  e  Ferrar*,  e  GnaMalla,  e  Parma.  ViDne  finaix 
meoie  anche  la  cmtaài  di  BlUidrat^  ini  nioi  pioMhi  figìinòleHo 
iii  'brBceiD;  i  .    .  .  ■  ■ 

BÌMgoa  dire  che  Alberta ,  totxe  dt  ffiaidmc  i,  ttt»e  morta  pioa 
priro,  ed  mtme  bMtkto  ^amn  pieerio  fanuidla  aoM*  ^  t«ida> 
delh  gmarott  madrb,  che  aarì- dna.  dalle'  &8ce  la  ntnaeittaw 
nd  meaiiiro  ddl'armi.  Il  fanètallo  cfaiunvaw  Quidane,  i]lie,rid*id> 
poi:  uno  de'  pifncnpili  signw!  d'iialia ,  o  di  cui  noi  ««remo  non 
poco  a  ngioiian  andando  iananii.  Con  lanle  forze  sì  portarono 
i  Hilanesi  all'«B«edio  di'  Ctmo,  e  circondarono  (salo  la  cidi,  quanto 
i  due  prìneipiii  borghi  di  Vico  e  di  Cok>nio)a,.di'eranD  ben  Ibr- 
tilicati  ;  ma  i  Comaschi  mediante  le  buone  dinposbioni  àd  iato 
vescovo  Guidone,  che  la  faceva  da  capitali  {naeraie,  «  «HfvMro 
valorosamente,  ed  obUignrono  gli  aggreasori  a  ridnrù  aciiit  pn- 
fitioi  Non  vi  fu  in  questa  «wadia  abro  di  notabile,  se  non  un 
duello  fra  Albcrm  Giodiee^  non  tose  per  dignità  o  per  cognome, 
cittadino  milanese,  ed  mi  comasco  chiamato  Arnaldo,  che  rimase 
ucciso. 

Terminati  gli  affari  goerrieri  spettanti  a  quest'anno,  abbiamo  a 
iraiienerci  non  poco  intorno  a  diverse  importanti  pergamene,  ^ 
meritano  atienia  osservaiione.  lo  parlerà  in  primo  luogo  di  una 
che  più  ora  non  si  ha,  ma  ch'é  stata  letta  e  trascritta  concor- 
demente nelle  loro  storie  da  Bernardino  Corio  (1)  c  da  Tristano 

(t)  Curio.  Slvrta.  Parli  prMo. 
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C|l|l^„(tVii  fpMli,£e  a«.hiiaoilMàHea  bMinFoK' nMiliai.  IDieeiio 
dwVW'  i-'<Iw>'  («!^Wì,:flbe  vmodosi  iniqaqiL'aans.Bdufuta:  il 
ppp<^'.nÌI>|ieBe'.nel  leaiivi, -comparrero  :Cplb.  riouDÌ  manoci  del 
B)«f»Hro:idii:Poitlid«i  terra  Bcr^iDaidiij  eamé  Aiat  il  Calco, 
EU  allora  iliocesi  di  Milano,  come  nata  '  il 'Corto,  l  'monact 
^DO  tre,  cioù  Tedaldo,  priure  di  quel  toanittero,  Barnnrdo  ni»- 
uco,  e  UodolTo  suo  oompagno.  Non  prenderà  puitlo  a  combai* 
xste  l'errore  nuMÌi.'ciu  di  coloro,  i  quali  hanno  preleso  che  il 
nqminaio  monaco  clituiacest:  di  Ponilda,  chiaitiaio  BcrnsTdo,  fouB 
san  Bernardo,  abate  di  Chiaravalle  della  rirormo  di  Osiereio  ;  io 
non  uso  di  perdere  i'  iiu]liio«[ro  e  la  caria  per  fi)  raajuMioli  spr»i 
posili.  PiutiosiD  loriierù  a  dire  tlie  Tedaldo,  priore  di  Pcinlida, 
qui  nominilo ,  il  quale  tra  per  ki  meno  il  qitsno  superiore  di 
quel  ,moni9iero,  poiché  ho  gin  daic  Malizie  di  iru  altri  suor  prede- 
ceeaori,  non  puù  essere  quel  Tedaldo,  lerto  nhaic  di  Poniida,  che 
scrii»  la  vita  del  bealo  Albcrio,  .foiidaiore  dell' additalo  ciitosiro. 
Egli  veranieoie  non.  fu  il  icno  priore,  ma  ii  terui  abete  di  esso  ; 
mk  '  perchè  colb  noo  vi  furono  ab^ti  se  non  molin  di  poi,  noti  è 
fflaMfigHS'  elle'  il  buon  abate  assai  lontano  da'tempi  4t'  quali  scrì*' 
veVdi  ibUa  riempita  la  sua  atOriai  di  tnaeronifmi  e  dr  errori.  Ctb 
8Ìa,.iElello:  lo  gnuia  del  padm  ldabillon,  «''de'padri.  BallandiMi,  i 
qiwli'-nfnita  .ondulo  <|a«lf0'iB0rÌtfore  .più  raiic». ch'egli  dor  i, 
hMR»,&Mot|ltt<'CM»  ÀKlttsiM-'littorilfc'dMuoii  ji.ditven. 'l'ire 
n»HHÌ  A',PW»idk<MMi»<«rMle  «t-^^db  oÌMbMbi  ipehM  «.vne. 
wpitt^'.-»;  «pi  Ma- wwbdH  -a.  foKft  eraUk  &.  tota:  ipoDÌMiaro.r.cbb 
già  cr*  MiiNllo"«'<i|Niw  ili  «col^m  .dtoUi  .BbinuK  ;  uè  m 
lidie  ie:^-ii  iplldd»  «  (IUMm- Abbric».  ftita -jIì  nuota  oi.alk- 
prim  1^  eretta  dal  beaiA'  Andrea,'  ed  ora  ingrandiiti.  FinalmuDiu' 
pregaroo*  H'.popolo  per  ottenere  le  dienitom  da  quegli  aggraij  e' 
gabelle,,  .ab?  Illor*  solcano  Imporsi  aopra  de'fOndi.  Il  popolo  proiH 
ismenU  aecoosenil  fidando  si  luosolitio'.  /'l'al  Fiat  ;  le  Gomaodò 
cbe  si  fvnnessc  di  lai  coooewiolie  uQ  tuUntìco  :  prit-ilrgio,  proi-. 
bendo  a  lutti  i  «iliadini,  capitani  c  valvassbri  di  non  usurpare 
alMuwcoM  de'.hanì.  If  eusDià  «'i&Muei  <U  Poniida.  Per  ognhmo' 
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carico  impoaio  nel  nostro  paese  precisameme  sopra  de  foodismA' 
polcbè  b  Monco,  cu  era  un  uomo  mono  saggio  e  fedele,  vi  ag-' 
giange  ana  lale  panicolonifi.  non  credo  già  ch  egli  tebbie  nmir^ 
uta  di  ano  rapnodo  ;  onde  non  hb  dtfficoltk  a  coneedbie  cbeMn 
qne'umpi,  talora  ^im^im,  c«aie;diw  rauiopo,  YlmpoMue  aniibe 
sopra  de'londi  qdahba  ariao,  per  ur^ti  neenRilt  della  npirtH 
bttcth  Si  Hlioecfluaerò-  «I  di|itoiiÌB-  mohi  de*  plài  abbili'  cil*adhiHi- 
Mìlano^  Mnn.  alem- di>iintivO''dFll[goÌik.  ({nMit  BMiD  'dt-italif'e' 
due  i  Dhsti'nariH  acBiilori  wriMpltaNMsr^^fM^Hrihriillt^^ 
i  sepientl:  Erjpraniloicli'Ilo;  UboriD <(b'<4jBiflMM»^ «É«lfKIUlll(|i 
Harehew  TiWonii,  leomdo'iK'Qalciii  ' ma  KeeMHlO«Hl>Qi#iÌ^B<tiff)^ 
praodo  della  'Piuterla,  e  Harchete  TlK(MiertHMrW*ttlt>Wh  #MIP' 
glio  da  Ozeno;-  Olio  da  Gorie  ;  Manfredo  da  Scitiira,  o  Sellata  ; 
Giovanni  Maniegnzo  ;  lldeprando  Moneia  ;  Rogcriii  Crivelli);  Gio- 
vanni da  Tenebiago;  Giovanni  Maincrio;  ApoMo,  o  Apolo  rugano; 
Atdnico  dal  Palano  :  Eriprando  Biirm;  Malasiipii:!  ron  «uri  liiiliuo- 
llt;^I«nrranoo  Stampa;  Arialdo  Ca|>ello;  (iucr'ciicjii  liil  ]'<>/7.oho- 
nrilb;- C^'Burro:;  Arnolfo  di  Adamo  l'asi] uni.;  ni  Vutiìier^t  Cor- 
leSino,  aecoikki'tt  Calco,  ma  secondo  il  Corii>,  Anuilfndi  Aitiiino; 
Pnq^ale  ed  Dnghero  Coriedino;  l'i  tiro  da  0,r,Hv:  l'.i^Mm.  limilo, 
0:iBifllD;  Naaaro^  o  Haraaro  tiamtinro  c  Gu,L:lii'hiio  sud  lì.^liiinlo; 
Ambrogio  Medico;  Azzone  fiufla,  omesso  dui  Corio;  l'ictro  da- 
Conenvno;  Hanfredo  Trotto;  Lanfranco  Gatlaroua;  Giovanni 
Lampiignano;  Eorìoo  Rotolo,  o'Aìulo;  Pa)jaiio  Incoardo  «  Qtito, 
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«  Viijib>..liut.>L'iiil&  e  l'ilim  MriiWe.Btl'<HiinMan.  per  trents- 
MBqiKj,  ma  ia  vedA  lend  troMMlii;protto  H-'Coriu  ìm  ora  esso- 
AnOne  Bu^  ;  ed  il  GaleA  non  ìm  ben  ^'aùnlo'  l  due  Conediai 
Pasquale  ed  Unghero,.  ma  connwìjn  un  solo  personaggio, 

attribuendo  ii  nome  di  Paa(|uale,  cmira.ua  aggiunto  ni  precederne 
cognoise.  io  ho  trattato  con  singolare  pieocre  dì  qneslo  insigne 
prifildgio,  dove  tante  nobili  ramiglie  milanesi  rionnoscoiio  i  loro 
Hliutri'  progenitori. 

.  L'insigne  canonica  di  Monza,  gii  àa  gran  :  lem  po  era  ranonicn 
regolare ,  dctin  qual  cosa  ci  rlnova  la  niemoria  una  bella  aen- 
tenia  de]  nostro  arcivescovo  Giordana,  dove  que'canonici  vengono 
diiatnati  col  titolo  di  Trali.  Bolliva  (^à.  da  qualche  anno  fra  essi 
ed  ili  prelftlO'Una.  Mie,  la  qualc  ltt  ila  lui  stesso  decisa  colIn  pre- 
detta .sua  senteiMa  data  nel  .«ionia  vigee  imo  primo  di  gennnjo 
dell'asBO  preseDle.;  :0  scriiu.in  lina  pevgamcna,  che  ai  conserva 
flUl'wehiòe- detlB  «tetta  obiM  di.Jlama.<CiimiiM»B  l' aniivescovo 
ft'iaeDWWf.  «b)jC^  ildtiendMn  tem  l'amba  csdn^  de^-amì  pre- 
dwwmtl  d'evim  )l.,dlriua*  di'  daM  IldTCìlitkira,  od  esigere  il  ser- 
BolilD  prealarti  da' vassalli  ai  loro  signori,  in  alcuni  feudi 
aepamij  .-dalla' jirdMnde  dagli  ordinai]  della  Èhiesa  "di  Mann.  Dal- 
L'atUa.  piNe  l'araiprele  <U  etn,  .chiamala :GugI»lnM«  e.ì  suoi  frali, 
tiflatminiM,<di»4De'fclidÌeràflÌ)ilnoed9>4^-4orw  banlitt,iqnBli 
dffnjlao»  sdnAtf>tU>'tirDi  titB^'cbnran»;.  è  dts'  per  to^iore  ogni 
ditfiuia  ÀnnHmf  arùmAve,  ieh' era  poi  morto  in  Gniaiilhapolii 
aveva  bm  doninone  tlì  qoe*  feudi  alla  ehìe»  di  san  -floVioni-, 
per  .oso  Jo'drui.clie.  Vmaoifldè  in  '«daniUe:,  S"^'  Irnigo  elenSm, 
tt-antìfin.Pr«dtcet$Qriim'tU*t»ormtii:Umpórfj  dàtova  l'arcivescovo^ 
mwMlwwu,'  al^  -sarpUìUm  quorundam  Ftudorum,  extra  pra- 
batdaf .  OnU»ariorvm  in  Ecclesia  HóddetiiB,  jusle  habere  conten- 
iebatmtt.  At  tero  e  conira.  Archipretbgler  sitiue  Fratre$  ipta 
Feitia  non .  solum  etae  Beneficia  Ecckiiarum,  ibwt  contunifer 
inde  viver*  dabeanl ,  «erttm  ebani  Dira  Memoria  AnnimuM 
Ventrabilem  Archiepitcopuni ,  qui  apud  Conslanliiu^oiim  cium 
Kftniar«is  eomw  iitgrtum  ùceubmt:^  pr^iclorum  -Fttidanim 
odi  eommutim-utiHMW,Fiìakim  tommìM:Kr-vh>Mtiimi'  dona- 
tinu»  fteMO)  •fK't-  'i'ffi^i'lt'-  Otit  «K'oiidiMrj  di  Uodes 
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baserò  «nmDÌoi"Vi9farifliwdil-ieiwia  IX  mf  ho'bffonénnilff-ttrf 
vedere,  ette  b-  Iferti  csbonipa.  obiauaitaBl  aaebe  India  i  non  ìw.fvp 
litro  mai  trovatoj  clie  si  chìambìtero  fraiij  se  non  nel  diffama 
cbe  ora  esaroibiamci  ;  per  lo  quel  còsa  io  lungo  ch'cMcndofi  an- 
che  bolè  oiH'jindiir  del  letnpo  rilatsarta  la  viia  canonicale  oUliaia 
la  r^ol»,  in  (juosii  lempi  eglino  uec-ci unsero  la  nuoTO  -riforaia , 
ehe  ai  andnvn  nbbracciando  de  molli  corpi  occle^iniiei  del-nbllRl 
paese:  e  infimi  dello  canonico  regolare  di  Mimxa  '  ne'  tvovlMinil) 
poi'  altre  illaslri  memorìc.  In  una  cosa  sola  cli'  io  Mppia,  cg£no 
non  ai  conformarono  ali' vio'' delie  shi-u  anoniehe,  e  fu  ohe  il 
loro  capa  avea  lina  a  qoiesli  lónp!  ri lenuio sempre  l'umico  titolo 
il' arci|a-eie,  nè  avea  mil- voluto  cangiarlo  in  quella  di  preposto. 
Colle  eitale  paKile  della  sentenza  ti  viene  anclie  sempre  più  a 
iiabilire  ebeiAnselmo  IV,  nostro  a^l.'^ve^;l:Ovo,  non  muri  sul  campo 
di  boiiBgIta,  mi  in  CmtanE  ino  poli,  dopo  essersi  colà  ritirato  cugli 
arami  del  suo  esercì  «confitto.  Più  notabile  è  rnggiumo  efie 
]'  arcivescSvó  Giordano  appone'  al  nome  del  dt;riinio  prelato,  rto- 
minandolo  ;  Dkm  Semaia  Antelmum  YtntraÙiUm  ArtMepi- 
leopiim. 

0  litdn'^i  'INm  S/tthoriCB  non  si  suol  dure  che  od  iWvipi- 
|)erMore^,  oioé  ;iid  ubio;  per  te  qua!  rosi  io  rado  imagiUtìdo 
che  in  Mìtiné  *i-  IbuèiJwina  opinione  dsHa '«(nlilbi  di  Atmlmoi 
labili  prewo  ifqalelie  wijture  MteifiB  di'Dolirì'<iiMhwM»V*tib 
sì  camr*uio'  Minira  -mamiferìue,  -li  il  di  hit  mnie  «oli  It* 
toh)  a  fatalo.-  ■  ,  •  • 

.  PnuegiMado  poi  Olordiao^la  ma  •  Mnunta'  OUr^  «be  ««end* 
hn^tBoote' etniiiiitote  le  r>)sÌaBi,-0''drih  iiwtr  dU ->uo-initiNKb> 
vato,  e  dalla  pert«  della  cdnonits  dhWaàES^  ftBalmcnie  indie  ed- 
l'aiiestato  di  Arialdo  dn  Uelégnino,  ii  ÀUMtt  da-Bag^ye  di 
Ottone  Inrante,  attro\'e  chiam^tò  J^'onte;  i  ^aK  dotforaBO  enerc 
de'fluoi  principali  .vassalli  «  capitani ,  era  venuio  a  ceoiprcèderc 
ohe  la  donaiione  sepraddetie  fetta  dall'arcivescovo  AnAno  cra 
veranentc  valida  e  legittime.  Quindi  egli  ptti«  volle  cònfcnM'Ih 
ntnMmenie  col  coniigitt)  di  tulli  i  suorredeli  ceèleiiiBtìoi'  elaiti, 
donindo  élb:  ohieBa-^  «on  Gìovaam'dì  HOnfea'ad  alla  sua  oaoo- 
luMttB  ì  béneOlg  deie  ettìèse  di  'a«  iQj«IÌami  ■H  Qolòoìit  di  wtà 
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Susebio  (li  Seslo  (*),  dì  Mn  Martino,  di  san  Pietro,  di  san  Hit 
chele,  di  san  Salvaiore,  dì  sBDi'AgMa,  di  san  Doaalo,  di  wn  Maur 
riiìo ,  di  san  Giorgio  e  dì  altre  due,  a»è  uai' Alessandro  di  Co- 
liaie  c  san  Giovanni  di  Casie)  Marte.  EaKllnalo  per  altro  il  di' 
ritto  dell'arcivescovo,  cioè  quella^  oanintbiiliioiie,  e  quel  servigio, 
cb'egli  per  amica  urania  «olea  rio«vere  da  que'benelìcj  :  Salvo 
furt  noilro,  oidelietl  to  pendiào,  et  Mnitio ,  quod  nottri  Pra- 
mialut  .digitila»  tx  celeri  tmuMlaOnt  kàbtre  toiita  t)(.  Ancor* 
sì  conserva  presso  di  noi  la  voce  pendùjo,  per  ispivgare  un  so- 
pra più  elio  si  paga  da'tiondutiori  oltre  il  Qtto  stabilito.  Del  resto 
io  non  irovo  più  altro  da  oascrvarc  nella  nostra  seoicnza,  se  non 
che  (n  le  chiese  nominate  .-di  sopra  si  riconoscono  i  più  aqtìcliì 
ictnoi-  di..llMu;.e;.KHo.c|iKllÌ  «'< «piali  otn .vi  è  «ggliinia  il  man 
fili  lttog«  4ove  M.irfnawh "È  beB^Tnoiabila  I»  data,,  porobè  li 
aed«  jB-4W  i4m  faidvflMixw,  ri«B4eva  .n^  ftìMfo  milnoise:  Attwt 
Al  Jlbfalj»' JfttfùAwtNfl.  .D(^  lli'.(|iiMi)',-<m>*<  tulli  sKelUidìr 
ftmi'ito'waict  iime«epvi,^wi«allii'J!oùit«vdiif}li|4ao,  i«.  li  vrIb 
flM-lB'MaiK.dtlB:  pv  U~4Ì»1  essAai  owipnn^  wnil'euintBiHc 
dhe.il  lMl*mp  nùhnaie  .etiiiUipilHta^li'^wwoviJe  .di  Milaa^  Rem 
id  mmam*  par  ^i»)  rq|iQDei4'i|imTewqVsiq;«D)9imAK  in  (\9tai 
IfHfi.  «NDinfiiwe  8  cbiMiarai:  palano  milanese^  il  4tnl  Uldlof  pqr 
^  «ddjii.  pipttwio.il  'pnbBU)  dtil  pubblico,  che  qurilodeH'Vr 
pivcmm  Ah0|iw  dJtnvieosaervBD)  ebe  poitbi  anni  primq  di  qsesto  (a 
Hatvifia  Q  nuwo  nugiatraio  della  repubblica  raìlanese.  Per  eiao 
en  eeriBDienu  oecutarìo  qualche  edifìcio,  e  noi  non  sappiami) 
che  «ul  prinrapio  gli  venisse  desiinsto  altro  cito  che  la  stessa  ru- 
■lideoza  d^tt'arciveseovo,  il  quale  era  ancora  capo  della  repubblica, 
bibtii.  ««drepMK  aoinra.  per.  cfual^  leinpo  che  i  oostrì  consoli  pgn 
•Itffive  qpnvaoD  ìLioiv.tFilMMle.dW'Be-'aontoi'ni  dell'aravescovito.. 
I>er««|..rwi>D«  'u>.anào-liM  l'mii«eMattto,.  eiHend9  ^ìveDulo  h 
fBiideHM  (lelowtMvio  dttUibnfttbUin-«)Utnwe^  IiMQd'isseil  i»«aa 
ài  palHjio  mtltMM)  .inalo  ip«-«iH*B'd«9li.flle«aj  anivfscorit 
■  Ud'ibIh*  KRieM»  deirign^waiimi  OimdiDat  e  aaltt  im« 

O  tota,  «iti  Mio  su  aìmtaa  tUoì  A  Wam:  dclh  ^aia  di  Nml'CnBBbio 
non  il  veda  «ni  inttla  akoat. 


Digilized  by  Google 


ss  LIBRO,  mii.  (anko  1119) 

porianic,  mi  s\  olTro  do|)o  la  già  rilerìla.  Ella  ci  è  rìmasU  nei 
inano^criiii  di  Francesco  CBStelii  (I),  ed  io  ne  lio  già  in  nrj 
luoghi  faito  memoria,  dove  ho  traitelo  dell'ordine  de'nosiri  deeu- 
mani,  ehe  da  essa  viene  eccellati  temente  illusiroio;  ma  questa  è 
l'occasioDe  in  cui  io  debbo  eutiameuie  e  diffusamente' ragionarne. 
Alla  presenia  di  Giordano,  per  la  grazia  di  Dio  arcivescovo  della 
nnli  cbteaa  milanese,  e  di  alcuni  cardinali  della  medesima,  cioè 
Olrìco  arciprete  e  viccilomino;  Guidone  da  Velale  prete,  proba- 
bilmente nipote  di  Guidone  arcivescovo;  Enrico  da  Birego  diaco^ 
na;  Goauone  Cqidìdo  diacobo  «<)oaiUwlliei«t''AMdmoiidauAnq)t 
diacono,  divenuto ' canoni(lo'^(ll>'ill(Klin;><01iiniiae  4»:Ganl»kUM^ 
ujo ,  e  di  molli  bixniinuiNnhiit'liitit  JVwmtta>-  flbuwrf,  Mdtkt 

amili  dt  ioto  BùngVjMOMipDtMtmU,  -'O-ftWwHlMiiiii^i^^liilft. 

ftirtmiif  «g4etM^^'it'0UMr.IfolnÌiit,'Di  eònmfMfr.-WftHM*' 
rum  ktmrum-hominumi  qtimiài-Mmiiui  nAttr  bgimiin^.  Com- 
IUrfCro  ì  iMionauiii  pmi,  cappellinri  di  aleone  nppdle4dkt  citili 
idi  HÌIbdo:  dei,  Olrìco,  prete  di  vn-VÌU«r«  al  tratta;  Ugooe,  prete 
dt  ant'llario:  Goglielmo,  prete  di  aan  Tomaso  ;  Pietro  ed  Amieo, 
preti  di  san  Carparoro;  Giovanni,  prete  di  aania  Maria  rfi  Bertraie, 
ohismtKo  Agulioh;  Ambrogio,  prete  dì  san  Sebastianoi  Guairredo, 
prete  di  san  Giovanni  n/fa  Quadra /itoea;  Ariberto,  prete  di  san  Se- 
pcJcro;  Arialdo,  prete  di  san  Pietro  ir  corte,  maestro  de'canim-i; 
Ariberlo,  prete  di  «an  Vittore  alla  porta  Romana,  e  Pietro,  prete 
di  ean  Banolomeo.  Questi  dodici  ttcerdoii  a  nome  loro,  ed  a 
nome  dì 'rotti  gli  altri  eappellaai  delle  cappelle  della  santa  chiesa 
milBoeM,  |ier  oomando'  deHo  statò  arcivescovo,  col  bastone  &  colla 
Diris'  die- lenevope  nedémifri,  HMuDMrwio  ogni  loro  preiemione 
a  Naian^  pretS' prìtAicetìo-della-utgw  lanta  ofafem,  il  qyik  m> 
C8I16  II  ritranui  a  nóiiie''tlafeeue'.prelì  decniiiiRi  ordinali'  Dèlie 

(0  fnl».  CuMt.  QitnWM  MS,  h  BU  Ambnt.  tf«<nip,  «f  MiMth, 

S.  AmtrtHil. 
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undki  chÌBse  inatrici,  e  in  dieci  cappelle  poste  dentro  e  ftiort  della 
«ni.  Le  nomiaate  chiese  mBirìci,  come  ai  vede  ndla  pergameu, 
SODO  oito  Tuori  delle  mora,  e  tre  al  di  dentro  di  esse.'  Fa6ri  «ono 
(fudlu  di  sant'Ambrogio;  di  san  Nabore;  di  san  Martino,  dare  si 
erano  ritirati  i  decumani  delle  basilica  di  san  Viilore  quando  fb 
data  ai  inonad;  di  san  Loreoio;  di  saili'Enslorgio;  dì  san  fla- 
zaro;  di  santo  Stefano,  e  di  san  Uoalsioi'di  deoiro  In 'chie^ 
dt  Game  Maria  delta  imalè,  quella  di  santa  Tcidft  e  quella'  di 
san  Giorgio.  Le  dicci  cappdle,  le  quali  erano  anch'esse  parte  itelta 
città  c  parie  ruori,  sono  annoverate  in  tal  guisa;  san  Vitale;  san 
l'ieiro  nel  campo  iodigiano,  forse  cosi  detta  percliò  nelle  passale 
guerre  co'Lodigia»!,  questi  sieno  giunti  una  volta  lino  ad  acoam- 
parsi  in  quel  silo  assai  vicino  alte  amiche  niura;  sant'Eufemia; 
san  Calimero;  i  santi  Romana  e  Babila  ;  san  Michele  aublui  do- 
mum-j  cloèr  lofio  al  psldizo  ardouwiUj  san  Fedele,  cbe  prìnM 
^uanuv*»'  NDli'llarii  m  Mlariolo  j  tm  fiiovtani  oiAi  cmm; 
wnt'Ak'wiBdro,  e  sum  lUin.al-inktBlpj  -v(U»a  éìrv  preso  I'bo- 
lisa  circo. 

'  .U  Ike  M  cirea'tbnM_d)bcdMÌùe«  beo^elieappMieAmDO 
ai  taU  preu  d^imi,  e  ab'ento  asnfKemii  daessi  priniiva- 
mams  pdutl.  Ore  i  «ppdlani  delle  '  altre  oappdUe  della  eiuà  pre* 
uodavano  eli 'Uienie .|Mnteipi  AbbiaBi' veduto  gtt-da  m  petto 
ohe  quetil  OfipallaM-  M'airogaiuo  leach'caiiil  dKdodi  deooBabi; 
ti  praHntt.vatmno  mirar  t  pane  aalilMr  deliùv  dirìnì.  Diaasano 
i  veri  dentadm.  cft«  la  aiissa  ^icnùbde  era  sdta  proposta  ua'al- 
ICB  wha  od' pontiBoato  d^r  arclvesoovo  Guidone  ,  il  quale  aveva 
temita  sopra  dt  ciò  ua  pubblico  giudiiio  nel  preabiterio  tietla  ^iesa 
raag^ore' BVBfiii  I  .Qirdiiuili  ed  i.  spienti  di  qu«'iemiti)  dove  si  era 
decisa  »  loro  favorfri^ma  siceoine  bitogna  dire  che  non  si  (base 
registrata  quella  sementa^  i  cappeUaoLnegevano  asaoluiameniecbe 
Tosse  mai  stala  data.;  onde  fu  d'uopo  produrre  de'teaiiotoDj  oh'e> 
rane  siali  presentì  a  qoei  ptidiiki,  ed  erano  ben  noiiaioti  del 
mentovalo  decreto.  I  teilimMij  si  ritrovaroDd  pronti  ad  albmiaK 
con  giuramento  quanto  dioevdao  i  decumani;  ma  i  cappellaoi  si 
«iqteDi«roDo  die  Ire  dagli  ateui  decumani  lo  ginrasiero;  e  qi^li 
faroDO  Nuaro,  prete  di  «ant'Ambrogit^  Da^berlo,  prete  dj  ibd  Giorgio, 
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ei)  imbr^Or  pr^  di  Bon  Dioaitio.  Dopo  di  aìù  i  sopradeiii  dodici 
oappellani,  a  oome  anche  de'Ion»  colleglli,  rìnuniiarono,  ooine  gib 
6Ì  i  detto,  agni  pfeina  ngione  sopra  le  mentovale  obbedianie  o  be- 
iwlicj;  cioi;  le  obbedienic  delle  Valli,  di  Abìa^oa,  di  Venegono, 
di  Gwla,  di  Baato^  di  Birago,  di  Carpianello,  di  Scnnago,.  dì  Po- 
listiello)  di  Lucernatty  di  Carimdo,  di  ViKonione,  :di.  Cannano,  di 
Treiititev  di  Ganirago,  prawQ  il  .luoga,  di.Houiia:, ndi.'MdfeiHiii, 
«iRÌno  allaicitlà  In  <nn  luogoidoitp  Uutattoi  ied  mM».  Sim.nUa 
vtpra  ì  e  dentro  la  cillì  si^hb  nella  casa  de'6(^iuali  di  Bombdloi  ed 
in  un'iillm  ué  sito  dello  terra  mala.  Il  menlovulU  Franaesca  Gb' 
sidii  in  eitro  sua  mannscrillo  (I)  parla  di  quesic  obliedienie  dei 
preti  decumoni,  c  le  descrive  con  nonii  io  ^r.an  parie  diversi  da 
quelli  che  abbiamo  Tiferiti;  onde  ai  vede  uhe  dai  leinpi  dall'aroit- 
vescovo  Giordano  e  quelli  delt'nuiore,  que'benelicj  urino  itati  tof- 
getti  a  molle  vicenda.  Egli,  seguitando  le  pedate  de' noeiri  buoni 
vecchi,  che  tutte  le  coio  spetlanii  alla  chiesa  .a inbro«ÌBiU]^:4iiUe 
senza  eocraione  volevano  attribuire  in  o^i  niiido'a.Mni^AnAis- 
gio,  dice  che  questo  santo  prelato,  i^endo  le  insidie  dcfliiAmaii 
diiiliiiiì  lilquiii  I  lMi[ki  iliililii  pifiiilfi<li)iirii[>ttlii  1iiliiini>nffi|iilifilij:fti 


Gite  uQi^iip|Knfs^iH><d{»aBoenKivGRiièllt;4iott.  appoggialo  ail"alauii 
~»riéhB«jMiil»ìtHiteDpéia>diél^  («tf  >Éo|aiiiin*gitfiilo«ar4ÌaiMie 


^l  univénàlaieDtei'oceeUBlo  da'rioittt  angha  piìi  dotti  eodal^giili 
'WrittoH,  ManTcaaininareiciò  che  e' insegnano,  ile  i.entii}heaililtM> 
'^rfDeraarie  intomo  alle  obbedienze,  delle  quali  io  qui  diràdi|pt|§ÌV 
fam  «tu  buti  *  darne  giusta  idea,  i- piùnl.  ohe  liilaéÉìjÉii 
^Bi:  lil  nome  sembra  abe.  bmm  i  ipoMcf,  i  quìi.  pqn«Diiwia|MM 
itAlifldiensii  vana  i)  loro,  ahrte  a.re|;risr«  «nMfchoipiaeifloiiDaKX)^ 

"{DAnMi'iE.  CattiU.  Slatiu  Steli». ■  MMIot  ÌÌS.'ìn  ArtlA).  Mrfnp.  «1 
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fabontinalo,  chiamavano  (|ue' governi  obbedienie.  EaiCDiIo  poi  col 
tempo  laii  obbedieiiie  diventile  molto  simili  agli  eool«siaitiei  bei 
Mfl(j,  ne  segui  che  gli  nessi  eeolegiiBiici  benefici  presero  il  iwmo 
di  obbedfenie.  Ne  abbiamo  ceduto  degli  esempi,  e  aiogdaniMtila 
nel  diplomi  con  Cui  l'araifeMovo  A  ri  berlo  fonda  il  monisieropreiHi 
san  DioBiaio,  fra  le  «lire  cose  si  lefige  cosit  OeHeot  autem,  qui 
ifl  éadem'-'Sixlttià  Oòtdétntiam-  habenf  quiilo»  mm  volo.  Poste 
ciò,  i&  leòfè  che  le  Boddélle  obbodiénEe  de'datuniani  sienn  be- 
nefìej  ecclesiasiid,  fondali  colle  rendite  dc'nomintii  fondi  o  ruori 
della  oitib,  o  vicino,  o  demro  della  mcdcsims,  i  qoeli  si  godeiano  da 
alcnni  proli  dell'ordino  decumano,  clic  perciù  si  chiamavano  Obt' 
dienlÌBrii.  Mallo  più  io  potrei  aggiungere  au  quosio  punto ,  ma 
credo  clic  tanio  basti  per  porlo  io  chiaro.    <  . 

Alline  di  eonTermarc  perr«tiamenie  la  falla  rinnniia,  i  cappel- 
lani ricevettero  dal  primicerio  Naiapo  a  jiotna^le'decuraaDii  seeondtf 
fw»  àmbio,  per  qnot  'doM.  bbe  diifiiMfui'.linmeciUU^'  din  «iflb 
dtliB  «MNhMi.-  B-nmBidO  frflun  iMt  gÌDrlibiia«adLiié*einbn| 
M  p*«rate  unnn'oet-pNlibileria.-ltMn  sor  )ònaiM-d»tdr<d«« 
efaè  it  pMro  antftnMm'teném  Bilon'iiii)  aftrft'iasDiMB 'finnin^ 
eMd  j'  penbS  -vfdò  :«hi-cKli-ti'  NtlotarifM  dlvxMcrtot'  orna-  eoa 
gmr  voco^  'niRtaganeij  éoé  i/mao  d'Aqtii  yi^bfrto  'di-Qemi^Bj 
glit.  MtaiemH6'ìb'IW(i(i'dl-(%0Da  da  lifonttn,- Vittand  il^  Biteia  ( 
OtigHrinii  di'  Sarona,  Ardettw  di'-Loiti^  Anbn^io  di:  Btf^ànii^^ 
Wtafilov^i/inovèta,  tdiKMH^i  Tbnom.  Sfi  sMisaerinero  pam:  tMii 
ijH  ^li-  db'rfioOiAeH  di-^Htlami.-ilììtNaiifilf'Jd)  iwnirAmbr(^<, 
OsmkÈU-H  toH  Vìiiore,  SaglMmó  di  «■niedsaj'iiKetroMdinM 
^Dplteiano,  Afbenb' di  na  Vineento,  e  Adano'di  san  Djonbie; 
Egualmenie  ai  Ibltoscrisse  OIHco  arciprete  e  vÌDedie)nÌi)D ,  etnt 
molti  ordinar]:  Guidone  e  Guifredo  preti,  Amiione  ditMm,''e 
Guazzone  diacono  e  cancelliere ,  Obizone  suddiacono ,  Alberio  da 
Landriuno,  Tedaldo  da  Landrìano ,  Ardcricp  ed  Anselmo  notai, 
Bcreagirto,  Anselmo  ii.Btg^o,  Amine  -  primicerio  de'leiiori,  e 
Negrobuono  e  Pietro  letlori.  Dopa  di  questi  si  vede  un  gran-mi* 
mèro  di  preti,  Cappelleni  delle  cappelle  di  Uilano  non  decumani, 
e  spB^  1  s^uciiti;  .Guidone  di  u;ila'.  Ha^a  «fa  PV^t  paciiro 
de|l»  JMwle,  AriiMa  di  «au  Pictnw  fiir((|.fiiaTaiinrdi  imi'Am» 
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brogio  ìa  tolafiolo,  ArdericQ  di  «an  Vinconro  (*),  cliim  vicina' ol 
[Ronìiten)  nuovo,  che  oro  da  cesa  ha  preso  Ìl  nome  di  monìMera 
di  san  Vicenio,  Arderico  di  san  Prolaio,  Giovanni  della  stessa 
chiesa,  Ariprondo  di  san  Miritele  al  muro  rotto,  Eril}eria  di  enn 
Vitlore  alta  porta  Jlontam,  Pietro  di  «en  Bortolamt^o ,  Eribuno 
di  san  Sepolcro,  Giovanni  di  san  Maurilio,  Giovanni  di  san  Qui- 
rico,  chiesa  ora  distrutta  presso  al  monistero  di  sentn  Maria,  Gio- 
vanni di  san  Pietro  nella  vigna,  Arnolfo  di  santa  Maria  di  Po' 
doiic,  ora  /'erluiie  (**) ,  Alljerio  di  timidi  Mari.i  di  l'olL'omo,  era 
f«I»rnMi>  Lanfranco,  suddiacono  della  slt^ssa  cliiusa,  Giiivannt  di 
i»tì.)Pianr iGagaltiiti,  soprannome  preso  dnl  cognome  di  una  fa- 
miglia;^ ittlaatw,i.qbei  i  proba  bilmen  le  aveva  l' juspatronato  di  «forilft. 
chÌte'f«iÌ'^lttle3rpriiiwijcfai«ai>vMiiMnf  Rifl^fO)^nlfllufKw^^^  TcrMs 

dall9>iiiDiMdNHMMnteMMt^^  le  .hM 

Axabn^it..^-.iMUt-.SiUUu(>i»-limai^tonttiiti^ omIdUb' 
sMa-fut.  qnlohtf  pìMoIa  piuu  di  noel  v idila;  il  pnta  di  ma  QU- 
copa^  il  JfnM-  di  Mn  Beaedeiio,  AtniMgìo  di  siau  Haria -S^ims, 
un  altro  prete  di  san  Cirpoforo,  un'altro  di  san  Vittore  al  Imlro^ 
Walfredo  prete  di  san  Giovanni  uff*  qmilro  facce,  Andrea  di 
tao  Naiaro,  non  so  se  i|ucllo  soprannominato  alla  Pietra  Smtm 

0  l'altro,  di'era  vicitia  alla  chiesa  di  san  Celso;  Unfredo  lettoti 
ddla::SanM  "diiesa  Hnlanese,  ed  ofTiaialc  di  san  Bartolomeo,  il  quale 

01  fa  vedere  ehe  talora  era  tollerata  la  moltiplicìià  de'benelìej  ; 
Attento  prete  di  san  Pietro  di  porlo  ^imm,  detto  poi  mu  Pietro 
lU.Cmmndtt  nn-«an Pietro  e^.nfa  ('*")j  «d-iarieD  di  Mn 

.('J  Lt  cbieia'  di  ita  Pietro  a  Uno  venns  deinalita  In  quetti  nlUaii  Icnipi , 
MÓlcrnndMie  lultorn  fl  nome  una  pfanelti. 

'  n  EdDRilDTan^i'M^j.iblimui  iMerf  ft^>  AnMii  riMn^>IR( 
iMIf  .5wra..dalU  GiMt,  tm.  ■  .  . 

("']  Chieu  topprewi  osi  mcoIo  Marso.  Alsuni  wm  d'avviso  Jaynq  obe  No- 
tigli sia  il  noaie  delta  foodilrice  ddii  medcu'Dia. 

(**")  dunU  eblau  ofcl*  Intlon,  ma  torva  per  nuganina  di  ctmuè.  L'irchl- 
ituan  è  dal  SliUai,  a  un  dbpr^aialB.  CUmui  Mn  tHm;  mOi  nti,  »^ 
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Pietra  in  CamiaadvUa.  Questa  chiesa  allora  era  fuori  ddle  mura, 
ma  non  tanto  che  colli  possa  esserTÌ  staio  quel  bosco,  dello  Ca- 
minadella,  in  eul  dentro  una  palude  anoegossi  Frontone,  scisma- 
lieo  arcivescovo  di  Milano,  per  ciò  die  ne  racconta  Landolfo  it 
Vecchio.  V'è  fuori  della  porta  Tosa  un  bosco,  chiamalo  Canttmi- 
detla,  a  cui  meglio  conviene  il  racconto  di  quelio  storico.  Quanto 
al  soprannome  della  chiesa  di  san  Pietro  io  osservo  clic  alcunt 
de'icmpj  della  nostra  città  hanno  preso  il  nomi^  da  qualche  abi- 
tazione eooveriiia  poi  in  una  obiesa.  Un'abiiaiioue  con  isinnie  su- 
])eriori  ehiairaraai  Solarivm,  e  tetoA ,  cbiaroarwi  Sab;  «d  io 
trovo  san  Pietro  Ai  Sala,  e  miL'Ambragio,  e  santa  Uarìa  ni  &>■ 
lario,  e  per  diniiHiiito  -in  Sobttiolo.  Ifella  tteuai  gallai  um  munr 
con  camim  eiiiaiaB*ari  Gtmìmla,  e^inr  dinimihr»-  CMmktwdtl  • 
Ut i  vit  qoilche  luiiHa  -«Hfldo  Hxendoebeui  Mli  tleaaniiHiM 
h-  MpnàUtm  tkum  di  san  Pietro  te  Camimdeila.  Tornando  poi- 
aile  Doctre  BoaonriilDni  trms  Ambrogio  pMte  di  snn  Silvestro; 
H^iallredfr  prue  di  no  Vìtum  «  quannla  Martiri;  Giovanni  dì 
MO  SlImuiK,  dovte  l'aMìeo  ipediis  di  Duco  pe'ftanoiuUI  espo> 
Iti;  Vgen»  prae-^  ns'Htrio;  Ambrogio -di  lan  Sabiftiaito ;  li-' 
pnndo  preiB  4i  san  Maiteo ,  ebe  ohimimM,-  ramo  h»  gih  dtm,i 
aUa  bmtluUt,  ed  Aadroi  prole 'di  smi  Paolo.  Qawio  Andrei, 
dMo  SagBm».  era  I'  «mio  ddi»  Merio»  buidolAi  ìi  eiofioe , 
tam  si  vede  hi  pU  hioghrde'tiioi  •ctliii.  (Ui'uWmi- fn  qae'topv 
potlaoi  sono  Ambrogio  di  nata  Mii^b  Ai  YaU»  e  Pietro  di  san 
Prospero. 

eompfriscnno  non  poche  cbtese  di  Milano,  delle  quali  non- 
ubbia  mo  più  antica  notizia.  Ad  esse  poi  ne  possiamo  aggiungisi- 
nirunc  altre  che  ci  vengono  additale  dal  Calendario  Sitoniano,  icriiiO' 
circa  questi  medesimi  tempi.  L'autore  di  quel  Calendario,  dove  ha 
notala  la  memoria  del  santo  che  correva  in  ciascun  giorno ,  ha 
nOlttO'  alir«il  il  tempio,  dove  celubravui  la  luo^fesla;  e  fra  Ideili 
len^  ne  Rima  alewi  idi''io  non  bo  mai  pdma  sel^ienit  Sotto- 
ilMlu'di  fèbinq*  v'è  le  eUen  di  lan  HaUia^  chfrai  addomaodii' 

Bornuione  Cmlandv ,  percU  qnalo  apostato,  intiono  a  suo  fratello  Andrea, 
prloM  di  tegoilarv  U  Kanreno,  MeniUva  l'ine  del  pcMafoni,  'ama  dice  11  Tni- 
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iflla  «nottata  per  cstPre  vidna  tUa  aaeoa.  .Ai  lediei  il!apitil«,>ad 
Siro  oCa  porta  Orientai,  ctM  ora  più  non  ft'ò.  Ai  dve  diigìogM 
Mti  Uariiao  t'n  eitlà:  agli  untliai  della  BitttM  mele  dan  Boioabn 
neifa  Bota  dtU'areioeseovo  :  In  doma  Àrchiepucopi,  Ai  irenia.  di 
luglio  un  Muliao  m  «atnpitu  ,  di  cui  In  loOtitia  del  secalo  )X, 
ohe  oe  ae  di  una  croniclieiin  lia  me  alirave  oliata ,  é  aes^i  in-i 
eerU.  Agli  uodieì  .d-agOclD  di  san  Lorenzo  in  duà.  Alle  colende 
di  aeiientbre  san  Lorcnio  in  torrigio.  Alti;  iìiIi  euI.'  Ji  uiiiilnv  pim 
ìbìBÀfiù  .nel -òroh  di  laiii'Ambrtigio,  e  alle  cBli'iidc  di  giugno  san 
D^niaito^' diei«m.  dittai  in  J/aufark^  diveria.  dBlÌA<:elùiai.yi^iiji( 
etmeHi;  Bpédakrrde'M.  ^ìoMm  -e  Dania  do^.  di  nBioilijMendaqaafc 
■noMÌOBftial -tKi!lid«e{diIOl[bbfti.'Lllèri(aiie  aadMManrwajoaMlMA 
»IM»  Gakiidano  le  an licite  <ladifaiiatli  di1alMmÌHM«ri  MM|B<daÉft 
Ai'-diidià'di.iaUivajD  la  dodiaHuane  di  «ma-  HailaiMl- nHMiiUM 
d'Qraaot  Ai 'due  di  uàg^o  la  dedicaiioua  di  .iMMa  Ibrift  «1  JtiKr. 
eptfii^ei.  al  cAl».-:Ai  mnia  di  giugno  la  dadiiMieiie-  di  nattn- 
Valorìit.  i|li  rHitdid.  d'agaato  la  -dediotiiaK  <di  «as  Luenu  Al 
eUlf.  Ai.  wMtaHte  dado  mh»  neie.  la  dediaKidne  -di  u»'.Sal- 
vtmtfi.  -IL-firlMP.igìonto.dJ  aauoQibH  bi'idediMiiMe-dÌ  aan  htf 
tfna.i»^*ninigioi  iÌ,iiuva.dt^ueliHmladtdiaBciM»d(dla4liÌBK. 
da'aaMi'SufiMW.ta'ZaMarìa,  che-diittti  aita  ntoto.  Ai  <|ttiitpnUtii 
di'  «UabTe:lii„dedÌMtiooe  di  san  Rg&iìte.  Al  ((uipdid  la  dedioa-'. 
zioDC  dfllB,ichi«a  magigiore,  die  ti  Irasporla  iiclla  lena  damaniiH 
di^twl  ^iiaeN-  Ai  vailìtjuBiifo  la  diMlictziemi  di  Mnla  Maria  m 
Solario,  o  in  Soloriolo,  la  qual  i^liìcsa  nella  caria  di  Giordano,'^ 
di  niiì  iTBiiibnfu,  già  si  addemalida  sao  Fedele,  per  lo  ebc  il  Gh- 
lendario  sembra  quak-be  poco  più  amico  dii  quesl'aiuK»  ;  e  dico. 
([unMic  poco,  perdiè  vi  sono  altri  sicuriisimi  ingomenli  che  non 
la  luscinno  acittt:  più  koiìl-o  di  mallo.  Ai  due  di  novenibre  la 
dcdicaLtanc  di  sunt'iAmbrogin  tn  Solario,  o  in  Salarioh.  SotlO' il 
giorno  oliavo  ili  ^ennsjn  per  nlirn  non  si  vede  la  rnenoria  della 
dedicazione  di  sun  (iabriele,  cJi'eiu  ima  cliiesa  antica  ne'coniorni 
delta  nouro  mctropolilana,  carne  io  ho  già  mostralo  in  allro  oiv 
mione;  ma  perchè  ho  Irovulo  notala  anclie  questa  dedicazione 
in  alguni  cslradarj.  del  aaculo  X11Ì,  che  si  coòseryano  nella  bi- 
blìoleca  del  capilalo  inetropoiiMno,'  een  bo  voluu  <IHÌ  oineflerie- 
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NoD  mlabnami  poche,  nè  poao  pregevoli  lo  notiiie  fin  tjuiodi»^ 
nate  in  torno  ilio  «ntivhe  chiese  di  Milano,  ddle  quali  per  ora  tài 
detlo  abbaitanza.  Per  teruinarc  le  nostre  osaertezìoni  inlorna  aUa 
soniena- di' fliontaa»  arcivooovo,  <raMtrÌTer6  qui  i  nomi  di  alcunr 
ciltadifti  ilaiisij  i4te  Jtilvno  lil'  e^  pitsenii,  e  eì  soilosoTiuero  con 
ali  s^o  ftitò  di  pro))rTB  •  mano;  Siifna  jtiamtm  Ardtrici ,  qui- 
dìcilur  MarctiUmit  ;  Johanis,  qtrf  dt'riltir  Colliotium;  LttnfrdnH 
FU.  gd.  Loltrii;  Btrcherii  D*  PiKwias  Lunterii  De  Intn-  duos 
muro*;  Ambrotii,  qui  dtcltw  De  Pisolo;  Petri,  qui  dieilvr  Pri- 
tUnarintj  OlAoni ,  qui  dkitvr  Cuttodo;  CuncUs  De  Inter  diiol 
tnmbt  ;  Ambrosiij  qui  dkitur  Trulltoj  UOixonis  Ik  Compodo  ; 
Boni  setaoris ,  qui  dicilur  Salarimi;  Amiamis  FU.  qd.  Magiit^ 
fredi;  Breguagii,  qui  dicitur  De  JUan^tàtiii  Lòligoiardomi»,  tt 
/tommioruni  Ttstium.  Alcuni  ctenomi;  df^mnioaii  diudìai  htroiio 
presi  dai  nomi  di  varj  sili  della  inllà..tIbtHKie  «h  Cmpodo-tk 
totì  etitanlaio  dd  ^1  luogo  amia  4*«B:Amm*-M)farioa««  letiM 
obiae  a  tBa«PMlb'«  £  «b  Wariina ,  dote  vn-  in  Ccftiaì 
Quupoioj  4À  CfaMpab;  B  iHÙ  MrKimMiMci&  &»quto.  Qdel-Bel--< 
«htró*  dt  Pixarià  fui  «.'addila  [l  aunradBj  eb»  ora  dtoiiM 
fmtkeHÀ'nmUa^  «  Conte  .Dè  /oMr-dMi  tMinw  ralin  cMnnd^ 
vieitMj  énta  M  rid*  ntyrì.  Qnnto  al  nome  di  Coni^  tnfln  dib 
tglì  era  nniicameote  usato  ndtf  nosira  oiiii.  Ne  h  fede,  il  gift 
loduio  noBiro  cardinal  Cooie,  che  si  soiioscriveva  luiinameliiB' Aièn^ 
ma  ora  vediamo  che  il  nome  btinu  si  i-ra  corrotto,  e  da  Comaa 
si  era'  fbcniato  Cuncles,  da  cui  viene  il  noairo  italiano  emis.  Per 
uHIra  ai  nvrerta  .ehe  dopo  tuua- le  Ilice  aoUoseritioiii ,  si  Vette 
net  dlpbnai-qnella  di  OMcch  araivenon  di  Uilaiw,  4a  Bieaaò 
Ai  sopra  si  era  sottotortuo,  come  acsipreio  e  viaedouMO.-  QueatA 
è  nn  nuovo 'argomento  per  leonfennate -^tUDlo.  he  gib  dello  in- 
torno  a  quelle  carte,  dove  ri  ^irnhoo  i-  mmì  dì  due  areiihiMwr] 
perché  si  vede  anche  qui  aicurameitte,  obe.  l»  sottoBeriaiotie  del- 
rarcivescovo  più  moderno:  Tu  fatta  poslariormente. 

Oltre  alle  carte  ipcitanii  alla  ciiti  nostra^  no  riferirò  qui.ancliu. 
una  ohe  oppanieoe  aUt  oosua  cthipi^a'  degù  di  qualche 'liflis- 
tàoKf  perijib  ei  «copre-ini  '^nlico  moaialeni'  di  monadie ,  dimeni 
noB 'abbnmoi{«lciiaMlni;nDt^.  Qitètto  en  oaUt  piiceb  tetra 'di: 
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Crono  della  pieTe  di  Vareie,  ed  era  dedicalo  a  unt'A  pollini  re. 
Nel  mese  di  otlobre  del  presenu  anoo  IsibelEo  priora,  con  sei  mo- 
nache della  prcdriA  chiesa  di  Un  l'Apollinare  di  Crosso ,  posero 
sÈ  Btesse  e  uiiii  i  beni  della  loro  casa,  sono  ali'obbcdienia  della- 
ciiìesa  pievana  di  san  Viiiore  di  Varcae  ,  ohbtiggndosi  a  pagare- 
ad  essa  snoualraenle  nella  fesia  di  san  Vittore  quattro  denari,  a 
lanla  cera  lavoràta  deUo  Messo  valore,  aOine  di  ottenere  Aibea  e 
protezione  dalla  mentovata  chiesa  pievana,  nell'arobìvio  -dicUa  quale 
si  trova  la  pergamena  originale.  La  superiora  di  queste  monache 
ddia  casa  di  Cmsm  si  addoinanda  priora,  e  non  badessa  ;  nè  so 
ben  dire  se  cosi  si  chiamasse,  perchè  quelle  monodie  fossero  Clu- 
nlwen,  come  quelle  di  Canlurio,  o  perchè  reggesse  un  si  piccalo 
diipstro  di  antiche  Benedettine,  &\cui.  pervla  sua  piccoleiia  ,inal^ 
Gonveniue  il  titolo  di  moniaiera  per  l'abitSMiMe,  e  jjunUo  di  ivM 
desia  per  la  luperio».  Gb  tane  ai  ridonoMcrb:.  tAcgUo  dalle:  pan 
role  origiipBli  della  earis  ;  onde  non  suA  se  ■aaa  bbne  il'  dif  Im 
un'oDdiiau:  iVai  /uAdJa  Prior,  fi  £Tt»Mgm^,  teurÙmeoaaili. 
Affut  Italia,  dn  Srmetlita,  tt  OttUt  oc  ftbnaiia  iAmocfia  fi^ 

frmtmtìbUM  dbsimi,  fetonwa' a'onffagmiWj  atpw .oMfywwit^ 
Noi  et  omiui  Caia  itattum  rat  Imiteiriat,  tt  rnoWIarTÉumm» 

AdAeiMur,  au(  dthine  in  antea  acqyMÌUtrm  'fiterìnau.,aU^  tpUMi 
Eteletiatn  Sancite  AppoUinarii,  quantttm  legibut  j  et  moribut  fa^ 
cere  poasamui,  «t  amodo  in  antea  semper  «ini  m  pottstale ,  et 
defetuionc,  alqut  in  obedìentìa  Ecdetim  Sancti  Vkloris,  qua  est. 
conttracta  ia  loco  l'urei?,  li  roiio  noiajo  he  creduto  che  sant'A-- 
poUinare  lasse  un  sania,  c  non  un  santo;  egli  per  altro  ci  fa  ve- 
dere con  quelle  parole:  Quantum  le^itnu,  et  tnoribue  facere  po»- 
lumut;  la  forza  che  avevano  «Mora  non  solamente  le  leggi ,  ma 
anehe  le  consuetudini,  che  si  chiamavano  ilores,  e  da  cui  ebbero 
poi  origine  gli  statuii,  come  ho  già  detto  altrove.  ÌSel  resto  parmi 
più  probabile  che  questo  nionistero  di  monache  dL'bba  asscgiiflr.ti 
all'ordine  antico  di  san  Benedetto,  e  nen  a  quello  de' Cliiniacesi, 
e  molto  meno  a  quello  degli  Umiliati.  Egli  e  ben  vero  che  gli 
Umiliali  già  forse  coiiiìiigìbvbiio  a  peniire.ii  modo  di  ofùfù  6: 
fUnnar-case  raligiittoe,  e.prendenun.'plù'ttnifbTm&e:preantttei»iiBi 
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^  filBi  nome  poi  K(a\  dopo  non  mollo  icmpo.  Le  croniche  ma- 
DOaerìtM  ià  que'rdigiaBì  che  si  conservano  iicIIb  Bìblìoleca  Ambro- 
gÌBM  e  in  quella  de'PP.  dell»  compagnia  di  Gesù  di  sania  Maria 
in  Brtra,  eoncordemente  afltarroano  i^he  in  quest'anno  comineiò 
a  fiorire  il  beato  Giovanni  da  Hcd*;  il  quale  poi  col  lempo  fondò  il 
lerz'  ordine  degli  Umiliali,  aaoerdoii ,  che  per  l' eccellenui  fu  poi 
chiamato  i(  primo.  Mede  è  una  (erra,  amicamente  castello  del  ìli- 
lanese,  da  cui  avea  preso  il  cognome  una  delle  nostre  nobili  fa- 
miglie. Abbiamo  poc'anzi  nominalo  Ariprando  da  Meda ,  prudea- 
lissimo  nostro  cittadino,  cbe  con  altri  nobili  inibiMti  perdette  fn- 
rdicemenie  la  vita  nella  guerra  civile  naia  pM-  la  ditaordii  dei 
due  arcivescovi  Grossolano  e  Giordano.  Dflib  tlwu  Teiaiglit  ti  do- 
vrebbe credere  che  Ibne  K  beato  Giotiniu  de  Meda ,  perché  |U 
Ibnilnii  solevano  addamaotlaisi  eoi  eogiud»  Min  Eunielii,  e  non 
eul  nome  della  |»im.  fan  «hnili  lo  diiasan»  Giowiai  OMraA» 
4a  Heda,  ed  alni  fmeodena  ^egli  non  sìa  nato  n&  ia  Milano, 
nè  in  Meda,  ma  fai  Qoao,  QsasinBqNe  le  oangbieHnn  fevimndi 
ai  Mihneai  ed  aUa  nobile  feniÉ^ia  datMa  alno  mc^ru^  pare 
non  si  p«fr  preaisaniftDld  determwaM  h  verità  per  manaema  di 
menorle  eonMBpwaDee.  AvienturDaMnania  mi  i  aeeadmo  di  dover 
tnltare  del  beata  Gtovaani  in  qHMO  giamo  vigesbnoieKa  dì  >e^ 
lenAr^  In  oni  ai  edefaaa  le  aM  tata. 

ttOilendarm  mUmmt,  ch'io  «Ulina  4t  aen  (iiorBlot  peneM  Mt- 
tteamente  IraniTtil  ndla  ebiew  di  san  iGiergio,  ma  Ohe  da  alili 
ò  chiamalo  ambrosiano,  perchè  bI  presente  si  o»>i»»va  BeUa,  Bi- 
blioteno  Ambrosiana  (1).  noia  che  in  quest'anno,  nel  quarto  giorno 
d'agosto,  un  nuovo  dannoso  incendio  si  dciiò  in  Uilano  nella  porla 
Zobia,  cioè  Giovia,  e  giunte  Tino  altcrparta  Ticineae,  dove  ineendiòla 
basilica  di  san  Lorenzo:  Avg.  Pridit  Nonot  MCXIX.  cmbmUx 
eit  Ecdetia  Sancii  Laurentii  Majorit  ab  igne  de  Porla  ZoMa.  Il 
Calundarin  Sitoniaiio,  ed  alire  aniiclic  memorie  concordemente  *(- 
fcrmnno,  clic  quest'incendio  ìì  desiò  veramente  noi  quarto  giorno 
d' Bgofio  ,  non  però  nell'anno  di  cui  iraiiiaino  al  preaeoie,  ma 
nel  1121.  lo  dunque  mi  riservo  a  parlarne  sotto  quel  lempo; 


(I)  Catmdarium  Amm  IhOlt.  Ttm.  I.  Ptirt.  It. 
GitriJili,  voi.  3. 
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e  per  ora  mi  conicnierò  di  dir  qualche  cosa  intorno  alla  porla 
Zobia,  o  Giovia,  che  ci  vien  Bdiliiaia  dal  Calendario  di  san  GioT' 
glo.  Nell'archivio  de'canonici  di  sant'Ambrogio  si  trova  una  caria 
scrina  nel  fciibrnji)  ilei  10S8  ,  dove  ai  iratlo  di  una  casa  posin 
fnira  Cnitatcìn  prope  loeuaij  ubi  dicitur  Porta  Jovia.  Delia  slessa 
porla  fa  memoria  anche  una  carta- dell' archivio  che  trovasi  nei 
monisicro  di  san  Vincenso,  altre  volle  moniaicro  nuovo,  e  la  chiama 
porla  di  Giove.  In  (]uella  pergamena,  che  fu  scrina  nell'anno  1 1S3, 
si  irovono  fra  l'nlirc  queste  parole,  dove  si  imita  del  sopronno- 
miiialo  inonisltrn:  MuiiafliTÌiim  iXnr.iim  coiis(i»c((ini  infia  t'ici- 
inlciii  .fMiuhiU  prnpc  l'urlam  Jnih  die  l'iirotio  !ruc  ed  osser- 
vate anche  dal  l'oricdli  (I).  iSon  v'ù  dunque  duhhio  che  nelle 
mura  antiche  di  Milnno  v'cr»  una  porta  ,  della  porla  Giovia  ,  o 
porta  di  Giove,  presso  al  monisicri)  delle  mooache  di  san  Vincenzo. 
Distrutte  poi  quelle  mura  da  Federico  imperatore,  ne'basiioni  e 
nelle  mura  fatte  dipoi,  dove  furono  ria^ierte  altre  pone  cerriapoii- 
denti  direinmente  alle  antiche,  e  cogli  stessi  nomi,  fa  ristabilita 
anche  la  porta  Giovia.  Il  Fiamma  (2),  descrìvendo  le  mura  de'  suoi 
tempi  sopra  il  fossato ,  dopo  la  porta  Vercellina ,  pone  la  porla 
Giovia,  o  Zobia,  poi  la  pusterla  delle  Azze ,  e  appresso  la  porta 
Comacina.  Quindi  è,  ohe  fabbricatosi  poi  nel  sito  della  porta  Gio- 
via di  quelle  nuove  mura  il  nostro  famoso  castello  ('),  questo 
per  ciA  lu  addomandaio,  e  tuntora  si  adikniiaiida  castrilo  di  porta 
Giovia.  Blh  è-dunqae  eos»  sfonrissima  che  h.  porta  C^ia  era 
una  paria  distima  idalle  altra  ddia  chik  di.<.lliÌano ,  tanto  ndle 
ranra  |riù  antiche,  quanto  nello  meno-  anildbe;  onde  si  è  iiqaa- 
naio  di  molto  il  citato  Puriedii,  il  qinle  bn  ereduio  ehe  il  lindo 
di  Giovia  fosse  un  soprannome  della  porla  Tercellina,  aveAdo  eolla 

(I)  Puricill.  Atiiliros.  Siim.  252. 

(S)  Fiamma.  C/n-on.  F.iirav.  MS.  Cap.  iS. 

e)  Ora  questo  cnslclln  ilir  non  si  piii>  runimo ,  slonlwlic  lulla  le  sue  foptiG- 
ctaonì  Tenti*™  deniolilc  sul  cociiiiicijr  ili  quella  kcdId  per  nnline  dei  Prancisi, 
UDO  coqEervandOli  li  presente  die  gli  alloEgi,  due  lorrioai  moui,  e  alcuni  ripari 
iaalnli  dopo  la  rientrali  ia  Ullino  degli  Austriaci  nell'agosto  del  lSt8.  tii 
più  ca'andlo  oggigiorao  addomindMi  il  Catttth  (U  porta  Gimia ,  ma  aenplb»- 
neote  II  Cculclla.  ■ 


i.mno  Unno  IHO)  fl9 
MI  anionik  inilo  nello  stesso  errori:  aticlie  altri  nosin  iloiii  scriL- 
lon;  ed  egualmenie  s'inganna  il  volgo  elio  aiiribujaee  il  iiiolo  di 
porla  Giovin  per  soprannome  alia  porta  Comacina.  Il  silo  preciso 
di-lla  \mv.i  Giowa  nelle  mura  disiruiie  da  Barbarossa  ai  viene  a 
deteriiiiiLuri;  tulle  lane  riDeasioni:  perche,  se  la  porla  Giovin 
delle  mura  positriori  sopra  il  Tossalo  era  dove  al  presente  sarpc 
il  rcd  castello;  se  le  pone  delle  mura  posteriori  erano  direiiaiiienu 
corrispondenti  alle  pone  delle  mura  amiclic,  che  avevano  lo  slesso 
Dome;  se  la  pana  Giovia  delle  mura  aniiclie  era  vicina  al  ino- 
nisiero  di  san  Vincenzo;  supposta  I  osservaiioni;  iza  falla  lani  aliro 
volle,  clic  le  contrade,  le  quali  ven!;n[in  diil  emiro  della  tilta.  e 
aitmvcrsando  il  canale  delie  cloache  clic  ci  addila  le  vecchie  mura, 
vanno  dintlamente  a  qualche  porla,  o  ponte  sopra  il  fosso,  o  Tos- 
salo; quelle  contrade  nel  sito  dove  aiiraversono  il  meniovaio  ca- 
nale, ci  additano  il  luogo  della  vecchia  porta  corrispondente  al- 
l'ahra,  elle  si  irova  sai  Tossato;  ne  Mguc  che, la  conireda  mt 
detta  di  san  Vincenzo,  che  peiia  avanti  a  quel  monùtcro,  e  poco 
lungi  giunu  alla  pianta  del  cuiello  incontra  il  canile  wttemneo 
delle  cloache^  attravenando  il  quale  n  va  dirìUamente  alla  porta 
del  castello  di  porta  Giovia,  quella  j»ntrada  nel  sito  appunto  dove 
ineue  al  detto  canale ,  d  addita  il  liu^  dove  aprìvaM  la  paria 
Giovia  più  antica.  Bisogna  notare  òbe  la  mentovata  strada,  la 
quale  oggidì  si  elilsiiia  contrade  dfnm  Kincnuo,  altre  volte  diia- 
roavasì,  non  come  qaalcfae  moderno  sariitohi  ha  credalo,  contrada 
det  Malto,  ma  lieoBÌ  contrada  del  Maino,  dal  wime  di  una  nobi- 
lissima Tamiglia  milanese  cognominata  del  J/oiro,  Lo  assicurano  il 
Besia  (1),  Gio.  Antonio  CsBiiglioni  (2),  il  Morigia  {S),  ai  tempi 
de'qiiali  il  nome  della  contrada  dei  Staino  ancora  si  usava,  oltre 
a  molle  cane  da  me  vedute.  Clic  poi  la  Taraiglia  del  Maino  le 
abbia  dato  il  nome,  per  comprenderlo,  se  non  basta  il  nomo  isicsao, 
basterà  cenamente  vedere  presso  il  Morigia  (4)  il  catalogo  de'no- 
vecento  milanesi  decurioni  dell'anno  1388,  aaaùnaiìdaseuiio  sotto 

(1)  Buia.  MS.  T-MN,  /,  La».  1,  tap.  S9.  Lìb.  9,  top.  10. 
(S)  Jo.  Ata.  Cattai.  Anliq.  Faicw.  Y,  foq.  IBS. 
<3)  Mcrìsia.  hitiia  di  HiL  La>.  IV,  top.  il. 
(4)  td.  tb.  Cap-  U. 
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la  SUB  fatta  e  la  sua  parroccliia,  dove  ndia  pirrorchia  del  m» 
nisiero  nuovo,  cioè  del  monisiero  di  san  ViDceuo,  vi  mdo  quatin 
decurioni  della  romiglia  de/  Maino. 

Gli  sia  àeuo  di  passaggio  per  tornar  subito  all'  antica  porta 
Giovia,  o  porta  di  Giove,  intorno  a  cui  è  necessario  die  noi  et 
iraiteniamo  ancora  per  qualche  lerapo.  li  di  lei  nome  ha  dato 
motivo  ai  nostri  antichi  cronisti  di  credere  che  ai  tempi  de'ro- 
iBani  idolairi,  sopra  ciascuna  delie  parte  di  Mìlimo  vi  fosse  l'i- 
iqagine  di  uno  de'lor  (ahi  numi,  da  cui  ella  prendi'sse  il  nome. 
Io  esaminando  questa  ice  cun^hieilurj,  trovo  che  quanto  alle  porle 
delle  mura  fabbricale  dall'impernior  Massimiano  non  è  sussistente, 
perchè  nello  stesso  quarto  secolo  in  cui  furono  errile,  la  porta 
di  Milano  che  conduce  a  Rome,  ijiinmavnsi,  con»:  al  presente,  porta 
Bomena;  dello  qual  cosa  fa  sicura  testimonianza  Paolino,  soriuors 
eoD  tempora  Dee  della  vita  di  sant'Ambrogio,  in  un  luogo  da  me 
gii  idUlo  di  (opra.  Anche  gli  atti  del  martire  mq  Vilure,  cerl» 
mnle  MitkAÌMÌiiiif  t^iaieginDO  che  quando  pad  qud  unto  boUo 
MatsliuMM  medeami),  la  porta  Romaiin  aveva  Io  sieeso  nome,  ed 
mno»  pure  lo  iicbio  ntHiie  la  TiiiliiaB  e  la  Vercellìna.  Qnanlo 
pei  alte  mora  cbe  dagevam  Wleno  prima  doti'  impetaior  Uasti- 
miano,  io  non  hs  aleuoa  anutreml  isémoriii  ohe  m'additi  i  semi 
delle  loro  porle:  dico  benil  che  V ei^goaMnio  dedouo  dil  non» 
ddla  porta  Giovia  i  ttrallo  debile  per  provar»  che  le  porte  di 
Ifitaae  ablnano  un  letopo  avula  la  denoraÌBBnnDe  da  qualche  fatai 
diviaiti.  Avvertasi  che  le  mura  di  Uilaao ,  dove  noi  iroviamo  la 
più  antica  memoria  della  porta  Giovia,  sono  quelle  fondale  dal 
siopraddeito  Massimiano  augusto.  Quantunque  egli  solo  pariiinltr- 
meote  le  ahhia  fatte  fabbricare ,  essendo  solilo  di  abitare  spesso 
in  questa  tatiì;  ciò  non  ostante  la  gloria  della  fabbrica  sarà  stata 
comune  col  suo  collega  Diocleziano,  che  abitava  in  Levante.  Ognun 
SD  che  di  questi  due  imperatori  l'uoo,  cioè  Massimiano,  cbiamavaai  ' 
Ertatleo,  e  l'altro,  cioi:  Dioclemcio.chiainavasi  Giofio:  non  sembra  dun- 
que inverisimilu  che  il  primo  avendo  erciie  le  mura  dì  Milano  iniiio- 
lasse  una  delle  porte  col  nome  di  erculea,  e  l'altra  col  nome  di 
jioDio.  lo  non  proporrd  al  fnineamenie  questa  mia  coogbieuura,  se 
non  irovaui  die  Io  sinso  appunto  quell'imperatore  fece  in  Gfenobie. 
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SerbaDsi  colìi  due  insigni  inscrizioni  romane  pubblicate  già  da  molli, 
ma  uliimamenic  con  maggiore  esniiczza  da  Giuseppe  Bimard  (1),  )e 
qaali  ereno  sopra  due  pone  della  iticniovata  cittì.  In  una  si  legge  dia 
i  due  angasti  DìodeiiBno  c  Massimiano,  avendo  ereKe  e  Icrminfilc 
k  mura  dì  Oreooble  cogli  eililicj  inieriori ,  vollero  cbe  la  porla 
RomaDi  di  case  si  chiamasse  Ciocia:  Partam  Ilomamm  Jotiam 
vocari  j'iuKituil:  e  nell'altra  si  vede  !u  ^^icsso  ;  ft  non  che  in 
vece  dell'ultime  parole  si  dice  die  <[ue' principi  vollero  cbe  In 
porta  di  Viennd  si  diiamassc  Erculea  :  Portai»  Vieimcnsem  Er- 
eaUatn  vocari  jutterunU  Noi  dunque,  nelle  antiche  mura  di  Mi- 
lano  edificale,  come  quelle  di  Grenoble,  dall'imperator  Massimiano, 
trovando  una  porta  chiamata  Giovta^  dobbiam  dire  ch'egualmente 
dia  sia  «tata  «ni  duamata  per  ordioe  di  luì ,  aBIoe  di  onorare 
i)  sapnnDome  di  Diadeciano  ino  eaUege.  Se  ai&  è  vero,  «ome  a 
me  Knto  verìiiinia,  emaioeDie  un'altra  porla  di  Nilaiio  gfrè 
iuta  addinaandaia  fiate;  ma  non  ba  «mi«^to  jl  sua  nome, 
come  la  Giovia.  Nè  di  ei&  puA  mantieni  (Ai  sa  il  fine  niie- 
rabHe  di  HtnliaNmD,  it  quale  mori  non  da  prindpe,  ma  da  ti- 
ranno; talofaè  Latlamio  (S)  ed  Eniebio  (5)  raaeoniano,  ohe  dopa 
ta  SUB  morte  le  imagini  e  le  Marne  di  lui  (brono  lento  da'loto 
hncitai;  e  Ano  i  moaboli  delie  pubbliche  rabbrithe  presi  dal  suo 
«me,  (oraiio  mutati  :  Ibaa,  diee  il  aeeondo  de'oitaii  antichi  scrìt- 
lori,  poit  intir&amt  tWnm  tgvt,  alqiu  imagttm  att/brmtlurj  «t 
in  «stUbm  |ni6lfef>  wsobnta  ^ui  notnfnù  mutarentur.  In  (al  guisa 
io  bo  piaGere  di  anr  illusirata  l'amica  nostra  porta  Giovia,  dì  cut 
nm  envamo  notiiie,  se  non  Tolse  a  confuse. 

BHa  è  certamente  una  delle  nove  pone ,  cbe  contavansi  nelle 
vecchie  mura  di  Milano  nel  secolo  Vili,  additate  dal  celebre  ri  imo 
composto  allora  in  lode  della  nostra  città.  Di  quelle  nove  porte, 
che  tulle  erano  eguali,  sei  divennero  poi  te  principah,  come  ho 
già  mostrato,  ed  a  ciascuna  di  esse  fu  assegnata  una  sesia  parte 
della  eiHk,  la  qnah  prese  il  titolo  della  sua  porla.  Cosi  per  esempio 

(1)  Jaiifh  Sàmt,  OliitrI.  Ilj  cap.  3.  Apud  dfuralor..  T/uiaur.  imcripl. 
Tom.  I,  jmf.  79. 

(9)  LaclanUiu.  CaptlS. 
■       Bmtb.  BM».  Batt*.  lA.  mi,  cap.  IO. 
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la  parte  asiegniia  alla  porla  Romana  sì  aildomandò  porla  Romana; 
e  lo  stesso  dicasi  delle  altre  cinque.  Perciò  tre  delle  antiche  nove 
porle  restarono  nel  numero  delle  porte  minori,  insieme  eolle  pu- 
Eterle  più  moderne;  con  questa  diversità,  che  le  antiche  ritennero 
ancora  per  lungo  tempo  il  titolo  di  porta,  come  vediamo  partico- 
larmente in  quella  di  cui  trattiamo  al  presente,  che  eonscrvù  sem- 
pre il  nome  di  porta  Giovia  ,  eoa  cui  anche  oggidì  s' intitola  il 
rea!  castello,  beocbè  talora  si  trovi  chiamata  umiic  pustcrb.  Qui 
nasce  una  diflicollb  ch'io  non  voglio  dissimulare.  Se  la  città  in- 
tera fit  divisa  in  si!Ì  pani,  ed  una  ili  esse  fu  asseguaia  a  ciascuna 
delle  sei  purte  niag);iari,  scmhra  che  le  porte  minori  e  le  puslerle 
non  dovessero  avere  alcuna  jiarte  della  eltià  ad  esse  parlìcolsr- 
menie  assegnata;  ma  che  le  nhiiazioni  anche  ad  esse  più  vicine 
dovessero  appartenere  ad  alenila  delle  pone  ma|igiori.  A'giorni 
nastri  eertamente  segue  cosi,  pcroechè  sebbene  volgarmente  si  dica 
cbc  una  chiesa,  o  una  cosa,  è  per  esempio  nella  porta  Tosa,  o 
nella  porla  Lodovica,  anticamenle  porta  di  sai)t'Euféniig,ehc«H)o 
due  delle  porte  minori;  con  tutto  ciò  nelle  pabbliobe  scrìUure 
e  nc^li  aui  autentici  e  solenni,  quella  casa,  o  quella  chiesa,  viene 
astiata  ad  una  delle  porte  maggiori.  Me  ne'iem{M  pìA  anlicbi 
si.  trovano  meiuarie  amorevoli  o  sicur^  le  tpiali  ci  mostrano,  che 
non  solamente  le  porte  minnì,  m*  andie  le  puawrle  avevano  una 
pariieclare  regione.  Fra  le-  altre  dee  contarsi  queHa  cbe  ritroviamo 
nel  citato  antico  Calcndanb  di  aan  Giorno,  dove  tratta  del  men- 
tovato incendio,  e  Io  chiama  fuoco  di  porta  Zofaia,  o  di  porla  Gio- 
via, doè  nato  nella  regioiie  di  quella  porla.  Ciò  ohe  si  vede  ora 
in  questo  Calendario,  lo  troveremo  pure  in  altre  occasioni;  ondo 
bisogna  per  necessità  determinare  che  la  città  veramente  era  di- 
visa in  sei  pani  assegnale  alle  sei  principali  porte ,  ma  ehe  eiù 
non  ostante  ognuna  delle  porle  minori  e  delle  pusierlc  aveva  lu 
sua  parlieolare  regione;  ma  subordinala,  o  interamente  ad  una 
delle  maggiori  Li  più  vicina,  o  riparlitunieiile  parte  all'una  e  parte 
ull'allra  delle  iliio  maj^^iioii,  clie  le  sUvaiin  a  destra  e  a  sinistra. 
Ma  una  tal  verità  si  scoprirà  anche  più  chiara  meo  te  andando  in- 
nanii,  ch'egli  è  ormai  tempo  di  ritornare  ella  storia. 
Papa  Gelasio  11,  che  nell'anno  scorso  si  era  portalo  in  Francia, 
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tcmiinù  nel  [irescnic  il  suo  bruvc  pontìfkoia,  esscndn  morio  ai 
veiilinave  di  gcnnnjo  nel  monislcro  di  Clugni.  Sei  cardinnil,  con 
qtJc'l\nrnBDL  die  trovavansi  colii^  si  adunarono  nello  aiaso  moni- 
siero,  e  nel  primo  giorno  di  febbrsjo  elessero  in  poniclìcc  Gui- 
done, areivcscovo  di  Vienna.  Questo  illusire  prelato  era  figliuolo 
di  Guglielmo,  come  di  Borgogna,  principe  clic  aveva  streiia  pa- 
rentela eOD  tulli  i  principali  sovrani  d'Europa.  Si  ogni  arni  ente  una 
urella  dell'arcìveacavo  Guidone,  eletto  ponlelice,  Tu  moglie  di  (Im- 
beno  II,  coDie  di  Horientia  (*),  e  signore  di  molti  altri  riguar- 
devoli  siali  Bell'Alpi.  Egli  è  uno  degli  eccelsi  progeniiori  delb 
real  cata  di..S>Tq}a,  che  in  quelli  lero[M  bomìbaaroiKi  a  rendersi 
aààm  anche-  in  Italia,  dove  pcù  ginnuro  a  possedere  un  rìguar- 
dendissiaio  dominio,  a  oni-  «re  glorìoumente  presiede  Cario  Ema- 
nnele ,  re  di  Sardina  e  duca  dì  ^voja,  che  per  coneeKiiHie  della 
nostra  oi^ustinima  padrona. ha  recentemente  acquistata  aadie  la 
BÌgnoria  dt-uDS  pane  del  dueeto  di  Milano,  la  quale  an^camenta 
fimnaia  l'intero- contado  d'Ossala,- ed  una  gran  porzione  del  con- 
tado.di  Stazzbna,  orai  ùngerà.  Una  tal  separazione  per  altro  non 
Ta  étie  la  pane  separata  non  sia  ancora  ua  membro  del  ducato 
di  Milano,  .e  perciò  non  esiga  anch'essa  le  mie  osservazioni,  e  l'esi- 
gerebbe pur  anche,  quando  più  non  dovesse  dirsi  parte  del  Mi- 
lanese, perebè  io  ho  preso  ad  illustrare  toni  que'  luoghi  clic  od 
appartengono  oggidì,  o  appartannera.allre  volte,  sia  al  contado, 
sia  alla  diòcesi  di  Milano  (").  Dopo  la .  elraione  del  nuovo  pohie- 
lice  ftirono  tosto  spedili  de'viessi  a  Roma  per  olteneroe  l'appra- 
«elione  dal  cottegin  dft'(»idinali,edatelen>e  popolo. romani).  Piacque 
ìà  .aoeha,'  e-  qa'aatani|ue  non  Taita     Roma,  né  dal  maf^r  nu- 

l'ieioontc. 

C")  Nell'anno  1753  essendosi  talta  In  pace  Ira  i  FrancD-Siriii  e  ^li  Au^lriaci, 
dopo  una  guerra  di  oltre  Irent'onni,  dovettero  questi  ullinii  eeilcrc  al  re  dì 
SÈiàtgm  a  Vioatanto,  l'AltswndrinD,  li  Lomctiina,  la  Valsetia,  il  Novurew  a 
il  TortonCMì  e  nel  )74S  venne  limitalo  dalla  parte  ovest  lo  sialo  di  Uilano  Gas 
a  tatù  la  liu*  del  Tìdno.  Al  treltola  pai  di  Aquisgrani  del  17U  fu  deGiiiU- 
vxoMQte  «oulidala  li  pece,  che  itaae  carooali  Sai  regno  di  Maria  Tereu,  e 
«i  mwteDDe  fino  al  ITt^  epoca  la  eoi  f  Frebeeri  l' ImposuMno»  ddla  Lam^ 
btrdla  a  di  litri  lUtl  dllilii.  —  Cirio  Eidaonele  mari  nriltono  ITTS. 
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mero  de'cardinalì  c  dc'RomDni,  pure  per  giusii  molivi  vcanc  ap- 
provala ;  dopo  la  quale  approvazione  il  papa  fu  solenncmcnle  in- 
tronizzalo col  nome  di  Calisio  li.  Questi  essendosi  tratienuio  in 
Francia  per  un  anno  iniero,  ed  avendo  in  quei  regno  celebrati 
varj  coneilj  ,  nel  mese  di  mano  del  li20  (1)  passò  l'Alpi,  e 
giunse  in  IIbIId.  Dal  Piemonte  venne  in  Lombardia  ,  ma  sena 
toccar  Hilano  panò  a  tliriltura  t  ToHaaa,  dove  li  b'alWiM  per 
qualdie  impo. 

L'at^civescoTC  Oìordano  ai  potò  colà  eoa  Olrieo  anàprete  e  vi- 
oedomino,  ed  altri  r^ptsrdevoli  ndestaura  .iiìIbiieiì.  Vi  ti  portò 
enahe  il  nostro  slorièb  Uniiolfo  per  h  sua  fnneu  lite  (2)  ;  il 
tjtnle  dice  che  il  papa  cn  Bllc^jato  nel  palano  di  Tortou:  M 
Terdontnti  Pttbth.  hadat  in  quella  città  il  vneonto  dovea  chù- 
mmi  palano  loriMae,  mme  l'anàveicovaio  di  IGIaiio  etnapoanii 
pelano  nùlaneH;  e  ecrlameole  per  la  ateua  ragioDe  ch'è  sMa 
da  me  altrove  addotta.  I  cardinali  ed  i  vescovi,  ette  si  trovavano 
c<^ ,  presero  fra  le  alire  cote  ad  esaminare  anche  la  aenienza 
dell'arcivescovo  nonro,  e  de'suoi  sufiraginei ,  i  quali  nel  concilio 

0  dieta  tenuta  in  Milano  nel  tempo  del  terremoto  avevano  di^ia* 
rato  invalido  il  fflatrimoDio  di  Guazzone  de  Omo  ^  Sierico  c 
lettore  della  metropolitana:  e  irovnrono  ch'ella  non  avea  basianli 
faadamenli,  onde  BnoaHandola,  certamente  con  l'epprovaiione  del 
loonno  paataiec,  voUen  che  quel  manu^io  si  avene  per  valido 
e  fermo.  Egli  è  ben  vero  ebe  tal  relazione  ci  viene  da  Undolfo 
poco  amico  ddl'arciveicovo  Giordano;  onde  non  sarebbe  poi  coia 
strana  eh'  egli  ansie  aggiunia  o  omeua  oA  lètto  qealcbe  im- 
portante oireoiianza  ;  tanto  più  afféroundo  egli  che  e  it  papa  e 

1  cardinali  avevano  tutia  la  premura  di  tenersi  benevolo  il  nostro 
arcivescovo.  Nella  dameniea  delle  Palme,  che  fu  agli  undici  d'a- 
prile, quel  prclaio  co'suoi  suliragaiieì  consccrò  Pietro,  clcuo  ve- 
scovo di  Tortona  ,  nella  chiesa  di  san  Marziano.  È  notabile  clic 
un  Pietro,  vescovo  di  Torlona,  era  io  Milano  con  aliri  vescovi  nel 


(1)  Ao.  HCXX.  Ind.  XIII,  di  £ariM 
«  Otrico,  atnv^Mon  «  INuia  I. 
<9)  LmMpk.  Jm.  Cof.  JCXXVJ. 
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autài  nofsndire deU'inoo  senno,  ermn  essi -d  sotioseriisero  diora 
t\h  rilerìU  seaiain  di  QoikImo  in  biore  de'deouBwm,  nt  si 
solloscrisse  già  come  vescovo  detto,  ma  sasolnltmenie  come  ve- 
scovo Gonaecralo.  lo  Don  fa  che  toccare  un  tal  dubbio,  lasciando 
a  qualche  crudilo  lorioDesc  l'esaminare  se  si  irati!  dì  due  vesoovi 
Pietri,  o  di  un  solo.  Nello  slesso  gìoroo  undecimo  d'aprile  il  papa 
in  Tortona  concedette  uo  privilegio  a  Guglielmo ,  arciprete  della 
diiesa  di  san  Giovanni  Battista  di  Monza,  il  quale  si  conserva  nell'ar- 
chivio  ddia  mcdesiais.  Bisogna  per  altro  avvertire  che  la  can- 
celleria poDiifida  tu  qDe'teinpi  osava  talora  l'era  piiaDi,  come  si 
vede  in  mdie  bolle,  e  tingolanneate  in  questa  (a  di  cui  data  è 
la  seguente  :  Dal.  TerdoiuB  per  manta»  Grìtogoni  Sancbs  Bonuaiis 
Eccleii<e  Diaconi  CardimUt ,  ac  BUlioteoa-ii  III.  Idut  Aprila, 
ìadictioae  XIII,  /ncarnaftonù  Dominiae  Amar  UCXXI.  Ponti- 
pcatas  aatem  Domai  Calfxti  Seettndi  Papm  tomo  II.  Perciù  si 
sono  mollo  ioganaaii  Quelli  die  tunno '•ttribniia  la  tneniovaia 
bolla  all'anno. seguente.  Con  ena  in  primo  tucgo  il  soiDino  pon- 
tefìee  riceve  soUo  il  patrodoìo  ddla  santi  sede  apoMoliea  la  ddesa 
di  H«ua.  Imperciocché  qad  tempio,  eretto  dalla  Kgioa  Tcodelia- 
dij  ed  airtcdiho  di  grandi  onori  e  passwwwii ,  e  di  un  tesoro, 
era  nnlto  celebitt  e  degno  di  vencniìoi»:  /dm  anta  bcM  a 
ìtohia*  Mmarim  TWagwfa  Bagim  esnibwfut ,  mxfHt  eSam 
AoMoriftWj  petiMstontbiUi  it  tlumm  -dfMu,  trnieratfsM  digmu 
haimtùr,  «(  tthbrit.  Hno  da  qiie^  tmfi  era  fameso  il  tesoro  di 
Moina,  il  «{«de  pratubUmente  tllnit  era  aneha  più  riaco  che  aoo 
è  al  presente  C).  Con  ferma  quindi  il  p^ia  db  detta  diìeta  di 
san  Giovinaifiuiista  tulli  land  difilli  e  poderi,  e  aeminatameole  ì 

(')  I  Francesi  od  171)6,  meaio  ealrsU  iu  Julia  in  Utato  povere,  iwn 
Itero  vcrgogaa  di  spogliare  in  gran  parie,  non  Kilo  il  IcMra  di  Honia,  ina  an- 
fIic  ijucMo  di  MnaaD,  t  della  lanla  Caia  di  Loreto  e  d'illr'i  santuorj;  e  igunllo 
che  larab  per  «sai  pfà  Obbiubrlo»,  i  pegai  die  fl  {Kivero  atea  deposti  pressa 
i  SoDti  di  Piali,  fn  1  tfuS  qaello  di  MOau  atcuoi  aenia  cantare  i  capok- 
vori  d'arte  dm  (rovavansi  in  v*ij  slati  ddla  PmiiolB.  Che  ae  dopo  il  trattila 
di  Vieaaa  ne  fa  impcnlo  alla  Frsatia  !■  rcatituiidae,  iwii  b  perb  meo  Tcrs  (he 
tnidll  di  cmI  venneco  mragail,  fn  eoi  ni  Itili  dùn  alenai  Tolnmi  A  dlM- 
|bI  di  LasaarOa  da  Vind,  clx  Mirtenira  praso  la  MUMbm  AaAtoMo*. 
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seguenii:  iUonasleriuiii  scilicel  Sancii  Pelri  de  Cremella  cum  Ec- 
cteiia  Sancii  Sisinnij  Eccìesiie  Sancii  JohannÌK  de  Bhiliaco;  Sancii 
Gmrgii  de  Colliaca;  Sancii  Johaniiis  de  Castro  Marlis;  In  Vel- 
tale  Kcclesim  Sanclw  Marta:,  et  Sancii  Fidelit  ;  Ecclesia  Sancii 
Juliani  de  Plebe  CvlaiUa  cian  Capelli!  suis  ;  Ecclctia  Saneti  E» 
scbii  in  Sexlo;  Ecclesia!  Sancii  Alcxajidri ,  Sancii  .Mi':haeli* ,  ti 
Sancii  Sakalorin;  Ecclrsìa  .Snudi  Martini,  Saneti  Petri ,  Saneti 
Miihnelis,  Sancii  Salcaluris,  Sancite  AgatìUE,  Sancii  Donati,  Sancii 
Mauricii  ,  Sancii  (ìeorijii ,  et  Ecclesia  Sancii  Alexandri ,  Sondi' 
Eugenii  da  Concuretio.  Fiiuil menili  approva  la  concessioni:  futt» 
alla  millesima  chiesa  di  Muiiid  dall'  ur<:lvi:^<!i]vo  Giordano  ,  circa 
alcuni  benclicj  o  feudi  nelle  |iià  i^omUiaLc  clilesc,  ad  uso  della 
vita  eocnuDe  de'frati  canonici. 

Da  Tortona  il  pupa  si  porlo  a  Pìnocma.  Allora  1'  arcivescovo 
tornò  a  Milano;  ma  Olrico,  arciprele  e  viccdomino  ,  accompagnò 
il  sommo  ponielice  lino  a  Piacenza,  dovè  lo  storico  Landolfo  rin- 
novò lu  insianzc  per  ollciierc  la  sua  chiesa  di  san  Paolo  senza 
prolitio.  Proseguendo  poi  papa  Calisto  il  sua  viaggio ,  giunse  in 
Toscana.  fu  a  Lucca,  e  dopo  Ire  giorni  passò  a  IHia,  e  con- 
ssBfò  la  duesa  magate  dettola  alla  Beata  Vergine.  Anche  Vol- 
terra prelande  che  bUdtb  papa.  Calisto  la  TÌsilsise,  e  ad  ioBian» 
di  Rogerio,  che  n'era  'vescovo,  ri  cùDaemsse  due  chiese-  loolire 
pretende  die  il  pooteBce  nel.  giorno  veotcnnio  di  mmgio  le  do- 
nasse la  tèsta  del  nostro  sao  Vittore  martire,  la  quale  si  serba 
con  gran  venerazione  in  quella  citià,  che  per  ciò  ha  delio  quel 
saoio  per  suo  pmeitore  ,  ed  ogni  anno  ne  celebra  la  fcsia  net 
predetto  giorno.  Questo  è  il  più  forte  ar|;omcnio  del  Puricclli 
per  aietierc  in  dubbio  che  il  corpo,  il  quale  si  venera  in  Milano 
nella  basilica  di  san  Vittore,  c  si  crede  per  molte  ragioni  san  Vit- 
tore martire,  non  sia  forse  quel  desso  ,  perchè  non  è  privo  del 
capo.  Il  p^idre  Moscia,  per  rispondere  al  Puricelli ,  concede  che 
pap;i  Qilisio  abbia  donalo  ai  Vollerrani  ua  cupo  di  qualche  san 
Villoru  niiirlirc  ,  ma  non  quello  del  nostro  san  Vittore.  Sceome 
ioloruo  a  ciò  io  non  ho  che  aggiungere  a  quanto  hanno  pensato 
que'due  valenti  avvérsarj,  io  non  inoltreromml  di  vantaggio  in 
una  questione  che  può  veileni  He'bro  serilli  djtigeiileinenie  esa- 
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minslB.  Terminai  dunque  il  mcooto  del  viaggio  fallo  del  soma» 
pontefice  èon  dire  ehe  all' btvìcì nani  dì  lui  a  Roma  l' antipapa 
Bardino,  checotàsi  riirovava,  rilirosai  a  Sulrì;  onde  Calisto  potè 
tnnquillamcnie  c  con  gran  fcsla  sul  principio  di  giugno  prendere 
il  possesso  della  santa  sua  sede. 

In  Milano,  nel  giorno  un^ecimo  di  marzo,  Giovanni  arciprete 
td  ofBciale  della  chiesa  c  monistero  di  san  Dionisio  fuori  della 
città  c  fuori  del  sobborgo  della  porta  Argentea  ,  avea  rinunciata 
ogni  sua  pretensione  contro  Adamo,  abate  della  slessa  cbicsa  e 
monistero,  e  parlicolarmenle  tircn  le  oblazinni  clic  da'l'odeli  si  fa- 
revano  in  qoella  basilica,  dichiarandosi  di  non  avere  in  esso  alcun 
oflicio.  ne  alcun  dominio,  aenia  t'aotorilà  del  siiiiilcito  nbnle  :  c 
contentandosi  di  rimanervi  nella  guisa  che  vciksi  disposta  nel 
privilegio  dell'arcivescovo  AribNtO,  fondatore  del  nnmioalo  mani- 
stero.  Per  tal  rinunzia  il  predetto  arciprete  ricevette  dall'abate  a 
lilolb  delt'usato  .Lmmtehild  una  vesifl  della  eroina.  Dalla  perga- 
rteoa  in  cili  èdeseriito  i|ueiio  conimta  pubUieUB'M  Pn»tdli(l), 
noi  ricaviarao  che  ndfa  basica  dì  nn  Konitio  l' enno  aneora 
due  elerì,  uno  regolare,  l'altro  secolare,  il  secondo  subordinalo  ai 
prfano;  c  vedbiDO  aliresl  che  il  capo  di'^l  dero-  iMoUre  non 
■vea  come  gli  altri  ideile  nostre  railaiieu  tnsiliobe  prato  il  titolo 
di  prepoKo,-  riteneva  anserà'  l'eniieo  ^'arciprete;  indieìo  ma- 
nlTesto  di'egU-  eo'éuoi'  eeslcsiasiiGi  no»  awa  in  aleuda  guisa  ab- 
braneiala'  la  vila  canooìeB.  àTanundo  poi  la  stagione,  e  giunto  il 
mese  d'agosto,  i'Hiluoii  si,  panarono  di  nuovo  all'esiedio  di  Co- 
mo, ma  dctetiero  loroaraàie  a  casa  non  'COn  altro  frullo,  ehe  di 
avere  guaste  le  'campagne  de'Ioro  nemici,  e  col  danno  di  aver 
perduto  un  giovine  cavaliere  molto  ricco  cbiuniaio  Girardo  da 
Monza,  il  quale  fu  ucciso  in  duello  da  Arn.ildo  Caligno ,  nobile 
ciiiadino  di  Codio.  PuìcIiè  i  Comaschi  furono  liberi  dal  lioiore  dei 
Milanesi,  avendo  lien  provvedute  e  ben  armate  le  loro  navi ,  ti 
penarono  contro  le  terre  del  .lago,  ehe  si  erano  alleale  eo'Uila' 
Deu,  e  recarono  ad  esse  non  piccoli  donni. 

Ne)  quarto  giorno  di  ottobre,  venne  a  morie  il  nostro  areive- 


(I)  Pn^ciH.  Di  SS.  Artalde,  it  HirimbaUth  LO.  lY,  cap.  US,  atm.  10. 
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scovo  Giordano,  dopo  ou'anni,  Dove  mesi  e  Ire  giorni  di  pon- 
lifìoBto.  Da  un  lai  conio,  che  vien  accordalo  comuncnieDlc  da 
lutti  BDtidii  caiali^hì,  veniamo  a  comprendere  ch'essi  hanno 
qBeiia  volta  preso  il  eomindamento  dd  governo  di  Giordano  dalla 
SUB  eldioDC,  che  segui  nel  primo  giorno  di  geaoejo  dell'anno  1112, 
e  non  dalla  eonsccraùonc,  che  Tu  cdebrau  oel  seguente  febbrajo. 
Neil '  archivio  di  sau  Simplioiano  si  conserva  ua'aoiiea  peifunena, 
dove  9ono  notate  alcune  indulgenze  oonoedule  ne'  veeeht  tempi  a 
quella  basilica,  fra  le  quali  anche  ana  daH'  ercivejcovo  Giordano. 
Il  padre  Puocinelli' (1)  ha  pubblicala  la  notizia,  e  di  questa  c 
dell'altre  che  nella  suddetta  carta  si  vedono  descritte.  11  corpo 
del  defunto  prelato  fu  sepolto  nella  basilica  di  sani'  Ambrogio  ;  c 
il  Bcroldo  (2)  c'insegna  che  nel  primo  giorno  di  quaresima  l'ar- 
civescovo col  clero  andava  olla  chiesa  dì  sant'Arobrt^io;  c  colà, 
poiché  erano  terminile  le  funzioni ,  tutti  gli  ecelesiasiici  si  por- 
tavano sopra  il  sepolcro  deirsndveaeovo  Oiivdano,  ed  ivi  odebn> 
vaDQ  l'offitno  de' morti,  leetndo  il  eosiama;  pel  quale  oQIeio  il 
dero  della  dtli  rioeveva  non  m  quale  enohunenlo.  '  ilt  radmt 
wf"!*  Stp^erum  Domini  /onim»  ilrc&ùpùeopi,  et  ibi  faeiiM» 
Offcium  freni  moi  ut  Pro  qtn  Offiào  Jote  Cima  h^^n  Urbi» 
habit  amittium.  Oli  eoelenniiei  milanEsi,  |>er  godere  di  questi 
e  di  ahrì  eniolDmenli  ohe  wl  nu  ai^iveiieano,  dovenao  «Mere 
dal  prìnicefìo  aoceliaii ,  àggn^ti  e  descriui  nel  runto  dd  etoro 
■Dihnese.  Ben  ce  Io  diomira  Ìl  oosuv  iMioo  Lendolb  (3),  do» 
pertando  dì  sè  stesso  diee,  che  Andrea  priasleerio  Io  aveva  riee- 
vuto  solennemenie  nel  ruolo,  ch'egli  addoRranda  benefleio  comune 
de'preti  e  de' cherici  milanesi.  Quod  eum  Preibyttr  Aiuirta*  Pri- 
mictriut  ùiletltxùtetj  solemniUr  me  sutcepfl  in  comniimi  Bem/ìtto 
Pmòylerorwn,  et  Clericorum  Mediolanentium.  Lo  stesso  poi  oon- 
fartna  altrove  (i),  dove  rocconia  che  Anselmo  IV ,  mentre  si  di- 
ipoaevB  alla  spediuoue  di  Terra  santa,  ordinò  che  si  sospendesse 
fa  diitrìbuaiooe  ohe  ^  eeeleaieilteì  milanesi  solevano  ricevere  dalle 

tO  Puetbum.  Xodlaei).  VIU  df  Seat  Sfinpliciano.  pag.  i7. 

(i)  BtroUia  ^tad  JAmtmr.  Àmtlj.  mda  avi.  Tom.  IV.  pag.  Bit. 

(S)  Lamdu^  Jm.  <iap.  XXV. 

ttf  id.  Cor.  II. 
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readiis  ddl*  HeimooTaio  nelle  fette  dn'suiti  mniri ,  rergiiii  e 
«nreuori.  Statiiif  quoqut  tt  qua  itiBii  «*w(  m  Aoo  npedilÙHWj 

(te  redilt6u9  /fiTAtepumpattu  non  dorelur  Saeerdotihu,  et  Leviti», 
et  casterii  Clurkis  beneficium,  qvod  consuasimus  suscipert  ptr  et- 
Ubrationes  Fcstortaa  Saactorum  Marfyrum,  Virginwn ,  et  Con* 
ftuorwn.  Fìnnlmenie  aaclie  in  aliro  luogo  dice  ch'egli  era:  Pn- 
Uieorum  Ofikionm  et  Bentficiorunt  parlietpi  (I).  Quanto  sita 
eteiione  del  ruoto  arcirescovo,  il  nostro  storico  (2)  l'accenna  in 
poche  parole,  dalle  quali  ptraltra  ai  comprende  che  fu  fatta  sema 
alcun  disparere.  Narra  dunque  che  pei  naiu^gi  di  prete  Nsiaro 
primicerio  succedette  al  defunto  arciveseovo  il  vicedomino  Otrico, 
del  quale  egli  si  lagna,  come  del  predewssore,  tolto  die  il  nuovo 
Hrcive«covo  non  lo  escluse  dal  gii  descrilia  beneficia  degli  eeele- 
siastici  milanesi  cornane  con  gli  ordinarj  e  co'  preti  deeamaai. 
Cralta  Pretlnjteri  JVazarii,  et  UBlerorum,  quo»  nuptelot  habtbam, 
tt  habeo,  Olrìeut  Vu-tdominus  Jordano  saccetsit,  fui  fere  rimili 
taodù  me  gravapit ,  ut  Jordanu»  :  fere  ;  quia  hie  in  tommuai 
Officio,  et  Beiufieie  cum  0rdinariii,  .ct  fiecunhwii*  PreibykrU , 
nm  proMàuit.  Dalla  cronologia  degli  ontichi  cataloghi  ricaviamo 
obe  il  prìnai[Mo  del  pootìlìcaco  di  Olrico  cadde  nel  giorno  decimo 
geuUfio  di  novembie  di  quesi'  anno ,  dopo  an  meae  e  tredici  gionii 
di  sede  TBCnaM;  n  poi  quait*  principio  sia  preao  dalla  c(Hi8«en> 
1)0118,  o  d*lh  «ie^e,  io  dopo  tempia  del  pmcdenie  ardn- 
soow  aon  oso  piA  di  eAmniio.  NeMoaD  de/  più  aoiìcbi  Mritiori 
d  ba  ksaiai»  vmimrm  ebs- dimostri  di  qsal  AunlglÌB  bm  (Mrioo, 
perdiè  egli  ddnBsvaei  vioedomìtio  a  a^ne  della  ssa  d%nM,  e 
non  de)  an  cogaonw.  In  aleane  vite  de'  noatri  areintooTi  mano- 
aeriKe  oDisposte  ne)  eeooto  XIV,  si  legge  oh'  egli  eia  del  ca- 
sale de'capitBHi  da  Corte;  e  in  maacania  di  atiramemofie  Conr 
leinponDee  si  può  tener  buona  anche  questa,  che  non  è  ptn  tanto 
loniana,  nè  altrimeiiii  sospetta  o  inverisiinile. 
I  Camasctii  superbi  p e' prosperi  avrenimenii  cominciarono  a 

<l)  Landotph.  Jm.  Cip.  XV. 
{ìì  Id.  Cor.  XXXVl. 

(I)  AcUt  Artlàtp.  JMM.  MS.  i»  mu.  JUmmA.  Smiti.  AmimU  C**. 
Min.  137. 
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pennre  come  polissero  assalire  lo  «tesso  lerrilorio  mileness,  s 
prese  fpusie  misure,  nella  primavere  dcll'anoo  1121  (1}  diedero 
felice  compimento  alla  concepita  idea.  Si  portarono  dunque;  in 
tempo  di  natie  a  Varese  ,  ed  avendo  sorpreso  con  poca  dillicultà 
quel  ricco  borgo  (')  lutto  lo  snccheggiarona.  La  preda  fn  molto 
ricca  ;  onde  lieti  i  vincitori  se  ne  tornarono  col  già  fatto  bollino, 
e  con  molli  prigionieri  alla  patria.  Dalla  foriunaU  riuscita  di  tale 
impresa  acquistarono  poi  maggior  coraggio  per  tentarne  delle  altre. 
Vennero  dunijue  contro  di  Binago,  eli' eni  un  castello  mollo  ri- 
guardevole nella  pieve  di  Appiano.  Sul  priii<.'i{iiij  le  i^i^nli  iM  luugii, 
essendosi  accorte  dell' avvicinamenio  liu' Coiiiiist  lii,  uscirono  contro 
di  toro,  e  li  ricevettero  con  poco  garbo;  mki  Mwc  furono  costrette 
a  rilìriirsi  nel  cnstellu  ,  c  »il  ;iblj;i[i>loiiiirt;  h  li^rra  ,  la  quale  fu 
sacclicgKiala  e  iiiccmlkit!!,  Avsisiili  ili  dò  tlic  iiwt'iiiva  gli  abitanti 
di  Vedano  nella  pieve  di  Seprio,  ed  essendo  molto  sinici  di  que'  di 
Binago,  vennero  per  .dar  loro  soccono;  ma  scorgendo  che  gib  la 
terra  era  in  damine,  u  arrosiarono  a  consultare  qual  deliberaiione 
avesse  a  preaderai;  qmndo  usalili  ImpeUinsameDle'  da' cavalieri 
nemiei  furono  battuti  a  posti  in  fuga.  Coti  terminò  gloriosamente 
■nobe  ih  seconda  spedinone  de'Gomasehi;  nè  molto  atidù  ehcso- 
pravvenae  la  •  tene  contro  ,il  cuidlo  di  Dreuo,  nella  pieve  ili 
Ogiiie  (").  Quella  piate  ami  vieina  a  Como  appartieae  nello  spi- 
rituale al  nscovado  di  quella  cittb;  ed  ora  indie  nd'ieniporBle 
appartiene  al  contado  -ài  essa  ;  ma  allora,  per  quanto  si  comprende 
dal  .racconto  del  poeu  comasco,  nel  gorerno  laico  era  de'  Milanesi, 
e  .ftr  meglio  dira  del  ooniado  di  Seprio  nel  Hilauete.  Dreno,  e 
non  già  Treno,  come  ha  oreduio  il  aignor  Muratori  nogli  Anpali, 
nA  Dmìo,  come  btoiie  preteso  il  Cario  ed  il  Galco^  aveva  un  «a- 
atdlo-  mollo  forte  snl  monte  ("*]  ben  mnoiio  con  due  alle  torri  e 

(I)  An.  MCSXl.  Ind.  XIV,  di  Enrico  V,  re  di  Ceramnia  XVI,  IV  imp.  XI, 
di  Otrico  srcivcscoTO  di  Uilano  II. 
[■)  Oro  citli. 
(■■)  Ossia  OlKiite. 

("')  DrcBO  ita  a  queltro  miglia  all'est  dn  Cornn,  svenda  a  seUeolrìoai  il  monte 
Olimplno,  ctie  sepHU  du  qiKl  lato  il  Comatco  dal  cantone  TIcInD,  sul  qnsl  monte 
■lava  il  cu  tallo  nmiionalo  qui  dal  GtalinI,  a  <U  tal  veggoaii  anche  o|gldI  d- 
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con  buone  fosse.  Esseodosi  ì  Comaadii  bdlmeDle  impadroaiii  della 
terra  gft  abbandoosla ,  noa  ri  alientavaao  di  avvicinarsi  troppo 
bIIb  forinoa,  nè  sarebbero  forse  giunti  ad  cnimrvi,  se  l'nrte  non 
gli  avesse  ajuiati.  Trovarono  ilunquc  il  modo  di  geuare  delle 
saelie  infuocate  in  una  quantìi^  di  paglia,  clic  irovDvasi  al  di  dcniro, 
la  quale  facilnicnle  avendo  preso  fuoco  ed  avendolo  comunicaro 
alle  abiiazioDt  vicine,  pose  ogni  cosa  in  disordine,  e  diede  campo 
ai  Gimasclit  di  salir  sulle  mura  ed  entrar  nel  castello.  Gli  abitanti 
più  agguerriti  ciò  non  ostante  ritirati  in  una  dello  torri  ditcndu- 
vano  con  essa  anche  parie  del  castello  medesimo;  nè  i  biinnsclii 
giunsero  ad  impadronirsene.  V'era  con  essi  un  rn  i  Iati  esc  ,  dello 
Giovanili  l'^Uara,  il  quiile  si  era  ribellalo  da'  suoi,  e  si  i  ru  ae- 
compapiiDio  coi  loro  nemici,  M  in  nessun  tempo  e  in  nessun 
paese  mancarono  nnù  de'  iraditori.  Ora  easlui  più  ardilo  dci;li  altri 
essendosi  accostalo  alla  torre  rieeveiie  un  lai  colpo  di  picira,  per 
cui  dovette  irreparabilmenle  perder  la  vita.  C!6  vedendo  gli  ag- 
gressori, conlenti  delle  spoglie  acquistate  in  quella  parie  della  for- 
tezza cb'  era  nelle  loro  mani,  e  nella  villa,  uscirono  lieti  per  rt- 
lorDàneae  «Ila  città;  quando  alcuni  Milanesi  che  si  erano  posti 
Btdla.  strada,  ed  avevu»  conoertato  il  Tatto  eo'  dlfeniorì  delU  torre, 
ad  UDO  squillo  di  tromba  cbe  usci  da  essa,  venoero  addosso  ai 
Cofflascbi,  e  oomìnciBroDO  r  menar  le  maoi;  ma  questi,  benché 
soqiresi,  pare  li  difeaero  molto  valomnmeQte;  and  al  Boe  ob- 
bligarono i  lor  Demici,  dopo  aver  perdalo  <{aitiordici  cavalieri,  a 
rìliraisi  a  Bontgo,  e  dì  lì  p<ri  a  Trevano  e  ad  Ogìaie,  e-flnal- 
awDte,  persegidtati  per  ogni  pane,  a  fuggir»  ^ipersi  in-  vaij  laogbi 
per  ritrovar  qulebe  scampo. 

Non  sappiamo  che  i  cittadini  milanesi  in  quest'anno  teniasscro 
cosa  alcuna  contro  di  Como,  quantunque  avessero  minaccialo  dì 
voler  esser  di  nuovo  ad  assediarlo  alla  metii  di  maggio;  né  pos- 
siamo ben  accertare  qual  fosse  il  vero  motivo  di  tal  lentezui  ; 
se  non  che  il  genio  dell'  arcivescovo  Olrico.  era  meno  guerriero 
che  quello  del  suo  predecessore ,  e  vulea  forse  lasciar  luogo  a 
qualche  accomodamento.  Rivolta  il  nuovo  prelato  alle  cose  eccle- 
siastiche, instimi  un  giorno  in  cai  ogni  anno  dovesse  celebrarsi 
la  commemoratone  di  lutti  i  defunti,  e  fu  il  loned]  dopo  la  de- 
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dicuioDe  deUi  dùtu  mggiore.  Il  gùrAo  impri»  di  tal  dediouine 

en  il  derimoqointo  di  «tobre,  «orae  si  vede  nel  Calendario  SHo- 
oiaiw;  IDI  r  oso  dellt  chiesa  ambrosiana,  additalo  da  fieroldo,  ed 
anche  dal  Calendario  medesimo,  era  che  si  solennizznsse  nella 
tena  domenica  di  oilobre,  il  qua!  uso  ancor  si  conserva.  Nei 
giorno  «eguenic  Olrico  determinò  che  ogni  anno  si  rinovasse  la 
memoria  di  tulli  i  fedeli  defunii ,  già  iniroiloda  qualche  tempo 
prima  nella  chiesa.  Egli  ò  ben  vero  clic  la  chiesa  universale  sem- 
pre celebrò  tale  commemorazione  nel  secondo  giorno  di  novembre, 
e  san  Carlo  poi  volle  che  anche  la  nostra  in  ciò  ad  essa  ti  con- 
formaste. Beroldo  (1)  dopo  aver  parlato  ddia  dedieatione  della 
chiesa  maggiore,  aggiunge  questa  nnlìzia  :  Ffri'a  »ecunda  poi!  De- 
dicalionem  Ecdtsim  instiliiit  Doininus  Olrìcuf  Bona  Uhmoriis  Ar- 
ikiepisroìius  CotiitnemornlliMeni  ,  et  Officiuin  fieri  oiiini'uni  Fide- 
liiim  Defanctorum  ia  Eecletia  Mediolanensi  prò  (ininuB  fum  re- 
vmlio.  Nclln  cronica  di  Filippo  da  Castel  Seprio.gìù  da  me  più 
volle  ciluia  ,  si  legge  cosi:  Anno  Domini  MCCCXXI-  oriinaivsu 
at  Mediolani  Fetlmi  Mortuomm  in  ta»dio  Oetoòrii.  Anche  per 
l'ordine  della  cronioit  n  comprenile  evidea  lemcoie  che  qud  nu- 
mero è  Alialo;  e  sioeon»  Beroldo  d  sssimra  lAe  la  bsu,  o  e 
negllo  dire  eoiDtmiaoraunie  da'  morti  fli  ÌDiUluila  da  Olrieo,  ar- 
-fjwnwTO,  li  vede  chienmeiiie  «ha  'qud  numero  debb'  essere  non 
•I  ISSI,  ma  il  1121.  Quantunque  nelle  lif»  de*  nostri  aràvesnnì 
■scrìiie  da  Anionio  Gonfalonieri  si  ìegg^  cbe  Olrico  ,teat  la  deua 
«ntliiuione  essendo  aoflora  ardpreie  e  vioademim  n^wnid.di 
Stordano;  e  il  Porketti  (2),  e  il  ligaor  Snsi  {W)  Mmeo  dò 
credulo  per  vero,  io  non  so  persuadermene;  prlma^,  perchè  è 
molto  (riti  nrii4mile  otte  una  nuove  coramemorezione  nelln  chiesa 
a mbroeiMa  Venisse  ordinala  dall'arcivescovo  e  non  dall'areìpreic: 
e  poi  ftnàtt  Beroldo  dice  assoluianmie  die  dò  le  latto  da  Ol- 
rico, arci  vescovo,-  e  veramenie  ndl'anno  presente  addilBto  dalla 
orooica  di  Filippo  da  Castel  Seprio ,  Olrico  gib  era  aMivesrovo  : 
onde  l'ssseruOne  di  Antonio  Confiilonierì  non  ha  «iitita  Tom  ; 

(1]  Btrali.  epud  Uaraltr.  lopractl.  fag.  906. 

(3)  PunccH.  Muar.  Cap.  JCCVf,  num.  S. 

(3)  Stxha.  Stria  Ankitphe.  Meitiit.  i»€Mea. 
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nussinuniénleconsidmndocbc  poi  anche  nel  rimanente  quell'au- 
tore è  piena  di  bfole  e  di  snacroDisnii. 

Beroldo  toma  a  confermare  la  slessa  veriiù ,  dove  passa  a  de- 
scrivere einne  si  dìridana  ì  cinquanta  saldi  annui  assegnati  drOl- 
rico ,  aroivescoto ,  per  lai  funzione.  Solidonim  qaingitaginta  hai: 
est  divisio,  quoi  Olricui  Archieptìcopia  judicavit.  Nel  codice  del 
Bcroldo,  trascrìilo  e  pubblicato  dal  signor  Muralori,  mano*  la  men- 
tovala divisione ,  che  ben  ai  vedeva  nel  codice  di  Seroldo  iraBcrillo 
in  parte  dal  sopraccitato  Puricelli.  Cominciando,  si  legge  che  quat- 
tro soldi  debbono  darsi  all'arcivescovo,  s'egli  canterà  la  messa 
solenne  all'aliar  maggiore  di  santa  Uaria  jemale;  e  s'egli  sarà 
assente,  que'danarì  si  daranno  ai  malsani:  Et  sì  alieni  faerit  ha- 
btmt  MaUsatù.  lo  trovo  che  Io  spedale  de'lehbrosi  di  san  Laznro 
ddl'Areo  rooiBDo,  don  oro  è  il  monistero  di  monache  di  san  La- 
uro, chÌBiiiavaBi, anche  ca»  de'malrani,  o  perché  i  lebbrosi  stessi 
ri  lAinDussero  con  tal  nome ,  o  perchè,  come  sembrami  più  pro- 
babile (*) ,  mancando  i  veri  lebbroii ,  io  loro  vece  negli  apedali 
de'Idilmwi  Blbergassero  altri  infermi  o  convalescentì,  detti  male- 
sani.  Un'  altra  casa  de"  mainai,  che  pure  serviva  ai  lebbrosi  tro- 
vavasi  fuori  dell'anlicB  porta  Udoese  presso  61  CantHAo,  e  di  essa 
era  vo'dir  qualche  con.  Beroldo  descrivendo  la  solenne  pnees- 
trnie  che  solta  brai  nella  domenica  delle  Palme  dall'arcivescovo, 
panando  da  san  Lorenzo  a  nni' Ambrogio,  dico  ohe  il  prelalo 
Dsdto  dalla  prima  basilica,  cioè  da  quella  di  san  Lorenio,  veniva 
lino  alla  porta  Ticinese,  la  quale,  come  giii  mostrai,  era  nel  silo 
del  Carrobio.  Qui  la  processione  si  divìdeva;  gli  ordinarj  entravano 
in  dttb  per  portarsi  alla  chiesa  maggiore ,  e  1'  arcivescovo  segui- 
tava il  suo  viaggio  al  di  fuori  per  andare  a  sati l'Ambrogio.  Poco 
lungi  dalla  porta  Ticinese,  ^uoto  al  sito  dov'egli  solca  lavare  il 
lebbroso,  inconlrsva  l'abate  del  monistero  ambrosiano.  Sed  emt 

-  O  ti.DoiìD  adl'open  IteUiii  di  Vimmaù  e  nu  Pìeet,  apn»«l  Eontruns 
«ho  non  già  i  Jfa/uoni  corrispcmdBuera  od  nitri  infirmi  o  cmnaleieailì ,  na 
die  fosse  sinoDima  ^  Lehbraii,  com'  egli  rilevò  di  varie  pcrginiene.  I  lebbrosi 
fanm  delU  ancbe  lanari,  da  liomro,  [rateilo  di  Borta  e  di  Hirli,  e  noi  ai 
di  Doibii  e  da  cib  è  pur  dcriviu  la  parola  LaiaMla,  luogo  pd  lospeiU  od 
infermi  di  inaliltie  contii^aM. 

CiDLiiii,  i>p(.  3.  8 
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Uh  pervenerit  ad  locutitj  ttbi  Lepro$ia  lavori  salci  ab  ipso,  Abbai 
Sancii  Ambrosii  debet  esse  ibi  preparaUis.  La  funzione  di  lavare 
il  lebbroso  ai  fareva  dall'arcivescovo  nel  seguente  lunedi  della 
Eeiiiniana  saoia,  e  vien  descriita  mollo  bene  dallo  stesso  Beroldo, 
il  quale  cbìanu  bagno  il  sito  dove  ai  eseguiva  lai  lavanda;  e  ci 
mostra  veramente  die  non  era  mollo  lungi  dalla  porta  Ticinese. 
Più  precisanienie  il  Puticelli  (1)  ha  delenninato  quesio  sito  con 
r  autorità  di  un  processo  fatto  sul  fine  del  presente  secolo  XII. 
Colà  fra  le  sllrc  cose  si  traila  anche  dell'  inconiro  descriito,  che 
seguivi!  iidki  Jomciiir^  ddle  l'^ilmc,  fr.i  l'arcivescovo  o  l'abate  di 
sani' Amlird:;!;),  ^  (]uni;to  jl  luD^o  dove  i neon iravo risi,  lutti  ì  le* 
siimonj  dieonn  eli 'ero  presso  alla  |)oria  Ticinese  ed  al  Carrduo  di 
es».  Uno  peraltro  più  diniuiamenle  nota  «he  si  rUravavaoi}:  Ad 
Pórlam  Itmtuem  ibi  «6t  dìeitar  od  TWrùeUnn  Malmunatu 
È  notabile  quel  nome  corrotto  di  Porla  Isnauti^  .m  vece  dì  Porto 
Tieineiuii,  poiché  il  corrotto  nome  di  Porta  ImentU,  gmiandoBÌ 
ancor  più  si  cangiò  in  quello  di  Parta  Sneta,  «he  -otb  sÌ  usa 
dal  nostro  volgo  (');  ma  più  notabile  è  quella  renicelb  de'mal- 
sani,  la  quale  ci  denota  che  dove  s^iva  rmeonlro  suddetto  det- 
l'arcìvescoTa  con  l'abate,  vale  a  dire  seeoodo  Beroldo,  dove  en 
il  bagtio,  in  cui  lararan  il  lelilinMo,  M  «  uova  vi  un  edillcia 
pei  kbbroii,  ossia  pe'  niilsani.  Nfc  solo  vi  ere  m' abitaiiOBej  ma 
v'  era  anche  una  ahìesa ,  poidiè  m  -altro  tesliiDoaio  letia  sieaso 
processo  in  «eco  di  dire  Ad  Turrietllattt,  dice  M  J^cdestam  Kal' 
«anonim;  la  qual  chiesa  secondo  il  Purìcelli  (2)  era  dedicata  a  san 
Materno. 

Proseguendo  ora  la  divisione  de' denari  assegnali  da  Olrico , 
arcivescovo,  per  la  commemorai  io  ne  di  luiii  1  fedeli  dcl'unti  ,  il 
Beroldo  alfine  i:onchiude  cha  il  primicerio  dei  decumani  deve  ri- 
cevere trenta  soliii,  die  da  lui  debbono  dividersi  fi-a  tulli  i  preti  mila- 
nesi, /leni  fninieerius  ifeso/uroruta  ivucuniunoriini  imoeai  suiiaos 
irigitna,  gma  debet  dnidtre  iater  ontnu  Prtsbytent  Mtdiolanen- 

(I)  PvrietlL  Àabna.  Nim.  Sii. 
(3)  Pmiatl.  AMni.  Num.  LIY. 

(*)  Oni  volsuDimta  ofiiuuil  [urla  datu  e  per  itdMns  dal  buso  vols* 
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Il  lodtto  Purìoelli  (I),  riferisce  4uetlo  jnvo  di  Bcroldo, 
■atende  per  lullt  i  preii  inilanea  tMii  i  cento  deoànuai  ;  ma  io 
iatoido  tulli  i  preti  SMniti  ila!  primiderìti  al  rodo  de^  ecclcna- 
sttGi  DBÌlanesl,  del  qnal  tooIo  giii  ho  battaDlemcnie  ragionato  po> 
c'anà.  Gli  ttesii  prati  dì  quel  ruolo  eonparìscoDO  in  tina  carta 
dell'archivio  ambrosiano^  scriua  nel  dicembre*  del  presente  anno, 
in  cui  un  cerio  cbcrìco,  cbiamaio  Arderroo  da  lan  ViitorO]  lasciò 
alcuni  suoi  beni  io  ^cagnago,  terra  della  pieve  di  san  Giuliana, 
a  tutti  i  preli  mìlaoesi.  l»  jure,  et  potestate  nmnium  Preibyte- 
nr»m  Statiolanetuiumj  con  palio  che  dctii  beni  rcslassera  pressa 
Mnginfredu  suo  Tratcllo,  con  obbligo  di  dare  ogni  anno  per  l'an- 
nuale officio  di  licito  ArdericD,  dopo  la  sua  morte,  due  buoni  ik- 
nari  d'  argento  di  Milano ,  ed  una  candela  per  ciascuno  ile'  pre- 
detti preti  in  mano  del  primicerio,  o  dì  eliro  messo,  o  prnciira- 
lorc,  iit  qu e' sacerdoti.  E  perchè  uilora  dovca  succedere  eiie  loi 
legali  non  si  miempivann,  il  leslalorc  obbiigò  suo  fruulii>  W^^u. 
(redo,  e  dopo  di  lui  inni  i  suoi  eredi  in  perpetuo,  nllortbi'-  fiis-iTn 
^iniiaii  a!  possesso  ili  iiiie'ijeni  ,  a   giurnro  sopni  gli  eianj;i-lj  di 

calta,  trovasi  singolarmeule  un  certo  Lj;joiie  Cagaleiili  ,  la  di  eui 
lìimigliB  avei  dato  il  soprannome  alla  chiesa  di  san  Pietro  presso 
l'antica  pona  Vercellìna,  perchè  doveva  esaere  di  ano  juspairoiiato. 
So  Tcdoia  anche  un'altra  caria,  dove  nell'anno  1209  vien  no- 
minato no  oerio  Mainfredo,  figliuolo  di  Ber  Uberto  Cagalenti  della 
croce  de'  Q^lenli ,  notajo  del  sacro  palazso';  nè  io  credo  d' io- 
gannarmi  -di  molto  ixinghietlurniido  che  la  eroee  de'  Cagalenii  in 
llilano  Ause  jiooo  tootaoB  dalla  laddetla  chiesa  di  san  Pietro. 

Gli  «Rati  della  ehtcea  preicni  in  questo  tempo  or  nuovo  foli- 
Gissimo  «spetto  dopo  tanti  e  si  gravi  torbidi.  L'antipapa  Bordino 
venne  in  poUre  dì  papa  CaKsto,  e  tèoe  una  no»'  meo  ridicola  cite 
trista  oomparsa  in  Boma,  dopo  la  quale  fa  eoo  Boato  in  una  for- 
tezza 0  terminare  gt' infelici  suoi  gioroL  Coà  égnole  prosperiik 
oitennc  quel  buon  ponielìce,  che  l'impereiore  Enrico  alGne  rìnun- 
ziaaie  soleinemeaie  al  preleso  diritto  delle  iovestilur;  ecdesiasiiclie^ 

(1)  ParkiU.  Ifatar.  Cop.  XCVI,  ni».  S. 
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sorgente  dì  Unti  disordini.  La  desiderala  rìnuniit  segai  nel  mese- 
dì  seiiembre  in  Wirtzburg  in  una  pubblici  dieia  ;  onde  poi  fu- 
rono spedili  ambasciatori  al  papa  per  ottenere  al  pentito  augusto 
l*  assolutione  dalla  scomum'ca.  Il  pontefice,  per  procedere  con  cau- 
tela, in  una  causa  di  tanta  importanza,  giudicò  d'inviare  in  Ger- 
mrinì»  due  cardinali,  come  suoi  legali,  con  ogni  auioriià  oppor- 
inna  per  icrminari'  Jel  lullo  1' iiffart.  Dupo  il  loro  arrivo,  che 
segui  nell'anno  1122  (I),  sì  diiamò  una  nuova  dieta  in  Vormaiia 
pel  mese  ili  seiienibrCj  in  quulb,  die  fu  numerosissima,  sì 
diede  line  nil  un  si  grave  all'are,  e  si  slabili  una  vern  e  sode  pace 
fra  il  saceriloiii)  e  l'impero. 

Essendo  riuseile  vane  le  idee  paeiiie!ie  dell' arcivescovo  Olrieo, 
i  Milanesi  lornaruna  a  pensare  alla  guerra  ,  e  proposero  d'impa- 
dronirsi di  quella  parie  del  lago  di  Lugano,  die  apparteneva  ai 
loro  nemiei.  Per  quanto  si  raccoglie  dai  raeconli  del  puela  co- 
masco, i  Milanesi  intorno  a  quel  lago  possedevano  allora  quelle 
terre,  elie  tuttavia  possiedono  anche  oggidi,  e  che  sano  soggette 
air  arcivescovato  ed  al  coniado  dì  Milano;  all'incontro  i  Comasciii 
tenevano  [ulte  l' altre  che  appartengono  nello  spiriluale  al  loro 
vescovato,  c  nel  icmporale  ai  signori  svizzeri.  Il  primo  pensiero 
de'nostri  cittadini  fu  quello  di  tirare  dal  loro  parlilo  gli  abitanti 
del  borgo  di  Lugano,  eh' è  il  luogo  principale  di  quel  distretto  ('), 
e  vi  rìuseironD  ;  avendo  altresì  ottenuto  da  essi  in  custodia  il 
forte  castello  di  san  Martino,  lungi  poco  piti  di  un  mìglio  da  Lu- 
gano. Avenno  intanto  febbrìcate  alcune  uavi  nel  porto  di  Laveua  ; 
onde  quando  ebbero  ben  disposta  ogni  cosa,  UBCirono  con  esse 
per  tentare  qualche  acquisto.  Mi  i  CtHusschi  non  dormivano,  « 
già  si  erano  apparecebìati  ad  o^i  evento,  (bcirono  dunque  essi 
pure  dal  porto  di  Mdano,  calle  nevi  che  avevano  oo^  preparate, 
e  un  giorno  si  vennero  ad  incontrare  eo'  neroioi.  Piucbè  fu  ai- 
laccata  la  battaglia  navale,  alcune  delle  barche  che  formavano  la 
pìccola  flotta  de'  Hilanasì,  non  so  se  per  tradimento,  o  per  villi, 

(I)  An.  UCXXII.  Ind.  XV,  di  Enrico  V,  n  di  CirmiDia  XVII,  IV  irap.  XII, 
di  Olrico,  htcItcscoto  di  HiUno  IV. 
(*}  O^ì  Lugano  e  uaa  dulie  città  del  «Dione  Ticino. 
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si  ritìrarotii),  e  fuggirono  ni;l  porto  ili  Luvciia  ;  onde  ì'uUrc,  clic 
si  videro  abbandonale,  non  polendo  reggere  oIIq  SLiperioriià  del 
nemico,  furono  cosirelie  n  ritirarsi  ondi' esse  nello  slesso  porlo 
assai  niak'Oiico  u  dnniinji^itiie.  Non  si  cotileniarono  i  Coraasebi 
della  viuoriii.  mn  resi  |>iù  iiiiimosi,  eliiesli  ed  ollenuli  nuovi  soe- 
coi'si  dolUi  loro  ciiLii  ii  iLi  vicini  ,  veiincrn  coraggiosamenli! 

a  Lavena,  e  :i  iliriiuirii  s'  impailninirono  di'll.i  vill;i.  Quindi  pre- 
sero a  laXKK  il  fa'Li-ilii  e  la  inrre,  c'iie  difeiiiii'ia  il  porlo  diivi; 
stavano  le  navi;  ma  percliò  la  furiem  era  ben  guardala,  e  trojipi) 
iliUicilc  a  conquislarsi,  ed  erB  assai  pericoloso  l'accosiarsi  alle  Davi 
sotto  la  torre;  dopo  molli  inutili  aforù  presero  la  rigoluxiOnc  di 
^tinrvi  da  lungi  il  fuoco.  Coil  ineendiate  le  navi  neiniche,  e  con 
ene  lutia  la  terra  di  l>avBaa ,  li  rìtiraroDÓ.  1  Luganesi ,  quanda 
iaie^era  gl'india!  auoGeisi  de'Iaro  tUeall,  ben  ■'«vvidèra  che  non 
smbbero  tardalo  m'olio  t  Comaschi  a  portami  contro,  di  dord,  per 
vaidìcarsì  déllii  ribellloDe;  e  perchè  Lugano  doveva  «sere  ami 
provveduto  di  fortificaiìoDi ,  ti  tnaporiarono  nel  Torte  euiello  di 
san  Martiiio  (').  Ha  né  aiuihe  totii  tatono  siciA*!,  p^hé  ,i  Cdma- 
sehi  verniero  ad  auedbrii,  e  cominoKiTono  con  o^l  gforxo  s  lèo- 
tare  l' acquino  di  quella' furlezsb  Ojgni  sftn»  pdraltro  farebbe 
sialo  vano,  ee  un  certo  uomo  di  un  coraggio  veramente  .singolare; 
chìnniato.  Buono  da  Vesonzo  della  valle  d'Inielvi,  la.  quale  aVèva 
mandale  le  sue  genti  a  quell'assedio  in  ajuin  de' Gomasohi,  non 
avesse  suggerito  uno  siratagentniB  alTaiio  nuavo  e  Girano,  il  quale 
ridusse  in  poco  tempo  gli  assediati  ad  abbandonare  la  piazza.  So- 
vrastava ad  essa  un  orrido,  e  scosceso  monte  pieno  di  orribili 
scommossi  madgni,  e  cosi  ritto,  che  non  poteva  tentarsi  |)cr  esso 
alcuna  discesi.  Salita  dunque  per  altra  via  su  la  cima  di  quel 
monte  il  prode  soldato,  e  dispUista  una. grande  sporta  piene  d'armi 
da  lanciare,  v'entrò  dentro  armalo  orribilmenlc  da  capo  a  piedi, 
e  per  meno  .di  ui;Ii  fune  si  fece  cater  giti  fino  ad  un'opportuna 
ntisur»  30 pn  il  «astello.  I>i  'là.difeMl  dalla;sporla  in- cai  ritrovai 
vasi,  «  .<Ull'ar(nitiira  di  ciìi  en  f«tÌUi,'COhiÌod<V  a  scaricare  nnn 

'  (*}  Vedi  litri  partlooliTi  sopra  la  |ium-dl  Con»  wUe  (mUs  Slorji  cùoa- 
itkt  di  Rgvdli  e  Ceurc  CodId. 
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lempesta  di  darrli  comro  i  difensori  della  fnricm,  ed  a  Tur  rovi- 
nare dal  monle  un.i  quanlilà  orribile  di  s;\i^\  sopra  h  esse,  cbe 
in  casa  riirovavansi  piene  de' ricoverali  Lognnesi.  Non  poteva  più 
alcuno  useìr  da  ase  sema  moDiresio  perìcolo  dd\a  «ila  pe'dardt 
c  pe' lassi,  ohe  giù  ptoveTino  da  ogni  parie;  né  erano  sicuri  snodo 
■1  di  dentro,  percbè  i  grossi  macigni  cudendo  impetuosamente  dal- 
l'alto sopra  de'teiil  gli  fracassavano  con  t'  oppressione  di  que'mi>- 
seri  che  soiio  di  essi  dimoravano.  In  u\  guisa  uomini,  donne  e 
bnriiilli  erano  gib  stali  lohiacciaii  ed  uccisi  ;  né  gli  altri  poican 
ritrovare  slcuna  difesa  o  rimedio  a  questa  nuova  specie  d'asiedio, 
che  stivi  loro  al  di  sopra.  Perù  fu  d' nopo  il  prendere  alfine  il 
parlilo  d' abbaodoBire  il  castello',  e  per  alonne  anguste  e  diru- 
pale vie  fn^ineiB  nc/uMnii,  e  porre  in  gualche  modo  io  sicuro 
fa  vita.  Coti  la  fortezza  di  san  Hanino  vsmv  io  potere  ile'  Oo- 
iDsscbi,  i  quali  oltre  ogni  credere  Keii  per  sì  ioosimiain  eonqin- 
aiB ,  se  DO  riiomaroDO  a  passare  Iraaqnillatnenie  1'  hw»iio  adle 
loro  case. 

Gli>  abitenU  di  Larcna,  ai  quali  erana  stale  saccheggiate  e  iti- 
eendiatc  le  case,  vennero  allora  a  Uitano,  lamentandosi  de'gravis- 
simi  danni  clic  avevano  dovuto  solTerire,  a  cagione  delle  navi 
niilanesi  ricoverate  nel  loro  porlo.  Fu  dunque  determinalo  nel 
pubblico  consiglio  di  trasportare  l'arLTiamenlO  navale  a  Porlezza  , 
lui^o  più  comoda  e  più  sicuro.  Durante  il  quariier  d' inverno  si 
dispose  colà  tutto  il  bisognevole  per  ta  fabbrica  di  altre  navi, 
con  l'ajuio  de'collegaiì  isolani;  e  queste  all'aprirsi  della  nuova  cam- 
pagna (1)  furono  in  pronto,  per  portare  ì  Milanesi  all'assedio  del 
castello  dì  san  Michele,  non  guari  distaote-da  Porlexza  medesima. 
Il  mentovalo  poeta,  che  ciò  racconta,  dico  altresì  che  gli  aggres- 
sori vedendo  la  diflicolié  di  conquistare  quella  fortcìza,  studiarono 
un  mezzo  che  credetiero  valevole  ad  ottenere  il  loro  (Ine  con 
poca  lalva.  Miadarona  dunque  a  pregare  il  loro  ardveseovo  che 
si  portasse  al  campo  . per  induira  l  difensori  dd  eastallo  a'rìeo- 
noscere  par  padrone  l' anòvesoatata  di  HHamj'ed  a  giurare  &• 

'  (1)  Ah.  KXXIII.  hi  I,  di  EDrÌtoVicdiGainu]liXTlil,IVtii^Xlll,di 
C^co  ardrcKoro  di  Hilino  IV. 
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della  allo  slesso  prelato  ed  a'saoi  successori.  Venne  egli,  ma  non 
poli-  olteneri:  quanto  bramiva  ;  osile  ì  UilaDesì  furono  cosirelli 
ed  abbandonare  I'  inlrapreso  snedio.  In  lai  gui»  debbono  spie- 
garsi i  rozzi  oscurissimi  veni  di  quel  pocis,  dove  dopo  aver  de- 
scrìMa  la  diriirolià  clic  pravmiM  i  diudini  dì  lUìlBno  por  con- 
4}ui$iare  U  rocca  di  san  Uicbde,  vcncDdo  a  detcrivere  lo  risolu- 
tone da  essi  presa,  scrisse  così  : 

Qui  ferut  Anselmo  fuerat  (nnc  mittere  Itmptanl 
AreliMpimoput  inlrmisattu,  ted  male  pocliu. 
Ut  vtniatque  fidttiUr,  et  libi  per  mera  jura, 
AdjtK-etque  fideUt  Sueeeuaribu*  alqu»         ■  . 
Eet»  tHw>  umftr,  rie  ienuon  -jim  perempla,  ■ 
Perqw  4ahm  SmuH  Gulrw»  tMWfw  oA  Ufo  . 

Senbn  «era mente  die  le  intrahitte  parale  drfdiw  primi  versi  d 
additino  die  l'areivescovo  foste  Anselmo,  fonnandone  tal  ooainuioiie; 

Temptant  mittere  Àmelmo,  qui  fcrns  ArehiepiÉeopu»  lune  faerat  iti- 
li  onizatus^  sed  male  pactus.  Quindi  è  che  alcuni  dotii  Bcriiiori  hanno 
voluto  che  Olrico  «ia  morto  in  qucsi'annOj  e  in  quest'anno  sia  u 
lui  suci-cduto  Anselmo  V.  L'errore  di  quegli  scrittori  è  mnnircsto, 
perchè  l'autorità  di  Landolib,  e  motte  altre  sicurissime  contempo- 
ranee memorie,  ci  assicurano  che  Olrico  seguili)  a  vivere  ancoi' 
per  ire  anni.  Ben  le  vide  il  signor  Muraiori;  onde  si  rivolse  al 
suo  famigliare  ripiego  di  creare  un  arcivescovo  coadjuiorc,  e  volli- 
che  Anselmo  eomindasse  in  quest'anno  ad  esser  tale:  ma  non  os- 
servò che  Landolfo  apertamente  esclude  la  sua  conghtcìiure,  e  ci 
dimostra  che  Anselmo  della  Pusterla  seguitò  atl  essere  ordinario 
come  prima  fino  alla  morte  di  Olrico,  dopo  la  quale,  e  non  pri- 
ma, fu  ordinalo  arcivescovo.  Il  signor  Sassi,  e  nelle  note  a  Lan- 
dolfo, c  nella  vita  dello  slesso  Anselmo  della  Pusterla,  arcivescovo 
dì  Milano,  ha  aiabiliia  incooitastabilmenic  la  sopradetia  verilà,  per 
la  quale  si  viene  a  convincere  di  menzogna,  o  di  anacronismo  il 
poeta  comasco.  Pure  ìt  lodato  tigam  Sassi,  per  iscinarlo  in  qual- 
che DMnien,  ha  beoignanwMe  cougbif^iunta  di'qiU  abbia  parlato 
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inelaforicamenie  di  Anst'lmo,  come  si^  quesli  si  ilijiorlas.'io  già  di 
vero  arcivescovo,  quauliiiiquu  ancora  noi  fosse,  lii  o;;ni  modo  ijucl 
barbaro  scrillore  si  è  spiegalo  mali;;  uè  può  in  alcuna  guisa  cuii* 
frontarai  I' autorità  di  Laodolra  il  Giovine,  autore  chiarissimo  e 
ben  ordinalo,  con  quella  di  un  tenebroso  e  sregolato  versilicatore. 
Chi  sa  che  costui  non  abbia  posto  fuor  di  iuogo  l'assedio  del  ca- 
stello di  san  Michele,  o  almeno  la  gita  di  Anselmo  arcivescovo  al 
aiin[K>  de'Milanesi  sulle  rive  del  lago  di  Lugano?  Ceriamcoie  bd- 
chc  dopo  la  sua  elezione  seguiiù  per  qualche  tempo  la  guerra  eoi 
Comascbi,  e  sin golaroi ente  presso  al  Iago  DWDtovaio.  Giù  si  wdrù 
più  cbiararaenie  a  suo  tempo.  Per  quello  che  spetUi  alla  preseute 
campagna ,  i  Comasctii  veaDcro  poi  ad  awlÌFe  le  bUbw  rÌTO  di 
Porlcua,  e  giunsero  anche  ad  ìnoendiaro  due  delle  navi  de'Uila- 
iteà,  ma  niin  senu  lum  grave  daaiìo.  Poco  dopo  Arddno,  avvo- 
calo della  diieaa  di  Conto,  gìh  aveva  inaoioiaii  ì  Milanesi  alla 
guerre  contro  la  sua  patria,  ma  non  al  era  ancora  sooperto  ne- 
mico della  medesimi,  «  levò  finalmente  la  lAtsabent  e  leoò  molti 
mali  ai  suoi  condlladìnì. 


AftMUHTE  E  eORIIEZIOIII  AL  LIBM  TREKTESIIIOSECOIDO: 

limo  1119,  f>^  li- 
Se  le  due  chiese  di  san  Damiano  mentovate  io  due  diversi  luo- 
ghi nel  Calendario  di  Beroldo  sono  veramente  diverse,  e  non  una 
sola  nominata  due  volte ,  converrà  dtre  che  vi  fosse  in  Milano 
qualche  chie.'^a  di  san  Damiano  ora  ^nota,  perchè  quella /u  J/on- 
forle  cliiamavasi  .iniicamente  san  Giovauni  Battista,  e  non  ha  preso 
il  titolo  di  sa»  Damiano  se  non  nell'anno  f4S3,  Cornelia  àima- 
siralo  il  signor  Sassi  (1). 


(n  Smiu*.  Sfin  Anhi^.  tu  Fti^cù  Boman. 
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La  nuiizìa,  clic  qui  ho  traila  dall'antico  Calendario  licito  Silo- 
niatio,  in  cui  9Ì  vede  notata  aì  quattordici  di  otlobre  la  dedica- 
zione delia  cliiesa  di  san  Rafacle,  ed  ai  quiodici  quella  della  cliiesa 
metro  [ioli  lana,  che  poi  gì  (rasporia  nella  lena  domeDica  del  mese, 
io  l'ho  ritrovata  anclie  nel  ^ec^oIaBio  di  Hoaia.  Con  quesio  dif- 
ferenza, che  il  Plecrologio  invece  ddia  chieu  di  saa  Rafaele  no- 
mioB  la  etiieaa  di  saa  Hiehele;  ma  il  Calendario,  n»ne  fàù  an- 
tico, merita  magf^r  fede.  Le  parole  dd  Necrologio  un  qucsic  : 
il.  Jdui  Oetubris  Dedieatio  EeeUtie  Saneti  MUJimlit  flrcottgeli. 
/dui.  Deditatioivi  Eecleiie  seguenti  DiHniitiea. 
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Amo  un  - 

Abbhmb  «aminata  sentti  «loun  imermopìineiilv  tutu  la  Ilaria 
deU'aaQO  IISS  per  ciò  ohe  riguarda  la  gnerh  Ira  i  MUaneù  e  t 
Comasohi,  ora  biiogoa  che  «  fuclamo  ad  oswrvare  l«  altre  anti- 
liebe  meHHirie,  che  a  quello  stess'anno  apparEengono.  Sul  princi- 
pio di  esso  l'arciTcscovo  noslro  Olrlco  si  porlù  n  Roidìì  per  ia- 
lerrenire  ad  un  gran  concilio,  clic  colè  ilovea  lenersi.  Forse  già 
era  colà  ai  ventisene  dì  febbrajo;  e  probabilmente  fu  ad  insianui 
«UB  che  papa  Calisio  in  quel  giorno  diresse  una  bolla  a  Girardo 
preposilo,  ed  ai  frali  canonici  di  aant'Ambrogin,  che  ivi  compari- 
scono anch'essi  r«^(dari.  L' in  ti  lol  azione  della  bolla  é  la  seguente  : 
Calittus  EpiscopiuSeroui  Seroorum  Dei  Dilteio  Filio  Girardo  Pro- 
posito, ti  Fralribun in  Ecclesia  Beati AmbrniH canonie»  «iemtiòiiilam 
prteteniiliui,  711UI11  fuluris  111  perpetuutn.  Proseguendo  poi  il  sommo 
ponielÌL-c,  dicf  tli'era  stalii  ;i  lui  preseniaia  ima  bolla  ili  papa  Uc- 
bano  H,  suo  prcJeiieESorf,  con  cui  per  cuii^iylio  0  per  preghiera 
di  Anselmo,  orcivcscovo  di  Milano,  aveva  slubiiiio  che  le  oblazioni 
bile  da'fedeli  all'aliar  iDBggiara,.  o  a  tulli  gli  alirì  altari  4ella  ba- 
siliai  AmbroùaDB  rossero  del  predetl»  prcpedio  «  de^md  «aBonici 
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in  pei^luo.  Nel  medeairao  tempo  avta  riccvuie  le  loro  supplidie, 
f«rchè  si  degnasse  di  eonfiirmarc  ad  essi  le  menlovati!  o!i!aiìoni; 
ed  svendo  trovafa  giusta  la  loro  domanda,  si  era  indotto  a  coni- 
piiieorli,  coU'accordare  ad  essi  ia  {grazia  desiderala.  Fino  dall'an- 
no 1111,  come  abbiam  vcdutu,  quel  preposilo  Girardo  reggeva  i 
eanonic-i  della  basìlica  Ambrusiana,  ed  era  delia  larniglia  da  Sessa; 
il  che  si  raccoglie  da  altre  amiche  memorie  osservate  anche  dal 
signor  dottor  Sormani,  che  ha  pubblicata  la  bolla,  di  cui  ora  irat- 
tiamo  (1).  I  monaci  della  basilica  Ambrosiana  pretendevaDO  dì 
aver  pane  di  tali  oblaùooi;  e  queaia  è  stala  la  primiera  sorgente 
ddle  lunghe  e  gravisBÌme  liti  fra  i  due  insigni  corpi  ccclesiastiei 
della  chiesa  di  sant'Ambrogio,  l'uno  e  l'altro  ds'quali  addaeeva  ìa 
SUD  favore  delle  buone  ragioni. 

L'arcivescovo  (Hrico  proteggeva  i  canooiai,  cbe  piil  de' mollaci 
ereno  a  luì  subordinati.  Narra  Pietro  diacono,  antico  MTÌUOre  (2), 
cbe  liei  generale  eonciUo  allora  tenuto  nel  palano  di  tdterano, 
il  4;nal  concilia  fu  speno  nd  giorno  dedmooono  di  marzo,  i  ve- 
scovi, e  fra  essi  probabilmente  anche  il  nostro,  fecero  delle  grandi 
doglianze  contro  de'  monaci ,  che  avevano  occupate  le  ciiicsrt , 
le  decime,  le  oblazioni,  c  poco  più  ormai  riconosceva  ho  l'auioritb 
vescovile.  Ma  questo  non  fu  raflare  più  importante  che  si  trattò 
in  quel  concilio,  dove  fu  confermato  l'accordo  fatto  con  l'impe- 
ratore in  Winzburg  o  in  Vormnzia;  ed  egli  fu  solennemenlo  prò- 
smollo  della  scomunica.  Furono  riprovati  tutti  gli  alti  dell'antipapa 
Burdino,  c  furono  fatti  altri  canoni  ,  massimamente  intorno  alla 
disciplina  cccicsinslica.  Il  iioslro  Landolfo  (ó),  che  si  ero  portalo 
anche  colà  per  la  sua  lite,  rMCoiita  cbe  in  questa  sacra  generale 
adunanza  si  destò  di  nuovo  la  dispula  fra  Olrico,  arcivescovo  di 
Milano,  e  Gualtieri,  arcivescovo  di  Ravenna ,  per  avere  il  primo 
posto  dopo  il  sommo  ponicSce.  Gualtieri  il  pretendeva  per  sé  ; 
ma  Olrico  coll'esempio  de'  suoi  predecessori  Giordano  e  Grossolano, 
de'quali  era  fresca  la  ricordanza,  e  ben  poteva  aggiuD^erfl'  aodK^ 

(1)  Somtan.  de  Pmemìa.  pag.  Bo,  6^. 
(S)  Mna  DiBnut.  Cknu.  Coti».  Uli,  IV. 
.&)  JLanda^.  Jim.  Qqi.  XXXYI. 
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molli  allri ,  de' quali  ci  è  restata  precisa  memoria,  sosienne 
che  quel  posio  a  lui  dovevasi ,  c  l' ottenne.  Segue  poi  lo  storico 
a  descrìvere  più  minutamente  il  fatto,  e  narra  che  nel  giorno  di 
Itinedi,  in  cui  cominciò  il  sinodo,  Olrìco  non  comparve  né  nel 
palazzo,  nù  nell'adunanza,  c  la  sede  prima  dopo  il  papa  restò 
vacante  Quindi  si  confcrtna  che  il  concilio  veramente  cominciù 
ai  diecinove  di  marzo ,  come  dice  Pietra  diacono ,  perchè  quello 
era  giorno  di  lunedi;  essendosi  iogannatì  alcuni  scrittori,  ehe  lo 
vogliono  principiato  nell'antecedente  giorno  di  domcnìcn.  ^e1  mar- 
tedì il  concilio  non  sedette,  c  cosi  Olrien  :inclic  in  quel  giorno 
non  venne  al  palazzo;  ma  nel  mcrcoleili,  csseinlisi  ueletiriii:i  \» 
seconda  ed  ultime  sessione,  1' arcivescovo  di  Mibno  fu  colloc.iin 
immediatamente  alla  destra  di  papa  Calisto,  il  quale,  terminato 
che  fu  il  congresso,  disdolae  il  concilio.  Non  si  può  a  meno  di 
non  riferire  in  quello  luogo  le  precise  parole  dello  storico,  die 
80BO  In^po  importanti  per  isiabilirc  alfatio  il  ineniovaio  diritto 
de'uoMri  '  aftiveseovi  :  /ti  qua  Synndo  graliii  aiitiqìi€B  honestatia 
Mediolaneiuii  Eeetetimj  et  Condùcipulatus  ejusdem  Olrici,  valde 
eùttdolui  de  perturbatione^  quam  Bmtimiu  Archìfpiteopvs  faeie- 
bat  ribi.  PoKtbatjeimn  Ravtam»  barn  uiendi  t»  ^nodo  ad 
imovm  Apoiiolieì  ituUo  mtHanU,  qvem  baan  Grottuimut  po*- 
icdifj  giUMdo  reiftftiliu  ^'1.  Jordanm  qmqu»,  ^iif  Gronuimo 
$ueeatUj  emdm  laGum  habttlt,  tme  quando  idem  Gnttalamu 
aundtm  JorOaium  depontre  itaduit.  Hae  itagui  rntione,  et  mu(- 
(tf  aititi  qwB  tunc  in  memoria  non  habibanlar,  Dominut  Olrkn* 
/Sediolanauie  Arcbiepitcopu*  locutn  Uhm  obtinen  non  dabfbaìit. 
Std  lumen  ìpse  Mediolaaetuis  OMcus  in  Feria  tecunda,  qìui  in- 
aepla,  et  celebrala  fait  Synodu»,  loco  taeante,  nequc  in  Pala- 
Uà,  ncque  in  Sinodo  apparuit.  Synodus  vero  tunc  in  lertia  Fe- 
ria non  fuilj  et  idem  JHediolanensis  Palatium  non  inti-avit.  Sed 
in  quarta  Feria  dum  Syaodut  celebrala  fuitj  OIrìcus  idem  Mè- 
diolaiteiuis  Arclitepiscoput  ad  dexteram  Apostolici  Calitli  nullo 
mediante  sedit.  Ego  expeclani  alleiam  diem  convenienCem  mete 
cutMEj  memque  querelm  ex  improviio  vidi,  et  audivi ,  quod 
Dominta  Papa,  gratin  constcrandi  altari,  diitolvit-  Sjfnoduin, 
ipm  die  Mermrii,  nee  alleram  ab  eo  Sptodum  viltbrarì  ondivi. 
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pel  vidi  (1).  Il  tigflor  Uoniori  negli  Annali,  Il  quale  perallro  non 
ha  spiegata  mollo  esaitamoDie  le  rireriie  parole  di  Landolfo,  dice 
che  1  Milanesi  a  cagione  degli  esempi  addotti,  e  di  altri  ch'eglino 
possono  addurre,  credono  apocrifa  la  bolla  di  Clemente  11  addi- 
ima  da  Girolamo  Rosei,  nella  quale  si  accorda  all'arciTcscoTO  di 
Ravenna  la  precedenza  sopra  quello  dì  Milano,  lo  aggiungo,  che  se 
mai  quella  bolla,  la  quale  per  altro  mancante  della  date,  pure  cìù 
non  ostante  potesse  dirsi  legittima,  ella  ha  perduta  ogni  sua  Tonn  ; 
poiohè  è  Slam  poi  ritroiiaia  col  fatto  da  tanti  papi  e  do  tanti 
«andlj. 

Quando  l'sfatyesBOTi>  Olrico  ritoraò  ■  Hilaso,  tratò  dìt  la  di- 
flcordii  fn  i  due  cleri  di  seot' Ambrogio  eira  cresoiuia  al  tegoa 
nuggiofe;  onde  per  ottenere  ^nc  ii  aceomodaria,  aocorM  idié 
si  eleggesiero  alcuni  arbitri  ;  e  qoeaii  furnno  ad,  doè  òoque  ec- 
deetgitieì  ed  tuio  iaioo.  !  eioqoe  eeolaùitinAiranD:  Amizono,  «r- 
rà]iaaDno;AlberU,  primicerio  de'DOtaj;  Nazari),  pdmieeriD  deide- 
eumaui  ;  Lanierio,  prete  prepoilo  della  ehiesa  di  aan  Gtoi^,  drtla 
at  Palaweos  e  (Hrieo,  prete  della  cfaieu  di  san  Vithnv,  detta  a/ 
IwJro;  il  acato,  laico,  fu  Giovanni  Mentegaiio,  il  quale,  cnme  gii 
otservai,  era  uno  dei  principali  nostri  cittadini.  Questi  dniMiueaì 
adunarono  in  uo  giorno  di  sabato ,  che  fu  il  primo  del  meau 
di  settembre  del  corrente  ondo  lt23  ,  nel  qual  giorno  appunto 
cominciava  l' indiiioDe  II ,  ptista  il  costume  costante  delia  nostra 
eiiiù,  che  in  laì  di  ha  sempre  ciDgiata,  e  «augia  l'indizione.  Il 
sito,  dove  quegli  arbitri  si  trovarono  insieme,  fu  la  corte  dc'car- 
dinali  della  cliiesa  maggiore,  presso  alla  tribuna  di  santo  Stefano 
«((e  Fonti,  in  Carte  Cardinalium  JUrtjorit  Eccleiiw,  jvxta  Tri- 
bumm  Stmcli  Stephaiiì,  qui  dìcitur  Ad  Foniti.  Cosi  leggiamo 
nella  fumus^i  eiiiUi  di;ll' ui:i.'ordu  ,  ehi;  Mor\  fu  fjilo  ,  la  quale  è 
stata  [iui)hlic;iiu  d:il  Piiricclli  ('2);  e  veniamo  n  comprendere  che 
la  nuova  canonica  degli  ordinnrj  cominciata,  come  già  vedemmo^ 
da  Olrjco  tosto  die  fu  faUo  amiprete ,  riosdra  dietro  aHa  i^icilta 
meUt^oUtaiu  di  tania  Uaria  ;  il  beuislerìodi  noto  Stém» 
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uUe  Foiftì,  era  presse  al  monisiero  di  saniti  Radegonda  ,  come 
allfe  volte  ho  nminlo.  All'adunanza  di  questi  arijitri  non  ìnler- 
«enoe  l'airivescovo;  n»  vi  Turono  gli  ordinarj,  gli  abaii,  ed  altre 
riguardevdi  penooe  ecclesiastici] e  c  laiciie,  persuaie  che  tulio  si 
làceue  col  oontenio  e  con  l'approTazIone  del  prelato. 

La  causa  fu  esaminata  lungnmenic  lanio  sopra  il  punio  prin- 
cipale delie  oblazioni ,  quanto  sopra  due  altri  accessorj  die  ri' 
sguardavano  il  seppellire  i  moni,  e  l'uso  ddle  campane.  Qjaiito 
al  primo  fu  stabilito  chi!  (une  le  nlilaziorii  clie  vcnisscru  fritte 
nella  clliesa  di  sa  ut' Ambrogio  nella  croce,  o  avanti  di  essii,  negli 
altari,  o  avanti  di  essi,  o  in  altri  oralurj,  ubc  allora  v'erano  den- 
tro quella  basilica ,  o  elie  potessero  essere  in  avvenire,  tutte  si 
dìridetsero  qjualnisnie  per  metà,  e  una  parto  fosse  dc'monaci  e 
r  alirt  dtf  MDDaioi.  Quello  però  che  senza  frode  venisse  o^erlo 
nelle  pn^ie  mani  'de'preti  monaci,  o  de'preii  canonici,  fosse  io- 
immeote,  di  ehi  riceveva  qucll' oiTerta  ;  e  la  stesso  seguisse  di 
oiò  che  venita  daU  o  al  mooislcro,  o  alb  canonica,  o  per  con- 
«ermone,  oisà  da'  laki  che  si  aggregavano  a  que'  pii  luoghi  come 
conveni,  fra  quali  v'ertoo  talora  personaggi  diali  ntitsuni,  eom'è 
baMBDtemenie  aoto  agli  erodili;  o  per  emione,  i»oè  da  quelli 
dw  irotevano  aver  pane  neDe  oraaioti  di  que*  nligiosi  ;  o  per 
(esumeaio,  da  qucii  che  ad  essi  laidafaBo  le  loro- soMaiiae.  Voi 
por  eowtrtiimms  vai  par  orathaemi  idttt  tuc^itndo  aHqHem  iit 
«RÙ  OraSmibuss  mit  per  {«ibinwntutn.  Se  qualche  oUanoae  w 
nisse  falla  senia  frode  nelle  mani  di  que' preti  stranieri  che  eoli 
andavano  n  cantare  i  salmi,  fosse  in  facoltà  di  quc'prctt  medesimi  il 
darla  a  chi  più  loro  piacesse.  Finalmente  le  oblazioni  raccolte 
nella  chiesa  di  san  Bartolomeo  ,.  di  san  Giorgio  e  di  san  Salirò, 
ch'erano  cappelle  del  monistero,  fossero  dc'monaci  ;  e  quelle  del- 
l'oliare  di  san  Panlelemonc  a pparlen essere  ai  canonici.  Quanto 
uli'altarc  di  sani'Audrca,  nella  vigilia  e  nella  festa  di  quel  sanio, 
lune  le  offerte  sì  dessero  a' canonici,  eccello  quelle  clic  si  ricC' 
vesserò  in  lempo  della  lertn  messa.  Passala  la  festa  ,  nel  reslo 
deiraono,  le  oblazioni  anche  dì  quell'altare  si  dividessmi  come 
l'altre  permeii.  Co^  fu  deieroHiiato  qaauoalle  i^laiioiri;  t]iiaau) 
ai  Cnoerali  fa  oidimio  cbé'  te  i  canonici  ftuaero  invitati  senza  i 
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monaci,  c  i  monaci  eenvi  i  canonici,  gli  uni  c  gli  aliri  potessero 
dar  scpoiiiirs  ai  moni  e  cantar  |>er  essi  il  divino  olEcio;  lolione 
die  volendo  per  ciò  suonnr  le  campane,  si  dovesse  ricorrere  al- 
l'absie  ed  ei  monaci,  in  arliiirio  de'qunii  slcssc  il  farlo,  o  il  non 
farlo.  Clic  SE  mai  alcuno  inviasse  insieme  per  (jualciio  funerale 
i  monaci  e  ì  canonici,  ai  primi  laccasse  il  leggere  1'  evangelio  e 
le  orazioni,  cii  ai  secondi  il  leggere  la  passione  ed  il  resto  del- 
l'oliicio.  Per  uliìmo,  morendo  alcuno  della  famiglia  del  monisicro, 
tutte  l' esequie  dovevano  farsi  a  loro  talento  da'  monaci.  Itesiava 
per  ultimo  a  parlare  di  udb  cainpaDdlt,  detta  SktUa,  cbe  aolea 
tenersi  nel  cliioslro  della  eaaoDÌca,'  la  qaale  era  siala  rotta  dai 
monaci.  Fu  decrelalo  dunque  ehe  un'altra  ai  rìmetlcBie  della  stessa 
grandena  e  dello  stesso  peso  come  la  piìtm  ;  ma  che  i  aanonici 
non  poteasmi  avere  dira  campanella,  uè-  altra  campana,  se  non 
(luestB. 

La  scntenta,  o  im  l'aceoido  deaeriuo,  fii  o  di- buona,  o  di 
mala  vt^ia,  ecceusio  da  ambe  le  parti.  Ne  tu  rocnuio  l'inilru- 
menio  ;  e  in  esso,  pmebè  rarciras«m>  non  era  pnsenic^  ri  laseiò 
uno  spano  sQiBnente  per  la  sua  sutoscriitìiHie  ;  e- dopo  tale  spa- 
zio sì  soUohtÌssho  l'uno  appresso  eli'  altro  i  sei  arbitri  ;  e  con 
essi  nove  ordinai^ ,  cia£  tre  preti,  Landolfo,  Guidone  e  Vifredo  ; 
tr-:  diaconi,  Anselmo,  Oiione  e  Ardcrico,  il. primo  de' quali  pro- 
babilmente non  È  altri  eiie  Anselmo  della  Posteria,  diacono  della 
nostra  mclropoliiana  ;  e  ire  suddiaconi,  Obiione,  Uberto,  ed  un 
altro  Anselmo.  Vi  apposero  poi  un  segno  di  loro  mano  molli  cit- 
tadini,  e  fra  essi  il  primo  fu  un  altro  Anselmo  della  Pusierla, 
laico,  di  cui  giù  abbiamo  parlato,  c  avremo  occasione  di  i^gio- 
nare  anebc  altrove.  Higaìim  manuìtm  An$elmi  De  Puslerla,-  Arialdt 
Grassi;  Lanfranci  Ferrarli j  ArderiU  De  Palatio;  3Iatastreve 
(o  ,ìtalaslrcnc  )  j  Amizouis  De  ta  Crwxj  Witoni^  et  Lanfranci^ 
qui  dicuulm-  Stampi;  Joliannis  De  Porta  Verceltiiia;  IhiiuoìiiSj 
l'I  fjherli,  tjiii  iticiliitiir  Clirli;  (lolefreili  De  la  /'urlìi;  Ptiqimì 
IloiciHus;  llogerii  De  Puliilio;  Wilielmi  Bulriifli;  l/.ijnri  Di- 
Cvrte  Puciij  Petrì  De  Concorexo;  Jolmttiiis  MaiHeriij  Arùuini 
De  la  Pergola;  Joannii  De  /ibbittte;  Pttri  De  Caratej  RigisavU 
De  Vallej  Gerxoniti  et  WiUdoni  GtrmanoruHii  qui  iiamlte- 
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Stmph  VgoiOt  Tìnmlij  Anulmt  Cobkrariij  Brìlìxa  de  SauiUt 
Geu^j  GmeiHtU  De  Botedaj  Lmdulfi  De  OUimin  Tarwtì 
Vmreeits  ^  lUiamn  phrftini  Teitium.  TI  sono  anobe  i  nwni 
d^ti  abit):  Pietro  di  tan  Smpliriano;  Vi*Ìtno  ^  «an  ViDcedio; 
Wilielim  di  un  Celm;  Gaudemo  di  san  Vitiore,  e  Amido  di 
san  Dionisio;  e  poi  molli  giudici,  messi  reftj  e  notaj. 

Allorché  una  tal  decisione  fu  rìreriia  all'arcivescovo,  egli  non 
solamcDic  la  giudicò  pregiudiziale  ai  dirìtii  dei' canonici  di  sant'Am- 
brogio; ma  auchc  di  quelli  del  suo  arcivescovato;  onde  ricusò  on- 
niDamenie  di  confermarla  col  suo  nome.  Ami,  perchè  più  autcn- 
licaiueiite  constasse  ch'egli  disapprovava  quello  scritta,  uel  seguente 
mese  di  ottobre  ne  fece  una  solenne  protesta,  che  parimente  è 
siala  pubblicata  dal  signnr  dottor  Sormani  (1).  Quindi  è  che  lo 
spalio  lascialo  volo  nella  pei^mena  per  la  sottoscrizione  del  pre- 
\mo,  per  allora  resiò  cosi,  e  non  fu  riempilo  che  da  Ansdmo  , 
successore  lii  OlricD,  clie  alfine  si  ridusse  a  coiifernure  quell'ac- 
cordo cui  porvi  il  suo  nome.  Inflitti  l'instrumenio  pubbliciuo  dnl 
Puricelli,  invece  della  sottoscrizione  di  01  ri  co ,  mosim  quella  di 
Anselmo,  arcivescoTO  ;  end' esso  servi  sempre  più  ad  inganoare 
coloro  che  vollero  morto  Olrico,  ed  eletto  Ansdmo  in  quest'anno. 
Non  badarono  qu^U  scrittori,  che  lo  stesso  insinimento  dimostra 
il  loro  errore,  perchè  quantunque  sia  formalo,  eame  g^i  dissi, 
nd  prino  giorno  di  settembre ,  pure  in  esso  sì  iraui  di  Olrico 
ancor  nwoie.  Dunque  quell'arcivescovo  sicuramenia  non  mtffl 
in  queu'BDDO,  perobé  tulli  i  cntaloghi  amichi  affermano  ehe  il 
giorno  delh  sua  none  fa  il  vignimo  oliavo  tlì  magfio.  Serve  a 
provara  la  stessa  verità  la  rìTeriia  proieMa  da  lui  fatta  nel  mete 
dioHobre,  dove  si  vede  b  ragione  per  la  quale  il  etto  nome  ni» 
ei  legge  in  qaeHa  cane ,  poiefiA  egli  ù  didiiaiia  ne'  più  eolennì 
modi,  che  mai  non  l'avrdibe  sotioseritta.  Nè  solo  per  quest'anno 
tnlero  BDpravritie  l' arcivescOTO  Olrioo,  ma  anche  per  alcuni  altri. 
Mm  coaienio  qud  prelato  della  fatta  pràietla  ricorse  a  papa  Ca- 
lisw^  perofaè  nella  rUèriia  de^Mone  si  era  assegnala  la  metà  delle 
colazioni  ai  monaci,  che  intte  inleinmenie  da  papa  Urbano,  e  da 


(i)  AfiMN.  Dt  Ptamin,  p<tg,  03. 
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Lasa  miit.  ianko  IM&ì 

Calieto  medesimo  e 

irtno  iteie  dichiarale  proprie  de  nnmlci-  Per- 

CIÒ  II  samrao  pan 

leflee  nei  giorno  vigesimoBeiumo 

ui  witerabre 

con  un  suo  breve 

direno  ad  Olrico.  annullò  tutti  ì 
uro  di  nessun  viilnrc  i\\ 

pntii  s  labili  li, 

Ntl  iireeudcnie  i 

iicsc  0  agosto  i-jmpmwre  trova 
sua  cono  un  iHustrc  giudice  miln 

jì  in  Argen- 
se,  cbìnmato 

^gio,  di  cui   non  è  possibile  or, 

1  r  indovinare 
dal  sovrano, 

(]iib!  fosse  il  cognn 

me.  Egli  era  mollo  ben  veduio 

onde  Giovanni,  vci 

,COVO  scismaliDo  »  i    Brcjda  ,  si 
;    uu  (ju<;i    (iLiicipu    un  privile};! 
i  egli  ebbe  quanto  bramava  ;  c  il 

rvì  del  suo 

meno  pur 

■  ""ra  ^ 

0  per  la  sua 
diploma  colta 
n    Neil'  ultimo 

;nme  si  vede  nella  copia  che  ne 

D  [lutiblicalo 

c  suppliche  a 
•  Fldelem  no- 

l'iglidli,  iLiVi;  irn 

iui  fune  da  Uiione 

(]uel    privilegio  n  rijtuardo  deli 
j^iuuicc  milanese  su»  teueie:  /'n 

.■itrum  OUoneni  Meiiiotauensem  Juiliceiii  :  la  (just  protesta  fa  mollo 
onore  a  quel  nostro  coneiiiadìno.  Il  vescovo  Giovanni  era  certa- 
mente scismatico;  perchè  allora  reggeva  IcgìiliiDBiiftnle .la  chieu 
di  Bresria  Villano,  consacralo  in  Itoma  dal  nostro  irriveMoTO 
Giordano;  e  seguitò  a  reggerla  ancora  per  nnlit  a  moli!  .anni. 
Nel  reato  la  riferita  carta  a  noi  punto  non  appartian  Ci  «olse- 
remo  dunque  ad  esaminahie  nn'  altra ,  die  ci  aprìri  .  un  tbMo 
campo  a  molle  rifleuionì.  Il  Purìeelli  la  rimvA  nell'BKitiivm  del 
monistero  maggiope,  e  la  lasciò  a  n<M  ae'nioi  manoscriiii  (2), 
benché  tronca  Infine ,  o  per  enere  la  pergaiDeiu  non  del  lutto 
intera,  o  per  aver  egli  creduto  che  l'ultima  parte  di  quella  urit- 
lura  rulla  oonienesse  degno  di  osservazione.  Abbiamo  in  essa  un 
contratto  fallo  nel  mese  di  luglio  dell'  anno  presente  fra  donna 
Marglierila,  badessa  del  monialero  di  santa  Marta,  posto  dentro 
la  cittì  di  Milano  in  un  luogo  detto:  Tra  la  Yigm ,  il  qual  mo- 
nbtera ,  nel  decorso  dello  scrino,  si  chiama  poi  tnaoistero  mag- 
giore ,  ed  un  certo  Ottone  di  Parona  del  sobbo^  della  porla 

(I)  Sarainn.  Di  pnxmiN.  fag.  63. 

(S)  Pariceli.  US.  <>>  mtht/i.  Àmin».  Coi.  *ìgn.  C.  in  fiA  Hm.  70.  . 
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Vercelli ni>''lmw  Dommioe  IncamaMnis  HQXXjtl,  mente  Jhuo. 
tndktÙMe  prìmn.  Ihbt  thrnne  Maraanit  Abbabm  Monaiwrti 
Sancte  Dei  Cenitriru  Marte,  rm'inwti  imra  i,wnaifin  nimiiiimii 
nd  ioeiBB  ti6i  ii(i:tiup-  l'ifT  miiuiiii.  viiiiiiiii",  iiiinit^  mwii'im  iimi 
ego  Olio  j  qwi  iiicitiir  j'iii'nnu  .  riuas  im.  lirniiiniit  tic  .'iwiiiriiin 


Il  Ilo  I 
.  Bisogna  t 


non  v'ù  dubbio 
di  quei  manisler 


badessa.  Vuole  aunniie  ene  in  avvenire  non  sia  diu  leeiw  ne  a 
lui,  ni!  a  SUOI  ereui .  ne  au  aicuna  loro  sniiomessii  Dorsone.  per 
nessuna  ragione,  o  invcuzione  iraiiare.  ne  preipndere.  ne  mover 
liie,  D  questione  ncuna  contro  delia  auddeiiD  badessa.'  né  eoniro 
b  btdeuH  yemun.  oe  contro  ii  HMusloro  DomiDouinenic  pd 
muro  anliootli  queflift  oità.  co  è  dcDtro  te  «otadei  brolo  ueiio 
flesso  nonineni  maggiore,  uè  per  I  aizaia  mion  mia  sc^ra  qoei 
moro  tDiico,  oÈ  pec  h  npanmne  fkua  •laiia  atetsit  almu.  o 
mttto  nuovo:  /lotii  n  modo  m  auua  nuli»  unguam  in  ampora 
non  rit  mihi  qui  supm  Ouom  ,  ncc  mcis  neredibus  ,  lue  noaire 
tubmiuB  Persene,  ix-r  unum  iiiì.  iiKit'Hìiim.  iiceiinn.  vei  poieitas 
agendij  vet  ennsiuini  ,  ici  miu-hiiiii  .  uiti  aiinitnm  iiumtaaiipia 
eommoveadi  coimii  ic  «jiiif  ,'t«ji'ii  iMwiaui  AuriausMim .  m: 
cantra  Tui  Sixeemcem ,  tiei;  coinra  imnem  iimus  Jinnuxicru . 


de  Oraria  Monatleni  a/ajonti  aique  <te  uvameaio  «obo 

facto,  et  edi/icoto  ùt  ^mo  Muro  antiquo,  «eque  d«  reitorameiUo 
Se  ipio  Muro  WKO. 
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(Mure  danifue  al  maro  ddh  aiitk,'elie  raochrudera  iit  cs»  il 
moniMero  maggiore,  qui  irdf  iamo  un  ahro  muro  delia  dnk  cliia- 
mtto  antico,  il  quale  panava  dentro  la  «nn  dd  Invio  del  mo- 
nisiero  medenmo.  Verano  dunque  io  quel  iDogo  due  muri,  uno 
>l  di  fuori  pift  moderno,  che  serviva'  a  eireondare  la  eitià,  e  l'altro 
al  dì  dentro  più  vecchio,  cli'ura  staio  serrala  nel  chìoatro  delle 
monache,  ed  aveo  servilo  di  rondamenio  ed  un  edifìcio  fatio  per 
loro  uso.  11  canale  del  Nerone  al  presenie  ci  denota  il  giro  del 
più  moderno  di  que'due  muri,  perchè  passalo  lo  spedale  di  san 
-Giacopo,  dov'era  raniico  porta  Vcrcellina,  tosto  rivolgendo  il  corso 
si  àvanui  Sno  al  di  ìit  del  monisiero  maggiore,  ed  ivi  tornando 
a  rivoltarsi  segue  il  suo  corso  Rno  a  giungere  al  Carrobio,  dov'era 
l'antica  porla  Ticinese.  Le  mura  della  cilli  per 'passare  dall'amici 
porta  Ticinese  all'amica  parta  Vcrcellina  regolarmente,  dovevano 
aggirarsi  pii'i  indietro,  senza  portarsi  a  racchiudere  il  sito  del  mo- 
niitero  mn{:L:iùrr'.  d:il  quale  per  venire  a  quello  della  meniOTata 
porta  Verei:llina,  era  reee^^ai'in  clic  TormaEsero  un  lunghissimo  e 
deforme  angolo  uildittiio  anello  0)igidi  dal  eanale  del  Nerone.  Che 
nelle  mura  di  Massimiano  non  vi  fosse  una  lai  deformitò,  lo  di- 
mostra il  muro  nniiro  inieriore ,  che  qui  abbiamo  trovato.  Dello 
stesso  si  vedevano  ancora  alcune  vestigia  nel  secolo  decìmosesto 
ai  (empi  del  Bescapè  (I),  prusso  la  chiesa  dì  san  Pieiro  nella 
Vigm  poco  lungi  dal  monisiero  maggiore,  il  quale  pure  era  nello 
vigna  medesima,  comesi  comprende  dal  soprannome /n ter  V>it«ani, 
nelh  carta  «A'esaminìimo.  fissendo  cti^  dove  pirla  di  quelle  ve- 
slìgis,  il  citato  sat^'o  Be«cap6  ai^mneoiadiehchleta^  aanPiwD 
neftD  Vigna  fosse  ne'  vecchi  iem|H  ftiorì  della  dtii ,  c^li  aper» 
tomente  ti  mostra  ctie  Twieeiinato  avannt  di  mun  es^dm  i« 
chiesa  di  san  l>letro;  t  perA  ondi'caM  en  parie  del  moro  inte- 
riore più  antico,  perchè  il  secondo  più  moderno  fndiiodeva  ndta 
cittli  la  riferita  chiesa  egualmente  come  il  monistcro  ma^^iorc,  fa- 
cendo di  eiù  sieurn  fede  il  canale  del  Nerone.  Ciò  che  ho  fin  qui 
detto,  potrebbe  certamente  basierc  a  personderci  in  primo  luogo, 
che  l'aiilico  muro  di  Massimiano  andava  regolarmente  dalla  porta 

(1}  À  Batilka  Pttri  Biiltr.  MnUal.  pag,  9S, 
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TicÌDtsc  icatì  angolo  alcuuu  a  congiuugcrii  calb  Vuruulliiia,  t'iclu- 
dcndo  la  vigna,  c  con  essa  il  silo  tlulla  cliicsa  di  san  Pietro,  c 
quello  del  monisuro  maggiore;  c  in  secondo  luogo,  che  poi  col 
lempo  fra  l'uaa  e  l'altra  di  quelle  porte  vi  Tu  eg^unio  un  nuovo 
peno  (ti  ragni,  il  quale  veuìvn  a  ehiudore  dentro  la  cittì  la  detta 
chieu  e  il  detto  ntooisterD-  Ha  per  reilar  poi  a  pieno  convioli 
<ti  questa  «erìtà  basta  osservare  il  Fiamma  (I),  dove  descrivendo 
le  mura  di  Uilapo  distrutte  da  Barbaroua,  delle  quali  si  vedevano 
taotOM  a'ienipi  sufà  de'oolabili  avanzi,  giunto  a  quella  parte  di 
ease,  diVa  fra  la  porla  Tiduese  q  la  Vercelliua,  dice  cosi:  Qui 
4  da  atpera,  ehe  quautuiuiae  il  maro  della  aitì»  interiore  fosse 
rotondi^  ciò  non  oatauie  a  cacone  del  ciroo,  dalla  chiesa  di  sanla 
Varia  al  Cerci»  sino  al  oionistero  ffiaggiare,  esleriormeate  di  là 
dd  muro,  vi  III  OD  eerto  muro  dirìiio,  come  li  vede  di  sopra  al 
capo  166.  Sotto. terra  poi  v'era  una  strada  fra  pìlsstri ,  per  la 
quale  si  poteva  andare  da  santa  Mario  □(  Cerchio  fino  al  moni- 
ìleto  maggiore:  Ilk  fsl  icienduiii,  quoti  tket  S/urui  Civitalii  in- 
terior eift'l  rolandus  ,  tamen  propkr  Cii  cuiii  ,  inler  Etxhsiant 
SaiictK  .Vin  ile  Ad  Ciri:uluni  ,  usque  ad  Moiin<leTÌiini  Mojus , 
cxU'i  ius  ,  ullni  lìliinim  full  ijuiimii  Murtis  mdus,  sicut  luxbetur 
supra  Clip.  CLA  VI.  Sali  terra  ernt  via  ÌHpilia,per  quam  ire poUraat 
huiiiiui-it  deStiiu-Cu  Murili  Ad  Cìrciiliini,  unque  iid  Moiiaslerium  Slajitt. 

Iellato  caiio  IfiO,  o  nief;lio  IGj,  l'aiiiorc  ha  furmalo  un  tomo 
ilÌ!-egiio  <ldle  anlictic  mura  di  Milano,  dove  si  vude  poco  dopo  I.1 
porla  Tieiiicsc,  cioè  presso  saiiUi  Maria  al  Cerdiio,  cuitiincìarc  un 
secondo  muro  csieriore  dirilto,  e  portarsi  sino  al  silo  del  mento- 
vala monisiero  maggiore;  qui  poi  rivolgersi  pure  diriiiamcnic  alia 
porta  Vcrcellina  antico,  e  congiungersi  con  essa;  contìnusnrlo  al 
di  dietro,  di  questo  muro  esteriore  il  giro  regolare  dei  muro  in- 
tertor^  Io  lai  guisa  i  due  muri  venivano  a  formare  un  irlangnlu, 
Wine  ti  vede  nella  figura  dd  Fiamma,  e  come  si  vedrà  piùesat- 
lamenie  nella  carta  topogttfics  dell'antica  nostra  eitiè,  ch'io  porrà 
in  fine  dell'opera. 
Oggidì  nel  monistero  magpore  si  vede  una  torre  con  un  peno 


(I)  Ffabnu  Oroit.  Mbs-  MS.  Cùp. 
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delle  mura,  che  ci  è  eisIo  descriuo  prima  dal  Puricelli  (I),  e 
poi  dal  padre  Grazioli  (S),  il  quale  ce  ne  lia  daia  anclie  l' ima- 
gtae  scolpila  Ìii  rame  (Fig.).  il  primo  dice  che  il  monisiero  mag- 
giore iocliiude  liemro  il  suo  rccinlo  le  vcmIiìi^  mura  iJella  eiilà, 
da  quella  pane  oli'è  rivoUa  verso  la  LhsìIìc^i  di  s:i[i  Franwsco.  E 
poco  dopo  aggiunge  cIjc  quelle  mura  sono  composie  lune  di  mat- 
iodì,  e  che  v'ù  ad  esse  unita  una  torre  parimenie  formata  di  aoti 
mailont,  la  quale  ha  le  sue  specole,  o  balesirien,  in  eimB,éd'(^nì 
intorno;  ed  è  divisa  in  più  piani  con  tre  palchi  o. Involati.  Del 
sili>  dove  si  trova  questo  avanzo  di  mura  verso  no  fnaoaeo 
nella  parte  estrema  del  monisiero,  presso  al  canale  4d  Heroife, 
si  comprende  con  sicurezza  eh'  egli  é  una  porzioQS  del  eecondcr 
muro  esteriore  clie  cingeva  quel  chiostro',  e- Io  serrava  dentro  la 
città  prima  di  Bàrbarossa.  Dopo  che  de  qudl'iiaperAtora  fu  at- 
terrato Milano ,  quando  tornò  a  ristabilirti ,  li  concedaté  a  cia- 
scuno che  avea  qnaldie  nbilatione  presso  >t  muro  diniùwU),.  la 
facoltà  di  occuparlo  e  dì  aervirsene  pe'prdpij  aai,  come  «.le^ 
negli  antichi  nostri  statuii,  e  nelle  stesse  nostre  con sueiudibi. aerine 
iiell'aono  131G.  Mediante  tal  facoltà,  di  cui  si  ragionerà  piii  am- 
inamente  e  suo  iu^go  ,  il  monisioro  maggiore  s' inipadroni  degli 
avanii  del  muro,  cli'crano  vicini,  dov'ora  rimasta  ancor  in  piedi 
una  torre,  e  quegli  avanzi  con  i^uella  torre  colà  tuttora  si  vedono. 
In  tal  guisa  il  recinto  del  chiostro  venne  ad  occupare  oltre  ìl 
più  antico,  anche  il  più  moderno  dei  due  descritti  muri,  che  col^ 
si  ritrovavano  prima  ili  Hnrhiiros=n.  Quanto  ni  primo  interiore, 
non  so  [mi  cui;!  ^i"  ne  rumpriiridn  aliuii  vestigio.  Clic  gli  avanzi 
rimasti  siLEin  \(i:iiii(^[iu>  ilei  Mco[id<i.  olire  cli'é  cosa  inconirastB- 
iùle  a  pii|;i(jiic  tìi:\  bro  silo,  si  scopre  andie  ncll'osservare  la  loro 
struttura;  perche  tulle  le  relazioni  e  descri^.ioiii  antiche  del  muro 
di  Massiminno,  parie  delle  quali  giii  sono  siate  da  me  Tireriie,-e 
parte  lo  saranno  in  avvenire,  tutte  d'accordo  ce  lo  dipingono 
composto  di  grandi  pietre  quadiste,  altneao  nella  parte  inferiore; 
e'  negli  additati  avanzi  non  si  vede  una  pietra.  Eglino  dunque 

[Ij  Parfeill.  Wanr.  Cap.  XXIIl.  Ntm.  1. 
(ì)  Gratiot.  De  mlìq.  aitiial.  AtSif.  Cap.  JX. 
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sono  parte  dell'olirò  muro  aggiunio,  eretto  ceriamenic  quando  più 
non  si  r«bl)ricava  colla  romana  magnificenza. 

La  pili  solenne  risiorazione  della  mura  milanesi  ne'secoli  bassi 
6  i]ttell[i  di  Anspprio  arcivescovo;  c  però  in  non  credo  <!'  iiiiran- 
narnii  nell'  attribuire  a  lui  quel  pezzo  di  muro  »g!|;luiiio  fra  la 
porto  Ticinese  e  la  Vercellina.  Glie  la  fabbrica  di  esso  sia  siota 
falla  per  meitere  dentro  la  cittì  il  circo,  non  lo  posso  accordare 
al  Fiamma;  percbù  il  circo  era  dentro  la  citili  fino  da'icmpi  di 
Massimiano,  come  si  comprende  mnnirealamcntc  negli  atii  aniichis- 
simi  «li  san  Viilore  mariire;  olire  molli  altri  argomenti,  die  non 
serve  qui  il  riferire.  S'io  ho'a  dire  dò  che  a  me  sembra  più  ve- 
risimile, parmi  che  Ansperto  non  ad  aliro  fine  ergesse  quel  nuovo 
muro,  che  per  mettere  dentro  la  ditè,  non- il  circo,  ma  lo  stesso 
monistero  migsiot^i  io''  isiava  troppo  bene  ai  di  Tuori  in 
qiie'bariwri  tempi,  ne'qiuU  anche  il  vicino  monisiero  di  eant'Am- 
brt^o  Don  si  credette  bestevolraeole'  sicura,  ^uchè  non  fu  ben 
IbrtiRcato.  Il  pensiero  era  degno  lU  un  aniivescovo;  e  il  moniater-o 
elle  fra  lutti  gli  altri  dclld  nostra  città  chiamavasi  '  il  maggiore , 
ben  lo  meritava.  Che  poi  questo  fosse  il  vero  motivo  che  ridusse 
Ansperto  a  non  eonienlar.=i  in  tal  silo  •ininmenie  Ji  una' semplice 
ristorazione  delle  vcccbie  mura  ,  come  in  lutto  il  rimanente  del 
loro  giro,  ma  a  voler  aggiungere  un  nuovo  pezzo  di  muro  più 
ampio,  lo  rende  mollo  verisimile  l'osservare,  che  il  secondo  muro, 
giunto  a  circondare  il  chiostro  di  quelle  monache,  subito  tornava 
n  rivoltarsi  .  e  si  portava  a  ricongiungersi  '  coli'  antico.  La  strada 
sotterranea  poi  additala  dal  Fiamma,  ta  qifale  metteva  dal  sud- 
detto monistero  alla  cliicsa  di  santa  Maria,  ch'era,  come  vedremo 
fra  poco  soggetta  a  quelle  religiose,  sembra  appunto  fatta  quando 
erano  tuttavia  fuori  di  città  ,  percbù  elleno  potessero  avere  in 
ogni  caso  una  «ieura  ed  occulta  ritirata  dentro  di  essa,  [>er  salvar 
almeno  le  persone,  e  qualche  cosa  più  prczio-^n  facile  a  traspor- 
tarsi. Il  Besia  (I)  vuole  che  in  quel  silo  il  muro  amico  della 
città  non  sia  stato  formato  circolare,  come  negli  altri  luoglii,  ma 
diritto,  per  condurlo  Bno  ad  alcune  torri  vecebie  ch'erano  in  una 


(1)  fino  m.  Tarn.  I,  Uh.  l,  «qi.  SS. 
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vigna.  Le  lorri  ili  cui  qui  intende  di  parlare  il  Beai»,  non  KUio 
altre  che  le  due  clie  irovansi  nel  manisiero  mai^iore  poeto  nella 
fimosa  antica  vigna.  La  prima  è  quella  itelle  mura,  di  cui  gii 
ho  ragionala  abbotiaaza.  Noa  mi  resia  altro  a  dire  iouroo  ad 
«sa,, se  non  l'aooanaare  olle  per  aotiiK  uvdiiiooe,  4elÌB  quale-  k 
roemoiia  anebe  il  FjBiiim«  (1),  si  crede  ohe  in  ijttella  torte  lieno 
suiì  ioiprigìoDai)  i  Dosiri  lanii  martiri  GerTWio  e  Pralasa;  ma 
ÌUiio  ad  altri  1^  briga  ,di  accorderà  con  lals  indizione  le  riDei- 
■ioai  gii  fatte  sopra  di  essa.  L'altra  6  qudia  cbe  serve  alle  «am- 
pan^  di  cui  pure  jl  padre  Graiioli  (2)  ci  taa  data  l'imagine  (F^). 
Siccome  al  (Me  di  questa  si  vede  una  porta  fitmdi^atB  da  due 
colonne  di  maroio,  quel  dotto  scriuore  ba  creduto  cbe  ne'  tempi 
romani  ella  aenisse  n  qualche  ioaigne  edificia  ;  ma  io,  a  dir  vero, 
la  reputo  una  fubbrics  de'secoli  bassi.  La  parie  supcriore  di  quciio 
torre  è  fatta  in  guisa  ci  l'espressa  meo  te  si  vede  formata  per  uso 
delle  campane.  Quanto  poi  alla  parte  inferiore ,  la  porta  che  ivi 
si  vede  non  ci  può  dare  il  minimo  indizio  di  un  romano  cdilicio, 
e  le  colonne  che  vi  sono  a  lato,  in  vece  di  avvalorare  la  con- 
gbieltura  del  padre  Grasioli,  e  di  altri  scrittori  che  furono  del  suo 
parere,  corrobora  mirabilmente  la  mia,  perchè  sono,  ambedue  seaio 
eapiielb  regolare;  nò  ai  tempi  romani  si  tisav»  di  erger  colonne 
senza  regolari  capiiclli,  mn  bensì  ne'barbari.  Io  concedo  bensì  che 
nel  sito,  dove  ora  i:  il  moiil-ìIiTu  niiggiorc  vi  fosse  qualche  insi- 
gne fabbrica  rouiiiNii,  iiadii:  i\i  .■■i  trovano  cousidtrabili  avanti  ili 
romana  ardi  ilei  tura,  e  singolarmente  colonne  di  preziosi  marmi; 
onde  non  fu  dillicile  ne'tcmpi  posteriori  a  chi  fabbricò  «mei  cam- 
panile colia  porta  sottoposta,  il  servirsi  per  satleneme  l'aroo  di 
due  delle  sniiclie  colonne  che  ivi  si  ritrovavano. 

.Ofa  mi  reua  a  dir  qualche  om  ài  qwllq  fiutostauìe»  vigDf, 
da  Qui  ba  presa  la  deaOntinaiÌDne.bt  .«bi«ea  <U  nn .Pi«ti«,  <d  an- 
ebe il  BODisiero  maggioie.  UtA  poasim»  pen  ci&  fitoUmenie  daur- 
miosme'  I«  Iwgbezia  ^  n(  maacaso  sileuM  owgWetture  anebe  per 

W  Fbmma  Ciro».  Mt4.  Affi  Cqi,  3SB.  ' 

(3)  GnUobtt  nproeit.  Cap.  IX,nua.l;tÌ  imAiipindieiaiCap.X,nmi.ì, 
^  Cap.  /r,  Mtm.  ». 


□IgiUzad  bf  Google 


Digilized  Dy  Google 


unno  xxxiji.  (a.nno  1123)  137 
liasàniie  Ib  hi^ùmi  lo  credo  che  iie'tcmpi  aiiilciiL  ella  e\  sten- 
desse dtllc  vecdiie  mura  di  lUasaimisno,  alle  quali,  come  alibiam 
delio,  m  assai  vicino  il  sito  dov'è  la  diiesa  di  san  Pietro  iW/n 
Vigna,  fino  presso  alla  eliiesn  di  sanLn  Valeria,  I' una  e  1' a  lira 
delle  quali  ei'a  pure  saggella  alle  monaclie  del  moiiislero  maggiore, 
couie  vedremo  a  suo  tempo.  La  ragione  per  cui  io  credo  clie 
l'antica  vigna  giungesse  lin  presso  a  santa  Valeria,  io  la  prendo 
de  una  greca  isoriziane  riferila  dall'Alciaii  (1),  e  ritrovala  in  qtielle 
vicinanze,  la  quale  in  iialinno  si  può  iradurre  cosi.    <<  Agli  Dei 

•  di  Eolierra.  Qui  o  Domnino,  io  parca  universale  a  te  darò  Ooe. 
<  Qui  li  resta  una  irisia  abitazione;  e  non  v'è  più  per  te  la  luca 
■  del  sole,  aè  i  sontuoii  palaizi  dì  Roma,  ab  la  inoglie,  né  l'a- 

•  mala  sorella  ;  ma  li  lìcopre  un'iurdice  ligna  ia  Uilano.  ■  Se 
niH  ixeàaùm  piemoiente  al  Fiamma  (2),  dovrefflnw  dire  la 
flesu  ligna  si  stemlew  anche  piti  oltre  verso  la  bMilica  ami 
broslana.  &a  U  dov'era  la  baiiUca  di  ^usta,  ossia  Li  distrutta 
dtiesa  di  MB  Vitale.  Egli  aCfernu  che  Fausu,  flglìuol  di  Filippo, 
bUniafr  la  bwtlìca  del  suo  nome  io  una  vigna,  dove  poi  fu  uo- 
cìm  per  la  fede;  la  qtiri  bastlin  di  foi  chiemoui  san  Viule; 
Ftmhu  Pbili^i  FiUat  eoiulruxit  EecMam  FoiuH  iti  Vinca  j 
ubi  jm  ChriiU  fide  potlea  fiiit  iHWfutm.  Itta  Ecduiammdt- 
àUir  Sanctt  VitaUi.  Sant'Ambrogio  per  alifo  la  «jiioma  basiliot 
di  Fkiutaf-e  aoa  di  Fauito.  Non  pono  mmeo  credere  die  fio  IH 
pungesse  la  vigna ,  perchè  ivi  era  l' orlo  dello  slesso  Filippo,  o 
Lisippo,  mentovalo  negli  atti  dì  san  Viilorc,  e  dal  nostro  pari- 
menie  antichissimo  autore  delle  vite  de'primi  santi  vescovi  di  Ali- 
laiìo,  il  quale  opuscolo  va  sotto  il  liiolo  De  Silii  Urbis  ilediola- 
ni  (3).  In  quell'orto  fa  Tormato  fra  noi  il  primo  cristiano  eirai- 
lerio  da  san  Gajo,  e  poi  la  prima  cliiesa  da  san  Castrìiiano,  che 
ru'cliiamata  basilica  dì  san  Nabore,  ed  ora  si  chiama  san  Frati- 
cesco.  Poeto  ciò,  ch'È  sicurissima,  non  è  più  verìaimile  che  la  vi- 
gna di  eui  trattiamo,  giungesse  fino  alla  cbieu  di  nn  Vitale, 

(1)  Akial.  Amtiquar.  JfS.  XXXV. 

(9)  Flmm*  Orv.  He^ui  MB.  Cap.  XC 
USi  Str.  naie,  nm.  I,  parL  II, 
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ch'era  ira  san  Francesco  e  sant'Ambrogio;  ma  convien  dire  die 
arrivasse  dalle  mura  fìn  presso  al  silo  dove  ora  è  unia  Valeria, 
e  non  più,  ed  ivi  poi  cominciiisse  l'orlo  di  Filippo. 

Poiché  lin  lungamente  ragionalo  sopra  la  carta  del  monisiero 
maggiore  spellante  all'anno  1123,  brevemente  ne  accennerò  ire 
alire,  die  appartengono  all'anno  ll'J4  (1).  La  prima  scrilln  nel 
wcie  di  miirio  rilrnvast  nell'archivio  ambrosiano,  ed  è  riguardevole, 
pcrcliè  lr»iia  delln  famiglia  di^' Torrlant;  sebbene  io  credo  ch'ella 
sia  diversa  dalla  iiliisire  Tamiglìa  della  Torre,  la  quale  jioi  giunse 
il  dominare  ntlla  patria,  hi  compariseoiio  ire  fiaii;lli  liernardo, 
Ugonc  ci!  Amne  ,  delli  Turriani  ,  delibi  l'iiiii  di  Milano,  i  quali 
danno  a  livello  ad  un  cerro  Giovanni,  delio  Gigiiinsiario,  tutte  le 
loro  case  e  beni  net  luogo  e  lurriiorio  di  Colonia,  con  tutù  gli 
ODorì'e  ì  dirìtli,  ed  slire  ragioni  ad  es^i  spettanti.  Placuil,  aique 
emeenit  inter  Bemarìlum,  et  Uijonem,  atque  Asoaem  Germanot, 
qui  dìevnlHr  Twriani,  de  Civilate  3le<tiolaHÌ,  i>ec  non  et  inler  Jo- 
liamem^  qui  diciltir  Cagaimtario,  ut  in  Dei  nimfne  debeant  dm, 
tiatt  a  praenti  ded«rutil  ipH  ■  Bernardm  ,  e^  Ugo  j  et  Àxo  Gtr- 
ttani  tiimtt  Johanni  ad  h^mdum,  «t  tmmàmì  aeu  ctntim  red- 
ifoRdtim  Ittellario  nomine  ùiferpilmm,  Unt  onmtieauu;  M  rea 
ttrfitoriai  tih»  rtiamitit  in  loco,  tt  /ùndo  'Cotom'n ,  et  9'm 
territorio,  eum  omniha  hmorttui,  vtilmt,  dòiM^*,  occonfmla* 
Minibus,  et  condUianibus  ad  ipta»  rei  perNMnKfruk.  La  'KWODdk 
carta  è  stata  presa  dall'archivio -delle  monache  di  satrta  Rnd^nda, 
e  contiene  un  lascilo  fallo  nel  mese  di  maggio  al  monieiero  di 
san  Giacopo-di  Ponila,  o  Ponlida,  il  quale,  non  so  come,  era  di- 
venialo  una  commenda  dell'  abate  di  san  Pietro  di  Gvate.  ilona- 
tterio  Sancii  Jacobi  de  Pontya,  (/uod  eit  de  rtgimine,  et  potutale 
Saneli  Petri  Clivatcnsh.  Finalmente  In  terza  pergamena  da  me 
additata  contiene  un'  diploma  di  Olrico,  arcivescovo  in  favore  dei 
eanoniei  di  sant'Ambrogio,  in  cui  il  prelato  nuovamente  dichiara 
che  mite  le  oblanont  fatte  in  qu^  chiega ,  taalo  avanti  gli  at- 
tarì,  qiiiDlo  avanti  la  croce,  ad  essi  appartenevano;  e  annulla 

(1)  An.  UCXXIV,  Ind.  II,  di.  Enrico  S  ttH  Gcraiaala  XIX,  IV  Imp.  XIV 
di  Olrico  Ardr.  di  HDioo  V. 
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anebe  con  l'aaloriih  del  sommo  ponieITce  la' ooDvenzioOja  falla 
nell'enno  acorao>  II  diploma  fu  auiorimlo  con  la  soliaecriilonc 
dell'arciv^covo,  e  poi  di  molli  sllrl  insigni  personaggi  eodesiaSlim, 
cioÈ  Gregorio,  cardinale  della  sanla  chiesa  romana,  e  legalo  della 
sede  eposiolica  ;  Guidone,  vl-icovo  d'Ivrea;  Litcfredo,  vescovo  di 
Novara;  c  Arderico,  vcseovo  di  Lodi.  Uopo  di  questo  si  le^no 
i  nomi  di  molli  nostri  ucciosinslici  ,  pritnn  i]uatlro  ordinai]  che 
sono  Guidone  preie;  Gii.izzone  diaeonn  e  cancelliere;  Ditone  dia- 
cono, e  i  due  Anst'imi,  uno  dineono  c  l'allro  suddiacono.  Fra 
f|uesli  Otlonc  hcn  rii'orilnndosi  dì  aver  sollosoriua  la  caria  di  eon- 
veniionc  Tana  nello  seorso  anim  alTaito  eonlraria  al  presente  prì- 
vile;;in  ,  proteslò  elle  allora  egli  ercdcv'a  elle  quel!'  accordo  fosse 
sialo  fatto  coIi'approvaiiDnc  dell'arcivescovo;  il  che  Irovó  poi  non 
essere  vero,  ijo  OUi  Diacuniis  ex  ju.isii,  et  ex  poluntale  Domini 
Archiepiscopi  suùscripsi  imic  privilegio,  quanwit  lubacripn^em  atti 
Borie,  qmin  credebamui  contciUo  Domini  Arcbiepisopi  esic  faclam, 
gued  poetea  inoeatmus  faUiim.  Dopo  le  soiioscrizioni  degli  ordì- 
mrj  ,  vengono  quelle  degli  altri  del  clero,  il  primo  de' quali  ù 
Su&DO,  arciprete  di  santa  Uaria ' jcEDale.  Vedreraoin  altra  più 
Of^rtliDa  occhìodc,  At  qneni  è  qodlo  SlcfanO' altre  volle  pre- 
posUo.  d^freti  dcaommi  della  chiesa  metniiqlitaiH  di  santa  Uam 
jemale',  il  'quale  co'inol  iaoUe{{;bi.gi&  si  era  lUnealo  della  vita  ca- 
uDoicB  e  regolare  «d  avea  ripigliala  la  primìm  lilierlà  ed  il  prì- 
miem  tìtolo  d'areiprale.  Il  secondo  i  Ruatieo,  prepósto  di  laoio 
Stefano,  il  di  cui  nome  si  trova  in  diverse  guise  trascritto. digli 
aniictii  copisti-  Di  poi  vengono  Giovanni  prete  di  san  Salvatore  ; 
Alberto  prete  di  sania  Maria  di  Fui  cui  no  ;  Ambrogio,  prete,  di  san 
Dionisio  ;  Giovanni,  preposto  della  chiesa  de'sanii  Naborc  e  Felice; 
Pietro,  prete  di  san  Calimero;  A/zone,  preposto  di  santa  Tecla  ; 
e  Richelmo,  preposto  di  san  ^az^^o,  pregato  da  suoi  fratelli  Gio- 
vanni, Pietro  e  Antoniiio  sacerdoti:  £'rru  Richebiius  Ecclùstc  Sancii 
Nazarii  Prepositiis,  rogalu  Fratruni  Johataiis,  Petrì,  et  Anlonini 
Sacerdolum  subscripsi.  Con  l'autorità  di  questa  sottoscrizione  io 
m' induco  a  credere  che  anohc  U  canoDÌca  dì  san  Mauro  fosse 
regolare  in  que' tempi.  Seguono  due, preti  di  san  Tomaso,,  Gu- 
glielmo e  Amltragb;  OltODe,  prepoila  di  uol'  Easurpo  ;  Ugorn  - 
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prete  di  sant'Ilario,  c  Brunone,  preposto  della  chiesa  iì\  Varoe, 
pregalo  e  eotisìglìato  da'sUDÌ  frali.  Ego  Bruno  Pretbyler,  ùt  Prt' 
fositui  Eccletie  VarisieMit  rogata,  et  Consilio  Fratrvm  meonim 
stibseripti.  Ancliu  In  cliii.'SB  pievana  di  Varese  aveva  la  sua  cano- 
nico ruotare.  Tt^rminano  Qualmente  le  soiioscrizioni  coi  nomi  di 
Giovanni,  prete  di  santa  Maria  di  Bertrade  ;  ili  Laiirrtiiico ,  prete 
di  ianta  Maria  al  CircolOt  c  di  Ansulnio  iioLaju.  lo  aveva  vi^Julu 
questo  privilegio  cilaio  fra  le  coirle  proJuili:  dai  canonici  ^i 
t' Ambrogio  dc' processi  fritti  sul  line  de!  presente  secolo,  quando 
si  erano  rinovate  più  clic  mai  le  liti  fra  i  due  cleri  ambrosiani  ; 
ma  non  ne  sapca  più  <]i  quello  die  la  riferita  seoiplice  memoria 
me  no  additava.  Quando  nella  libreria  della  ooalra  meiropolilaoa 
ritrovai  un  piccolo  codice  in  pergamena  uriUO}  Come  ai^rìace 
dai  caratteri,  o  sul  line  del  presente  seedo,  0  sul  pTìnàpio  dd 
seguente;  dove  ai  vedono  i  diplomi  de'uaaoDià  di  Nrat'Ambro^ 
spettami  alla  predella  loro  eausa  Gno  all'anno  1188,  e  nulla 
pià  (!)•  lo  credo  che  quella  raccolta  sia  stata  fatta  sppui^A  ani 
fine  del' «colo  corrente,  quando,  come  gik  dissi,  [wllhra  più  ohe 
mu  ia  lite,  e  prima  della  eeoteoia  che  elioni  fu  hiia  interne  ad 
ent,  la  qoal  semenza  nd  eodiee  aoo  ei  legge.  VeramcDM  1>  ne- 
GoliB  cenainde  nule ,  perchè  il  primo  dosmneiito  è  ua  piivUegio 
di  Aradfi^  •nùvesooio  di.  Milano,  dato  nel  nèn  M  lebbrsjo  dd* 
l'anno  993,  «orrendo  I*  XIV  indiiione,  qutodo  nel  detta  uun» 
non  cwrCTB  U  XIV,  ma  la  VI,  e  l'anifcscovo  di  liHaDO  non  era 
Arnoiro,  ma  Landollò.  Per  questa,  e  per  altre  ragioni,  quella  carta 
comparisce  assolntamente  spuria  ;  ma  non  è  giii  cosi  delle  alire , 
le  quali  hanno  tnili  gl'indiq  d'essere  veramente  legittime  ;  e  per 
b  maggior  parie  si  coiiservano  originali  nell'  archivio  de'canonioì 
di  saut'  Ambrt^o,  dal  quale  le  trasse  il  signor  dottor  Sormani , 
e  le  pubblici  (2).  11  diploma  die  ho  qui  riferito,  ed  alcuni  altri, 
de'  quali  il  signor  dottor  Sormani  non  ha  fatto  memoria,  sì  leg- 
gerannd  nel  rcgisiro  delle  carte  principati  ch'io  pongo  in  fitia  di 
cÌBscuD  tomo  di  quest'opera  (*).  Abbiamo  nello  siesso  liCtrìlo  prM- 

<I)  Cnlu  JKS.  in  Bibì.  MtttopoL  Sign.  ^  Kum.  00. 

[aj  SnrnoB.  0*  pramintnUa  ete. 

C)  Le  ouie  ed  i  dinloaii  jhhIì  dal  GìdIìdI  alla  fine  d'ogal  Tolums,  sono  io 
qnÀM  diAoa  mdMaii  ta  llie  ddl'spm,  e  tfHNDUatl  ao^  origiaaU. 
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legio  un  nuovo  aulcntico  Biteaimu,  clic  Olrìco  nnn  mori  ceriamenie 
neir  anno  scora). 

L'Uglielli,  trallando  de'vGSOOvi  d'Alba,  vuole  che  in  queai'anno 
sia  siBto  eletlo  a  reggere  quella  dioeen  Robaldo  ;  ed  il  tiga'et 
Sassi  (f)  oggiunge,  ch'egli  era  arcidiacòno  della  chiesa  di  Milano. 
Che  questo  Robaldo,  il  quale  fu  poi  ancbe  nostro  arcàreiooVD,  fosse 
milanese  c  ordinario  della  nelropoUliDS,  e  ehe  iii  <|uesi'BDno  ala 
?talo  prescelto  al  vesocmio  d'Alba  in  Monferrato,  io  ki  concedo 
nll'Uglielli  -,  ma  non  posso  eoa)  concedere  al  signor  Sassi  che  fosse 
DrciilÌD<!ono  della  chiesa  ambrosiana  ,  perchè  nel  primo  giorno  di 
snicmlire  dell'anno  ecorm  ceriamenie  godeva  1*  arcidisconato  Ami- 
zone,  il  quale  Tcdremo  poi  the  l'ebbe  anche  per  varj  dc'seguenii 
anni.  Nello  stesso  giorno  primo  di  sciiembrc  dello  scarso  anno  ancor 
vivea  Giovanni  Manicgazis,  ed  era  stato  uno  de'sci  arbilrt  o  giu- 
dici eleni  nella  lite  fra  i  due  cleri  di  sant'Ambrogio.  Questo  per 
altro  ò  l'ultima  memoria  che  io  ho  trovato  di  quell'illustre  pcr- 
sonag^  vivente.  Per  la  quel  cosa  io  focilmente  m'induco  a  cre- 
(kN  àiB  nel  predente  anno  egli  terminasse  ì  suoi  giorni.  L'Arget- 
lali  (2)  b»  pubblicato  un'inscrizione  posta  sopra  il  di  lui  sepolcro 
odia  chiesa  dì  san  Nabore,  ora  san  Francesco  ;  ed  egli  l'Ii»  presa 
da'  mafiowiritti  di  Jico|W  Valerio,  che  l'ha  trascritta  cosi  :  Sepul- 
mmi  naòittt,  »t  prtutantiuimi  Viri  Dùmint  Joamit  FUK  fuon- 
dam  Bma  Memoria  BoieMnt  de  MaAlegutiU,  MUitit  tgngii,  ae 
Handum  ^ntdem  MCIV.  l  titoli  che  Tedoasì  io  qaest'epiiaflo 
ci  asriearai»  ett'Cato  non  fu  fililo  subito  quànilD  morì  Oioviaoi 
Uaniegaua,  n».  almeno  no  secolo  dopo;-  qoiiidi  non  sarebbe  dif- 
ficile che  nell' assegnare  l'anno  deHa  di  lui  morte  ri  fosselseorsi» 
Io  sbaglio  di  Tent'aniii.  lo  credo  non  per  tanto  che  un  tale  >bo- 
glio  nell'inscrizione  non  vi  fosse.  Il  padre  Purcìnelli  (5)  la  riferisce 
con  nissuna  differenia  ,  eccetto  nell'anno,  che  secondo  lui  è  il 
MCXIV.  Bisogna  dunque  argomentare  che  su  la  pietra  sepokrale 
qnet  numero  non  Anse  molto  chiaro,  e  die  per  ciò  .sii  nata  qno- 

(1)  Saaiu.  Strisi  Anhitii.  MidiitL  in  fhbalita. 

<3)  ArjfiUBl.  SOHatt.  Servii.  UtOiat.,  M  de  Sdj^AAio  MmUegaHa. 

(3)  PwcAiet.  Raecellad'IicTtMliudùifimdtlZdiivo.  Ctf.  XVH.  K.  IM,  fSQ. 


sn  diversilh  nel  nfiTirlo.  Pusia  una  lali?  oscuniii  d';l  numero,  Ìo 
tepgo  clic  né  il  Valcriu.  nu  il  Pui:tiiielli  I  ubbiunu  eopiiilo  csal- 
lemcnie,  e  nella  pivira  vi  fusse  veramcnie  l' anno  MCXXIV.  Me 

10  persuade  un'  aliro  vicmo  cpiielìo  nreruo  egualinenie  da  tulli 
c  due  quegli  scrltion  .  dove  si  ]cg({eva  :  Sepula  um  Dùminonm 
noOiliìtiaii  Viri  Dammi  Jonnim  «nn  quondam  Piie  Metnorim 
Domini  Boschiiii  il  II  VCWIV.  Qui  il 
numero  fu  (rascriiio  ila  (imi  e  iiiir  cu  nuiori  senza  alcuna  di- 
versiiii  ,  li  perù  ilovcva  eaaer  eliiaro.  Eaii  u  ilutiquc  iroppo  facile 
clic  quesii  duo  sepolcri  sieuo  siaii  fatii  nello  sicssn  leiiipo ,  eioù 
nell'anno  1124,  ci  I  I  1  do,  e  0!cu- 
ramcnlc  nel  primo,  lin  altro  errore  peraliro  v  ò  nella  copia  della 
accenda  inscrizione  ;  cu  e ,  cjie  neii  originale  non  vi  .Mrà  atuto 
/lominomni ,  ma  Z>o>n iiiai-u»i.  Si  visavB  eolieomeute  ì)  ftr  duo 
sepolcri  vicini,  uno  per  gli  uomini,  ed  uno  per  le  donoe  dalli 
elessa  famiglÌB;  e  ne  (bbiemo  nella  medesima  diien  di  san  Frati- 
Cesco  (*)  Un  aliro  amico  esempio  in.doa  insoridoDi  iraaoriue  dillo 
ttoso'Puednelli  (l).  'In  uua  «  vedeva  loolpiu:  htad  est  Seput- 
ckrum  Dminanm-^  MifabiUt:  e  nell'iltra:  Uk  jamt.  Yir  Do- 
tmwa  Martima  de  HirabiUs.-  Colla  riferiia,  correiioDB  il  .secondo 
^iiaOo.di  (liovanDi  HanUgana  ai  rende  iotelligibile,  ohe  od  pri- 
miero Sisto  non  potava  tolendersi'  oi6  che  volesse  .additane  In 
ogni  modo  le  noie  croniche  di  queaio  secondo  serfono  OlÌTsbil- 
menie  a  doenninare  quelle  del  primo ,  ed  a  mosirarci  die  la 
morte  di  Giovanni  Montegitz»i  cadde  vcramcnie  in  quest'anno. 

Nell'anno  medesimo,  nel  quano  giorno  d'ai^osln,  s'accese  in  Mi- 
lano  quel  terribile  incendio  che  bruciò  la  basilica  di  san  LorCDXO. 

11  Calendario  Sitoniano  sono  il  mese  d'agoslo  ita  la  seguente  an- 
nolaiionc:  Pridie  Nona».  Anno  Domini  MCXÀ'l/IL  Combasta  etl 
Ecclesia  SaHtti  Laurentii  ab  iijnc  de  Porla  Romana.  Le  croni- 
ctieile  di  Daniele,  e  di  Filippo  da  Casiel  Seprio  nolana  esse  pure 
l'incendio  ddta  basilica  di  sau  Lorenio  sotto  quest'anno,  ma  tfiia- 
mono  quell'incendio  fuoco ,  non  di  porla  Romana ,  ma  di  porla 


(1)  Puctbul.  Anvolta  d'htritimi  infint  lU  Zaliaeo.  Cap.  XYU,  Htm.  B0,87. 
O  Queala  due*!,  oimm  e&  ditti  tnoa  denoUU. 
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(li  Giove;  c  cos'i  lo  cljiama  anche  il  CultnJario  di  san  Giorgio, 
oliu  lo  irosforiice  cinque  anni  più  indieiro,  nell'I  119,  come  lio 
già  avveniia  a  suo  luogo.  Io  in  isle  discordia  degli  anticiii  scriitori 
irovo  clic  la  più  comune  opinione  È,  che  la  disgrazia  della  cliieao 
di  san  Lorenzo  seguisse  ai.<|ualtro  d' Bgoslo  del  prcsenie  anno; 
ma  die  l'incendio  non  si  desiasse  nella  porla  Romana,  ma  nella 
porla  Giovia;  ed  a  quesia  più  comune  opinione  io  m'appiglio.  Es- 
sendosi poi  ristorala  dal  dcscriUo  danno  la  basilie»  laurcnziana 
fu  ridotta  io  quello  sialo ,  in  cui  si  vedeva  ancora  ai  tempi  di 
Tristano  Calco,  ohe  iw  fece  disqiiiars  la  qui  BDiiesaQ  figura,  la 
qiiate  fa  gib  daia  al  pubblico  dst  padre  Graiio)iCFi|rJ.  Bisogni  per 
altro  avvertire,' che  lo  auliche  sedici  oolorìne  che  qui  vedoDsi 
unile  alla  facciata  della  chiesa,  ruroui  sempre  da  essa  ,  lauto  dia* 
gìuole,  .uhe  non  poterono  mai  giustamente  considerarsi  come  parte 
della  luedesima,  quantunque  lo  sembrino  nel  disegno  idei  Calco. 
Avviiniiaudps^  il  termine  dell'inno,  papa  Cnliito,  verso  la  metà  dì 
dicembre,  terminò  it  corwi  della  suk  vita;  e  poco  dopo,  oon  sema 
qaalebe  eontraato ,  fa  eletto  Oaorio  IL  Fra  i  oardinali  efae  con- 
corwro  alla  el^iDne  «li  queuo  nuovo  poaieflce  vi  fu  aiogolarmenie 
il  nostro  cardinal  conte ,  diacono  di  sania  Haria  in  Aquko ,  il 
qfide  fu  poi  dui  !  nuovo  sommo  pontàOce  ordinato  prete  di 'saniB 
Sabina,  come  racconta  Paiidolfo  Pisano ,  autore  contemporaneo , 
nella .  vila  di  quel  pontclìce. 

1  Milanesi  in  questo  sicss'aniio  acquistarono  per  tradimcmo  un 
castello  vicino  n  Como,  dello  allorn  Pantagana,  ara  Ponlcgana  ('). 
V'era  per  comandante  un  cerio  GiscIberlo  cliiamaio  Cherico,  non 
pel  cognome  della  sua  Tamiglia,  come  comunemenie  hanno  credulo 
i  qostri  moderni  scriitori,  ma  pcrcitè  era  stato,  chcrìco  di  quella 
pieve,  come  cbiaraiDenic  si  vede  nc'versi  del  poeta  comuco: 

Sol  Gùtiòerlus  qiiidatUj  qui  Clericusj  intn» 
Tuncj  Plebi*  fuerat.  Natii  eum  Gfnjug»  ilabaU 

Cidè  raddrixzando  h  barbara  costruzione  di  quel  rozzo  Vcnificaiorc: 

l*)  dot  PoategiuDo,  villico  ora  nel  untans  Ticino  (Svisera}  piMM  il  lor- 
T«ntc  Breggia,  a  quattro  miglia  da  Conu  id  uno  da  Balenia, 
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Std  Gitetbertut  quidam  ^  qui  CItriau  Phfiis  fuerat ,  lune  tlabat 
intuì  CUI»  Qmiuge  it  ffatii.  Nò  mi  farebbe  stupore  che  allora 
Tosse  iutu*ia  cberioo,  e  pure  aveste  moglie  c  figliuoli.  Si  ere  oi- 
lenuio  molto,  avendo  ridoni  i  preti,  i  diaconi  e  i  suddiaconi  a 
non  averne.  Degli  altri  cheriei  conjugati  ae  ae  trovavano  allora 
molti,  ed  alcuni  se  ne  trovano  anche  oggidì,  che  ciò  non  ripugno 
■Ila  disciplina  ecclesiastica.  Il  concilio  provinciale  di  Milano  nel- 
l'anno 1117  aveva  voluto  risiringerla  un  po'troppo,  annullando  il 
matrimonio  di  Guazzane  de  Orreo,  tettare  della  nastra  metropo- 
litana; ma  i  cardinali  e  i  vescovi,  ch'erano  eon  papa  Calisto  in 
Tortona,  lo  giudicarono  valido.  Per  altro  ne'recitati  versi  non  si 
legge  che  Giselberto  allora  (osse  cberioo  di  quella  pieve,  ma  che 
lo  era  «alo.  Il  traditore,  dopo  aver  ooosegnato  il  entello  a  lui 
alBdato  ai  Milanesi,  si  rì^riV  con  tutu  lasuafiiioi^  ailAitisaie, 
pieve  ddia  nostra  diocesi,  e  eoHi  rimase  sleuro  dalla  vendettt  àà 
suoi  concitteilini.  Questi  in  altra  gniia  si  vendioarono ,  e  Tu  con 
una  scorreria  0  due  bile  eontro  dell'Isola  ('),  ed  un'altra  io  terra 
ferma  eoniro  il  boi^  dì  Canturio.  Que'di  Cantarlo  erano  itati  i 
prind  a  rauevar  l'armi  contro  tComiariii,  ed  avevano  saochqjgiate 
tre  loro  terre  vioioe  alla  citti,  chiamale  allora  Albale,  Le^mo  e 
IVeeallo.  Quindi  ò,  che  i  eiuadini  di  Como  eon  mt^or  collera 
ti  portarono  eratro  Ùnturio.  I  borghigiaDi  avvinili  ddia  vanta 
de'oemitì  uscirono  arditamente  ad  incontrarli,  e  segui  jana  lan- 
gtiinota  eearamoeeia,  nella  quale  i  Comaschi  renerò  tra  vindloiì,  e 
costrinsero  i  nemici  a  ritirarsi  dentro  le  mura  del  borgo,  lasciando 
sul  campo  sessanta  de'loro  soldati.  Il  comasco  poeta  non  sì  è  cu- 
rato di  numerare  i  suoi  cittadini  uccisi  in  quel  conDitlo  ;  dal  auo 
racconto  per  altro  si  comprende  ohe  anche  la  loro  perdita  non 
dovette  esser  piccola,  perchè  contenti  di  spogliare  il  campo  di 
battaglia ,  nulb  tentarono  eoniro  delle  mura  di  Canturio.  Poco 
dopo  i  Milanesi  nuoiamcnic  assediarono  G)mo,  e  i  Comaschi  tor- 
narono aiJ  asbcdiiire  il  casicllo  dell'Isola;  ma  ne  questi,  nè  quelli 
ottennero  la  du:,iJi:riiLa  uoiiquisia.  Molli  altri  fallì  d'arme  seguirono 
di  non  tnoiin  importanza  fra  ì  Comaschi  e  gli  abitatori  del  lago, 
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loro  nemici,  fra  f[unii  ai  vede  che  più  non  v'era  il  liorgo  dì 
(Jravedona,  QLii  ll'insignc  borgo  avea  lornaio  a  siringer  lega  colla 
ciilà  di  Como  (')  ;  c  l'orse  in  premio  gli  fu  allarn  accordala  qnelln 
libertà,  della  quale  poi  troviamo  ch'egli  godeva  come  perfelia  re- 
pubblica, indipendente  da  qualunque  superiore.  Più  imporlanii  fu- 
rono gli  avvenimenti  della  guerra,  di  cui  trauÌBroO)  nell'anno  112S(1). 
Furono  fabbricale  per  dunasdo  de'AMaacflì  a*  Lacco  irent».  farti 
navi ,  aRine  di  potere  auedin  ninmemeate  Ib  nemii»  cillà  non 
solamente  per  ima,  ina'adclie  per  sopii.  Allnnstit  «fucate  tea' 
nera  alla  volta  di  Goo»  ii'ineontiarana  colh  squadra  de'Contasshì) 
e'  segui  &a  taf  w  (stinaio  e  auigiiiiHwa  eonibaiiitnfnta,  ohe  rìiiKl 
alfine  vai^gf^cao  aìrownMvali  GuflwMii,-  i  quali  presero,  quaitib 
lidie  oenùdie  barebe,'  e  le  Donduaiero' triaabadvnHi'liuv  porto. 
Non  andA  meglìu  pe'Mìtaneei  l'assedio  dì  Como  per -terra,' poiché 
anche  questa  volta  dopo  molli  vani  sfoni,  furono  costretti  a  riior- 
nare  a  essa  colle  mani  voie.  Allora  i  Omaschi,  fatti  più  baldan- 
iwsi,  si  rivolsero  di  nuovo  contro  lu  icrre  milanesi;  e  primiera- 
menie  contro  Guenzate,  cliiamato  allora  Vogeiaatumj  e  di  lii  poi 
contro  Cirimido,  allora  Ciiitmidutn.  Trovavansi  col»  alcuni  Milanesi, 
i  quali  EoprsfTatti  dal  numero  de'nemtci,  non  cbbcio  olirò  scam|« 
diL'  il  ritirarsi  in  una  bella  ehiesa  che  v'era  m  quel  luogo;  mu 
i  vincitori,  sema  alcun  riguardo,  vi  posero  il  fuoco,  e  incendiaruno 
e  la  chiesa  e  la  terra.  Poco  dopo  provarono  lo  sdegno  lie'Coma- 
sebi  gli  abitami  del  castello  di  Vertemste,  il  quale,  per  quanto  si 
deduce  dalla  narrazione  del  comnsco  poeia,  era  . allora  anch'esso 
du '.Mi lunedi,  quantunque  fosse  certamente  soggetto  alla  dìoceiìi  di 
Como,  come  ho  osservato  quando  ho  iraiiaio  del  monisLero  dei 
Clnniacetj,  ithe  eolb  fu  terminato  da  Gerardo  ,  monaco  milancsa 
nell'amio  10S6. 

Andavano  prasegiiendo  sempre  rciiccmenle  le  imprese  de'Co- 
mascbi,  quando  venne  a  morte  il  loro  vescovo  Guidone  ;  o  dopo 
]a  di  lui  nnncanza  ^i  aibrì  presera  inu'  abro  aapMlo..  Il  ptimo 

(IJ  AB.-4ICXXV.  lod.  tu,  di  Lolnfo  IH,  ra  a  «mam  a  d'Italio  I, 
di  OlriM  irciirMcnvi}  di  Hiimo  VI.  . 

n  Vedi  Btbuscliiai.  Storte -dtMrtn  Kmi  (OrtMonà,  flnit»  •  Donso).  Ni- 
tana,  4«to. 

Gioum,  voi.  3.  10 


US  UBRO  XUIII.  (ANNO  ìiìS) 

disastro  clic  avvenne  a  quc' ciuadioi,  fu  allorché  si  ponarotio  a 
Canturio,  e  di  là  UsciaoJo  a  pine  Yùxolo^  ora  Vigliìzolo,  pas- 
sarono a  Marliano  ('),  facendo  ìd  i^ni  pirie  ricciiissime  prede  ;  ma 
nel  rilorno,  sorpresi  da'MilanUi,  unili  aeli  abilanti  di  Cantano  e 
ad  altri  di  quel  coniado,  cioè  della  Mantesaoa,  che  Gd  là  si  sten- 
deva, Turono  lalffleoie  banali,  che  vi  perduuero  moki  de'migliori 
loro  eaialieri.  Dietro  qiuUa  disgraas  ne  venne  un'altra. rbq  me» 
grande,  e  fu  che  -Arialdo,  ddia.  neUle  ran)i|lia  comasca  degli  Av- 
vocati diede  in  poUre.de'Hilanew  il  forte  «aìieUa  di  LueÌDo(**). 
Tentò  è  nro  Oilone  ("'),  di  lui  Nidl<^  deleiUndo  .un  ttl:tn> 
dtmeato,  dì  rieuperorio»  m  ogni.  tentit»o  fu  kwo;  ed  vi 
(hneite  perdere  ùt&uliuòHUBBiie  .la  lite.  Vi  (urtino  pu  almmi 
pioDoli  «unbaninuiiii  m«1Ì  eoa  roeiprtKa  dani».  .Da  diverti  too- 
glii  del  poeta  cerna aco  raDcogliano,  che  le  nevi  gtterrien  né  lago 
avevDiui  i  loro  nomi  e  le  loro  bandiere  ed  inaine,  e  veniwno 
beuedei!e  dal  vescovo.  Per  la  maggior  parie  avevano  sulla  cima 
della 'prora  un  acuio,  lungo  e  forte  rosiro,  iSon  cui  foravano  k 
navi  ijcmielie  percuotendole  in  fianco.  Taluna  anche  sosteneva  una 
lorre  cometa  di  travi  e  di  tavole;  e  tal  altra  portava  macchine 
per  iscagliar  jnetre,  dardi  e  materie  infuocale.  Erano  distinle'per 
la  velocita  quelle  che  addomandavansi  allora  Ctmcera,  e  che  poi 
in  altre  ncmorie  meoo  aiitiche  trowanei  ebiamu  Gmmra  o 
Ganzaroi.  Due  di  queele  ben  armate,  e  piene  di  «celti  soldati  co- 
niBsclii,  furono  destinale  ad  accompagnare  una  riguardevole  dama. 
Ella  era  nominala  Gniizia,  ed  era  inoglic  di  Giordaiin,  viccdnmino 
ili  Como,  il  quale  reggeva  un  forte  CDSlello  in  Valtellina,  cliiamato 
Domofolo,  di  sopra  di  Traon».,  Volendo  ella  dunque  portarsi  cui 
figliuoli  a  ritnnare  il  marito,  la  acoruiq  dal  lo-  ,  predette  due  ostì. 
La  carica  dì  TicedoiDiiw  della  chiesa  milanese  era  aocora  eeoléaia- 

(*]  Ofgi  HiriiDB.  HirlIiDD  ^bmaviii  Ìq  pMiaio  dil  Utiao  Marliamim,  amena 
borgo,  dM  diedi  hblirìeiiit  da  Ojii  Wnìo,  £blM  gtà'un  foru  eastdlo,  ora  di- 
ursUo.  Dista  qnttiD  ml^  da  Oxrtù. 
{"}  Qatalo  eutdio  lii  diilnitta,  e^ta  peti  tuttora  il  vilbntoi 
C"")  <^ieitoptadaBne'rien>  tenMStitBlloiidb):him«.a.AbhlrindiC^^ 
un  no  efdtuSo  del  Kgaaate  Un  ore  :         .  '  ' 

-.San  A  SnixSl$9  r«t)iÌvtltMiHit  OAt.. 
Da  qua  piai  mdai  fwun  faofut  /tana  nfaM. 
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siLca;  ma  nella  cliieta  di  Como  era  giù  divenuia  ereditaria  in  una 
nobilb  rafnìglia,  la  quale  perciò  diiamoaai  de'Vicedamini ,  e  fiori 
luogamenie  e  in' Coma  e  in  Vnltellin».  Pino  dall-'anna  1103  ab- 
biama  irovalu  Alberico,  viccilomiiio  deli»  cillà  di  Como,  senza  il 
miniala  indizio  oii'  i^li  fogie  eeclesiasiico.  Ora  compari»»  Gior- 
dano, vieediHninA  della'  iieMa  oiuk  Fonè  queiii  era  figlio  di  Albe- 
rico: oerUiBiènu  Giordnio'aieTC  mogUs  «figliuoli;  onde  quaod'an  - 
che  vdtniniD  din  ofa'd  taùn  uno-de'diertei  onimegliaii,  dobblam 
farS  oeooedtre  tfae,  m  noff'priiiw,  'alma^-d»  lui -abbili  avuto- 
erit^ne  ia-  nid^  fun^lia.obijMoa-  da'Vieodooiìiil.  Vtàiiiò  U  dm 
navi  ebiwro  lerviia  la  nominata  signora^  loniHdO'iBdjairo' vollero 
'arrisobiarei  col  fovor  4ella  notte  ad  entrare  m  quella  parte  deli 
lagOi  che  diÌHDau  Aamo  M  Lteea,  la  qnats  oppsrllne  a'Nila- 
neti,  eolia  speninia  di  br  qualche  buon  bottino;  ma  giunta  1» 
msttÌM  sema  :proÌBito,  e  dee^eododi'ulùio  ■tate'  ricMMjnlbie,  e 
dis  -d' ogni  hiidriio  si  arnwnno  oltre  bnvbe  oooiro  di  lóro,  sK 
diedero  a  fa^re.  La  .diigtMia  h  che  un  ftirhno  vento-  lor*  eon' 
iraslava  la  Tuga;  onde  avendo  un  peno  foiicaio  per  snpcrarlo  e 
giungere  a  (|uelclic  amica  riva,  poiché  si  videro  inseguite  da  lutlc 
le  pani,  furono  cosircilc  od  approdare  al  lido  di  Bellano  nella 
riviera  milanese  (*).  Appena  i  eoidaii  eomasclii  furono  sbarcali, 
che  quelli  del  casiello  vennero  loro  addosso,  e  li  trassero  prìgio- 
□ieri  tiel  fondo  di  una  [orre.  Riusci  poi  è  vero  ad  essi  il  li- 
berarsi, e  fuggirsene  salvi  a  Como,  ma  doieiiii  per  over  perdute 
le  navi. 

Presso  a  Bellano,  sulla  stessa  riviera  milanese,  eravi  un  aliro 
eaHdlo,  chiamtlQ  Dervo  (").  Il  governalo  re  di  esso,  il  di  cui  nome 
era  Canada,,  ma  il  n^nome  ma  si  ia,  «d  ò  bene  che'  aoù  ei- 

(*)  Prìmn  detlu  canquiala  del  FraaNsi,  quella  pnniiiiw  di  Ufo  dwiormav*. 

il  coti  AeUa  Conladn  di  LeccD,  ero  aoUo  fa  Biurisdìzione  diilt  di  UiEnia;  ma. 
nel  iW.i,  astaSo  la  toiabirdia  stato  riptriila  ellriaicnU  ehs  h  piualo,  dot- 
non  iti  PiEii,  Coaindi,  Vituiall,  ecc.;  nift  siblwne  in  Pratitnle,  «oaMnl  e DbIrttU, . 
quesla  parte  di  Ioga  venne  allora  unita,  alla  proviaoH  dlMniiM 

(")  HegUo  Pervio  ;  in  passato  grosso  borgo,  ora  villaggio,  sull>,(tnrii,pastld*- 
d»  eondiue  iillo  SIcKio  ti  allo  Sgilup.  La  sua  origine  tiene  aUribuila  alle  ro-. 
Ioide  dd-Graei,  Irasportolc  a  Como  da  Giulio  Cesare;  e  jiorc  c^i  ib  qnel  tai>p^< 
Il  DttfhtOR.  Del  KM,  cnMIo  aneowtdtsl  quatclra  ntMMli  -  - 
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sappia,  propose  ai  Comascbi  di  coiuegoarlo  nelle  loro  mani;  ed 
essi  non  furono  ritrosi  ad  accelure  sì  vnnlaggiosa  proposto.  Vcfl' 
nero  dunque  diciomenic  all'  opposta  riva  del  lago  ili  contro  a 
Dcrvo,  c  allorcliò  videro  esposte  su  quel  castello  le  insegne  rosse, 
velocemente  si  poriaiwno  b  quella  volta  colle  lor  navi,  e  s'impa- 
(Iro^iirono  della  piazza.  Anche  ogfìdì  la  cillA  di  Como  lia  l'insc- 
gnn  rossa  colla  croce  bianco;  e  la  cittì)  di  Milano  ha  l'insegna 
biaikca  colla  croce  ixisaa.  Il  dolio  e  giudizioso  padre  Stampa  nelle 
note,  al  ^la  sapro  .quel  veno-dove  dice,  xbt'  i  Camiichi  di 
contro  a  Deirvo  .guardaDdo  di  là  dal  lego  vìden)  éiposie  le  ìiue- 
gue  rowe: 

TVoniVue  Incim  ^ectantj  ibi  tane  rubra  ùgaa  patebaali 

ba.BVi^rliip  che  que*  cìUadioi ,  vedcodo-le  loro  inu^  tfiegM 
sopra  le  mura  di  quella,  foriena,  s'avvidero  che  il  tradanenlo  era 
fàiia,'e  però  conerò  ia  ajiuo  del  Uadiuve.  Cfae  TCrMiente  i  Co- 
tnasohi  Sa  da  que'4ea)pi  arcuerò  l».ifiiegiie  cosaBj  lo  ■lìianra  al- 
trove jl  poeta  medesimo,  dove  dioe:'  . 

EiSB  pittont  Cioei  primtm  rubra  tigna  ferentei. 

La  città  di  Como  dunque  aveva  giù  formata  quell'insegna,  di 
cui  anche  al  presente  si  serve,  oli  solamente  1' avca  formata  la, 
cittì  di  Como ,  ma  anche  quella  di  Milano  ,  come  si  può  per 
oongliieilura  dedurre  dallo  stesso  luogo  del  poeta  ,  ma  in  altri 
verai  del  medesimo,  lo  scopriremo  poi  più  chiaramente.  Popò 
tempo  restò  il  castello  di  Dervo  nelle  mani  dei  Comaschi  , 
perchè  avendo  essi  poco  dopo  perduta  una  delle  migliori  loro 
navi  Ditdomandata  il  Lupo,  piena  di  bravi  militi,  che  lutti 
restarono  jjrigionicri,  per  riavere  la  nave  e  i  cavalieri  dovellsro 
restituire  e  il  castello  e  il  porto  di  Dervo.  Di  la  i  Milanesi  fecero 
una  scorrerìa  in  Valtellina,  e  acquistarono  molla  preda.  I  paesani 
vollero  loro  opporsi,  ma  venuti  ad  un  coriHiito ,  restarono  mala- 
meniu  battuti ,  e  i  Milanesi  se  ne  tornarono  colle  spuglic  vitto- 
riosi nc'loro  lidi.  Un  tal  fatta  basU  a  provare  con  ce  rima  che 
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!a  Vallellina  in  qiic'letnpi  non  era  più  so^gclla  a  Milano,  ma  a 
Como.  Riuscì  anche  ai  Milanesi  chi:  Irovnvansi  a  Lecco  ,  di  var- 
care il  lago,  c  sorprendere  un  eerto  vecchio  castello,  ilove  i  Co- 
maschi  ai  erano  annidali  e  foriilieBti.  Il  silo  di  i|iicl  castello  non 
è  ben  Doto;  dò  Don  osinnie  il  padre  Stampa  con  alcune  conghii'tture 
ha  deierminaio  ehe- fosse  in  quel  luogo,  die  ora  chiainiisi  Mal- 
grau,  quasi -dirjmfKUo  &!■  borgo-  di  Lecoa.H  Gomasci)  poeta  si 
api^.cori:.         ,     ;    ■  ■ 

Jtm  fwlt  mtìqiam  ^ndam  de  ttton  Cattrvn 
■    Lkorù  AkSìHì,  pUt  hoc  nb  HomAu  Grati. 

6rfilo,  .al  dira  dd  padi«  Sumpa,  potè  poi  per  qaaMie  linisiro 
awinimenia  éai^iafe*  il  .primiero  non»' la -quello -di  Malgiaio.  Si 
a^HDge  die  presM  quel 'lido,  più  ohe  Ut  iXtn  pane  dd'  Larioy 
si  fa  preda  di  que'  piecrii  'delieatistlmi  peso!  i  die  addomandahsi 
aitlesiti,  o  mtisiU,  i  quali  possano  aver  preso  il  nomcda  qudki 
rive,  cbiamate  Liliu  AntisiUm Queste  DOffBhicIttire  del  pa- 
dre  Sterapa  a  vao  sambPtao-  fiù  probabiH;  quando  lo  véio  ne'se« 
gaenti  Tersi-deL  poeta  che  f  Uìltfncai,  i  qnai!  erano. a  Lecco  p«ti 
panarsi  alla  sorpresa  di  quel  cAbtdlo,  non  ebbero  che  ad  attra- 
nrtare  il  lago,  quantunque  per  non  esser  scoperti  sbarcassero- lon-' 
tano  dalla  rocca: 

A  bmge  Cattro  atatim  tranant  iiiifMco. 

La  quale  osservaiione  mtitnameAle  serve  a  determinare,  che  il 

(*)  Cioè  piecM  agmi  (CfpriniH  lariMii^),  Hporlta  e  f/fÉeui  dono  del'Larid, 
i  #atU  migrana-«(ni  uAu  iU-vb .intnind  d'aUro  del'bi|D.  lUgeaia  poi  fii 
prtrii  di  Fruefaco  IWiu,  dia  à  inaa  celebre  per  te  Vitedi  Jiorfino  De  Utdìci, 
dd  Hurativl,  di  AitOoM  VoraDO,  ecc.  Nella  sua  cm*  jn  qoHlo  villaggie  vi  oc- 
et^nera  di  ntèunile  I  poeH  Pirlni,  Bilottrieri,  e  H  pittore  Appiani,  i  'qiuli  vj 
pananno  kxd  Intli.ala^a.aiilninalK  Hai  secolo  xMtM  «Kdldlt  a  rmi  *\- 
gooci  prpteHavBiw  Muifobne  ^  lettere  «  Jn  a^  «.I|l»lib#  lnM,dlaKe  il  tonb) 
DoDalo  Silva,  fimilalore  della  SodeU  Palatina ,  per  ntao  dclh  quale  si  slam- 
porono  nric  opere  di  storia  jialria  e  di  elauict  lelteraturi.  Sarebbe  pur  sHioia 
il  rtnovarli  oggidì  a  nala||l».deM«.I«fcra  e  à-dacon  dei  pare!  ' 
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aito  di  quclln  roriezzn  era  vernmenie  Uulgraio;  e  oosl  a  coDvrii- 
ilnre  le  rircrile  conghieiiurc  circa  il  nome  anlim  della  terra,  e 

Ora  che  abfaiimo  luKi  in  un'occhiata  enminaii  i  fatti  di  quc- 
st'aniiò  apetianii'alh  gtierra  Tra  i  Mllaneai  e  i  Comasdii,  passc- 
reini>  ad  «wninare  le  aliro  memorie  dell'anno  sicuo,  che  oppar- 
tengona  alla  Daaira'«Hì>  Polehè  fn  stabìliia  la  pace  Tra  la  chiesa 
e  l'iroperatore  Enrico,  l'erdveKOvo  di  Milano  Olrico,  secondo  le 
leggi  ed  il  costume,  ripigliò  al  dir  di  LanilaUb  le  solile  preci  per 
lui;  e  gimila  la  domenica  ddls  Palme  gt'inriò  in  Gensanìa,  per 
mezio  di  uno  de'pìù  illttsifi  ordtoaij,  dpè  'fcdddo  da  Undriaiio, 
notajo  delta  china  milsncM^  Ì  rami  di  palma:  Domimu  Ohriew 
Anhi^iKiinuj  prùul  norù>  et  lept  eommetata  etigityfro  Regt 
tìenrieo  ontcH  ;  tt  et  Ramo*  PabHanm,pitr  .£amHafienaeM  The- 
doAtun  MtHolanmiia  EecUtife  egreghm  A'oAtrnim  in  GermoMam 
mhiL  Di  Unn  Ini  legge  i  e  di  un  lai  cosiunnc  per  riguardo  al 
Hieniovaio  ramo  di  palme,  non  ce  n 'è  resista  atlra  memoria;  ma 
qnests  baita  per  rendercene  sicuri  con  grande  onore  della  nostra 
tseiro  poli  tana.  Non  molto  dopo ,  cioà  ai  veniidue  u  ventitré  di 
BUggio,  l'imperatore  giunse  al  termine  de'suoi  giorni  setyza  prole 
mauliile.  Adunatasi  perciò  la  dieta  de'prinoipi  in  Germanin,  elesse 
per  sticcessore  Lotario ,  duca  di  Sassonia,  che  fu  il  terzo  fra  i  re 
di  Germania  e  d' Italia  ,  ed  il  secondo  poi  fra  gl'  imperatori.  Lu 
sua  elezione  segui  ai  trenta  d'  agosto,  e  la  cornnazione  ai  tredici 
di  miembrc.  Non  ostante  che  il  signor  Sassi  abblo  con  chiaris- 
simi argomenti  dimostrato  che  Olrico,  arcivescovo  di  Milano,  mori 
nel  seguente  anno,  pure  il  signor  Muratori  negli  Annali  ha  dubi- 
talo die  quel  prelato  abbin  terminala  [a  vita  ncll'  anno  presente.  Di 
un  lai  dubbio  egli  peraltro  non  ha  addotta  alcuna  ragione,  nè  ba 
risposti)  B  quelle  colle  quali  il  signor  Sassi  ha  stabulila  la  sua  ofi' 
nione.  Non  si  è  manco  risovvcnuio  il  signor  Uuralori  di  un  di- 
ploma ,  che  pure  egli  stesso  evea  pubblicalo  n^le  sue  Antiolùtfa 
llaliine  do'baaai  teooli  (1).  Lo  sten»  diploma  era  già  alato  prima 
pubblicalo  dall' Ughelli,  ove  intta  di  Arderìeo,  veseoTO  di  Lodi, 

(1)  ihiradn-.  AaUq.  mm  Mi.'  T«m.  10X7.  . 
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andie  |ifù  ei»)|Mliia«nts  quanio  alle  aBtlMcrbknL  Prima  ài  co- 
miiHÙre  ad  cHuihiil'la,  M  DiterT«r«ira  )■  daU^  di'è  ia  leguente  e 
PaeUm  *tt  hOo  oihId  <i6  /no*riitilwiM'J9pmù)t  tntUi  Jau  CbtUti 
MìUmìk»  CenUmuo  pjfUiW  f liinloi  dmim  DaeemMt,  IniictiaiK 
giuria!  b  «joalc  .iBdi^e  -appinitt  tt»  incomìnoiaiB  oel  preee* 
deole  nHK  'di  MUctnbrci  Uk  OHia  JuDqne  fu  soriua  mdu  dubbio 
Bd-^ennbre  dell'  bom  di  cui  ora  parlnliiio  :  radiamp  ora  di  che  in 
SBM  ai-  fratta.  Avòdo  aOora  aperta  3  bus  irtbunale  Olrìco,  «rcii- 
veteovadj  Milano,  io  ifuesia  ehik,  nd.ImleiU)  vicino  ella  casa 
ddl'ercivéwoValo,  «  risedendo  egli  colà  <!on  Auone,  vetemo  d'Aqm, 
cogli  crdioaij  d^  due»  maggiore  ed  alirì  preti  miianeat,  con 
Gfraifdo  {indice,. e  molti  buoni  uomini  capuani  ,  valvasaori  e  eii- 
ladini  di  Milano  e  di  Lodi,  i  nomi  de' quali  eÌ  vedono  in  lìnu 
ddia  carta  re^treii,  fu  aposts  uoa  lite  fra  Arderico,  vesrovo  di 
Lodi,  e  Pietro,  vescovo  di  lenona,  per  I  due  monisierì  di  Preci- 
piano  e  dì  Savijìone.  Dum  in  Dei  iioniin«,  ir  Ciritate  Medtoliini, 
in  Broleto,  juxln  dtmum  Arcltic]iÌscopiiiiis,  Olricus  Archiepiscopuf 
jUdidario  more  rcstderel  ,■  prafsvii Ha  Domiti  Axanis  Aqtienaia  Epù 
scopi,  el  Ordinarioriim  Sanctm  Maria  Slatri»  Eccletim,  tt  iilioriUM 
Preiòiltroniin  JkdioimmMÌt  Ctvilatìi  et  Girardi  Jmlicix,  ctrt- 
tifuomm  btmorutn  tìonànuta  tam  CapiloHwrwa.  qmin  Vavas- 
sorutu,  teu  Civium  JHedioUmetttiioiij  atqu»  i.audentiain,  quorum 
nomina  subier  leguntur  ;  periata  est  querela,  et  discorditi,  quatii 
liabebal  Arderiau  Epitcopm  Laudriiii»  Ecclesite  ,  ciim  Episcopo 
Petra  Terdonensis  Eccleiia,  deposiessione  videlicet  Monatteriorum 
de  Priscipiam,  et  Savinione.  Qnesio  autentico  documento  Unisce 
di  assicurarci  clic  Olrico  non  niari  nò  anciie  nel  presente  nono , 
poiché  nel  dicembre  del  medesimo  egli  tuttora  era  vivo  e  wn04 
«  la  mrW'  di  t|iiel  pcalato  ceuooEdeiiMnte  da  liiUi  gli  aittioiii  e 
'iMileni  oatatoj^i  vieoe  aU^aala  al  gìorao  vìgeaiimi  oUivo  di 
maeliia.  Sertooo  anche  le  rerilaie  parole  a  oenfennaM  tfoanto  Ua 
pur  detto  in  alla»  luogo,  ed  à  «he  il  Imb  vidao  all'  areivesco- 
lato  chiaaafhai  lirtilello,.e  «^  serviva  al  nssin -arcifeicovo  par 
Mtm-vi  i  pubUkd  ^«dùj. 

BfttCMhiTa  ii'-fniaio.  di  Lodi  che  quello 'di  Tortona  gli  reati- 
iniHb  -ìidMa.  Dbminati  vnulita^^  dbe  .dagli  anliefai  impeiawrì  » 
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n,  erano  stali  conceduti  ni  suo  Tcscovato.  Adducevs  nnchc  l'an- 
tor'ìlh  di  ire  illustri  personaggi,  cioè  Arialilo  da  Mulegnano,  Rìbahio 
da  Fingino  o  Pigino,  e  Alberto  da  Buseeto,  >  quali  attesiavano  dì 
aver  veduto  Obiume,  vescovo  dt  Lodi,  aocolio  nel  inoniiteTO  di 
PntìjAatm,  moe  il  ^prio  vetMvo  e  pvdfaiM,  di  Guidone  abit^ 
e  dai  monaci  am  una  oooiwole  e  piein  pniiwuioiw,  eoi  saono  delle 
eampane,  eaa  l'acqua  beiKdel%G con  l'inoenw,  iiD'tenipi  dt  Oddone, 
eletto  vescovo  di  Tonom;  e  di  avere  alireil  vedalo  lo  Messo  (HiiHine, 
checolh  dimoran,  e  comandava  come  in  sui «asa,  e  tèucra  pubbticE 
■gìndìij,  e  eonsegniva  le  chiavi  della  diapeun  e  deHe  altre  stanze 
di  quel  chiostm  a'siioi  ministri  e  fedeli.  Il  citaco  siguor  Uarstori 
attribuìiee  luui  non  solameote  r  ricevuti  onori,  ma  andie  gli  alti 
di  domÌDio  atla  sob  autoriià  vescovile;  io  per  aliro,  a  dir  il  vero, 
eredo  efae  i  primi,  eioà  gli  onori,  li  ricevesse  come  vescovo;  ma 
i  secondi,  noè  g^i  «iti  di  dominio,  li  esercitasse  quasi  tutti  non 
enne  vescovo,  ma  come  commendatario  dì  quel  moniatcro  posto 
nel  distretto  di  Tortona,  il  qual  mouisiero  a  lui  apparteneva  per 
concessione  de'sovrani,  secando  l'abtno  dì  que'tempi.  inraiti  il  solo 
diritto  vescovile  non  l'avrebbe,  cred'io,  autorizznio  nd  abitare  in 
i|uel  diiosiro,  carne  nella  propria  sua  casa,  facendosi  ilar  le  cliiavì 
d'ogni  cosa,  c  consegnandole  non  gi!i  ad  alcun  monaco,  ma  a'suoi 
ministri  e  vassalli.  Proposta,  in  tal  guisa  la  causa,  h  sentenza 
del  nostro  arcivescovo  fU  totalmente  favorevole  al  vescovo  di  Lodi; 
ma  COR  una  clausida  in  fine,  ebe  merita  osservatione.  Fu  ordinato 
che  in  ogni  occorrenza,  intOTUO  «)ht  deoisa  lite,  il  vescovo  di  Lodi 
finse  tenuto  a  rìspondere'al-veMMo  di  Toriboa  avanti  aila  sede 
arcivescovile  di  Milano,  per  riguardo  anche  id  diritto  secolare,  s'egli 
venisse  chiamato;  ed  il  vescovo  di  Tortona  fosse  pronto  a  rispon- 
deré  al  vescovo  di  Lodi  avam»  alla  medesima  sede,  per.  tiguardo 
■I  diritto  spiritnale  e  canonico  :  l^ti  modoj  gaed  ipte  ^piieopm 
taadeiuii  tU  paraha  ntpondere  ^itcopO'  TtrdniOttl  rattona- 
•iiliter  ante  Medioianauim  Swkm  orni  HiAtart-  >m ,  ti  eim 
aj^Umerits  ti  ipu  amittla-  ^iaoptu  Te^éMàui»  ftarataa  lU 
Mie  etmdtm  Sedtm  Ephei^o  Louiaui  da  '  tfAribuK  jure  juiie  ^ 
et  Dommica  riipondere.  Factlnoile  qui  sHrieMoke  ob«-l*Ah:i- 
vescovo  di  Uflaoo  pretendeva  sopca  il  vescovato  di  T^mwa  il  sido 
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<)iriito  ecdeeiuiico,  cnmD  meirapoKuao;  ma  «opra  qu^lo  di  Lodi 
si  arrogava  méie  il  temporale,  cane  éapo  della  repiAblioa  '  mi* 

ResiQDO  ora  da  osservaci  le  soltnscrìzionì,  le  quali  essendo  siale 
secondo  il  solilo  di  ioli  carte,  anche  in  quella  die  ora  esaminiamo, 
collocale  disordi  naia  me  n  le,  disordinaiamenic  pure  sono  siale  tra- 
scriiic.  lo  osserverò  quelle  dell'Ugliellì,  con fro mandole  con  quelle 
del  signor  Muratori,  e  notando,  dove  l'une  sono  diverse  daU'alirc. 
Prima  d'  ogni  altro  si  vede  soiloscrìlto  un  Anselmo  suddiacono  ; 
di  poi  ire  vescovi,  Bozone  di  Torino,  Riijaldo  d'Altia  ,  ed  Ottone 
d'Albenga ,  ai  quali  presso  il  Muraioli  si  vede  unito  Ambrogio, 
vescovo  di  Bergamo.  Dopo  questi  tre  o  quadro  vescovi  segue  An- 
selmo, arcivescovo  di  Milano.  Qui  il  sopraddcilo  signor  .Muratori 
loroa  a  ripetere  <Ae  Anaelmo  era  arcivescovo  coadjutorc  di  01- 
rico;  ma  io  per  uno  porto  non  trovo  alcuna  necessità  dì  ammet- 
tere questo  coadjutorc,  perché,  come  diati  aiacbe  aJlre  volte,  la 
sottoscrizione  di  quell'arcivescovo  può  esaere  aiata  Alila  dopo  qual- 
ehe  anno;  e  per  l'allra  parta  debbo  Anù  ata^ltattèiHè  negais^e 
vi  foase,  perchè  lo  aiorido- Landolfo  ci  aaueara.idM  Aoseknaddh 
Pusterìa  noD  fli  arcalo  areàveMovo  se  m»  dopo  la  morie  di  01< 
rioo.  Qui  obbiamei  amhe  un  altro  argacDeUto ,  il  ipnle  prova-  a,d 
cvidènn  die  la'ioliMcrìiìom  di  Ahsetmo  fa  apposta  io  altro  tempo, 
perchè'  i^i  stessi  ti«  o  qaattro  veseov],  che  aUnam  veduti  sotio- 
■crìui  prèxo  at  name  dell'arcivescovo  Anselmo,  si  tormiQo  pa  a 
vedere  souosoritli  dopo  quello  dell'arcivescovo  OIrìco.  Sé  tutto  qóesto 
■ottoBcrizioni  fossero  state  fatte  in  un  sol  tempo,  qual  ragione' Vi 
sarebbe  stata  per  oui  tgue'  vescovi  avessero  dovuto  notare  il  loro 
nome  in  due  luo^i?  e  ta  v'era  qualche  ragione,  pereliè  cosi  non 
fecero  auobe  g(i  altri  vescovi,  de'qniilì  or  ore  faremo  meniiooot 
ohe  pure  sì  trovano  sopra  la  stessa 'carta?  Si  vede  perciò 'Obia- 
ramente  che 'Anselmo,  eroi  vescovo,  per  confermare  la -descrìtta  sed- 
lenza  dd  suo  predecessore,  volle  poi  aggiungervi  andie  il  sua 
nome,  ed  avendo  presso  di  si  alcuni  di  qué'vestxivi  ohe  avevado 
già  la  priBM  volta  approvato  quel 'dsoreto  col  .sotloé^riverlo,  voUi 
oba  l'approvasBcno  parila  séaanda 'Volia,.ap^nAMloniMiavanHnie 
il  hw-uon»»  eol  'aiia.'  Hr.«iò  (are  eonveniva  troivaTe  nello  per» 
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(ininena  uno  spaxro  vuoto  capace  di  coniencre  que'nomi;  e  perchè 
un  tale  spazio  v'er«  al  di  sopra  dello  ellrc  Baitogcriiioni quindi 
<■  clin  que'nomi  appunio  al  di  i^opra  delle  altre  soitoscriiioni  si 

Vengnno  poi  descriili  que'cnpìlani  e  vatTasaori,  ed  altri  rìguar^ 
dei*olL  cìiladini  si  milanesi  che  lodigisni,  che  farono  presentì  lUa 
sentenza ,  come  tesiimonj  :  Uujui  aettlentim  Tatei  fuervnt  Ari- 
piatuUit  De  Rode;  LandiitfiiXj  qui  dkitir  De  Carle  j  AntelnlttM 
Advocatiis;  Otìm  De  Landrienoj  Landulfiis  De  Piittervta;  Otto, 
et  Lanfranchus  De  Curie;  Otto  Manco;  ArHericuà  De  la  Tui-rc; 
Arialdui  De  Pialerla;  Aicheriui  De  Vkamertato  ;  Lanfranchìis . 
et  Beno  De  Setnroy Benno  De  Cxtrtei  Pelegrimu  De  Hode ;  Lanfrancut 
Mvra  s  BotUpieiui  Jh-  Canàtj  Bobiadm  Vùtiotif  Laurt»tiiu  Pe- 
dMloMuJ/  Anibrotia*  Da  Sanela  Soffrwv  Ottetriia  Cacalotìeet  On- 
ganu  Ih  Cwledaaiji^Eganits  Bar^i  jtnMmtìnotiùtt,  Éhrtltiu 
ds  BiaUtj  Antilnm  GiatìbannmifSeamAu  D»  Moiattìas  OUraànn 
et  Land^fia  Patariìs  VeatUriau  FA  Samits  Gt\»aa  Dt  Sala- 
rhmj  GariaUm  De  VigMioi  fragnim  Cacaailtìtm;  VmltiriHà 
Ltmguii  ÌVicoMm  Ciir«namiiy  «(p*  jMvtait.  QUéU'Ongm,  die 
'  qtd  a  MpnninDiniiMtD  ét  OKtaàoxi,  io  allri  ìm^  trovaal  cfaia* 
muto  più  correi  lamenle  dt  Cart»  DouÌè.  La  >oa  bmiglìi  prese  H 
eognome  da  quel  silo  dov'em  l'ttnfiea  corte  del  duca,  o  eonle  di 
Mitano,  il  qiial  silo  prìmt  fu  detlo  de  Curie  Duei*_,  poi  come  qui 
vediamo  De  Cortedoxi,  e  cosi  o  poco  a  poco  sempre  pià  corrom- 
pendosi quel  vocabolo,  si  eddoinandù,  come  oggidì  si  addoraande, 
del  Cordtisa.  L'arcivescovo  Olrico  col  consiglio  de'vaseori,  che  do- 
mano allora  trovarsi  in  Milano  per  qaaldie  dieta  o  concilio  pro- 
vinciale, e  col  parere  de'suoi  cariKnali  e  dd  [Himicerio  co'  secer- 
doii  a  lui  sodili,  c  di  molli  sapienti  Itici,  confermando  col  suo 
nome  la  già  data  semema,  comandò  che  si  pubblicasse  e  si  sten- 
desse in  autentica  forma  :  Ego  Olricui  gratta  Dei  Àrchiepùcopai 
kanc  jenlendnm  concilio  Epixcoporum  ^  et  Cardinaliion  notine 
EcdesiiE,  eiim  Priniìceria,  ejusque  Sncerdotibus,  et  <immpluribus 
Sapieatibia  Laieit,  promvigaai,  et  /urne  notìtiam  firn  pracepi, 
et  fflBMi  mài  ivbter^.  Xìofo  fuetto  ptnrie  pimo  l'Ubili  ai 
vede  il  nome  ài  Ansetina  ditomi ,  pratabib^enle  >  io.  «bb»  Aq- 


Digilizedby  Google 


LIBRO  mi[l.  (ANKO  1126)  135 
sclmo  della  Puslertn,  diacono  della  mei  popoli  lana,  che  (u  poi  ar- 
civcscnvo.  Seguono  diversi  vescovi,  il  primo  de'  quali  è  il  nostro 
Lnndntrn  da  Varcglate,  o  Vcrgiaie,  che  cai  solito  suo  brio  si  SOI- 
lo^crivt  cosi:  Ego  Landuìfui  indigiius  Aitensium  Episeopui  hane 
ieuitntiam  ratam,  et  rationabilem  jialicnns,  audivir  et.  firmando 
siibscripsi ,  el  tubscribendo  firmavi.  Gli  altri  sono  quegli  stessi 
clie  nuovamente  poi  sì  vedono  «nioscriiii  con  l'arcivescovo  An- 
selmo ;  cioè  Anselmo  suddiacono  ;  Ambrogio,  vescovo  di  Bergamo; 
Bozune  di  Turino*,  Rilialdo  d'Alba  ,  ed  Ottone  di  Albenga;  l'uliimo 
(Jt''<|uali  per  altro  è  stato  omesso  dall'Ughelli.  SiKcedono  poi  i 
nomi  di  Ire  altri  vescovi,  cioè  Lanfredu  di  Novara,  Guido  d'Ivrea, 
ed  Oberlo  di  Cremona  ,  parimente  omesso  dall'  Ughelli.  Dall'altra 
porle  il  Haratorì  non  ha  Dotala  la  solloscriiione  dell'arcidiBcona 
AroiiSD^' dalla  qoale  aoi  ricaviamo,  coma  ha  già  detto,  che  il 
soprammeBlovato -Ribaldo,  o  Robaldo,  vescovo  d'Alba,  quand'ebbe 
^ella  mitra  non. era  amidiooono  della  metropolitana  di  Milano, 
perehi  e  primB  a  dì  poi  iraviamo  arcidiacono  di  essa  Àmizone. 
I  Mwai  dt  Giovanni,  abate-di  wnl'Atnbrogia,  e  di  Viviano,  abaie 
di  nn  Vincenzo,  lì  trotano  presso  tutti  e  due  gli  serlilori;  so 
noit  ebe  IT^dli  In  vece  di  Viiitno^  ba  sòrilto  Judìbuo.  in- 
giunge poi  ì  nomi  ài  GuilOQc,  canodliere;  di  Obkonf,  diaeeno  ; 
di  Bctro,  abate  di  «in  Siai|iIi(nUM^  ifi  GnidoDe^  prete;  e  di  6e* 
rardo^  fMa.  e  preposto,  il  quale  oA  '  sippiimi)  c&e  presiedeva  al 
dero  deUa  bsrilit»-  AmUnsiona  ;  ma  ìl  ngoor  Haratorì  eraisldiide 
eolla  sol»  eotioseriiione  di  Orkmbaldo  caundico)  che  scrìsse  la 
eopia  della  pergamena. 

è  notabile  che  nel  mese  di  dìonnbre  l'areivegeovo  OIrtco  te- 
nesse il  suo  ttiboneie  nel  broleuc^  i  eido  saoperto,  e  unto  pìà 
die  in  quel  mese,  come  anche  De'sesiienii  ddl'amo  1136  (1)  il 
freddo  fu  assai  rigoroso,  ^e  abbiimo  qualche  ^iiio  iie'tqvqMi 
versi  del  poeta  cdmasco  i    ■       .  i 

Cvm  eebftralHH  IfubiH»  Aita  foùtentì 

(1)  An.'  BCXXVI.  Ind.  IV,  di  Latirlo  tir ,  re  di  Gcflnaaia  e  ItiIlB  IT,  H 
RpSdina  V  ddli  PnMh,  *dr.  a  -Maai  L 
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FrigUior  mntu  fueral  de  memibus  nnnr'j 

Vie  glacié$  lotùm  non  ttrinxerat  undiqiie  teiram, 

A^w  Caprteornj  lune  Sol  in  Sedù  manebal. 

Seeondo  1«  cronologia  del  padre  Slampa  nelle  noif ,  qucsii  versi 
appartengono  appunio  al  dicembre  dell'anno  j  venendo  il  I12G, 
Pid  ehiaramcnie  Sigebeno  aSiìmia  cheque)  verno  Tu  rigorMUsimo, 
tal(^è  il  Po  gelò  cosi  roriemeiite ,  ohe  sopra  di  esso  correvano 
rranoaraentc  i  carri  e  i  cavalli.  Quantunque  Sicardo  trasponi  un 
tal  'gelo  al  verno  seguente,  non  dobbiamo  molto  fidarci  di  quello 
scrittóre,  che  ba  preso  diversi  abagli  nella  cronologia;  e  poi  non 
era  contemporaneo,  come  lo  erano  gii  altri  due.  Si  pu6  vedere 
quanto  intorno  a  qad  rigida  verno  da  osservalo ^gonio ,  il 
Tatti  i  ed  il  Camp  kul  principiai  del  toma  meondo  ddh  noria 
piaceniina.  Ora  noi  pasaerano  innanu  orile  rioercbe;  e  piridièilB 
una  parte  abbiamo  ceduto  - 1' araiwMoui  Olrìco  anoor  «in  né 
panato  ^^ieembre,  e  dall'altra  aapi^me  per  l^tteaian  eoncorde  di 
tutd  i  eaialoghi,  cb'^  morì  a[  venioucr  di  DMgglo  ;  argomeoie' 
sema'  ch'eli. non  terminA  dì  vivere  primi  ilei  giorno  vigesio»- 
oUavo  di  maggio  dell'anno  1136,  dicuroratretiiamo.  A  ([Ueat'e- 
poca  ottiraameote  ai  accordano  tutti  !  già'  delti  caialoghrj  che 
assegnano  concordemente  al  pontifleato  di  Olrìco  cinque  anni,  sei 
meli  ed  undici  giorni.  Poldiè  dunque  è  cosa  sicura  elle  il  suo 
predecessore  Giordano  mori  ai  quattro  d'ottobre  dell'anno  1120, 
come  tulli  gli  scriuorì  asseriscono,  è  egualmente  certa  coaa  cbe  il 
giorno  vigesimouavo  di  maggio,  in  cui  nior!  Olrìco,  non  fu  prima 
del  presente  anno  11 2G,  c  non  fu  nè  anche  dopo,  come  del  pari 
accordano  tulli  gli  scrittori;  e  molle  evìdenii  ragioni,  clic  poi  com- 
pariranno, lo  assicurano.  Però  posio  die  Olricp  obbin  comincialo 
a  governare  la  eliiesa  milanese  un  mese  e  tredici  giorni  dopo  la 
mone  del  suo  predecessore,  cioè  ai  diecisetic  di  novembre  dell'an- 
no 1120,  come  bo  giù  noiaio  ,  c  che  abbia  seguirlo  a  Temerla 
per  cinque  anni,  sei  mesi  ed  undici  giorni,  come  alTermano  i  ca- 
taloghi, ne  segue  ch'egli  mori  appunto,  cam'essi  ci  additano,  ai 
vetUotto  di  maggio,  e  che  la  sua  morte  segui  Dcll'aimo  presente. 
Ben  si  pu6  conciliare  con  quM'epo»  tncoDirasiabilfl  anche  H 
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nceoMo  dì  LtodidG)  (1),  il  quale  narra  ob'egli  finalmeiue  door- 
minò  di  portarsi  per  la  aoia  raa  lite  io,  Germania  dall'impero  Idre 
Enrico;  ma  giuMo  ch'egli  Tu  nel  vescova»  di  Tremo,  inicse  elio 
quel  sovrano  era  morto;  onde  mealo  c  slanco  se  ne  rìlornìi  alla 
patria,  Cd  alla  propria  casuccia ,  dove  seguilendo  a  guadagnarsi 
il  villo  collo  scrivere,  ebbe  poi  ad  accollare  i  piami  c  i  lamenti 
per  la  morte  dell'arcivescovo  Olrico:  Ego  itaque  ut  ad  ipsuin 
Jtegem  pcrveuirem  ,  et  ei  sicut  Patri ,  et  Domino  meo  cautam 
meam  notipcarem ,  iter  cum  puero  svbóttravi j  et  oilutu  ma- 
tius  Cumanoram,  qui  tunc  lemporis  gaerram  faciebmtit  Mediola- 
nmsihuti  Veronam  adivi,  ubi  Bernardum  Episcoptim,  tiieum  quon- 
dam grnlmn  i:n>idiscipuliim  inveni  j  et  per  ipitun  (ert  Uique  ad 
iiilroiltim  Episaijmhi'  Ti-kki\tiiii  bene  fio.  Et icunt  aperanm.ibi 
in  vieliiis  i>m-eii>^i'e^  (jit'j  ci  lettere .  coadollà  luptr  Bt^  tìaiHci 
ìiwrie.  Unde  vultìe  fi'ss\is  mliì  ad  domwictflam  Ihanm  cuui  me- 
rare,  in  qua  ego  sedeiis,  et  de  solilo  more  prò  victit  meo  tcri- 
beni,  atidivì  «oces,  et  peliis  de  morte  Olrici  Archiepiscopi.  L'im- 
peratore Enrico  certamente  mori .  Del.  giorno  vigesimoseoondo  ,  o 
VÌjCRiiiuiwnp,  di  mae^io  dell'anpo  leono;  perciò  io  credo  die  il 
riferilDii  raceonta  abbia  failo.  duMure  d  signor  Muratori  che  la 
morte  di  OlrictF  DQD  Ioaia  squiu  nella  siesa'auno ,  cijiquc  o  sei 
ffOTfii  dopo.  Ha  idtre  ai  già  additali  lìcDrì  aTgomeDii  ohe  tolgono 
sapra  di  eU>  ogni  ilubbit),  le  oilUe  parole  «  ben  esamiaarle,  non 
servano  a  provare  olie  0l<ioo  moriSK- nell'utno.  pacsaio,  ma  bensì 
nel  preaente:  impercioonbè  dopo  la  mcvu  ài  Enrioo  s^ufu  nel 
giorno  vigesimosecoodo,  o  vìgefimoleno  di  miglio ,  non  ne  fu 
gib  spedita  la  notizia  direltameeie  con  un  corriere  a  Landolfo  nel 
vescovato  di  Trento  :  onde  egli  intese  tal  nuova  dalla  pubblica 
fama,  che  colà  non  dovcitc  (jiuogere  se  non  dopo  qualche  giorno. 
Alcuni  altri  giorni  abbisognarono  a  quell'ecclesiastico'  per  ritornare 
a  casa,  chè  allora  non  v'erano  i  cavalli  da  posta,  h'on  è  dunque 
verisimile  t^.in  cinque  o.sei  giorni  dopo  la. morte  dell'impraa.- 
tore,  Landolfo  giii  si  ritrovasse  a  Milano,  nel  giorno  vigestmotlavu 
di.mogpo^  e  ohe  allpia  Olrico  finìMe  di  Tivere.;  biiogoa  dunque 


(1)  tantu^.  Jm:-  C^^  XXXW. 
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tni^Mmre  qusKD  avvenimento  net  ^drno  vigeiiinouvvo  di  anggio 
dell'inno  seguente,  eh'  è  qaeH»  di  cui  ora  tratliomo.  infatti  le  slene 
pBrole  dd  nostro  storico  lo  compravano,  perchè  egli  non  dice  ohe 
la  morte  di  Olrico  ecgulsse  subito  dopo  it  suo  arrivo,  ma  ricconi» 
che,  giunto  egli  alla  sua  propria  casuccia,  prese  riposo,  e'  ripigliA 
it  suo  primiero  costume  di  guadagnarsi  il  villo  collo  scrivere,  nel 
qual  tenore  di  vita  coniinuando ,  ascollò  la  funesta  nuova  ddia 
inoric  dell'arcivescovo  so  prò  Inda  lo. 

Né  il  rBccanio  di  Landolfo,  nè  le  sottoscrizioni  dell'Arcivescovo 
Anselmo  ai  precedenti  diplomi,  ni  i  versi  del  poeta  comasco  ser- 
vono punto  e  indebolire  la  forra  di  tanti  incontrastaliili  argo- 
menti, elle  stabiliscono  1'  e]>oca  della  morte  di  Olrico  arcivescovo 
in  (jucst  armo.  Nini  servorm  manco  a  l'urei  con  biinna  liigioiic  su- 
f|>etiarc  cbe  vivetiJo  Olrico,  Anselmo  dciia  Pusterla  sv.i  siMii  creato 
nrcivi-Bcovo  coadjuiore,  prima  perclié  ciù  non  li  necessario,  e  senM 
necessiti)  non  dee  ammettersi  tal  cosa  ;  clic  è  affatto  aliena  del- 
l'ubo (Icila  nostra  chiesa  Ambrosiana  ;  e  poi  perchè  a  ciò  contra- 
sta apertamente  l'autorltA  irnfragsbik  dello  storico  Landolfo.  Egli 
subito  dopo  aver  riferita  la  mone  di  Olrico,  viene  a  parlare  ddla 
cleitonc  di  Anselmo  della  Posterie ,  felle  alloro  dal  primicerio 
Nizaro,  e  dagli  ordinar],  e  da'  vescovi  sulFraganei  :  Avdioi  vocei, 
et  Itttn»  de  morte  (Mrfef  Artìnepittapi,  i»!  nitwqiMntnt  Amtfwt- 
(tH  a  promimn  lennt  Meo  vognaUonii ,  »t  vk^ia,  ab  Ipso  0{- 
fieio  meo  iwrexi,  atgtu)  ad  Oommm  Amehmm  Dt  Pmierta  « 
Prtiiyltro  IVoxario  Primiaiio,  et  ombrit  CUrieit  OnHnarfb,  et 
Epimpi»  Sufp'aganeit  fa  Artìiiepiteofiìm  tltelum  perveni.  Qtiesfi» 
egli  segue  &  dire,  non  fli  come  flioittano  furtMOi  nè  dioMniieo- 
di  me,  come  (Htìm  ;  Imperaioediè  in  qudt»  stessi)  giorno,  in  cai 
venne  delio  treifeBcero)  mi  i}estiit&  per  eapo ile'Btioi  cappellani: 
tpu  no»  fiiU,  ce»  Jordanus  /krionUi  'nec  imntmor  viti  ceu'Ot- 
riatt.  In  itla  enim  die  iit  qua  eleclionem  isit  .^tMe'inut  Archie- 
pitcopntus  siiHepit,  tiiej  ut  pra'esscm  suis  Capellanit  eleijil.  Da 
Landolfo  dunque  impariamo,  die  dopo  la  mone  di  Olrico  ven- 
nero a  Milana  i  vescovi  sulfriginei,  secondo  il  eostome,  per  la  ele- 
zione e  consecraiione  del  sutxessore,  e  che  questi  uniti  cogli  or- 
dinati e  col  primicerio  Naturo,  ekascTO  Aosidii»  della 'Piuieda. 


UBBO  min.  (WKo  lltf)  WQ 
ADon  lo  uorioo,  die  flaa  ^  mone  dì  Qìrìto  ma  soiientata  tu 
•Ba  vita  collo  scrìvcfe ,  mono  da*  ootu^li  <de'  pn^mi  e  de'  vìi^ì 
ai  portò  dal  nuovo  arcivescovo,  il  ^le  iBaUD  atesso  pomo  Ma 
nia  «lezione  to  diAiarò  capa  «le'auei  ea; peUsoL  II  riferìlo  raoconio 
■mura  ad  evEdenza  che  insalala,  ooa  fu  detto  arciveicova  se  no» 
dopo  la  'D)ect&  di  Urico.  6H  epiiehi  cataloghi  eomiadano  il  suo 
governo  oel  perno  trcatennio  di  giiigM,  dopo  un  mese  a  dm 
giorni  di  sede  vacanic. 

Il  defunto  Olrioo  fu  sepelto  nella  chiesa  meiropoliiana  di  sanla 
Maria  jemale  presso  al  palpito,  secondo  rircriicono  gli  stessi  nn- 
lichi  caiabglii.  Il  Calendario  Siionlano  ci  avvisa,  ch'egli  morendo 
lasciò  a  quella  chiesa  tniu  la  sua  cappella.  Soilo  al  mese  di 
maggio,  nel  giorno  veii toltesi mo  si  legge  cosi  :  ¥•  KaU  Obiii  Odel- 
rkits  ArchiepiscopiUj  qui  oplalit  Iemali  Ecclesie  tatam  Capellam 
suam.  L'  assL'gnoio  giorno  ci  ossiourt  clic  t\at:ì\'  Odelricu,  di  cui 
parla,  altri  non  è  die  il  nustro  Olrìco.  Poco  dopo  la  morte  di 
Oh-iuo  arcÌvesi«vo,  Beroldo  ci  ce  ti  debrio,  ossia  custode  delle  Ioni' 
pane  nella  nosira  metro  poi  ita  ita  ,  scrisse  i  suoi  celebri  opuscoli 
intorno  alle  cerimonie  della  chiesa  ambrosian;! ,  c  uil  nlirc  cose 
ad  essa  appartenenti,  dai  quali  si  traggono  sempre  nuove  crudi' 
zioni.  Egli  parlando  di  una  eonvenzionc  fatta  dii'cusioili  della 
cliiesa  maggiore  co'  suddiaconi  della  medesima ,  dice  cosi  :  Sed 
nuper  in  tempora  Domini  Olrici  Archiepiiicopi ,  SuAiJfiicoiH  ciiflt 
Cuttodibu*  conteneruntj  eK.  Queir  avverbio  nicper  oi  avvisa  che 
qaands  Bemido  acriveva,  (^ico  era  morto  poco  prima;  omte 
il  Porìcair^  il  quale  credetle  che  la  di  lui  morte  fosse  seguila 
adi' anno  1123,  afiénnò  dia  circa  qDeU'enuo,  il  nooùnaio 
«criOore-  oonpoac  la  ma  teiera  (t);  ma  noi  era  avendo  oe> 
«amie  oha  la  morte  di  quel)' «ivivacaTO  si^l  veramento 
nel  iISfi,  Don  fOesiaiiio  aBeordaie  l'epoca  del  PnrieelH ,  e  dokh 
falasDO  (raaptHtarla  o  au)  fitte  di  qucH'anno,' o  in  alcano  M 
seguenii;  perchè  ancho'  dopo  «{«ddie  tenpo  n  poteu  oUtiBa* 
maiitft  BSBic -l' Bf wUo  mptt.-  \V  dialo tPuiiedli  fa  lutnione  dS 
due  codia  del  Beroldo  da  lai  veduti.  Udo,  cha  irovavasi  nell'ar- 
ti) ParitM.  A'aaah  Cap.  XCYII. 
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chivift  della  raetropolilBaa,  ed  ara  usa  copia  dell'  aniioo  Benldo 
falla  da  un  certo  Gbnnnì  BoSa ,  prete  di  san  Vito  al  Carrobio 
nell'anno  1269;  e  questo  luilavìa  colà  si  rìlrova;  l'altro  ricupe- 
rato dalla  iMtlega  di  un  pescivendolo,  dov'era  già  stato  privato 
di  alquanti  Togli,  e  donalo  poi  allo  siesta  l'uricdli,  dalle  cui  mani 
passò  nella  Biiilioieca  Ambrosiana,  dove  ancora  si  conserva.  Que- 
sta (a  trascritto  nel  secolo  XIV  dulia  sopraddolla  copie  della  me- 
tropolitana da  un  cappellano  di  sania  Maria  di  Pedone ,  eli'  era 
anche  eanonico  dì  sanio  Stefano  di  Segraie.  Non  ebbe  dunque  il 
Purìcelli  alcuna  noiitia  del-  codioe  originale  di  Ueroldo,  aè  di  al- 
cuna copia  più  amica  di  (piella  del  BoUa,  clie  seTÌtasi  nella  libreria 
della  meiropuliiana.  Confesso  il  vero  clic  la  me  si  desiò  non  pic- 
co!» speranza  ili  scoprire  qualcbe  nuovo  più  antico  coilice  lii  Be- 
roldo,  silura  quando  lessi  nello  uiiticliiLÌi  de'bjsìi  iucoìl  del  .Mu- 
ratori (1),  che  a  lui  erano  stati  esibili  e  mostrali  nella  libreria 
della  metropolitana  nostra  duo  codici  di  fieroldo,  uno  più  bello 
dell'altro,  c  vidi  che  fra  essi  quello  il  quale  era  stato  da  lui  esa- 
minalo, nell'ordine  de!eapi,  ed  io  alcune  aggiunte,  era  diverso  da 
quello  del  BoSa  .descrìtlo  dal  Puntelli.  Con  grande  impazienza  io 
nù  panai  perciò  nella- lodaU' libren'ai  e  col  favore  di  monsignor 
conte  Gioadtimo  GanibaraDa.,  eanoDÌgo  ordinario,  che  ivi  degna- 
mente presiede,  non  amiti  idiligeiua  aleana  per  ritrovare  que- 
st'altro endice  di  Beroldo,  di  cui  si  servi  il  Huraiori;  ma  non 
mi  ò  riascilo  di  rinvenirlo.  Allora  io  tomai  ed  oaservare  il  jìtnito 
luogo  del  Muratori  per  vedefe  se  pure,  io  m'era  ittgannato:  e  scó- 
peni  che  pochi  fogli  avanti  (S)  ^lì  uatis'  dello  stesso  eodìte  dì 
Beroldo,  da  lui  in  molla  parte  Iraseritio  e  pubblicato,  e  dite  che 
esso  apparteneva  al  eanonico  Lauzio.  Quindi  io  venni  ad  intendere 
ohe  dei  due  Beroldi ,  eh'  erano  stali  mostrati  a  lui  nella  Ubcerìa 
della  meiropoliiana,  uno,  eioé  la  copia  del  Bofl^era  della  mede" 
Bima  libreria,  e  l'  allro,  dì  cui  il  «gnor  Muratori  si  servi  perdii 
era  piiì  .amico,  «  scritte,  secnido  lui,  ndlo  siesso  secolo  XII  ia 
cul.Berddo  fiori,  ora  dtì  canonico  Laudo.  Per  qnal  n^one  quel 

(I)  iVurafor.  A*tìq.  nudii  atl.  Tm.  f,  j*g.  8S9,  MO. 
(9)  Id.  Ib.  pag.  tt48.  '  .  - 
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libro  Jul  tiuint:l<^(]  Lnuzin  altura  si  Irovasse  nella  lodata  libreria  , 
io  non  io  su:  su  Lcnt'  cbe  colà  ne  fu  fatta  un'altra  copia,  clii! 
gì  £  riirovaia  ntjjli  fi'riiii  ileil' abolc  Mezza  barba ,  i  quali  ora  si 
consiirvana  nella  libriria  de'  pailrl  ildhi  i^nngrepiicme  di  Somasca 
nel  collegio  (li  san  PicU'o  l'i  Monfùrk  (*').  Qjesta  oopia  è  affatto 
simild  all'originale  ilescrilto  dal  Muroiorì,  c  poiché  nella  intitola- 
zione si  vede  cbc  fu  irascrìtla  da  un  codice  che  ritrovavasi  nella 
libreria  delia  meiropoliiana ,  io  ne  deduco  clic  fu  Taita  quando 
quel  libro  del  canonico  Lauzio  slava  colà  ripoBio.  Dipoi  sarA  stato 
Fisiituiioal  padrone,  ed  ora  l'avranno  i  suoi  eredi.  A  me  é  ba- 
stata il  vederne  quanto  ne  ha  ricavato  ìl  Matstorì ,  e  pià  cojnO' 
samenta  1'  abate  Moia  barba ,  bendiè  e  V  ano  e  l' altro  si  aleno 
contentali  in  alcuni  ea)»  di  poca  utilità  dì  trB»rìverne  i  soli  ti- 
lolL  Piaeen»  rinsolarmenie  lU  Ut  meDiione  del  primo  e  del  sc- 
eondo  di  qne^cap.  Il  primo  tratta  dell^óreo  numero,  delle  lune, 
delle  etimoiogie  dei  nomi  (ti  uascun. rosse,  e  di  varj.  eominifi.  Ha 
Hvvienito  dilq^taiiente  il  rignor  Huretori)  che  ivi  «  comprende 
in  qual  anno  fu  icricio  quel  capitolo;  leggendosi  in  esso  le  se- 
t;uenli  parole:  Si  vU  tnpentVe  argumenCumj  per  quod  poisii  prò- 
barij  quot  anni  sunt  a  Nativitate  Domini,  e^lmde  UrdiiKs  In- 
di'cli'onuni  qui  sunt  modo  LXXHl,  adjunge  nani  ladictio  no» 
nm  ad  XV  annoi  crescit.  Questo  computo  forma  1'  anno  1096, 
nel  quale  il  citato  dollissirao  scriiiore  crede  che  forse  Beroldo  co- 
minciasse a  scrivere  quel  primo  cupo.  Egli  è  peraltro  più  verisi- 
mile che  sia  di  qualche  autore  più  antico,  pcrclii^  ancbc  in  atiri 
capitoli  sì  vedono  delie  operette,  ebe  non  sono  ccri.iiiiente  di  iSe- 
roldo  ,  ma  di  altri  più  vecchi  scrittori,  raccohc  a  uiiiie  ila  lui, 
perchè  trattavano  delle  cose  ecclesiastiche  milanesi.  A  Beroldo  stesso 
io  attribuisco  il  eetcado  capo,  ehe  contiene  un  ioiigne  otlendario, 

(']  Nd  (777  i  Padri  veonera  tru feriti  nel  convento  di  S.  ClrolaniD  die  prima 
rra  dei  Gesuiti,  tu  icguito,  d'ordine  gavenmlivo,  al  psub  alla  vendila  tonto 
della  «bien  eh*  del  con  vento-  al  alprar  D.  Gio.  BatL  Disiti,  che  vi  teee  caitmire 
nn  iMtiHlnio  paJuu  per  pnfria  ibJInioni  g  per  nStlo.  Daranle  11  domiata 
traoeeH,  il  governo  ne  leee  acquisto  per  stabilirvi  I  dionteri  del  ministero  del- 
l'btento,  B  quelli  del  gran  minblro  della  gioittiia.  Rientrati  gli  Austriaci  al 
possesso  di  questo  Stalo,  bsano  càoservalo  il  pàlaso  per  no  degli  irfBei  «anttsi 
all'I.  B.  fo>*nui;  e  fa  lìsbbdlito  eolia  nnora  Iseciau  cDe  ori  si  vede. 
GitiUNi,  mi.  3.  11 
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in  <^ui  sì  vede  aaito  ciascun  ^ìotiiD,  in  quale  delle  oosire  cfiiesc 
si  celebrasse  la  Tusia,  «  iti  più  talora  si  nolano  alcuni  avvcnìmenii 
considerabili  spcilanlì  alla  nosira  ciilù.  Siccome  cotcsii  avveiiimenii 
non  sono  pìù  moderni  dell'anno  1134,  nò  pili  anlicliì  dell' a  n- 
uo  lOGt,  e  per  conseguenza  abbracciano  appunto  i  iempi  in  cui 
visse  Beroldo ,  io  non  esito  ptinio  ad  atiribuire  a  luì  quel  caleo- 
liono.  Egli  È  ben  vero  cbe  vi  è  un'annotazione,  la  quale  a^nr- 
ijene  all'anno  ma  io  credo  sicuramente  clie  quella  vi  sia 

Stala  aggiunta  dipoi ,  come  dipoi  vi  rurono  aggiunte  ie  feste  di 
tao  Fraocesea  e  di  cen  Domenico  con  caratlem  molto  ^iù  modano.. 
Coufronund»  il  caleDdarì»  di  Benddo,  eoo  qudia  «h'é  staio  pnb- 
blieaio  nella  rw»olla  degli  siriitori  d«IIeisoie  iudane  (]),  «A  nom^ 
di  Siloni*iH>,  ai  veda  od'  à  a  puniÌDO  to  aia«,  senza  almoa  mi- 
nima dlversiift.  Giovanoì  Bollii  iraBOrivendo  le  ^>ere  di  BeroldD, 
ba  omesso  tgueslo  eatenderio;  ma  iaveoe  in  Gne  ne  ha  a^ioato 
'  un'  altro  da  lui  formato,  il  quale  fa  memoria  di  molti  santi  piik 
moderui;  e  invece  delle  «auotazioDi  sloricbe,  mostra  i  giorni  ia 
eui  morirono  diversi  beneraitorl  della  nostra  metropolitana.  Non 
vo'  più  aggiungere  altro  intorno  all'  opera  di  Beroldo ,  lesokndo 
elle  ognuno  esamini  da  sii  quanto  intorno  al  codice  più  antico,  e 
forse  originale,  del  canonico  Lattaio  ha  scritto  il  Muratori  ;  e  quanto 
intorno  alla  copia  di  Giovanni  Ba!h,  clie  si  conserva  nell'archivio 
della  meiropoUlana,  ed  a  quella  simile,  ma  più  moderna,  che  si 
trova  nella  Biblioieca  Ambrosiana,  ha  scritto  il  Puricelli.  Avverto 
solamente  per  ultimo  una  cosa,  ed  ò,  elle  nessuno  si  lidi  della 
descrizione  del  codice  di  Beroldo  della  metropolitana  falla  dal- 
l'Argellaii  {^)  ;  perchè  cj;li  in  tale  sua  descrizione  ha  confuso 
ciii  che  9Ì  contiene  in  quel  codice ,  con  ciò  die  si  contiene  nel 
più  antico  del  canonico  Lauzio,  e  di  due  ne  lia  fatto  un  solo. 

Per  cominciare  con  vantaggio  la  campagna  in  quesi*  anno ,  i 
Comaschi  tentarono  di  fare  una  sorpresa  agli  abitanti  del  terrìiorio 
milanese,  e  venuti  ebetameuie  ad  ua  luogo  dove  s'incrocìccbiavBno 
molte  strade,  per  oui  i  paesani  ù  portavano  a  diversi  OKrrari  con 

(I)  Caleadariam  Siloa.  Air.  Italie.  Tm.  I.  P*ft.  II. 
(3)  ÀryiUiH.  BUf.  Seript.  Mutiti,  utf  da  BtraHa, 
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denari  e  con  robe,  eolft  ai  posero  io  agguato  per  fare  nn  baan 
boieina.  lipoeu  ConuBco,  cbe  «6  racnmu,  nomina  anebe  il  luogo 
preciso  dove  si  arrciurono ,  e  Io  chisina  Concoreua.  Al  padre 
Stampa  sembri  ebe  sarebbe  staio  troppo  grande  V  ardire  de'  Co* 
maschi ,  se  st  Ibssero  inoltrati  ùno  a  GancoreoD,  Isolo  presso  « 
Milano  e  tanto  lungi  dalla  loro  cinà  (*}.  onde  pensA  die  l'antico 
scrittore  ei  additasse  con  tal  nome  non  il  luogo  di  Goneormo, 
ma  un  sito  chiamalo  appunto  cosi ,  perchè  colk  concorrereno  ed 
univansi  diverse  strade  :  Infatti  in  un  altro  codice  di  quel  poema 
non  si  legge  :  Ad  Concurretintn  ma  Ad  Coneumnlùm.  In  ogni 
modo  peraltro  quel  sito  doveva  essere  verso  il  nostro  monte  di 
Brianza;  dm  lo  addila  manilbstaaiente  la  desciiiione  della  strada 
clic  ftccm  i  Comasiihi  per  giungervi ,  perchè  passarono  il  monie 
Sordo  e  un  colle  vicino,  e  dì  quh  da  esso  avendo  ritrovala  una 
folta  selve,  in  essa  si  nascosero: 

Monlem  tratuandunt  Swdum,  CoUemque  reclivem. 
Contila  tyha  palei,  nemorosaqite  frùudibus,  atra 
Arbttr(bui  denti» .-  Equiles  releguulur  in  ipsis. 

Cominciarono  eglino  a  Tar  qualche  prede,  presto  s'avvidero 
ch'erano  traditi  ("),  e  cbe  i  Milanesi  avvisali  d'agni  cosa  venivano 
contro  di  loro.  Ben  rieooiMero  essi  ì  nemitn  alle  insegne  bianche 
che  ponevano  inalbanie: 

Atta  viinit  umitia  cito  peaitnlbt  retro. 

Ho  mostralo  in  altra  luogo  che  b  aìtA  dì  Como  aveva  )'  in- 
segna rosea-;  e  qui  ladìaiiiD  «he  la  diià  di  Hibno  avea  t'fnsegna. 
Iwincaf  come  al  presente.  È  vero  che  il  poeU  non  h  meniione 
di  alcuna  croce  in  quelle  insegne,  mn  è  troppo  verisimile  che  al- 

(')  Questa  viiloggio  non  i  poi  l>nlo  prciso  a  Milano,  ni  tanto  lungi  di  Como, 
Imperbcchì  dalla  prima  citU  ditta  circa  13  Diiglia,  e  dalia  tcconda  IS  circa. 

("]  Il  IradOore  lU.  Alberigo,  mlellaao  di  Vrcgaano,  conte  tcrivd  il  Caalii, 
Bitria  ài  fimo,  libro  IV.  -     ■    ,  ' 
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loro  pure  la  croce  vi  fosjc  ;  c  cenamcnle  non  andrò  mollo  clic, 
noi  vedremo  le  bnodicrc  milanesi  bianche  colla  croce  toìsb.  1  Co~ 
nascili,  che  non  si  aspettavano  una  tal  visita,  si  diedero  tosto  alla 
tuga,  Iratlint^  alcuni  jiochi  ile'  più  valorosi,  t  quali  vollero  pure 
l'or  fronte  con  grave  loro  iJ^niio  ,  perelii:  trenta  militi  della  pri- 
maria noliLlià  vi  restarono  fra  morii  e  feriti.  Non  contenti  i  Ali- 
lanesi  di  un  tale  vantaggio,  si  parlarono  ne' coiilarni  di  Camo,  e 
colà  duo  soli  slailj,  cioè  un  quarto  di  un  miglio  lungi  dalla  città, 
l'abhricarouo  una  villa  ed  un  castello  con  due  torri,  col  nome  di 
Villanois  e  di  Castelnovo.  Compita  la  fabbrica,  la  diedero  ia  guardia 
nd  una  buona  squadra  di  Monzesi,  ed  essi  se  qb  tornarono  alla 
patria.  Ferì  allamcnic  gli  animi  de' Comaschi  un  tale  insella;  né 
polendo  questi  più  lungamente  sofferirio,  venoero  ad  asiallar  la 
villa,  e  hi  presero,  bcendo  prigionieri  diversi  Monieti.  Teatanno, 
anche  di  espugnare  il  castello;  ma  ogni  lorQ  afono  fu  vano,  onde 
se  ne  toraarooo  malconienii  alla  eiiib,  lasciando  peraltro  piA  tristi 
i  nemici  jier  la  perdila  de'  loro  guerrieri. 

Determinarono  poi  i  Milaneu  di  tentare  UD'alira  vol(a  la  eonqui- 
sia  di  tutte  le  terre  del  lago  dj  tugano  apetunii  ai  Comaschi. 
Mandarono  dunque  ordine  ai  Lodigiani  allora  sudditi,  afBndiè  ve- 
nissero all'impresa: 

Mittant  ad  senot  oDiAof  ditiu  GumitafìM, 
Ut  timul  adveniant  ;  Laudeniet  Ai  Comitatut. 

Il  padre  stampa  nelle  noie  spiega  la  parola  cointtaftMj  per  cmpagnui, 
o  i-ennimeiilo  .■  ma  quanto  a  me,  io  non  ho  mai  trovala  in  quei 
tempi  quella  voce  presa  in  tal  senso,  nè  oserei  d'interpretarla 
che  per  coiifaifo.  hoD  mi  pare  punto  mvcnsimile  che,  come  og- 
gidì, il  Lodigiano  superiore  chiamasi  t'cscorato  supcriore ed  it 
Lodigiano  inferiore  chiamasi  resto  rato  iii/eiiurCj  cosi  allora  il  con- 
tado di  Lodi  SI  divnJe.qsr^  in  niot.ido  Mipi'niii  fi  e  contado  inferiore, 
e  clic  di  questi  due  eonlncii  Inihgi^ni.  ':lkIiìlIi  ddia  Città  di  Milano, 
parh  lì  poeta.  I  Milonesi  dunque  si  portarono  o  Lavena,  e  i  Co- 
maschi SI  accamparono  poco  lungi ,  presso  al  Gurae  Trma ,  ora 
Tresa,  dove  aievano  un  forte  bastione  che  1). guardava.  Ci6  oon, 
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oslmie  f  primi  riiahetiero  di  aUfteeirìi,  e  l' ariose  priaéipile  sei 
gai  pTMM  al  monie  detto  CulenBoo.  Dopo  poro  «mirasto  la  vii' 
loria  si  dichiarò  pe'Milaneti  si  fatlsmenie,  ehe  i  loro  nemici  furond 
cosiretii  od  abbandonare  afbtK»  HuUo  quel-  territorio  e  tulio  El  ìa^À 
di  Lugano.  In  questa  seconda  gaerra,  fatta  presso  a  quel  Itgo,  io 
credo  che  avvenisBe  quanto  il  poeta  comasco  narro  nella  priitaa; 
cioè,  che  i  Milanesi  fbeessero  oolè  nniré  Ansélmo  poe"  ahzl  el^to 
arcivescovo,  e  setondo  qoelli)  scrìliore,  eletto  a  tal  dignili  con  il- 
ieciii  palli.  ' 

Qui  fi-rui'  Auselmo  fiierat  lune  mUlere  ttmplant 
A>rliiejnsi:npHt  iiiirunknlus,  ted  male  piicim. 

Quaniio  nucl  prelato  fu  poi  Jeposio ,  si  sarà  fncilmenle  scoperto 
ch'egli  era  staio  clcuo  con  illeciti  palli,  de' quali  il  poeta  iralln 
ne'  citati  versi.  Quali  precisarne  me  Tossero,  uon- v'è'chi  cé  to  additi; 
ma  io  ciò  non  ostante  cercherà  a  suo  lemptt  dlndimnaili  'tioit 
ragionevoli  conghteiture.  -  ' 

t  Hilanesi  vitiorìosi  ritornarono  alla  loro  cllih';  e  ménire  cgitnd 
se  ne  stavano  qal  iranqailli  a  goderé  vn  pacifico  quanier  d'm' 
Verno  dell'anno  1127  (1),  mandarono  Una  buona  truppa  diCre^ 
mastri  Blta  difésa  di  éasteliiova  presso  a  Gsm:  Bbbm  i  duoit 
difeDRori  pe^r  wttt  de'  Hanzesì  ;  perchè  quetU ,'  m  perdAlera 
la -Villa  j  eonservanino  alAeno  il  easidlo;  Ua  quélli,'  battuti  U 
Coaiasdil  e  cosuelli  t  fti^re ,  iBSciarofto  ii  fbrtem  nelle  ninni 
de'Viodlorì,  che  loslo  la  diederti  alle  OamiBe.  A  ule  avviso  i  Mi' 
lanosi  pieni  d'ira  v(4tero  tentare  l'uliilno  cólpo  «antro  di  Comoi 
e  porlitisì  eiMi ,  non  sobrocnte  -HfèiìÈn)  Il  castdlo,  nla  posero  il 
loro  CBfnpo  pooo  lutlfl  iblle  ^le  della  tleniiea .  citib.  Avevano  in> 
tanto  falli  venire  da  Genova  e  da  Pisa  valenti  arteSci  pei*'  fabbri- 
car  navi  di  guerra ,  e  gili  qaesti  si  erano  a  ul  Une  portati  a 
Lcceo.  Venivano  anche  poderosi  .Mcconi' dalla  àlA  \ìàoev  pri- 
mieramenle  da  Pavia ,  da  Novnt  e  da  Vercelli.  Insieme  colle 

(1)^.  HCXXVil.  IMI.  V,- di  LotoH»  Ul,  r«  dt  GcnniUt  e  d'ildiii  III,  di 
Anselmo  V  Della  PuMerlI  orclr.  dLBUaoa  JI. 
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truppe  (li  quesLc  cliih  jjiunse  al  i-ampo  de'Milaaeai  il  giorim'lio 
coniu  ili  Btandral':  colla  generosi!  sua  madre.  Asti,  Alba  e  Albenga, 
B  non  meno  Cremona,  Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bologna, 
]a  Garlagnana,  Modena,  e  Vicenia  mandarono  iruppe  ad  accre- 
scere le  .forze  della  repubblica  di  Milano;  onde  l'iuiera  Lombardia 
«i  vide  congiurala  contro  j;!'  infelici  Comascbi.  Tanto  apparalo  di 
(lucrra  non  puiò  avvilire  il  corapiiio  di  (]u e' generosi  ciiiadini,  i 
f|i^nli  si  dircserii  con  incrcdiljil  valori?  ;  ma  troppa  era  la  forza  dei 
loro  nemici,  cbe  da  ogni  banda  e  dalla  parie  di  terra  coll'accapi- 
[janicnio,  <■  dalla  porte  del  lago  colle  navi,  l'avevano  circondala 
e  rinchiusa.  Poiuliò  in  lai  guisn  fu  sireilo  l'assedio,  i  Milanesi 
formarono  diverse  macelline  per  liauer  le  mura,  delle  quali  mac- 
chine ne  abbiamo  ne'  versi  del  poeta  comasco  la  descrizione.  Le 
prime  enno  due  gatti  componi  in  lai  guisa.  Farono  fabbricale 
quattro  torri  di  le^o;  qiieMe  «nno  coperte  in  primo  luogo  di 
spetae  e  lortj  invi,  e  .sopra  delle  travi  eranvi  ee^te  erati  tati? 
«suite  di  euojo,  tè  quali,  eome  poco  dopo  si  vede,  «raiw  bue  di 
vimini.  Fra  due  di  queste  torri  fu  collooalo  un  gatto,  e  fra  le 
altre  due  un  altro,  coperti  aneh'esii  nella  attua  guisa  omt  le 
torri.  U  gatto  poi  altro  non  era  che  nw  grossa  trova  .pendola  e 
mobile,  colla  cima  armala  di  ferro,  la  quale  spinta  da'si^dati  con 
forza  contro  lo  mura,  a  poco  a  poco  apriva  in  esse  la  breccia- 
Sotto  un  altro  Eimile  coperto  i  Milanesi  disposero  quattro  baliste, 
ossia  macchine  per  gettar  dardi  o  sassi,  o  altro  materie  ;  e  lutti 
questi  ferali  ordigni,  clie  dovevano  avere  al  di  sotto  forti  ruoiei 
furono  poi  con  grande  strepito  di  voci,  e  con  grandi  squilli  di 
trombe,  traili  fino  alle  mura  dell'assediata  ciltb..  Rjlérirò  qui 
i  versi  del  roiio  poeta,  dai  qusJi,  benohò  non  possiamo  avere  una 
perletta  idea  di  qwi\e  ntccbìDe,  ne  sMnamo  per  altro  una  ba- 
stevol  noliiia: 

Quatuor,  ex  iignit,  campommt  Hlieo  tarret, 
Artibus  ex  variis  comptaque  tagaciler,  apte 
Graiìdibui,  et  deniii  trabibus  primiim  eooperla, 
Quot  luper  it^tonla  àratu  tmt  arte  locata. 
Hoc  tuper  impotìtte  pellet  mnf  «nd/jtie  tetkn  ■ 
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Terga  htm  qumdam  gmtrmt,  tt  gtnuenmtj 
Alter  agunt^  dna*  Galkua  cmn  legmint  turni. 
Inter  uk'osqve  aliiu  alìim  eonduni  quoqve  GalMm  ; 
Ut  tnrren  faciunt  parilique  modo  eoeperbm: 
Et  simui  eretta»  dueunt  pariterque  haUtìtUj 
Quaftior  Au  cafMu  tn  eorfem  termine  /aeba. 
■  Oee  ita  emdànm  ptrfKta  Irakmtw  ad  Urbtnii 
Cim  sonUit  wnm,  vet  mm  clamor*  ih6iu-ii»i.  ' 

Una  bellissima  descrÌEione  de'  galli,  e  d'altre  simili  amiche  mae- 
cliine  belliche  I' abbitimo  in  Vegeiio,  eJ  in  una  traduzione  ita- 
liana di  quello  scrillorc  ,  citala  dal  Vocabolario  della  Crusca  nllfi 
voce  'jitllo.  Quanto  alle  bnlisit:,  Amniìnno  Marcellino  nel  lii>ro  vi- 
{jetinio  leno  dclhi  sua  storia,  e^li  pure  ce  ne  ha  lasciata  una  mi- 
iiuia  descrizione.  A  me  ora  non  appartiene  1'  entrare ,  come  liti 
litio  fiiusu  Lipsia,  in  nns  panioolare  dissertarione  sopra  -  tati  inr> 
filari  ordigni,  dt^qiuK  ora  è  più  hcile  l'eddilBre  1  vaij  diversi 
nomi ,  c  gli  cITetii  che  prodocevano ,  obe  non  è  il  determinarne 
precisamente  la  strullura  inieriore  e  l'ingegno.  Altro  io  dunque 
non  aggiungerà  se  non  che,  per  qoinio  dal  noBiro  poeia  si  rac- 
coglie ne'  seguenti  versi,  i  Milanesi  ittHe  torri  cc^le  saetie  difen- 
devano i  Batti,  o  arieti,  che  baitevano  le  nmni  «  le  baliste,  (Ae 
laociRvaiKi  ewi  per  laua  ift  ciitft. 

Att  SeUolaMOueB  jam  u.  Arraffi»  nt^Int 
DefimduiUi  Gattoi  •    •  •  fmitatqm  BaìUtat, 
FmdfOv  non  aUmt,  et  aeutai  inde  tagtttaek 
t/rbem  per  totmn  fimMant  hemi  Balittn. 
EffoiU  Me  Arie*  Munm  de  «{mine  teetiu, 
Effodivitt  Mvrwn,  valhm  coa^miUqae  profimdwn. 

Resìstettero  fino  all'estremo  i  ComsHhi;  ma  alfine  vedendo  di 
non  poter  più  impedire  ai  nemici  l' iagKSMX  nella  eillì,- poste  le 
loro  migliori  suppellettili  sopra  le  navi  con  le  donne  e  i  figliuoli, 
si  riiirarono  nel  forte  boi^  dì  Vico,  che  poteva  ancora  losieaersi. 
per  qualetw  tempo,  ^lora  ì  prìnMpali  eeeleùMIÌeì  regolBri.  e  se- 
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colali  s' iolerpwero  per  accordar  la  pace.  11  poeta  comasco  ilice 
che  i  Hileneri  furono  >  primi  a  farne  il  progetio  ;  c  ciò  par  che 
venga  conferDulo  bdcIio  dal  nostro  Landolfo  (1).  Egli  aiiribuiscc 
la  gloria  (lì:a*er  data  la  pace  ai  Cooiascbì  al  nuovo  arcivescovo 
Anselmo  della  -  Puslcria,  di  cui  parlando  dice  cosi  :  /»  eo  enim 
f/iio  ipie  festinavit  ad  contereiidam  pacem  Cumanis,  quando  eoriim 
Civilas  ad  destrwiuliuii  aijila  {iiit ,  viilii  (yjif/i/ie  ]ilaaiil.  l  palli 
dunque  furono  siaiiiiili,  c  in  due  carie  cgimli  descrilli  cJ  approvali 
dai  primali  di  ^imbc  le  pani  con  giuramcnio.  Si  lasciarono  ai  Coma- 
sclii  luiii  i  Inro  tieni  mabili  e  slabili  ;  ma  si  dclermìnò  che  la 
cìiiìi  c  i  due  solitiarglii  di  Vico  e  di  Coloniola,  o  Cluiiiala,  doves- 
sero aCTailo  disiruggersi.  SoUo  gli  occhi  de'miserì  Camaeciiì  fu  ro- 
vinata col  ferro  e  col  fuoco  la  loro  eitti,  e  dopo  di  caia  furono 
rovinati  anche  -i  sobborghi.  I  Hilaneu  lieti  dalla  vittoria,  e  nulla 
temendo  di  poter  estere  un  giorno  Lntiaii  nella  ataa  guisa  che 
eglino  trattavano  le  Vicine  eiitk,  se  ne  ritornarono  alla  loro  me- 
tro poli  ;  e  ■!  vinti,  erette  delle  capanne,  lotneroDo  ad  abliara  nd 
sito  dov'erano  le  loro  case  primiere. 

£l  retbient  matti  ma  pava  nuipatia  tìclL. 

Il  poeta  poi  si  legna  che  i  Milanesi  non  attennero  le  ptomesse  e 
i  giuramenti  fatti  dai  loro  primati,  avendo  lollo  agli  opprtuì  Gq- 
maschi  quasi  ogni  cosa ,  e  massimamente  ai  nobili-,  ai  quali  ru- 
bavano fino  i  servi  e  i  contadini: 

IVemo  poleit  lanta»  Cimiaruiii  dicere  piBnas, 
Et  ninfa  quia  cicfi's  fecerunt,  diccre  liiìgaa: 
riiim  .«invi  Miijnrian  jiia  jiii  iiim-'Hn  bononttn 
Iirila  fcurunlj  ci  iiullii  ieiìcre  dedenini,- 
VillanoSj  Famuht  prmdabant,  el  retrahebmtj 
Vtutique  NobilUmt  birbabmtà.vim^  farthanU 
Eie  haòiat  ftitem  jmn  nimc  lifrtr  -istB  dolorvm. 


lì)  iMib^  Jim.  Cap.  XXXVJI. 


UBDO'mtu.  (imo  1137)  1Q& 
Non  btwsDa  poi  ci^edere  a  qnesiO'  comsm-  poeb  ogni  oosa }  con 
tutto  ciò  è  antico  quel  proverlùo  che  dice:  Vé  nietSi. 

Sicardo  aGTcrma,  clic  la  città  di  Como  Tu  presa  da'Milanesi  nel* 
J'anno  ll^fì  nel  mese  d'agosio:  ma  la  Cronologia  di  questo  serit' 
lare,  ho  detto  anche  altre  volte  eh' e  mollo  scorretta.  Egli  dice 
che  nello  siess'anno  1126,  cominciò  a  regnare  Lotario,  c  pure 
ciò  era  già  seguito  nell'anno  liìS.  All'opposto  la  conriuisia  di 
Como  fatta  da'Milanesi  certamente  non  seguì  che  nell'anno  1197, 
Filippo  da  Castel  Scprio,  forse  incannalo  da  Sicardo,  roti  esso  si 
accorda  nell'  anno,  ma  non  nt'I  mese,  che  secondo  lui  non  fu  l'a- 
gosto, ma  il  gcimnjo. /Inno  .I/f.'A\.V  17.  Mcdinlmicnses  (leftlnixcritnt 
Cioitatem  Cumarum  mite  Kal.  febiuarii.  IN'on  è  mollo  dinicilc  il 
conoscere  1'  errore  die  han  preso  questi  scrittori  :  meno  agevole 
è  l' opporsi  all'autoril!)  di  Ottone  Frisingesc  (1),  il  qnnlc  nc'suoi 
racconti  par  che  trasporti  la  rovina  di  Como  Gno  oll'anno  tiìS. 
Ragionando  della  venula  in  Italia  di  un  principe  di  Svcvia,  chia- 
malo-Corradi^  per  preadefe  la  coroni  del  nostro  regno,  il  qqale 
avVenimenio  appartiene  leramenie  all'anno  1128,  dice  che  ciò  segui 
quando  i  Hilaneu  -ternunaroDO  feln^ente  la  guerra  coi  Comaschi, 
rovinando  la  loro  club,  dopo  dieci  bdih  di  ostinata  ^erra.  È  cosa 
sicura  che  la  gawn  atà  Comaschi  conùiieiò  sol  princijHO  dell'an- 
no 1118;  onde  so  veramente  durò  dietdannì  compili,  doveiie  ap- 
punto finire  nel  1128,  in  eui  Corredo  leone  in  llalii.  Sì  può 
per  altro  rispondere  che ,  qnantnnqiiB  l' impresa  di  .Como  lennì- 
naase  verHi  il  fine  dell'anno  1127,  i  dieci  anni  erano  quasi  com- 
piti, e  l'arrivo  di  Corrado  non  tardò  molto;  onde  si  può  in  tal 
guisa  salvare  la  narrazione  di  quello  storico  tedesco.  È  anche  ve- 
risimile l'opinione  del  padre  Slampa  che,  quaniuoquc  Camo  sia  stato 
preso  dai  NilaiieH,  correndo  tuilavia  l'anno  presente,  b  totale 
rovina  dì  quella  cill±;non  siasi  terminala  che  nel  marzo  dd  se- 
gamie  anni^  come  pure  aOerma  il  Puricelli  (ì)  coU'auioriib  della 
cronica  delta' Fior  de'Fiorì,  che  noia  precisamente  il  giorno  vige- 
àma  sesto  o  vigeùmo  ottavo-  di  mano.  Ànehe  per  la  inità  di  Lodi 

(1)  Olio  FrìiMS.  Lib.  VII,  cap.  17. 
9)  PwiaU.  Anibni.  ..Vna.  3tQ. 
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tbbwn  iroVBie  due  epoche;  una  del  giorno  in  cn  fa  preia,  e 
r  altra  di  quello  io  cui  termind  la  Bua  dìslfuàoDe.  È  cosa  eeriia- 
sima  che  Como  Tu  preso  dai  Alilanesi  nell'anno  1127:  oliré  al 
Siganio,  al  Cerio,  al  Caluo,  a  Gnlvsgno  Fiamma,  elio  lo  alTerniino, 
Dc  abbiamo  ondii!  delle  teEtimonianze  più  antiche  nella  crofiicbetM 
di  Daniele,  e  nel  calendario  di  san  Giorgio  ;  e  delle  conicmporanee 
nel  Calendario  Siioniano,  Della  carta  pubblicala  avanti  il  poema , 
dove  si  dewnife  tal  guerra,  e  finalmente  in  una  roua,  ma  pre- 
Eioaa  inecràiono  pnbUicata  dal  signor  Sassi  nelle  note  a  Landol- 
fo (i),  la  quale  era  prcSM  alla  porta  naaggiore  della  ohicBa  «n- 
lieat  e  ora  distratu,  di  san  Lorenzo  di'  Olg^ate  sopra  i'Orona. 

^  A^NO  DOHIMC.  mCARH.  UILL.  CENT.  XXVD.  CVME 
DESTRVVNT.  HEC  PORTA  ERIGIT. 

Le  eilale  memorie  nnlicbc,  quantunque  sieno  concordi  nell'anno, 
non  io  sono  nel  giorno.  L' inscriiionc  del  giorno  non  ne  parla  , 
me  la  caria  soprammentovaia ,  dopo  aver  notato  sul  prindino  : 
Amo  Dominiea  Incarna&mtt  MCXXVH.  Mtdwbmtimt  dttiru' 
xirmt  CMtaUm  Cumaman:  conehìvde  in  Me  orni.  Deitruclio 
vero  prvlhla  Civitatit  Cumamm  itiaepta  fitit  ^«Mo  Catendaa  Au' 
{TuiK  m  Fette  Smeli  Siti.  Qiiesi'ullinia  Biginnla  è  discorde  daUe 
oltre  antiche  memorie,  percliè  ci  addita  il  giorno  Tenlesimo  ottavo 
di  lu^io ,  ù  le  altre  ci  sddiiano  il  ^roo  ventesimo  settimo  d'a- 
gesto.  Di  più  ai  venlo|lo  di  luglio  non  corre  manco  h  festa  di 
san  Sialo,  ma  bensì  ai  àeì  d'agosto;  onde  per  tutte  queste  ragioni 
non^  dee  prestar' fede  a  quell'aggiunta,  la  quale  trovandosi  in 
6ne  della  caria ,  io  eredo  che  vi  sia  stata  apposta  ne'  tempi  pò- 
Sierìorì.  Pnr^md  dunque  ad  esaminare  le  altre  mentovale  concordi 
memorie.  La  cronica  di  Daniele  dice  cosi:  Anno  Domini  MCXXVtl, 
fuit  destructa  Civitas  Cumarvm  a  Mediolanensibui  die  ^wnto  ante 
Kalendm  Septembrìi:  e  qufi  Quinto  ante  Kalendat  Septembrit 
significa,  come  ho  notato  altrove ,  non  il  vigesimo  oliavo ,  ma  il 

(1)  Satim.  Ad  Lmdviph.  Cap.  XXXYH.  mm.  iO: 
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TigGsimo  aeliimo  giorno  d'agosto  (').  Lo  slesao  glOTno  et  adiittanó 
ì  due  aniichi  calcndarj  sopraccitati ,  non  per  la  dÌBlruiione ,  ilia 
per  la  resa  di  Como.  Il  Siloaiano  salto  il  mese  diagosio,  mostra* 
la  seguente  annoiazione:  VI.  Kal  Anna  Domini.  JUCXÀ'YII. 
Capta  est  Civitas  Cwnentium.  Quello  di  san  Giorgio  ha  quest'al- 
tra affatto  simile.  VI.  Kal.  MCXXYII.  Capito  Civilalis  Cammia 
a  SfeditlaMtuibui.  In  tal  guisa  i  due  Tedeii  autori  di  questi  ca- 
lendarj  ci  assicurano  che  Como  fa  preso  dai  milanesi  ai  vestisene 
ó'  agosto.  Dopo  tale  conquista ,  quando  i  Comaschi  si  trovavano 
ritirali  nel  sohhorgo  di  Vico,  cominciarono  i  trattati  per  la  pace; 
c  solamente  dopo  la  conchiusionc  di  essa ,  si  pose  mano  a  di- 
struggere Id  città  co'sobhorghi.^Vi  volle  poi  del  tempo  a 


I  rovina  ;  cosiccliè  si  rende 
liti  padre  Stampa,  che  il  totale  soggi 
Como  non  si  perfezionasse  se  non  sul  pi 


verisimile  la  conghiettura 
iogamento  c  distruEÌone  di 
ncipio  dell'anno  1128(1). 


Il  mnU  coni;i!f(i  l:i  wriiarala  mia  gucrro  di  Troia,  ci  o  bum  diritto: 
iiuni  iiLMi.T  riuri^  tura  anni;  luiie  ic  repuuiiiichc  ignibarde  canbillerano 
0  ciiinn  s  niii'iiii  i[iiagiiie  che  le  grecha  contro  Ina:  qui  pure  i  Lombardi 
inuo  II  iiiro  taiure  s  addcEinrono  ilia  gaem.  ebe  loro  dona  Ira  poco  rc- 
11  sersc  Ila  lacma  ero.  Federico  Daruirosso:  soia  le  moncb  quello  chi 
IO  vnlirva  ad  ulmiarlu.  un  lliiKrD. 

Cosi  gf  lluliani  d'ullora  mneanu  ia  glnria  nell' ccciiliu  dei  loro  Intelli:  ed 
lo  Ira  vicendovoii  guerre  proiundevDuo  un  preiiiiso  Kinguc.  un  sangue  la- 
niD,  ene  nvreiiDeni  uotdid  ipanaen!  b  luieia  UEIIii  lineru.  Ue  naa  lurgniaD 
0  le  altra,  davano  favore  ■  riti  era  .semico  d' onlranibe,  agli  Itnnieri,  i 

sorridendo  alle  ilisenute  loro  discordie,  tcBifravoDo  i  tCfjS,  onde  iacale- 

un  dopo  l'altra  e  lema  blica  qtiei  poptli  divisi.  ■ 


AOaiUllTE  E  CORREZIOII  AL  LIBRO  TREHTESIMOTERZO. 


I  Aiuto  1133,  l»^  117. 

Finché  il  solo  Fiamma  m'insegnava,  che  1é  chiesa  di  san  Vitale 
era  nella  antica  Vigna,  io  non  ho  sapulo  persuademicne,  sembran- 
domi fiìullDslo  ch'ella  dovesse  essere  siala  nell'Orto  di<  Filippo;  ma 
|)oicliè  bo  irovalo ,  che  anche  Golofredo  da  finuerv  (1)  Domi- 
naodo  queUa  cliiesa  l'addomanda  Sancii  YitaUi  hi  VH»a>-4anaii 
so  pia  conlraslare  ,  e  mi  riduco  a  credere,  che  l'aaiico  Orla  di 
Filippo  liaii  poi  cangiato  in  una  Vigna,  e  che  Vigna  si  addoman* 
duEK  De'secoli  bassi. 

AKKO  li26,  ISO. 

Che  la  morte  di  Oinco  arcivescovo  sia  veramente  seguita  nel 
giorno  vcniotio  di  moggio  lo  conferniB  un  antico  necrologio  della 
ijujiioitCB  meiropoiilann  ,  dove  sono  quei  giorno  si  leggc  cosi  ; 
y.  Aal.  Juiiii.  Obiil  Olricus  Reverenlissimus  Archkmscoptis ,  qui 

P  }l  d  q 

T  FI 

ho  sialiiliiu,  ohi^  .[iid  nostro  pastore  instimi  iidl.i  diic.;!  iiiii.mcsc 
la  Com  memoralo  ne  de' feucii  ueruiiii:  ora  aa  tmcsio  necrologio 
ricaviamo  i  fondi,  di  egli  asaegnft  al  uoslro  clero,  perchè  ella  ve> 
Disse  più  Boleonemente  celebrata. 


(i)  (lalhafredia  Dt  Buiien,  idi  it  Smelo  tkmimm. 
(9)  Stcnieg.  fa  Cod.  lign.  S>  ST. 
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TenntDBU  la  guerra  di.  Como,  Anselo»  arcivescovo  di  Hìlauo, 
coatro  l'espressa  vobaU  del  suo  deroe  del- suo  popolo,  gìudieò 
necessario  il  trasferirsi  a  Roma.  Hon  aveva  egli  ancora  rìce- 
vuio  il  pallio,  ed  era  assai  voglioso  d'oiieaerlo.  1  suoi  predecessori 
veramente  lo  avevano  sempre  rtcevulo  da  ud  legalo  del  papa  spe- 
dito a  tal  line;  ma  era  giìi  qualche  tempo  che  i  sommi  pontefici 
si  dichiaravano  di  concedere  ciò  per  una  grazia  speciale  ,  senza 
la  quale  gli  arcivescovi  di  Milano  avrebbero  dovuto  portarsi  a 
Roma  per  conseguire  quel  sacro  ornamento.  Ora  papa  Oitorio  non 
voleva  altrimenti  concedere  tal  gra/.ia  a!  nostro  Anselmo.  Dall'altra 
pane  i  Milanesi  t)oii  volevano  pcniiirc  il  loro  aulico  possesso  ,  e 
percid  con  puiiblico  eililln  nvevano  proibito  al  prelato  il  viaggio 
di  Homa,  Egli  stesso  fars'ani.'he  (|>iamio  fu  clutto  avea  promesso 
di  non  tjndarvi;  e  questa  probabilmente  fu  la  cagione  per  cui  il 
poeiu  comasco,  ciiaio  di  sopra,  dice  che  fu  inlronimto  con  mali 
patti.  In  ogni  modo  Anselmo  non  ostante  gli  editti  e  le  promesse, 
volle  pure  portarsi  a  Roma,  sperando  con  tale  atto  d'ossequio  verso 
la  santa  sede  di  ottenere  i^e  non.  ti  derOBaaM"  all'amico  eottume. 
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La  di  lui  parlcnia  non  per  tanto  assai  dispiacque  ai  Milanesi,  ed 
allo  storico  Landolfo  (1),  che  ne  ragiona  in  lai  guisa:  Sed  cum 
idem  Archiepifcopu!  scculvi  cumilium  quorundam  Cappellanorum, 
et  Primkeril,  Petti  vero  Terdonensis  Epiecopi,  cantra  pìiblicum 
iiiterdicluiit  Cleri,  et  Populi  Mediolamntit ,  Romim  kit,  niilii 
quidem  displiaiii.  Canre^a  non  pcrinnio  che  Anselmo,  come  uomo 
pruderne  e  «aggio,  Iraltò  lungamente  con  papa  Onorio  e  co'  car- 
dinali, 'e  difese  con  vive  e  buone  ragioni  le  amiche  consuetudini 
della  chiesa  ambrosiana  e  gli  onori  del  suo  arcivescovado;  onde 
il  sommo  pontefice  ne  restò  ammirata,  ma  pure  noD  si  rimosse 
punto  dalla  sua  primiera  dctcrminaiìone;  e  gli  disK  che  Se  vo- 
lgeva a'suoi  tempi  godere  degli  onori  dovuti  alla  arcivescovile  di- 
gnità, bisognava  prendere  dalle  sue  nani  il  pallio  all'altare  di  san 
Pietro.  Allam  Anselmo  doniaiidd  consiglio  da  Rohaldo,  vescovo 
d'Alba  suo  suffraganeo,  che  trovavasi  in  Roma,  il  quale  gli  rispose 
animosameote  ch'egli  avrebbe  prtn»  voluto  perdere  il  naso,  che 
tollerare  il  grave  prc^iudiiio  che  papa  Onorio  volea  fare  ai  di 
lui  dìrìili.  Col  tempo  egli  poi  diede  a  tlivedere  manilestBtDeiite  quanto 
«a  piA  làcile  il  dar  oaDstgiìo  ed  altrui,  che  il  prenderlo  per  sé 
medesimo;  poiché  in  t^uitli  di^cosonie  IlaliBldo  stesso,  poi  dive- 
nuto aniivescoTo,  vedremo  che  pensò  molto  divenamente.  Ora  l'ar- 
ciTesoovo  Anselmo  si  «ppigliòal  suo  parere,  e  con  esso  lui  se  ne  ritornò 
a  Milano  senza  il  pallio.  Allorefaè  tu  punto ,  priina  di  salire  sulla 
cattedra  arcivescovile,  Teec  che  Uberto  da  Helegnano,  suo  set- 
tario, giurasse  ch'ali  non  aveva  acconsentilo  dlla  minima  casa 
uhu  recar  potesse  pregiuiliiio  ai  privikgi  lidia  sua  c!iii:sa  ,  e  lo 
slesso  coiiffrmò  il  vescovo  d'Alba.  Allora  i  Milanesi  ,  i  qunii  nei 
tempo  lidia  sua  assenza  avevono  occupate  luite  le  castella  dell'ar- 
civescavaio,  ^Vieìe  resero  senzi  coatrasio,  ed  egli  portossi  in  quelle 

Trovavasi  egli  colìi ,  quando  ìnicse  elle  Corrado  ,  nobile  prin- 
cipe di  Svuvra,  era  venuto  in  Italia,  ed  era  stato  ricevuto  in  Mi- 
lano con  solenne  pompa  ecclesiastica  e  laica,  quale  SHrebbe  stata 
conveniente  ad  un  legittimo  sovrano.  Diindt  Ponlifea:  tita  Atuel- 

(1)  LmdulpìL  Jm.  Cap.  XXXVIIÌ, 
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mus,  segue  a  dire  Landolfo  {!),  dopo  il  già  deseriiio  raccanio, 
Stdeiii,  et  Cailella  ArchìepifiLoiialui  beneplacito  Cki  i ,  et  Po- 
pulì  recuperavil,  Anselmut  in  Catleilis  habitant  inteliexìl  ,  quutl 
Cleriis,  et  Populiis  .Wediolaneinit  nobileja  Prinàpem  Couvadum, 
cum  Eccleiiaslica  pompa,  et  civili  trtuMpìio,  coapenieale  Regi  tia- 
lurati,  sii/icfpit.  Già  da  qjalehe  lecnpo  Federico,  duca  di  Svevia 
col  noiiiinaio  Currado,  suo  fratello,  come  Qgliuoli  di  itfttese,  sorella 
dcirullimo  itnpcralore  Enrico,  avevauo  fifoderaie  d^e  pretensioili 
per  oiiciiere  il  reguo  di  Germania  e  quello  d' Iialia  per  [itolo 
ercdiiarlo.  Riuscì  ad  essi  di  acquistare  l'amicizia  de'Alilaiiesi,  alla 
quale  alTidaio  Corrado,  per  la.  via  del  lago  di  Como,  come  ci  addila 
Ouooe  Frìsingcse  (1),  veane  iii  Italia  per  aver  tu  corona  di  questo^ 
tega9.  La  proateua  e  gli  onori  con  cui  fii  rienulo  dai  noaui 
ladini,  ci  mosuand  >icurBmeiiie  qtutlohe  preeedenzi  di  trsuato. 
Ciò  Doa  oniBie,  poiebè  qud  prinoipe  lìi  giunlo ,  il  popirio  ed  il 
olerò  di  lUliDO  preiQ  a  defiberars  oel  pabbllca  pirlimeDifi  su  si 
daveiss  a  liti  sceordare  la  eorona;  e  ■llora  fu-die  l'aroiveMavo  da 
Lecco,  dove  diiDoreTO,  se  ne  venne  a  Uoou,  die  al  dire  di  Lan- 
dolfo era  i]  prìmo  luogo  della  corona  del  re  d'Iialls:  Cam  aulem 
Clerus,  et  Popiiliu  idem  de  coronando  liege  ipto  trnclaret,  Pon- 
lifex  idem  Anielmtts  a  Lauco  deseendit  ad  Slodoetiam,  'yiiì  est 
jorinitM  locus  Coronai  Hegis  /talim:  cioè,  come  ognun  vede,  non 
il  piinaipal  luogo  del  regno  d'Italia,  e  nù  manco  ii  primo  luogo 
che  s' inonntrasse  entrando  nel  regno,  ma  bensì  il  primo  luogo 
dove  il  re  d'Italia  prendeva  in  que'icm)ii  la  corona ,  essendo  giii 
siabilitu  il  costumo  ch'egli  si  coronasse  prima  in  Monia,  e  poi  in 
Milano.  Pure  convien  dire  a  gloria  di  Monza,  che  Utione  di  Pri- 
singa,  citato  di  sopra ,  autore  contemporaneo  ,  raccontando  questi 
futii,  dice  elle  Corrado  fu  coronalo  da  Anselmo  arcivescovo  di  Hi- 
IsDO  in  Monza,  sede  del  regno  d'Italia:  Honoripe*  luseipitur,,  ae 
ab  eorum  Arckitpiitopo  Antimo  Slodojd,  Sale  Italiet  Regni,  in 
Regem  wigilur.  Mania  dunque  ora  stata  gib  dichiarala  sede  del  re 
d'Italia;  e.  la  r^tibbliche  di  IGIami  e  dj  Pavia,  die  nao  vedevano 

(t)  Und^  Jia.  Cqn  XXXVIIl,  et  XXXIX. 
t^)  Otto  friiing.  Onn.  LA.  YU,.  e^.  7. 
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iroppo  voleniieii  ijiic'sovrnni  prwso  le  loro  mura  ,  avranno  forse- 
coniribuilci  n  piott-raro  mi  essa  iin  si  onorifico  tilolo.  È  dn  no- 
tarsi die  quella  corona  di:'rc  d'iLalia  naminala  da  Landolfo,  nè 
da  lui,  nè  da  verun  altro  aulorc  contemporaneo  si  trova  ancora 
cliiamats  ferrea:  ella  non  acquistò  se  noa  dopo  qaaiche  lempg  oaa 
tale  denomioaiione,  di  cui  ragioneremo  a  suo  luogo. 

Ora  iMHi  abbindon erema  il  dmito  prciaio^  il  quale  avendo  ìn- 
tew  in  Monca  ohe  h  cose  ÌDiorno  aU»  oorannjone  dì  Corrado , 
non  erano  incora  ben  diiposte,  k  ne  andò  a  Brebb  da  Landolfo 
chiamata  PIaèòi.  Di  là  ptù  spedi  Landolfo  medetioio  a  Milana  per 
fnUDdere  la  detertnioaitone  ddia  repubUioa  ;  e  questi  gìttnso  ap- 
puato  in  una  tnatiina,  tu  cui  il  .  clero  ed  il  popolo  trovavid  ada- 
naio  io  aa  generale  parlttnoiio  per  (jucll'a^re.  Noti  vi  Tu  aloun 
eoniraito,  peràè  tutti  d'accordo  ad  ntia  voce  deliberarono  cbe  sì 
chiamasse  l'arcivescovo  per  eorooarc  quel  priodpe.  Allora  Rogo- 
ho  Ciivello,  o  Crivelln,  nobile  miliie  e  potente,  disse  al  popolo: 
Alti.',  se  non  fossi;  volo^tù  di  Dii»  clic  qucU'illustro  signore  venisse 
coronalo,  <|ui.'Siii  bcitcdeiia  gcniu  non  {iriderebbe  cosi  concordemente 
iu  suo  favore:  Ad  lime  quoque  Rogcriut  Clivellai  tìobilit  Slilti, 
et  potens,  Popuh  ciramsUtnle  ait.  Per  Corpui  Doiràni,  msi  po- 
lunbit  Dei  eiKt,  ut  Aie  nobili»  DoitUnus  coronaretur,  iite  bcne- 
diL-Ius  Popuìu*  nequaquam  ad  kudem  ejus  ita  cnncordiler  cìa- 
maret.  Dopo  la  mentovata  deliberaziooc ,  furono  dijfiinaii  ylcuni 
nobilissimi  uomini,  i  quali  si  dovessero' portare  come  li'gixi  di  luuo 
il  clero  e  popolo  di  Milano  dall'arcivescovo,  c  riferirgli  quanto  si 
era  risoluto  inloriio  al  principe  Corrado.  1  legati  furono  quattro, 
cioè:  Anselmo  da  l!:iggio,  sudiliacona  ordinario;  Guidone  ria  Lan- 
driano,  capitano  scelto;  Gucrcnzo  dal  Poziobouello,  valoroso  val- 
vassote  ;  o  Bobacaaiello,  cittadino  e  cavaliere  nanuaaÙHÌmo:  Qaua 
ilmpie  iste  tfc  toUtuidata,  et  ataiula,  Aiwhntu  De  Badaglo  Sub' 
diaconut  Ordinaritus  Guido  De  Lmàriam  eleettu  Capibcun*  ; 
Gveraaui-  De  PuzaboneHa  Yavmor  tfnnuusj.BuòmsailiUut  Cwù, 
et  BqvM  wmimtMvmaj  em  parte  totiiu  Cleri,  et  PopuH,  lega- 
lionmt  de  eollavdaU) ,  et  coronando  Bege  Conratto  Pmlifai  An- 
letmo  coatulmmt.  Per.  lo  passato  avapti  alla  còroaaiione  ai  orcr 
deva  necessaria  la  dieta  di. lutti  i  prineipi  det  r^o.d'Jlalia,  a 
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cnt  piesiedevt  rareivescovo  tU  IblBoo;  !»  m  i  Hilaaesi  senu  la 
dieta  e  sema  l'a/ciYeacovo,  credeitero  bastevde  il  oansenao  del 
loro  pubblico  parlamento.  A  tal  segnò  era  cresciuta  la  potenia  dei 
Dostri  ciiiadini,  cbc  già  avevano  scosso  ogni  giogo,  e  ai  oreduvario 
in  islaio  (li  poicr  disporre  iiberamenie  a  lor  talento  di  tulio  il 
regno  d'iialia.  I  quattro  ombasctalori  furono  presi  dai  quattro 
priDcipalì  ordini  della  città  ecDlÈsìottici  e  laici;  cioè  uno  Tra  ì  car- 
dinali (Iella  cliiesa  maggiore;  uno  fra  i  capitani  ;  uno  fra  i  val- 
vassori ,  ed  uno  flnalmcnle  fra  gli  altri  nobili.  Guidane  da  Lan- 
drìano  chiamasi,  Eltctus  Capilaneus/  c  quell'ffecliis  non  signillea 
in  questo  luogo  che  Guidone  fosse  staio  allora  dì  fresco  clcito 
capitano.  Il  capiianalo  nelle  nobili  famigbc  milanesi  era  crediiarìo, 
e  già  abbiam  veduto  dianzi  che  il  casato  da  Landriano  godeva  lai 
dignità.  L'aggiunto  dunque  di  Electia  ci  addila  cbc  Guidano  era 
uno  de'più  scelti  capitani.  Si  era  formata  nel  comune  parlare  la 
voce  italiana  ptazo,  invece  della  latina  pufatu,  e  qui  la  tediamo 
nel  cognome  della  illustre  famiglia  dal  PozzoboDèUo,  addoinandaia 
Roo  più  come  anticsmenie  de  PuUobontlh ,  ma  bepsl  de  Puxo- 
bonelh.  Finfelmeaie  osservo  die  sempre  {»à  reodeTsà  celebre  i'ftQ- 
■leUstiino  titi4d  di  cavaliere,  che  ne'  rooi  passali  seooli  era  andato 
io-  disuso;  ma  ora  ao^  il  nasin  cìtiadìiia  Robaoulelto  viea  chia- 
milo dalbi  storico  Cim,  ti  Equet  wmùntUùsiimtt. 

Arrivali  ì  legali  con  Landolfo  nel  castello  dì  Breblna  (*)  dove  tro- 
'vataii  l'anàvescovo,  egli  da  essi  intese  la  determinata  vólontì  della 
rcpulAlicB  inllanese  circa  la  coronazione  dì  Corrado:  onde  pron- 
tamente se  ne  vaine  a  Milano.  Quindi  per  acconsentire  al  co- 

(')  Luogo  mollo  DDlico  0  forlG  caildlo  lino  doi  tempi  runianf,  die  %l  avevano 
un  tempio  a  Mìaervi,  c  vi  celcbrnvann  i  giooclii  quiiiijiiallri;  Guru  Titi-tuio  vi 
emù  BDche  dei  bagni.  DiveaDe  più  Unii  un  feudo  degli  um\mii%i  ili  .Miliino. 

1363,  ma  il  dominio  del  paese  continuò  >  rotore  agli  iir(;j\i'ì[;ri%j  llrji>  :ii  se- 
colo XlV.  Al  luogo  cfae  «iste  lullora  dcUo  il  Cn3lcll;iizu,  vicini;  a  Itrd.hìu.  u-^ 
l'abitiSiang  dtigli  arcÌTeleoii  clHS'più  volle  ti  cercarono  uu  rifugio  contio  li'  U- 
liDdi;  OM  puatt  foi  alta  ^toil'''  BcsoUi  itotuiglloDi,  indi  ni  ileciimdji  lUo 
possedevano  aacon  ilin  Gdc  del  kcoIo  poulo.  La  sua  cliiesa,  di  arcliilcllui;i 
gollo,  ò  molto  snlica;  lino  dal  «eota  XI  essa  aveva  una  collegiata  di  IH  co- 
Doalcl,  che  fu  poi  soppressa  da  s.  Carlo  Borronèo.  Aoeba  II  comàae  di  VaU 
gessi,  che  pocbi  anni  oddietro  era  Baila  a  BrcbU»,  ne  ì  lepanu. 
GiULiNi,  voi.  3.  12 
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inuae  desiderio,  Iresferiiosi .  d  Modzii,  colà  nella  dileia  di  safi  Hi* 
chele  benedisse,  unse  e  caronù  Goleniiemcnlo  i'etetio  re  Corrado 
nel  giorno  di  san  Pietro,  cioè  ai  vencinove  di  giugno ,  assistendo 
ol  re  un  altro  vescovo  :  De  attero  ipse,  quasi  emittnlient  coimni 
omnium  volo,  ta  EccUiia  Saneti  Mchaelii,  qum  ett  JI/odocUeB,  &«• 
iicdixil,  uiixit,  ci  Coronam  eteclo  Conrado,  in  Fetta  Sancii  Petri, 
jiosiiil,  altero  Epiicopo  aslante  Regi  coronando.  Lo  storica  non  d 
addila  clii  Tosse  quell'altro  vescovo  d>c  assistette  al  nuovo  re  nella 
predetta  solenne  coronaaioDe.  Abbiam  già  altrove  scoperto  che  a 
lai  fuBtìgnB  io  Uoom  T'iuterveoiva  non  SDlimeute  l'areiVeuovoili 
filano,  n»  ancbe  il  vauan  di  Pavia.  U  veiaova  dunque  additai» 
da  Landolfo  avnd>be  doruto  estere  qud  di  Pavia;  ma.Bieenmela 
■nllà  di  Pavia  oon  ai  moalti  moha  bTOMWoIe  a  Gtmdo,  ìo'dur 
ìùto  ftw  unallni  prelato  in  InoBO  del  pavoa  iotemdsie.  sDi  éi 
lui  coronazÌMie.  Cta-iantpale  <|uei4  'aua  fu  aa  kom  di  baove  c 
«ravinìme  diMordia  fin  le  oiubdìiomberdiB.  Pa-Bra,pnisepiÌBiriD^ 
h  fungile  di  Hoiua  degcrilla  dal  DoMiti  iandollii,  •  Maarfiao» 
dia  dalla-  cbieaa  di  san  Jlidielflit  re  connato  e  ramtvetcvra,  looa 
solenne  processione  passarono  ad  asctJlare  fameasa  nella  basilica  di  san 
Giovanni,  avendo  lo  storico  medesimo  portalo  il  bsstan  [Hstorale 
del  nosUn  prelato  :  In  quo  facto,  ego  quìppe  piger  noìi  fui,  led 
mie  ipsiini  Pontificem,  ipiumque  C'iroaalimi  ab  Ecclesia  Sancii 
Miclinelin  Pottlificalem  virgani,  in  udmiruhUi  pmiipu  per  Dei  vo- 
luHtnIeiii  congreijala  ad  honiii  1:111  illiiis  lieijit,  iisque  ad  Ei  elesiain 
Sancii  Joaniiis,  bo\iii  c\uii  eoliinliil::  piirlaei,  el  in  Siincli  Joamiii 
Ecclesia  solemiiiler  r\nii  licjc  ì\ln  iiuum  ";i(imo  J/iisnui  nudici. 
La  coronazione  duri<|iii^  ùt't  ve  iriliilin  in  Monza  anticamente  si 
faceva  nella  cbicsa  di  san  Mic'lieli:^  ma  la  solenne  funziono  si  ter- 
minava in  san  Giovanni,  dove  tutti  si  trasferivano  in  proecssioDe 
ad  ascellare  la  gran  messa.  Poco  dopo  la  coronazione  di  Corrado 
fu  poi  fatta  anche  nella  basìlica  di  sant'Ambrogio  di  Milano;  ma 
Landidia  non  la  descrisse,  perché  non  vi  fu  [uresenie:  £«nctan 
quoque  MOimnilatem  Coroaalìonii  idem  Pontifex  in  Eecleàa  SoHoti 
^iR&rosK  JVtdiotani,  me  alibi,  non  meo  «ilio  delento,  cehbravìt. 
Noi  per  altro  $>»  abbiamo  vedute  prima  d'ora  le  cerimonie  chÈ 
pratieaVBiirì  iit  Milano  in  tali  neeaaioiiì.  '  '  ' 


uBdo  xmv.  (unto  (li8)  va 
Ifllerrtmperfr  qui'  H  torto  delh  starà,'  enninire  ma  caria 
(lì-  oBSerflrisnC'  -Il  PdrìcdB  tae'uuù  manosorfni-  (I)  ti  fn 
hssiaie  le  idoosiazioill  da  lui  Alte  «prà  farebivìo  delle  maiiaebe 
di  'Mnta  Miqjfaérita,  éltre  vttUe  eaQta  Maria  dì  Gitone.  Pro  le  altre 
perganemi  ihe  ivi  ai  rliravaiió,  qua  ne  BMenna  iciìtta  nel  inesc 
di  sttienAre  dd  pmenle  tuia;  lA  cui  ri  coollese  il  teXamento 
di  Ita»  MTta  MiHia ,  rinehiaH  della  diiniura  di  tanto  SiefiM 
atta  Porla,  e  .di  una  cèrta  Rica,  monaca  ma  osmpagna,  finto  iit 
bvore  del  suddetto  monisiero  di  sania  Maria  di  Gisone.  È  noiabile 
quella  ì  AdiUin  Recluia  de  Heeluiia  Snncli  Sttphani,  qui  dicilar^ 
Ad  Portam.  Le  rinchiuse  erano  donna  ohe  »\  pónevano  ad  abiiare 
vicino  a  cjiiaJeiie  diicsa,  obbligandosi  a  perpetua  dausuni.  Ve  ne 
sono  siate  nella  nostra  città  lino  al  termine  del  secolo  XV,  c  di 
ciò  fu  fede  una  cronica  di  quc'icmpi  che  conservasi  manoscriiia 
fieli'  arcliivio  dell'  insigne  Luogo  pio  di  santa  Corona  (').  In 
qnella  cronica  già  ciiaia  dal  signor  Laiuada  (2)  porlandosi  sotto 
l'annO'  149&  della  foiulBiianc  del  monistero  di  san  Liznro 
e  delle  prime  religiose  clie  coli  si  portarono ,  si  fa  menzione  di 
una  •  Margarita  da  Lode,  la  quale  aiaseva  per  Remiiera  Reclusa 
■  a  ssniti  Maria  Favagrecha  a  sxnto  Ambrosio:  U  santo  con- 
cilio di  Trento  avendo  poi  abbltgate<  le 'monactte^alla  clausura,  ha. 
ItUD.MMtre  ogni  .altro  nmitorio  rinchiuM.  On  <ii  rcsUi  s.  deteif- 
niiMtfd  qual  bso;  quèlla^ciiìeta  di  iaiA>Su£itMi  olia  Arto,  dov'era 
U  ritiro,  di  Adillù.'UoIieidUesBdiait^Sidiino.vi  soao  e  il  fiirona. 
io  Nilaul^  ma  nessuna  pretto  aUe  porle  amiche  daUa.oitth  nostra, 
te  non  .la-  ftasilfai  di  saoto  Siefiina,'iAe  aUamavaii',  «  ehiimasi 
ooinimemente- saalo  Elelàaoin  AroHo,.pier  «nere  nal  vecdiio.brelo,. 
ff-mu^bito  (ttfn  AhoIb,'  per  le  ragioni  do.  ne^spotteal:- 
iMve.  Bare  noti  dtanle  queste  cdhiiidì  deo^tinri«i «m  tro'- 
vmSosI  ttam  chiesa  .di  tanto  Siefimo  presto  ad  alcuna,  ddje  aif- 
lidie  ;parte  di  Ulonà,  ae  non  questa,  debbo  or^omentBre  «he  questa. 

(1)  PuricM,,  US.  IH  Bibliiifìi.  Awbroi.  Siga.  C.  in  fui,  Itaaif  76..  / 
.  (3)  Laliiadii  Dtitrisium  di  Nilaiio.  fan.  /  V,  fag.  SL     _     .    .  '  . 

0  QDMt'à'noa  erwuKa  cbè  Iralla'i  Uttt  di'santa  Coraaa',  e  Ta  scriiu  da. 
fj^VBterfao,  mo 'de' primi 'de^iP-tMU  congregniiitfe,  «  tbeHmi  ntl. 
•uHkvi.:  .       ..j      ;    I  -■  .1  -  ■  -  I 
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medesiiOB  «  tiiianiBas»  talora  ne'vècctil  teiàpi  aniAe  col  sopràn- 
nome  di  sialo  Stefano  alla  Porta.  Non  v'è  dabUo  ebe  l' amica 
porla  Tosa  non  Tosse  vicina  a  qudlà  basìlica  ;  ma  oltre  a  ciA  io 
ho  delle  forti  ragioai  per  credere  di  più  che  vi  Tosse  nelle  vecchio 
mura  in  qoe'  contornì,  una  puslerla ,  delia  precisamente  pusifria 
di  santo  Stefano.  !Sc'  hnsiiani  falli  dopo  la  rovina  di  Milano  nei 
iempi  dell'imperaior  rijilriii^o  iiiirliarussa,  ejrli  è  citlo  die  v'era 
la  posteria  di  santo  hLcliino,  Ci;  ne  assicura  una  caria  ,  ili  cui 
parleremo  a  lungo  sotto  lanno  1220,  a  cui  appartiene,  la  quale 
fu  'ottnscritl;)  da  Giacopo,  lìgliuolo  del  signor  Guglielmo  dal  Pouo 
della  punteria  di  santo  Stefano  delle  cinà  di  Milano;  cioè  che 
ahitava  nella  regione  della  puslerla  di  santo  Stefano:  nuovo  ar- 
gomcnlo  per  credere  clie  le  pustcrie  anch'esse  avessero  le  loro 
particolari  regioni:  Ego  Jacobui  Filius  Domini  Giiilliciiiii  De  Puteo 

De  Pusterla  SatKli  SKphani  Civitalii  Mtdiotani  A'ot  ac 

autut  UMMU  Oltmis  Jntpiralarìi  inUr^i.  Se  ne'foastioni  rifalli 
flopo  BarbarosM  v'era  la  posteria  di  noto  Siebno,  non  è  inve- 
rìsiinile  ch'ella  Vi  fosee  SDcbe  nelle  mura  anlicbe  ;  e  ciò  poi  si 
rende  oBiUt»  leHnmìle,  ami  sicuro ptndiè  rìironan»  prima  di 
Barìiaroisa  ona  cbìesa  in  HÌIim,  della  santo  Stefano  ofiit  Portai 
essendo  troppo  resioDevole  il  credere  che  reciprocaimiite  la  cNesa 
praidease  il  ai^nonome  ttilla  porta,  e  h  porta  -<)bIIb  chini.  Che 
iKM  tronassiinD  nel  «lo  delle  mura  aniìebe  pressa  alla  basilica 
di  santo  Stebao  le  vestigia  di  una  porta ,  di  cui  non  atessimo 
indizio  del  nome;  elte  aliro  reslcrchhe  a  dire,  se  non  die  quella 
è  certamente  la  vecchia  porta  di  santo  Siefann ,  c  che  la  vicina 
basilica  di  santo  Stefano  è  eertamente  quella  che  nel  meninvaio 
testamento  di  Adillia  chiamasi  santo  Stefano  alla  Porta?  Per 
ritrovare  queste  vestigta,  giova  il  replicare  ciò  che  ho  detto  al- 
trove ,  cioè ,  che  i  canali  del  Seviso  e  del  Nerone  erana  te  fosse 
delle  amiche  mura,  e  che  dove  si  aprivano  in  esse  le  porte,  vi 
restarono  per  luii);o  tempo  sopra  que'canali  i  pomi,  che  chiama- 
vansi  ;)oiili  vecchi^  o  ponti  veltri.  Se  noi  dunque  troveremo  oltre 
quello  della  porla  Tosa  un  altro  ponte  antica  sopra  il  Seviso  in 
TÌcinaou  di  santo  Stefano,  ovreni»  (rovati  gl'indiq  di  una  vecdiia 
porta  acDia  saperne  il  nome   lo  eonseno  presso  di  me  ttlmi- 
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plomi  di  Franeeico,  ardrawOTo  di  Hilàno,  oolisediitA  ndl'enha  ISOI 
al  maniro,  frali,  e  eoimnta  delk  spedale  del  bmlo,-  dote  ifcaar- 
da  a  qnesiì  spedsiieri  l'auioriA  di  formare  un  cimiierfo  nel  buolo 
siesBo  di  ragione  del  suo  arcivescovato,  presso  alla  chiesa  -d)  santo 
Stefano,  sino  alla  strada  che  conduce  diriiiamenic  dal  ponte  dd* 
Verziere  e  del  Seviso  nel  predetto  Brolo:  Uigui  ad  Slratamj  qua- 
ilw  directe  a  ponte  Versarti,  et  Staisi  '  m  Broliiun.  pradfclKin. 
La  strada,  che  dal  Verziere  attraversando  il  canale  del  Sevito,  inetta 
nel  brolo  è  quella  che  arldamandosi  :  di  san  Clemente;  per  una 
chiesa  dedicata  a  quel  sanio,  clic  ivi  akrc  volli?  riiroviivasi  (').  Il 
ponte  dunque  sopra  il  Seveso,  di  cui  parlasi  nella  c.Ti  ta,  era  nella 
contrada  di  san  Clemente,  dove  passa  (juci  eanale,  ed  ivi  doveva 
essere  per  le  cose  giJi  delle,  la  posteria  dì  santo  Stefano.  Il  Cono 
dovette  ritrovare  cnlii  indizj  tanto  sicuri  di  una  porla  ilelle  anti- 
lichc  mura,  che  non  avendo  alcuna  noiiiia  della  puàterla  di  santo' 
Stefano,  giudicò  di  aver  a  trasportate  nella  contrada  di-san  Cle-' 
mente  la  vecchia  porta  .'Romana  (]].  Egli  certamanle  in  qiiesta 
('ingannò,  pcrciié  la  porta  Romana  delle  antiche  mura  era  présEO- 
la.  [Hceola  chiesa  di  san  Vittore,  soprannominala  perciò  AÌla porta 
Romana,  dirimpetto  appunto  alle  porte  [tornane  pili  moderne;  ed< 
io  ne  ho  ^i.'addoiie  sicure  prove.' L'inganno. per  allro  del  Cocio, 
serre  ad  juioimrai:  tempre  più  ohe  nelle  mentofaie  ninni' ntilì- 
ti<die,  .doM  il  S»iaa  attiwrfm-la  cMunidii  di  'ain-  Oenieue-,'  i 
doTC  erevi  l'additato  poaUt  «'era  oeilateeau  ina .per'tà,  o.|)it- 
sieda,  la  quale  .dee  dir»' lunatica .pniletlft,' e  porn  di  santo  Ste- 
iàtio,  da  cui  talora  la  basilica  di  santo  StetsDO  fii  ebiaraala  santo 
Stefano  aUa  Porta;  e  di'ebbe  poi,  come  l'altre ,  la  sua  eorrìs- 
pondoile  con  egual  nome  ne'bastioiii  fabbricati  dopo  Barbarossa 
pveng  il  Ibtoato,  della  quale  d  somministra  sicura  memoria  la  so- 
pncciiait  (aria  tloll'anno  1220. 

-  Pet  :pari«  in  buon  lume  queste  veriià  finora  iion  osserraie  do- 
li) Cirio.  Slorla.  Tari*  prtiml  '  '    -  -  ■  " 
n  Qacali  diEcu  dtdlMla  al  martiri  e  ponteOes  i.  Claonile,  venna  danolita 
od  XVI  KDBlD,  —  ^ciie  oggt  vcgieatj  la  questa  contrada  .iaUf        di  - 
Pina  FsQlai»  ale  uni  avanii  di  muri  dia  ismbnno  dtll^tiia  puits^Iiii. 
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alcuno,  ho  dovuta  traiiencrmi  un  po'  luDgamenie  ;  ma  Dan  sì  pò- 
leva  fare  a  meDO.  Ora  passerò  a  dire  die  ai  diciatla  d'  ciiobre , 
rarcivMcoTo  Ao«Iiih>  eoneedetle  un  diploma  Tavarevole  a  Girardo 
prepofllO^  .ed  ti  canoHÌci  di  nnt'Ambn^o,  dove  sì  vedeno  sotio- 
ffcritii  Tra  gli  ali?!  ondimij  Tedaldo  arcipreie,  Ainrzone  arcidiacono 
ancor  vito.  e  Guaitone  diacono  e  oannelliere  ;  col  primicerio  Na- 
zaro  dopo  di  lutti  (1).  Le  prime  panrie  dd  privilegio  looole  te- 
guenti  ;  Amehnvi  Dri  gratia  M«dfolan»tui»  Eeelexim  ArefUepiiaiinit, 
Gìruiilo  Revereatìuimo  Preslyyiero,  et  Pra-posita  Canonica  Sancii 
Amhroiii,  amnibaique  suis .Sui:ccsiuril/u^,  i-l  fiiiti-ihis  m  tadeiit 
(,'ajioiiicii  eamiiicù  viaturìi,  in  periudmm.  Lii  Ijo^ìIìcj  di  saiii'Am- 
lirogio  noQ  aveva  avuto  Ono  o'quceti  icmpi  se  non  un  solo  cam- 
panile «talb  parte  dd  monisiero  ed  era  lo  potere  i|ei  muuci.  CiA 
reeavB  molto  tnooinodD  ai  canonici,  e  coniinue  liti,  jjiercU  creda* 
vano  BAob'eiri  di  aver  delle  ragioni  per  servirsene.  L'araìlCHota 
danque  per  tt^liere  qu"'"  sorgente  di  perpetue  dineiiaìeBif  eGuv 
uo  riguacdevole  beoelìno  all'  uno  ed  all'altro  dì  qtifi'aleri  ombco- 
tiani,  fate  ei^ere  un  nuovo  campanile  dalla  patte  de'auUMlld  oor- 
riipondente  a  qudb  de'oonati;  e  facendoDe  nn.  dono,  ni  prinuj  th 
imit  i  iMoBdi  da- .ogni  coDinrlt  (veieniicpe.  Non  pDA  negarci 
per  ritro  di'ef^  in  «ii  non  ri-dimoMiMie  [nà  pariiale  M  eanor 
Diri  d>B  de'  monais;  ma  elfoKWslo  tuffi  A  diniomA  ptt  piniale 
de'oHBut  die  de'nnonioi,  aUoniiUiidasottaMiine  la  fimoia  oon- 
oordia  dell'utno  1133,  atta  ^ale  il.- ano  predeeenercOlriso  mei 
non  voUe  epponv  iasua  sottoscriuon»;  ondecfuella  carta  si.  vede 
falla  ne'teropi,  ed  t  oome  di  Olrico;  ma  sottoscritta  ooa  da  lui,  ma  do. 
Ansdmowo  sineessore.  La  condot4a  di  questo  prelato  ora  panirie  ad. 
un  parato,  ore  ad  nn  altro,  o  provem'iBe  da  poliiica,  o  da  ineosiama, 
fonefuqudla  ohe  meetenne  fra  esaì  b  paso  nel  tempo  del  suo  gorer- 
no;  la  qual  pace  dipoi  durò  per  pochi  anni.  Gli  arcivescovi  certamenu 
anche  per  pr<^)rio  inlereiee  dovevano  {mteggere  la  eama  del  pre- 
posto e  dtfcajionid  di  sant'Ambrogio  contro  ì  mooaei  e  l'abaie; 
ma  ta  potenza  dell'  ai>iie  e  de'  monaci  era  tale ,  che  wmai  poco 

(I)  Cftflrto  Al  arcAfcfs  Cammkcram  S..Ài»brMU,  qwm  faUtat  Sarman.  Ù* 
Pratmi»,  pa^  DB. 
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Muleta  anche  ^tiella  degli  ercivcscovi  Bieasi.  Nel  sopracoitato  di- 
ptoniB  di  Antelmo,  egli  s'  latitila  cogI:  Anaelrao  per  b  grazia 
dì  Dio  arcÌTC9COvo  della  chiesa  roilancse;  ma  epulmenle  l'àbale 
di  un  l'Aro  bragie  irovo  die  in  una  carta  di  prooMna  a^tu  nei 
mese  di  dicembre  di  qiAato  sicss'anno  (f)  s'iaiiiob:.  Ginaantpev 
la  grazia  di  Dio  abate  di  rani'  Ambrogio. 

liimnio  il  re  Corrado  si'  aggirava  per  la  Lombardia  e  per  la 
Toscann.  Il  nostra  Morico  dice  che  fuUi.r  nunibesi,  e  comi,  e 
nobili  di  qaeUe  provineie  lo  ricevettero  eoa  piacere;  e  quelli  che 
fiiroDo  a  loi  contrai]  provarono  il  ano  rigore,  siccome  Angelino 
marchese  dd  Bumo,  ed  on  illnsire  conte,  di  cui  si  è  perduio  il 
nome.  God  queata  diversità,  che  il  murehese  per  inier(«ssione  dei 
Uilaneai  salvò  la  vita,  ai  quali  poi  sempre  seppe  buon  grado  di 
sì  gran  beueflcio,.co1  «unbatiere  generosamente  per  essi  in  ogni 
occatioae;  ma  il  oonte  fu  condannalo  a  morie.  Quanumque  i  mar- 
cfaesi  si  fosaero  già  moltiplicati  nel  regno  d'Italie ,  e  iitù  mmn 
foni  c  men  rigBarderoli  degli  aniicbi ,  ciò  mm:  pertUMi  tniM 
ittlUvia  principi  ne'loro  statL  Tali  dunque  maa  i  .MrcfacÉÌ  dd 
BAcd,  di^qali  I^adaiTD  comineÌB  a  darà  noiàia,  con  lanut  mio 
Bikgpor  pifctt^  (jasHU  ebe  da  cmì  diMendom  ikiioe  ilhistri  fa* 
iriglU  ddl*  iMMtn  Lombardis.  Dalla  Hoacana  Corrado  .raowe.  aoi 
atte  fiià  BWHk,  -ad  anidiioni  «  fioma;  ma,  iibvò  .papa  Aurìo 
tSKiM  Aoatrario  ai.mcM  iniemut  onde.fii  coatceUa  a  rtKtf»rc 
ÌMUelro.  Il  ptmteSee  volna-die  ti  nBiiianeaselBlbdeBli«Uiiarìo, 
il  quale  era  staio  da  lui.rìconoictuto  per  sovrano  andie.  ddllla^ 
Kb;  onde  non  poteva  considerare  Corrado  die  per  un  uaurpaurb 
U  Ciaeeoiiio  e  1'  Oldoino  da  una  bolla  di  quel  papa  data  in  que- 
st'anno nel  palano  dì  Laierano,  banoo  dedotto  che  il  nostro  car- 
dinal conte  milanese  aveva  cangiato. titolo  ed  online,  e  non  ern 
più  itiaeOBO  di  tanta.  Maria  in  .4Quiro  come  dianzi,  ma  prete  di 
santa  Sabina.  Probabilmente  questo  eaagianwDla  erargià  seguito 
fino  da'primì  tempi  del  pontiUcato  di  papa  Onoria  II,fOÌdià  Pan* 
dolfo  Pisano  lidia,  di  lui  vìu  oe  .parla  eMoAitf.awimaStti' 
l'deiionc  di  qud  pontelìoe. 

-  {I)  Okafla>iit  wM*ta  U*m»kMim  SmiM  ÀmtntlL 
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Aliri  cardinali  poi  spedì  papa  Onorio  per  l'Iialia  sul  princìpid 
del  seguente  anno  1129  (1)  per  casiigorc  (jue'prelali  cli'erano  più 
pirzialt  di  Corrado.  Pietro,  prete  cardinale  di  unta  Anaslasiaj  il 
parli)  alla  volta  di  Ravenna,  e  depose  i  due  patrìarohi  d'A<)ailefl 
e  dì  Venezia.  Giovanni  da  Crema,  pariiflenld  antimle,  venne  n 
Pavia ,  c  aJunò  ivi  un  coaailio  di  veacòvi  toEfr^Dcì  ddia  m*- 
iropoliiana  di  MìIbdd,  e  d'altri  della  nostra  (mivinda  «omro  l'ar- 
civescovo Anselmo:  Joannei  igitur  Cramentis  CardhaUs  Hanuunu, 
dice  Landolfo,  EpiiwfOt  Suffivganeoi  ^  et  Qmpnvitieiaks  Me- 
dioimtiuU  Eetìaim ,  «I  axommmiaant  Meiiobmmuem  Pon- 
tìficm,  cimpòcMil  Pigiìu.  L'atdmMova  per  meno  di  molte 
persone  soGobrì  ed  eockaiuiicb^  taaadÒ  a  dire  a  que'prdati  ette 
non  facester»  elcuBB  noviti,  e  cbe  lo  aspettauera  almeito  per  un 
ijiarno;  ma  i  Pavesi,  i  Cremonesi,  i  Novare»,  e  i  bro  ventni  e 
(juellì.  ddl'alire  cittì,  dicendo  ehe  quanti  anva  t^wreio  Anaci mo 
a  rìgnonio  della  crenime  dì  an  nuovo  re  era.  oantrario  a  Dia 
ed  al  gran  re  Lotario  «  non  vollero  ricevere  KaidMMiaiB  da  lui 
iDbndaié,  enii.ad  cardiuale  Cionnni  passarono  laaur.a  soBiiniiii- 
c8rlo:ed6noobsslando,(KeliìararoDalagoerra  ai  Nikoiesì,  perdifi 
proludevano  it..«aBidBo  di  Crena:  QitlfiM.Goiiporattij  tt  Cardi- 
tmlì,  per  pbre*  Yim,  *t  SacirdoM  ipta  PontlfixMMdaBif,  tu 
prwmmermt,  ged  iptunt  ptr  unjui  diti  xpaiikm  ÉXptetarenf.  At 
l'apienaes,  CfemotUHiM,  Novarieiuei  quoque,  et  eorum  Epiieopi, 
ttt  aliarum  Cmlatum,  prwdieante»  hoc  Begium  opua  Ansetmi  con- 
Iro-iiini  Dto,  el  magno  Regi  Lothario,  nequaqvam  illiiii  Ponti- 
fkis  legatiorum  tuteeperunt,  itd  ipsum  prwstante  Cardinali  ilio 
Jeanne  excomaunicavervut et  Hediolanetuibut  prolegentUnu  Co- 
ttrvm  Crema  guerram  facert  etahierunt.  Cosi  la  lega,  clic  negli 
anni  scorsi  abbiam  Vodula  sì  salda  fra  i  Milanesi  e  le  altre  rattli 
di  Lombardia,  improvvisamente  sì  disciolse;  e  cominciò  ona  nu«va 
guerra,  in  coi  Milano  salo  ebbe  a  combattere  eontro  inttff  quelle 
oiuli  alleate.  .  .  !■.■. 

>  Q  DàoVK  re  Correda  eri.  lorMta  'a  Hibno , .  ed;  «btlavé  nclh 

(1)  An.  HCXm.  Ind.  VII,  di  Lotorìa  DI,  re  di  Germaal»  e  d'ilalla  V; 
lU  Corrado  III,  n  d'ttaUa  II,  di  AbmIpm  IV  Mia  Portala  anh.  di  Hfltmi  V. 
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canoniea  di  tMl'Ainbn^l^  h  quale  doveva  essere  mollo  magni- 
fica, se  pMevd  dqntmaite  dare  albergo  ad  un  sovrano.  Ch'egli 
infatii  ivi  ahiiasae,  me  ne  auirura  un  bel  diploma  che  conservasi 
originale  nell'archivio  della  canonica  medesima  col  sigillo  del  re 
Corrado,  o  almeno  una  parte  di  esso,  essendosi  perduto  il  rima- 
nente. La  dat»  di  questo  diploma,  già  pubblicalo  del  signor  dot- 
tor Sormoni  (2),  ù  la  se;;i]f[iLo:  Dal.  Idus.  .  .  ,  anno  ah  /iitnr- 
iiQd'oiie  Domini  MC.A'A'VIUl,  uimo  vero  lìegni  Dolimi  Coiiradi 
rihrwsìsiimi  ihgis  iirimo  in  lintia ,  Iwdiclione  VII.  Actuin  in 
C'unoiiica  .Sancii  Ambrasii  feiiciter.  Certamente  tal  pergamena  fu 
scritta  prima  di  luglio ,  perchè  quando  fu  scritta  correva  ancor» 
l'anno  1  del  re  Corrado,  coronato  l'anno  scorso  nel  giorno  vige- 
«nraBoio  di'giagnn.  Il  primo  de' privili  che  Corrado,  re  dei 
Bomnn  Angons,  come  egli  s'miiiola,  concede  ai  canoaioi,  è  ch'essi 
ihUMnò  avere  inlenraeaie  tutte  le  cdiUanaDt  delU  loro  basìlica; 
per  la  i)tial  con  poi  passa  ii  oondaansre  ed  annallare  quella  eoo- 
cordta  ehhn  nelle  mini  de'owaaoì  r«tta  a  nome  di  Oirico  arci- 
veseovo  ;  ma  poi  dall'areivescovo  e  da  p^  Cilisio  11  eondtanniia 
e  annullala:  Praltrm  cbwtam  jUnnj  gaam  ÌAmocM  «e  projl- 
tmtar  Anisrc  da  pootiaM 'o6MteÌi  teripum  iiA  Romtee  OlrM 
àrtìtttpiteopij  CUI»  Pajm  GaUtto  ■  li,  el  ctm.  .  .  droAi«pttcdf>o  i 
damHomus.  Conferma  in  secondo  luogo  ai  canonici  medesimi  )a 
eappella  di  santa  Maria  Greca  loro  conceduta  ,  come  abbiani  ve- 
duto altrove,  dai  due  arcivescovi  Arnolfo  ili  ed  Anselmo  IV;  ed 
B[)prova  altresì  la  doooiione  del  nuovo  campanile  ad  essi  Talt» 
poc'anzi  del  sedente  arcivescovo  Anselmo  V.  I  campanili  allora 
si  addoinandavano,  come  qui'  paro  sì  addomandano ,  etocarii ,  e 
le  campane  ctom;  onde  ì  Francesi  usano  di  chiamar  le  campane 
clochet;  ed  il  volgo  milanese  usa  di  chiatnoric  talora  ciocche,- 
svendo  io  anche  [rovaio  elle  in  qualche  luogo  della  campagna 
nostra,  c  massrmomente  verso  il  lago  di  Como ,  i  campanili  tut- 
tavìa si  addomandano  ctoccAee.  Il  più  riguardevole  dc'priviicgì  con- 
ceduti da  Corrado  ai  canonici  ambrosiani  ò  l'ultimo  con  cui  egli 
ad  essi  consegna  il  palano  regio  vicino  alla  basilica  •  dì  eant'Am- 


■  (1)  AnMiu  «KpnnfLw.  ttX.nrf.. 
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brogio,:  ora  lulln  la  carie  Hnentt  afGuchÈ  lo  cuNodisdtno  e  ne 
diipAngaDo  a  loro  aiiAirio:  Ittrnm  damui  eitdem  Cattoucis  Po- 
latiutu  it«gitim  ,  fuorf  propt:  Eeeletìam  Beati  Atnbrosii  ett  con- 
■ir«btlHN  .eain  lobi  Curia  iUi  coheranti,  vtsanptr  ait  in  aialodia, 
ai  dbpmtmdm-  teeuwbm  notmtatem.  Furono  presenti,  e  diedero 
la  toro  eppràAiione  alle  prefaie  concessioni  atcunì  illuslri  pcno- 
nsggi,  doè  il  milanese  nrcivcscovo  Anselmo;  Ugone,  varavo  di 
Brescia;  Enrico,  regio  cancellierej  due  «inii,  Enrieó  e  IlamborU; 
Arnaldo  da  Ruscilds,  ed  il  nostro  Guidone  da  Landrikno.  Quinto 
ad  ios^n»  oonvlen  dire  ch'e^U  non  avesse  ancora  lolioscrìiia  la 
darla  di  coseofdia,:  che  qttt  viene  condannala  e  annullata  con  la 
saa  appmaiióne;  m  tiocome  i  tutù  affari  poi  eaDSÌerono  maklo 
d'aspetto,  è  Tacite  «ite  io  qaelle  lUrbalfiueAgU  auMaHS  (^oìmm,  e 
giudHÌag»e  di  appròiaite  niò  chÉ  priids  sma  dbappranio.  BÌHgnk 
pure  Tar  qualche  rìBe»Ì<>i»  ioidnw.  ad  ISg/Me,  WHMB-di  BraUM^ 
diB  si  vede  wHiÙBeio' dop*  l'atatv«aoDW -AdmIowl  II  I^iuìiM  ve- 
MOTo  di  Bteatàa  em  ■  antan  VinanOt  gjh  UOMOrtiUi  io  Itm»  d«l- 
irarnTCMDW.GÌardaiw;  aa  db  pemó  quella  ààmtit»  la 

di^zi»  di  etaer  diviu  fra  .dtts'.  vegcDiiì  j-  uno  U^mim  «  -L'alln 
MfsDUtìco.  Ora  lo  Sfiwnaiìw  en  ^tMt't^abe,  igablo  all'Ugbdli; 
ed  è  beo  verìsimite.  ohe  nenite  11  vescovo  niiolteo  VilleDit  li  Mift 
portato  col  legato  del  papa  al  concilio  di  Pavia ,  ìdsietno  tm  ^ 
iiliri  ili  questa  provincia  e  soggetti  a  quesU  metropoli,  ove  ndt 
coninrM  a  fulminar  In  scomunica  contro  l'arcivescovo  Antetmo,  ed 
a  fornior  U  lega  formidabile  delle  città  vicine  eonifo  MilnoD  o  contro 
ii  re  Corrado  a  favore  del  re  Lolario;  lo  seiamaiico  vescovo  di 
Brescia  si  appigliasse  al  parlilo  di  Corrado,  di  Auselmo  e  de'Mi- 
laoetì ,  c  li  iratieDCBse  presso  di  loro.  Il  palazio  regio  presso 
sant'Ambrogio,  di  cui  ai  parla  nel  diplottta  cbe  abbiamo  fin  qui 
cramÌDato,  il  trovava  dalla  banda  sinieira,  entrando  nella  bsNlica, 
cioè  dalla  parte  dov'è  posta  la  chiesa  di  saoia  Uaria  Greca  e  Ih 
oanonica,  come  oltre  molle  altre  ragù»!  ch'io  potrei  qui  oddurre, 
b  dìebkra  io  gui»  da  nui  .iaaeiar  pifr  litico  ad  etiuii  dubbio 
im  tetlimoiib  esaminato'  ad  prooe^n  'AUfl  per  ie  liii  cha  bolli- 
vano Ira  i  due  derì  di  unt'Ambrogb  mI  fine  dd  pretenie  se- 
colo; li.deponnoRe  dd  quii  levtimoDift' è--.iìfi)riui.  utdie  dal  w 


Digilized  by  Google 


mu  Ton;  {am  im)  m 
'  |inlladiM.ti9Mr  ■dw»eSumm&  (1>  k'osMt  tralMaì  fi  Mxm,.  A  ^bbIb 
per  uldii«;  cUlt  bddtiea'  Aaibnuiuii  Hlin  lé  scale,  per  )e'-qml^ 
il  andavk  alla  chiesa  ilt  Milla  Maria  Greca  ed  al  palazzo:  Cum 
asctwleret  Scataa,  unde  ilw  ad  SancUmi  Mariatn  Griecant,  ct  ad 
l'alatium.  Il  polauo  dunque^  come  diesi,  ere  pressa  »nla  Uaria 
Greca,  ora  delta  Faoagreta,  vicino  allo  canonica  (').  V'erano  in 
questo  icinpo  alcuni  ciitadini  milanesi,  che  avevano  qualche  ilìriito, 
non  so  per  qusi  litolo,  sopra  il  dello  palazzo,  e  chiamav.-insi  Ai'^ 
conc  ed  Oinobnno.  I  canonici,  con  Gerardo  loro  preposto,  volendo 
averlo  inieramenic  in  propria  balia,  nel  mese  di  maggio  di  quest'anno 
medeaìmo,'  in  cui  pure  ollcnnero  la  descrilla  concessione  di  Cor- 
rado, compèraroao  d*t  pivdeiti  cliiadini  ogni  ragione  ad  essi  spet- 
tarne si^ra  il  pabaO'  dell' iiaperalore  pressa  a  sant'Ambrogio; 
e  la  carta  di  Ul  Wihtju  f«  pndotia  da-qii«gli'  eoolttiBiliel  nella - 
stessa  sopnoiMimiiiaia  occasione. 

'  ^fmsu  iMibrtè'  ci  MUihtuisiraAo  i  etminiel  di  Mnt'Ainlinigio. 
Aii^bè  I  BMtmi'.dl  «{wlb  bastUea  tamavmta  difeno  curte  ipet- 
tsnii  alltiiHio  di  oo^-ont  iraiiiaroo;  é' ringolanBciiie le  inveaiiiare 
di  tìeàat  ben^  o  fendltMiceduii  da&'abale,  una  della  qutU  fti  leriiu 
*iì  brolo  moirisieio'-annU  h  cMesa  d!  san  Benedio:  In  Bruti» 
MomuUrH  ante  &cUthm  Saneli  BmtdH:  cori  cam>uaimue'ehi>>^ 
mand  la  chiesa  di  san  Remigio,  che  coli  si  rttroravt,  eotne  ho 
iodbato  nehe  thnm-  Nfr  voglio  qui  emeiUfe  un'alfa  memoria 
ohe  tt  è  resiau  nel  calendario  dì  san  Giorgio  (2).  Ivi  legi^amo 
siilo  il  mese  di  gennajo,  die  nel  giorno  decimoquinto  di  quel 
mete  -nel  preseoie  anno  fu  consecratà  la  diiesa  di  san  Giorgio 
detta  in  palaxxo;  c  mori  Gibuiao,  preposto  di  quella  chiesa ,  e 
primicerio  <iel  cWro  di  Milano:  XVIII.  Kal.  MCXXIX.  Come- 
erabt  t»t  Ecclesia  Sancii  Georgii  in  Palatio:  et  obtit  Gibuimu 
Ecehnn  tjiadtK,  Prepotitut,  at  Prìmicerint  lUediùlancntis.  Sono 
sictirìHlme  le  prove,  le  quali  dimosirano  che  la  predetta  chiesa  di 
SM  Sicilia  fu  fandala  nel  secolo  Vili  da  bbd  Natale  .uoUro  ar- 
ci] SonnM.  mpnall.  fog.  U  il  itqq. 
'  (t)  CahUdar.  S.  e*etga  B^.-  hiUA'Tim^  li.  fM.  U^  fOg^Wl.  ' 
0  0|gl  s.  fflgtuDoade^  eoibs  Umre  IM  «MSjftre.  '      '-  < 
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civesGovo:  nè^ò  credibile  die  sìa  rimnsia  unto  tempo  se con- 
sacrazione (Fig.).  Bisogna  danque  dire  che  sia  siavi  rìfabbricnia 
ne'mnpi  di  cui  irailiamo,  e  allora  congacraia  di  nuovo  da  Ansei- 
mo  V,  arcivescovo  ai  quindici  di  gennejo  di  quest'anno,  foriuna- 
lamenie  prìma  che  il  legalo  del  papa  nel  concilio  di  Pavia  Tal- 
•  minaBie  eoniro  di  lui  la  scomunica.  Beo  coDveDBono  a  questi  tempi  ì 
versi  leonini,  che  leggonsi  sopra  la  port*  maggiore  di  qnd  tempi*  (*), 
estendo  allora  mollo  usato  un  lai  modo  dì  versemiire,  e  i^iMa 
ne'ieoipi  di  san  Natale: 

#  lAKVA  SVH  m&  (")  PRECOR  Omm  IMBOi  VBNITE 
PER  MB  TRANSIBVNT  QVI  fXU  QkWÌK  QVERVNT 
VIHGUf^  QVI  NATVS  NVLLO-PB  PA'OtB  CRVkViS  ■ 
INTRANTBS  S&LVGT  BEDBVni£$  IPSB  OVR^tNET, 

Sotto  qucsU  versi  se  ne  le^e  un'altro  anch'esso  latino,  ma  scritto 
con  caratteri  greci,  o  a  meglio  dire  grecobarbarij  a  una  tale  ^ 
dantcria  del  pari  conviene  ai  tempi  di  Anselmo  V  nostro.  aroWe- 
wovo;  poiché  abbiam  veduto,  die  in  Milano  si  era  iqtrodotto. 
dlauii  qualche  <1>  lingiw  w^.-  Il  snddeuo  vegm  è  sooljMW 
in  tal  suin  i  ' 

Co'descriui  rozzi  caratteri  furono  espresse  le  seguenti  parole: 
V'i(£o  da  }iortam  Deus  o  quarentibm  itiatn  {"'). 
(']  Nel  rislauraro  Ea  cliicja  vennero  levali. 

(")  Coù  oppunla  6  c)iÌ3inEilii  nncEie  dii  s.  Ambrogio  Chiesi  SunUi,  in  Pialm.iW, 
Som.  33  in  fin,,  perclii  esiendo,  die'egli.  Gesù  Criito  la  porla  per  nd  della 
iNMlra  Bicnn  nlvm«,  ileat  Mt  oMrlo.ateldib  hi  iCUm  iu  ip«n  :  A  jMia 
imm  GMiMf  u( ,  ^  ali.  Jeh.}  Perma  ti  ftii  àitmìvil,  mhMUilbir^. 
ti  Eeeìttìa  jtmn  miBCiipalMO  Pf  tpfi  poKl  pepaUt  adìM  ad  ta- 
laU».  ■  . 

("*)  U  ^PflHs^-tnUrrotnidS'.Laei  Hobleia'  e.  Lmm  AUawi,  tiIboU  mltqMij 
del  XVn  Hcolo,  diedero  l'iBUtpntnfoM  qxl  tlp<n>ata  ttarGlHUnij  o  come 
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Iniorno  ad  esse  hsnno  dilTusanienle  scrino  il  Puricelli  (1),  il  si- 
gnor dottor  Laiaada  (2),  ed  il  padre  Allegranza  (S) ,  ai  quali 
poira  ricorrere  chi  vorrà  esaminarle  più  csailamenle.  Salvator 
Vitali  pressa  il  ciiato  Puricclli  dice  di  aver  veduta  u De  pergamena, 
da  cui  si  ricavava  che  nello  spazio  semicircolare  rinchiuso  frb 
l'archiicave  c  i  cornicioni  della  sopraddcita  porla,  v'erano  anii- 
camenic  dipinte  le  imagini  di  san  Dionisio,  vescovo  di  Milano,  di 
sant'Eusebio,  vescovo  di  Vercelli,  e  .di  san  Lucifero  vescovo  di 
Cagliari,  clie  lutti  e  Ire  furono  mandati  in  esigilo  dall' imperalo r 
Costanio,  per  aver  «Mienula  la  dottrina  cattolica  contro  gli  Ariani 
nel  concìlio  di  Milano,  adunala  appunio  nel  vicino  palano-  Una 
Ul  pittura,  le  aocor  vi  fosse,  mollo  favorirebbe  l'oplaione  de'Sardi, 
j['(|inU  tlifendoito  la  luiilà  del  loro.vexiovo  Lucifero,  bencliÈ  altri 
sostengaqo  lii'qfi  inorine  scÌuupiìcOp  Nel  reno  la  (leéitt  di  quella 


(Sj  UiMila.  l)e,cr:!Ìotti  dt  llilmo.  Tom.  HI.  puf.  133,  ti  tt^j. 
'(ó)  ji;%ran:a.  Sacri  monumMlf  mlklii  di  Milana.  DÌtteft  III,  paj.  ZI. 
tupplcDdo  il  vcTM  legga  1d  Sto»  Poricdli  : 

Cna  Ytla  da  fvria  Deam  fnartnflhMi  iitom. 

Hi  a  dir*  U  vera  iTenla  eeoH^lo  tu  (tb'pUKdil  dotti,  vcmli  ndJa  IbgDc 
amiche,  ni  dissero  cba  finoia  quett'iuriiioDe  fa  piottoito  enlgnia  cho  altro. 
Tullavìa  chi  tosse  vago  di  fià  tmfì  dettagli,  altre  all'operi  det  Purlcdll,  legga  U 
tomo  III  ddta  BiteriiÌBiu  it  Hilmio  del'  LotDodt  dillo  p*g.'I3S  Co  «nati, 
tdìoopo  però  ooenWi  olle  il  Lotnada  eamblb  pmcoU 'qafDtenwtU  dot  ilio  li- 
bn,  f  ^mU  naaap  dl.rado  poeti  Da|li«Kn^o«i  In  veadltrj  per  la  qui  eoa» 
l'edltione  comlU  i  tm,  L'etnaptire  «rretto  deve  irere  duo  volte  le  pig.  ISt 

Qoiado  ni  ^MbS  Illa  «Utsa  di  ».  Cionco  in  Piiuea  per  ve&rrl  questo  aa- 
lioR  BOBameiM  '  «oaMritn  l'ùcéUsm  lipwlati'dd  imllìi  atofM.a  dd  La- 
Inada  eoa  quakfte  varielli,  ano  lo  vidi  j^ilal  hw  pMto.  Ut  atollo  ni  manvi- 
gllat,  ìtentccliè  è  tanto  in  oggi  invalsa  ti  ntibla  Mila  distrmione  itgìi  ostichi 
nwadnKDtl,  cbe'H  W^todo  non 'ri  ei  pona  rinudio' più  ooa  d  rinlarri  Iraecla 
per  eompQon  li  iwia  Boilrfl.  Le  (jtU  dt  BttMt,  VHona,'  HaatotB,«ia.htaab 
i  DNid  pcr.kleM  anllohM,  a'aiPaaaBOBBoipnMaU  Epi«itaH>«b| e^l  pca- 
liede  alle  irti  ed  agU  edifitl  deUo  Boótra  dttà.  'eoi  apetla  Ulo  aundalo,  ri  db 
Soalmenla  opera ,  oade  noa  aiioio  .eostrttii  rialiacelire  lo  italno  di  GmIooo  dì 
Foix  del  Bombala  In  tim  caurlni;  It  Aalua  eqodtn  £  fiemabti  VbeonU  in 
un  i^tl^r  mi  ^adro  d  Glergtit  Viurl  upri  u  anmito,  «  Va  AMida., 


IW  T.inno  xxsiT.  (k^o  itV)) 

diieia  ò'  Eiela  di  mollo  alicraia,  e  singolarmenir  anche  e  qaesi». 
some  a  quella  di  tan  Simpliciano,  6  slaio  Inkn  l'airii»,  di  cui  nd 
TDdro  dell'dDi  e  dell'altra  si  vedono  ancora  gl'indiij  de^i  areM 
éiK  io  Ibnnarano  (,')'{Fig.).  Vrìm»  di  abbandonare  il  calendario 
di-  san  Giorgio,  debbo  avvertire  ohe  ìn-  mone  di  Gibstno  frepamt 
di  lucila  chiesa,  e  primicerio  del  elcro  milanese  dee  bene  aitri- 
buii'il  allo  stesso  giorno  in  cui  Kgnl  la  congacraiione  di  etaa,  nia 
non  i;ÌLi  allo  stcss'enno.  Abbiamo  osservalo  dianii  die  il  prtmioerio 
dt'l  dora  di  hlilano  era  Ntzaro,  soprannominato  Murieula  ^  c  lo 
flesso  Nazaro,  primicerio,  lo  troveremo  per  qualche  tempo  ancora 
vìvo  e  sano,  e  nella  storia  di  Landolfo  e  nelle  carte;  all'inconirA 
CiiMiino,  |K«posio  di  ran  Giorgio,  che  fu  poi  primicerio,  vedremA 
obe  Sari»  Bell'anno  1170,  più  iì  quaram'Hinì  dopo  qudio  i« 
cui  fu  eomurata  la  ■u  etiien  dall'arriwMeMro  Ametiao. 

Il  meniotraio  Uadolfo  d  ha  mourato  che  io  (]ue«t'anno  1 129 
cominciò  la  guem  fra  i  Hilaneu,  che  pTMeggenmo  il  eaitello  di 
Crema,  e  i  Pavesi,  Gremoneii  «  NoniM  tUHii.  AHi  àieàB  guerra 
appartiene  un  ragionamento  fatto  al  popolo  milanese  da  Uberto, 
abate  di  uno  da'nMiri  moniilert  milinesi,  per  ordine  dell'arcìve- 
scoTo  nella  bauliea  dì  lania  Tecla ,  dd  quit  ragionamento  ci  é 
realata  la  copia  in  un  codice,  che  eonservasi  ndia  bìblioteea 
tobrosiana  (I).  Egli  è  intitolato  cosi:  Sermo  Domini  Ubtrtì  Ve- 
ntrabilis  Abbatìs.  Segue  poi  una  pref;iiioi:e,  dove  fra  le  altre  cose 
l'autore  dice  di  essere  stato  progaia  a  scrivere  quel  sermone,  che 
per  comando  dell'arcivescovo,  egli  avca  recitalo  nella  chiesa  di 
santa  Tecla;  Rvgatiii  igiliir,  ut  Senmtiem,  quem  imperante  Re- 
vereìilissimo  Domino,  ac  Ihiire  mitro  Archìephcu^io  Saiictw  Itfti- 
diolaneiHii  Eccksim  Beatiti  Tliedm  habuimus,  srripto  matidaretii; 
licci  diffidam  de  ingenio ,  lamen  de  carilalis  auxilio,  ctijk»  hoc 
opus  est,  prtesalìtens ,  Amico  morem  gei  ere  «oji  ninno.  Poichi; 
l'abate  Uberto  chiama  oosiro  padre  1'  arcivescovo  dì  Klilano ,  ve- 
oiaut»  a  comprendere  cbe  rqgeva  alcuno  de'tfilaneti  rnoni- 
'Sieiì>  Per  determinare  p«  ci»  quel'diioorw  ippinitne  ih  {ne- 

(1)  Cof  Sìgn.  Q.  tn  (ol.  ff'*n>.'SS3  in  BUI  Jintnu, 
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semi  lenofì,  ksu  oiaernre  le  aegamtà  panie  «in>ii  mìo  Ontan- 
■gimsi ,  dirells  al  Meim  popdlo  :  7b  Mi/qitoilare  guórft  AwMDr 
•un»!»),' «utotrtere  Papiensem,  dtlere  JVovarienieia  :  nmma-tm 
€<mlra  omaet,  et  manui  ounnum  eontra  te:  e  poco  dopo;  O'^ihhkI» 
crii  illa  diei,  ul  diati  Papiensit  Slediaia»stisi  Popalut  (Mut  Ps* 
pulm  meui  ;  Cremmsis  Crentrmensi  Civitas  tua  GcUom  rami,  etc 
t  dunque  coìb  sicura  die  qui  si  iraiia  della  gticrrn  clic  si  scoeM 
nd  corrente  anno  fra  ì  Milanesi,  die  proleggevano  Crema  per  um 
poru!,  c  ì  Pavesi,  Crentonesi  e  Novaresi  per  l'altra.  CiA  «ipposio, 
passiamo  ad  osservare  un'annoteiiaDe  die  ti  kgge  in  quel  endice, 
h  quale  ci  avvisa  clie  gli  scritti  in  «sm  «ontenuii  Turonò  posti 
nel  tesoro  della  chiesa  AiDbnMÌBna  di  «ai  ere  ciniilisrca  un  certo 
Nariino,  da  due  personali  chiamali  Paolo  e  Gebeafdo:  Urne  mi- 
nuta labori*  sui  miuit  in  gaxapiùlacitt^  Sancii  Amirosii  dtvotio 
PauU,  et  Gebehardi,  obteerani  gratiitùium  Karitatem  luam,  fi- 
dditsinu.  CaHot  Martine  ,  ul  tonoh  in  fmttmilMu  mmoriam 
digncrii  {requenlare,  et  Fmtres  dee-  ipaoruM  utltOare.  Di  qaesti 
penonaggi,  dc'qudi  si  trovano  pura  iMi*iiHm>qrìUi  (Mti  Blbllouea 
Ambeoèiaoa  alevoe;  lettere  direiW'  ail  mentovati»  dn^limv  NarilBo, 
a»  jDoriitB  il  noHra  PiarlieUi  (1),  ed  ha  {nudiiioMiiMme  deter- 
«Soalo  .ebe-furoM  dos  ilhutri  «ttcsiaMiei  di  ftatis&om  'veireii  a 
JUcBO  appìnio  in  quest'aoniN -«  sSaUo.pmiall  di -Cornilo  conilo 
-liOUriD.  'bmib  si  lOifife  .ebiareiBèatip  anche  odia  ctuto  loro  let- 
tere; onde  ai  i  mal  poita  il  signor  Umuri  (S),  dove  ha  to- 
-epettalo  die  quegli  ecdesiastici  llari«ero  neU'avno  1020^  e  quiniU 
ha  argomentalo  che  il  rogionamenlo  ddl'abaie  Uberto  a  qtKlitempo 
Jbrse  appartenga.  Lo  stMglio  preso  da  qud  per  nitro  insigne  scric- 
tonr,  abbislan»  si  maniresia  dal  ciinrc  ch'ef^i  fa  per  rondamenio 
di' tale  o|Hnieoa.<la  stesso  Puricelli,  che  sì  apertamente  sosiieneil 
«onmrio.  Egli  cita  anche  il  llabillon  nel  Uuseo  Italiano ,  e  da 
quCRto'-salore- proviene  tutto  il  suo  ingango;  onde  avrebbe  f»tfl> 
Bmi.bMe'a-'Bon--fld«n  nuiia  di'Uao  straaìevo,  ebe  deUe 
wne  aiUinwijio  topni  niMiooi  «cntpne  ntd  iifars,i  ò  «i^i  cìO 


(1)  Pariedl.  Ktttar.  Cap.  CI. 


DigiiLzeaDy  Google 


198  lihbO  xmiv.  (anno  1120) 

eli'  egli  lia  vedulo  di  frena  nella  breve  dimora  da  lui  faiu  ia 
Milano.  Dolie  meiKovate  leiierc  il  Puricelli  ne  ha  pubblicate  eÌD' 
qiK.  Tfe  snnu  dirette  da  que'  due  nobili  Eaceriloii  al  incrnlovato 
Hariino  ciiniliarca  dì  sant'Ambrogio;  unii  dai  niedeaimi  all'arcìve- 
MQVD  Anselmo,  e  l'ultima  è  una  risposili  del  cimiliarra  Marliao 
ai  medesimi.  Alcune  altre  delle  loro  kaieru  furono  ritrovale  anclic 
del  signor  dottar  Sormaiii  nell'archivio  dc'eanonici  di  Siin l'Ambrogio, 
L-d  egli  ne'  ba  faitit  stampar  sei  (t).  La  terza  è  la  stessa  che  il  Pu- 
rìcclli  ila  pasta  per  la  prima;  la  quarta  è  la  terza  del  Puricelli, 
e  la  quinta  è  la  seconda:  le  altre  tre  sono  diverse;  onde  cosi  iu 
HItlo  ne  abbiamo  otto  fra  l'uno  e  l'altro  scrittore.  Fra  le  tre  ag- 
giunie  dai  signor  Sormani,  tutte  i  ndi  rinate  da 'predetti  ecclesiastioi 
al  noe  Irò  Mirtino,  una,  cioè  la  seconde,  ibe  fatM  i  la  poslerìoM 
di  tulle,  eoa  b  chiama  più  cimiliann,  ma  VieedoiBiiiO  d^l  cbkM 
Ambrosiana  :  Martino  fideUuimo,  et  pndmtistimo  Saneti  AmbntU 
Yietdmiino,  Id  queata  Isiiera  uno  de'meniovaii  preti  di  Ratìabona, 
oìoè  Paolo,  fra  ie  altre  ooie  prega  H. nominalo  vìcedomino  a  vo- 
JergU' mancate  il  prìvile^o  delta,  diieia  niilBBUe,'e  io  tal  guÌM 
facgli  inpen  quanii  e  qndi.  wseovi  auflraganei  atea  laobien  mi- 
JineMe,  prima  ohe  tfuellK  di  Magoniti  dilalàniloti  amse  riHrcttt  1 
di  -lei  ooofini:  Pralina  wingularit  auMIat  mea  tlHgulaHkr 
ttuiat  dtjMffcRBHi  linm,  quatmut  nrftto  tu/hi  MtdiokaUHiit  Ec- 
claia  PrioUtgio,  tetre  tnt  fiuta  qm,  et  gtM  Eptta^oi 
ganua  babuertti  anfagnatt  Ifegotitti»  àfktalia  Hrminot  qu* 
tlrincuriL  Ai^tMfMM  «nfm  tmUentM,  imo  pbirimum  congauda- 
.mw  anqtUtudmi  hotmit  AmbrotiattL  Gii- la  metropoli  di  Hlagonia 
Sfea  otieaulo  di  avere'souola  sna  {ìwIidiiioDa  il  vescovodi  Coirà, 
che  alire  volte  era  soggetto  a  HSuo;  ma  non  ao  che  altro  dei 
veseovi  aoticamenie  nostri  auDraganei  sia  «lato  sottoposto  all'atvi- 
vesooYO.  di  Migonia.  lo  perìo  sotto  il  presente  anoo  di  tutte  co- 
tssic  lettere,  le  quali  per  altro  furono  scritte  da  Ra^Ì)ona,  qual- 
che tempo  dopo  clic  Paolo  e  Gebcardo  ereno  stali  a  Alilano.  Eglino 
vi  furono  in  tempo  delle  feste  di  Pentecosie,  com'cssi  scrivono  ; 
e  ciò  secondo  le  diligenti  osservazioni  del  sopi^ccilBio  Puricelli, 

(1)  Strman.  D*  «rigi»e- ^ilal^  £etl4li»  MtdM.  ipthg.  I.  Cqh 
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avvenne  np|)un[o  iit  qiKisi'imno  in  cui  pure  tlobbìam  crederi'  l'Iiu 
sia  stalo  ri-citaio  ÌÌ  ragionamento  dell'abate  Ubcrio,  da  queliti  ec- 
clesiastici Irascritlo ,  e  poi  mandato  nel  tesoro  delia  ohìesa  Am- 
brosiaiu^  perchè  U  si  oootervasse  colte  altre  scritture  che  conicn- 
gonsi  nel.  codice  da  noi  ibenloTalo.  Resto  oro  ad  esaminare  k 
mai  pDS9S  argomentarsi  almeno  COD  verisimiliiudiiie  dì  qiialoilc'iio- 
siri  monìsicri  fosse  abalc  quellTbeitò  clic  fi)  l'autore  del  men- 
tovato sermone.  Il  signor  Argeiinti  (t),  trovando  presso  al  Pue-, 
cinelli  (2)  e  nll'Uglielli  (5)  il  catalogo  degli  sbali  di  san  Simpli- 
ciaoo,  e  vedendo  ivi  notato  che  nell'anno  I14G  l'abate  di  (juel 
moiiisicro  cliiamavasi  appunto  Uberto,  ha  giudicalo  che  lo  stesso 
Uberto  reggesse  quel  monisiero  anche  in  quest'anno,  c  elle  a  lui 
debba  auribuirsi  quel  compoaimento.  Ciò  basii  per  orà:  alkmliè 
io  mò  ipfiDto.a  iratiore  dell'anno  1142,  mi  Tarò  ad :i«am!nard 
ODn  «BBUesEB  .jl  giudiiio.  dell' Argella ti  su  questo  punto. 

L'eneni  diohieraio  papa  Ooorìo  afTaiio  conirarìo  al  re  Dirradn, 
e  la  aeomnoiea  fnlaniutn  contro  il  nostro  arcivescovo  Anseliiio, 
MgaiD^aFOBQ'ad  alieafre  da  quel  principe  gli  animi  di  molli  MI- 
laOBti,  e  eieoine  U  oonra  eiuA  era  mollo  làcilg  allora  a  rivoltami, 
noD  è  iiueriaiaiilB  obe  n.eomliiaiasiera-a  tnonifestaM  aperti  fn- 
diij  di.Mdì|Ìoi>»  e  taimitaat  Mf»,eiia  tà  -b  da  ifi parerò  GdN 
lado  ipadioò  jn^glìe  di  fn^rsniq  a.  Parma;  LHìfrsdt^  '  veecoTft  dt 
HDtamy  di'en  del  pariilo  a  lui  eaiKr«rìo,;tiBidìcdenA$la-lB-iHU>nt 
al  ro  Lotario,  o.la-4ua  htiera  ci  é  itala  oontmai»'  da'  Dlderiod 
di  Bambei^  nel  suo  oodice  ^HUiIicato  dairEccard.  Lo  lettera  Ò 
diretta  o  Lotario  per  la  Dio.  grazia  Augusto,  re  de'Rwnant: 
Lothario  Dei  gratta  Romanarvm  lìegi  Augusto  :  tìtolo  gifi  dive- 
nuto comune  in  vece  di  quello  di  re  di  Germonia  e  d'Italia.  Fra 
le  altre  cose  il  prelato  lo  assicura  che  le  città  di  Novara ,  Pavia 
PìaecDia ,  Cremona  e  Brescia  sono  a  lui  feddi ,  c  desiderano  la 
SUB  venuta.  Lo  avvisa  poi  ohe  Corrado,  l'idolo  de'Uikmesij  da  oasi 
abbandonalo,  e  tMpuxllo.  a .  fuggir^  aon  avna  aluv-rìcòvero  cha 

(1)  ArgiHaU  Biblioth.  Script.  Muditi,  in  VbMa, 
(3)J>>aiM.  Zgdbn.  A^i^  V<M  di  un  SiniplMan». . 

i3)  OghtlUn  ArMtp.  UtiifL  t/mu  m .  .         .  :  

GiuuNi,  Bùi.  3.  <  -  13 
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in  ParDin,  dovu  dimorava  coli  silmeow,  san  il  poca  corte,  e  in 
untn  poveri  il  che  la  sua  fdinB  appena  si  «endeva  da  un  laogo 
all'aliro:  Excellenlia  vcstra  pi'o  certo  cogniacat ,  qmd  Navariof 
Pallio^  l'laa-iitia.  Cfumvm.  et  Brixia.  Civilatcs  Ilalia.;  firmittr 
pdelilatem  vcstraiii  custodiunt .  ut  advenlum  vvstrum  unaninUttr 
atpiuni.  Cunradut  aulem.  ilediolanenstuni  /dolum,  ab  rit  tanten 
relklum ,  arrtpta  (una  talum  Parmm  liabtt  refugium ,  «bi  tata 
pauper^  tamqiie  ;iaitcit  ilipalus  viltler  moralur,  quod  ab  vm  loco 
ad  atiiif»  vtxfama  ejus  txlenditur.  Finalmente  Corroda  fu  cosIreKo 
da  papa  Oodrio  e  niimrsi  in  Germania.  Landolfo  (I),  teMÌmoaio 
ledetitsiino  di  «juanio  allora  avvenivo,  lo  aScrjna  con  quelle  parole: 
Std  /briM  mam»  Hanorii  Papai  iptvm  (Conradum)  renijitnaot^ 
dfgtia  ad  Germaniam,  qutat  ad  «tia  propria  loca  redire  feeH.  II 
rìtotiio  dunque  di  quel  principe  in  Germania  segui  in  qucslo  Mei* 
a'anno,  o  ne' primi  giorni  del  s<^uciiie,  perclii  papa  Onorio  II 
mori  ad  prìntipid  del  nuovo  aimo  1130  (i]  ai  quatUrdiri  di  feb- 
bnjo.  KHla  detime  dd  mo  maemon  amiqat  m  orribile  dìaor* 
dine;  impercioeehè  pane  dtfoanBiMli  areA  f«ntellte.QicccBte,air- 
iintk  di  «BDi'Aiigéla ,  ehe  .li  .ahiuiò  JoiMMeoio  lly  ed  na'  altra 
pane  creò  Pietn^  antinaltt  di'  aanu  Jlaria  n  Tniita«««r  cfcs  ai 
addomaoiKi,  Anndeto  11.  La  chiesa  poi  decne,-  per  mobeibni  raelenij 
in  favore  d'innocento;  ma  lui  principio  la  co»  era  mollo  dub* 
iNOsa  ,  e  partcclii  non  «apeveno  a  qual  parlilo  appigliarsi.  Fra 
i  eardinali  Tavorcvoli  ud  Anacleio  vi  Tu  il  nostro  conte  prete  di 
Oanla  Sabìoii,..il  quale  non  solamente  soiioscriase  ad  una  bolla  di 
quell'anlipapa  dala  in  qucst'anoo  netli  basilica  degli  Apostoli,  ma 
fu  poi  altresì  da  Jui  dettinalo  ad  assblere  come  suo  legato  alla 
coronaiioRB  del  nuovo  re  di  Sicilia  e  di  Napoli  Rogiero,  In  qtial 
funzione  ai  cdubró  in  quesU  raedelimo  anno  i^  FalertBO.  Il  »• 
gnor  Muratori  negli  Annali,  iralURdo  di  tale  avvenimento,  c  Ikh 
vando  quel  cardinale  chìa tutta  ooaifl,  gìudtcè  dte  fosie  della  là-< 
luiglia  de'Coati;  ma  »  non-io  parBoaderoune  perdiò  I  cudidaU 


(1)  laniulph.  Jan.  Cop.  XXXIX. 

(9}  An.  HGXXX.  ind.  Vili,  di'  Lolari»  111,  ni  «  Gonnnia  «  i'ilatta  VI,  di 
Corrado  Ili,  n  d'Italia  ili,  di  Aasdow  V  Dalla  VWtoria  arciv:  diWItM  V. 
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ti  soUourìven'no  sHora  col  Dome,  non  aol  oDgnoinoi'e  dilfiikiia .parla U 
aomedi  eonrediora  ti  uian,  e  tisHÌnnnKni^  [n  Hiltnoi  peciì'i  difr 
Beile  il  deimniiuic  di  qiial  fimiglia  egli  si  fone.  fiej  «ecolo 
goeoie  le  nosira  eìtià  h»  «vuio  uu  altro  cardiriaie  twlla  siem 
nome,  il  <|«nle  era  ikllk  jàmìelia  da  Caute;  ma  il  dedurre  da  dv 
eh(«  andic  V'aniieo  cinliatL  pome  milaneie,  di  cui  nra.  tratti luw^ 
fi»ie  della  siem  fwniglia,  a. me  aenihrq  una  caoglùeHti'P  R*4W 
animoK;  fìOn  tutto  ciù  ao<i'  dovi»  eawllersi  a  '  maggior  Uom): 
di  <]ucl  nobile  casato. 

Nuli  solaiueote  T  antipapa  Anacleto  ijsiA  lanla  disiinzioiiQ  verso 
(il  un  canlinal  milatieso,  fncse  per  ginKlagnarsi  la  benevolenti  della 
noKirn  rcpubblim  ;  ma  a  tal  lioe  feee  un  altro  posso  forte. 
INou  nvuvD  mai  potino  A1190I1110  ddln  rusit:rta,  umvescovo  di  Mi- 
lano, olteriL're  clic  p;m  Oiioriu  mamlasae  il  jiallin,  sccit'ido  il 
eoslonu',  jiti'  mvzin  di  un  legam.  Toslo  clie  Aiiocleio  restò, padrone 
dì  Roioa,  avendo  enstreiio  papa  Innocenzo  a  riiìrarsi  in  Francia, 
spedi  due  suoi  leptj  a  Milano,  cioè  Giovanni,'  vescovo  di  Pclcr 
sirjna,  u  Beltramo,  suiUiaeono  della  .  ehicMi  mniaDfl,  p«r  conferire 
il-  pallio  aU'bnàveieQva  AnselinCi,  che  iceritmetiia.  MrA,HUia  p^iroa 
ÓS  lai  .BsdolDio  dtf  ogni  a»ratiBÌea>  Il  nottr»  prekaio  ntnveita  quel- 
roraamoMo  oeii  grands  Mleoniib  -tUa  prueou  'ài  uiw.il  popo^ 
dito  «on  cenò  iti  tale  ocfasione  di  a|ipn>nn»'#>hidani  il  iaffot\9 
pépa,  e  il  ItUBUfiì  '«  i>  IcB**!^'  Qncaic  iMiiiM  la  ab^ianvi  dt 
Lapdoirn  (ì),  dalla-  cui  partile  per  alm  si  ricava  id4  v'era  Jn.  Ali<- 
liDO  tui  ponilo  cofiirario;.  benthd  U  piA  tòrte  illna:  bue  .quella 
tifo  teneva  per  l' arcKeMOTff ,  e  al  didiìniava  .&voitvrie-  a. papa 
AoHleto  ed  al  re  Cornuto.  Nomina  lo  storico  nello  «testo  Iih^ 
tre  ilhistrì  bmiglie  oiilanesi,  cinò  gli  egregi  eapifani  da  Bcuna, 
da  pena  OrienEate  c  da  Lomagna;  e  fa  mcuzìoae  di  aleuni  fnui 
d'armi  attuiti  in  questi  tempi,  c  riutciit  vantaggiosi  ai  lUilauesì 
contro  i  Pavesi,  Cremonesi,  Nuvuresi  cil  alirì  loro  nemici.  La  ero- 
tiiclietta  di  Crcnioiiu  d;i  nu:  nliru  volti'  ciiai»,  dice  clic  od  |jriinu 
giorno  di  giugno  di  i|uesi'aiiiii)  !i:);ui  i.i  s^'cuniia  Lulia^lin  dì  Crema, 
«ssendo  coasoli  di  Cremoaa  liibaldo  ed  Atiscimoi  e  ulte  poi  nel  hwk: 
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ài  oKobrc  (lell'cnno  siessn,  i  Crcmniicsì  nnilarono  a  Bussolo,  ed 
una  gran  parie  di  loro  peri  nel  Po.  Quando  leeuniUt  guerra  de 
Crema  fidi,  ììibnidus,  et  AntelmM  Conmiei  fMnmU  MCXXX. 
tn  Kaleiidis  Jniiii.  Et  eodetitùmo  CrtttMtmUtt  imnmt  BuUBtumi 
tt'  magna  para  corum  perkrmt  in  PÒdo  'te  naim  Oetobrft.  1a 
fironlthena  medesima  et  tu  nraatratn  che  Ddl'eiiiiD  ìll'6'i  Gre* 
tnoDeiii  B^evaDA  preso  il  castdb  4i  Cren»;  ma  non  dsvenerDr^ 
temilo  moli*  i<miio,')(erdiè  alibìaiB  vedalo  che  quella  krtaa 
neir  anno  seorso  era  sello  la  proleiioDe  dei  Hìlaneti e  i  lon 
netnlGi  hel  preaentf  aAnn  innarono  in  vam  di'iriaBfienriii  11  pre- 
Bcnle-  anno  hi  duóqne  nii^  infeliee  pfCremoiiesi  HinpilarineDtet 
&  ntolio  glorioso  per  In  diit  Ai  Milano:  Anche  Cmnona  jion  aveva 
se  non  dae  tma<Aì  in  qnesti  lempi,  come  due  st^  ne  averti  Como, 
e  io  eies«o  pcissiam  dire  delle  altre  ciii&  di  Lomirirdia ,  ' toltone  la 
nostra,  che  ne  ovcva  molli  più. 

Abhinm  trovali  nell'anno  1117  diciotio  consoli  di  Milano;  ma 
nell'anno  presente  non  erano  meno  di  verni.  Tanti  appunto  ne 
compariscono  in  una  riguardevole  pergamena  che  ai  ctmscrva  nel 
copioso  archino- della' ohìces  eaitodrelo  di  Beiamo.  La  carta,  di 
cui  io  Iraito,  ooniicne  una  sentenza  data  agli  undici  di  luglio 
di  quest'anno  nel  pobblico  teatro  di  Milano,  alla  presenza  di  mol- 
ligsimi  rapitani,  valvassori  e  elltadlnl,  de  'unn  de'consoli  di  <;uesta 
citi!),  col  consiglio  e  rapprovezìone  ancfae  "degli,  aliri,  i  nomi  dei 
(juali  compariscono  nelle  prtcise  porolc  della  sentenza,  che  ineo- 
nilnota  mit:  In  Christi  nomine.  Die  Yenerit ,  que  ett  imdecimo 
die  M*>u^  Jvlii ,  Civilatc  Mediotani ,  in  Teatro  pvbtieo  ipiias 
•GieUa^  j  Vi»i>teniilmi  quamphiribus  Capilaittiti  Vanatiaribut  t 
•et  vUtf  OniihMy  ikdit  um^Uam  Ungamt  De  Carte  thuit  Cinmf 
ffidklt  deteiUtt'cùHrilh,  it  Imidatìont- nlhnm  Gmnlam;MB' 
ttieimwui^M,  wnui'na'  gùonm  '&nfufiiffl  mnc  AriaUvt  Veteonles 
'Arialéta-  Oraiwì  ■Lmfi'dtmu  ■■F^ràrio  /  tmfrbncm  De'  Guru  j 
■Arnalitti  De  Rtdet  M^nfrtAu  De  Sitaraj  Aniibnm  ÀviKatMs 
■Ct^Wnei  ipritii  Giilatìt:  Johattef-IUaHieriij  iO-dn-taiM'' <to  </'a- 
laaio- j  .Gulf3M<  Tma^umloj  Matailfenas-  Olto- De  -Tnubiaga  t 
Ugo  Crivellos  Guibertta  Colta;  Yavaetoret  jam  diete  GvHalù: 
Ugo  ZavaUtriui;  Alexìia  Lavetar'uu;  Pa^mm  /ngowrtutj  Azo 
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Martmomu;  Pagatwt  Mmaatoj  Civet  iptitu  Civitatit.  SaasiKtan\ 
iDUavia  per  onore  della  dosub  àità  l'iouKoeimole  deir«Diico  putM 
blico  teatro,  ed  ancora  serviva  per  le  aduimnzc  del  popolo,  e  dei, 
consoli  milanesi  ,  quootiim|tic  oru  le  più  volle  t^li  adunnnzc  ai 
facessero  nelle  vicinanze  dell 'a  rei  vescovato.  Su>si:>icva  idiresl  la  di- 
visione de' nobili  milapeti  ,in  ire  .  ranghi,  il  primo  dc'capiiaoi ,  il 
secondo  de'valvoswi)  il  tervt.id^U  altri  che  Don.avevaoo  alcun 
litico,  se  non  ^quello,  di  eiitqdini.  Or  qui  vediamo  che  i-consoli. fli, 
preDdeyaiiO:dA  tiBti  e.  Ire  quoti  rangiu.  i  <9pi|iinj  c  i  valvatsonl 
«uo  in  figwl  ounero;  oioèiKlta  i..prinii„e,.«eUc  parimente  i  ae^ 
ooodit.iBa  i  eia«dini 'UiiO'di^  iOÌK4uar  "Vi- è  per  aliro  il  prima 
d»'o9iiwlij.prÌiieÌ|)Bl  gùidÌM  <lell%.  cantai  il  ![|uale  dod  ai  .ve4D  .t^ 
Urne  o,e9pìVtm,  a..<rBlvnMret-«  ifmfS/x  MmdìBorì  «Nd'w.nw 
«•o..d4(eiwiperi.pRKÌW(nfi)i0  h  PieBa.  el««iaiis  ,i]»'<»nH)Ìtni,MiiiiÀ 
«  ve  i-isag'ù.'*!  tane  «gDagliuiia  di  ^utner».  o.Boq  n.tMKi 
Ciik'iiiB-debiw  avvertire  che  .&n  i  nobili  aimiliia  ai  lannwnftì 
nvBDv-ialora-i.e  s'gnabaouio -iifclic  olla  «tigutfr -«mHotire.aim4i 
dfl'pldiei  rigiundemili,  o  par  rìacbeu^,  o  .pec  s^iwc.oper  valor 
nuUiarB.  Un  cosi  saggio  regolamento,  di  cui  avremo  in  altre. 00- 
casioni  .iodulntata.proye,  era  molto  da  lodarsi  no'ifilancsi  ;  pcr- 
cbà  dava  corami»  -a ,  ciancino,  anoiie  della  plebe  ad  applicare^ 
indefessamente  ai  ncgoij,  agli  studj  ed  oU'arnii,  colla  speranza. lU 
poier  un  giorno  ii(;uag!iarsi  co'primarj  aigijori  delia  ior  pairia., 
aax'i  superarli,  tuUWcndur  essi  per  vero  e  proprio  merito  a  quei 
posli  ,  dove  malli  degli  altri  non  ascendevano  Uie  pc'merilì  dci 
loro  maggiori,  c  per  beneGcio  della  forlona.  Ciò  non  per  IWlViì 
plebei,  die  giungevano  a. si-  eminente  grado,  non  erano  molUjie 
quasi  lutti  i  consoli  erano  nobili;  per  la  quul  gosa-la  Dobillàtnjp 
laoese  dopo  lo  subilimfiDto  del  nugìftliìBt?  .«opsctlane. 'Uro& 
pigliare  gran,  parte  di  quel  :pre4lQq)iqia.i^l|f|repal)Ì>linf  ^e^Hwa 
tOialmenlB  perdi^iQ, nel., secolo  feano.  1 
>  La  lite,  -venne  ilp^.4l>  ■  uoniinaii  consoli,  era  fra  ipa- 
Donici  Ai  »ni'41euandra  .di  pergamo,  i  quuli  avevano  cocnperata 
la  cigoorÌB  della. )ercB  ili.-.CaluMO  superiore,  e  gli  abiiaiori. della 
terra  mcdeiima,  alDoe  di  determinare  elic  lijs«ero  qua'vìllaiii  le- 
niiU  a  eoDtribtiire  ai  oanonjcì  loro  «ignori.  Gik  qualche  tempo 
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prima  il  vkcovo  dì  llurgamo,  sinniln  nel  voecliio  cauldlo  di  Ca- 
loico,  aveva  L-samiiiBio  ralla  deposiiione  <li  viirj  tesiimotij  degni 
di  fede,  quali  erano  i  diriiti,  eliminati  muliii.',  usi  e  conditioni  , 
/Ivdditiu,  usM,  ci  cimdiCianes,  Hiu  snjira  quegli  ubilanll  goJcvano 
dianii  i  primieri  signori  che  avevano  vendute  le  laro  ragioni  alili 
danenica  di  sai  fi' Alessandro  ;  ni  aveva  deciso ,  non  so  se  come 
gludicti  legilii|na  di  quegli  eoclesiaslieit  0  come  conledi  Bergamo, 
tìie  gli  stessi  diriiii  tippurienemio  ai  eanoiiid.  On  qus' poeunlj' 
ool  preiesin  di  qualctie  cambnimenin  seguilo' Delle  (Me  «4  abita- 
zioni  di  CaluMD,  pr«iendevaiw  die  bì  -ffarvdue»  itimiitaire  1  len> 
(^liglii;  ma  i  '  nostri  ctHiBcA  non  eredeliero  die  lei  muiutantt' 
poiossc  operar  coM-tloUni  in  loro  nnuggfo,  .ondo  oonCerinwoi»' 
Mtehmitme  la  MnKUca  del  veMovo.  Ke'mcnìovtii  dirìid  do^osno- 
Aìbi'di  'Uiu'MetMndKi  di  iBeifamo  so|mi-de'vllhni'  di  Cilitsm  il 
pMsonÀ  rkonowere  <iuelR  della  P*'^^  df  signori'  dì  ipu^ 

nthpi  Mpn  le  'lora-  terra  ;  per  lo  quo!  cosa  io  giudMO  opportontr 
A  «opfartr,'  came'Hoao  deieriitì  ndlt  cotik:  IMilrieUu  miAm-Ii- 
nm^tOotti*-.  Otm  btiwos  fodnm  tmpWt  plms^ij  odìn- 
MiUM  Nsfitianm,  Sponaaliitm,  alqw  Einptiottum  ;  et  ad  Aattn» 
ptrgendum  vniiiquiti/ue  ptr  Cashllaiiliaìu  dettcìrio»  sex  in  «DM/ 
étto*  jmllos,  fasàum  feni,  Hmo  slariit  anime;  IrnGliir<i»i  aafttonm 
mqUt  ìladiolanum  j  et  iiifue  Ollhim  ;  Ducrurnm  boum  oM 
Coèlrìtm,  et  feni  K  prato  ad  /éHih  ,  nee  non  et  lapide»  y  et  ia~ 
bulmii,  'Bt  catirrniinij  ad  dotilo»  ipKjrvm  Dominorvm  emitruania*. 
Inntptr  fènitm  amni  tempore ,  ciiftì  equi  mittebànUir  per  donog 
iorim  j  ■  lectoi  culidie  nd  Vuriain  da/itiiit,  iiattnuu  ad  IgneiH  j  et 
Vai»  toquines  crbnx  ortorum,  camporwii,  et  vinearwn,  limilitei- 
opa-a  peraonamni  od  fodicndas  lapidei,  et  incidenda  tigna  dome- 
nini;  ti  caicarie.  Queste  parole  possono  iradiirsi  e  spiegnrsi  nclln 
no9trA  lingon  «o?i.~La  giurìsdiKÌoiie  in  qualsivoglia  querela,  coli» 
ragiono  di  publilicar  bandi  o  editti.  Il  fodra,  o  fora^io,  <]uando 
più  pimioTa  ai  padroni;  ed  una  inntrìbuziooe  per  proiefficre  le 
hoaXf  gii  iponwli  e  Iìb  vtndile.  Per  feodare  al  t!am|io  oetl'  eser- 
eiio,  ctaflèhedan»  ftr  lUiio  il  diumio  del  castella ,  efaianMe  Co- 
sKi/M».  dovcK  pagare  »«\  denari  atroimo,  un  pnjo  d!  polli,  oti  ro- 
selo di  (icno  e  dlic  sinjn  di  gratio.  Lo  veligra  degli  asini  Bino  > 
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Mrinno,  e  EÌno  al  lluiiic  Olilo.  La  vi-iiur»  tic'hiioi  per  condurre  il 
vino  nel  castello,  il  fieno  iliil  prnln  nel  fenile,  a  le  |jiflrc,  la  sab- 
bia, e  ia  calcina  per  fuiil'ricnr  le  tase  (lt.''|iaiJrniii,  Di  pu'j,  il  lleno 
in  Ogni  tempo  quando  si  mandavano  i  cìivhIIì  per  le  loro  case. 
Davam  i  leili  ogoi.giorDo  alla  curia,  o  iin  cono  de'loro  signori, 
le  ctiane  <)■  fiioeo,  e  i  vasi  dello  cucili»;  l'erbe  degli  orti,  dei 
cani]»  e  dijlc  vigne;  ed  nache  l'opera  delle  loro  aiesae  persone  a 
«vir  pietm,  e  lagliar  legna  per  te  caso  e  per  la  fornace  da  eal- 
ma.'^De'capIumt.nlTaMorieciuadini,  ch'erano  presenti  al  giic 
dizit)  de'oMUDli,  diri  oraM  Uilaneti  ed  altri  Berganu»dii.  I  Ui- 
laaeu  mdo  RMuaati  mit-  Maifndut  Dt  Surtokuj  TVouAm-hh 
ftMAeflMsj  Quo  GmHdéMj  tìumperlii*  D»-»iiAtMKcleiia;  Aa- 
ukau  Jk  Braniaaat  Jokmw  De  limUij  AnKmbuDtCh-- 
coriDy  Smubtìkut  tfoOriM  PrmUpni^  da  Cioiiafe  lliHotmi. 
finta  ora  od  etiDiÌBare  per'tpHd  litolo  questa  eeuaa  sia  siala  por- 
tala al  iHbuOale  da'oaDsoli  milanesi,  dopo  In  decisione  del  veseoTOj 
ah'm  eonie  di  Be^punn.  Calosoo  t  nna  lem  di  quel  eontada 
preaio  all'Adda,  che  lo  divide  dal  tioslro,  ed  è  viùna  a  quella 
pane  del  lerrìiorio  bergamascD  eh'  è  sottopoeta  all'areivescovo  di 
Hìlanp,  altra  vulteidetia- Aergamoico  foiiattete  (*).  Oro  se  il  ca- 
stello di  Calusco  apportenevn  al  contado  di  Bergamo,  eome  anclie 
oggidì ,  per  qtial  titolo  la  cauta  di  quegli  abitanti  Tu  deciso  dal 
nostri  consoli  T  Se  poi  allora  era  del  contado  dì  lUilano,  per  qua! 
ragione  il  vncoTO  di  Bergamo  gìii  aveva  nel  csdiello  di  Calusco 
eopta  la  Slesia  lite  data  sentenza  ?  Clie  le  parli  avesscrn  fntlo  un 
compromesso  ne'eaiisoli  milanesi,  non  è  vcrisiinile  ;  perelit  nella 
enrlo  non  si  trova  di  ciò  il  inijiiitio  indizio,  eonic  vi  avrebbe  do- 
vuto c^cre.  Bisogna  dunque  volgere  altrove  le  nostre  considera- 
ziniii,  e  ridcttcre  di  nuovo  die  allora  le  citih  circonvicine  crono 
alleale  contro  de'Milancsi,  i  quali  guerregginvono  contro  di  tutte. 
Perciò  è  assai  probabile  che  in  questi  tempi,  quando  lu  loru  im- 

cijsii'ilu  ic|;i;u»si  aumra  lu  vi^ligi».  Sul  iiiunlu  Uiglia  poi  Irovosi  auu  torir,  coli 
(m'iilicaiiiiiii  quali  diirirullc ,  clia  ii[iparliens  alla  fiiaiiglia  Ootltoni.  —  Ancba 
ogjp  buoni  piriiana  del  ilbtratto  di  TmigiiD  i  uggdla  aita  tUoccsi  Ui  Mi- 
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prene  fiusnvano  ti  prospiTa metile,  avessero  «lilauti  i  loro  conlìni, 
c  oi:c:u|)alu  ()uella  pDNe  ile)  vicino  lerrilorio  ili  Bergamo  ,  dov'è 
Calusco;  onde  i  villani  del  luogo,  i  quali  avevano  gib  pcrduia  1» 
causa  nel  irìbuoale  del  loro  vescovo,  si  scrviasero  dell' ol-cdb ione 
opportuna  per  cercnre  miglior  sorle  presso  i  consoli  ili  Milano. 
Quesia  osservazione  non  É  inulite  per  la  noslra  sloria,  che  ora 
VOnvini  ripigliare. 

.11  bnoo  papa  iimocenui,  oattreuo  i  por  Imi  in  Prandi,  pmb 
di  Genova,  e  sapendo  die  l'srciiEacóvo  dì'Hibno  Auelawsi'érft 
dii]tii»niio  Gonvo  di  lui ,  prcnnìtt  a  qaeHa  fàuk  di  u^jliére  il  dì 
lei  vfHovo  dtUa  metropeU  ài  Milano,  e  erearlo  aMnreaoartt  e  iro- 
tropc^ni).  Scardo  diee  che  non  nIo  db  pnnràe  mt  «be  I» 
esegui,  Caffiira  per  altra ,  il  qtHilc>  mi  gniovete ,  e  «iure  fii 
«□lieo,  non  pvln  die.  delta  pr«ne>w,  die  papa  lanogeiiu  poi  ai- 
i«DDe  al  suo  ritorno  in  Italia.  Pone  quel  «aggio  pónte&oe  volle 
oomiociare  ad  aiierriru  lo  scismatico  arcivescovo  Anselmo  coIIr 
minaccia,  jier  renderlo  più  coti  discendente  ad  accettare  un  aecomoda- 
inenio.  A  tal  line  venue.  a  Uiiatio  In  quest'anno,  come  con  -midie 
ragioni  credette  prudentemente  il  Puricelli  (I),  il  santo  cardinale 
e.  vescovo  di  Parma  Bernardo.  Lo  mostra  l'autore  eoDiemporanco 
deHa  sua  vita;  e  nello  sieSso  tempo  racconta  una  cosa  assai  no- 
tabile ehe  avvenne  in  ulo  occasione.  Una  volta,  dice  quello  scrii- 
MK,  trovaiMlOii'  ili  laata  .eanliaele.a  Hllatio  per  sitnili  adiirì,  cioè 
por  Irww  piee-e.  omumidia,  e  iraitetNwloei  per  alcuni  giorni , 
pregò  FaroivoscDvo  die  gli  permeuesae  di.  vedere  le  reliquie  dì 
sant'Ambrogio.;  Ha  siccome  età  non  poteva  farsi  '  dì  gktrao  i  per 
Feceefiivo.  concorso  del  popolo,  una,  notte  con  podii  eonpagni^  c 
eoi  laiae,.  penhà  il  luogo  era  osearo,  ^si  avvicinò  ti  santo  corpo. 
QaaiidD' *l,'iiBpinivÌM  il  lume  >i  apeose,  e  il  buon  servo  di.Dior 
tàb  MtribtKiHlo  ai,  suoi  ywoati,  oen  molte  lagrime  si  laraenina; 
ma  ad  nn  tratto  apparni  bastante. luee,  cssiecbè  potette  eon  l'a- 
juio  di  Dio  eompiere  il  suo  desideiio;  AUquando  am  Mtdialaai 
prò  hi^modi  tugotUt  pn*  «Km  oHtiioI  mormlurs  ArchitpUco- 
pum  rogavit,  vt  ii6Ì  BeaH  émbrotti  reKquiat  viAert  pirmitleret, 

(1)  Purkdl.  AuArai.  Sm.  M,  et  319. 
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Quad  ctiM-  in  -die/fnfkr  Ptqutli  fivqtuiUUtm^  fieri  no* 
nt^-  noetifi  ,meiioi  poHcii  «wn  poteHt,  autiuo  lumkte,  gliiti 
lUiM  eroi  sAMurWj.'cum  ad  Corpo*  SmNurawM  propAiguauet, 
romito  bmM  atrljnctitm  eit.  f^umque  Vt'r  DH  Aoc  «Bsnùu  nui 
da&ctii  cum  iJuhrymÙ  qiHnfrMir, -fuMlo  tM  mfficiint  hitntn  ap' 
paruU,  sicqite  votum  tiaim^iDomino  auiHHmle'  eomplmit  jQuiiidi 
*i  raccoglie  che  per  slogolar 'pmile|jO'ÌD- questi  tempi  si  poteva 
■iicora  vedere  il  veDenblle'  corpo  di  sant'Agabropo  ;  ma  noo  si 
voleva -die  di  ciò  il  popolo  si  avvedesse,  pet  timore,  bhe,  l'ecceir- 
sivii  concorso  non  cagionasse  qualcljc  tumullA.  Arni  parmi  di 
poter  ragioncvalmente  congliieliurarc  che  il  silo,  per  cui  si  paiera 
giungere  ad  iseaprire  h  sante  reliquie ,  si  tenesse  occulto  ;  per- 
dic  altrimenti  non  ò  in  alcuii  modo  verisimile  che  i  Milanesi  lo 
lasciassero  manco  di  none  oscuro,  e  sen/a  lumi  anche  mollo  nu- 
merosi, per  onorare  i  preziosi  avanzi  di  si  glorioso  loro  vescovo 
e  protettore. 

Per  quanto  (àcesse^il  buon  «ardiule  :  Berna  nli> ,  non  potè  nwi 
otluter»  che  Anselnio  n,  staeevae  dal  partito  dell'antipapa:  Awt- 
fÌeU>i  il  qoele,  lìomewd»  rOldtnoo,  per  vieppiù  rendenelo-unioo, 
ii«|<  dieendwe  d«ll'iWiiO"-l'13J  lu  creò  anche  cardinale, della 
diÌMa  EoDuna.  In  quell'anno  ,i)  Fiamma  (2)  preteodei  <>lie"i>Pa^ 
ven.  s'itiolinteeM  dì  joeL  noHro  lerfiiorioj  poiché  nweiMilt 
lA'^lÌDO  giuntaa  fiiio.'da<tem.di.lliMOQiMS9f  b  ' qnab'i- neUa 
ptwe  di  iM.DwMMtf.A  pnen  Iohm»  idaUn  .djitk.  Colà,.  <Ue^  die  i 
BUUiHsi.&tUBi  In» 'HUMijratMl 'primo  .^0(110  di  luglio,  auim»- 
rad»  tm  mi  teua^  St:li'J»UeiMn>:in  M  guiBa.€he  (|iiBH:iHtlo 
11  p«^  pavaw  'fu  'pre»  e'  eapdotta  a  NiUiio,  dove  rii  rìB«rroM 
in  diverse  prigioni  :  In-  Campo  de  ifacwufgo  pralmm  ordmalia- 
CalendU  JulUi.  Pvgna  commnHtw,  PepitMe»  pmslerituniur,  uni- 
verta»  quasi  PopuAu  PapimsU  copititr^  ef  in  tarceribua  diterm*^ 
in  Cìni'btte  vmeuUtar.  Passa  poi  quel  croiusis  e  ra^onarc  di  un'al- 
ua  balUBliK-  fra'^  -UeMi  Uifanesi  e  tvKti,  che  segui  un'anib 

(4)  Att.  HCXXXI,  Ind.  IX,  dì  LtUrio  IH  n  di  Gemuiit,  e  fFItilb  VII,  di 
Comdo  III  ra  d-liolii  IV,  di  AtMhDO  V  IMIi  CiolerU  Ardv.  di  MHtno  VI. 
(9)  Fiamma.  Manip.  PI.  Cap.  mM  lOEL 
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dopo,  lo  ne  parlerò  n  suo  luogo,  e  mosirerò  etie  probabiliiienle 
il' buon  Fiumiim  dì  una  sola  bailoglia  ne  ha  falic  due,  e  che  il 
vero  coiiQiiio  appanìeno  al  seguente  ouiioi  La  (erra  di  Maoonago, 
di'io  ho  nominila ,  mi  fa  risovvenire  uno  cani  do  me  veduto 
nell'arehivio  ambrosiano,  scrìtla  nel  mese  di  gennajo  dell'annodi 
cui  ora  traifo,  nella  quale  ò  mcniovalo  un  ceno  Andrea  da  Ma- 
editala,  iliu  nliìinva  fuori  doNn  ciilà  di  Milani)  nel  borRO  della 
pu^icrhi  di  eatu'Eufemii  :  Consiat  Nat  Andraam  qui  dicor  De 
JUacoiiiKjo  FU.  qd.  Jominit  de  ipio  hcò,  qui  kobitare  videor  forti 
prope  Civitatem  JHtdiolani,  in  Barge  Putttrle  Smett  Ett^mie,  et 
Polla  Jugalium,  Non  v'ù  dubbio  die  la  porta  di  sant'Eubmìa  noa 
sia  una  delle  nove  porle  aniiclic  delle  nostra  mura  Sildiiaie  dal 
rìlmo  composto  nel  secolo  Vili  in  lode  di  Milano ,  perchè  per 
essa  fino  da'  primi  lompi  pasoavano  le  prooei^ioni  delle  Litanie  ; 
nw  ellorclià  le  porle  principali  di  Milano  furono  ridotte  a  sei  sole, 
quella  di  sant'Eufemia  fu  esclusa  da  questo  numero e  fa  pwta 
nel  rango  delle  porte  moderne ,  oUe  sj  iddomanAmiutt  pu- 
lUrle;  O'gtli  qtd  la  'inivi(iiao''cliiMnMa  posteria.'  KIti  eemoicnlB 
Don  preM  II  titolo  di  «nt'Euleinià  n  dop»'cbé  Ai'  dretta  la 
vioiin-eiiieu  'di,  §Mrt!EaltoiÌBi  la  quale- pw  issato  (^Ìiimsdr  um 
mveierabi'  tMdfiiaDi!,  Tu  'fumlaùi  da  san  'Seofttm  (')'  vefRovo  ii 
Milanot  Ae  ivi  fu  Kptttio  verso. il  Aae-del'  meoh  V.  -Se  la  pòrta 
ói  «H'traltlanio^ò,  più  Bntteaj  ceme  riaTiaino  'iM  viimo  e  dallo 
Litanie^  i-  orna  'cena  uh'tdla  dlauii  (ivm.  un  almi  DoOM.  'fi  {Mii- 
munte  enea  sieiiro,  per  al6  ohe  ho  detto  parlando- della  pOria  Giovi*, 
clic  in  Milano  vi  doveva  l'secre  un'antica  porla,  chiamata  frcnW. 
Ora  dii  volesse  credere  die  la  porta  di  sant'Eufemia  prima  si 
addomanriasse  Erculea,  non  aiirin-hhc  forse  mollo  langi  dal  vero. 
Arpigiisndo  poi  le  eil.ilc  )iurole  delia  pergamena,  (rovo  ch'elle  ti 
adililaiio  pei-  la  prima  voliti  i  sobhorylii  di  Milano  col  nome  di 
Iwrghi  :  In  liurgo  Puslerta  SancU  Jìaphemìe.  Borgo  anticamenits 
lignilìatvH  un  luogo  fiiruficoia.  Nelle  guerre  elle  >  arsero  al  spega» 
in  questo  secolo  fra  le  dtth  di  Lombardia,  i  sobborghi  aperti  'di 

Senilorc  oirilavs  in  viriMntiiH  qiieuirfilen,  fa  quaic  vcoac  rìbita  plìr 
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«ne  'Didero  por  trappci  freqimuemenie  (oggeHi-  m1  ineunrioirif 
tacdieggt  ed  ìneeadj.  Quindi -ai.  aominófr  a  pÈimrft^a  'fertifimriij 
e  in'  ut  gaka  i  lofaboithi  oMnincÌRnHW -a  cbnnuni' buì^bì.  i^i 
è  ben  vero"  ohe  i  mmri  mUmm^  di  Milano,  per  qiniHD  à  tao* 
siniiD-  le  antiche  memorie  ,'i-naD  tannò  foniUnii  c  einil'  imera- 
mcnte  inionia  di  bastioni  e  di  fotte,  «e  non  molli  anni  dopo  di' 
queslu;  ma  o  che  fin  d'allora  ciascuno,  o  almeno  alcun  d'essi,  e 
singDlarmenie  quello  della  pusterla  di  sant'Eufemia ,  avesse  qual- 
che rorilcBzione;  o  che  II  nome  dì  borgo,  elie  sul  prineipiosì  dava 
ai  sdì  sal)boi^hi  foriiOcali ,  fosse  giò  diveiiiato-  comune  a  tulli  ; 
noi  in  questi  tempi  cominciamo  n  livvare  qualcuno  dc'sobbor^hi 
amichi  di  Alilano  addomanilaio  col  nome  di  borgo;  il  qual. nome 
più  d'uno  fra  essi  lo  conserva  anclie  oggidì,  quantunque  sia  rin- 
chiusa denlro  la  città  già  da  gran  tempo. 

Il  signor  Siionj  (1)  lia  pubblicata  un'iscrizione  sepolcrale,  che 
altre  volte  irovavasi  nella  cliìesa  di  santa  Marta  ddle  Grazie  di 
Monza  ('),  iralla  dalle  memorie  delta  basilica  moiiiese  di  san  Gio- 
yanni  oomposte  da  Pietro  Paolo  Bosca,  die  per  quanto  mi  tìca 
dello  ti  (ODtervano  maiSiCUrilK  da'-flgnorl  «ontì  DUrini ,  e  dalb 
storiB  di  san  Gerardo  compoiu.  da  &ate  Berbardioo  <b  Hmia-,' 
ohe  pure  manoicriin  ritrovali  mila  '  bìUioieea  del  conreaio  dei 
minori  «sserranii  presso  alia  suddeiU  diìeu  di  unta  Maria  delle 
SfaliD,  L'  epllaSo  appartiene -ad  un  certo- legnaie ,  (iibmUo -BoJ 
df^'dì  Orìgine  longobaida,  il- qttals'Ooa  EbnaodD,  luo^dr^ 
icaonaio  dairOmbrìa ,  ch'era  il  suo  natilo  paese  <,  ta  ^eotiret»  » 
potruni  in  Sibvfe:  Ottamte  poi  da)  ro.'il  governo  e  fa  lÌBiioria 
deiriiola  OounriDi,  se  non  anche  dì  luHo  ilooniadodi  ComOfed 
avendo  irofiio  de^eoninsii  se  se  -impadroni  con  'I'a«i»t  ;  ina  poi 
dopo  breve  spano  ^di  tenpo  tornò  a  perdere  lutto  ài  éti  mbk 

(l>  Sittnia.  ntatnm  Équatrii  NMlìi.  r^u-  38. 

{')  li  celebra  diustnt  ddle  Orsiie,  iAk  fìk  ìnlì  oUn  rhiomiinui  de'più  Uit- 
qutntiti  inntairj  delia  Lomturdla,  fu  loppressa  iicl  |)[iualD  iiccalu.  La  tnagniPcit 
ehicia  ed  il  convento  ctistoon  tuttora,  c  sono  rindiiusi  iiel  parco  ili  Slonu.  Si 
l'nno,  cba  l' altro  voiDcro  fabbricati  SKì  XV  secolo,  a  vi  l'iiutaliorona  i  Irati 
Unori  dsUi  dalfaMeman  di  &  FnacM».  Veggonii  iiicokl  dóuL  bolli 
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COnquisuiU).  Ailoro  egli  si  rìiirò  a  Uatiza,  dove  lertnìnù  in  pace  i 
suoi  giorni,  lasciandu  Jue  ligliuoli,  i  quali  sì  ad  domanda  va  no  Efi- 
berio  e  Beriarido  da  Liprando.  Quealì,  per  onorar  la  memoria  del 
loro  oouiune  genitore ,  fabbrieafono  una  cappella ,  presso  di  cui 
powro  il  suo  sepolcro,  nel  presente  anno  1131.  Tulio  eiù  sì  ri- 
ma dalla  meniovaia  iscrizione  sepolcrale,  cb'lo  qui  irasorivo: 

LOPiGOBARDORVM  AVGVSTA  DE  GENTfi  VIUOHVM 
UORTVVS  me  DEGO  SVMQVE  RVDOLFVS  EGO. 

PATREM  IIABVI  EU]A>DVM  VABIIS  GESTIS  MEMORAHDVH. 
CVIVS  EGO  FAT\M  DEBVJ  lIABEflE  ItATVM.       .     .    ■  . 

QVA  FVERAM  fi/VTVS  SECVM  REGIONE  FUGATVS  , 
.  ■  yurniK  KOS.GBHVIT  SVEVIA,t*OS.  TOIVIT. 

VICTA  STETIT  TOTO  HO«i&  CVMAaWA  .VOTO    ,     ■ . 

■  .    SBDVÌiO  SOBTE  avi  PMVIT  ILU  BREVI.  . 

ME  VASA  POST  MTK  JBXCEHT  MODHU  GRATA. 

:-.    PBO  HEUOBB  JHBVS  Sm  UIHI  SORTO  QEVS; 

HStlBBaTVS  ET  B^RTABIDVS  A  UPRANDO  FRAMES.  AD.  DEI 

GUQRUH  ,ET  .RVDCH.»  PATRIA  BtflilAU.llEUOniAM  AR&H.^. 

SEeVU^HBVU  CONpIOERVqT, 

AW^O  AB  IKQABMATiqHE:  CORISTI.  ÀCXXXi.  • 

Lii molale lAin^lù-Atqmqdi  %j  f»-ia  Nawni,.fi  'jMlìa  vib  ia- 
IIiUoo,.()»v'e%.si,{«)ri6  nel  geeoln  XIV,  e  dove  Uno,*  <U  niMri 
si  é  cQDaemala. 

' .  Halllanihivjo  di  san  Giorgio  al  Palaaio  trovasi  fra  le  altre  una 
pergamena.,  dove  si  contengono  due  contratti  di  donazione  fallì 
nel  mese  di  maggio  dell'anno  1 132  (1).  IS'el  primo,  Mnsio,  figliuolo 
di  U^oiLc,  dello  /fiii'jYj  ,  clic  professava  In  leggi;  de'Longolìiirdi  , 
dona  alcuni  beni  in  illeregnono  alla  chiesa  di  san  Giovanni  di 
Literano  posta  dentro  la  citili  di  Milano  non  lungi  dalla  pus  ieri  a 
delia  di  Sutinugoj  aceiocchè  i  preti  ed  oRiciali  dì  q^dla  diiesa 
ne  fapoaup  ciò  che  [hù  loro  piaee,  come  di  Gota  propria,  ^lelta 

U)  An.  UCXXXII.  Ind.  X ,  di  l^twio  111  re  di  Gcrmaaiu  ■  d'-ludii  Vili, 
di  Corrado  NI,  ra  d'Italia  V,  di  AoMlmaV  della  Pniterla,  arsiv.  di  HibM  VII. 
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secoMM  danuisiie,- Drada;  moglie  del  nomìriato  Hu9(o,'doaB'  ad 
Oh'niné  preie,  officiale  deRa  "SopraddeiiB  diloB  di  sa»  Ciovanni 
di  /.iterano  j  unt  vìgnn  nello  stesso  luogo  di  Meregoaaoj  Pino 
dall'unno  abhiam  veduio  che  v'era  la  mentovate  dfaieea  di 

san  Giovanni,  me  allora  chiemftvasi  san  Giovanni  d'/toAmo.  QasMO 
BggianiD  anch'esso  fu  poi  al  solito  onll'andar  del  tempo  eorrocto; 
e  il  nome  d'/tolam,  che  probabilmente  fu  il  foodalore  di  quelia 
chiesa,  cangiossi  in  quello  di  Iterano,  c  poi  di  LUerano;  in  prova 
di  clic  si  ncir  uno  che  ncH'aliro  degli  esposti  contralti ,  dove  ù 
iiominsca  la  chicsn  di  san  Giovanni,  fu  scrino  dal  nolajo  :  Sancii 
Jaiuinii  Literani:  ma  si  vede  in  un  luogo  e  nell'altro  caiicdiala 
la  prima  leliera  L,  cosicché  resta  solamente  Iterani,  Infatti  questo 
nome  si  accosta  più  all'originate,  che  l'altro  di  Lilerimo,  il  qnalq 
poi  è  slato  anche  cangiato  in  Lateram:  e  così  noi  pure  abbiamo 
ora,  come  i  Romani,  il  nostro  san  Giovanni  Lalertino  In  queste 
donaoìinì  acritie  dopa  la  tànwsa  «nimn  ddl'  aoDO  il  t9 ,  uè 
Obiione,  nà  aiiró  prete  MIa-deita  cliieu  dt  im  OiovanDt  osa 
chiamerH  deommob,  aone  franeainsaui  ri  era  DblanlilO'Pelrìberlo 
ndl'annó  40lt!t  Cii  per  aliro  ebe  'i'ba  dì  >|ùà  'iiouUIe' «i  '^dw 
quel  teiii[»o  era  deniro  le  nnira'  ddia  diik  presso  .«d  una'  pd* 
sierh,  delft'rfi  ffutAw^o.' Coi)  bggesi  odia  .  prima ■rfonationej 
Ecdeiie  Smeti  /oAanntf/Anmt  (o  L&traMÌ),  «onilnwftp  idhu 
hoc  CiviIaU  nat  longe  a  Patterbi-,  4M  diriiRr  De  Butìmigofll 
signor  Latnada  dacrivBBda  le  aotiebe  m«r»-di  Ifilaan  nellff  'pre- 
fauone  delta  sua  opera,-ciia  la  weniovola  pergameM  di  uii'41ior< 
^0)  e-snlfa  fede  .di  ean^anhonra  fra  le  altre' puiterìrla  sepràd- 
deua  presso  s  san  Gkmiiini  di  llalmtoj  -mt  la  chiane  pasttria 

ni  U-bMtKa«.4i.-9;'flhi«)Ml.  Uleiww  porto .Il-'l|U)lo  di  prinB^I»  ctitn  M 
mmAa.  sfiifiMao:  t^tUtinrmL  EtUt  it  Orbit  Haltr  *t' O^XtJ  t  catodi  b 
lede  vescovile  del  papa  c  la  ottednle  di  Rdum.  Primi  del  VII  aenlD  era  de- 
dica Ui  nt  Salvalo».  Chlimasi  dt  Laltrauo,  perchè  lìa  il  pilauo  LaUtnoo,  die  (u 
chinn  della  itosici  nome,  furono  insili  mprt  h  ean  ed  i  giardini -di  LsUriM, 
una  ilei  primarj  perioni||l!i  di  Ban>,  a  c^M  di  una  an^ma  (eomq  raeeoDte 
.Tacilo!,  contro  l'iippcrolorc .  NmiiH!.  Il  pol^BO  vqiibc  conGuBlo  ilii  Ncnra;^  a 
rntb  quiodi  pnpricUi  degl' imperalinì  ;  po^a  del  [npl.  Quoti)  palano  cuendo 
decaduta  delia  «ua  grandeui,  caaiiaciBrono  I  poaleÒd  ad  abilore  quello  del  Va- 
tleawt:  Fu  faidj  rìcHtrutto  da  Siita  Vi'ed  aUicUllo  da'altri  poat«ltf.  ' 
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di  Biiciìwgn.  Io  ciò  luBBeiiiio,  ])rÌTiia  di  aver  valuta  lo  carO  orU 
ginalf,  iiiid^va  iiini'avigliatiJotni,  coiisìdi^rando  mmc  mai  la  lora 
di  Buciusgo,  ora  Busnago,  nell'aoiica  pieve  di  Ponilrolo,  ohe  rcsia 
al  levante  della  nostra  eittà,  avesBa  potuto  dare  il  nome  ad  una 
détte  piislerlc  che  guorda  .  verso  il  inenod).  Peri:  con  tanto  più 
di  euriosità  mi  portai  ad  etaminarU,  e  ritrovai  clic  ivi  sta  scritto 
ehìkramentc  non  de  Bueinag»,  nia  de  BvUnttyo.  Questo  oonie  non 
mi  fece  più  maraviglia  alcuna.  La  strada  che  passa  avanti  a  san 
Giovanni  di  Itoiano ,  al  prcseDLc  san  Giovanili  l.ateraiìo,  segui- 
tando il  suo  diriiif)  corsOj  viene  poco  lungi  ad  aiirnversare  il  Se- 
viso;  ed  ivi,  come  abbiom  detio  lanii;  volle,  doveva  aprirsi  la 
pusicrla  delle  antiche  mura ,  di  cui  ora  iratiiamo.  Di.  Ib  poi  si 
pUSB  B  quel  «ilo  clic  chiamasi  ora  BotwuU).  Questo  sito  in  al- 
cune carte  del  secolo  XIV,  eeiaienU  presfi»  di  mt^  chiamali  Botif 
HH^o,  ed  ò  la  SIMM  che  nel  secolo  XII  chiamavasi  Butitiugo ,  a 
dava  il  sopranDome  alte  posteria  liciiui.  Quando-  ìo  de4eriver6  i 
Unuii  ddl'aitieo  broVo,  bfò  vedere  eb'etw»  abbmeiavB  «nobe  fi 
nM  di  «li  tnitimiot  <M  resto,  io  non  tto  dira  Ileana  «mb  della  sua 
Minolopa-:  U  Fiamma  (I)  pretendo  «i  chiemaiiB  daiJtonBRÌ 
Hot*  IfeaiM^  s  poi  oorrottamenie  Pimt  mgoj  onda  siaH  lìpnnabi 
te  voeu  Aolemcpo  >  ma  nià  questa  oinwtogiR ,  n£  lulie  le  finola 
dalle,  qnaii  vuole  àa  inctse  l'origìns  il  nomadi  j^nH<ij-ìiie- 
riutno  da  mii  ateuoB  BUeoiione. 

-  TniUaodo  dett'onoo  scorso,  k»  ho  taecontaio  quanto  il  medesimo 
Piamma  hn.  lasoialo  scritto  intorno  olla  rotta  dc'Povcsi  date  loro 
da'tioatrì  presto  a  'Maconago.  Se  a  lui  crediamo,  un'altra  ne  rice- 
vettero pure  i  Pavesi  dai  milanesi  in  quest'anno  presso  il  luogo 
di  Mariincngo;  perchè  dopo  il  racconto  dcH'antcccdcntu  battaglia, 
eh'ei  dice  seguita  nei  primo  giorno  di  luglio  dell'anno  scorso,  tosto 
soggiunge  cosi:  Seguenti  anno,apitd  Mnrlinengiim,nliud  pnelùmt 
inler  iilai  duas  Cifitato  commitUlur ,  tiòi  Papinuaes  innumera- 
biki  iaterfecti  lunC.  Di  questo  secondo  eonOitlo  egli  poi  non  ad- 
dila il  giorno,  nò  scoglie  il  grave  dubbio  che  losto  nasce  nel  con- 
siderare come  mai  il  popolo  pavese,  il  quale  secando  lui  era  sialo 

(1)  FJaiRm  Cbm.  JKv-  C^-  W-  M&  PtUUa  UmiOa.  Cap.  lU.  MS. 
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quasi  (Ulto  Tulio  prigioniero  da' Milanesi  nell' nano  scorso,  ai 
irovasse  aocorii  nel  caau  di  oiuirdara  in  questo  unn  nuova  bai' 
taglia.  La  verìiìi  bì  elle  i  nosiri  scridnri  più  anlii^i,  conta 
Daniele  nella  sua  croniclieita,  erBUiorc  del  Calendarìti  SlIonwM, 
non  ci  additano  che  una  agla  vittoria  riporlal»  dai  «tlffliiu  di 
Uilano  contro  quei  di  Pavia,  a  non  già.  nel . pastaio,  ora  nel  itti> 
rento  anno.  Le  croniclictia  di  Daniflk  dioe  YeraneBiet' <fae  il  ooa>> 
fliuo  segui  presso  a  Uanincngo ,  il  qua!  lodgD  è  tra' il  SwtD  a 
rollio,  fìumi,  e  fra  le  nttiì  di  B^gBino  e  Crema;  ma  il  Calendariff- 
nomina  un  altra  luogo,«  qua  prefitemcaie. che  il  {giorno  della  bat- 
taglia Tu  il  vigesiniMeno  dì  ^ugoo  dì  ;qgett'anno,  Luco  ciò  clje  ivi  st 
le^e  al  ^oBiro  proposilo  sotto  II  predctlo  mese  di  giugno:  /A'.  Jìal. 
Anni  ilCXXJill-.  Bellum  de  Marcinagù,  in  quo  capii  fwtt  pediles 
Papitiuium  fere  omnes.  Alarcinago  è  una  terra  nella  campagna , 
che  dioesi  SoproM  ài  Pana,  poco,  lungi  dal  Tiesmo  e  dal  castella 
di  B«regiMcdo  ('},  apjHinio  aùt  oMiGai  del  lerriiarìo'  de'PaieSi  a 
da'JfDiDw,  Per  uli-tatìoM  shrende  aubo  più  verisindiD  b  tth 
laiione  M  Ct)ea(hirw)>:la.ili>i(ui  ànlgrilli  .èiaiidie;piqr  nam 
malia  Mpmors  a  rotella  del  Fanna  b  di  D«nÌKloi-perohà;l'aU-4 
loro  4i  esn  è  eMiemporaiteoi  H  vero  diniw  di  Hattinago  aiata 
poi  da'scguGDti  amtlbii  eorroNa      !ir.(|getlQ'  di  NaniAengo, 

10  qOeKa  dii  Naoaitago,  Daniele  ti.d  «ppìglialDi.al  .ptimb  di  .quoti 
dve  eorRoUi  luWi;  cd-jì  Fianmia  U  riieaiiK  lutti  e  due',  diipU-> 
(tondo  \i  fatto  iBedesiinD,ie  namoddlo  eoide  fe^iw  neir«ino  Mona 
a  Naconago,  e  nell'anno  corrente  a.UariilieAf&.CDiTDggeiillO'diiiK 
quB  gli  errori  dell' uno  e  dell'altro  colla  yeridtCD  relatione' del 
nostra  contemporaneo  Calendario,  dctcrminianu)  eho  ai  ventitré  H 
gMffio  dell'anno  1  ìùì  legni  presso  a  Marcinago  una  sanguinoM- 
boilaglia  tra  i  Milanesi  e  i  Pavesi,  dove  Ì  secondi  Turono  rotti, e; 

11  perdetteio  quasi  lulla  la  loro  Inraoieria. 

Mentre  si  |;uerrcggiava  fra  qusMi  popoli  er&  uu-nato  di  qub: 
dall'alpi,  papa  Iniwoensa^  a  ai  «ra  portato  a  l>iMenta.ad.aapeUorft 

{*)  Il  eutdio  di  BercguirdD  t  ancori  uno  del  ben  «Huemll  della  pravioói 
pavne;  euo  l'Iiulu  in  meao  al  borsft,  balnlo,  ed  a  fo^ia  di  lortaca.  Appartenera 
■il'MiUci  Eamigtia  dd  Tntentioi  cfas  al  rMe  ttMm  nille  armi  a  ndia  tattete.  Or 
MD  podil  mnl  ai  «tiaie,  tdi|  aMdkco'amribedl  parit  al  fiacD. 


Digiiized  by  Google 


S06  LIBRO  mnr.  (uoo  I13S) 

il  re  LMario,  il  <{aale  gli  ma  dna  parali  di  vuiiie  e^i  Imre  ìb 
Italie.  L'arrivo  di  une]  sovrano  per  altro  noo  Ta  prltna  del  mese 

di  settembre.  Toeto  ch'ogli  fu  giunto',  intimò,  e  tenne  la  aolita  dieta  - 
de'principi  italiani  iie'prati  di  RoncsgliH,  dove  intervenne  lo  stesso 
sommo  ponielìee;  ma  percliè  Lotario  era  venuto  con  poche  forze,  non 
fu  mollo  ben  accollo.  Alberico  monaco  delle  (re  fonti  presso  il  Lcibniiio 
dice,  che  quel  sovrano  in  molli  Itioglii,  punì-  per  muore  n  Corrado, 
pane  per  la  sua  debolezta,  fu  dngli  llalinni  ilIsprrzzHin  c  deriso. 
Sebbene  (|uel  Corrado  cli'ern  slato  citilo  re  dn'Milaiicsi,  svendo  per- 
duti ijuasi  itiiiì  ì  suoi,  era  poc'anzi,  non  senza  molto  pericolo  rl- 
tornnlo  alla  sua  patria:  In  mullls  Incis  laiii  nmnre  Cnnradij  i/iiatn 
reipeBlti  paucilalis  sute  ah  incotù  Terree  subuannatui,  et  desjiectus 
full.  Verum  paulo  anie  CanraduM,  qui  a  fledioiatieniibui  coruli- 
(ulut  Sex  fueratj  pene  onmibiit  stiù  atniétii,  periculote  ad  Pa- 
triam  repatriavit.  lì  aignor  Muratori  -di' ciò  'trattando  ne'suiii  An- 
nali, condanna  l'opintofie  di  que^  soriuori,  i  quali  ve^no  che 
il  auddetto  Camdo  aia  ntaraaio  in  Gennaaia' BeH'tDiw  11X9 
K)a  egli  non  ha  falla,  alama  «miideriuiDiia  alici-parole  dtt  noi  irò 
Landoim,  dove  ttUma-  che  qM('t)tiÌDi]i|»  -Ai  Miit<oUo.da  ptpiF 
ODorio  ad  abbandoiiar  l'hilii.  OBOtio'nMd'  Otftainenie  lui  leb-' 
braja  ddraODO  il  SOi -«pda' ellarft  €arnida  .doveva -gih  estere  in 
Sn^a.  b''anqnìone:di''L*Bdelfe  é  afabra^  e  non  paOBoa  slqiuui 
eeonime;  all'iiuDaira -il  Ptuh.  moti-iii  eilow  AUierii»  ,  «uion 
]riù  moderno,  pufr  benieilmo  allaiqtaraìiad.  un  anno  e 'memo,  ed' 
anche  due,  quando  abbisogni. 

Dopo  la  conferenza  tenuta  col  re  Lotario  ,  il  sommo  poaiefiop 
si  porlb  a  Pisa,  dove  fra  gli  altri  vennero  a  ritrovarlo  gli  amba- 
sciaiori  de' Genovesi,  ricordandogli  la  promessa  che  loro  aveva 
fatta  nell'anno  scorso.  AIIori  fu  che  papa  Innocenzo,  non  avendo 
alcuna  speranza  dì  rimettere  l'arcivescovo  ili  Milano  sulla  buona 
strada,  volle  castigarlo  col  levare  dulia  sua  giurisdizione  il  vescovo 
di  Genov^i,  creandolo  arcivcseiivu  t:  nielropuliiiiiiu.  Xil  esso  Botlo- 
po:ie  il  vescovo  di  llobio,  elie  prini^i,  »e  ereJiiinm  -A  Kiaiiiina  (I), 
ed  alle  sottoscrizioni  dì  un  eoncitio  celebralo  nell'anno  1059,  era 


(I)  FUmma  C/am.  Maj.  MS.  Cap.  SU.  tbtip.-Ft.  Cap.  ^..m 
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Basalo  e^II.  |wte.  al  nmtro  pr^(o;-e  vi  :a(^Diise  Ire' inani 
ddl'iiola  dì  Conica.  CA  afierma  ìl  cardinal  d'Angooa  (i),  il.  ci- 
talo Fiamma,  ed  incile  Gaflaro  (2);  se  non  cbc  qUesi' dIiIdm 
scrittore  vuole  elio  lai  grazia  non  sia  siala  conoedtila  av  Genovesi 
dal  papa  !  nel  presente  anno  in  Pisa,  ma  nel  Bruente  Ìli' CoraHo. 
Facilmente  peraltro  si  potrebbero  accordare  iAsieme  questi  scHtlori) 
col  dire  die  il  pontefice  sul  fine  dell-annor  1132  in  'I^<fec«  U 
mentovata  deliberazione;  c  che  la  bolla  fu. spedita  in  Girneio  al 
principio  dell'  altro.  Se  non  che  tronca  ogni  questione  la  stessa 
bolla,  la  quale  fu  pubblicat!i  Jall'Uglidli,  dove  tratta  de'vescattdi 
Genova.  La  data  ci  mosira  cli'uMa  fu  spedila  non  in  Pisai  n6  ia 
Corneio,  ma  in  Grosseto  (*).ai  diccinovedi  marzo  dell'ai  ano  1133, 
e  perù  non  lascia  più  luogo  ad  alcun  discorso.  Così  la  nostra 
metropoli  per  lo  scisma  di  Anselmo  V,  arcivescovo,  perdette  iw 
altro  de'pìii  riguordevoli  suoi  vescovati ,  e  forse  due.  U  re.  Lota- 
rio, il  quale  ew  rimasto  in  Lombardia,  vo^ioio  di  tendicMi  M 
milanesi,  che  già.  avevano  contro  di  lutxnrònUO-OBrndo,  »  enM 
appigliati  al'  partito  dell'ali  tipa  pa.  A  nadelo,  ed  erano  verinmiliaent* 
■  principali  fra  <juèglì  Ita]iaDi,'«te  dileggnvBiio  e  dIapmavUi* 
iotatio''  atawB.  per  le.  (lociie.uie.  bne;  md  poundù  farki  da  ri^ 
A  «ik^ -egtiloM  neniidj.é  verso  il  prìoeìpiu  di*  lumAdiR  passi 
còii'firèàiooesi  all'assedio  di  Crema  protetta ,  e  difesa  dalla  noathi 
rspuhUiea.  Sicardo . nota  quest'assedio  soEto  l'apno  prcscotsllS^' 
Bu  non  dice  il  atese;  la  croHÌchella. di  Cremona  piiì  preeisamentt 
e'ins^B  cbe  fu  verso  la  solennità  d'Oguissani^  .ed  il  noitro  a- 
laudario  idi  isao-'Ciorgi»  dtce.appuiilO'.Mt  ffataa  oUdva:di>[urrtin- 
bre>  NoD'^-^uelb  ilD'iafBcsa  .da  intnpreiHleni^  essendo  .toA 


■  (^)  Cagùr.  'MMiir.  Gamin.  Lii.  l.'  '        ''  '  ' 

'  (*)  Conirla  i  cittì  a  bnrà  diatuua  dal  mare  e  ni  nord  di  Ovìuvecchia.  É 
Mlabra'ocUa  AoriauvlMolsglei  pM  ^  stroscU  msDulDeDll,  drc  vi  il  rinTCDDSra. 
Soo  biugra  (óntandere  quota  fùlUi ,  della  quik  quV  inlcnds  jurlarC  It  GhiHni, 
con  altri  ine  bcrthi  ddln  peniwia,  ano  nel  rconw  di  Rapali,  l'altro  liei  docato 
di  Uodeoa.  GrasMto  poi  ì  aas  eiiti  Bol-Gnadottlo  dt  Tos«un,  li  quia  hi  (dl- 
lieala  sulla  ruioe  dell' aulica  IHMiiilaBlt,  ad. ora  Imul'ipiipolala,  pcnbi  la  dr- 
candano  la  maramait  SoacaL  i 

Gtcuni,  vo'.  3f  li 
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avantaia  la  uagiooc;  perciò  il  leriitLiivo  riusci  infruttuoso,  al  il 
ro,  dopo  un.  mese,  oon  poco  suo  onore  Tu  cosirelio  d  ritirarsi. 
Rivolse  allora  inno  il  punsicro  a  poriarai  a  Roma  per  ricevere 
It  corona  .imperialo,  aoclie  senza  over  presa  la  corona  dal  reguo 
d'iulie  in  Milano,  e  forse  né  anclic  in  Monin,  dove  pure  coinaD- 
dm.  r«roive>oova  e  la  repubblica  milanese.  Celebrò  quel  sovrano 
h  feata  di  Natale  in  una  terra  del  Bolognese,  deiia  Medicina  {'), 
b  non  gib  in  Monia ,  come  ha  mal  con  giti  et  turata  il  Lciboizìo. 
Di  iii  plvs^endo  il  suo  viaggio,  giunse  nell'anno  1133  (1)  in 
ToMann,  dove  in  vieìnanaa  di  Pisa  si  oocompagaò  col  eonuno  pon~ 
uste  InnoccDEo  11^  con  cui  s'iacDramiaò  alla  volta  di  Rdma,  dove 
si  trovava  t'diMipapa  AOwdeio.  Non  riuscì  difficile  >1  re  l'impadra- 
nini.sal  dite  d'aprile  dd.palanadl  LaieranO,  e  d'altri  luoghi  di  Bmiui: 
na  Anitelelp,.anleoiiUr  da'atim.raMori,  si  leoM  forte  nel  ceU«lta  di 
«ontfAsfielD, '.ed  «eoupBva  wwhe  b  .basiliba  Vaticana.  Noa. erano 
faÉSlaarli  le-loEte  ddreien^  ngìo  pvr  impadronirai  di  qutfaitiy 
fctRefaè-  Unio  aeoBMuj  per  fan  oau  decoro  la  funuone ,  .par  Ulì 
Lalarìb  era  «conia,  a  par  reMilokQ  il  véro  papa.  n^lla  aua.  aeAb 
Oà  mm-'osiante  par  moitiiabe  abe  h  veaiita  d^'re 'ncat  janttati 
frost^ncB,  fu  riioliito  di  Eu!D„àUa  eneijlo  la  tatopatioM-iinp arlal a 
oatl^  inUlin  bteraneac  Cid.MBai  ai  qattn.  di  ^agoaf.  fr'pooa 
dopo  il  huovo  imperatore  Mi  or  Wlhft  in  Loniiaidìa,  *4t,^-Ìn 
iKatiaDia.  Allpra  papa  Innonebio  .giwliaò.  dt  rìiliwn  da 
flodu,  dove  non  potevo  ditnerarti  «on-  iligDÌIài<S  ton  maamaa,  e 

iìloniO»anè  a  Pia».  i   ■,■  i..  

'  Fin  qttl'j^'  albri  dc1IikiiDii*«|uaéèDiprBaédaU«sdBÌ  frdapai- 
t«Beala;'ma  poii  MmÌDdaiDno.'«  <oaBgÌBrifccaìia.  La.  prim'  siwi- 

(I]  in.  HCXXXlll.  Ipit,  Xl.,  di  Lotario  II!  re  IX  ,  Sccwilu  imp,  I ,  di 
Comdo  III  re  d' Italia  VI,  di  Anidmo  V  della  [>i.iUrlii  urd> .  di  Milano  Vili. 

.  p  ìlcdicina  è  borgo  monto,  ecidiivper  nrj  lolli  d'armi  succedutivi  nel  medjo 
evó.  Fu  pitiiB  di  Pietra,  detto  ds  HedieioB,  riaonuliiunio  giDreeuiunlto  04, 
Xtl  ucolg,  «  capo  di  civili  diitenlie.  Ì  menzloniilo  da  Dante  nella  DIvIub  Ghh- 
media;/!!/:,  eoolo  XXVlUi 

■  EtkncmMU  di  Pie*  do  Hedidua, 
Se  DW  torni  a  veder  la  dake  piiBil, 
Cbe  da  Vcrorili  a  Harcalii  dlcUao.  ■■ 
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Ufb,'  al  dira  di  Undolfo  (Ì),  fu  clic  un  drappello  ile'naslfi  ÉUthi 
Ib  ida'GKiiioDeil  sarpmD  e  falla  prigioniero.  Qaindi  ■  Grmoneii 
uan,  hai  pìà  >iwiio^,«Ì' poterò  b  Mibricire  uo  castelb-plie  po- 
unc'toiare  le  soorrerie  ^s'Cromaichì  aniiì  DoWihneti;'é  la  taìt- 
brioB  Ìb  -leniHi»ta  pcit  h  Saia  di  m  Uchele.-  Sicardo  dice  die 
ì»  nuova'' forlem-  fa  dnamaia  €iuUl  di'VUeonH.-o  eaiat  ViiKà»- 
Ime;  cnmicliuia  di  CrcOMiia  Io  «liiaitfi - f>»eIroaej  ed  H'^Run- 
n»  (2)  PittighiloM.  FVa  il  lirrìloriD  dì  Cren»  e  di  CromimB  *'è 
CbMcI  Viscónte  preug  d  iune  OHio  ;  y'è  Pluigliilode  paso  l'Ad- 
da, e  v'È  Coud  Leone  nel  mcBo.  Con  lulto  ciò  io  credo- il 
«uietlo  fsbbriuaio  da'Cremonnì  in  4]uesranao  sìa  Piiiighitonc, 
oAiicamcnte  dello  Pialtonc,  accordandosi  coti  oitiinimenlc  la  ero- 
nidteiu  di  Cremona  ed  il  Fiamma  contro  Sicardo;  e  credo  altresì 
•the  tal  fàbbrica  siati  falla  in  quest'anno,  accordandosi  c^isi  oiU- 
oaineiila  Sicartlo  ed  il  Fiamma  contro  la  cronichctia  di  CrcbonA, 
che  pone  il  riferiio  avvenimento  sotto  l'anno  scorso,  quando  non 
vi  sia  errore  nd  numero;  della  qaal  cosa  io  dubito  assai,  per- 
ché ne  parla  dopo  over  racoonisti  j  principali  falli  del  presente 
anno,  iilolio  maggior  danno  pai  recarono  ili  Milanesi  Iciinieriiu 
divisioni  e  illscordii';  quantunque  producessero  anciie  uri  ottimo 
cflelU),  cioO  il  riimncillare  dopo  qualche  tempo  la  nostra  cilih  col 
Vero  Gommo  ponieliet.',  e  l'estinguere  lo  scisma;  il  qua!  bene  fu 
di  gran  lunga  superiore  a  tulli  i  mali  die  Milano  élibe  allura  a 
«firire.  Quanto  Ì  prosperi  anrenimenli  sogliono  di  leggieri  acde- 
eoro  Iti  mcDii  degli-  uoiiiiiii,Milu«tnrMo  gir  atitersi  'sogliooo  recar 
fero -uà  boan  'Imne  per  diMehistc  le'ixus.  OM  aftpnnto  'accadde 
«llora  al  liilali'esi,'i:qnBti->eaHMliiÌ'dalla-  'Ibriaiw .non  pentaròM) 
pM  «he  lama  alla'bi»  inippo  nregcdare  eendoiw;  roa  quando  fa 
Jarmiia  «onìndò'  a'  voltar  ftceìi,  eonriniiiaioas-a  fòro  sopra  di  «aia 
Mie  aeiìe.  cilletiieBi.  llohi  de'prtaeipBlI  MEleiÌB>ilei,ordinaij  e.db- 
euniin!  furono  i  primi  a  cooosco-e  il  loro  errore  e  A'di^reaare 
IWìpapa  ed.il  re.Gorttidi^  quantunque  sul  prinùpio ciò fcoésseru 
aacullBBH!nl&  &  poco  a  poee  poi'  alcuni  ooiniBciiiroaffa  palcsanii 

{lyLùilihilpIi.  Jim.'ù>p.  Xlf.  '  '  "" 

{3Ì  FlamM,  Malltp^  n  c^  tOU  m.  ■ 
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onde  l'ostinalo  arcivescovo,  per  eltcrrire  sul  bel  principio  Ì  suri 
aiTerBSTj,  tcosiuiiicò  pubbllcnincnie  dal  puljnia  di-  onta  Tèdi  no 
cerio  prete  Auone,  maeUro  de'AndiiIli  che  impirànno  H  canto. 
Ha'  qùeita  Boomai^,  io  veea  di  altoguoce  ìl-ruoco,  lo'aoeoe 
DH^giormeiue  ;  pcnebè  i  paraali  di  papa  loaoconm.pmarn  tosto 
■d  operare  TÌgoroaamente  contro  lo  Binsmatico  prelato,' ed  a  gua- 
dagnarsi gli  aniffli  dc'priocipati  cittadini,  e  soldati,  e  giurisperiti  ; 
riè  jieparmiarono  per  ciò  il  denaro,  se  crediamo  a  Landolfo,  il 
qifafó  per  allro  si  dimostra  troppo  parziale  del  re  Corrado  e 
«IcU'SDtipapa  Ar8cIc(o.  Ordòtarii  ita<im,  dice  quello'  storico,  ci 
JlfctMumt  SaeerdoteSj  et  cmtrri  /arenisi  Papa  Innoetntio  Seeun' 
4o,  tlintidiat  prmparautes  hujummdi  ArehiepUcopoi  taat  pwimùu 
egiuUnmt,  et  ipaai  Ltgit,  ti  Morìa»  ptfitUi  atqaé  btiklorìbtu 
Viri»  fn'btienmt.  Cr^be  lalmenle  la  sediaoiR'',-  the  Tatcìtescovo 
Aoselmo  fu  costretto  ad  entrare  nel  pubblico  parlamento  del  po- 
polo per  difendere  la  sua  cauM.  11  primicerio  Pìazoro,  ancor  vi- 
vente, ragionò  contro  di  lui;  ma  fu  si  prolisso  il  suo  ragìonn- 
mcnlo  ,  che  aoiiojò  cìsscuoo.  Piti  breve  fu  l' arciprete  dei  decn- 
mani  della  uetcopaliiana  ebiamaiq  SicTaoo  Quandcca,.  il 'quale,  rì- 
'Vdto  al  prelhto  fraomnesi»  gli.  patii  io-  tal  goiaa:  :Gò  elw  qua- 
gli non  lì  «oglioa  .dite,;  io-  ie  lo  diròi.  Tu  sei  erciiio,-  ape^ro, 
Mcrilegi:^'  e,  reo  d'altri  dotitli  «ho  .qui  noa  sono  dai  additarli.  A 
taU  '^parole  i'ardimcoTO  rìnaae  stupido,,  e  amoiatoll.  L'Sreipieie , 
arando  tQlBBlo:pmo:Grft  le,  odili ìl-Jibro.  degli.  Erang^j ,  giurò 
ch'egli  ciMo-Ie  colpe  dbe  avea-.imlwtate  ad-Atuelino^  avrebbe 
'giUlo  il  giiMUri»  die  ne  «venero  dato 'due  veaeovi  .•affiraganei  di 
JUilaDo,  cioi  quelb  d'Alba  «Iqiwllo  di.^iiaiTanu  Allotta  i  oohMIì 
col  MDuioe  GtuaebaO'deHe  parU  'dejibeTaroio  lafgjiaflBeiiiè ,  «he 
noa  que'duc  .■olì^ veicovi,  Dia  tolti  iiRuSragaoei  doveaMro.iii  un 
-detennioato  ^oroo  veaire'  a  Hilado  per  terminare  una  ri  temibile 
oonirovcrsia. 

''Giunta  la  prclìssn  i^iornaia,  si  adunò  il  concilio  provinciale- alla 
.presenza  di  luitu  il  ppolo;  e  colii  comparvero  molli  veaiitì  pu- 
ramente di  rom  ed  incolla  lana,  e  rasi  in  un'insolita  maniera. 
Allora  l'arcivescovo,  avendoli  veduii;  ed  avendD  osservalo  die.an- 
die  il  popolo  gli  lenea  come  angeli  det.ciek^  rivolto  ad  ewo  disse: 
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Tulli  quelli  che  voi  qui  vedete  cori'  qUelle  cappe  bioiiiihe  c  gri- 
gie, lulli  SODO  eretici;  III  .ttabtla  ila^ut  ilie  non  sohm  Suffra- 
ganeij  ted  quaniplures  pure  induti  nuda,  et  inalila  .bmaj  et  rati 
insolita  Tatara  cancitrrerant,  Cumque  Archiepiicopui  iils  Antelmut 
viditaet  eos  conalare  el  Popuio,  quati  ti  esienl  Angeli  de  casUti 
ad  Populum  ait:  Omiui  iiiij.quot  Me  ndetis  cut»  lUii  cafpia 
Mia,  et  gritiSt ,  Uaretìtd.  QocUs  voli  bue  puraneue  di  km. 
ronay  ed  iDoolta,  cioè  non  kvwmui,  uh  Mmbrtno: simili, a  quelb}; 
vaili  di  peD.iieoztj  che'  iUmiii  -  (rottale  col  nome  di  vtUtt  kMia^ 
0  wobe  aMoIkUincDlB.lam.  Ora  tuaogiw  vedwe,ciltlanp>  quelli 
pMane  nae.'tn  un'ioiolìla  manierar  e  vesfiie'tKiraanaieditoNSi 
•d  .loddia.  bua,  età  aappe.lHaDatiBe,gii^..pfT.'deienDÌiwria.«qn.i 
vicB  lifkilcre  dw  allon  fioriva  .uaai  la  rilbma  -  dft'momei  di 
«etDÌ^'Ja  qvale  al  «ra.gHi'diSiiiB-in -varj  inaalMeii  di  Fmwia, 
e  uugohtmedie  in  quelli  di  Horimoado  e  di  GUaravaUe.  Era  aban 
del  secondo  il  glorioso  san  Bernardo,  gran  faulore  del  legìKiim 
piHUefice  Innoseozo.  Questi  aapeoda  quanto  la  cittì  di  Milano  fot» 
oitinatB  nell'opposto  partito,  dovette  mandar  quA  alcuni  de'  suoi 
monaci,  per  vedere  di  ridurre  ì  Milanesi  ad  abbandonare  lo  Bcìsma. 
Ce  ne  assicura  l'osservare  nelle  letiere  di  san  B»nardo ,.  delle 
quali  parleremo  a  lungo  tratiando  dd  seguente  anno,  clic  nllora 
irovavBosì  in  Milano  moki  ciiiadini ,  cbe  avevano  abbracciata  la 
riforma  di  Ci^lmio.  Ella  è  dunque  cosa  lutt'aflalto  verisimile  chfr 
in  (|uri>i' anno  vi  fussuro  gìb  in  Milano  de'religiosi  oistercieai  (li 
Francia,  i  quali  ridussi^ro,  e  (brs'anche  avevano  già  ridono  alcuni 
de'Hilancfii  ad  ubtiracciarc  il  loro  instituto.  Ciò  supposto  non  può 
n^arsi  cbe  questi  sono  i  personaggi,  cbe  ci  vengono  additali  da 
Landolfo;  e  tanto  più  clic  la  descrizione. da  lui  fatta,  e  per  la 
rasura  del  eapo,  e  per  te  .vetli,  e  per  la  nttvilà  o.ltìmameale  ai 
odati»  ai  monad  di  qudla  austera  rifonna,  non  mai  prima  veiiati 
ia  Milano.  Il  padre  Papebrochio  (I)  per  altro  fu  di  parere  che 
Landolfo  ci  abbia  additati  gli  Umiliati,  cbe  rioevetiero  la  regola 
da  san  Bernardo;  ma  il  signor  Sassi  (iì)  non  fu  della  itcsaa  opi: 

(1)  Pvp^neh.  Atta  Sanetanm,  Tom.  VII.  StajL  in  Extgai  dt  ArcAiq). 

iMM.  ifwM.  ne.       '  . 

(3)  Stai%t.  1m  mlit  ad  toidii^.  itipmclf. 
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ttiime,  '  appiinUi  pochò  gli  Umiliò  noo  ebbtro  h  regoln  clic 
san  Sernardn  molesiino,  ni  d  diro  àafa  di  un  nnno  ;  c  nello 
Sina  primiero,  fjli  Uroiliali  noo  erano  pereone  nuove  in  Milano  , 
come  sembrano  guelle  di  cui  parta  lo  atorìco  amico. 
'  Pmeliè  l'arcivescovo  Anselmo  rbbe  Icrminale  le  sue  parole ,  si 
denò  nel  popolo  un  grave  lumulto,  cosicché  dato  di  piglio  all'ar- 
mi si  venne  a  combalitrc.  In  quel  i^orno  il  parlilo  dell'arcivescovo 
prevalse  ;  ma  la  manina  scguenie  la  contraria  faiione  comparve 
foriissìme,  c  scacciò  Anselmo  dall'arci  vescovato.  Egli  portoni  alla 
sua  asa  paterna ,  e  vi  ai  IraUenne  per  (ulto  c)ud  d).  Vi  fsn» 
(larte  del  «eeoto  XIV,  le  quali  ci  uaieoran»  cbe  l'tbimioiie-delfci 
nolùlisiima  famiglia  della  Piulerìq,  en  <fitan  ^dì- cODlfo' dia -mb- 
de^o»  efaien  di  -  aant^Atmstndra  preuD  «1  mi  «ìoola,  che  aDcom 
ai  '^Manin  volparraeme  4o  <(n(toM  de'AutorJi;  «•  blntderp^ 
flto  ad'  aMiraoeiaie  •  tutto-  quGl-  ritd',  dcne  ora  è  IViiinria  r  ima 
itìta'BaUu  X').  ìa  ^u^eoBUtm  leéxà  quridw  avanis  di  lonb, 
«he'doihrfa-'npptriendre'il  patan»-^  ^WtlgiHM^'MaHido  lo-Miiq 
d^K  libiiielii  prìnurtì,  ette  aolevaiw  in  ttl  gi^n  Bditroara  c  forii<- 
9»n  ìeian  ate.  Non  v'è  aloma  «HOléalii  «  eredtre  dw  h  b- 
liil^  deHfr  PoBierk  i*Ì  abiiaise  firn  dil  mmIo  XII  ,  e  die  ivi 
(bue  la  ìcasB  'paterna  dell'andveaeovo  Aoielmo  Bomioois  da  Lsn- 
doiro.  Egli  poi  segue  a  rocconiare  elie  alla  mattina  della  seguema 
giòrnaia  Hardvescovo  venne  alla  basilica  di  sant'Ambrogio,  dov'erano 
Ddunalì  t  suoi  seguaci;  eil  ivi  fece  die  un  suo  cameriere  giansse 
eh'  egli  non  avrebbe  schivalo  il  giutlizio  de'  suoi  suffraganeì ,  ed 
avrebbe  avanti  di  loro  risposio  all'accuse  dell'ardpreie,  eocettuaia 
però  la  raiisn  dui  re.  Corrado.  V'era  preseiue  al  giuramenio  Gto- 
vnnni  da  Bn,  uno  dc'consnli,  maiulaio  dal  prillo  con  ira  rb  unito 
n  pnrlnmcniri.  Esscoilo  egli  [osto  ritornato  a'suoi,  non  fcec  molU) 
del  giurnmciito;  ma  disse  ossolo  la  me  me  clie  il  prelniu  non  vo- 
leva renderti  ad  essi  ragione  alcuna.  Il  racconto  per  altro  6  sos- 
peuoj  perdiè  d  viene  da  uno  aiorieo,  tìft  si  dimosini  in  dò  iroppó 
pamale  di  Anselmo.  Giovanni  da  Ro  era  uno  de>tindpati  caro- 

{')  On  mm  t'  i  fìi.  —  Un  annio  di  lorm  vedesi  amba  oggk^  cnowliio 
però  in  sliitaiiiHie  ciriir. 
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lieri  di  Milano ,  come  abbiamo  veduto  anche  allrc  voti»;  c  non 
6  vorìtindle  oh'e:  volesse  ia  éUdiA^  gidsa- nuiirifre.  Bodéltd  aildA 
altrove  che  alcuni  de'  nosirì  scrittori  hanno  cri'duto  che  questa 
GiovaoDi  da  Ro  dopo  il  iQo  ritorno  da  Oerusalemmc  prcniicssé  il 
sopraDDome  della  Crocei  nra  qui  ancoro  non  sì  addumende,  die 
cot  'iMnMro  ma  nome-»  ot^Mm*.  Dull^altra  porte  noi  Uno'  ilil- 
l'anm  1133,  nella  conoerdia  fatta,  fra -Ì  dna  gleri  della ' haiUii» 
Ambrwiana^  eoa'gli  altri 'ligMxi  «he  v'iottmDnerD,  abbism 
dato  Amiionc  della  Croce.  Qnesti  dunque  dee  più  proba bitmenib 
credersi  che  sin  malo  il  priiiin  a  dare  un  tal  cognome  olla  Mia 
nobile  famiglio.  Quanto  a  Giovimni  dn  Ito  io  non  voglio  monco 
affermare  che  quanto  LonJnlfò  di  lui  raccoiiln  sin  poi  ild  tuttp 
una  impostura.  È  verisimile  die  l'arcivescovo  con  In  ciiiieu  dal  ré 
Corrado  eccettuasse  anello  quella  deiraniipiipti  Anacleto  o  espres- 
samenw,  o  taeiiamento,  non  fwlendo  l'uno  andar  disgiunto  dall'alV 
m.  Gè  nip^to,  Kulh  t«r«Ìva''Ch'<BirBtl  KUosi'CilblsM'piwtO 
a  rìspoitANie  audlt  si  vMtMi  BlIe  waMa  .dall' areq^nH  MtaA 
GiniMleca,  pmcliè  resibìuone  con  qualb  riserva  non  poteva  »e- 
cettarn.  Perciò  il  console  giuitameaie  potè  riferira  che  l'anive- 
scovo  non  vOlea  wUMneUerri  in  neunna  oosa  al  giudiiio  de've- 
Bcon  e  del  popalo;  cioè  in  nessuna  eosa  di  quelle  cb'mno.  ìbi> 
potlBDli.  Poidiè  ciò  intesero  i' prelati  e  i  diiadìnif  eh'ersao  od 
parlamento,  gridarono  che  Anselino  fiase  scacoiato  e  rimosso  dal 
suo  (dBck»:  £t  ipu  deincepi  n*l  remotwa  JVobù.  Dopo  questa 
sentenza  i  vescovi  suOTriganei  tornarono  alle  loro  citib,  n6  restò 
in  Milano  altri  di  loro  che  Robeldo,  vescovo  d'Alba,  per  le  (un- 
lioni  vescovili.  Il  deposto  arcivescovo,  quasi  da  tulio  il  clero  e  da 
lotto  il  popolo  dispreiialo  e-  disateeiato,  non  polendo  più  ritenere 
la  sua  dignità  in  Milano,  proaurù  di  ritenerla  ndia  eampagan.  Ri- 
tirossi  a  lai  line  nelle  rorii  castalla  dell'arcivescovato,  dove  per 
alcun  tempo  potè  godere  qualdic  pace:  ^nse'mui  auto»  i7bj  con- 
diiude  Landolfo ,  quasi  a  cvmto  Ckra  j  et  PopuA  a^'ectiu ,  et 
expuUus,  ad  solita  CaslcUa  Ardiiepiicopalwi  exint,  in  qtdtui 
quatemamique  requiem  ttiscepiL 


MMIWTE  C  CSMiZlblI  AL  UBU  TKinMMQHMTO. 
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Quando-  io  ho  scritto  qui,  che  io  Milano  dod  v'era  altra  china 
di  sanio  Stefano  presso  le  antiche  porte  della  città,  fuorché  santo 
Stefano  m  Brotio,  o  alla  Rota,  non  aveva  ancora  bfn  esaroinato 
il  codine. di  Gotofrcdo  da  Busserò,  dove  trattando  degli  altari  di 
no  Leanardo,  ohe  ii'eraao  in  Milano,  ne  addita  uno:  la  Etxiuia 
Statai  SUpìmù  PorUe  JtomamB.  Posto  ciò  nella  carta  qui  citala 
quelle'  panale:  .ÀdUtia  Rtciuaa  de  fìecluna'  Sancii  Slephmi  ^  qui 
ficfhir  lAd  vPortmmj  potrebbero  forse  riferirai,  non  alla  basilica  di 
non  SUfaoir  HUg^oce,  ma  benai  alla  chiesa  di  unto  Siebno 
Della  Porla  Mommo.  Unta  per  altro  sempre  feium  ^ttanU  ho 
mùmto  intorno  ella  -piiaUifla  di  »nio  Slebiu> .  vieiRS'  «  .nulo 
Steboe  ntmgwr^  e  ndte  roun  antìofa^  e  iie!iittg«  beitioni. 


Digilized  by  Cciogli: 
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'  ti  wmmo  ponieffGfl  iDnacemo  aveva  iniimato  un  concilio  da  ic- 
neni  in'  P'àa  ■!  fino  di  maggio  ddl'anoo  ItSi  (I).  Fm  gli  nitrì 
cbe  vi  cuDconero,  uno  fu  sin  Bernardo,  abate  di  Cliianivallc  (*). 
(36  avendo  ' in  leso  il  clero  ed  il  popdo  milanese,  che  già  aveva  ab- 
banddoaio' il  partito  dell'antipapa  Anaoleio,  ed  aveva  Vìeonosduio 
Ihnóeenzo  |iér  vero  sommo  ponletice;  e  siogolarmenie  que'eiiia- 

(I)  An.  MCXXXIT.  Ind.  XII,  di  Lolorfo  III  rs  X ,  Secondo  imp,  II,  di 
Corrado  111  n  «Udii  yw,  A  AOHtao  V  dalli  Puierit  irdfeMmdi  Httioa 
itpMto  IX.  . 

(*)  Clatmm»t!Ìm  ta  Hdiun  nwot  tp^oV)  CUOrotBlit,  i  un  borgo  di  Frauii, 
dsl  d^utbfpqlf  dtirAnlM  ed  lUi  ihditn  di  quel  Some.  É  celebre  par  na'iii- 
tici  ibbvla  di  BnudetUnl ,  prlnu  eqipo  di  nna  SgUuione  di  Ciilcreltiul ,  e 
delh  qiuk  I.  Btrurdo  ta  il  primo  aUsil^  a  il  mari  ilMlmdoil  circa  700  re. 
IWorf. 

BM-AltMal  fbndttaAiTdBUoIVaiDlaiaSdnii|Mta*.«<ltdMd>ll8o 
conia  li  nayw  a  da  SUEum  abbui  da'  Ouercieiuì  nel  IllS.  Qnnl'  ediOiio  In 
conTcHila  In  niw  eu*  minia  d[  corraiione ,  In  cui  d  staMiroiio  bbbrìcbc  di 
panai,  di  IbmuU  di  merino,  di  lanuti  in  Ma  e  paglia ,  di  caperla  di  lini  e  di 
colane ,  e  di  direni  aggcIU  in  pallia.  ■ 


21S  uiinu  y.y.\\:  {\ttìni  il'-i'n 

dioi  che  ai  erano  convenili,  e  resi  novizj  della  di  Ijì  riforma  ci- 
siercicse,  dcsiinarono  eleuni  legali  che  si  partsssero  ad  inconirarlo 
allorchò  scendeva  dall'alpi,  ed  a  pregarlo  di  voler  venire  a  Mi- 
lano: lama  era  la  Unta  di  [jiicsio  gran  il' uomo.  A  luli  isianic  egli 

.sendogli  siale  TbIIl'  nuove  premure  iti  portarsi  subilo  al  coodlio, 
dovetie  cangiar  parere  ;  onde  per  iscuearsi,  rispose  ai  Milanesi  co» 
tre  lettere,  clic  ancora  sì  conservano  fra  le  sue  opeft:  (I).  La  prima 
è  diretta  al  clero  di  Milano,  dove  si  rallegra  che  per  meno  suo 
b  cillà  na  siala  liberala  dallo  scisma,  e  loda  qo^i  eccleHutìcì, 
perchè  auendono  seriameaie  alla  grand'opera  detta  pace.  Dice  cbe 
alt'  ionio  de'  loro  Iqiatì ,  suoi  cari  fraidl! ,  a<>en  risolino  di  n- 
nire  a.  Milano.;  ma  per  la  searsena  del  tempo,  jlovendo  portani 
al  concilio ,  cib  gli  era  stato  impedito;  onde  ù  riservava  a  brio 
nd  suo  riiomo.  Poiché  il  santo  chiama  ami  diletti  ftaidii  i  legali 
del  nostro  clero:  Cum  éHtetù  Fratribut  tuuIHs,  Jfvntiu  valrU: 
sembra  che  ci  addili  osaer  e^ino  alati  alcuni  di  que'  novny  «sier- 
cìesi,  Duovainenle  convertili  in  Milano.  Lo  stesso  ù  conferma  colla 
terza  lettera,  dove  si  comprende  di  più  die  quS'Icgati  cran  ^ae, 
e  chiamavansi  Oiloiie  ed  Ambrogio.  Prima  non  per  lanio  di  parlar 
di  questa  ,  ragioncrt^mo  dell»  seconda  lettera  indirizzala  a  tulli  i 
cittadini  milanesi,  la  quale,  siccome  contiene  molte  lodi  per  la  città 
nostra,  io  credo  necessario  il  qui  trascriverla  interamente  tradotta 
nella  nostra  lingua;  ed  i:  la  seguente:  «  i'er  quanto  cumprendf 

■  dalla  vostra  leiicra,  io  godo  qualche  parte  nella  grazia  vostra  ; 

•  e  pcrcliÈ  in  me  non  rinvengo  meriio  alcuoo,. .credo  j^he  questa 

•  sia  opera  di  Dio.  Abbraccio  dunque  la  graiia  che  tnì  viea 

•  biia,  e  culle  inani  aperte  ricevo  ossequiosamente  gli  osseqtij  di 

•  una  glorio^;!  tiuù  ;  taiiio  più  ora  eltc  rif^ctiaio  l'errore  degli 

■  scisma  liei,  euii  yiiiliilo  di  lutto  il  mondo  È  riiornata  nel  grembo 

■  della  santa  madre  chiesa.  Nondimeno  io  reputo  die  non  solu- 

■  meme  ridondi  a  ^oria  mia  l'essere  inviiaio  a  trottar  la  pace, 
«  ed  il  veoÌFC  eleito  da  una  eiiià  fiimosissiiiia  per  nrìnisiro  e  me- 

■  diatore  di  no  tanto  bene,  iguaniunque  io  mi  sta  povera  ed  igno- 
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■  Ul  peno»  ;  ma  obe  ridood!  direri  a  glorìa  vosira  il  piarsi 

■  voi,  per  un  lei  mesn»  «Ila  pace  ed  alla  eoiicardia,  co'vostrì  vi- 

•  Cini;  voi  dico,  che  da  nessuna  neroicn  fona  non  side  slati  oo- 
a  >Lri'lii  i\  ceder  giammai,  Itilornando  dal  concilio,  a  cui  ura  frcL- 
.  loiosamcnLi;  mi  purio,  spero  ili  vtiuire  coalà  a  far  prova  di 

■  <|iiuI1li  grazia  clic  mi  promeltelr.  Dio,  di  cui  ella  è  opera,  faccia 

•  si  elicili  Die  non  rimanga  inutile  e  vola.  >  Tanto  è  più  onorevole 
per  Milano  quesla  lettera,  quanto  ella  vÌcdq  da  un  si  grdDd'uonio^ 
e  si  santo,  da  cui  è  troppo  lontano  ogni  soipetlo.di  adolainne^ 
Questa  dunque  è  la  leeoada  ddle  ire  leitere  di  san  BemUdi» 
mandate  in  quella  oocalioae  a  Hilami.  lé  Una  à  .dùfitla  ^i  do- 
mj  presso  a  Hilano  iCiqiVfirtili;  M  mnntiot  ^ui  MedMtmum  eon- 
wrjaa:  e  eomiBcia  col  Kgaeaie  litojo:  M  .onaatmi  fratelli  (K 
MUano'  contcatìii  di  fresco  ■  Dia,  Bernardo  deuo  di  Chianvdlfii 
Cberùiiniit  Fntlribiu  de  ifadMlnao  Nttper  ameertU  ad-Dnaiti 
BtmarAu  dicHa  dt  Clanmik,  S  oonlìme  in  quetu  scrìtto  tin'eft 

ppaaa  a  qneTn4«)Ui.iDdB8ei,  .ì  tpwli  dovevano  eaieie.inòlU,  «  mi^ 
riguardevidi,  poiché  san  Bernardo  Jra'  le  altre  cole  dice  loro^  ab» 
ae.in  delo  ii  fa  gran  festa  per  un  sc^  peccatore  die  Gmta  pOr 
ntlaiia, grand isalma  eerlamente  se  ne  sarà  falla  per  tanti  etali  nomini^ 
e  di  una  tal  cittì,  a  Dio  cmteruti:  Siquidem  gavdiìm.ett  itt 
emlo  luper  uno  Pteeatort  paaitentim»  agente  ;  quanto  magii  tuper. 
lot,  et  lafibtu  Virit,  et  de  laii  Urbe ,  converiit  ?  Una  tal  eon-> 
veraiooe  ci  ia  con  sicurena  argolneDiare  che  qui  vi  fogaero  dei 
vecchi  monacLeisurcieai  manditi  di  Franóa,  che  a  ci&  avenera  indoui 
que' nostri  diiodini,  ed  avessero  date  Joro  le  oeeeaarie  istruzioni 
pel  nuovo  instiiuto  da  essi  abbraccialo.  Convien  alircd  criKleru  che 
que'religiosi  si  trovn^sero  in  Milano  Jn  qunlchc  icmpu,  avenilo  già 
fatlL'  latilc  canvcrsiaoi  ;  |;cr  la  quni  tiisii  dovi'iiilu  noi  confessare 
che  In  Iciiera  di  san  Bernardo  fu  sci'iitu  o  sui  line  di  aprile,  a 
sul  principio  di  nia^io ,  nel  qual  mese  fu  celebrato  il  concilio  » 
die  allora  era  imminenic ,  scorgiamo  sempre  più  quanlo  sia 
faeil  oùsa  che  alcuni  di  quc'  Gslercicsì  si  irovaasero  ucl  parb- 
tnenlo,  tenuto  l'anno  scoiso  in  Milana  coniro  di  Aosclnio,  arci- 
vescovo icismaiico. 
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Il  loro  sanio  abate  ficrnnrdo  pmsc^i  il  suo  viaggio  a  Pisa,  dove 
ai  tenne  il  gran  concilio,  clic  cominciti  appunto  nel  giorno  tren- 
lesimo  di  maggio.  Colà  comparvero  i  primi  personaggi  del  nostro 
clero;  cìoi;,  Tedaldo  da  Landriano,  (irciprcic  della  m  drop  oli  lana  ; 
Amizone  della  Snla  ,  arcidiaeono  ;  Anselmo  da  Ro,  diacono  ordi- 
nario, c  molli  altri  ordinarj  e  sacordoii  decamani,  i  quali  da  Ko- 
baldo,  vescovo  d'Alba,  preieiiwi  al  bobudoi  poalefioft,  gli 'ginra- 
Tono  fedeltà.  Il  noilro  stori oo  Landolfo  ciò  DbrrsDdOi  'pnHcsta  cbe 
un  tal  giuramento  fu  conu-o  il  decoro  e  eooiro  il  eosiume  deUa  ciilà 
e  della>  chiesa  di  Milano:  perche,  secondo  avverte  il  Pagi,  i  Milanesi 
rìieneodO' ancora  l'amica  libertà,  credevano  cheilgiurameniodi  feddlà 
imposto  ai  prelati  da  Gregorio  VII,  si  opponesse  ai  diritti  ed  all'onora 
della*  loro  ineiropirfi.  La  depoiiiioae  di  AiMmo  delfardraoMaio 
di  HUano,  dìoe  Landolb  'cfao  fii  da  papa  IbdUmoio  dtdùmla 
sta;  e  come  tele-l'avrft  pnr  «OD^ninata-il  inenttmila  coneUia  dì 
Pisa,  io  coi  fanmo  depoiti''Biic&e-  àlirì  'Kseofii  fra  i  qd>K  «iodio 
di  éci^uDo,  dello  y^ÌBo,.o  Agcaon^  «  Piefra  di  .Tmmmì  Que- 
l^nhima  DDlizia  l'abbiaRw  dal  ciato  cardiul-d' Aragnoa;  il 
Mro  Laodolfo  poi  seguo  a  dire,  àia  quanlumgne  t  Milanesi  sì  fos- 
sero inieraménte  Ticonciliati  i»hpapa,  i  Creraonesi  nondimeno  mai 
non  s'indussero  a  rilasciire  i  militi  milanesi,  che  avevano  fatti 
prigionieri.  Per  tal  motivo  i  nostri  ecclesiastici  ritardavano  il  loro 
ritorno  da  Pisa  a  Milano;  ed  andie  per  non  sapere  se  i  loro  con- 
cittadini sarebbero  slati  per  approvare  la  loro  condotta,  oell'aver 
prestato  al  sommo  ponielicc  il  giuramenio.'  Bramatauo  mi  .di 
avere-  un  praieiiore,  il  quale  avanti  a  tlitlo  il  f  opi^  mìlaDCse  confer- 
masse la  deposizione  di  AnsBlmo,annnllasietB  ooròoaiiniediCorndo, 
e  riducesse  tutta  questa  gran  città  a  ricooaacere  «aacordemente  Lo- 
tario per  imperatore,  e  Innocenzo  per  SDUnw  pontefice.  'Per  (UUo 
ciò,  dice  Landolfo,  il  papa  trovò  non  un- nemo , 'm»  un  angdo 
nella  persona  di  Bernardo,  abate  di  Chieravalle. 

lo  dovendo  qui  riferire  quanto  avvenne  poi  nel  resto  di  que- 
st'auDo  io  Milano,  ne  preuderA  le  notizie  non . solamente  da  Lan- 
dolfo (1),  ma  anidie  da  Ernaldo,  abate  di  Buonavalle,  antico  scrit- 
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loK'ddla'  vìls  di  un  Bernardn.' Pkrii  -donqiie  da  KWil  IhIdii 
nato  per  venire  a  NiUncv  eomel  legato  dd  pipa  ;  e  vennero'  con 
luì  non  solamenlc  Gofrciio,  vescovo  di.  Cfaartres,  e  Robaldo,  vescoro 
d'Albo,  ma  anche  due  cnnlinnli  parimenle  col  carallere  di  legati 
pontilìcj,  rioò  Guidane  da  Pisa  e  Alaiico  ve«covo  d'Albano.  Poiché 
giunse  qui  l'avviso  che  l'abate  Bernardo  si  avvicinava,  tulli  i  dl- 
ladini  d'ogai  sesso  e  d'ogni  condizione,  uscirono  dalle  mura. 'per 
sette  miglia  ad  inconiraHo.  Recò  ad  ognuno  gran  eoosoiatione  il 
vederlo  ;  ma  piii  felici  si  chiamarono  {|ueili  che  poterono-  aseoliare 
le  sue  parole.  Correvano  In  folla  i  eilindini  per  baoiargU  i  piedi; 
il  che  egli  mal  volentieri  soffrendo  ,  pure  mai  non  lo  potè ,  ni 
con  ragioni,  nè  con  comandi  impedire.  Quei  che  potevano ,  ccr- 
cnvano  di  strappare  :quilcfte'fllutzad(dle  tue  VMIt,  odi  tagliarne 
qualche  peizeuo,  per  .aeiterio  eome.  reliquia.  Egli  intanto  circon- 
dato da  ogni  parte  dal  follò  popolo,*  eoa  liete  vooi  Tacca  platiso 
al  suo  arrivo,  con'  isienio  per  la  fidi  prdKguendo  tl  viif^po,  al- 
fine ^unse  collo  stesso  accompa^nmraiaifiiO'At'iim^iflco^liESio 
perJni  pr^rslo,  il  quale,  come  ve^rÈibajfia'ppcal,  era  neHa'canaliida 
di  san  Lorenio.Ja  non  vo''quldiScriveteIe  gmtematairlBliaBdotieBHtB 
MfimiOj  libei!Mdi>:iadeitioniui,  niundA  uot^  ed..ÌDfehni,.ean- 
gifitoil'uequ». in ■tine,"  ed  «lire  stupeDde-ctne  oipeniDdo  tt  «tM 
idi  tulio' ihpofolo'di  MSaoof  mi  luoerA;(Ae  dùniH]ne  Immani 
«ranw  |tiA,  diBtìnid  'eeaien,'Ie  lioÈrebi'yra»  t.-due  Krillm-da 
«ne  cimi.  Sembrò  venmeiUe  un  prodigio,  aoébe  it  ysdere  una  ctiili 
ìillora  st  brte  e  si  pòieoie  ,  bdbdila  ogni  diseordia ,  dimoiticaia 
ogni  feroeia,  dipendere  interamciHe  dai  deili  di  un  monaco;  Adi^ 
Aaio  il  pubblico  parlamento,  si  stabili  tulio  ciò  che  a  Bei^nardo 
ipiaoquc  ;  si  riconobbe  Lotario  per  legittimo  imperatore,  Innoce^ 
^per  Icgiiiimo  papa;  e  lutto  eiò.  fu  confèrmato  con  solenite ' giti* 
.rameolo  dal  popolo,  nell'alto  di  ricevere  la  sacrosanta  ostia  coa- 
seeral»  dalle  mani  del  santo  abaie.  Ad  un  suo  comdndo,  furono 
liberati  tulli  i  ni'mici  prigionieri  che  i  MilaDCsl  iHVCVano  nello  mani. 
Ad  un  suo  cenno,  Inroiio  ripusii  negli  scrigni  tutti 'quegli  -orna- 
menii  ccclcsiasiiei ,  ch'  erano: d'  oro ,  o  d'argenlo,  o  di  preiìOii 
drappi  ;  perehò  a  lui  sembrava  forse  che  più  srrvissero  alla  pompa 
che  al  decoro  del  divia  cullo.  A' surà~ ooongli  nomini  e.diiDDOu 
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«Idsro  li^jiati  1  copellt,  e  indossati  cilicj  v  vilissime  vixlì  di  lana, 
«Mivenini,  ed  ebbnceiare  la  religione.  Non  soluta  3f osculi,  sed 
•h'nm  MiUftrei,  tanta  junc,  ei  dtkiiij  et  laneis  viiUnmis  induU 
ad  <luaUbtt  Hatigiota  tonvertuntiir.  Così  racconin  I.ariiloiro  ;  c  in- 
CiUi  ledremo  ne'sqoenli  anni  i  Luoni  cfTcìii  protluui  ilaila  pn^ 
dioazione  di  san  Bernardo  in  Milono.  Nuovi  ordini  ruligioEi  iniro- 
doiii ,  nuovi  moeisteri ,  nuove  canoniclic  regolari ,  nuovi  s|>edali 
fabbricali,  scuole  di  laici  inientc  ad  opere  di  carità  e  dì  pcnilenia 
fondale,  e  molle  iilir'operc  di  pieiii  e  di  religione  elabiliie,  ne  fa- 
ranno manifesla  prova. 

Il  santo  abalc,  poiché  ebbe  otlonnio  di' HìkneBi .  quaato  bra- 
mava, oe  diede  uoiiiia  anche  all' imperatriee  Ricbenu,  la  quilcj 
per  qutniD  ci.maiirt'  la  aioria  di  qoe*  tempi ,  avea  'molta  perù 
ne'  pubUiei'  maneggi ,  e  n»lu>  potere  wpra  l' animo  Mf  alcuna 
ano  ouillo.  Le  aerine  dunque  (1) ,  uba  nella  rtoaneiliBziiiBe  dai 
IGIamai ,  noa  tà  era  dimeoikaio  di  quanto  ella-  gli  aven  ncMi> 
lAandaU,  'rà>è,  che  non  emmetiene  qnesU  dltidini  all'nniooe 
della  diieiB  eé  alla  grazia  del  pipa,  ftiehè  non  avenpo' eUn»- 
dsnaio  Gorrado,  e  aecetiaio  Loiarid  come  re  tfbalia  ed  nnpeni' 
(ore.  Già  en  flato  Habdiki  e  parato.  Perob  pregava  la  aperi' 
menlBla  di  lei  denwMB  a  far  il,  ebe  quando  ì  Hilanni  a  luo  tenpa^ 
per  metzo  del  sommo  ponieSce,  avestero  addomandalB' la' gfaiia 
imperiale,  ritrovassero  quella  ben  igni  ili  ad  indtilgenia,  (di'egHiTca 
loro  ipromessa.  Resiava  inunio  per  In  deponniHie  di  Anselmovoia 
la  notira  sede  metropolitana.  I  Hbneti  j  die  lutti  eraeo  siordid 
pdr.  le  maraviglioie  opere  di  san  BemardOj  in  gtiìsa  tale  die  lum 
ricturdattUoK  man»  pù  de'  loro  trafildri  e  de'bro  irapiegbi,  non 
4ape*aiM)  peaiare,  né  parlare  se  non  di  Ini,  giudicarono  che  aesmn 
altro  avrebbe  meglio  potuto  occupare  il  loro  arcivescoTatOi  Quindi 
tuitn  il  popc4o  in  procesjione  cantando  inni  e  lodi,  ed  il  consueto 
suo  Kirie  tleiton  ,  clic  pur  si  ascolta  tanic  volte  ripetuto  anche 
nelle  moderne  nostre  processioni,  si  puriù  allu  chiurli  di  san  Lu- 
renco,  presso  alle  quale  era  alloggiato  il  sunto  ubate.  Giunto  colA, 
gli  fece  intendere  il  suo  desiderio,  ma  scuui  frutto  ;  purehÈ  egli 
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non  volle  uccellare  1'  ulTena  digniiì,  sebbene  per  ncdieiar  il  pub- 
blico, ^It<  non  desse  una  risposta  assoluta  meni  e  nega  lì  va.  Di  mani) 
rispose,  io  monlcrò  a  cavallo;  e  ec  il  cavallo  mi  porierb  fuori 
dell»  vostra  '  olilb ,  io  non  earò  vostro  arcivescovo.  Il  di  seguente 
egli  attenne  la  parola  ;  ma  o  fosse  per  un  tratto  straordinario 
della  divina  provvìdenUj  o  per  nntitnle  ordine, di  eon,  usci  dalle 
pone,  e  parti  da  Uilano. 

Landolfo,  che  ciò  racconia ,  smunge  ohe  dopo  la  partenza  di 
san  Bernardo,  alcuni  de'  snoi  discepoli  die  qal  restarono,  girando 
per  la  città,  raccolsero  gnodiose  limosioe,  ed  ancora  no  racco- 
glievano quando  scriveva  quell'amore  alcuni  anni  dopo:  Sic  a 
UedioUau)  dìKatit  j  itd  quidam  de  Di$ciputii  tjui,  qui  .reniaii- 
ttnml ,  per  Ciaitalem  tutte»  eoilecUan  mullam  de  am  oj  et  ni  - 
gtntOj  «I  rebus  plttribut  fiòi  feeerunt ,  et  faciml-  Quindi  furono 
in  istato  di  fondare  nella  campagna  milanese  due  nuovi  moiiisieri, 
i  quali  fiiroQo  da  cesi  addrauidati  col.  none  didue  doi.lMO  piA 
iosigni  monioeri  di  SViAoia^  rana  Htribeodo  «  l'altro-  Ghiarevidlet 
Quantunque.!' «no  e  l'altro  di  ^eiti  noMÌ . dnoitri  «nssero  .i| 
loro . priiidpio  nell'uno,  di.MÌ  iraUianbj  cod  MUO'Cid  iiRD,:doè 
di.CÌÀnmUfl..preaio-MìlBBo,  bm  fti  coiDpilo.w  Dea  nel 
w^Me  .arni^io J**lli«,-aiofi  qaelloi)KHi>ràn«Hhsiitwi  Aiwnoicnft 
jtelriHlo.s»  Ma  dve.Biiini  di^  lo  dtmqut  tomìMefò  qui  a  fo^ 
^namv  dd  prinM,  paìebfr  ^  rqiieiidrDa  benrà  convienft  iU'ofr 
diba  eranloi^  t^'iu  setmu'.ctntaateiDente;.  e  ni.  ràeryerù -a 
(Mtlar  del  seeoado,  quando  mi  ai  presenterit  oppOTtuna  oceasìone  di 
fatto. 

Tutte  coneordemente  le  antìebe  nostre  memorie  netaDò  ta  bat 
*  datiioDè  del  modistero  di  santa  Maria  di  Chiaravalle,  eretto  quattro 
miglia  lungi  dalla  dtlii  di  Milano  presso  alla  strada  romana,  sotto 
r  anno  I15S  (1).  La  cronichetla  di  Daniele  parla  di  un  tal  av- 
wnlmenio  coal  ;  An.  HCXXJCV.  Sdipcalwai  fiat  Monaiteriwn  CI» 
Koattù;  ma  più  esaltamenie  l'altra  cronlcfaeita  di  Filippo  di  Castel 
SeprÌD  ci  avvisa  che:  Amù  Domini  MCXXXV.  tu  die  Snnctì 

{I)  Ad.  SCXXXV.  Ind.  XIII,  di  Ufaris  UI  ro  XI,  SeoMd»  bop.  Ili,  di 
RdMlda  archr.  di  BUno  i,  di  AdmIb»  V  della  FinMrii  udracevo  di  IDIuw 
deposto  X. 
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VùtantU  atìfieattm  fiat  Honaslerium  Clarevaltit  Ulediolani.  Con 
lali  aniorìtt  possiamo  deierminarc  che  il  sopraddetlo  raoniatero  , 
cumÌDCiato  nell'  anno  scarso ,  fu  icrmioato  ai  22  di  gennajo  del- 
l'□nno  corrente.  Conferma  la  stessa  verità  ud' antica  inscrizione 
posta  nel  clanslro  di  quel  monisiero  olla  bunda  destra  verso  la 
chiesa.  Il  Puricelli  (i)  l'ha  irosoriiia  in  tal  maniera  :  ^mto 
Dominkm  Incamationit  MiUetimo  emtetimo  trigeiitno  quinto  eon- 
itrucfum  ett  Honoiteriutn  Sancie  Marie  CarevaUù  tempore  SmcIÌ 
Bernardi  Abiitis  Clarevallii  undecima  Kalendat  Februaii:  eoa 
quel  che  segue.  Il  signor  Sassi  nelle  serie  dc'miiaoesi  «rciveacovi, 
dove  porla  di  san  Dernardn ,  l'ha  copiato  dal  Pui^edli,  e^penM 
egualmente  scorretta.  L'iscrizione  si  vede  ancora' nell'addtti'to 'sitò 
sopra  un  bel  marmo  (');  ed  io  la  rirerirù  intera  sotto  l'anno  1231, 
in  cui  fu  fallo.  Ora  non  ne  trascriverò  che  le  prime  parole,  che 
furono  poco  esattamente  descdtte  dal  Puricelli.  Dicono  dunque 
prednm«ite  cosi:  Amtogntìe  MCXXXV.  X/.  Etti.  A6r.  wn* 
atruetwH  est  Aòc  '-MoiiaHirbm  a  •Bealo--  Anunto  MM»  Clor»- 
Min*. -Penìb  acuendo  <pieAa  antiea  e  'HgUardBvel 'faHUiorii,  ani 
dtdibkm'flire-ahtf  il  axmbieMi  'in  eni  'tmtintio,  non  solunenta 
fa  rondalo  ai  mnpl  iH  san  Bernatìdo,  ma.da-'saa  Btrtaiid*  me- 
deiiino,  U  -((uale  téevaàa  V  Mtìea  (|BditÌouBidÌ'i[u^'BoaMÌ  fi  m 
portA  in. -perniila'.  Ni  la<eDNi  A|  inverìsiniile , '«  oiMrviuno  ndli 
di  lai  vita,  serìtu  da  Erneldo,  che  quet  saitta  «beile,  man 
anno  venne,  non  una  sola,  ma  dne  vidie  ■  Ifiino.  Quindi  h  indto 
ragionevole  il  credere  che  .la  seconda  sua  ve  aula  -aeguisac'  verno 
il  line  dell'anno,  e  la  sua  dimora  continuasse  per  alcuni  gionii 
■nelle' del  attente  fino  el  giorno  vigeeimoseoondo' dì  gennajo, 
in  cui  fu  terminato  il  moni  stero  di  Chiaràvalle.  laiorno  alla  fon- 
dazione di  esso  il  sopraccitato  Puricelli  ha  pubblicata  aoébe  una 
pergamena,  che  si  trova  nell' archivio  de'  nostri  mooacì  di  aan- 
l'Ambrogio,  la  quale  al  carattere  aembrà  Brirìtta  sul  fine  di  pacalo 

(1}  PiuittlL:ÀaAnui  «ani.  38S.  i  .       .      .  ' 

(■)  VsdiCieB,  ì$iriMnU  *  nmtanmH  dttt  AUm*ia  di  OtbtrmiUtt  In  Un- 
hmiiti.  Wluv  16H;  HMailo  qatilo  aAtare  pag.  E6,  dus.nnbbaro.blvcaa  le 
iKxMmi,  qni  dal  flinlioi  «onkia.in  vna  utaj  una  ndò  porJula,  IWln  vaded 
uuon  sulla  fotti  clic  del  diiostro  metteva  alla  ckicM, 
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secolo,  o  sii\  principio  dell'  allm.  lo  non  voglio  eeriamcnta  asse- 
rìre  per  ioconira  sia  bili  tulle  lo  cose  clic  loggoasi  in  qucllu  caria, 
masaimamcnle  clic  ivi  per  poca  avvvrlenia  di  clii  Bcrìsse  vcggonai 
aiirìbuili  n  questo  aiess' anno,  in  cui  fu  foudaio  il  monisicro,  dei 
falli,  i  quali  ci'rismcuio  non  seguirono  dio  nel  decorso  di  molli 
c  moli' anni,  conio  si  rii'iivn  dallo  pcrgnmunc  dei  copioso  urcliivio 
clic  lii  si  conserva  (').  Giù  non  ostante  dico  clic  lo  csrta  pubbli- 
cnln  dal  l'uricclli,  per  la  sua  auiicbiln  mcrìia  il' essere  molto  ri- 
5  poi  la  In ,  dov' ella  non  eÌ  oppone  ad  altre  memorie  più  contem- 
poranee e  sicure.  Narra  che  i  Milanesi ,  avendo  ceduto  il  beilo 
ftcroarilo  non  mcuo  valente  nel  predicare  la  parola  di  Dio  ohe 
mnraviglioso  nell'  operiir  prodigi ,  uliron  carneo  te  promisero  di  er- 
gere da' fondamenii  nel  loro  lerrìioriu  un  monisicro  del  suo  or- 
dine. Per  la  qual  cosa  egli  mandi)  in  questa  città  alcuni  de'suoi 
monaci,  cbc  si  irniienncro  qui  alquanti  giorni  nel  monistero  di 
sant'Ambrogio  ;  ma  vedendo  elic  i  cittadini,  raffreddandosi  il  primo 
zelo,  mancnvRno  nllc  loro  promesse ,  se  ne  pnriirono  per  tornar- 
sene in  Fraiima.  Quamlo  ci6  fu  rìrcrilo  ai  primati  della  città  adu- 
nati nel  llrolelib,  essi  vedendo  il  disonore  che  quindi  loro  ne  pro- 
veniva, subilamenic  spedirono  dietro  a  quo'  monaci  alcuni  messi, 
i  quali  avendoli  raggiunti  presso  a  Novara,  li  fecero  ritornare  a 
Milano.  Allora  i  nostri  cittadini  a  gara  esibirono  ad  essi  ogni  sou- 
eorso  ;  e  tosto  comperarono  alcune  cascine,  clic  allora  cluamavaiuj 
Ravagiano ,  dove  fu  fabbricalo  il  nuovo  monisicro,  che  àddomaii- 
dossi  monistero^i  Cliiurnvallc  Intorno  a  quesia  pane  del  racconto 
e  facile  il  rillcitere,  clic  non  era  necessario  n  san  Bernardo,  'poi- 
cliÈ  pani  da-  Milano ,  il  far  venire  de'  suoi  monaci ,  perche  qui 
gih  ve  n'erano,  e  di  quelli  venuti  di  l''rancia,  e  di  quelli  convur- 
lilì  in  Milano.  Pure  egli  poiè  ancbe  giudicar  opportuno  il  farne 
venire  degli  altri  per  la  fondazione  del  monisiero  di  Cliiaravultc, 
essendo  giii  forse  i  primi  baslantemcnte  occupati  iti  quella  ilei  vav- 
niatero  di  Moiimondo  a  Coronago,  di  cui  parleremo  a  suo  tuogiK 

('}  t9»nao  itjio  il  .ilunnslcra  siipjircsia  (oinie  illui  nel  primo  vnlniiic}  nel- 
l'anno 1707,  lo  carte  andarono  piirlc  iluperac  c  pule  vennero  collocato  DoIl'Ai^ 
cliivia  ild  [mila  ili  itcligioDD  in  Milano.  <  - 

GlULJlIi,  vai.  3.  IS 
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Ciò  che  non  è  «ssoliHinKolc  fero  si  è,  che  il  nuovo  moniaiefo 
presso  a  Milano  si  cbìunaaie  CaramiUe:  pcrebù  in  tutte  le  carie 
più  amiche  sì  legge  caocordemeiile  Cluaravailt ,  nè  il  nome  di 
Chinravatle  si  cangià  in  Carmalt»,  as.ooii  dopo  qulclie  Umpo; 
per  la  tjual  coaa  pure  si  conimiMle  ohiiranieiite  ebe  la  carta. Doa 
i  omiemparaiua.  St^ue  ella,  a  neoonlare  ebe  i  fmU  a  poeo  « 
pw»  p<d  oomparando  ataune  pMeoaioni  per  quaun  soldi  di  Uw- 
«di ,  dilaunao  I  loro  oonfinì.  la  qtaiì  (empi  ti  trora  ntoioria 
ebe  «'era  in  MìIrim  la  nooue  «etobia,  «  te  nDMM  Aima^  h 
quale  •  mio  parere  4  la  .etewa  obo  lii  obistaatt  moiMa  .di 
lenoli,  perebè  Mn.aven  se  noa  la  m»  parte  d'aigenu.  Por* 
sieeotK  la  caria  di  coi  trattiamo,  a  mio  credere  bod  è  oonicB)- 
poraiws,  io  mi  riserverò  e  iraittire  de'ierwli  wtt»  l'aiiDO 
nel.  quale  abbiamo  u»  sicuro  indizio  di  quella  moueia.  Passa  poi 
la  pergamena  a  dire  che  ua  certo  milite,  chiamato  Ottenc  Haiua, 
deputato  fra  gli  altri  per  capitano  della  porta  Romana ,  foodò  il 
piccolo  mooiitero  di  Vico  Ua^iore,  di' era  aogguio  a  quello  di 
Qiiaravalk'  Il  nome  di  Ottone  Marno  non  è  ignoto  fra  i  nostri 
più  illustri  dttadini  di  que'tempi,  io  l'bo  già  additato  sotto  l'an- 
no  1)25,  e  mi  riservo  a  parler  di  lui  più  diCTusameoie  sotto 
l'auDo  tliO.  Torno  dunque  a  rijMgliare  la  pergamena,  la  quale 
aggiunse  obe  Ilellebono,  chiamato  da  Treno,  donò  ai  monaci  la 
possessione  di  Gessale,  che  fu  poi  eamltiata  oolla  Grangia  di  Vii- 
lione:  ed  e1>bero  gli  stessi  rdigitisi  aoebe  il  luogo  d'Inverno,  che  fu 
poi  oedulo  da  essi  ai  frati  della  mili^  di  san  Giovanni,  i  quali 
diedero  loro  in  osmbio  la  easinna  della  Valera.  Anebe  eid  peraltro 
pon  segui  se  non  molto  dopo,  perchè  i  militi  di  san  GiovaniU^ 
qr»  oayaBeri  di  Malia ,  non  eUiero  poderi  nel  ttosiro  paese  eeal 
ffcito;  E  pive  la.  carta  .Aniua  dicendo  :  Atìa  nat  òao  Rtdmr 
jtifmfa.  fwlnii  omo  MiiMma  coWnjnw  trifi^m  qyiMo.  CiHtt* 
AKOK  .ehi  .aerine  non  ùiteie.  di  dire  ohe  luiio  ciò  di'  e|li 
«Mia  fiMte  avveiHHO  nel  presente  annOf  ma  aelHHnK  il  fatto 
prindpale,  òoè  Io  atabilimento  dd  monìsiero  ;  quantunque  sì  sia 
spialo  male.  Anche  in  un  veediio  codice  di  Chiaravalle,  osservalo 
dallo  atesso  Puricdli,  si  t^ooo  le  soprascrìue  cose;  edi  piiì,  che 
Guidone  de'  Capitani  di  porta  Oiienule  diate  a  que'mooaoi  moki 


□  Igitized  Dy  Google 


UDHO  mv.  (uim  lt:ìS)  SS7 
bini;  e  ehe  Hanfradu  Archinlo,  patriiio  milanese,  dopo  over  do- 
luti li  medesimi  niolli  ed  ampi  poderi,  fu  scpolio  avaoli  In  poriu 
dulll  loro  cbieM  Dell'anno  Di  queuo  acoondo  noairo  no- 

idiHiiM  eiUadioo- frtn  l>endÌMUn«  del  mooiiuro  dr  GhianftUp^ 
tO  'Oe  raCKhierA  a  rao  tenjM;  ora  ni  iratttrrò  a  dir  qualobettaM 
dd  primo. 

GatvagDo  PiammEi  (1)  conferiRa  egli  pare  che  Gmdone  de'Ca- 
pitanì  di  porta  Orientale  ajulò  san  Bernardo  nella  fiHidaaione  del 
roonislero  di  ChiaraTalle  btia  in  queat'  aoBO,  e  dien  eoai  :  /ata 
tmifan  mUKi  Kh-  Gmdo  ex  dqiifnm  de  PaUm  Orknlali 
fmt  tpadalii  a^MOt  BtaS  BentMi  iK  /tmilaMto  MvnmMtBio.  dt 
ChMwafla  jmta  MaUchium  <b  dmlftì  ^lUs  omo  DamM  JilUt- 
letòno  wwhifHiB  Irignimo  f*nik .  Amo  dopo  agghinge  dife  b 
aiesao  OuidSBe  fondò  il  teh'Mdiiw^'CMi,deHÌ  A  CimMnfoSmtft 
SentatH  io  porta  Oriemsl^  aé  «toma  iB  san  Vinoenioy  il  qaal 
ordine  in  poi  «m&rraUo  Ai  pipr  laaoeeato  Ul:  A'Ab  Ganto 
TW^taM  O^dAwn  ^Vnlma  da  0M9tnioBtùttit£tntM^  Ptrìu 
OHMtaM  eoMlntftl  m  die  Sanelf  nnoniKiV  InUoenlbu 
Vtt^  ootr/fefMroiL  QoaBM  al  gEomo^  io  cred»  die  it  buso  Piamon 
«Udì  al  no  aolitD  eonrm  un  poeo  la  alorìa;  perdiÈ  quetlo  è  3 
giorno  in  coi  fu  fondalo  11  modlstero  Oiiaravalle^  eòme  lio  già 
dctlo.  Più  diffusamente  egli  ai  spiega  intorno  a  età  in  un  alata 
luogo  ii),  è  ci  ]>argc  diverse  notizie,  ehe  roeriiano  d'eaure  qid 
esamÌMie  ad  una  ad  una:  Le  sue  parole  sono  qoeaic:  Atao 
Domini  HCXXXIV.  tìoiandut  (aetut  fuit  ArthiepttcDpw  JHè- 
-diolmi  j  et  seguenti  anno  Beatili  BernardUt ,  rtitìil  Mediela- 
ntmi;  ClaraoaUem  eoiutruxit;  Orditum  Sancii  Brraardi  ordina- 
oit,  ifui  modo  dieuntur  fralret  de  Cnnpnuo.  Prima  demta  tsAi> 
rum  >Valrir>Ji  fait  Domai  Porlee  Orienlafia,  quam  Guido  ex  Ca- 
pilaneii  Porla!  Orienialìt  coiuft-uxil.  Uic  oufcm  Guido  Vir  iUu- 
slrit  Homam  ioit ,  et  ab  /naoeenUu  Tertio  in  quodam  prandio 
aqmm  ad  manm  reetpitj  tt  Utian  Ordinen  eaupnaaM,  Et  quia 
l'ite  Papa  dkebatw  In^ocmlim  Terlìiu ,  ideo  iste  Orrfo  Ttrtiita 

(l>  flmura.  Omn.  Uff.  US.  Cap.  m 
(S)  Ftarnma.  Uan^.  FL  Cap.  mihi  171. 
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appelintiis  esl.  FJ  est  cxcmpCui  ab  otrmilm»  gravaminibus  Cwi- 
talit  fhdiiilani.  Hi  Frnlrns  fundaverunt  primvm  j  et  wcunrfuni 
Ordmem  HumUiatorutu ,  et  visitabattt  iptos  Fratre»  flumiliatot. 
Primieri) meli lu  qu!  l'autore  nnrra  che  nell'anno  1134  fu  dello 
Rolando  orcivcscovo,  c  nel  seguente  tornò  a  Milano  il  bealo  Ber- 
nardo, e  fondò  il  monìstcro  di  CliiaraTalle.  L'arcivescovo,  di  cui 
il  rozzo  Bcriltorc  inlcode  di  pnrlare,  non  è  Rolando,  ma  RahtUo, 
il  quale  per  altro  dod  ebbe  una  lai  digniià  ndl'aono  1134,  ms 
net  presente  jl35,  coma  Tra  poco  vedremo.  Al  conirano  aaa  Ber- 
nardo venne  e  (ornò  a  Milano,  come  afferma  l'amico  auiorc  della 
ua  vita,  tutlsdne  le  Volie  nello  siess'aano,  che  fu  il  quan- 
tunque nel  riUTDO  ù  ttaltenesse  qui  forse  per  qualche  giorao 
Molle  dal  naavo  anno.  Ganctta  in  tal  guisa  la  'eronalogia  d«l 
Finnma,  praaegaiaitia  il.  suo  t^esoDio  don-dio^  ofassan  Bernardo 
limnd'  aUora  80011»  T  ordii»  di  san  Bcnarde ,  i  di  eiii-  tn&  ai 
teanpt  ddl^iiKiHv  si  duamavabo  JValws'/la  Cbmwnjs: 'Ordinam 
Smalti-  BermrH  crdkimUj  qtU  modo  dMmfbr  jWiMt  da  •Co»- 
patio.  Il  iopraonoine  da  Convmio,  nacque  (Ul  conTeoìre  ohe  fa- 
cevano insieme  s|icsse  volle,  ^i  Umiliali  del  più  anlieo  ordine  pel 
loro  divoli  esercizi;  ma  siccome  avevano  avolo  queTrati  il  primo 
toro  Biabile  regolamento  da  san  Bernardo;  perciò  chiamo vansi  frali 
di  san  Bernardo,  Lo  stesso  vedcsì  in  una  cranica  dt  Piacenza  (I) 
scritta  nel  secolo  XIV,  dove  souo  l'anno  tl3S,  fra  le. altre  eoae 
bì  legge  così  :  Eodem  anno  B.  Bernardta  MonaiOrium  Qaeavatte 
Mediolattauit  Dicectait  eonttruxil^  et  Ordinem,  qui  dicitur  StautH 
Btrwrdi,  OndinaviL  Lo  conferiuano  liilM  le  crooicbe  amitdie  de- 
gli stessi  Umiliati  raccolte  dal  Puricelli  (*),  con  l'aggiunta  dt-molte 
ano  rillesdooi  (3);  uiii  questo  dotlo  scrìilore  ha  trovala  che  non 
aohmente  aniidii  IhiU  Unilìaii,  detii  fi^atre*  de.  C[mM«H>,.ai 
chiaroamiM)  prinM  fnli  dì  ma  fiwnardo,  ma  che  dì  fii  poHanno 

,  (L)  Chn^.  PlaenliH.  Bt.  Ilalie.  Tarn.  XVI. 

[9)  PurktH.  MS.  in  DiblioA.  imbuì.  Coi.  ligti.  iÀ%  (al.  Non.  (SI.  Cod. 
ilgu.  C.  in  fóL  irwn.  74.  Cod.  tign.  C  in  fòt.  If.  flS.  Cod.  ilgn.  S.  in  foL 
M.  RS.  Cod.  ti3«.  D.  in  fij.  N.  SD. 

O  E  più  il  Tir^Muclii  ucili  tua  opern  Ytlm  htamHaloram  «onwnmla,  ecc. 
mimo  t7e6,  T<diuia  Ire. 
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l'imilgiiw  di.qiid  Mnia.nel  sigillo  del  loro  ordine  (1);  cosa  àt'i 
sendmto  aiicbe  iL  padre  Pagi  (2)  degna  di  singolare  osservaiioDe. 
Io  DOO.M'coa  pocM  deiìdenini  di  più  per  credere  ohe  bbd  Bei^ 
nardo  fa  qaello  che  diede  baon  sisiema  al  più  amico  ardine  de- 
gli Umiliali.  Crai  credeiiero  i  upracciuii  Puricelli  e  Pagi,  ai  quali 
pouiiino  aggiungere  il  Papebrocbio  ed  altri  doilissimi  scrittori.  Il 
signor  Saul  (3),  ch'é  alato  di  contrario  parere,  non  ha  esaminalo 
questo  punto  di  enidiitone  eolia  sua  solita  accuratezza  e  diligenn. 
La  prima  casa  di  questi  frati  di  san  Beroardo ,  dica  ÌI  Fiamma 
che  fu  la  casa  di  porla  Orientale  Tabbricala  da  Guidone  de'Ca> 
pitani  di  porla  Orientale.  Qoeeia  era  dove  al  presente  si  trovi  il 
grandioso  seminario  de'cberici,  la  dì  cui  chiesa  per  altro  è  an* 
Cora  U  stessa  che  già  serviva  agli  Umiliati.  Circa  al  fondatore  di 
lai  casa,  il  Fiamma  aggiunge  qualche  altra  notizia  ,  e  dice  cbs 
qud  Guidone  da  porta  Orientale  ,  uomo  illustre,  andà  poi  a 
Boaia,  e  io  md  certo  prtaio  «U»  l'onore  di  ricewre  l'doqua  alle 
mani  da  pap  InDoetoia  IH,  il  quale  eoolenab'  il  ioptadeilo  or- 
dine <K  ma.  BeinMds;  e  penAè  questo. -papa  tUammaii  boo- 
cenw  111^  parcift  aneha  matu'«iioB.ta:éiamÈa  il  Av^-Id  primo 
litogD  «erabia  «he  S  fhowBa.qid  peetbl  di  aiueroDiiawu.il'  papa 
efae  regnan.  in  queiti .  tempi  era  InnoeeHo  II o-  Ianoceim  HI 
fiori  negli  'uliimi  anni  del  presente  Beooto,  e  ne'primi  del  segtiente; 
come  dunque  Guidone  da  porla  Oneataie,  che  in  questi  tempi  era 
gik  uscito  da'pupiHi,  perchè  ajuiò  san  Bernardo  a  fondare  il  me- 
iiistero  di  Cliiaravallc ,  e  poco  dopo  eresse  la  prima  casa  degli 
Umiliati ,  ,  eni'  tuttavia  o  sul  fine  di  questo,  o  sul  principio  del 
sdente  secolo  in  Istalo  di  andare  a  Roma  a  trattare  affari?  Sotto 
l'eniio  1152  vedremo  che  Guidone  . da  porta  Orleniale  doveva  es-^ 
uae  di  età  matura,  perché  allora,  fu  scellu  da  un  noh'ih  'nosiro 
cìttadiDD  per  tutore  de'suoì  figliuoli.  Ciò  supporto  ,  si  rende  più 
probabile  eb'egli  asustetie  san  Bernardo  nella  fabbrica  di  Chia- 
ravallc^  e  peao  di^  fondaise  la  can  degli  Umiliati  di  porta  Orini- 


ti] Id-  AoUmi.  llaia.e7S. 
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uile ,  e  sì  rende  mcn  vorìsimik  ch'egli  GorUse  ai  tempi  d'Innch- 
Eenn>  III  quando  approvò  la  religione  d^i  Umiliati.  E  pure  non 
wlunenle  il  Fiamma,  ma  anche  le  cmniahe  d^li  Umitiiti  ciò  af- 
fermano  aenca  alcuna  csilsiione  ;  ohrecohè  io  ho  trovalo-  di  ciò 
HDD  jirova  evidente  nelle  boHe  d'Innodenio  III,  dtrAta  w^t  Umi- 
liati nel  primo  e  nel  second'aiino  del  seoolo  Xlil,  die  ai  eonaemno 
originali  nella  biblioteca  de'PP.  della  compagnia  di  Geiiì  nei  col- 
legio di  santa  Mario  in  Brera.  Una  di  tali  bolle  è  diretta  ad 
alcuni  tuperiori  della  casa  degli  Umiliuij  il  primo  de'quali  è  no- 
muninaio  ooal:  fi.  IM  PbrUi  OrinMt ,  cbe  sembra  cmaneMe 
non-  ahri',  ohe  Omdoiie  <b  perM  OriMule.  SapfMuto  tu»  «6,  o 
iMogna  dire  die  «i  fiiroiw  tlw  Siurioni  da  porta  Orientate,  odiB 
qml'aah  nei'aimiu  teotfaieaa  eUie  fbtsa  bmwae  yer  perttrai 
■  Roma,  ed  in  |M<ecunra'  dd  fupt  fapprnwàaw  -dilla  %m  rèi- 
t^xMti  Le  «rooielM  dqjti  Ifamlàti  danm  a  qncno  ooMni  nébBo 
eiUadiiw  il  litote  di  beant  e  lo  cfaianaM  lem  faadaioee;  e  ben 
merila  un  tal  none,  penM - ovcBdo  san  Bernardo  brauto  m 
regsIinKMo  per  gB  UmUiait,  e  data  ad  essi  Tcre  forma  S  mIì- 
f^ùite,  e^  fu  il  prfnn  dte  loro  fabbricò  nna  caia  per  aduaani, 
e  elw  proeurò  dal  papa  l'approvazione  óà  nuoro  ordine;  code 
fra  ^ue'fraii  'non  Vè  alcuno  che  posa»  ehiamani  fondaure  della 
retinone  più  giustamente  di  lui,  quando  voglia  laaolanì  a-  parie 
(an  Bernardo  clii;  non  Tu  Umiliato,  e  non  ri  parli  di'^M^primi 
aotichi  Umiliali ,  prima  dì  san  Bernardo ,  l' iilàplq  de'qooB  non 
paiea  ebianursi  religione.  Vediamo  ora  eou-  diee  per  kildno  U 
Pianuna  dcH'  ordine  di  queMi  rallgìaai  Umiliati,  delti  ^oItm  da 
Cbnwtia,  o  fratnu  Snutì  BenurdL  Egli  vuole  queH' ordine 
essendo  stato  oonrermaio  da  pspa  Innocemo  111,  perciò  abbia  preso 
il  nome  di  icrao  ordine;  che  Ì  frati  di  esso  fossero  esenti  da  tutti 
i  carichi  imposti  dal  comune  di  Milano;  e  chi:  da  essi  abbioao 
avuto  origine  il  primo  ed  il  secondo  ordine  degli  Umiliali,  onde 
a  loro  ipetiavB  11  viaiiarli.  I  frali  di  san  Bernardo,  ossia  Umi- 
liati del  tere'ordine,  che  fu  11  primo  in  orìgine,  quantunque  avei- 
«ero  le  loro  case  comuni,  dove  si  adunavano  frequentemente  sotto 
la  direiione  di  un  capo  intitolalo  mìiUitro;  ciò  non  oslanie  abi- 
tavano ancora  dasauoo  colla  sua  famiglia  e  nella  oasa  ana  pra- 
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pria,  ama  ri- twaiprende  diUi  alena  loro  ragoh  approvala  da 
jiapa  InDoeenu  lU.  In  poco  faapo  arttc'atìa  in  essi  il  ferrorc  pei 
buoni  dflUami  di  san  Bernnrdo,  molli  di  loro  vollero  abbandonare 
le  prapriU'  case,  e  parlerai  ad  abitare  uniiamcnie;  ma  perdili  erano 
per  la  mag^or  parte  ammogliali,  pertussero  le  loro  mogli  od  ab- 
bracciare Bnch'ene  la  rdi^one,  o  formarono  i  loro  chiosiri  divisi 
in  due  pani  bAiiIo  separale,  una  per  gli  uomini  l'olirà  per  le 
donne.  Questo  fu  il  second'ordine  degli  Umiliali,  dal  quale  dopo 
pochi  Bimi  iMoipie  nn  ahro  di  ioli  sacerdoti ,  fornaio  dal  beilo 
fiimniù  d»  Ned»;  «  ^naio,  qnntnqiie  §a$»  waaeaia  il  tana 
HlforigiM,  in  obiannu  il  primi»  per  la  diyrill,  e.  per -la  sIum 
Mgioiie  il  prMqa  fu  ohiiiMio  il  tano  .(*).  Non  ^.im  àò  ohe  il 
i|UoanHi98KeviipBntÌiS'i|DeH'oidÌBa<i>)aiBiq  mi  «Uanaio,  paa^ 
•fa  approvata  dai|apKdBmoenM'III^!impm»aiA6Mpaf«ii^^ 
.uni  e<m  .gK'iiMiMiii(l^s€aifiiii  4mmm>-4iii!mfétic^ii)^, 
■Maa.i<mtfofcB«ai.dil>paptjln«aanwp  iMsTWifrrliiiilfajkW^ 

^noe  te  imposio  Tatie  dal  comune^di,  Milaiio:;  &,  iebe''aveuèni>il 
tAfitlo  ài  TÌGÌiaru  le  caso  di'eli  ahri  due  ordini,  eooM  nati  dal 
loro  primiero  isitUiio  eiabilila  dal  oosirù  non  meno  nobile  oIk 
pio  cnnlien  Guidone  di  porti  Orieoiale  eoi  dettami  di  san  Ber- 
nardo. 

Dopo  h  parlciiu  liei  santo  abate  dovettero  i  Milanesi  rivolgere 
i  loro  {wniieii  a  scegliere  nn  altro  per  loro  arcircecovo.  A  ul 
fine  feoero  venire  a  Hilaao  Liiifre<io,  vescovo  di  Novara,  Guidone 
d'Ivrea  c  gli  altri  suffragane),  fra  i  quali  per  altro  non  vi  fu  ccr~ 
lanMDia  il  nostro  LandalTo  da  Vartglalei  o  Vergiate,  vescovo^  d'Asti, 
ohe  «OH  universale  fama  di  taoiiii  avea  termipaW  di  viveto  lat 
sette  di  giugno  dell'anno  scorso.  Ho  dello  eiirove  che  Vm^bUe 
altro  non  significa  che  la  terra  di  Vergine  nella. pievcdi  Sommak 
L«  eanEeinui  Oot^lné)'  da  Puieera  (I  ),  dow  traiUDda  Mie  Aieae 
di  ««  Haniilo ,  ne  addila  -un»;  M  Pkbe  Soma  toco  Karigwto: 


(I)  Golafndi  Dt  Bunro.  Cod.  US.  <n  JSU.  Mtlnp. 
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filHoliÈ  i  vescovi  furono  giunti,  si  venne  a  coneullarc  intorno  alln 
mura  eiezione,  e  j  voli  comuni  concorsero  in  Hobaldo ,  vescovo 
d'Alba;  ma  perchè  non  poteva  eleggersi  il  ptdato  di  una  chiesa 
per  govenurae  un'  altra ,  secoado  i  canoni,  sema  il  beneplacito 
dtl  ponle6ce,  fu.  rkerealo  il  di  .lui  Iconsenao  pei;  iute  seelia,'  e  fu 
DUbAuIOi-  Se  eradiamo  a  l^ndolfo,  ai  credavi  eoditmecDenié  cbe 
{bue  SUM  {lennteaso  a  Bobaldo  di  ritenefc  I'udo.c  l'altro  veteo- 
aaio-;  ibiiire 'ài  par.chu  contraddicano  le  parole  di  saa  Bemudo 
ÌD'  lita'yir»  Alia- Jet  teta,  die  fra  poco  eHiiiineremv>  .Dopo,:il  Ueo- 
imUif  'uK»D:ponUfiiiio  .ai  senoe  Giiaiiiie^  aU'ieSbllm  .dmoie 
di  HoUld*  .in  .aiGii^KOva  di  HilsDa ,  non;  aWiidaoundB,  la  lAoo- 
tecrauoiMj.'perdià.egll  era.>gi&'  Vessavo. .Ili pribòpD' d*^  nw  go- 
Wiw, Kctuido.til  iGomptito  degli'UUieb)  catalogbi  piiì  «aaitÌMddfi 
nel  giomo  Kr^o  d'agaato  .delllaono  eonvote., .  ,       '  .      - 1  >, 

I  iCienitoQesi  noa  «  «raiLa  mai  indotti  a.retliuurd  i  militi 
laned  ^  oha  tenevano  prigionieri  ;  onde  <  i  .oosui.  >avendo  confidala 
ih  vano  L per  lungo,  tempo  nella;  mediauone;  di  Bernardit'j  ^e 
vbdendo.che.  nulla  serviva,  presero  It^akncntCjil'alrmi.iperattenere 
boa  la.fana  dò-otie  nun  poiea^piùi  sperBrsÌ':col meteo,. de'lraltati. 
Ha  la  .foruina  .del' armi. .è  setnpi'e  inaoaiantit  ed.iincerll.  1  Cn)- 
motteii,  cbe  (bne  vedevano  di'noD  poter  reaittere  alle.iòi^  b«< 
perlorl  de'Mìlanesì  in  campo  aperto,  e  dall^alt»  ^rter sapevano 
quanlo  in  Ioli  era  hi  le  riusciva  ad  essi  la  prigionia  dc'loro  militi,  per 
liberare  ì  quali  eglino  avevano  esibita  e  dercala.la.pace.pcr  mezzo 
ili  san  Bernardo,  giudicarono  di  valersi  aaclie  questa  volta  di  mio 
stratagemma.  Tesero  dunque  di  notte  un!iniboscata.  ad  una  grossa 
partita  d'altri  militi  milaneai,  cbe  soleva  andar  vagando,,  e  riuscì 
iantu  felicemente  l'insidia  che  cento  trenta  di  loro  caddero  iaeli£ 
ioiafli  >  de'Crcmonesi.  Isto  suOlimtlo,  dice  Landolfo  (l').^rluido.ili 
Rob^ldo:  ilediolaniim  luper  Cretiionenies  exercCAm  (utmiadaHM 
Pili  de  9ua  .ex«rcilu  tptt  Cremontma  :appf.e/uBiltliKUiU  CXXJC 
MiliUt'  in  mote  «n-onles.  Non  lu.. questo  un. pMili^.  daDDO 
nulri  dHadiai.  Ne'miliii  allon  coniiiuna.  Ift.  tùtta  itWamito  di 
una  diti,  pcrobè  l'infanteria  eompoiia  dì  popdo  metta  fìii  ti 

(I]  UBdalfh.  Jun.  Qqi.  XLII. 
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Uveri  ehe  sH'ami,  von  avea  molto  valore.'  ^1  miliii  enoo  quelli 
ch'ecetcìWì  omiinuamente  nel  mestiere  dell'unni,  e  seco  coiHtf 
eemlo  uà  numeroia  Beguiio  di  bravi  floldui ,  sosieoévano  il  peso 
della  guerra,  ma  di  quegli  militi  poi  uaa  cittì  non  ne  avea  gran 
numero,  ed  il:  perderne  in  un  sol  colpo  centotrenta,  oltre  quelli 
che  già  erano  prigionieri  de'Crembiiesi,  fu  una  lale  dim^sKia,  che 
obbligò  i  Milanesi  a  ritornarsene  e  casa,  e  rese  i  loro.aeniici 
sempre  più  diffidili  ad  ascoltare  progetti  di  pace.  Quindrsan  Ber- 
nardo fu  costretto  ad  abbandonare  Cremona,  senza  aver  cavata 
alcun  proGito  da'suoi  maneggi.  Se  ne  duole  egli  in  una  sua  Ice- 
lera  al  sommo  ponicGce  Innocenzo  (I).  I  Cremonesi,  dic'fegli,  sono 
indurali,  c  la  loro  prosperità  li  conduce  a  perderai;  i  milanesi  li 
aprezzano,  e  la  loro  eonfideoia  li  eedace.  Questi  ponendo  la  loro 
speranza  ne'carri  e  ne'covalli,.  hanno  delusa  e  la  mia  speranza  e 
la  .  mia  fallo),  lo  gii  me  ne  pariin  sconsolato ,  nllorchè  mi  so- 
pragginnse  una  non  mediogre'  «oAsolaiione  dn  voi.  Ricevetti  le 
desiderate  lettere ,  cba- .appartam»,  ai' mio  cuore  un  immenso 
piacere  eolla  eerKiiA  della  «asua- salili»,  delle  disgrazie  degli  av 
Teraaij,  ^de'TaMaggi  degii  amim  :<  Ammitrimù  Patri .  -el  Domino 
Jmumtìo  Switoo-  PanUfitf  EnUer  ■Bernardut  ffls4an)-,  tdi  giM 
mC  Graauméutt.  •inAakanmt  -,  it  '.protfirittat'taniét  paiUfee». 
jr«fMlinMiifM.i»n(nmHfnb  eoitfiitntfa'ipKnm.MdiM.liot.  Ut 
-m  eurriiai,  H  mpU*  »pem  émmjnnmkti  tìuAm  fnulnemiM^al 
labormn-  timm  tmùumimtiit  iàbidam  .trAHs  j  .  eitm  tai  ;nm^^m- 
dtDcru  a  Desina  -porte  aUuoìatia,  tit  M  ti  abundant  tHbalatìme» 
prò  ChriatOj.abundent  tt  eoasolationet  per  ipsum.  Accepi  oplala$ 
filerai  ferenles  delkias  cordi)  mei,  certitiulinem  de  neslrn  ineo- 
humiale,  Aostwm  m/iirlunt'ii,  «uccettiAui  Amicorum.  Qui  ei  traila 
deVèlid  «nenimcMi  che  in  quest'anno  resero  lieti  gli  amici  del 
papa  e  im  Italia  e  in  Germania.  In  Italia  i  Pisani  fecero  molte 
prodezxe  nel  regno  di  ISapoH,  e  fra  le  altre  conquistarono  Amallì, 
dove  aleùni  hanno  creduto  che  i  vincitori  trovassero  raolieo  fa- 
iDOSa  codice  delle  Pandette ,  che  trasportalo  a  Pisa ,  di  là  poi 
passò  a  Firenze.  Checché  ne  sia  di  ciò,  quello  che  sembra  sicura 


(I)  S.  Bmmd.  EpiiU  318. 
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SÌ'  è,  cIm  kfgi  coniennie  in  quelle  Pandciic  non  fossero  igMie 
ÌB. Italia  andw  prima  di  quest'anno  (').  In  Gcrniania  |M)ì  il  dò» 
di  Svevia  Federigo,  e  Comdo,  suo  fratello,  eleiio  d^'Hilaneri ,  a 
poi  abbaodonalo,  ù  sotuauscra  all'ìmpenior  Lourio;  il  primo  si 
dieoiteiie  dì  roano,  l'altro  veno  il  fine  di  Kiiembre;  se  pure 
quanto  al  secondo,  cioè  Corrado,  ài  non  segni  nell'anno  scorao, 
come  par  ehe  ci.  addili  S  nostro  l^dolfo.  Egli-  pnre  d  anin 
che  questo  principe,  avendo  rìnumialD  ogni  rampone  sopra  il  re- 
gno, fu  eleiio  gran  gonfalonier^  o  bandarajo  ddlltnperaiore.  Al- 
lora Lotario^  die  gii  auva  disponendo  on  fatte  «eidie. per  lìMr- 
mun  ÌB  Itain,  iiiiki6  a  Inno  l'impera  quaia  apedìiione  per  l'anno 
vanente.  ... 
■  IfriK  dì  idi  noiicìo  aven  date  papa  lonoccnio  nella  soa  lettera 
k  aan  Bemudo;  ond'egli  se  n'era  molto  rallegraU);  ma  poi  pn- 
segucodo  la  ietterà  aieasa,  perdeue  assai  della  eoocepiia  allegnua, 
vedeMb  die.il  poaieflae  era  fiirten>CBie  adegnaio  ooatro  de'Nih- 
atà  e4d  nono  loro  aniveieani  Robaldo ,  eoMro'  dedali  mi- 
noceiava  di  voler  per  mano  a-  ligoroii  .eadigU.  I  poaioAd  nwM« 
gih  da  qualche  tempo  prateodcnno  ohe  gli  anmaoovi  di  Ifilaoo 
sul  M  priacipie  dal  htm  governo  n  ptriaaaero  da  aan  a  danil 
gieraniefiio  di  fedeki,  ed  a  ricevete  il  pellb;  td'  dièìdimero  ogni 
rolla  ohe  venivano  dai  papa  chiamali,  a  per  qualche  eoocìlio ,  a 
per  ultra  cagiooc.  I  Milanesi,  come  abbìtm  veduto  altre  volte,  non 
ancora  evvcizi  ad  uo  tale  regolomeoio,  credevano,  che  tutto  ciò 
Còlse  pregiddiiinle  alia  libertà  antica  della  loro  chiesa,  c  però  non 
volevano  che  il  loro  prelato  si  ponaue  alla  corte  pontificia  se  non 
quando  a  luì  pincevn;  nè  che  dcsst!  alcun  giuramento  ni  papa; 
•mi  diiedevano  che  il  pontefice  dovesse  secondo  l'aoiico  eosUime 
Irasmcllcrgli  □  Milano  il  pallio  per  tmzio  di  un  suo  legalo.  Per 
tal  molivo ,  <rrano  g\a  passali  ire  mesi  dapo  la  promozione  di 
Boholdo,  senza  di'egli  si  fosse  portato  a  Pisa  ,  quantunque  fosae 
■tato  oUamaia  colà  da  pepe  lunocenwk  Gò  ptceoppuftOj  bàl- 
meole  ■' intenderanno  i  sensi  di  san  Beroarcb  CB|mm  wd  reato 


(')  Tedi  quanto  illui  tu  queste  Pandette  atlii  pagina  19  di  quatta  volume , 
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della  lettera  di'eBaminiamo.  Contessa  egli  clic  la  oollera  pon> 
leficR  era  giusto,  e  ciie  perciò  tinto  sì  aoerescera  più' il  stio  spa- 
venta. Pure  egli  diceva  che  àò  che  non  era  ancora  sialo  Taita, 
si  doveva  certamente  eseguire ,  ma  quando  fosse  piaciuto  a  Dio. 
Se  non  si  foese  escilo ,  la  santa  sede  avrebbe  sempre  potuto 
fare  quanto  ora  mìnaociava,  e  farlo  fone  con  minore  pericolo.  Al 
presente  lutto  ciò  ch'era  stnto  con  temo  studio  e  taiiea  cdiBtuio 
negU  aoinii  di  questo  popolo,  oh  quanto  fodhnenie  poteva  distrug- 
gersi! CaUrum  perbgeMi  rwtum  trittwr  jSnù  Ustitiam  tempera- 
mi. Qutm  eaiM  non  ten-Mt  feltra  Mignatioi'  Fateor  juitam,  et 
IO  più»  Urrtùr.  Dico  ttmern  giiod  factum  nondumnt,  faeleadum 
ut,  wd  liMport,  quo  pranidtrU  Dna-  Si  qvo  nrntMv  eritoobit 
agm.  te  piMwyte  qmkpM  éUmUfUt  infémi  et  moh  mgu»  Jbrtfdn 
ptriadamm.  AHtgmlK  qwad  tantìt  Dei  mttirationiòu*  tanHt  vtitrit, 
»t  m»onmi  UorffaM  Ai  Pttpttk  iato  itowUer  adt/tcolitm  «1^  Aw 
fmn  tevUtr  deitmi  potuti  Pani  pai  ad  nntnra  e  «unpalire 
IriiiMB)  ohe  da  M  paòS»  e  Iran^oillo  vcMOvado,  en  paani» 
a  regolare  n»  éok  fóem  £  omAiiìmw  a  dì  ferola.  Di»  «^'egU 
verrebbe  ubbìdiw  al  poDuOce;  ma  vede  bauia  terrìl)Ui,.abo  coa- 
uo  di  lui  gii  d^iriganm  i  deut;  varrebbe  diuliiitibra  con  pru- 
deota,  ed  aapatiare  tenp  mi|^isrì,  ed  inmaini  lo  idegao  del  pape. 
Vnm  aiQiMiB  da  ogni  paria,  para  è  proota  piniusioa  per- 
dere faMivsMomo  di  Hiiuia,  «be  la  grafia  della  «nta  tede.  8« 
mi  alenno  to  accusava  come  infedele ,  quelli  piuttosto  meritava 
ti  nera  tacoìa,  <!he<  osava  dì  calunniare  in  tal  guim  un  uomo  di 
unto  merito:  Sed  oh  falietm  (dee  dire  in/aUcem  le  non  parta 
ironicamente)  illum  Epùcopum,  qui  in  Urbe  Chaldmorum  de  quo- 
dam  qtuai  Paradieo  b'anilalut,  Frater  factui  sii  draammm ,  et 
focnw  (frutfttonum.  Quid  fiieiet?  Oòedire  vult  j  et  eeee  bettia 
Bplieti  frendent  in  eam  dentiòtu.  Diitmtutare  mift  prudeater  prò 
tempere  ;  et  ùmni  feritale  formotlolotiorem  Mtlrat»  mi%»atibnein 
tnmrrit.  Angiutim  nini  et  umtiqnej  niii  guod  tateraAffuM  jtadfeol 
nbi  tue  tinr  Populo,  ijuam  line  Domino,  plurii  habeiu,  ut  ili' 
gnum  ttl,  Apoiloliaan  gtatiam,  qmnt  Modiolmmuem  Calhedram, 
jto  noi  de  91H  fideliUite  dtiòflattt?  5i  quia  90bÌB  albid  de  90  ma- 
Ugna  ptnttadare  aaggeatìtm»  tattaviti  te  magia  proUdttinpdtlms 
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qtii  Viruni  iam  boni  totimonii  lingua,  perfida  in  suo  livore  per- 
tequicm:  Qui  ìl  buon  santo  passa  nlle  suppliche,  c  pregn  il  sommo 
ponielice  di  pcrilongrc  all'arcivescovo  ed  al  popolo  ooo  raollo 
prima  riecquisiato.  Gli  oilducc  per  motivo  alla  aicmenza  gli  «lessi 
bcntlìi'J  da  lui  componili  ai  Milanc£i,  c  l'esempio  del  padrone  evan- 
gelico che  ovevB  sopporlaln  per  tre  aoDi  la  pianta  di  fico ,  die 
non  rendeva  alcun  fiuUo.  Gli  fa  rifleltere  che  non  avea  ancora 
tspeuaii  tre  mesi;  p«r  la  quai  casa  ci  tnosira  ohe  la  lellcro  Tu 
acriUa  quasi  tre  mesi  dopo  la  promozione  di  Robaldo ,  cioè  aut. 
principio  di  novembre;  e  fioalmcoic  gli  dice  che  quand'anche  avesse 
■spedalo  ire  anni,  egli  pure  lo  avrebbe  voluto  pregare  ad  Bapet^ra 
aDChe  il  quarto,  per  vedere  se  poteva  da  quell'infi^nda  pianlait 
eon  nuove  ratìche,  trarre  IhiUi  .di  penilen^  :  Pont ,  Astsr  htifl- 
gHe,  parùe  FideU  tuo,  paree.  OUm  tvun^  «tntoAUw.twsi,  Am^im 
^uft  btuefieiia  brit,  fm  T»  «idtM  vratìmmtumiidùm  oonnu- 
flUras-  MmeiOa  pi»  Bonrne  «sriHom'i  Dmiai  tu».  ftwM  disit.- 
E<xe  ,  ami  Im  tmt,.  inqmt.,  ex  gM).  MitioM  quereni  JhlBhws 
in  paUuet  hac,  .«t  Ho».  imwtja.Tu.Mro  vix  Iret  einpecluK  meR- 
se»,  et  .jam  tewim  para»?  Si  tres  annoi  »uttinui*te» ,  guortem 
ad/iuc  a  fideli. Servo  Dominici  jwe  exigeremus  exemplL  Dicimut 
ergo,  et  Noi;  DimiHt  Ulam,  el  hoc  anno,  »i  quo  wùdo  .  forte JÙt- 
cumfotìa  kamo  iligone  pisnibmlim,  adiiibitoqve  fimo  lachriTnarim 
sjtarum  aterilitali  Hcdiolanensiiun,  il,  cuietiam  credidiiti,  tottM- 
iere,  et  fniclum  eliare  qurat. 

,  Cosi  il  santo  nbale  procurò 'Ji  mitigare  l'ira  del  pop»,  me  nello 
Stesso  tampo  scrisse  ai  Milanesi  una  lortissima  lettera  per  rìdiuili 
a  non  opporsi  alle  brame  di  quel,  pootelice.  Questa  ora  Ìo  debbo 
esaminare  per  essere  non  meno. importante  dell'altra  alla  storia 
milanese.  La  diresse  il  jtuon  santo  ai  suoi  Milanesi  tanto  dei  clero, 
quanto  del  popolo;  e  comincià  dall'esporre  i  beneCcj  che  avevano 
ricevuti  poc'anzi  dalla  santa  sede,  certamenle  gli  stessi  che. aveva 
annoverati  papa  Innocenzo  nel  suo  breve  scritto  a  san  ^KQardo. 
PrimieramenlB  i  Milanesi  avevano  richiesto  che  si  mandassero  loro 
dalla  corte  pootìlicia  personaggi  riguardevoli ,  .  per  onor  di.  Dio  .e 
della  città;  e  ciò  era  sjaio  fano.  Abtiani  veduto  obe  olire  a  san 
Bernardo  ed  a  Robildo ,  allora  vescovo  d'Altia,  venna  a  Milano 
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Gofredo,  vewno  dt  ChartK8,-'a  lennero  pare  dné-  cardìnBU  le- 
gati, htamoa  addomandaio  (die  1&iàuia''Mde  confermasse  (|imti] 
eiB-atato  da  essi  subiliiO' inurno  alla  dezionè  di  un  nuova  ar- 
Btveaoova,  e  In  coDfenfaaiioBe  era  vfanu.  Avevano  fardmaio  cbe 
ri  ilermetleBse  il  psssag^o  da  un  vesoovaio  all'arnvescovato,  qma' 
lunque  i  sacri  canoni  vogliano  che  ciò  non  sìa  leciio,  se  non  per 
grande  nccessiià;  e  l'avevano  oilenuio.  Infalli  Itobalilo,  vescovo 
d'Alba  ,  era  sialo  dat  papa  approvala  per  arcìvcsuovo  di  Milano. 
Qui  per  altro  il  santo  non  parla  elie  di  un  poasaf^io;  onde  non 
sembra  ebe  fosse  staio  permesso  al  nuovo  arcivescovo  il  riienere 
anche  il  primiero  vescova io,  benciiè  i  Milanesi,  come  si  vede  in 
l«ndplfi> ,  se  ne  lusingassero.  Avevan  di  più  que'  nostri  citladini 
pregalo  il  papa  che  inierponcssc  la  sua  auioriià,  aflindiè  i  Pia- 
centini resliiuissero  alcuni  de'Milanesi  che  tenevano  prigionieri;  e 
dAipure  avevano  impetralo.  In  somma  in  ogni  cosa  che  da  essi 
ora' stala  Bddomandala>  al  papa, 'non  avevano  riportala,  non  solo 
aleuna  ripulse,'  ma  nè  meno  atedaa  tarilanui.  Analmente  per  coropr 
l'opera*,  anehe  il  pallia  arcivescovile  era  prónto,  come  il  sociiua 
-degli  '00«i.  lo  giudico  neeesaario  il  tìfeiire  le  parole  originali  di 
di  queste  <lcuere,  perebÈ  amo  troppo  impanami  :  Suis  Maiioia- 
nsMfivs  ,<  mivtno  vtìaHetì  Cttro  j  tt  Populo  Btfnarita  Abiat 
dàiAu  de  Clanmlb  in  Domino  tabitm,  Bmà  poAbetm  fadtDnui 
bmia  4n6àK«M  foHt'  Romana  Beiìitìa.  Faeit  iUé-  gmd  PaUr  j 
fteil  iUtt  quùd  Matgr.  St  nmra  quid  tioMt  deivit'-  fhart,  4t  «n 
fidi?  Si  poibitaali  niai  mUa  de  CvìaìmmnMltiPenonatad 
Aenoraffi  Dei  et  wlnm^  fiMmi  «tt.  8i  pnlubaUi  emfifntari', 
qmd  unanBaitat  vntra  de  VenerabUia  Patrit  veatri  ekelioiu  fir- 
mnceraty  /àctuni  est.  Si  vohiitii  licmtse  vobts,'  qnod  itlieitnm', 
•tri  prò  magna  quidem  necessito  (e  ^Sacri  Gaaonei  judicant,  ft-on- 
sAitiotunn  Epitcopi  scilicet  in  Archiepiscopum  _;  cotìcesium  est.  Si 
roganlis  erui  Cives  viilroi  de  vincalis  Placentinorum,  qtiod  ultque 
ego  prtstermillcre  nec  volo,  nec  valso  j  et  hoc  factum  ett.lnquo 
postremo  quisemqw  rationabilis  petilto  Filia:,  no»  dico  repulstan;, 
aed  vel  tnoram  paua  «st  ojiud  piani  Mairtm?  En  ad  compfe- 
rmntum  Palliim  pratlo  est  pleniludo  Aomrif.  Il  signor  Saiti  (1) 
<l)  Sii^,  SMii  Ankìtf.  JMrnl.  M  HoiaU». 
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da  queste  ultime  parole  ha  argomentalo  che  pafta  lonowiizo  abbid 
miodiio  il  pallio,  secondo  l'antico  uso,  al  nosiro  arcivescovo  per 
meuD  di  un  suo  l^ato;  ma  io  argomento  tutto  il  contrario,  per- 
cliè  san  Bcrnartlo  altro  non  dice  se  ma  che  il  pallio  era  pronio, 
e  credo  cbc  debba  salto  intendersi;  quando  l' arcivescovo  vada  a 
prenderìo,  perchè  in  ci6  consisteva  la  principale  pretensione  del 
papa,  eopM  aU>Ìain  veduto  (Dcbe  altre  volte.  Moko  metto  io  so  per- 
anademi  dw  il  nostro  arcivescovo  Robaldo  ^  fesse  stato  a  Pìss) 
come  congbìeitun  lo  stesso  signor  Sassi,  e  che  appunto  per  la 
questiono  del  pallio  fosse  di  là  segretamente  fuggito.  Ciò  era  pre- 
cisnmenic  avvenuto  al  suo  antecessore  Ansdmo  V  in  Roma;  ma 
che  lo  stesso  sia  accaduto  a  Robaldo,  non  abbiamo  alcuna  prové 
per  eroderlo;  auii  la  lettera  poc'anzi  esaminata,  scritta  da  tao 
Bemido  il  papi,  d  mostra  bastao temente  chu  le  dilTerenie  col 
DCMiro  aninaeovo  enm  nate  prima  che  questi  si  portasse  a  Pisa 
dal  pODieQOB  (die  io  (Mainava.  Robaldo  eaaeodo  vetoovo  tfAlba 
aveva  cwal^iato  il  ^  aomfaHla  AMdn»  a  laai^arA  prima  ta^àr 
il  niio,  ebe  a  prendere  in  Soma  il  paDio  dalle  mani  di  papa 
Onorio  ;  ed  è  ben  verìtiadle  ohe  divenuta  egli  andveseimi  tàut 
aUa  pritaut  della  steaio  parere;  e  perdè  tardasse  a  poriani  a  Piaa 
anete  per  volooià  propria,  qtnntonqoe  md  Bernardo  per  placaae 
n  soauno  pontcBoe  inneeewto  lo  acniasse  eolle  mioacee  dc'dtta* 
^ol,  ofao  gli  impedivano  l^itditifife;  delle  quali  pure  si  sarà  va- 
ialo U  prdato  per  iscusarsL 

Servono  a  confermare  la  stessa  verità  anche  te  parole  di  san 
Bernardo  nel  proseguimento  della  sua  lettera  ai  Uiiancsi ,  ch'egli 
diiama  plebe  inclita,  gente  nobile,  città  gloriosa,  e  invita  ad  ascol- 
tar lui,  ch'era  loro  siocero  amico  e  geloso  della  loro  salute:  P/mtt 
vero  nudi  Mg  incKIa  Pkbt,  Getu  nobiUi,  Cwitas  gloriata.  Audi 
inrjuam  Me  (veritatem  dico  non  meHlior)dilecterein  lutj  stlalorem 
talutit  tue.  Qui  viene  ad  esporre  l' autorità  della  chiesa  romana 
■opra  tutte  l'altre  chiese.  Elio  può,  diee  ìl  tanto,  creare  de'ouovi 
vescovati  dove  non  vi  »ono;  ella  può  e  suo  pieeere  altri  dep«re, 
altri  ioabare ,  e  creare  de'  vescovi  arciveseovi  e  degli  arcivescovi 
vescovi  f  quando  cÌ6  sia  oceessarìo.  Pui^  fluahueate  digli  ultini 
conllni  della  terra  ebiamare  a  aè  qualunque  gran  perMu^io  eo- 
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BlciilHiw  iifltt  una,  o  4ui^  naqaanie  Toke  «Uagiiidiea  ipedienM 
il  brio.  FiwnloKate  ii  eomprende  che  b  prima  pone  A  queuo 
(UfooTBo  ai^rueae  alla  ereauiKie  deH-aràveieovo  di  Oman,  ddla 
quale  i  Milaneti  non  dowano  e«sere  mollo  conunUj  «  la  feconda 
all'aver  il  papa  chiamato  a  aè  i'anàvcHOVodi  HìlaDO,  la  (jnal  coaa 
|tvre  ei  Hilaneti  rÌDCr«9«tva.  Perciò  raii .  Bernard»  peata  poi  t| 
descrivere  la  poleoia  del  ponieSce  nel  pnaire  i  ditubbidienii ,  e 
a  tal  proposilo  cita  IWiDpio  della  sieua  città  di  Ulano.Tti  Ctiai 
provnio,  egli  dice;  e  a  che  ti  ho  giovato  qudl' ootica  tn  ribd' 
lioae  e  dureoa,  a  cui  li  avevano  indotta  i  tuoi  falsi  profeti?  Qual 
frullo  hai  raccolto  da  ciò  che  or  ti  cagiona  vei^oa?  Ravvisa 
qual  fu  la  forza  che  valse  a  privarli  per  laoio  tempo  de'  tuoi 
«uffragaoci,  e  dcll'ooore  di  metropoli.  Ctii  inai  polÈ  a  favor  tuo 
(i]tporsi  all'auiorìtà  apostolica,  che  con  giusLissima  severità,  pro' 
vocaia  da'tuoi  eccessi,  ordinò  che  tu  restasai  priva  dB'iuui  illustri 
ed  aniiclii  ornamenti,  e  colle  membra  mutilale?  Ed  oggidì  pure 
tu  giaceresti  coofusa  c  tronca,  ee  teco  la  santa  sede  non  avesse 
usato  più  della  sua  beDigoiib  che  del  suo  potere:  Denique  prò- 
6mti  »t  tu.  Quii  mm.oenlufil  libi  velut  tua  reÒtUio,  et  recai- 
Ct0wlfo  malr  WW-O  Pteadi^prophelit  tm»?  Qutm  fructam  hO' 
tot/Hi  In  qinAttl  -mnc  ipAatei»?  iljrnotce  jictiiu  tn  quapolestotc, 
sAirjii,  t$-himm  Sn^Mjfawomni  Uarvm  tmdùfprjBatatKmnk 
OlM>-tira-.ts  Iwfiitl  oMuv  Apetlaikm  «uferimiù  jbiKtriwi»  -a» 
wriWf,  «Mi  prapneoM  dtii  exxuibiU  daateil  de  luU  mi.atti. 
Vtht'»  P*vqtiri(  OrMMnlfoiHHkra,.MirtUan«mMii!  AMii 
nn/itta,  «t  tfmatìa  jaeva ,  ti  dm  btnigtétt,  fnm  vaMiui 
t»aim  MOttm  fidmt.  U  signor  UaraUMÌ  negli  Amuli  sotto  \t^  stono 
«ODO.  nfietiendo  alle  diate  parole,  ne  deduce  che  papa  lnno< 
cento  U  Dea  solo  avesse  tolto  dall'arci  vescovato  di  Milano  il  ve- 
scovo di  Genova,  creandolo  arcivescovo,  ma  oliresi  avesse  spogliala 
la  rwstro  chiesa  della  dignità  di  metropoli  ecclesiastica,  come  già 
altre  volte  era  stato  fatto  con  quella  di  Rnvenna.  Io  per  altro 
credo  più  verisimile  dia  il  santo  abate  parli  dell'antica  ribellione 
della  chìtsa  .  milanese  alla  romana,  incomiitinata  souo  l'arcivescova 
Guidone,  .lo  quale  cooiinuò  sotto  TednUo,  e  durò  per  lungo  tempo 
30110  farj  iroiveseori  siàsmitìei,  chitDuti  dal  mdIo  pseiidopnifoti. 
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Inbui  egli  tratta,  (li  un  Ibtio  salico  Vetus  tua  rcbtlUo  ,  nOD  di 
Ó&  ch'era  legutto  pochi  anni  prima  sotto  Anselmo;  poi  ci  addita 
una  privazione  di  suDraganei  assai  lunga  :  Uonore  Saffragaiwo- 
rum  tuartim  tamdiu-privata  extìtiiU,  c  lale  non  poteva  essere, 
se  fosse  siala  poco  prima  decreiaia  da  Innocenzo  II.  Tanto  più 
poi  che  di  un  tal  moderno  castigo  non  ne  abbiamo  alcun' altra 
DOliiia,  e  ai  tempi  di  Tedaldo  abbium  vedulo  andie  con  l'aiilorLlà 
d'akre  contemporanee  memorie  ,  che  il  nostro  arcivescovato  era 
sUIO  .  privalo  de'sufTraganci;  ma  queste  memorie  non  furono  nota 
al  BigDor.'  Muratori.  Pinalmenie  san  Bernardo  conchitide  la  aaa 
lettera  ciil .  persuadere  la  cillà  di  Milano  a  sottomettersi  senza  al- 
auna  Bmitaiuiic  interamente  alla  saalB  chiesa  roDuma ,  acciocchì 
dia  fi  .xuafmàti  di  -  ooàserrarie  qiie'piivile^  obe  le  avò*a  rendliii, 
e  ad  ag^DBerne  tnèbe  de^  iliri,  che  non  4e'tn8nf  bdoot  dtii. 
Lb  ptrauniaiU  ddl!tiiin>  di  Dio' leoeni,'Mnwi««TCR'iniq>re1itlB 
nn-graa  aol[Ìa. ntil'aiiiii»  deiiicsiri  i^Uadiu;"«  lU'TCdreiiio  biw 
duido  imanB  gli  aSkui.-  ■    ■         t  --'         -  '  •       <-  ' 

popò  la  .^IroiiMBDiie  Ad  nuovo  areiveKWve  AalulUas  H  4epMl» 
ABwInifi.  dsIUì  Pusterla  n  (rauenne  aOeorafèrqiialdieMiDpoiMUB 
oaMBlh-<delV«tiveKoialo,  cU'^i' ooBufmt.;  «d  en-oolfa  inttavia, 
al  dire  di  Landolfo.,  quando  ì  Crerooneij  ebbero  il'gih  desflrktó 
vantaggio  sopra  l' esercito  milanese.  per  altro  non  batìlò  % 
consolarlo  del  fatai  colpo,  ch'egli  aveva  ricevuto  nella  creiiioDff^ 
Un  nuovo  arcivescovo  di  Hilano.  Quindi  è,  che  nup  altenendo» 
ai' cónsigli  di  Alberto  da  Landrìano ,  e  di  altri  suoi  Biiiid,-in« 
badanda,  pituusio  alle  persuasioni  di  un  cerio  suo  cappelletto  ^ 
cbiainaia  Ugòne  Naso,  volle  tentare  se  gli  restava,  quali^e  q»- 
ronza  presso  l'antipapa  Anacleto  in  Roma.  Si  p^e  dunque  in 
viaggio  con  quel  suo  consigliera;  o  per  pigliare  una  strada  cli'ei 
credeva  la  più  sicura,  prcfi;  a  iiavi^urc  )^iù  ])cl  Po:  ma  i  suoi 
avversar]  che  vegliavano  sujira  i  suoi  passi  n'ebbero  sentore  ,  e 
ne  diedero  avviso  a  Goizo  da  Martìnengo,  il  quale  dis|)ose  le  cose 
in  guisa  che  Anselmo  fu  arrestato  presso  a  t'errara  ,  e  mandalo 
a  Pi»' da  papi  Imioceazo.  il  signor  Sassi  (I)  melle  notC'a  iati- 

(I)  Gtete.  Ad  UadH^rik  Cbp.  49,  min.  91.    .  :  '  -  • 
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ism  nxv.  (imo  1186)  Ut 
àviU,  Idsve  mcmm  qtmij  MTWiroào(i,o»eMKÌ6-èlM:aMM>fl0> 
ma  un  OEdimUa  tld:tìM»'di  iBaM:CaiilÌBii'clnnnail»i''8DÌK(r,<fit 
etvdiltO' oh'c^i'fotse  quel  Gdìio  dd  Maninengo  ,  di  '  olii  >  sfabiaR) 
rapoiiBlo.i.A  nié  Bembrava  tanto  più  verisimile  una  iti  con^iiaft 
lll^ty^qMl)to  .che  dopo  non  molla  tempo  trovo  che  qud  carditml 
GoiEo  .era  legalo  In  Lombtrdia ,  onde  mi  pareva  icrdclibilo  che  lo 
fosse  analie  in  questi  tempi,  e  cnmc  talo  operasse  contro  dello 
scismatico  arcivcsrovo  Anselmo.  Se  non  che: abbattutomi  a  ragionar 
con  persona  mollo  versata  nelle  antichiA  bredoianc  è  betgainaseb4 
fui  nssicurnto  che  Gotto  i»  Martinen^D  non'  Tu  'Alai  cdrdinqlè  ,  le 
né  nuche  ecclesiastico.  Bastami  l'aver  accciinBlo  qùealo'  dùbbia^ 
porcliÈ  a  me  non  appariiune  II  deciderlo.  -  .  .  '  .  ;  a 
Molli  sbagli  cngioiUi  orrianlenla  nelle  sioHe  aniìeha' la  liitiililiH 
dine  de'nomì  ;  né  ^  raaraviglia  che .  il  signdr  Stasi  In:  ciò  ùmì 
male  aitalo.  Coil  egual  slcurem  egli  (1),  <  aiteìdo  ilettO' in  tinn 
€aihi  gib  da  me  enmÌDBtB  .wUe  l'anlo  1123^  U  M>iwidÌ''AascK 
DM  detlB  PiMlerla:,  faa  civdiito' the  fcne'lo-  alena:. penon^giay 
dipoi, (U'i«i«ì>eKov»  di,Mi]aBo.  lo' nod  nciw  w -{lemnHi 
tfcre:}  "|iet>:h£i  ta  qdetla  pergainam  lEii-rodb  lìl.riloiDD  di,AiiMAui 
ddk  .RustBilla  soriuo  Tra,  i  Uii^  e  .md  fra  gii.'Melnhs(iai>iOhA 
k-^Mtlò-Fhe  fii:l*ntivAooMlf  vr  em  iatc^li  'iteti' iBiApi!  uri  Blir* 
llMIm  Ma.JhiMHa  ,.JI:'qdaI«  on  •ieeoiMré  ,:id-.«H-'sM»nlbii^ 
ttie  .liBtfaBfao.'  HÌ7,  ooole  ào  Hm'.  giH  dtiamnia:  titima<t»iUkni 
die  pMfbMam  li  I^gs  de'Lbngabanliy  ,nel'iiiete.-dr^iiqp4  dtb( 
ramo  prtseirte  frce  nna  dÌ9[to9ÌKÌone  testamentaria  s  favoro  iti 
dnu  eieri  della  basilica  Ambroiiana,  ohe  sì  È  conservata  origioala 
bell'archivio  do'monoci  di  quella  basilica.'  Voile  (lunqtge  cAe  àéit 
rendile  de'soai  fondi  di  Neazano  (')  si  dessero  ogiii  hiih>  ai  ett* 
nmjni'  ed  ai  toànatà  £  aaril'Ambrogio  sci  moggia'  di  granO)  «iod 
Uè  fi  MgÉlfr  e  ire  di  miglio,  o  punico,  e  si, consogmrseero  4a1 
manaro  di  quel  luogo  (a  ueili  nella  caooMca,  e.  l'altra  ffieià  nel 

(1)  Saxiu.  Ad  LmiuipA.^Caf.  37,  nain.'6..  .    .  ■;  ,,  ■    •  '.-^  i  ii 

.  (')  Multi  tono  i  luoghi  in  Ji^nAordia  cop  ^ctta  fMnp^  jiarif,  (^jj^.iilK 
posu  essere  i)iii'llu  che.  i  rruiooe  ili  Pcdriino,  dblrolla  di  nIde|aaiio ,  percht 
qui  la  palriiii  rainiglii  Punteria' poiU«dflVa' molli  fìai^  cdmo'Wsrvai'in 'ahJùlJ 
^ganoiii  del  secolo  Xllì.  ■  ■  ,  ■  '    -.i  ii..  (j.'li  ,.i 

GiULiHi,  voi.  3.  Iti 
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monblani:  obbligiDdo  con  ciò  i  canonid  e  i  monaci  a  cdebrtre 
Kparetaueole  offA  anno  un  ufficio  annuale  sopra  ia  sua  sepoliura, 
poiché  egli  foMe  trapassato.  Conoedetie^  per  altro  a  sue  %lia<^ 
Arderìco,  che  valendo  scaricare  di  ua  ul  peso  i  beni  ili  tIeneQOj 
potesse  assegnare  aliro  fondo  da  cui  »  rìcivasseinn  aieor^na  >la 
■tesso  Allo.  La  caria  fu  scrina  precisamente  nel  giorno  undedmO 
dì  giugno,  alla  (iresenia  di  otto  nobili  teslinionj,  quattro  de'qualì 
della  slessa  nabiltssima  famiglia  della  Pustcrla  :  Signum  ninnuiim 
LandtUp  De  Pmlerìa  ;  Azonù  Fante  ;  JohattU  Poliaj  Ari^Ui  s 
tt  Caput  de  malia  De  PtisteTÌn.j  Ardirici  De  PtUalii);  Viieberti, 
qui  didtur  Corbut ,  TesUwii.  Iti  quel  tempo  si  andava  appunto 
trailando  io  Uilano  intorno  alla  eiezione  di  un  nuovo  arctvescoTO,  e  i 
pti^iti  e.gUamscì.delloiMaetiuo  e  dqioMo  Amelmo  uniti  insieme 
«mniMi  bUa-ogai  ih»!  pote  pbr  odpedìrla.ma  imia  prò. 
'  ,-Noiii  ara /'ptf  «lieo.Bllora  con  imniielB.  il  -diutnare  gli  agnati 
ptt  -fltfitiae'aì  aonlatti.  '1»  stesi»  andii*ia<-me  ne  «HnminiiivD> 
ua  aitao  cMoipkt  la  uta  otrta  Bttiua.  bel  seguale  taak  ^iùf^wi 
Si'Omtiraa  itt;an  b  vealita  di  un  noliito-acfn:la'VGpn|ireaiti> 
a;llil«i0,:lean 'alnlii  ftmdi.BoiKMi  dati  da-  Bnarìo^'flgliuploiA 
Oionoai',  detto  Crìrdhi  t  t  da  &Ulii  lua-ntoglie  ^  -iHie- «NenM 
■estuda.lB  legge  nlìca,  a  QuaBona  dello  degliiOldanr,' pel ')»vb« 
di  irenut  libbre  di  daiWi  buoni  d'argento  di  Milano.  Sicixime  dalla 
preeedcDte  oantt  si  ricava,  che  la  famiglia  della  Pusierla  era  di  ori- 
gine longobarda,  perchè  proft^sava  la  le^jgc  dc'Longobardi ,  cosi 
■dia  presente.. eorapEendiamo.  che  la  lamiglia  de'Grìvdti,  era  dì 
orìpae-rraaeeHy  perobà  profe^va  la  l^e  salica.  iRogeriiv  Gri- 
vdlo,  cfce  ifti.M  iMoiilla,  era  Uno  de'principali  mitili  mitaneai,  ed 
era  Italo  tuo  de'più  forti  amfci  del  re  Corradoij  come  gtli  Btti«n 
bo  raocoaiaio.  È.  notabile  che  uno  de' fondi  che  Rogeriol vendeva, 
lo  aveva  comperato  dal  porlinojo  di  -porta  Vercetlina.  Bt  de 
ti(if>  cBMpa.  .trnoj  quem  emi  a  Portenario  Porte  VerccUine.  C»- 
leuna  dunque  delle  nostre  pone  aveva  un  parlinsjo,  c  ne  aveva 
un  solo,  perchè  altrimenti  Rogerio  avrciibc  «piegato  da  quale  dei 
portloaj  delht  porta  YcTcellina  avea  comperato  quel  fondo.  Col 
tempo  qtu»ti  portÌDBj  si  i^iamaroito  poi  conesubili ,  dc'quali,si 
trovano  aodw  moderne  menurìc.  Ma  per  areaira  agli  ngntii  tUI 
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viiMliton  cbUnMt)  per.<iacHo  <uiniratlb,'io  irMD-'iiir'pmiii&  lòógW 
oUeril  roallavadoni  deHa  Jnsddìu' ta-GiWBnni,  deiM:  Pampuro 'ih!' 
Olivelli fnlello  di  RogeHo;  »  lira  i  tesUmonj  vi  snno  pure  due 
della  stessa  ramigli  a ,  cjob-GDaHaMnfé  ed  Anrico  ilc'Crivelli ,  che^ 
^ofossavano  egualmente' IS' legga  s^ea.  ^< 
Olire  alle  rireritc  due  carte,  »e  ne  Sono  anclie  nlirc  di  (jucsl'annff 
n eli' archivio  ambrosiano  degne  di  quiilclio  riflessione.  Una  è  del' 
me»!  di  oilobrc ,  ed  in  ossa  fassi  aperta  mcriisionc  della  eliicsa 
e  monisicro  di  santa  Maria ,  fabbricato  presso  at  luogo  di  Rove- 
gnotio  ,  e  cliiamain  moni  stero  dì  Ciiiaravalle  ;  a  mmc  di  cui  un 
ceno  Costino,  detto  Pagano,  compra  un  bosco  di  Irenlacinque  per-- 
ticiui  nel  medesimo  terriiono  di  -  ilovegHario,  per  quaitordiei  lird^ 
dodici  soldi,  mtnO'()uatiro  denari:  ^;e8;)fntei  intimU' a  Te  Qoi*i 
lino,  qui  diceria  :PuganU9  dei  ìimlem  Goltatt-  HiuM  ■  EicUti*,''*t 
Mmattaii  Simekt-  Btii:G»oitriiM''-lllatiiff(  qiuaduast  èatutìvaiuUtlÀ' 
la»  AMM{imi|,'el'<ilMli(riilfciiMlaràini'''ib'CbrDvaAW,>tfr^^ 
«hnoriM  òMM'MdWaMnMt  H&rn*  i/uattiortkaimj'- it:iùMluiél»i 
Ao^, 'dnMtrAw  ^((uor^  lilnuM/  finii»'- pMio'ticut' ìnUr'NOP 

«liMiùtAi  ioeo'y'ttrlmUa-  /t<)rtMAlm^^^H>>dHA(r-M<  Vdniv'Mt  «>>• 
htrMt  mk  •owuatnt  jpiirfiaiw  .MipnmripU  iVeittittfiMv'Iprciln;  '  «fc 
pgrie.  bi, .,.  .r.éùi  atìrH-SaMAiiMum6t  A  Oottia-v 't'ét^'-pM* 
«aaifwam 'jtuMni  paiilkat^  Ug^àlmà-iirfiiitm'ee,^iif»ei-Sél(^^ 
Ueiitqu»  ptritcbe:  d).twuo''Va1evaM)'qtfDllDr£in<  ltre,'jiD(llei  wMi 
e  otto  deiiàri^  (Uasciiiia''pBntBa  di 'Aso  ivalen^óilta  tiMiifl  qviiilV 
denari.  Da  ciò  ai  ptiA  rteavare- 'tjuailche  '  omo' vario at  ohM'al'iin' 
lore  della  moneta  in  qué'  tempi  -a  paragoirt  d(  quelli>'  phei'aKtMt 
fàÙ.  «Miianieaie,  e~d*  qiidlo-obe  ha  a'teRijn  noM^i'i'il»  Vni''ri- 
ibntf  ti  brio  'jiift  «atnpiiameirte  squo  l)annò  fìiAi  4owik  »w6 
nro.fiuova  le^iu  oj^iiatia  occaaione. '  Ora  passerA  a  naialre'abq 
ne'suoi  pHDclpj  il  nuovo  inonisiero  de'Ciatercìcsi,  di  cui  IKIliamoj 
fu  cliiamalo  veramonle  monistcro  di  Chiaravalie  ,  come  si  chiDJ 
mava  quello  dì  cui  era  abate  san  Bernardo  in  Franeio  ;  beni^ 
poi  .vediemo. clic  dopo  qualolie  tempo  il  .no9tn>,cangi6  up  pòaó 
il  tUHM,  a  ù  addoaifiidò  GanvaUf,  e  non  più  CMmthhUiì 
QiieHa'imi^i<»b'd(v6' per  malti  aui^i  mii-«|flitaìl'a)MÌitm'fi- 
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pigUèl  il  tprìin»  nonsi  e:  tutlavitt  anotie  al  pmenic  b  rilìono.  .1» 
<(iibI  <, primo' hnno  '  ddia  sira  fsndaiJone.^  nel  quale  Ju  serilla  Ibi 
«ina  mh' ewminluno  ,  era  governnto  à»  uii  priore,,  ood.  dii  «A) 
afille,  InfiiUi  Goalino  rlcovciiu  i  roiitli  comiicraii  a  nome.  deLfiiUnfc 
di  lai  montsiero,  e  du'suoj  sawi^ssori,  e  di  L-oloraB  coì^eMi-aVMH 
sera  voliMo  darli:  fn  vice  Piiorà  ipsùit  Monasbrii  tuoramgue 
Suecmiiriaii,  et  cui  ipiii  dedaint,-  nu  fra  poso  lemp»  qUeato  rei 
golnincnio  eì  catigiù,  ed  il  antro  moaiBlerO  tU  Chiafanlleebbe  IL 
suQ  nbqte.  Tulli  i  monisleri  fl^sMUaci  ehiniaoni  ia  Ilaln  allora. 
Q4P  .HaiiiKano  rceoiali  di.  ua  abatb,  ni  da  un  priace,  per^Jià:  ni*, 
cqnoswyano  ludi  per  loror  al»iD  quello  iK'  Clugtil.  I  CkLenmi 
KiMPanie  aon  ebbqra  lo.  atea»  coitiuae;  .ma  pure  è  fitdledié'ìl: 
nutra  tnootor»  di  CUnmHeiper  ODDrodiiBaB  Bernardo,  di'ere> 
alniti  dì'  CSliarsvaUe  io  Fn)ida,  a  lui'st  «Uoponesse;  bencbèpot 
dnpA'h  di'lMÌpaneoH  md  flbN>  cauinutto  luogo 'tempo- oelkt 
«tu»  |>rj(iiipnf>  Hon'  ÌBimrit  dr  «««ilwreidHft'sliie  fueBanoK  deln 
VandtWw '4D»br(MÌBiio.  Ui'  prima  Ai  scriu*  irtUo  aiaato  aiete  A 
«m))rc,-e  coa.fitM'  Giowow,  detto.  Gblttiu,  die  vivn  seconcblfc 
ton^  .de'J^gafa^',  IbmìA  nui  i  suoi  beit  nd  luoga  di  Vm»< 
mfiliore.  bIIbi  chiesa  di  Moi.'Alwaaadro,  sopnnDomiOMk  Jn  £»èM- 
(d^aj.4i  queaia  àtik.  Nella  seoooda  ,  oh'è  dcj  KgtMOM  taem-M. 
nav^mlirs,.  «tooipartsce  Oilon«  nuovo  aha le  di  aant'Ambrogio  igooia 
BlI'HgbelU  «d .  al  padre  Ar«<e.  Egli  aveva  una  controversia  cm  co- 
NlDiii  idi  Magrdlo  o  di-  Civenaa  suoi  sudditi  per  noii  so  :qn^ 
WMbit.  ondA  fu.^d'.uapo  che  6teme  andqr  eolb  duc:  de'prìotripaU 
SMUft:  oiHtdiii^  «oè.  R^ioi  (U:|Be«tioa,  e  Uprondù^a  Canuta, 
t  qutli-  dociaMv  eoo  hwo  aeateiua  la  cAÌiia. .  >  - 

l  AncJio  l'nrahtvio  di  san  .  Giovanni  di  Koala  ci  somministn  duo 
eane  ri^uardcvgli  s|ji^uanLl  a  questa  euw'anno^  V'é  uno  bollo  di 
pupa  Iijjiociitizu  diitu  ili  Pisa  ai  vcniicinqoe  di  luglio  a  bvors 
dtJla  dulia  cliic£u  di  san  Giovanni  di  Hairae,  e  di  Ci^lieloM  ar< 
ciprcic  della  medealnia,  c  de'suoi  canonici,  la  qaal  bolla  è  offiitlo 
simile  a  quello  gii  conceduia  null'anoo  1120  ai  mede»iniida  pupo 
Cabalo,  jtoltoiie  .queste  poclie  parole  aggiunte  da  Iohoooud:  Prmt 
tttm  quMMngiw;  Vobù  ab,  IwpctwEorihu  juateioonoaMo  ima^im- 
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ijmii  in  tupraikini  EixietiO'  Saneli  Pctri  H*  Cvtmelià'- itdikli»'^ 
-Vobis  pariler  roborattius.  lì  moiivo  per  cai  vì  faranb'B^tpMte  iSy 
perché  allora  bolliva  un'aspra  lite  fra  fe  monncho  di' Gtn  ])|eu* 
jlr  Crcmella  e  la  cinonica  di  Alonza  pe' dtriiii  ad  essa  Boheeduil 
dai  re  d'Italia  ed  ìmperalorì  sopra  di  quel  moDistern.  Il  phidétiu 
^xiaieBee  per  altro  naa  canformò  se  non  quello  che  giustsmcnie 
ffue'prJmtipi  tverotio  potuto  concedere  agli  ccc  lesi  asti  ci  di  san  Glo>- 
tanni,  ,e  iHqijtdini  dtriitì,  o  le  ragionevoli  consjciudint  ehc  avc^ 
vano  sopra  In  chiesa  di  Cremells,  ìa  quale  egli  non  c1iiamf>  mo-- 
nisicro,  percliè  nUE^hc  unii  inWIcnomina9LÌone< lo  venlvQ'da'oinoniei 
«onlraatoin.  Se  non  clic  l'nrcivcsaivo  Robaldo,  svendo  preso  a  de^ 
cidere  una  lai  lite  nel  mese  di  dicemlirei  pubblioù  una  btllFsSlma 
iienMiu,  abe  pure  si  eonserra  net'  gib  lodato  archivio,  u  olie  ora 
-bòi  nwrila  lotte:  le  nostre  otservanottr/ 
'  Volend*  ltoli«klo,  aràveecow>di 'Milano «  lenntnare  (kialmenic 
ìa  «ausaigih'da  lungo' lenip*  «ptata,  B»i"ncffl^mMifibÌta}->frd> 'It 
iMaerali)h>reliieM- di:  sui  fiioranni  iti  Moiimti  eti  il  rtrcrandon»- 
■ntstèn  idi  w  Pietro -di  Crandlà,  sdtowM  il''«le»»  «Mbi  iìHim 
>iiHlut«*e,  "Oli  :4eoerebilP'  mn»i-  J^ixfae'<]'A<|irf<i  •^i«tb''él"Véf- 
-Mlltf  Utalra)»  di  >No)rarafeaidDm'dthrm'4  'GivfmitE .'dl-boAi. 
jaffrasaDet  4toUa  cUest  .Ambrosiim;  «ol  cbitBigttw  M  'tUMotllai 
•ótOu  vbiw  loaffiiDr»)  dot  di  AnHM»f'-HraMiuoM,1<dft>^Fc<fali}fr 
'■rcipiete,  di  Arderìc»  viecdèmiDai'.di  Nannv  '^^fiQiterì»,  «idef^ 
-altri  onlifiaiì,  >ed'  bmIw  odi  parenB  ' di  altri-  aairHUi'iDBgibsi' abftfi 
«  preposili ,  pnbbhcb  la  seguente  'de6nitiva  -  Benienza  '  nelb  Casa 
aroiToscovilc.  Primierainenic  divise  lulla  la  cauta' in  Mite  eaplwll, 
quaiiro  spettanti  ai  diritti  spirituali^  e  ire  ai  dirilli  lemporaK.'Ctf- 
«liDCÌandn  dai  quattro  capitoli  apMlanti  .a  cose  spirituali^:  il  >pHiHa 
•m:  'Se  Ui  moninero  di  GnmeflB  Cdmc  «eramenUi-'miMtotero  j-b 
M>      'Giraa  il  qinl  ponto,,  .per  iboIiC'  legioni  j  e  singstartneule 

'  (^'In  qonrtD'anMiHi  Villlggio -ddli -Briasm -crnl  atIrS  «Ile  ,0(1  -  «atlcllO't  -  b 
ai  ^ril)pl*M  1*  M^'oM  del  nHMrttf^'fUa  rsjiu  ltiAiVmiiitì-trttiMti«^'.-» 
dg  Dorcngorio  I  fii  data  (d  notula  di  Uonu ,  onde  tÌ  Safi^o  liti  f^gHiunfli  ^ 
i  cDRiinici  a  [e  mgaftlie.  li  monoslcKi  fu  nel  secolo  Morso  lopprusp,  indi  con- 
tnenilo  In'Uiui  RnuiiAitu»  iti  colanerle,  an"itteuente  al  slgg.  Krttncf 'A'Ulliin) 
dw'if'bimD  ondH  us^amAn-iIlUci^lura.  '  .  '<  .:  .iirJ 


940  uuno  'xxxv.  (Ais^a  liSS) 

4>erdli:  Olrico  arcivescovo  aveva  conrennaiu  ivi  là  badessa  '  eletta, 
Ju  deciso  clic  qnctb  era  vera  monisUro.  In  secondo  luogo  Ì  ca- 
nonici ili  Monza  pretendevano  di  elegger  essi  In  badessa,  e  dì  con- 
fcriitarlu,  e  ch'ella  dovesse  dare  a  loro  ii  glurqniciiLo  di  feddlti  , 
cioè  ;  Dorè  maiiuiii  aliediciitiu:  ;  u  perù  diu  non  fosse  iecilo  d 
queliti  inujiaciic  il  l'urt:  uli;  elezione.  Sopra  di  ciù  essendo  sUio 
esauiinaiu  il  Uirliio  monastico  e  lu  regola  di  san/BeuediMIo,  e  tro- 
vundosi  essere  cosa'  giusta  die  il  preblo  ti  ele{ga  'dt  quelli  ei 
quali  dee  eoroonidare,  fu  accordala  alle  miHiaoliei  la  libera  aleiNiNe 
4eUa  ]on>..bRdesae:tnia  perebè  ^'iibperaiori  Uratiatta 'Mtotdalo-al 
pieposloidi  UoDia,  dw  fosse  avvocato. (lerpeitu  di  qddjDOBtiUn) 
i\  .obe  iiaiMriava  t'averne  il.  jnspaupnato^  Al  stabilito  efae  la  tb- 
■ione  liberMXttift. faM  ^lie  moDaebe  si^.dweiie'-pai 'noltfaitieBl 
dello  preposto,  il  quale  patew,  .valoidoi,  prcrieutora  l' eteiKi  ibai- 
•deraa 'BUÉ^ranaom,  penibt!l/la.'CMfefiiuMse.e.l«aiMlimH;seDia 
ipec  «Uro  :ìibiUM'  rogionu  -per  opporsi  «  lat  eaufenAaiiaDe^  ti.  ooni- 
Jaarriinn&rà  «uà.iieii  maiiUiile  ^..lAella ' bolla-  ptetilda  dal* 
^Nielli  itteti  ^Uaa!,  il.eaiJo.  del  clero  di  san  dlovasDiriai  diiam 
■a^  polito  Mrci|)reic,  I."  qui  da  Dobaldo  si  addomanda  prepoaio.  Con 
^it  ^anyiaraenio  di  titolo  ci  viene  additalo,  s'io  non  erro,  quol- 
<be  rirormn  nell'antica  canonica  regolare  di  Modes.  Egli  è. ben 
.vero  elle.  il.  titolo  di  preposto  fu  presto  dimesso,  e  fu  ripigliato 
l'aniioo  di  arciprdc,  die. sempre  si  è  eanscrvmu.  Voleva  in  terso 
luogo  il  dello  pie |>03 lo  eleggere  egli  le>  nutoache  di  Cremdla ,  e 
scacciarle  a  suo  arbitrio;  ma  ciò  In  e  luì  proibito,  duvcndo  ap- 
,partciicrc  unicamente  alla  bjidi^ss:!.  11  qtiann  lìj^alnicnlc,  ed  ultimo 
capilolo  spettante  o  cusc  ${>irilua]i,  era  circa  l'elezione  di  un  ta- 
.cerdoie  nella  chicca  di  qud  monislero  per  reggere  la  parrocchia. 
iQuantunquo  I  dai  privilegi  imperiab  nonifossc  stato  accordato  quosio 
diritto  al  preposto  di  san  GiovaoDi,  .pure  pcrehÈ  egli  già  da  più 
di  trent'anni  aveva  sempre  latta  la  mentovala  elezione,  fu  dicbia- 
TùUt  cb'cgU  poteasB  continuare  a  farla;  con  patto  non  per  lanio 
cbe  l'oletto  mn  dovesse  o  per'qualeiie  colpa,  o  per  <qiialDhe  altro 
'raglonevol  motivo  dispiacere  alla  badessa  od'  ai  parracchian!. 

Terminiilì  i  primi  quattro  capiloll,  si  venne  a^i  altri  tr^.spet- 
lanli  a  regalie  ed  akre  cose  temporali.  Premessa  dunque  .una 
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BeiicnIei'doUrii»i  ého  aè'i'|iriiidpi,  né  gl'impero  tari  potevano  le- 
dUmaie' dispo^.ddiè  ooto  ecolemsiiebe ,  fu  proposlo  il  prima 
àe'in  ùltimi  capiuli,  «lia.BeB'aidiiM  èra  il  quinto:  Quiatum  viro 
capitulomm  od  Hajnlld  partintM,  'tao  mL  Vediuno  qui  gih  nstio 
il  nome  di  rejtfin,  che  di*eiiQe  fwMMO  per  npiiOnre-i  dMitl 
«{teiiaoii  alle  MVriiDÌii,  o  ai»ora  uiriii  alli  medainu  ,  o  d«im» 
ilirai.  SieetMfa  le  U  diieu  di  Honia  posaedeMO'  esd  Ai|iaae'  il 
luogo  di  Otemelb.'  Le  manache  lo  negavano;  ttia.  h  tanteui  di> 
àtk/tò  tba  h  oora  dr  Gramoli,  e  tqtii  que'diriut  teropnrali  che 
gUmpetauri  ampoo  évwediMo  alla  «Aieto  dì  Mouaf  d  «b'aM 
poiMdéra  pel  ano  di'  weM'aftni  «'iawdeiian)  ad  emjtaUHfuUi, 
QdìImIì  raHera  .il  HMo  ea|»iiilo,'ed  «a,  die  la  .dnete  di-wi 
Giovanni  non  volava  |»ù'  pagare  un. cerio  annuo  eeMo ditola 
■olila  a  darò  ol  raoniatcro  d)  Cremelia;  ma  in  ciò  eblM  la- doc^ 
nmo  contraria.  Finalmeoie  fu  deciso  anche  l'ulllmo  de'jeUe  «a- 
pitoli,  0  fu  dello  elle  un  certo  luogo  chiamala  ToMOMind:  cM 
diverai  fondi,  e  il  prato  di  san  Pietro,  detlo  di  Cesaago,  quanùiD* 
que  si  afTermassc  che  fossero  di  ragione  di  san  Gioviinni  di  Momai 
pure  perchè  erano  siati  per  lo  spsiio  di  irenia  e  più  anni'  go- 
duti iranquillamente  dalle  monaclie  di  Cremelia,  queste  doTCssero 
scollare  >  goderli  anche  in  avvenire  ;  ma  avessero  poi  sopra  quei 
foiidi  a  pagare,  per  la  sieasa  ragiooe  di  aniieo  possesso ,  quattro 
mt^gia  di  frumento  e  tre  di  panico.  Da  questa  aenlenia  si  com* 
prende  che  i  giudìij  cominciavano  a  prendere  una  (orma  molta 
pià  regolare,  e  gli  aflari  «iiai  esamìnavaBO  fiiì  maturaCameola  cfad 
non  si  faceva  per  lo  pasaalO..U  tnoMìina  «Im  la  doOMrionidiiOoae 
ecclesiastiche  faitc  da'sovranì  fotaeto  ìmiaiiàttnii,  ai  «de  dal  dtra 
atabiliia;  senza  ohe  giovaaee-a  eoataUdarle  né  «ImIm  una  Ua^ 
preacriiioae,  alia  . quale  per  . nitro  oel  resto  si  atiribuiaee  gnadit- 
aiiim'  lUna.'  Nél  il  re  ed  impmlOTe  Lettrio,  né  i  sm»  ntcecaaoai, 
m  ridunero  coil-  preiio  ad  aueoidare  -del  lutto  qneala  maaaìoM'j 
eode  i  poaaeatori  dtf  beni  aeclaManiìei  dcnioti  di'sontai  ad.ea*  ri* 
correvano,  e  procuravano  di  mantenerai  colta  fona  ne*'lora  poa- 
aessi.  Lo  sieaao  fece  anche  la  eanonica  di  Honxa,  come  vedremo 
a  suo  ■eiapO'  Nella  data  ddla  riferita  aentenn.  ai  li^ga,  ohe-  fu 
fatta  nel  palano  milanetc:  Aela  lìMt  aattm  hme  in  Palatio  Mt- 


sta  umiaixixT^  (Aimo  1130) 

M(an«ufj<;d'rili  sopra  ei  vede  che  la  ceusuifu  lermlndia  don  do- 
Saifiivp  !feoicau-<  pramulsdió  aella  casa  arciVotcovik  <ti  Milano:  In 
ÀmàitpitBÒptjii.Jìema  Meddolani  pu/ibikn  pivimU/aiit  dafiuiliva  Gcn-i 
btUM  -ftritupaBtntiM.  Per  In  qual  ca^ii  cliiiiraniiriii;  si  arfiomenla.  ol^e> 
ìL  |lllaaar..B)IIaaese,  e  la  casa  !ir:!Ìvi;?i:uvMu  ili  Miluiio  cr:ino  U  «4csn 
UUi<'cain&  ■bbnàui'giàconghiQiUiraia  dieipra.  L'UijljelIi  iratuindff 
le'temtii  cDAquie  de'vofovi  dì  Venselli,  aDerms  obe:AiHine,  letana 
diSlxpiRKdi^uiUf  du8:«bfMe,  piaA  in .quedt'odDO. alla  atcmaiia) 
Oibion.  ulftiia:  poi  iaiii  ftlcncBso  liaUnndADdio.'MKaitata'd'&i^iy 
dthié.tt  eitaipi«iHMe:bon  tnni6<piùatalB'pi«lBto<liiia'iillfanM-l']^4) 
oAi^lai'TMfa'M-tveMHoilliqilùWM  ' Dalla  <aaKl>  'd)e  .  abUaiDO 
MMniliata  -a]-' ricavai' ahjBi'Aazbae.  phn^  ■  VcrtellL  prima- (L^rd,.|ieF> 
aW!'t(i&,  eni  >BaBlo^:«  Uib 'cra  niesoovo  di  quello  Giaidfa  ,  cune  di 
«fiMlla..tl'A^id  ora  tcsooto  Amìwiio.  Ciò  serve  ad  ìllusirnre  la  storia 
•MlctianlBàr  dÌ:'dilo  insigni  vcscoraii  safkaganei  di  Milano;  oonw 
■A'Jlbuuan'  Ia'i  cronotogiè  di  alcuni  altri,  non  bea  riKiiiurnia  dal* 
l'^ihaUit  Bcironto  li  nani,  d^ll  altri  vescovi;  sorìtli  .nella  iitostra 

-  Fino  dall'anno  1 1 34  atcuoi  4e'aionaQ  oisteroiesi,  cbe  dql  mo; 
nisicro  di  Moriniando  in  Frsnoia' erano  venuti' a  UiUnpriaveVann 
rondato  un  piecolo  oliiosira  nella'  (arra  di  Coroasgo,  a  Golmiago, 
prosaoi'a)  Tenniij  nH  territorio  e  nella  diocesi  di  MÙono,  bcncUò 
mt'l  àonfini  dafc  Pavsw;  ed  a  questa  loro  iinvclh  ubi  in /.ione  ava. 
VÉWidatO»  biaUBBO  Aans:  di  Morimonilo,  col  quale  chiemavusi  ti 
fato'imoaialanii'.rii  Brincia.  Su  non  clic  in  breve  icnipo  dnveile 
Awalrc^tni^  ribtreu»  ildomiuilio  di  Coroiiago;  onde  que'mo- 
md'Hiolwttera  4li  iUibriearc  in  poca  disiania  una  nuovo  ali iesa, 
ail'iuh -uiovo 'aMuiilcraJ -Ciò  (u  «seguito  nel  I' arino  1136  (l)v« 
iailBÌnata'>ÌB<>^noH'aK)a  'la  rdbbrioa ,  cote  ^ttarotia  ad  abitarsi  ì 
pi^iaei  -aì  dieoi  idi; novembre  daUo  .sicss'a lino,  dopò  averdimoiWQ 
paridao'snni  «pi  fcsbio  diioatro  di  Ooroaaga.:Ce  IoimUìib  una 
iinripioiM'  preno  ella  |»itB  del  monbloro,,  oba  fu.  iraseriut  e  pnb^ 


'^(l)  An.JCCXXXVI.  tul.  XIV,  di  Lolor;*  Ìli- 1«  XII,  SeoMtf*  inp^'IV, 
dt'AolMU»  éfdt.  di  HllaDa  11.' 
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bliaMl  PiMcineHi  (1):  An.  SICA'XA  Vi.  Putre»  CUtcreitma 
ex  pràna  iMMf*.  JUorimmidi  prarfati  Ordìnit  hoc  Sacrum  Cee- 
itoWtón  a  fimiammli»  ertxerunt  et  die  X.  Piovembris  habita' 
vere;  giti  primìtiw  per  Ai'enniuni  m  Gronda  Coronate  sitlemjtt 
tempore  S-  Domini  /rmocentii  //.  iQueiia  isorizionc  per  il  uro  non 
è  più  antica  cM  seeolo  XV  ^  come  si  Comprende  -dt  un'*llra  .ii- 
mllB'pbsM  ■llftimedeuma  pata  dd.iiMDiiiero.  certamenie  lu)  ma- 
Mmo -ttaifOf  e  uvswtup  a-  pabUiteli  ■DiutnoDta  alla  git  rifcrìu 
Miaàlemm  PiMcìndlK;  perol^  Dim  4aHadB' iHHiteiBporanea,:ellq 
Bni'iMttebbe  ktMMcaeiiia.MiiìaiiraiGt' dì  ^uania  ^unìoiiio^  &taA 
RC^KSoerls  Ibite,  ttoa-  ri  -ag^t^ésK  il  travsHa  perfeiitmNHecdn' 
sofie  colle  Mitìeiw  «DmempaniidejnBBiorìe  ài  quel  monistern.'  Sf/lì 
i  beai)-  veto-  the  Ihidiltrìo  di  tua  '>per  'Ua  TaiBlei jaendio  non  è 
{MB'iunpii  BUM  MaioroUBiA  .dÌBimiai]  «■  lU IBwieelli  .0 
l'UgheRì  non'  ai  lasciano  deiiderare  le  priunpali  cane  ohe  sì 
coDservavsno,  perchè  qoe'dne  Mriiiori  le'hanno  prima  dell'incendio 
Irescriile  e  pubblicate  anche  En  gran  pane.  La  prima  e  più  an- 
tica fti  InstìHia  dal  Purieelli  (2)  ne'suoì  manoscriiil.  Queain  con- 
tiene una  donazione  'di  alcuni'  beni  nel  luogo  di  Coronalo  falti^ 
nel.inesp  di  guniiBjo  del  presente  auno  in  HUbdo  a  Prevede  ds 
Oseno  da  Bernardo  da'Allioie;  per  la  quel  donaiione  Bernardo 
riccvclic  dal  donatario,  a  cagione  della  solila  ricompensa,  a  Lav- 
lìcchild,  una  vcsie  delta  JUanstmca.  Nel  contrailo  non  vi  b  r,o- 
minaio  alcun  moniaiero;  m  non  clic  ìn  lino  si  le^e  die  i  monaoi 
dì  quel  nionistero  diedero  per  le  stesse  cose  al  suddcilo  Bernardo  a 
titola  pure  di  Lauttecliild  dicci  libbre  di  buona  mancia:  Et  prò 
ittis  rebui  deden^nl  prò  Launechtid  ilonadii  iiiius  Sfonasterii 
eidem  SerHiONiù  argenti  denartot  bone  monete  librai  deeem.  In 
lai  guisa  la  donaiione  raiin  a  Prevede  da  Oicuo  ai  cacigiò  in  una 
vendila  latta  ai  monaci  cistcrcicsi  stabiliti  in  Coransga.  E  nota- 
bile che  per  com|snienlo  dell'ultima  linea  vi  si  vede  il  uomo,  di 
Pietro,  veseovo  di  Pinna.  Allora  il  tewora  di  Pavia  obianttvaH 
Bernardo,  e  non  IHeiro;  uè  vi  fti  alcun  Pielro,  vescovà  di  {>BTia 


(I)  Pa^tiaA  Sactalla  mUnrl^éal  «fjtMMa  al  Ztdiua.  Cup.  T,  km.  S. 
(3]  Pwitift.  MS,  ili  BBit.  AvAru.  Cod.  tig.  C  ùi  /óf,  JAna.,  70. 


SBO  i.iBHO  mv,  (anno  1138; 

per  lungo  lempo.  Qiidln  soiioscriiione  dunque  non  vi  fu  apposto 
elle  molli  anni  dopo,  forse  in  occasione  dia  i  Povcsi,  entrali  osiii- 
menie  nel  lerriioria  milanese ,  come  poi  spesso  avvenne,  si  tro- 
vavano padroni  ild  nionislero  <lì  Morimando  posto  nel  Milane», 
ma  sui  contini  dei  icrriiorio  di  l'uvia  (').  Nel  gennajo  di  quesl'aDoo 
iwn.cra  ancora  ibrmaia  il  nuovo  monislerO  di  Hofimoado,  sieob& 
la  rìferiia  trarla  parla  cBriamente  del  nuntnani  fooilBlo  qtulobe 
lenp»  prima  .in "Goroaega;  Rei  mtae  d'ovile  per  alU:^  t/i.ii  M- 
pAia  mano-  aHa  naova  ^bbbrita  svUa  il  ^to  ddh  BnM  VengìM 
e  di  -  sani'AnbnigiK  Lo  prova  un'allra  ikwùeM  abB  irofami 
fldPanbivio  medmiUD,  «.ohe  «  è  auiajioMenatB  diiri%lwBi'(l)r 
P«i  qnmto.  da  «tn  ili  rkan'  n«l>  Beato  «ionw  M  .lÉddcMo  «e» 
d'aprile^ lAravdo  da  Agialo,  e  Aiuelnio  Priaoie)  eMPiom  Cawdoy 
luUi  saoettloii  nulaacsi  j  ceddlero  alennì  ftaodi  Hd.  itfiiuri»  di 

lìgiifl.  Tm.  iV,  m  'dt  Afthitp.  McdM.  I,. 
n.Otllb^'dl  (^pebeno.o  (U  bma  ,,taofb  più  JI  ^{KJ  rnon.iFi ,  ir  sUbili  varie 


Comacino.  Ifcllo"  guon-n  Tra  i  Mibiip!;i  c  l'fdcrito  B,irljani.t;ii ,  i\u\-\\i  niiiTiaci  In 
una  alla  torà  sanllU,  c  iiulgradij  che  in  pap]  Ak^t^^ulm  111,  uri  1171. 
Mtii'  rimvula  yst}  privilegi ,  iid  t  Vii  si  nlUiccaruiiu  iillu  cauu  ilull'  iiii{icraluie 
in  i<^an  col  .pnntelìce,  ilul  qunl<:  furoiiu  cunfirrniDli  ni'i  beni  che  già  possede- 
vano'in  >an-VGCcbìii,  s  Para  puillans.dl  lui  enmo  rcudilurì  i  cooU  Dellil'iare. 
I4e1'  130Ì  allestì  cadli  esiendo  siati' diehioiati  riiwm  e  rocxl  gt  bando  déll'i'm- 
pero,  rabbale  di  ND^imoildo  fu  daKliDDSNMre  OIIMw  IV  dUbiiMliiiiaiila^ln 
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Ùa\ùaufsÀ'  f»aBù,BÌ  Oialo,  a  Oicno  ('),  a  ItnlinlJo,  nruivescovo  di 
llihiiw,  jl.qilalc  gli' uccellò  a  nome  ikl  rnonijit^ro  dello  <li  Mori- 
'nxindo,'.'diK:aiHlava  cdilicandosi  ad  onore  Ucitn  Beala  Vergine  e 
di  sant'Ambrogio.  Là  carin  poi  fu  soiiuseriiia  dallo  sicsso  nrcive- 
Bcovo,  che  dò  facendo  diede  la  san  opprovnnioiiu  nlla  erezione  del 
monisier»  e  della  cliicsn:  litj»  RahaUtnf  Ihi  iji  ntin  Hedìulanemis 
ArtliitpitmpM  MÒtcripsi ,  ci  JUuiuislerii,  ti  lìi.deììm  adificntiimem 
mffil^mavi.  Vi.  furono  presemi  ire  nobili  Icsiimnnj,  cioè  Puceìo  di 
Vinunlald}  LalraDEO  da  Sellalo,  o  Seiiam,  c  Piligno,  o  meglio  Pel- 
Icgcina  da'  B0.1  Henire  nel  mae  di  aprile  si  ergeva  il.modenio 
ehÌMtn^  -uniMKn  anioca.  Il  prìmD,'il  qaak  MmparinMiiacUit'ilira 
tétta  ^riiiBi.Bppunta:in -quet'DieK,  ohe  leffieii  pmM.,a:tutii'« 
due-i  mdnlpwiì  aeriUorì  l'Ughelli  ed  il  Pnrioelli  (ìl).-Cm -qacsln 
pe^mena'!>Anibi>ogb  ,T  llgliuoloidi.  Gioniini  IUba..delle  «ittàlcG 
Miknoj  diede  a  liitllo  it  svpnnDimilDBlQ  Anukiw  Paneia  ■  ntoie 
de^i  officiali  del.  monistcfo . dL  Morimando:  Ad  .partemdtOffìà»- 
tìAut  tìMaatarii  ie  Morimmiio  .  corutrxKia  iit  loco-  Coronalo  i 
alcuni  fondi  cideaime  net  silo  di  sanCAmbroj^io  di  Cdoaago:  /ti 
foco.  et  . [tenda  Smcio  Ambratitn  de  Cobniego.  Ancbe.  questo' eon- 
.tratlo  fu  wilourilio  dall'arcivesocnre  Robaldo  ; .  ed  .egualraeitie  un 
terzo  addiinio  dallo  stesao  autore,  cioè  un'inveaiiiura  falla.  in  Pivia 
ai  nove  di  gcitnnjo  del  feguenic  anno  in  favare  dt  RogeriO,  mo- 
naca dd  nionisioro  di  santa  Maria,  dello  di  Morimondo,  fabbricalo 
in  vkiaan/,»  del  Tcf^ino  preaso  a  Colooago,  cioè  del  nuovo 
.iiiaicro.  Colii  veramente  si  erano  portati  ad  abitare  i  moDBCi  cp- 
uerciesi  nel  giamo  deoiino  di-Dowi^bre  dd  presente  anso,  eHcado 
gili  terminala    le  fabbrica  del  chiostro  ;  sebbene  '  ((tielia'  dfelk 

(l)  Pmkel.  Nazar.  Cip.  CYI,  «iwi.  27,  S3. 

{')  Villaagio  iluc  niialia  aiì  oslro  dii  AliliiaU'Bnsso.  tarli-  ikl  iljciIlh  l'ui 

t  chiuniito  Auninmii,  poi  Onyialam  ci  0:iilum.  f^in  un  ^kMìu  IitIi-  c  nii>llr> 

Dlbi^calo  allu  timi  ilei  TorhoDi  ;  fu  ^lurc  h  |>3lm  .l[  uomini  v:il(irjji.  Umiom 

nel  ISSO  cjstndo  generale  ilei  Milanesi  conlro  il  ilucD  di  Savoja,  capitato  nelle 
Diinì  del  nemicD,  fu  da  lui  folta  crnddmenu  uniMuini.  Ba  pure  lU  Oieuo, 
tliurto ,  elle  nel  1SS3  fu  fàUo  gorlrMloro  dj  fiolvB»»' 


Bn  LiDiio  mv.  (iiKwo  iVMi) 

chiesa  non  fu  pni  compila  se  non  dopo  cinq<tani'nnTii.  Allnrn  fa 
posili  sopra  Ih  porla  Hi  ((uel  leropìo  mi'iscrìiione,  di  cui  pnrim'i 
sono  l'anno  1186,  a  cui  appartiene;  pur  uva  ne  riftriri'i  le  sole 
primo  parole,  che  riguardano  Tanno  prosi'nfc  ,  e  siTVmiii  il' in- 
fallibile prova  a  ijuanlo  ho  dcuo  di  bopni.  Anno  /ìiiiniìiicir 
Jneumatimi*  MCXXXVI.  decimo  die  AavemOris  tnifrunt  ilo- 
tuM'  haòilart  in  Graagia  ,  qua  focatur  Morimtmdui.  11  Pu- 
tiedlt  (1).  ttabtlÌMie  con  l'airtorilà  ili  alire  perniamene,  che.. il 
«la  del'iiuov»  Horiraoado  prima  cfalauMtnui  'GaiBpd  di.  I^ikha- 
«o^.-e:cbfl'4|uaiHlo-qBCMa  HoriinMd»  fìi  eUitlo  -Ai' noud,  il 
funiloiai'  8diknnBnd6  HvfaDMdci'  wéhio;  D*:  quMKo  ho  dauoilbi 
^iAai>rìiia<N,  che  la  iM-itùmoda  me  rlfcriu  in  priqioltMea,  bandii 
■per  patrtì  nulli  pHh  aolka  im  B««do  XV  nom  ineriiì  fartìò  ipìak 
taie,  ìk  mrìita  per  cwre  oantbrde  a  tutte  le  più  antieha  e'.omi<- 
temporanee  jnbinorie  di  quel  monìMcro.  Per  la  lussa  ragicHM  non 
iléc^  malico  negar  feda  ad  nn'  altra ,  benché  più  moderna  iscri- 
zione, postn  sulla  facciala  della  sicssa  chiesa,  in  cui  Ei  le^,  olire 
alle  cose  |;iii  dette,  che  Uagìnfredo,  c  Bennone  da  Okcho  furono 
i  fondalori  del  nuovo  Morimondo,  c  che  it  primo  abate  chiamossi 
Gualgheiio:  D.  0.  M.  JUaginfredui ,  et  Bensomg  Domini  ile  Oseno 
cforùriniij  atque  piiitimi  NobUes  Mediotanense»  JAmircAi'j  Cùlar- 
cienùbu»  a  Coronago  in  liiini:  hictin  translatis,  ftol/uldii  Areliit- 
jiitcopo  MediolaMnsi  approbante ,  Moiiastoi  iutii  hoc  Moriinìituli 
propi  T'ieHmni  Jué  Gaalghelia  Abbate  salulii  (rimo  MCXÀ'AVl 
futidanmt.  Antoitiut  Libamrius  Ferreriensis  Abbat ,  el  Comes, 
■Monaekiqm  Moriimftdtnnt ,  omnfl/HS  mti  Benefacloribu».  Anito 
JVDCL.  P.  C.  (2). 

Dopo  che  l'arravescovo  Anselmo  fu  condotto  prigioniero  a  Pisa 
(e  però  noi  possiaino  con  ragione  crederò  in'quest'anno)  all'aprirsi 
della  stagione,  ì  Milanesi  mossero  l'armi  contro  i  Pavesi;  ma  nn- 
i^e  quesia  volta  enn  poca  feliciti ,  perdiè  furono  rotti ,  c  parte 
presi,  parte  costretti  a  fuggire.  Lo  raceonta  Landolfo  eoa  tali  pa-' 
W>le  (3):    Hit  ita  pcractii  ad  eaptionem  /tntelm  De  Pmlerta, 

U)  PvÌccl..Natm:  tium.  sa. 
.  (9)  PmeiaiL  lapraiil.  Kuia.  S. 
(S)  iMdalph.  Jan.  Cof.  XLIII, 
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VtitiUa  MediolaneatwM,  et  eorum  agmitia  affliti,  ant  fagàta  atuM 
a  Papiauibut,.  vàlut  laiHsiima  ooittm  pecora.  Quonto  poi  ad  Ann 
Belmo,  egli,  al  dire  del  medesimo  slorìco  (t),  nel  mese  d'  agbsia 
fi)  roandaió  di)  papa  a  Roma;  e  consegnnto  a  Pieiro  Latro,  ch'era 
in  (jnellk  Ciità  proeunure  di  pepa  Innocenzo;  e  colli  il  missni 
prelato'  nella  (teseo  mese ,  per  quanto  si  credeva ,  Uni  dì  vivere. 
ncUe  mani  del  medesimo  Pietro:  Qui  Papa  in  mense  Atupuli  a 
Piti»  Ultm  ceplum  Bùmam  muti.  Ibiqm,  pruut  fama  eH  j  Aii-f 
Mtetw  ilìe,  w  tpdem  mense,  tn  Diami  Pebi  Latri ,  qui  Procit-' 
TBtar  al  /mocfntK',  nitom  finivil.  Con  tali  parole  lo  storico;  oi 
addiU'difl  Mcoodtt  la  oouone  opìhume  Aosdmo  mOrt  di  aiMé 
vÌDlenla. 'BiiogDk  per  altro  confessare  ch'egli  pritna  di  itnnbtdra 
il  flDoi  gìorpi  tì  convertisse ,  c  rìconcscendo  il  vero  papa  hoeae 
peDitemii  de-'soot.'  trascorsi;  perchè  altrimcbli  il  procuratore 
pépa 'UuóoQDXO  DM  avcebbe  permesso,  ch'egli -fgsM  deptel» m 
oUéia;  è  pure-imii  i  nouri  aotiebi  eatatoghiidegli  taàieaemiamt 
d«rdeaMiÉte<'>lièsrab  «è'egli  fu  sepolto-in  Bomè  Klla  banlìdii  dt 
a»  ffinUni  Ltleiuw.  Qne'cUalo^  cootinaai»  pero  «ani  d^- 
OMìda  a  .riralaaiir'  gli  andi  ddl'ardasHOmiO  di  Amdmo  fino  a^ 
ài  éUk  taa'.nMdé,-  ebt  àn'  -cmì  egiKhicaie'  «ome  d>'>UDA)(foj. 
liea  riléite  ìibI  màe ■^fw^atto,  anxi 'più  predtaowiiw'.iiel'^twM 
(lediDaquuto  ià  ^quel  'ingse  XiX-  Kàk  S^tmMé  ^  eanào  fèi 
etrpra  «lato  vùéKn'ia  akoai  q«l  £<Ui  tmàe  v  iefge  atùtttjt^ 
tmuatìe  XtX:  SiptmMbritl  L'autorUà  di  Landolfo  niMiifeataiiienle 
d.  mort^ . esalti  i  primi,  è  giiaslt  i  secondi  fra  que'caitloghi.  TuUt 
pm  libilainóile  accordano  ad  AoseUno  dieci  ^nnì,  un  niescequat- 
tM^iei  'giorni  di  governo;  perocché  essendo  morto  il  suo  prede- 
cessBre,  came  ho  prOiatw,  ,n  venioito  di  maggio  dell'anno  .1126, 
ne  Kgoe  che  Anselmo  cominciò  a  rigete  la  chiesa  aqibrbslàDa 
net  giorno  irenteafino  di  giugno  di  quell'auoo,  da  cui  venendo  al 
dedmoquarlo  d'agosto  dell'anno  corrente,  si  contano  precisamente 
i  dieci  anni ,  un  mese  e  quattordici  giorni  di  ponliCcato  a  lui 
assegnali.  Siccome  non  si  piiò  Giisarc  il  principio  dui  suo  govern» 
prima  del  giugni»  dell'anno  Ì12fi,  per  le  ragioni  esamiuaU  quanU» 


(1)  lARtWfMl.  Jiw,  Cap,  XLII. 


m  Mono  xx:(v.  (unno  1136) 

ho  ragionalo  di  qjel  icmpo  ;  così  uoti  si  fii&<fiMBrela  di' lai' 
mone  prima  dell'agoElo  di  quest'anno,  rilenendo  UoiieiUlb  i!òn-> 
eorde  di  tutti  i  rir^riii  CDtaioglii. 

Rello  stesso  muse  d'agoaio,  Rolialdo  fìnaimcnie  s'indusse  a 
portarsi  a  Pisa,  e  dare  il  giuramenio  di  fedeliì  a  papa  Innocenzo, 
contro  ii  parere  di  molti  Milanesi,  e  fra  gli  aliri  di  Landolfo  (1),' 
il  quale  credeile  che  con  ciò  l'arcivescovo  avesse  fatta .  una  gra- 
vissima ferita  alla  liberià  della  sua  chiesa.  Circa  il  pllio  lion  so 
deierniinare  giustamente  come  la  cosa  andasse,  perdili  io  storico 
nonno  (a  mollo;  ma  non  ceasa  d'essere  mollo  vcrisiniile  che 
Robaldo  anclie  in  ciò  si  arrendesse  a  compiacere  il  sommo 'pon- 
tclloe  col  rìeewerlo  .dalle  diJui  mani,  perchè  dipoi  gii  allri  ard- 
vcMOvI  HteepaBorì'  iU)n>'  fecero .  pù  eleaH  diffinlii  sopra  un  lali 
pantB.'  Io  diof  che:«l  ■f^iMmaàa  dell'iEatTCiiuvòt^U'neUo>Maka> 
■esB'  d'-tJp)Me,'perebà.  'Seooodo.  il  -  MMlro  amko-tegai  dApa;laj 
nWDtorota  nxtt  ìdaWiloKsij  do|k>-la  morte  di-:Aiisdniq  della-Pie-> 
■terls^  C'.priàMi  ddk.,vtnuia  dpH' imptcatu'  <b)l>i!Ìa>Ìn.'IuUOf  til< 
quak  ariw&'M[  seUeisbM,  sb  iMn  'Mfphft '*til"fl<^t  dello^  Men» 
pntplcnU'kneie :  ijtubmtibuf.iii-b^lmiù'  MtHóla»iit  el'An'. 
Mbttf,  pfo.vi  m^a  tItc(Mm:«itj.flwrMi,  -BobalàM  .^tudm£' Gipit- 
tati»'  Arehiqiiteopvi  Piti»  /nnomnJfo  PquB- jwratiit  ^  ti  jwrania 
liberltittm  EccUsììb  in  conirartutn  convertìL  -Addito  qaoqtit^iUù- 
infortunio-,  Imperalor-  t.otliarius ,  cum  Prineipiùtu  cut'usci(ffigue> 
dignilalit,  vetiit  in  Longobardiam.  Ma  inloroo'all'arrivDdi  LoUrìot 
mi  riserverò  a  ragionare  nel  seguente  libro;  e  terminerò  il  presente 
con  uoa  annoiozione,  che  si  legge  nel  nostro  calendario  di  san 
Giorgio  sotto  il  mese  di  luglio,  la  quale  ci  avvisa  che  ai  ^  di  quel: 
meseii  fu  inWlMouua  itraordiDaria  tempesta. /Xii^af.if&VJi'jrV/i 
Fuit-ta^MtatiiBalida  Mtdiolani.  -t  -  <  •  t 


(1)  landu^h.  Jm.  Qg>.  XLVl. 
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Dove  il  Puricolli  (t)  r.-igiona  della  regola  dala  da  Mi)  Bcrnerdo 
sì  pili  aniìciii  Umiliaci,  adduccndo  io  prova  di  quanto  egli  alTeriDa 
l'auiorità  dì  molli  scrittori,  aggiua^;  Prteterea  vero  eliam  duo^ 
qua  penti  me  stmt,  ejtudcm  Ordmù  IJumiliatontm  Chroniea  ma- 
mueripta.  Quesie-  parole  n»  bannà  iniloiio 'qiil'Bd-«fibniia|Vii.ehc 
mRele'awdtfaA 'degli  Otùliatì  ^etakib  M  PunceìK:>o(qifenMnDÌi 
qneIh-v»jlÉ;  HdMIiiriifiD^tndra  eiroMno  lfn)»HÌii;.-dani  ran^ 
^a^it  -di  Sésft  ,'11-  qtu^  sta  Mé  per  'puUHdano'U.  «radili»^ 
■inn  opera  ìnion»  afia-' rel^Kié  degll'-Utniliati,  '  mi-'ha  ^iniU 
mente  aweriiu,  che  in  quelle  due  croniche  nulla  teggevari  di  ciò, 
fuordiè  Trale  Gioiija  l^iraaco  Umilialo,  avendo  iraserillo  una  di 
CMe,  vi  ha  apposta  quelle  noiiiìa,  come  un'aanntauone.  Allora  io 
rileggendo  più  aUentamente  il  (alo  del  Purìcelli  mi  sono  avre- 
duu,  ch'^i  quantunque  siasi  spiegalo  un  po' confasamenie,  pure 
ha  addotta  l'auiorìti  di  quelle  eFooiche,  non  jhù  per  provare  dA 
che  aveva  detto  intorno  alla  regola  di  tan  Bernardo,  ma  per  eonfcr- 
mare  ci6  che  incidentemente  aveva  aggiunto  inumo  alla  prima 
origioe  di  quella  religione. .  Io  ofini  mtdo  per  altro  sono  cosi  forti 
gli  argomenti,  co' quali  si  prova  la  mentovata  regola  data  da  san 
Bernardo  a^li  Umiliali,  clic  didicilmeute  ai  può  aliliandonarc  ijuesia 
opinione.  Ma  fra  puco  lune  le  note  spellanti  a  i|iieirOrilirR\  ch'io 
aveniio  ritrovate  in  molta  aseurit<'i  ho  |irui;uralo,  pur  i|iiaiilo  ap- 
parteneva a)  mio  istituto,  di  rischiarare  meglio  che  Ito  sapulo, 
verranno  poste  nella  )iiù  grande  chiarezza  dalle  oaservaiìoui  del 
Koprallodato  pudre  .Tirabosclii,  elle  più  di  praposìto,  e  con  maggiori 
lumi  ha  preso  ad  illustrarle. 

Hi  PurkiU,  Aintni,  Nim.  376. 
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■  Fra  i  lesiimonj  nominoli  nella  cnria,  die  qui  si  esamina,  v'erano 
ceriamenii',  tome  iu  lio  dello,  quLiuro  siftiiori  della  l'iisit;rhi  ;  ben- 
cliè  ncitc  parole  della  medesimo  ivi  Erascriiie  non  3C  ne  troviao, 
cbe  adi  ire^  csscDdone  sttto  cwewo  uoo  per  ioavvcrieiixa.  Per- 
eti dopo  il  nome;  Caput  ie  maUii  Ih  Puilertaj  agf^uogari  :  Obi- 

■  Anm  ii36,  -,  -i..:': 

-  'GoqnaiU'tfiid  dDp»,-iHl  Doa.fu.'uraJqM^  &  «hiBUvfU 
Honraondov  «he  v'.en  ial.qiWHl,  IVS'  M  la  j^tndais,  «.flift 
MmnctMaì  un'alu*,  tv  qui]e  pei  non  fu.  otmpila.'  sfl  noa  ^op*  uo. 
■enfe  'B  fad,-tMl-ISO0.  Le.  ùncniioni  <h>  ipoiaditMM  n^'l^bri, 
]UjVI  9  UXf-lo  tedi|iR>Mno.ad  «idqua.  .     .  '  ;      . ,  , 


Digilized  by  Google 


AK!co  tm. 

Se  noi  osserviamn  gli  scrillori  più  con  lem  para  nel,  irnviamo  che 
r  ìmperalor  Loutìo  nella  fesia  della  Assunzione ,  cioè  ai  (quindici 
d'agosM,  tenne  una  gran  in  Wirtxfourg;  e  poi  «i  pose  in 

mareia  ooU' esercito  alla  voiia  dell'Italia.  Giunto  all'Alpi  troVb 
qual^M  eOBlntut;  ma  lo  superò,. e  venne  a  Verona.  Di  là  passò 
ad  accampani  aulfe  rive  del  Uindo,  presso  Maniova,  dove  etsenilo 
coocorta  ima  gnn  q^aoiità  di-Lombardi,  quel  sovrano  diede  pub- 
blica udienia  nel  gion»  di  làn, Maurilio,  cioè  nel  vigeutoo  seoMdo 
di  «eileabn.  QdI,  o  pure  «-Gtiùialli,  fu  dove  ai  agitò  In  gran 
causa  .pel  eoniado  dì  Gremì ,  fra  i  Hihiim  ed.  i  CranoiMii ,  In 
qdate  fu  dcdw  a 'itnore  tle'iioilri  (1).  RtdiicK  l' iinperaure  dtò 
i  CFcmoned  coucgnauerD  nelle  ave  nani  i  prigwnìeii  raitaneai 
che  ancor^  riieaevano;  ed  avendo  rìoevHta  noa  negaiìva,  MHUpou 
que'ciUadioi  al  bando  imperiale^  e  dichiarò  loro  la  guem.  Hdo- 

{1}  OUb  FHòBg.  CAtoh.  M,  yH<ap.  AimmUtta  Som.  BOieiAiim:  Ab- 
hot  Unjiwrg.  in  CAran. 
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Siro  ardvesaoTo,  ohe  ai  trovava  nel  campo  dell*  iinpenlore ,  eoo 
cui  nel  resto  dell' anno  s'aggirò  per  Io  I^mbnrdu  !n  compagnia 
de'  suoi  EulTrnganei ,  pubblicò  contro  de'  Cremonesi  la  scomunica. 
Dietro  il  tuono  poi  venne  il  fulmine:  poicliè  Lotario,  unito  co'Mi- 
lauesi,  diede  loro  addosso,  pose  a  ferro  e  fuoco  il  loro  contado , 
s' impsdroni  dì  Casal  mn  ggìorc ,  e  di  un  altro  luogo  forte,  e  poi 
anche  delle  due  allora  riguardevoli  forlezic  dì  san  Ilassano  e  di 
Soncino.  Poste  tutte  queste  co*c  ,  clie  ci  vcugono  dagli  scrillori 
di  i]uc' tempi  iiise);nnic  (I),  non  v'è  dubbio  die  l' ossedio  del 
i^astL'llo  ili  san  Bns^»no  nun  potè  fnrsi  prima  Ui'l  mese  di  ottobre  ; 
c  appunto  la  piceni»  cruniciiciia  cremonese  dice  giustamente  clic 
Soncino  e  san  Basstino  furono  tolti  ai  Cremonesi  nel  mese  d'  oi- 
lobre  dell'anno  corrente;  benché  poi  falli  nel  credere  che  Lotario 
foste  in  Italia  nel  mese  di  {pugno.  Mollo  più  è  scorretto  il 
testo  dì  Sicardo,  dove  aiirìbuisce  questi  avvenimenti  all'anno  scorso, 
non  al  presente;  ma  i  ntimeri  presso  quello  sorìtlore  non  sono 
molto  esatti.  Se  li  veniisei  di  settembre  Lotario  era  ancora  a 
Mantova,  e  non  aveva  aocon  iMssa  la  gaerra  contro  i  Cremoacu, 
né  comincialo  l' assedio  di  Soticino  e  di  sin  fiassano,  che  lìirono 
oÓKpibtati  ÌD.'olldm,  Msoe  Usto  iin  gw'ìutiw  inifan^io  odia 
data  A  dw  diplomi  c«ioedtili'.tiini-educ  dall' iapcAtor  Lotario, 
mentre  asKdiava  il  entdlo  Sì  ssa  Bdsmd*.  i^tpud  QMnm  San- 
ttt  Satmahi.  Uno  in  favone  di  cBrtì  moniaterì  vneii-si  legge  nel 
codice 'delta  storia  di  Vennia  di  Andrea -Daiidoki,ctH  n-coDterva 
nella  nostra  Biblioteca  Ambrosiana,  pubblicato  nella  raceoha  de^i 
scriitori  delle  cose  itaibne  {'À);  l'altro  per  la  chiesa  idi  sali  Gio> 
vanni  di  Monza ,  si  trovo  presso  n  Bartolomeo  Zuccbi  (3).  Nella 
data  di  ambidue  qursti  privilegi  si  vede  notaio  il  presente  BDno, 
ma  iMin  v'è  né  il  giorno,  ne  il  mese;  se  non  clje  dopo  l'anno 
delia  incamsiiune  vi  è  segnalo  l'anno  IV  dell'impero,  e  XI  dd 
regno  di  Lotario  opn:  l' indizione  Xltl.  L'anno  iV  dell'impero  di 
Lotario  ti  aooMda  oHitiianwme  anche  Oli  mese  di  DRabre  del  1136, 

(1)  Olba  Pritiiig.  LmiduipA.  Jm.  tt  oBi  ('qmwit. 

(9)  iW-twr  mimr.  VtM.  tp.-XIU.  ptrL  !|«  iMMlfi.  Atr,  fialtr.  «M  Xll. 

(ìQ  ZunAi.  Cisn'c  di  Jftnua,  fag.  100.  i  , 
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cimoierzo  ili  scliembre,  era  comincialo  il  Xil.  Mollo  meno  fi  può 
accordare  nè  cnll'  oiiobre,  né  col  sellembre  l' indizione  XIH,  per- 
chè lerminato  l' agosto  era  cominciala  non  solomenie  ta  XIV 
ma  la  XV  indizione.  L'auiorilb  di  quesii  due  concordi  diplomi 
ha  ridotto  il  podtiì  Pagi  ■  antere  che  l'assedia  del  castello  di 
Mfl  EhssMre  tepiìlie  nel  mese  d'ajgoMd;  e  infaiii  confesso  che 
li  io»  eònowdia  b  ijaiMie  forra  ■irirtielleiio;  me  quando  poi 
sì  rifkila  ebc  tutiì'gll  aatpti  anHHnporanei  dicono,  il  conlTarìo,  la 
hmHiB  ertiìoi'iiHeBiw  a  diIBdire  |riuiu»ni  di  quelle  date,  nrassi- 
imraaiii!  ohe  in  eisa  -manfli  il  neie  ed  II  diorao,  e  la  alire  noie 
eronidn  tono  segnote  nòn  oon  panle,-  mi  con  nonieri  fieili  ad 
alieniti;  adii  in  ifidlo  dcfla  ìodinons  v'ò  team  dubbio  errore. 
Se  danque  biw^na  per  neeenltb  concedere  àte  net  ntimerff  dèlia 
ìadiiione  v'ù  errore,  possiamo  cilene  che  vi  eia  anche  neH'anno 
del  regno  ;  e  cosi  alienerei  ai  racconti  uniformi  de^li  slorìci  piti 
degni  di  fede. 

Non  debbo  qui  lasciiire  sema  oìservaiione  il  riferìlo  privilegio 
conccduiD  dnll 'imperatore  agli  ecclesiastici  di  Monza.  Da  esso  rao- 
cogiicsi  che  il  fiero  monzese  malcontento  della  senienia  daia  dal  no- 
Siro  areivcscovo  nello  scorso  dicembre ,  per  la  lite  ool  monisiero 
di  CreRKlIa  ,  loslo  che  l' iiApeniore  'lu  in  Iiitia ,  ricorse  a  qnel 
priocipe,  eome  speciafanetite  da  Ini  dipendente  ;  e  lo  prègò  che  si 
degBMsC  di  sostenere  i  <tiriui  gik  coneediili  dai  re  ed  imperatori 
suoi  predeeessdri.  Trovnvaii  con  Lotario  il  nostro  arcivescovo  Ro- 
baUo,  eoooo  tCfentis  Landolfo,  e  comu  ci  mnstra  la  stessa  pergn- 
ment  ek'ora  eSaminianio ,  in  coi  quel  pretato  è  nominato  cogli 
altri  prìboipi)  che  intervennero  «Hi  concMtione  del  |»ivilogio>  Non 
avrìii  egli  mabcato  di  esponvlc  r^iont  cheovewno  mdoiM  «luì 
e  i  veacovi  -suoi  stdragaacl  ,  ed'  il  «»  elero  maggfore  a  limitare 
in  aletma  cosa  le  preumioni  della  reiT  ehìeia  di  Monu,  e  le  om- 
DCHÌodi  a  \fà  fiUe  dai  lOfFBni,  perdife  i  ■orrafrt  non  evéVMo  at- 
cuM  ngìonc  dì  diipcn-re  deUe  cose  eo^iaidebe;  ma  fii  poeo 
aseollaioy  e  dovette  loffiire  ebe  alla  sua  presenza  ri  eonferHMSsero' 
altteao  id  parte  agli  eeebsisiiisi  di  Vooaa  [  <UrÌnì  eh'egli  aveva, 
loro  loliì,  Il  diploma  comnMb  eoiI:  Qm  fmjttrii^  biilloy  et  ik' 
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feuiio  HttiU  deeiu  debeai,  pradpìie.  (onwn  etw  ampleeti  debauia, 
et  manulenere,  qui  in  Regalibm  Eeoleriu  Beo  imviatle$t  iptàain 
opud  Begem  Rtgtm  no*tri  ìnttrcettoret  este' deòenL  QmnAitegm- 
anaiTtre  die  i  canonia  dì  Mania  ma  venali  .da .  lui,  pragandolo 
ad  accordare  una  nuova  inTestìlura  di  que'dìrìlli  reali;  De  Bega- 

,  tiòus  ,  che  i  aavraoi  suoi  predecessori  aveveDo  loro  donaiL  Però 
Loiario  volendo  compiacerli,  canfermò  ad  essi  spedalmeais  il  pos-'- 
sesso  ddle  seguenti  ictrc:  Ciirtem  videlictt  O-emellm,  swmi  citm 
Monatttrio  Beali  Petri,  in  eodem  Cviira  silo,  aim  omnibus  ter' 
riloriii  sibi  atlinentilius liliwiiiCMH ,  atqiie  Calpuno  ;  CurUm 
Garliadm  cut»  silii  prrlia^nlibus Stilciacum  ,  et  hominei 

de  CasnilÌna_,vel  Poiiliaeo,  lktaiii,vel  aldìoticìam  facienles  Beato 
Jolianni  Babtitltuj  Ciirlem  i/uoqae  de  Leucale,  et  Velate:  curi  lune 
le  pertinenie,  beni  e  ragioni,  cil  anclic  con  tulle  le  cnp|>clle,  cioù 
chiese  di  que'Iuogliì.  Inoltre,  c  ciò  fu  die  singolarmenic  dovetie  rincre- 
scere all'arcivescovo,  ordinò  clic  (juaiido  fossa  nioriii  iin:i  miinaca  nel 
|irf.'dei[o  inonistcfo  ili  san  Pietro  di  Creniflln,  '■iiliiiti  l'areiiireie  e 
i  cniionici  di  san  Uiovan  Baliìsia,  secondo  il  costume,  avessero  la 
facolià  di  ordinarne  un'  allra  :  Hoeque  plenxter  statuiims,  til  am 
ima  Mmacha  Beali  Petri  de  Cremtlla  inorUia  fuei-it,  stiitim  Ar- 
chipretbytcr ,  et  Canonici  iptiu»  Sancti  Johannis  Babiiitai  lieen- 
tiam  hubeant,  ut  wnsuetudo  ipsis  eU,  aliala  ordt/tandi.  Può  es- 
sere che  Itobaldo  per  via  di  accordo,  non  vdendo  diagastare  l'im- 
peratore,  (i  eootenlas^  su  questo  puoio  dr  ammollire  il  t%ire 
della  sua  seateaia]  purché  i  canonici  monieri  abbandooaiwro  ogni 
pretensione  npra  l'eletione  e  eoiwacruione  .della  badena  diCre- 
mella,  e  del  parroco-dei  luogi^  delle.ijueli  cose  inbtii  il  privilegio 

.nou  raeonpne-  Avverio  che  <pil  il  eapo  di  .quegli  eeetesìauìei 
li  cbian»,  come  nei  lemi»  aniiohi ,  srdpreie,  onde  la  daiomioB- 
raone  di  prepoilo  u^ia  ds.Rohalda  nella  sua  semema  duri  asiai 
poco.  Finalmente  l' imperatore  accordò  allo  stesso  clero  sopra  i 
nieiilovaii  beni  una  piena  eacDzioae  da  ogni  aggravio,  e  la  sua 
particolare  prtHezione,  alla  presenza  di  moltissimi  prìncipi  ecclesia- 

^lici  e  seedtiri.  Sub  testimoniù  fidetiim  notb-orum  Prinapimii  qui 
prtHenlei  erautj  Areltiqiitcoporuni  vUelieet  Brumnit  Colmtmffiy 
Athelbonit  Ji-eva-enùt  ;  Qtmmdi  Me.g&ebw^eU  j  Perigrita  Aqiti- 
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ligietuii  Palriareìm  ;  Bibotdi  MtdManemh  Archieiiiicoiii  n 
prateria  Epitnpormn  plurimortim  Leoiiiensis,  Ti-iijeclensis,  Mer- 
liibergensis ,  Raliiponensii,  Cremoriensis  ,  Meiitiiani  ,  Brixhiislì  , 
Paniieiisis,  Laudeiisit,  Ciimaiii,  Auvarìemis,  Ijiporieìiiiis.  Pi  alcrea 
tub  tettimanio  Dumm  Hcnrid,  Curi-adi,  Odalrici,  ci  Palaliiwnm 
Cmuitim  OOwniti  et  tequivaci  ejui  Othoniij  Wilhebni ,  et  Mar' 
ehienb  Cmradt,  at  Comilii  Blandreuiii  (aloè  Blandmteiuit)  alio- 
rumqtte  JVobWtm  tam  ItaHH,  guam  Theulomei  liegni,  qui  plnru 
aderant,  et  viderant.  Trovandosi  Tra  questi  anche  il  vescovo  di 
OramoM,  mentre  attuilroente  l'imponiore  ■!  Creraonesì  fMeia  la 
guorn,  bEragDa  dire  ehe  quel  prelato  avesie  abbaadoDaU  la  saa 
etili,  con»  Hotiopotia  al  bando  dell'  impero,  ed  alla  scomunica. 

Ora' io  gìAdteo  iieceBBarìo  il  riferire  le  stesse  parola  dei  nostro 
Landolfo  ìniorno  ai  già  desoriiti  avvemmeniì  dopa  l'ìngrsBSo  <li 
Loiario  in  llalia,  che  servono  n  confermaru  quanto  ho  fin  qui  rac- 
contalo :  Imperator  Lolliarian  ciiui  Principibus  ciijtiscunqua  digni- 
tati»  venti  1»  Longobardiam,  in  eujus  caslris,  iile  Sfediotani  (Ar- 
cbieplscopus)  eum  »uit  Sujfraganeit,  ad  nutum  Imperatori*  circiim- 
fertbalw  j  tt  àrcumftrendo  exetmttnicant  CreutoMims,  quia  non 
reMtAervnt  Impa-aUiri  Mediolanewes,  Oranonentium  vincala,  et 
eaptimum  luslmenles.  JVèdiolaneniium  igitur  exereilus,  conforlalus 
pratenlia  Imperatoris,  ci  vinculu  exoiinniuiiicatianis,  Saiizìiiiim  , 
Sanetmnqtie  Basianum,  et  uliu  miilla  CasU-IUi  Ciemoitensium  de- 
■strmertmL  Meoire  il  oosiro  arcivuscovo  se  ne  slavo  in  mi  guisa 
astenie  dalla  mtlè  iì  Uilano,  venne  a  morte  una  badessa  di  non 
so  qnale  fra  i  nostri  moaisieri.  Le  monache  dunque  passarono  alla 
■cella  di  una  nuova  superiora,  e  fu  eleita  una  persona  per  ogni 
titolo  degna  di  tal  digoiià.  11  eler<>  tulio  l' appnnò,  -e  ne  scrisse 
pll' aroivesoovo  RobaldOt  il  quote*  ndla  sua  riqwsM,  ehe  n  con- 
wrva 'D(|ia>rioea  nwcolia  diplomaika  del-chìarissiiao  slgoor  dottor 
Sormanj,  ne  amuò  molto  piaeeTe  ;  e  attesa  la  qualità  dd-  soggotio, 
comandò  che  due  degli  ordinaij,  col  vicediHnino,  col  prìiAiGerio  e 
eoo  altri,  ch'cf^  inviava  colla  sua  lettera,  ctunpìssero  in  sua  vece 
inieramoiie  cìb  che  anetna  restava  a  far»  con  essa.  Cnde  prò 
tanta  Penona  revweniia,  et  bimme,  per  duoi  da  Kttrtt$imia  na- 
Siria  Fntribiu  Ordmariii,  limililer  eum  ' Yicidomtno,  et  ptr  Jìt- 
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oereatitiimum  Fratnm  nodnun  Domtum  Prmietrnmt,.  cmn  prò* 
wttìs  tehtdula  baitiUi  ,  aa  dtnml  vie»  noitn  iKottar ,  et 
soimniter  intaex  iuttgro  adimpUri  mandamiu.  Ber  badeMe  dei 
uMiri  fnoDuleri  wlemii)'diiiK[iiit  eleggerri  peraoae  di  eran  di> 
Biinzione  ;  e  ule  appuoio  diinoiInniD  otu  foue  queth  di  «ni  pir* 
ItBiuo  le  parole  dell'  «roivnMTO.  Le  «eiH  d  diooo  a  difedoc 
che  il  primiceriD  aro  piA  siimaio  cbe  il  vicedamim)  e  die  i  >etD> 
f  liei  ordinarj,  paicbè  a  quello  più  (die  a  queiif  il  prelato  dà  oiki< 
rilicì  liioli. 

Poiclió  fu  icrmìnala  In  rovina  delle  casiel la  de' Cremonesi,  gran 
|i3ri<!  tlc'iiosiri  ritornò  ella  patria;  me  l' arcivescovo  eoi  Tiore  ddla 
nilliìia  veline  dietro  b  II' imperalo  re  nel  campo  di  Roncaglin  (*} 
presso  il  l'o,  dove  Loinrio  si  Iraiicnnc  per  più  giorni  e  sdlimanc, 
e  tenne  apcrin  in  suu  curio,  o  voglìam  chinmarlH  dieta,  ove  pub- 
lilirà  nuove  leggi.  Landolfo,  dopo  aver  narrata  la  distruzione  delle 
cnslcll;]  de'Crcmancsi,  segue  D  parlar  coai  :  Qaibus  deslriictis,  mul- 
liliido  Mcdiolutiensium  ad  dùtolem  rediit,  ArchìcpiscopKs  vero, 
<•!  iivadam  pars  iadyta  ililitim  JHedtolaneniiiim  cani  Imperatore 
Iti  tiancalia.  tuper  Padani  cattramtttlati  »unl  j  ibique  per  plurei 
dia,  et  hebdomadat  Iniperatin-  Curiam  poteitalive  habuit,  et  legei 
dedit.  V  anaaliaia  sassone  poco  euiuinenic  dice  che  vennero  in 
Roncaglia  a  trovare  l' tniperalorè' qnaraiWa  mila  NibDeu;  i  quali 
per  suo  ordine  andirono  ad  aMcdiira  un  fintlniniD  cuttUo,  diis- 
iDiio  Sàmaatan,  eìot  un  Bosaano,  e  flntlmante  ani  ano  ajuta  lo 
'presero.  Il  amin  eìonto  railanae*,  ch'era  jmuiM  •  quagli  av- 
venimenti, menu  magglDr  fed^  e  qneaii  tBaiM  diiaraiMau  d» 
la  dieta  di  Hotiaagtà  si  adunò  dopo  la  ooaqniMa  di  SoMlno  e  dì 
san  Battano,  e  dopo 'che  la  matsiar  patte  dell''escrdlo  niUtuie 
era  (ornala  viuorìom  alia  sua  eìiA.  Il  tuo  modoU  non  abbtsogiiB 
di  maggior  conretma;  ma  quando  ablmogMite  a»el»  qmta  non 
niBncheri£be.  Le  leggi,  ossia  la  1agg«  siaUliia  da  Lotarìa  nella 

(')  nonuglia  k  un  cosale  nd  linaio  d!  Pmn,  terrflorio  di  Piacenu,  lr«  In 
Rure  ed  il  Pu  lujla  (ln<li  cfao  il  iiiifi  a  Cmniaa.  Ndle  we  viciuaia  avvi 
lua  gran  pimuira,  dIvcDuU  celebre  nella  itorli  da'teeoll  XI  e  XII  (Krk  diete 
che  li  tenevina  gli  imperalgrì  di  Gennuniii,  onJe  rcgobra  gli  lolereMl  dell'alta 
india. 
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mentovala  dieta  dì  Roncaglio,  ancora  sì  consem  tiel  corpo  dcll« 
leggi  feudali,  e  in  quella  delle  leggi  longobafdC}  e  noUra  n«1la 
tua  daita  il  giamo  settimo  di  nutembre  di  qneM'anno^  aomiido 
r  ìodiaMM  perciò  fu  tiBanMente  pabbllMIa  dopo  la  presa 
dd  oolella  di  un  &bsbd<>,  che  come  vedemmo-  segni  in  ottobre. 
Ecco  le  fisrole  di  quella  data  i  Dalarn  Vili  die  tniriMM  JVoeimMi 
Indici.  XY.  A»ao  MCXXXVI.  Il  cancelliere  imperiala  ohe  lerìise 
queste  legge  doTeva  essere  più  dtligenie  che  l' olirò,  il  quale 
scrisse  i  due  già  da  me  riterìii  diplomi ,  non  solamente  pcnAi 
noli)  taoiinmentc  i  numeri  delia  data,  ma  anclie  perchè  chinmA 
giuaiamcntc  Loiarìo  fra  gl'  iiDperaiori  il  ««eondo,  e  non  U  terso. 
Infaui  Loiaria  quantunque  fra  i  re  fosae  il  ter»  di  quel  nome, 
nondimeno  fra  gli  augusti  iwn  era  ohe  jl  scoondo,  come  ti  ad- 
domanda  ndia  legge;  all'incontro  nd  diploma  di  HonEa  si  chiama 
il  teno  fra  ^'  imperatori,  oè  possiamo  sapere  ootne  fosse  intitolato 
nell'altro  diploma  presso  il  Dandolo,  perché  non  è  intero.  L-i 
mentovata  legge  proibisce  ai  militi  l'alienare  i  feudi  o  bcncficj, 
aeoa  il  penncsso  de' loro  signori;  perchè  a  cagione  dell'abuso 
die  Vera  pna»,  i  miHii  ■'nado  ■vandali  ì  loro  EaDdi,.ii6  più  te- 
axado  di  pesderii  aA  diaafabidìre  ai  aigmm  toro,  pià  'non  n))e< 
vano  ad  essi  prestare  la  dovute  uMMdicDta  col'  prendere  l'aTiili 
e  wgwlwli.  andando  all'esercito;  ildia  qual  cosa  i  prìmali  ilaiiaat 
«  erano  amaramente  doluti  col  sovrano,  dicendo  chC'pAr'ttit  di* 
■ordbo  non  poievano,  quand'  egli  le  imponers,  vehire  a  itrvIrìD 
eoo  qocUa  Jeeeoaa  cbe  avrebbero  desiderata.  Fra  gB  ahfi  éat 
eonptmnt  in  qnella  disia.  tt.Ai .{) /noitra  Morio»  Landolfo, 
quaiae^Mie  «nobefDto4e  MteqMrriopor  li  doOi  eansa  (1).  È  bo- 
talrilt  di'  easeodo.  causa  ,  porapteMs  eiclesiastica ,  con  tolto  oi6 
l'imperaiorM  non  la  coDwnM,  «me  doveva,  all'arcivescovo  efac 
por  tto vanti  epli,  n»  la  diede  ifa  {i^disare  ai  consoli  ,  di  Milano, 
che  dovevano  essere  inlervennii  a  quel  gran  ooogressa.  Si  lagna 
Landolfo  che  fra  essi  v'ora  Arnaldo  da  Ro,  aUaiico  dcll'atlro 
Arnaldo  die  svevd  nociao  sant*Edantwldo  e  nipote  di  Arderieo  e 
di  UgODC ,  ette  perìnente  ai  erano  tempre  'mostrali  pooo  fer  Ini 


(1)  UuimIfX.  im.  Gap.  ICLtV. 
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parziaii.  Ora  il  giovine  Arnalilo  concole  fu  quello  che  persuase  ì 
suoi  colicghi  conlro  le '  brame  dello  aiorico;  onde  suche  questa 
volta  fu  dubùntO' ch'ali  avea  il  torto.  Cosi  egli  perdette  la  causa 
Don  sotamente  ne'  tribuiMli  eccleaiasiici,  ma  anclic  ne'  laici. 
.  Lotario  ateva  bUa  una  perfetla  lega  ca'UilaDeu,  e  rapatava 
per  BUOI  nataìà  tttlti  quelli  ah'eno  neOiiei  deUa  nostra  cittì.  6& 
i  Creoiodeai  erea»  Utti  butantatueote  castigati.  Boiianao  da  ab- 
batterei ì  RaVetl;  e  eoniro  di  eosì,  «ubito  che  fu  tennùtata  la 
dieta ,  qnd  priiiei|ie  rivolse  le  vittoriose  tue  armi.  L'aniMlnta 
BBSseoe  nioooDta  cbe  l'imperatore  andò  ad  accamparsi  no'lxircifai 
della  dtià  di  Pavia,  la  quale,  come  Crenoona ,  non  avea  voluta 
riconoscerlo,  anzi  gli  avea  dato  una  poco  decente  riapoata.  I  Mi- 
lanesi ch'erano  con  lui,  trovarono  il  modo  di  entrare  in  quella 
ciiià,  c  già  la  ponevano  a  ferro  e  a  fuoco,  quando  gli  ecclesiasiiai 
e  i  monaci ,  usciti  dalle  mura  in  processione ,  vennero,  arami  al 
sovrano  domandando  pietì.  A  ai  cocD passi onevcl  viola,  ^K-  n  com- 
mosse e  comandò  tosto  ai  Hilaneii  che  frenauero  il  lord. furore; 
Le  cose  erano  accomodate  ;  se  non  chf  nel  giorno  seguente  un 
fiorili!  icdcsco,  volendo  a  fona  rompere  una  porla  della  ciWà ,  fu 
da  una  delle  guardie  pavesi  ammanalo.  Allora  tulio  l' esercito 
imperiale  fu  sull'armi  chiedendo  vendetta;  ma  i  citiadioi  lanto 
fvccro  elle,  mediarne  lo  sborso  dì  trema  mila  talenti,  convinsero 
l' imperatore  della  loro  innocenza.  E  questo  e  gli  altri  storici  le- 
desclii ,  che  allora  non  si  trovavano  in  Italia,  non  sono,  nel  de- 
scrivere ciò  elle  allora  avvenne  fra  noi,  degni  di  tanta  tede,  ipianla 
i>c,  merita  il  nostro  Landolfo  (1)  cli'era  presente.,  Dice  dunque  ohe 
nel  quarto  giorno  dopo  la  deeiaÌMie  della  sua  causi ,  cbe  fu  un 
sabbaio,  Lotario  venne  ad  aceampare  presso  Pavia  io  .un  luogo 
ehiarouo  Lardìragn,  vicino  al  Qawe  Orona  :  Liohaiéu -faiImBdiaii 
JiupttHHor,  in  quatta  die,  qua-,  fùU  àia  Sabbati,  jmU  «team  gm- 
relam,.ieoiu  Papiam  tit  'Mtrmmtalvs ,  od.ImiM.  fui.dtcibir 
Lantiracua  super  Fkivium  OrtHWn  pdrilu*. .  SicBome  lo  stesto 
eutore  poco  .di  sopra  .avea  seriilo  cbe  quanda  Lotario  pubblicò  le 
1^  in  RoncBgliB  tg\\  troiossi  «di ,  dove  steue  tre  gionii  per 
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trattore  la  sm  gruuj  e  rieDoms^i)  giorno  ietthno'di.novontbre, 
ìb  cai  furono  pubblicate  qudle  Iefgi,ru  {pomo  di  nbbato.vMwmo 
a  ricavar*  ch'egli  ebbe  udienza  nel  martedi.  Dall'alti*  porte  poi 
afTcrmando  ora  che  (juaitro  giorni  dopo,  in  giorno  di  sabbaio,  Lo- 
larìo  pose  it  cainpu  a  Lardirago ,  intendiamo  che  quel  rabbaco.  fu 
il  giorno  decimoquarlo  di  novembre.  Lardirago  £  una  terra  poco  . 
distante  da  Pavia  sulla  strada  che  do  Lodi  viene  a  quella  ciilì  ; 
ed  è  sulle  rive  del  Gume  Orona  o  Olona.  Questo  fìume  nasce  doi> 
mollo  lungi  da  J^rdimgo  da  alcune  fontane  unite  ('),  e  va  poi 
a  scaricarli  nel  Po,  là  dorè  età  eniiea mente  la  fomon  Corte.d'O- 
Iona,  villa  deliziosa  de'  primi  re  d' Italia,  e  dove  al  presenie  v'  è 
uno  terra,  che  ritiene  il  nome  corrotto  di  Cortetonaj  perciò  que- 
sto fiumicello  è  ben  diverso  dal  iiosiru  Carnoso  acquidotto,  chia- 
mata Orona  ("),  di  cui  ho  già  altrove  baatanlemeale  ragionalo. 
A  Lardirago  l' imperatore  paisò  la  notte  del  sabbato.  La  domenica 
s^juente  verso  'meuogiomo  V  esercito  imperiale  si  pori6  ad  incon- 
trare i  Pavesi,  cbegCDerosamenie  erano  usciti  dalle  mura.  Corrado, 
che  già  m  tate  re  d'Italia,  e  pai  deposta  la  corona  aveva  ot- 
temila  la  carica  di.gran  gonralonìerc  nell'armata  di  Lotarìo,  in 
qoeilB  spedizione  féne  maraviglie  di  vaiare.  Pose  io  fiiga  mottts- 
sitni  d^SiTCli;  dtri  ne  prese  prigionieri;  né  mai  h  ritirò  finché 
non  ebbe  panepiitoii  i  nemici  Go  presso  lo  mura  della  loro  «ni. 
Allora  i  Pateti  maini  aiierrili  per  quel  rinìnn  avfeatmento ,  e 
feaM  gifa  l*esarciu  de'lifluien  venint  ad  uiurn  «gl'irope- 
riaB ,  Ja.  maidoa  del  luaetH  anai  di  fauim'  pni'  si  «Aliarono  a 
Lourie,  «'.iiberarono  tuiti  i  prigionieri  Bdhneai  die  ■tetaiM  ndle 
mani.  L^ìmpecatore  allora  mosto. ■  pietà  diede  aneh'e»o  nello 
aunO  'i^iio.h  libevik  a  militi  prìgioDieri  pteiì;  e  nd. martedì 
partendo  dal  loro  terrtMrio,  venoo  a  ^ftiel  -luogo  del  lUboeie  che 

C)  11  Ginlinì  erra  dloeado  che  questo  Uuine  nasce  non  molto  lungi  da  Lar- 
3ira^,  Iroperoethil  trao  lo  lue  loafl  invece  vicino  a  Binueo,  che'  è  lungi  da 
'IiinHMga  ben  oUò  ml^.. 

(*')  Sembra  die  nei  remati  tempi  i  dne  GnmiceUI  Otont  usa  ne  fbnnHsero  ' 
ebe'Un'Mle.  Vedi-iValMe  mMra/^i  nrifrdeM  XoMiMiUii,  la-patla  Uro- 
(nfka.dèih  nWItskna,  cosapitata  .dall' Ing.  Ella  LondMrdlni. 
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diiinui»  AbbiaiegnuC'I  Milaneii  ooDtenti  coi  laro  militi  liberali, 
se  ne  lominno  a  eua;  e  Lottrio  con  suo  agio  passò  il  Tesino, 
e  poi  il  Po.  [n  tutto  questo  raccouto  io  non  bo  fatto  che  [mdurrs 
le  parale  stesse  di  Landolfo ,  che  ognuno  volendo  potrà  vedere 
nel  SUD  ofigiiiBlc ,  nuo  credendo  io  necessario  il  qui  trasorìveH^ 
pcrclie  sono  chÌDriasimc ,  n£.  iolorno  ad  esse  occorre  di  fare  al* 
cuna  disamina,  Servono  per  tliro  inirebilmenie  a  convincere  di 
ralsiia  quegli  scritl»i  più  moderai,  i  quali  eoo  mille  auBcromsiui 
Imnno  volmo  dare  ad  inlendcre  ai  più  lemplici  leggitori,  che 
Lotario  allora  venisse  a  Milano  e  prcndease  o  qui  »  in  Uonn  la 
corona  del  regno.  Poiché  ebbe  passalo  il  Tesino,  l'iuperslore  ai 
portò  eoll'cseraiio  a  Vercelli  e  a  Torino,  e  pose  i  ferroeainxKO 
gli  eiaii  che  possedeva  ia  IttUi' Amedeo,  illiulrft  eoaie -di.  Ab- 
rienna ,  principe  auei  peieoie.  «  ^n^niUre  della  mi.  «aw  di 
Savoja,  la  quale  o  sul  fine  della  ■oono,  o  eoi  priddfM.del  l»^ 
rente  secolo,  si  hmò,  aiiehe  -  in  Italili  tu  molto  rigurdenila  pria* 
dpato  (')i  L' aoulitlt  sBaiane  affenm  iAe  Lotorio  in  esso  prese 
e  dinrosse  imuimarabili  ohib  «  eutdh  ;  onde  Usegn- din  dM 
Btìa  tromaia  in  alami  ioogo  validi  nristenita,  iMstebò  vi  si  trat- 
lenne  pooo>  InraiU  vena  le  metà  di  diocoifara ,  un  aiw  di|rfaaa 
d  mostra  eb'egli  olendo  già  espnpiata  PiseénUf  ed  eMiido  ìtalo 
a  Parme ,  era  poi  giunta  a  .Bqgioi'  e  possiamo  ben  credere  tdw 
iR.tine'eonUmu  e^  prendesse  ti  quatiùire  d'inverno.  . 

Prìitia  di  passar  oltre,  non  lascerò  di  far  mcBiione  dì  una  caria, 
dove  contenevasi  un  eoniratlo  stabilita  Tra  Corsoosa,  raDglìe  di 
Jacopo  Madio,  con  frate  Giovaoni  vassallo,  ministro  della  casa  degli 
.Umiliali  di  Roocurio  nel  Lodigiano,  la  quale  fu  poi  unita  alla  casa 
di  Vibeldone  nel  nostro  contado.  Il  menlovato  Contratto  fu  stabir 
lilo  io  qnett'Bono  ai  tredioi  di  aprile,  correndo,  l'indisione  XIV, 
e  fu  scritto  da  Avcsto  da  Seregno,  ncuj'o  in  Meregoano.  La  per- 
gamena venne  poi  fra  le  mani  di  frale  Gioirlo  Lurasco,  preposto 
delta  sopraddetta  casa  di  Viboldone  nell'anno  ISU;  ed  egli  ne 
fece  meniioDe  nel  testo  di  una  cronica  del  «io  ordine  compostf 

O  Ed  («(l.iuHt  di  pHi,  per  l'iaMrfnrnhwe  tS»  9Ua  id  Hoasata  ddli 
RspaUllu  Qeaovm  noi  ma  .varto  lanittciO)  iofn  U  izfiMo  dri  18U. 
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odl'anoo  1419,  olio  nllon  aura  matrìveatto.  QueaU  oroniea  om 
a|m  HMiBwie  apeUaDii  agli  Untiliati  fiiKiDo,  floiOe  tao  detto  màn 
altra  folte,  adami*  dal  Parìcelli  laftwà  auuHsoìtli  posti  adla 
BibliDieca  AmbmfHta;  e  ae  oe  aooalm  udM  osa  oapia  ndl'iv 
sigpe  BoUtrìo  degli  Uaìliaij  della  biblioiaia  de!PP.  ddh  tempagiria 
dì  Ge«ù  nel  ColkgiD  di  sidm  Maria  in  Brera.  So  che  la  rirerila 
carta  da  aleuni,  briaioai  di  dare  maggiore  DUtiobiti  allo  ilabiii- 
mento  della  religione  degli  Umiliaù,  è  alala  ri)H>riatH  più  [odieiró, 
ed  assegnala  all'anao  1056,  ma  l'altesiaio  di  Giorgio  LuravO' che 
la  vide,  e  l'indiiloQe  XIV  clie  mal  converrebbe  a  queir  asQo,  ed 
otlioiBnwaie  conficoe  oll'aiiDO  1 136,  li  convince  pienameBled^errare. 
Si  cita  verameoie  oclle  meniovaie  croniche  un'altra  carta  aeritla 
ai  cinque  di  gcDOi^  dell'anno  1036,  dom  it  trallt  della  casa  di 
Brera:  ma  quella  daia  glh  ho  mosirato  die  non  eonvieue  colla 
indizione,  ed  ha  molti  altri  diretti  pe'quali  o  biiogoa  dire  che  non 
fu  ben  inlesa,  o  oh'È  alTailo  apocrifa.  Ora  a^^iungo  per  ma^ior 
jirova  di  cij>  ctie  la  caea  di  fircni  fu  del  sccond'ordinc  degli  Umi- 
liali, e  in  quest'anno  appena  compansce  il  primn,  nella  casa  dì 
Itoncurio  sul  Lodigiano,  e  in  quella  di  porte  Orientale  in  Milano, 
la  quale  essendo  itala  al  dire  del  Fiamma  e  delle  croniclic  degli 
Umiliali ,  la  prima  loro  casa ,  doiette  (veecdcrc  anche  quella  di 
RoMurio.  Banano  pff  - altro  qneaift  dna  osse  del  lerz'ordinc  degli 
Umiliali,'  cfae  h  U  fCiiao  in  .<wi{^,  e  cbiamossi  de'fraii  di  aao 
BKOodh),  fi  ina  ttéen  cb'caso  od  mete  d'aprile  del  presente 
anno  era  gii'  ttabilìui  e  in  HHliao  la  teri^  e  per  coiuegaenn  che 
san  Bernardo  aveva  -già  dala  loro  la  regala,  qniida  Iw  qui  fra 
noi  Jid  usi.  o  ani.  |)riB«ipia  dd  (131^  nel  qual  moo  iDederima 
«lebboa»  eredeiaì  fanu»  .le  date  ài  peata  Oriemale  in  Utaano,  e 
di  HotiMrio  nel  LòiGgiBno.  NeUiMale  ndle  aertCr  deve  «ono  maa- 
lovaie  la  caK  .é^  Umiliali,  ai  eaniMeDde  a  quel  ordine  eue 
appartenga  DO,  guaidando  a)  titdo  del  loro  superiore ,  perchè  io 
quelle  dei  Icnfonlioe.  ossia  de'fraii  di  san  Bernardo  ,  chìamavaai 
ninitlia;  in  quelle- del  secondo  rettore  o  prelato,  e  io  quello  del 
primo  preposto:  eou  ehe  dalle  loro  stesse  regole ,  non  che  dalle 
croniebe,  evideaienieate  apparisce. 

Mosse  di  buon'ora  il  suo  CKrcilo  l'imieralor  Lolario  neU'aa- 
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no  1137  (1),  ed  avendo  ricevuta  gli  omaggi  ile'Bdogiiesi,  passò 
avanti,  e  si  trasferì  a  Cesena,  a  Pano,  a  Sinigaglia,  e  finalmcnie 
ai  nove  d'aprile  già  era  in  fermo.  Colh  in  quel  giorno ,  confer- 
mò al  DOMTO  monistero  dì  Milano  di  san  Simpliciano,  ed  al  po- 
polo di  Triviglio  il  diploma  clje  già  aveva  loro  eonceduio  En- 
rico III  impèraiore,  il  quario  fra  ì  re  di  Germania,  del  quol  pri- 
vilegio già  ho  parlato  eot[o  l'unno  lOSI;  onde  ora  non  mi  resta 
a  dir  altro  del  nuovo,  essendo  alTuiio  simile  al  vecchio,  toltane 
la  prefazione  e  la  data.  L'uno  e  i'atirn  ci  sono  siati  conservali  in 
un  autentico  codice  dell' archivio  di  Triviglio.  In  Fermo  si  trat- 
tenne Lotario  a  cclcbmre  la  santa  Pasqua,  che  venne  due  giorni 
dopo ,  cioè  agli  undici  d'aprile  ;  c  poi  di  là  entrò  nella  Puglia 
contro  il  re  Ruggieri  gran  protettore  dell'antipapa  Anacleto,  e  vi 
fece  di  molte  prodezie.  Troviodosi  all'assedio  dì  Bari,  ni  venti- 
cinque di  maggio,  aocolw  ati  tua  campo  il  soramo  ponteSce,  che 
venne  a  riirovarlo;  e  fil  poi  lestiouDio  di  vista  <K  oiDlie  conqóiEte 
fitte  da  quel  sovntDii.  Questi' Buhnenie  nd  m«M  di  leuemfare, 
avendo  MCompaBinUi  pape  Iiiiioe«t»  a  Roma,  ma  woia  potergli 
aoquìaiare-pìA  dw  la  fdiia  batiUea 'laieranese  ed  t]  patan»  vici- 
no,  si  porli. per  i^onufieae  jn  GenmDia.  A  Bologna  .diede  oon- 
gedo  all-eufdio,  ed, ^i. poi  aeguiiando  il  viaggio  gidnie  per  la 
fcsia  di  san  Uarlino  in  Trento.  Qui  fu  dove  il  misero  principe 
eomkiciò  ad  infermarsi:  ciò  non  osianlc  volle  continuare  il  viag- 
gio; ma  poiché  fu  iooliralo  nell'Alpi,  il  male  crebbe  in  guisa,  che 
verso  i  tre  di  dicembre  in  un  misero  alloggio,  nulla  conveniente 
ad  un  si  gran  monarca ,  dovette  perder  la  vita.  Ciò  non  segui 
senza  gran  dispiacere  dellii  maggior  porte  de'Tedeschi  e  degli  Ita- 
liani, i  quali  riconoscevano  in  quel  sovrano  molle  etnincnii  qiia- 
lìtà,  che  lo  rendevano  veramente  degno  dell'  impero.'  I  Milanesi , 
poiché  col  mezzo  di  san  Ucrnardo  c  dell'  imperatrioe  Richenia , 
furono  rimessi  nella  sua  grazie,  ebbero  disiintisiimi  favori  da  lai, 
mediarne  i  quali  potettero  abbassare  l'oi^glio  de'Ioro  nemici.  Fra 
gli  altri  nostri  dUidini,  Donato  Bosso-  aejla  sua  cronica,  dio^  che 

(I)  An.  SIf:xxxvi[.  Ind.  XV,  d)  UUrio  III  ra  Hm,  Seconda  inp.'T, 
a  RofialdD  artiv.  d[  KibDD.llI.  -* 
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lu  onoralo  divinUinenle  da  quel  prtuìpe  .Hafto  Bom,  a  cui  ^ 
ooacedeue  qualche  diurùdiiìaDe  -neHa  Lombardia,  e  «ngolanneaie 
sopra  i  Lodigiani.  L'antiobissiaia  nobiliA  delia  rimi^ia  da'Bossi  in 
Milano  rende  verisibile  un  lai  raocontu. .Per  la  coatAmo  i  Cre- 
monesi non  avranno  forse  provato  gran  rìDCrescimeniO'per  la  morte 
dell 'impera  lare.  Sul  principio  di  qoesi' anno  avevano  otienuio  da 
paia  liiiinccnzo  l'assoluzione  dalla  scomunicti  contro  di  loro  ful- 
minea dal  nostro  arcivescovo  Robaldo,  e  si  erano  disposti  a  con- 
tinuar la  |;uerra:  ma  i  Milanesi  li  prevennero, c  porlaiìsi  nel  con- 
lada  iti  Cremona,  dopo  la  conquista  di  elcune  terre,  posero  i'as- 
si-dio  al  castello  di  Giovenalta,  o  Zcvenolla  ('),  e  dalu  l'assuito  se 
ne  Impadronirono  colla  spada  alla  mano.  Trovavasi  in  esso  II  va- 
scovo  di  Cretnona  Uberto,  Il  quale  dopo  l'assolutione  oiienuia  dai 
Cremonesi  doveva  esser  lornato  co[i  essi.  Era  egli  armato  OOD 
l'usbergo  come  un  paladino,  e  inanimando  i  suoi  alla  baiiaglia, 
si  era  spinto  contro  uno  dc'nosiri,  e  stava  lurminnndo  di  ammaz- 
zarlo, quando  circondato  da'Milanesi  fu  preso  e  condotto  fuori  dal 
castello.  Per  più  mesi  egli  restò  prigioniero ,  finché  essendo  im- 
provvisamente caduta  a  terra- euiniD-,  non  sema  soipeito  di  ve- 
leno, Eriembaldo  da  Breaorio  C"),  dm  lo  aveva  in  cintodia;  nella 
atessa  none  quel  prelato  trovò  il  modo  ditfiigginene  dalla  inia 
dove  BteTa  arrealatt^  e  di  galvani  fuggendo  a.  Pavia  e  poi  a  Cre- 
mona. Ceti  afliMaa  lMdalb'(l),'ehe  oon  (ale  recMmo  nrmina 
lo  ma  opera,  e  ci  aUfandom  tob-  molw  danno  dtila  nostra  «loria, 
la  (|aale  per  tal  :maneania  resta  periquakba  tempo  molto  oscura. 
Quell'autore  comineiò  a  serivere.  De'lempi  dì  Bobaldo,  aràtesenvo, 
quando  i  Mìlaneai  erano  assai  iriiU  pe'Iero  militi  pr^ìonieri  dei 
Cremoneai  e  de'Paved,  com'egli  stesso  afferma  sol  principio  de'suoi 
racconti;  e  vuol  dire  che  prese  le  penna  in  mano  per  comporre 
la  sua  storia  nell'anno  scorso,  e  la  termini  nel  presente,  sema 
che  noi  sappiamo  la  cagione  che  gli  vietasse  il  proseguire  pii^  olire. 
Bolliva  ancora  in  Milano  il  fervore  di  Spirito  deMMo  da  san 

(1)  Landulph.  Jan.  Cap,  XLVl. 
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<")  Forse  BrrsM,  viDa^to  a  Ire  miglia  di  XilaiM. 
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Bemsrdo.  ffiL'  abU«ao  -oBiemto  dhflii  «oli'  lotitriib  del  nooM- 
LaocMfo,  ebe  non  itdo  gli  notnlnt,  mi  aodia  le  déniu  eomvanD 
a  tagliarsi  i  capelli  ed  a  vestirsi-  di  abiti  re%iosÌ  ;  ora  vedrciDO 
che  non  sola  gli  uomini ,  ma  anche  le  donne  pregerò  a  foodare 
de'niiovi  monisieri.  Fra  le  altre,  due  chianraie  Valdrada  eTruila, 
nel  mese  di  luglio  del  presente  anno  da  donna  Margherita  badesu, 
e  dulie  monache  del  monìsiero  di  santa  Maria  e  di  aan  Maurilio, 
dello  monisiero  maggiore  ,  ottennero  e  per  sù  e  per  clii  avesse 
voluto  seguirle  in  uiia  stessa  socicil  religiosa ,  certo  chiesa  dedi' 
cata  a  Maria  Vergine,  che  si  Irarova  nel  luogo  di  Montano,  eh'è 
presso  a  Roiale,  cnn  alcuni  beni  a  quel  tempio  appartcnenii.  La 
carta  di  questo  contrailo  si  trova  neirorehivio  dell'  insigne  moni' 
stero  di  saota  Maria  in  Volle,  ohe  rìcoocnee  .  la  sua  origine  dal 
moniitero  di  religiose  beaedetline  fondalo  in  quest'anno  dalle  lod- 
deiie  due  donne  presso  la  ohioa  di  sema  Uarii  di  Honiotra  (t). 
la  quella  pergamena  fra  le  altre  eose  w  l^e  oosIt  Donna  -Mur- 
garita  Abbatìua  Eeeltiù,  et  JUonailtrìi  Smetormn  itarit,  al  ifim- 
rilu,  -^od  dieitur  Megnre,  iptoi  «d  Kt'tnm  ■  hane  Cioitatm 
IhdioUtnIf  et  GieU,  et  Btria,  im .  Waldrada,  aiqiu  Margarita, 
■(  Ogtria,  et  Sehotùttka  Monackt  tjuMiiM  Mvnaittrii  invHtlvermf 
Waidradtm,  atqiu  TVujbatt  nt  vita ,  et  tMtitBté  aHanm  Font- 
Karum  venkntiwtr  ad  Aom  /VuArnjfcrina,  et  SoàtMm  'Aa%ÌMMt 
»  Chriilaj  qìu  in^at  tegimtur.  AonAwMw  da  Etdnia  «m  , 
qua  Ht  mU/IorU  in  hanori  Sanata  MarU,qiit^iintm:de  MoiMno, 
et  da  reAus  pertin«ttlÌ6u$  ad  iptam  Eettetiam,  Il  noBiatero  mag' 
giore,  elle  fina  all'anno  1123  aveva  ritentilo  il  solo  liioto  di  santt 
Maria,  ora  avea  aggiunto  anche  qudla  di  san  Maurilio ,  il  quale 
In  paca  poi  troveremo  che  restò  loto.  Lo  stessO-boosservaio  che 
avTenoe  al  monisiero  di  santa  Maria  di  -Giioae,  che  appunto  in 
questi  Jempi  cominciò  a  dtiamarsi  di  sani»  Maria  a  Margherita,  a 
pai  di  santa  Margherita  solamenl^  eonw  si  efaiéiiia  anche  oggidì. 
TiBio  gì  addiuno  le  cine  di  tjaelhi  ittomcbe  etisie  dal  Parkdi  (S). 
Tornando  alle  due  nuove  religiose  Valdrada  e  Truìta,  vedo  ndia 

(1)  iWiccH.  MS.  ÌH  Baiiielk.  4(m»nii.  Cod.  t^&in       IV<ni>  80. 
9t  lim.  M».  Clip.  LXtY. 


Digitizadby  Google 


UBAii  xan.  (uno  11S8)  m 
iUtàiM  òtti  Bh'-elta  -il  .obbligHoav  a  dare  «gai  anos  per.  censo 
«  rieogoìtióiM  al  nonisicni  uqgfiore  «nque  soldi,  d' srgenla  di 
nonen  nUilBae,  a  dne  iilAre/di  emi'  né  vi  trovo  altra  cosa 

.  -Babebà  fapa  lomeenuk  toma  rìlaroaio  i  Roma  net  palmo  di 
Laienno,  hoq'  avora  per  Unto  potnis  acaooiare.da  qaclh  cilib* 
Tanttpapa  AMdelof  ma  ciò  ob'«glÌ  oon  aTcaifoliUO'  lare,  lo  lece 
ad  mt'  irati*  la  narl«,  la  quale  ai  veniidnque  di.gennajo  dell'ani 
rm  1 138'(i)  msm  a  togliere  quell'antipapa  c  da  Roma  e  dal  mando. 
ErK  i'  bea  aero  tbe  di'suoi  pnrziuli  Tu  dello  uo  suocessore,  ch« 
prew  il  nome  di  -Vittore;  ma  fra  poco  costui  Tu  eosirelto  a  venire 
a  piedi  del  vero  pepa,  per  deporre  l'usurpata  digoilh ,  c  chieder 
perdono.  Non  meno  di  lui  vennero  a  sotioporsi  ad  Innocenzo  Ì 
i^ordioali  dell'opiioslo  p«ritio,  ed  ottennero  d'esser  rimessi  in  sua 
t^iia.  Fra  questi  vi  iti  il  nostro  cardinal  Conte,  il  quale  eì  vede 
pvnso  il  Ciaceonio  soiioscriito  ad  ano  bolla  data  in  quest'anno 
nel  palatzo  lateranese  da  papa  lanoeenxo.  Non  abbiamo  più  altra 
memorìB  di  quel  cardinale ,  onde  possiamo  ragionevolmente  cre- 
dere che  poco  dopo  egli  morisse  nel  grembo  della  santa  chiesa. 
I  prìncipi  di  Germania  si  uniroao  in  Confluns  (')  per  eleggere  il 
nuovo  re  de'  Romani  ;  ed  inaharono  ni  trona  quello  slesso  Cor* 
rada,  prìnoipa  di  Svevia,  che  già  era  alato  coronato  re  d'Italia  dai 
Mìianeaì,  e  che  poi  deposta  la  corona ,  era  divenuto  gran  gonfa- 
biiiers'  dell' imperai  or  Lotario.  eomindó  una  ottovit  epoen  del 
suo  regao  dalla  nuova  s«»  caronaiione  in  Aqidsgnaa)  die  segui 
mondo  t'aainlMa  tanone  odia  una  dcmeniiw  di  qvaKBHDt,  ai 
stri  di  -itnrao.  Ut  .nmro  oaleDdaria  di  aan  Giorgio  -  aoilo  il  mesa 
df-nniwhafta  le  abRq(KslaoointBÌaie:///./i(iM  HCXXXVUl. 
fUt-  eommlw Ckwwabu  dMÉn  Ama^  et  eoronaiiM  ad  Atùmi 
nome  don  «ui  ttdora'  m'm^  baisi'  tran»  etuamata  Aquisgrana. 
Sa  dee  credeni  a  qwslo  naleoilBrio ,  la  eoroitauriSB  seguì  ai.ire- 

'  (1)  Ad.  UGXXXVIII.'  tod.  I,  di  Corrado  111.  re  de-iluniani  1,'  <1i  nobatJo 
Areir.  ili.Uilniio  IT. 

(']  Alenai  alDrici  «crivono  Cnfimt.  Non  tI  uno  meai)  di  dicci  lua|bi  in 
Eoropi  tbe  porliao  ijocsló  none  ;  ma  qai  deve  loloodnsi  quella  che  sta  tra 
Verdun  e  Udì  odia  Iioreoa. 
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dici  di  marzo,  e  perciò  nella  quuria  domenica  di  quaresima  nm 
nella  terza,  poiché  la  Pasqua  in  quell'anno  Tu  ai  tre  d'aprile.'  lo 
per  aliro  siccome  son  solilo  negli  evvenimenii  d'Italia  a  predar 
più  fede  agli  scriuori  ilullani  che  ni  ledeschi,  per  la  sieasa  rof^onc 
negli  avvenimenti  di  Germania  presto  ata^or  fede  ai. Tedeschi , 
che  agli  Italiani.  Colla  elezione  di  Corrado  venne  escluso  dal  re- 
gno Enrii»,  dwa  di.  SasBonia  e  di  Baviera,  principe  il  più  potente 
della  Germairia,  discendeDle  '  per  rena  linea  paterna  da  Azzonc 
conte  c  marchese- di  Milaao,  ed  erede  per  linea  materna  della  no- 
bilissima famiglia  dc'Guelfi  in  Germania,  cosi  chiamala  a  mio  cre- 
dere pd  numero  o  pel  valore  de' prìncipi,  che  in  cssn  fiorirono 
cnl  nome  di  Guelfo.  La  casa  di  Svcvin,  da  cui  discendeva  il  nuovo 
re  Corrado,  era  crede  della . famiglia  di  Corrado  I  imperatore,  e 
dogli  augusti  Enrici  originaria  del  castello  di  Wcibellinghcn  o 
Gueibcllinghcn.  Gin  da  gran  tempo  inHeriva  la  discordia  fra  queste 
dtie  iilusiri  famiglie;  ed  ora  molto  |nù  si  aoceae. eolla  nuova  pro> 
moiione  di  Corrado,  c  colla  escloaiooe  di  Enrini.  Quindi  al  forma- 
rono due  grossi  partiti,  ehc  divismo  in  due  faiioni  tintala  Germania, 
e  dalla  Germanù  poi  si  difluse  ool  tempo  la  dissensione  anche 
nell'Italia,  die  tutta  egualmente  si  divise  in  due  fazioni,  una  chia- 
maltde'Guelfl,  l'altra  de'GìbeUtnL  Queste  a  poco  a  poco  poi  sempre 
più  rÌDtbrzBndosi,  funsero  a.  riempieie  uiia  la  Lombardia,  c  sin- 
golannenie  la  noura  òuà  iS.luDBbft  e  nurUli  rìssA. 
I  Hiluiesi  pmegniroDO  Micancnte  la'  guem  ooauo  t  Cremo- 
^nai.  Lo  orooiei  di  Farina  (j)-&-meonoiie  di '  una , grandissìna 
/  baitagfia  fra  i  diia^  di  HiUim  e  di  CreraonB.  Amo  MGXXXVIIi. 
'■  Fwt  maximam  pralimn  inltt  Oremoaeattt,  .»t  ■  Mtdiolanetuei.  Qui 
non  s!  vede  chi  restasse  vìIiotìoeo  ;  ma  il  citalo  calendario  di  san 
Giorgio  ci  avvisa  che  ai  cinque  di  giugno  di  qucst'  anno  i  Cre- 
monesi furono  fatti  prigionieri  dai  nostri  ;  cosi  scrivendo  solio  quel 
mese:  JÌ'ohis  MCXXXVIIl.  copti  sunt  Cremoncnses  a  Mediala- 
neniibtti.  Lo  conferma  lu  cronichctia  di  Cremona  ;  c  c'  insegna  di 
più  che  il  ifalto  d'armi  segui  presso  a  Crema.  Quando  maxima 
pari  Populi  Crtmonm  futi  capta  ad  Cremam  MCXXXVIll.  quinta 

(1)  Rer.  ItaUc.  Tarn.  IX. 
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die  menni  JìmH  ;  et  ibi  /iiminf  MeUiolanensesi  Questa  batia^ia 
f  icuramcnle  ci  vien  descritta  ancbe  dal  Calendario  Siloniano  ;  ma 
vi  ù  scorso  un  errore  nel  numero  ddl'aono.  Sotto  lo  aleno  quinto 
giornn  digiui^no  ivi  si  leg^aà:  P/onit.  Anno DuptiitiMCJCXXttli. 
(MCXXXVIll.)  Capti  mmt  Cremmenm  fef»  omntt  a  lUedioUt- 
timiitmt.  Un  simile  errore  iroviamo  anehp  nella  cronica  di  Sicsrdo, 
dofe  in  vece  <li  quest'anno  si  vede  noiafo  l'anno  seguente.  Con- 
radi  Begh  temporibm  MCXXXìX  {MCXXXV/i/.)  magm  pars 
Omonnimm  a  iftdioiimetuibus  opud  Cremam  capta,  cartvra- 
Hbui  ut  vinaUit  ttmtcipabt.  Sa 'non  che  questo  errore  fii  più 
fidls  a  prtnienà,  •pmbi  nel  sepnnie  ann^  e  nello  nesio  giorao, 
alniDÌ  vogliono  cbe  «a  Mguiie  im'altni  ballarla  fra  i  Hilaaeai  e 
ì  CremoDeri,  come  vedremo  h  «»  tempo, 

Veno  9  Bue  dell' «nuD  l' en^Tegeoro  Robaldo  dtfciaè  con  soa 
aenienza  nna  lite,'  di' era  i»is  fra  la-badataa  del  moiilslero  di  un 
Viiiore  di  Meda,  ehitmata  Hanina,  ed  II  primato  della  diìesa  pievaiia 
di  Sere»^  per  la  chiesa  di  «ania  Maria  fKHia  ntì  foro,  ossia  nella  piana 
dei  luo^o  di  Meda,  o  come  in  altra  nane  delle  stessa  sentenza  si  lecge. 
situata  nel  mercaio  <li  quella  terra.  Il  preposiio,  poiché  la  chiesa  sn- 
praddeitn  ili  santa  Mari»  era  nei  confini  della  sua  pieve,  ed  egli  vi 
andava  ogni  anno  a  celebrar  la  festa  di  san  Sebastiano,  nella  <|ual 
occasione  era  invitato  a  pranzo  dal  cappellano,  ocome  ora  diremmo 
parroco  di  quella  chiesa  ;  e  perche  nel  gabbato  aanto  vi  mandava 
l'olio  santo,  e  l'acqua  benetleita  per  liaiiezzare  i  ranciulli,  pre- 
tendeva di  aver  diriito,  secondo  il  costume  di  que' tempi ,  di 
eleggere,  come  nelle  altre  cappelle  della  sua  pieve,  anche  in  csfa 
il  cappellano;  e  addueeva  l'esempio  di  una  elezione  ila  Ini  ruta. 
Prima  di  andare  avanti  e  neeessniio  eli  io  faiicia  l|iii  mia  bri've 
iisservazujne.  Ne  tempi  [iiu  siitieiii  il  battesimo  non  si  f.iceva  clic 
nelle  sole  chiese  pievane.  le  quali  perciò  cliiamavansi  eliiesc  li!ii- 
iesimah.  ed  avevano  il  loro  batiisicrio  vicino,  rsprcssamenie  per 
rii>  destinato.  Cnll' andar  del  tempo  si  u  g^iiitiieato  pm  eonioiio , 
clic  in  ojjni  terra  si  tenesse  il  haiicsimo,  c  quest'uso  si  vede  nelle 
parole  della  semenza  di  cui  trattiamo,  ch'era  già  introdotto,  per- 
chè il  preposito  della  pieve  nel  sabbsio  lanio  mandava  in  cia- 
scuna delle  soggette  cappelle,  o  parrocdiie  l'olio  saoio  e  l'acqua 
GicLiiii,  vai.  3.  18 
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benedoua  per  tuueuare  i  ranciulli.  iiirmti  ivi  si  ìeg^  ebe  quello 
di  Uarla  di  Meda  :  Chrima ,  et  aqutm  tot  JHurot  &tfili- 
ziutdot  in  die  Sabbati  Sanili  tanetifioatum  ■  a  prekatala  Pitie 
hàbet.  Contro  le  riferite  rsgjotii  •  addotte  dal  prepoila  dtSevetala 
badessa  di  Ueda  sosteneva  ebe  il 'suo  moniileto  era  il  padrone' di 
qudJa  cbieu  ;  che  atto  cooieDso'ri  faoavano  i  tiontratii  ne'boni 
ad  essa  apparteoenli  ;  «  die  sempre  ella,  e  aep  altri,  «vea  Uua 
l'deiiooe  de'  eappellani  per  offl<^srla,  c  pèr  reggere  e  governarti 
Jl  popolo  di  Meda  ,  ponendo  secondo  il  solito  l' investitura  sopra 
l'altare,  la  quale  veniva  poi  presa  dall'  ecclesiasEìco  elecio.  A  pro- 
var tutto  db  furono  prodotti  sei  '  icstìmouj  che  pienamente  offer- 
marono  per  vero  ciò  die  avea  detto  le  badessa;  onde  .la  seaienia 
fu  a  lei  ravorcvole.  La  pergamena  [ratto  dall'  arcluvjo  di  quelle 
nonsclic  fu  pubblicala  dui  sigtior  Sassi  nella  vita  dell'orci  vestivo 
Itobaldo,  elle  si  vede  in  essa  soitoseritio  co'primnrj  suoi  eeclcsia- 
siid,  fra  i  quali  Tedaldo  arciprete,  Amizone  arcidiacono,  Ardcrieo 
cimiliarca  e  viccdomiiio,  Mazaro  primicerio,  Stefano  arciprete  e  Gal- 
dino  cnneclliurc.  Questo  li  il  faniDsu  nostro  san  Galdiiio,  ulie 
(|ui  comincia  a  cnmjisnrc.  V  ^iiilicii  e  1:0:111^ mpuraiit^u  sui  itlure 
della  MKi  puiil>lii:a1^i  he):li  Mi  de' salili,  ei  assicunt   (Ir  t gli 

ero  della  fiiriii};liii  de'  jjdI»iIÌ  vnliassorj  D.  lla  Si,l!i  <  he  uliilavailo 
in  \iorla  l)ni:iilak'.  Il  bljjiior  Lnlunda   lidia  win  di  san  daldiriu 

siriiiiiiudine,  elle  la  eoniradu  delta  Della  fiala  in  porta  uneniuic, 
sia  qudia  dove  aveu  la  sua  obitaziono  la  fatn^ulia  Oellq  Sala  e  che 
da  essa' (juella  strada  abbia  presa  la  deDpn}ÌnaiÌDne  ;  come  andie 
altre  ddia  nostra  città  sono  addomandate  col  nonet  de'oasati  die 
in  esse  abitavano.  Le.  monache  di  saota  Itad^ooda  ('),  il  moni- 
stero  deUe  quali  ai  stende  Un  presso  la  meniavaU  coairada,  cre- 
dono per  antica  tndiiione,  che  la  casa  paterna  di  aia  Caldina  sia 
stata  rinohiusa  nel  recinto  de*  loro  chiostri ,  nel  aito  dove  an- 
che oggidì  si  coiuerva  gna  piccola  duesetiEt  dedicale  a  qud 
santo  (");  e  una  lai  tradiiionq,  die  ben  si.  aGooi^  coirnitc- 

n  Vedi  la  noli  a  pog.  3ltB  dd  voi.  T. 

t")  Quali  diinMIa  urva  oggi  pel  tcwp«)Iiat  dello  ttlOtrim  del  Datimi. 
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Slam  ddl'anlien  ciiaio  anonimo,  e  col  nome  della  vicinn  con- 
<rs(Iii,  ed  è  avvalorala  col  leslimonio  di  quel  piccolo  tempio,  me- 
nta ecriamenic  molta  Tede.  Segue  poi  a  dire  la  sicsso  scriiion; 
on temporaneo  dolln  vita  di  snn  Gniilinn,  ch'egli  lino  dairiiironzia 
fu  ammaeitrato  nelle  sacre  lettere;  quindi  posto  nella  cliicsn  mc' 
iTOpolitBna  Tu  in  em  ordinato,  e  si  avaniù  tanto  che  f-iunse  ad 
ottenere  la  dignitli  dell' ercidiaconaM  e  l'olfiDin  della  cancelleria. 
CoMAhu  f^V  MtcKolanentis ,  CM$  e^frtgius ,  ortus  e  slirpe  jVo- 
biliuttt  Vahauormn  De  Sala  (Snlatit  MedtobiM  Porla  Orieu' 
Itttii,-  ab  infentìa  Sacrb  Btirit  «mdtftM,  ia  minori  Eechtia-  Mf 
dialananat  emttitutìa',  et  otdinatui ,  muqm'vmil,  ntineadeni 
Bccleiia  Ardiidbieeualut  dignitate,  et  officio  CaimBarite  fmgeratur. 
San  GaldìiH)  eni  cancelliere  In  quest'inno,  ma  «TddiBcaaci  non 
diventb  cosi  presto.  La  stessa  <»ria  che  abbÌBCtw  esaminMa,  la 
qmkroi  sdUita  «ncellìere  Oaldino.  à  addii*  altresì  ercidÌRCOno 
Aniì»)!)?;  QoesfI  per'  sllro  era  egli  pare  della  stesn  fiiraiglla  'Della 
Sala  e  oe  lo  ha  ihosirato  lo  storico  Landolfo  he'fatti  spetUntT-  al- 
l' anno  II54>;  nè'i^arebbc  gran  fallo,  ch'egli  fosse  siala  zio  del 
nnstni  sanlo.  Di  lui  per  ora  ho  ragionalo  alibastanza  ;  nniie  per 
concliiiidere  l'esame  della  pergameiin  di  Meda  altro  non  mi  restn 
a  dire  se  non  che  (lucilo  Stefano  nrciprcie,  che  si  vede  sotioseriiin 
dopo  gli  ordinar],  senza  nome  di  alcuna  chie«n  a  cui  egli  servisse, 
em  della  mctropoliiana,  non  del  ceto  degli  ordinar]  ai  quali  pre- 
sedete Tedaldo  da  Landnano  sotloscntlo  in  primo  luogo  dopo  l'ur- 
ei vescovo  ;  ma  del  ceto  de  decumani.  Di  questo  Stefano  parleremo 
anche  altre  vulte, -e  massimemente  sono  l'anno  1147;  ora  basta 
l'avvertire  nuovamenie,  eh' cgh  era  unw  per  qualehe  tempo  in- 
titolato preposlo  ;  come  abbiamo  veduio  niani(csniivn.'nu:  iitll' nii. 
no  1116,  in  un  diploma  dcll'arcivcf clivo  fiinrilano;  non  |ilt  Innio 
egli  nvea  ben  presto  ripigliato  il  primiero  iitoln  d  nrei|irctc.  Questi 
è  lo  stesso  bicftino  Cuondeai  arciprete  do:  decumani  dalln  metro- 
poliiana,  che  aveva  con  tanta  forza  inveito  centro  I  tircivesi'niii  An- 
selmo della  Pusterla.  Qualche  anno  prima  egli  avea  lasciato  il  ti- 
tolo di  preposlo.  Lo  desso  segui  anche  nel  clero  di  san  .  QibHsnm 
di-  Honu;  e  il  motlio  di  tal  mutazione  io  eredo 'Ohe' bìb^  .l'arere 
atcoDi  corpi  ecelesusiici  nome  quello  de'ilecumtmi  ddta  aonrs 'roe^ 
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iropoliiana,  e  quello  de'  canonici  moRtesi,  abbracoiftlK  per  quilnh* 
icmpo  le  più  rigorosa  rifurma  de'  cbdoiiìdI  regolari  introdoUa  po> 
c'aoii,  secondo  l'uso  de'  quali  il  capo  dc'canonlci  otiiamaTiM  pre- 
posto; ma  p«  «verla  abbiDdontta. 

II  nuovo  moniaiero  dt  ChiaraTstle  nel  quarto  giorao  del  meH 
di  novembre  avca  Tatla  udb  grandiosa  compra  di  beni  ne'  luogU 
di  Vicomaggiorc  e  di  Cosonno,  tanto  nel  «sldlo,  quanto  nelle 
ville  e  terriiorj  loro ,  da  Alberto  Bglinoto  Ad  la  Amiione  dello 
Carogna,  bmiglia  allora  nobilinin»  di  Milano,  della  quale  abbino 
trovato,  non  ha  gran  tempo,  un'  ordinar»  ddla  Dostrt  meiropcr- 
litana  ;  e  nella  stem  vendita  ave*  avuta  pane  andie  SeriluM , 
moglie  del  meniavaio  Alberto,  medianie  il  £  lui  eonaeaso  e  l'as- 
sistenjB  dì  Arialdo  giiidiee  e  metto  del  re  Corrsdo.  I  due  consoni 
unitamente  eoaTesMroDO  di  aver  ricevuto  da  don  Ambrogio  mo- 
uaco  e  priore  del  monistero  dì  Chiaravalle,  secondo  l'usìi  francese 
cliiamaio  Cleiravatlc,  cilificato  presso  olla  cilli  di  Milano  nel  Iuogt> 
di  Rovegnano,  cento  irentaquaiiro  lire  di  buoni  denari  d'argento 
milanesi,  per  toialc  prezzo  de'  Euddelti  beni.  Accepimui  iniiniul  a 
Tn  Domili)  Ambrosio  Monacho  ,  et  Priore  Slonasterii  de  Cleira- 
vaik,  'lutid  eli  edi'/i'caluiH  fnris  prope  bone  Civitatem  ad  tocum, 
vbi  dieilw  Itocenianum  ad  partem ,  et  ttliliUtUm  ipiiui  Mona- 
lUrii,  argeitlum  dmarios  bonoi  liòrat  cenlmn  treginta,  rt  qualuar, 
finito  pretìo  prò  omnibut  catù,  et  rebus  tirritoriis  jwit  no»tn', 
tjuas  habere  visi  sutiiin  in  locitj  tt  fundix  Vico  ìnojore,  et  Co- 
sonno j  tata  intra  Cmtrvm,  ^nnni  ci  [ovh  ia  vilUs,  et  in  earum 
territoriit:  con  tulli  i  dirilli  e  gli  onori  apparlenfiili  a  questi  beni, 
e  deMritti  poco  dopo  cosi  :  Una  cum  omnibus  onoribtis ,  et  con- 
ditionibttij  iHifrus,  reddilibui,  diitriclia^  et  comandationibut ,  al- 
'  bergaria,  habitaculo,  caslellaniiaj  amiscei-e,  cuva,  et  manna,  atra- 
etili  oinnibu$ifue  rebus,  ijae  dici,  vel  nominari  pommt.  Per  ispie- 
gare  mi  nulamente  tutte  te  nominate  ra^at  che  avevano  i  padrotù 
de'  Tondi  e  delle  terre,  sopra  ì  villani  a  loro  WffieUi,  li  vorrebbe 
una  lunga  dissertazione,  nella  quale  ora  io  ooo:  deU»  itigolhnni, 
potendo  i  miei  kuori  appagare  in  ciò  bailapimente  la  loro  Su- 
nositlt,  rieorrenda  al  Du  Gange,  eed  altd  striiuri  delle  aniiohiià 
de'baw  secoli;  ed  aoehe  «aarvando  oiA  etieio  diverti  Iik^  òi 
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quota  mia  opera  il  vede  e  st  vedrà  ieritto  ora  ìaurao  ad  uno, 
om  intwno  aU'aUro  de'noBiUiaii  diritti  ed  oaort,  Helb  aiteso  con- 
tnflo  li  comprende,  ohe  i  dneriui  fbitdi  pagnano  di  fitto  oinqae 
■oidi  eli'  abate  dd  moniìlero  di  san  Vìnoenso  dì  lUano  ;  e  ufr- 
come  il  fiuti  di  einque  nidi  noe  è  panie  oorriipoDdeate  al  vaiora 
di  que'beeì  veoduii  per  cenlo  trenta  quattro  lire  ;  si  pu4  credere, 
ebe  toserò  un  antico  laudo  conceduto  dal  monisiero  di  «an  Via- 
ceuio  alla  famiglia  Carena,  la  quale  non  oiiante  la  le^  pub- 
blicata dall'  imperator  Lotario  in  BoDcaglia  nctl'  anno  acorso ,  lo 
vendesse  ilberaioenie.  Se  ciò  è  vero,  come  è  assai  verisimile,  ben 
si  vede  qual  conto  si  facesse  allora  in  Milano  delle  leggi  fatte  dagli 
imperatori  ;  quantunque  l'am  minisi  razione  della  giustizia  civile,  al- 
meno dove  non  v'era  |iuiiio  iiHcressaio  il  governo  politico,  Sos%a 
ancora  nelle  mani  <lu' giudici  e  messi  rt'gj ,  come  si  puù  ricooo- 
scere  anche  nello  stesso  contratto,  che  ora  abbiamo  esaminato,  il 
quale,  poiché  «'«a  iaieMMata  anche  una  donna,  . <U  woondo 
le  leggi  fatto  con  l' auisunia  particolare  di  un  giudioe  «  mesto 
regio. 

Lo  stesso  monisiero  di  Cliiaravalle,  nel  mese  di  maggio  dell'an- 
no H39  (1),  acquistò  per  livello  perpetuo  alcuni  altri  beni  nei 
suoi  coDlorni  da  Eufresia  badessa  del  nostro  monisicro  dì  Ganta 
Uaria  di  Orooa,  col  consenso  di  Anselmo  della  Pusierla  avvocalo 
di  quelle  monache.  La  carta  di  questo  contralto,  come  quella  del- 
l'altro  Iroveai  nell' archivio  del  monisiero  ambrosiano,  e  comincia 
con  ibU  parole  1  Plaaàt,  aSqna  comwail  iaier  Dmarn  Eufmxiam 
Abbttlùtam  Batìetiti  e(  Manatìmo  Smola'  Marita  qnod  dkiUar 
Aw^oni,  continuili  ìMm  Jhmc  (Srilatm  Mèdiobud,  ibi  aditanle, 
tt  ioinlnUi .  JnMtaOj  quimaOiur  Da  PutttrUi  d»  itqirataipta  Ci- 
ritBtf  Alatalo  ^ait»  MoimlarU^  tue  nm  »t  imkr  .AriaUm,  qui 
dfeiMr  Aubmlo,  4»  aupraaa;^  CipilaU,  ai  -partami  atutOita' 
ttm  MoMMattì,  qiHut  dkilHr  de  Qa/watta,  amkvetm  fijrit  non 
«Htfwn  lenge  a  ha»  BaMiato,  ad  loeimi  ubi  diaUar  Ropanii^  aisi. 
Qui  troviuna  mwmemoraio  qoeU'AoielD»'  delb  Puierla  aecolar^ 


(1)  Ac.  MeXXXIX,  Ind.  Il,  M  Corrado  11)  r«  dè'Ranui  H,  di  ftobalcla 
tòt.  di  Mlano  V.  . 
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divena  dall'araivesrovo  ddto  iteno  nome,  di'ors  gth  aiortò;-Tr(v- 
mmo  alireai  cbe  odo  .  de' disiinim  del  moniitero  di  Ghiaraialle 
era  la  vicinanza  della  Itrra  di  Bagnolo,  per  la  qaale  fìi  poi  irion 
denomiiialo  moDisiero  di  Bagnolo,  beoohè  il  primiero  niHne  di- Chla- 
ravalie  ai^foia  col  lempo  fallo  obbliar  lotli  gli  allri.  nella  caria,  di 
euì  ora  traiiiitmo,  iiun  sì  parla  oè  di  abate,  né  di  priore  di  quel 
monisiero;  ma  ceriamcnic  paco  dopo  il  superiore  di  esso  non  fu 
più  un  priore,  ma  un  abaie  per  nomu  Ilrunone.  Io  ricavo  lai  no- 
tizia da  una  bolla  di  papa  Innocenzo  il,  che  trovasi  nello  stesso 
archivio ,  spedila  alti  diaiolio  di  novembre  del  presente  anno ,  e 
diretta  a  Brunone.  abate  del  moDistero  di  santa  Maria  situato  nella 
villa  di  Bagnolo,  nel  tcrriiorio  di  Milano,  ed. a  suoi. sncoetsori. 
lunocentitis  Servus  Serwum  Dei.  Dileelo  FiHo  Bnmoni  AboU  Ma- 
nasiera  Sancte  Marie,  quod  in  Villa  Babuoliia  MedioliaienH  terri- 
lurio  sittìm  cttj  i-jiisque  Siiccessoribus  regulariter  próntovendii  iri  p*r- 
petuiiiii.  Ver  quul  cagione  il  pripn  non  iioniinMSC  questo  ninnislcro 
col  titolo  iJj  Cliiaravulic,  dm  ^'ii  uro  sialo  ii;)|iu£ia  dn  suoi  rdigiosi, 
ora  non  è  fucile  il  comprenderlo  ;  ma  fcirsu  l'u  hi  stessa  per  eui  il  su- 
periore di  que'mooaci  lasciò  il  liloln  di  priore,  t  prese  quello  d'a- 
bate ,  eoliracndoBi  in  tal  guisii  Ma  so^geziime  dei  monisiero  di 
Cbioravalle  di  Frencii.  -Ora  basti  l'usscrvorc,  clic  siecome  non  v'e 
Blira  villa  di  Bagnolo  nel  territorio  di  UìIbdd,  ce  do»  ^tiella  oli'A 
lieu»  al  moDÌsIero'  di  Chìanvalle  ;  sicoome  non  l'è,  uè  «'è  alati» 
altro  mooistetio  dì.  kuonad  ileilieaio  kll.a.  iiéaia  Ver^e  pnesn  Ba« 
gndo,  se  non  qatllo  dì  SSMa  Uariadi  Cbiar«Ttlle;  e  «jcaoitia 
oalmèiiiB  questi»  nuuiisiero-  gii  eoHiini^va  B.deBonunani  dalla  VÌ> 
fùnaDU  di  Bagnolo,  come  oUiiiro  veduto  odia  tircefadeitte-iiaNa  ; 
cosi  aou  y'  i  dubbio  iJctiiio ,  cbe  BronoDe  noo  fosM)  hIhii*  di 
sania  Maria  di  Cbiartvalle.  U  Jidia  del  sommi),  ponufiee  dice^ 
di'otsAdo  di. nulla  decaduto',  e  per  la  diieiplHift  e  per  le  to- 
fltanze  ì\  moniBtero  di  .un  Pietro  di  Cerreto  mi  Lodi^ae  ;'-ed. 
etiaendo  delio  mouislero  di  «an  Pietro  nnawdiataìiiaiue  dipeodentt 
.dallÉ  santa  ledel;  .egli  peroiik  preDdcadtuie.b  ivmta  'mf*,  Io-bq* 
bordiosva  per  sempre  al  detto  ubate  Brunone  ed  a  suoi  succes- 
eori,  aflìnebà  «gli^  e  per  si  siesao,  e  noli'  opera  de'  mhh  fratelli , 
riforinandofi  1'  odmU  de'  cosiumi  e  la  rdigione,  cendetie  a  .quel 
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chiostro  il  primiero  splendont;  ed  asa'irai'sDggiiDcsss  pcrpeiua- 
menie  e  nello  spirìtaale  c  nel  temporale  al  monisléro  dì  Chjara- 
vallc  :  Afilialiam  de  Cerreto,  qim  Beati  Peiri  jtvis  exUtit,  tibi; 
rut.^^uR  Sii<:cesKuribiis  Apotlolica  dispentationi  conceditnut,  nf  tt~ 
ileliect  per  Te  ,  ac  Fralret  tuoi  ibidem  lionestai  j  si  religio  re- 
formttur  s  et  idem  tocui  Imn  lemporaliter ,  iftmm  ipiribiatiler 
ijralvin  incremMAux  Mscipiens  Monaslerio  Clareeallù  tvbiaaatt. 
Se  la  .badia  di  Cerreto  qui  vien  eanceJuin  bII' abate 'Brunqne  ed 
a'  sDol  successori  ;  e  se  poi  si  dichiarB  eh'  essa  debbi  esser  sa^- 
^Ma  ni  monisiero  di  Qiieravaìle ,  dunque  Brunonc  era  at^ie  di 
Cliisravallc;  dunque  il  monislcro  di  santa  Maria  di  Bagnolo  era  lo 
stesso  clic  quello  di  sanla  Maria  di  Cbiaravalle.  Ma  dinsi  per  falso 
supposto  (.'Ile  il  nionistcro  di  Ctiiaravalle  nominato  nella  bolla,  sìa 
quello  ili  Fr;indn,  c  non  il  nostro;  eiò  non  osianic  vedesi  apcri,i- 
monie  flic  Urlinone  era  cislercese,  onde  sempre  più  si  conferma 
clic  il  suo  monislero  a  Bagnalo  ne)  milanese  era  quello  di  Chia- 
ra vai  le ,  farcite  allora  eeriamenie  non  vi  poleTo  essere  in  lama 
vicinanza  di  quésta  un'  altra  badia  di  Cisiercesi.  Resterà  poi  aopra 
di  dp  tolto  ogni  dubbi»,  ^ndo^  Milo  l'auDo  li48,  'troveremo 
eoi)  bolla  poDiilfaia  «òfifomwut-a  Bramme,  abete,  di' fituaravallo. 
Io  ueno.  moabtetD'  di  <Ìei<reio.  Aìschianiio  più  dte-.abbasianas  un 
ul  panio,'  oMerm  che  papa  Innocenio  neUa  raa  boUa  detenniDa 
eh»  il.  àmaiatem  di  Gerrcia  in  .avvaiire  d^ba  pagare  alla  tanta 
nde^  ih  .sefjno  di  subordinaiìaiie.,  aRaaafmenle  dodià  denari  dì 
Binala  milaDesK  AfiBioneB  P*ri  eba  d«'  pmlerì  die  l' state  Bru- 
Dime  -ff  i  «noi.  mosad  coIlWavano  «olle  proprie  mani,  nestuno  po- 
KMe  eageraei  le  deoin^  o  le  prtontie.  Rnalmente  la  btdla  ai  vede 
data  te  LMerano  «i  dieiotlo  di  novembre  pcv  imaia  di  Aunerico, 
canUnaL  cane^len,  ed  i  souioeoiiiia  M  p^n ,  e  dk  dodid  altri 
eardÌDali.  fìa  4ni:non  v'èfi  noiDe  del  noiiro  cardinal  Conte,;  il  quale 
probabilmente  era  giii  morto,  non  liirovandosi,  come  fao  fpà  detto, 
più  alcuna  memoria  di  lui  nelle  bolle  poniiGcie. 
,  Il  poiiicliee  volle  particolarmente  che  i  nostri  monaci  di  Chia- 
ra valle  non  pagassero  decime  o  primizie  per  quelle  (erre,  ch'essi 
coltivavona  colle  proprie  lor  pani.  Ciò  era  stato  dedso  jiel  E'*" 
coacilia.di  Pisa  tenuto  d>,pepa.InooeMio,ei04iie  autiprÌDu;  ed 
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era  «(iio-confennalo  ìd  un'slln^  aduuis  dai  aiedesiioa  foateSee 
lui  principio  dell'aprile  di  queGl'onao  in  Roma.  Ai  quali  Boneil) 
aticnendosi  anche  il  ntulro  arcivescovo  Robaldo,  ne  diede  l'avviso  ai 
nionisieri  a  lui  soggeiii.  Fra  gli  Bliri  era  già  stabilito  perfetta  mente 
anche  quello  di  santa  Maria  di  Montano,  che  fu  poi  trasportalo 
col  tempo  nella  cìità  a  santa  lUarin  m  Valle.  All'archivio  di  questo 
uionisiero  noi  dotibiamo  lu  lettera  che  fu  a  tal  One  scritta  da  Ro- 
baldo, la  quale,  benché  senza  data,  pure  basievolmenie  dimostra 
che  appartiene  all'anno  presente.  Il  signor  Muratori  (I)  ed  il 
signor  Sassi  (2)  l'hanno  gii)  pubblicata;  onde  io  non  farò  che 
esaminarla.  Ella  è  direna  olla  badessa  ili  santa  Maria  di  Montano 
ed  alle  fiuc  aorclle.  L'arcivescovo  la  avvisa  che  papa  Innocenzo 
nel  condilo  di  Pisa  aveva  determinalo  che  i  monaci  e  i  canonie! 
r^lari  non  pagassero  decime  dì  que'  beni  eh'  essi  facevano  la- 
vorare 0  proprie  spese  ;  e  clic  lai  decreto  era  stalo  conrermalo 
nel  concilio  lenuiosi  poc'anii  in  Roma  :  In  Concilio  nuptr  Romie 
celebrato.  Quel  tMper  mi  fa  credere  che  la  lettera  del  prelato  sia 
siala  scritta  in  quest'anno  medesimo.  Attenendosi  dunque  l'arci- 
vescovo ai  decreti  de'  due  concìlj,  con  l' autorità  del  santo  padre 
e  della  cbiesa  romana,  ordino  che  la  predella  badessa,  e  le  mo- 
aacbe  di  Montano  dell'ordine  di  san  Bcnedelio,  per  le  Icrrechc 
fiinno  lavorare  a  proprie  spese  più  io  perpetuo  noo  paghino  decinw 
alcuna  nb  al  preposiio  di  Bosiat^-Ora  BoMIS,  ed  a' suoi  flviellt 
canonici;  nè  nd  altra  persona  p  eonleaiHtioa  o  aeci^re.  Ben  ve- 
deva  Robaido  che  un  tal  ordine  avrebbe  incontrato  gravÌHÌipe-op- 
posiiioni  dagli  aolnhì  possenori  delle  decime  ;  per  la  quii  eo» 
giudioà  dì  prevalersi  non  Bolaoienie  della  propria,  ma  enobe  deU 
r  Buioriià  del  ppa  e  detla  cbiesa  romaoi.  .Io  altri  teo^  per  aliro 
ciò  nan  BweUw  servilo  dw  •  manionnmls  ìrrium  i  Milanesi , 
ohe  troppa  tonavano  di  M^ettar»  a  Roma;  ora  le  aauDooiriODi 
di  un  Bernardo  «vevano  &iio-  oangìar  bona  a{le  eoie,  ed  avenutf 
ridono  i  noBlri  cilladini  a  riooiimoere  l'aulorUli  pentìfleia  in  tutta 
la  sua  maggior  .caieoiìone.  Si  soltoaeriaw  al  decreto  l'aniwscava, 

{!)  Jfimitsr.  Anliq.  nuM  tara'.  7wr.  Itf,  pag.  138, 
(9)  SMhM.  Stria  AnU^,  MiMat.  I»  gfbfUo.  ' 
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e  49po  <)i'Iiu  l'.BTCiprete  Tsibldo  eoQ  molli  onUnatj,  In  i  quali 
Oblio,  akrove  ebismaiv  Obìta  o  Obitio,  nuovo  oiimliarea  in  vece 
del  vicedomioo  Arderioo ,  che  nell'  anno  scorso  godeva  ondic  il 
cimiliarcalo.  L'ulilmo  a  solLoscriversi  fu  il  cancdlierc  Caldino.  SaHi 
ad  alcuno  sembrato  strano  nhe  il  sommo  ponielìce  nella  sua  bolla 
conceduta  all'  abaie  Brunone ,  lo  abbia  diaobbligaio  dal  pagar  le 
primizie  e  le  dc[;ime  sopra  que'  fondi ,  eli'  egli  e  i  suoi  monaci, 
coilivavano  colle  proprie  mani;  e  Robaldo  disobblighi  le  monscba 
di  Monlaoo  dal  pagar  le  decime  sopra  que'  fondi  eh'  elleno  face- 
vano collivare  a  proprie  spese.  Bisogna  però  osservare  die  i  mo- 
naci e  le  monache,  che  aeguivano  il  vecohto  ioslituto  Beocdeuino, 
come  quelle  Ai  Honlano  e  ì  canonici  regolari,  non  coltivavano  le 
terre  colle  proprie  mani,  ma  molte  ne  facevano  coltivare  a  proprie 
spese.  All'  opposto  i  Cisiercesi ,  come  l' abate  Brunone  e  1  suoi 
monari  in  que'  primi  tempi  della  loro  riforma,  ne  lavoravano  ve- 
ramente moke  colle  proprie  mani.  Quindi  nasce  la  dìfTerenza  fra 
la  bolln  del  papa,  ed  II  decreto  dell'arcivescovo;  del  resto  i  ca- 
noni de'  coQcilj  parlavano  non  solamente  delle  terre,  che  i  monaci 
e  i  canonici  regolari  lavoravano  colle  proprie  mani,  ma  anche  di 
quelle  che  facevano  lavorare  a  proprie  apese. 

tioa  fu  quello  di  Montano  il  solo  monislero  di  monache  bene- 
dette cbe  si  fondasse  di  nuovo  in  questi  tempi  da  quelle  doone 
milaneu,  che  mosse  dalja  predicaiione  di  san  Beroarda,  ooneniK^ 
al  dir  di  Lamloiro,  a  tagliarsi  i  capelli ,  a  vestire  di  eiluw  e  di 
lane  vUÌMÌins,  «  ad  abbraaoiai%  la  religioiifr  fu  credo  che  io  tal 
occaHone  Bv«fgen  origiae  mbi  diri  de'oKniiaieri  di  monache,  .óbe 
poi  fi  iroiBno  nelle  .memorie  della  itoMrt  BampBgiu,  de'quali  il 
igaofa  lo  MabiliiiMDia.  Di  upo  pw  aliro  mi  é  rioidlo  di  riutf 
varne  la  Ibndarijone,  di  tai  .pano  ora-  a  iraiure.  Setto  l'iong  988 
bo  buo.meonono  dì  nna  ehien .  delia  beata  VergioD' preno  .al 
fiume  Lambro,  poso  tnngi'ddla  «ut,  in  TlcìoaiuB  di  mi  Inogo^ 
detto  FoHtifsillo  ,  óra  Font^ìo,  dove  avee  difeni  beili  la  nostra 
diiesa  di  un  SlorgCo  ut  Pubuto-.  Ora  mì  -Uta  «HI*  occhio  un 
monistero  di  monache  Benedeuìoe,  fondato  nuovamente  presso  alla 
stessa  chiesa  di  santa  Nana,  nel  stcolo  X  dhiamaia  ai  Confidilo, 
ed  ora  od  Fo^aUculmtt  il. quale  Tu  pm  col  vago  unito  all'ioNBoe 
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manisiero  di  rel^loie  Domenicane,  detto  «anu  Maria  defà  I'el«rt(*). 
Ndl'archivio  di  quelle' religiose  trovasi  la  psT^meoa  die;  ore  mi 
serve  di  «carta,  la  <}tiele  <hhi'  altre  iraportaoii  nnìue  mi  i  stile 
oomuiuraUdaletitarisa'mD))adre  maesini  All^nu  deirordioa  Ad 
Predìcaiori,  gii  abbaeianu  odio  b)  pubbtico-per  le  sue  opere  (**). 
Ella  contiene  un  privilegio  del  nosiro  arcivescovo  Bobsldo  spedilo 
DÌ  ventoUo  di  seiiemtire  del  corrente  anno  a  favore  di  Bontà , 
badessa  del  monistero  della  chiesa  di  Eanla  Maria  delta  ad  Fon' 
lieulum  iiuovsnienlc  edificato,  e  delle  sue  sorelle,  preEenti  c  future 
in  perpetuo.  Hobaidus  Dei  gratia  MediolanentiM  Eccluim  Archie- 
pitcopas,  Bonilali  Ahbatissts  JHonatterii  EccUrim  Sanete  ilar'iis , 
que  dicUiir  Ad  Fontiailum ,  ttaviter  ledificaU  ,  el  ejux  Sororibus 
tam  pnnrnlilnifj  'jiiam  futtiris  in  perpetuum.  Narra  l'arcivescovo 
di  aver  conceduto  facoltà,  che  ai  fondasse  quel  nuovo  monisicro, 
f.  di  averne  conferito  il  governo  alla  sopraddetta  badessa.  Olire 
di  ciò  dice  di  averlo  poalo  Gatto  la;  sua  parlicolsr  protezione,  e 
di  avere  stabilito  che  ogni^anno  nella  fesla  della  PuriGcaiione  della 
beala  Vergine,  la  badessa-  pagaste  all'arcivescovato  in  perpetuo,  in 
segno  di  sul)  ordinai  io  ne,  quattro  libbre  di  cera  lavorata.  Vi  sono 
le  solite  SOI  tose  ripieni  dell'arcivescovo,  del  cancelliere  Caldino,  o 
degli  ordinar],  fra  i  quali  singolarmente  v'è  Tedaldo,  arciprete, 
Araizone  arcidiacono,  ed  Arderìco  vicedomino,  che  più  non  s'intitola 
cimiliarca,  perchè  quella  dignità  abbiuin  veduto,  di'era  goduta  da 
un  altra  ordinario,  chiamato  Obito,  o  Obizo,  o  Obizio.  V'è  anche 
tn,  i  sottoseijiti  Naeara  priintcerio,  e  v'è  Lanlerio  preposto  di  san 
Qbrgid,  eaniffatardo  prsia  delb  iDedesùsa  diiesa.  £  ben  proba- 
bile che  la  ebien  amie*  dì  sante  Hiri»  dì  .Foiitegio,  la  quale  era 
iie!ben!'d^  IrnsìlieB  di  ma  6iqr^'  a]i|»rtenaae  aUa  mrcdesimii, 
é'cbe  D^lla  'ttosa  gBHà  .eooie  le  momebe  di  UohUdd  iversno 
óttemite  la  i^iesà,  oprato  coi-rondarono  il  loro  .cbinini,  dal  am- 
niuero  maggiim-di.  liìlaoo;.  «ni  quelln  ii  FoiiU|io  l'abbibao  ai- 

'O.Qvula  BipSBslc»,.dt  moucbe  pomenioafis'bi  iqpgrmo  tolto  il  triemia 

(")  .li  padre  Allcgniiii ,  gcuida  indagalora  di  cuu  patri»,  inori  verso  li  llite 
del  secolo  scono.  Tra  le  'iiie  opere  è  degna  di  atlentàme  qoelti  lótltolita: 
SpitfoiiMt  «rlJluHmt  lapnt  otamt'oafMU  nuHMmaH  di  JfÒaào.  ' 
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lebiilo. dalla  cinonìu  di  aa  Giorgio,  serveadoa  ceofémMTe mig* 
giortnenlc  Una  lale  con^ietiufa  la  soitoscmione  del  prepòilo  e  di 

un  prete  di  quella  tusilica. 

Di  sopra  dove  abbiamo  irallaio  della  rolla  de'Cremoaeti  ae? 
guiia  nel  quinio  giorno  di  giugno  dell'anno  scorso  preMO  a  Crema, 
sbbiam  veduto  clie  Sicardo  la  irasferisCe  ia  quest'anno,  forse  per- 
clit!  anelli!  ìli  quest'anno,  nel  medesimo  giornOj  seguì  un'altra  bai- 
laglia  Tra  i  Cremonesi  e  ì  Milaiiesi  a  Rivolta,  non  molto  lungi 
da  Crema  (').  Nella  eronicheita  unita  agli  opuseoli  di  Daniele,  ch'io 
talora  addomando  anche  assolutamente  cronica  di  Daniele ,  leggo 
cosi  :  Anno  MCXXXIX,  fuit  Òtllum  de  fìmulteUa.  Con  tutto  ciò, 
siccome  questa  eronicheita  non  h  poi  mollo  della  battaglia  seguita 
ncir  aDiio  scordo,  io  avrei  voluto  credere  ch'essa  pure  al  par  di 
Sicardo  avesse  sbagliato  nell'anno,  c  che  il  canfliito  seguito  a  Ri- 
velia,  o  Rivuiiclla,  fosse  lo  stesso,  cbc  dicasi  seguito  presso  a  Crema. 
Se  non  clic  il  cjlcndiirio  di  saa  Gmrgio  mi  fa  cliiaramenie  vedere 
ebc  iouo  duo  f^tii  discrfi  uno  spoLianlc  sll'anna  scorso,  e  l'ahro 
all'anno  presente,  i  quali  scguircno  tutti  e  due  nello  stesso  giorno 
quinto  di  giugno,  sotto  cui  egli  ne  parla.  Aonis:  SICXXX  Vili. capti, 
smt  Cretiiotieiues  a  Mtdiolunensibu».  MCXXXIX.  fuit  belhait  de 
Rivolta.  Questo  secondo  corabattimcnio  fu  certamente  anch'esso 
ffa  i  Milanesi  e  ,i  &eDionesi  ;  ma  nessuno  ci  dìee  se  questi ,  o 
quelli  miaUero  TlAcitori.  La  nostra  storia,  e  dicasi  pure  lo  stesso 
di. quella  dì  luUa  l'Italia,  riesce  mollo  digiuna  per  slcuoi  anni, 
macaiido  «muori  die  la  dcHritano  {  onde  le  foche  notizie  che 
à.  rcsioDD,.  le.  doblnamo  per  Ip  midgior  paue  atte  pentaneae.  Per 
quesi'aBDO.  non  aUnamo  di  più,  se;  non  ehe  )e  earie  iddl'aivbìvio 
«inIvQsiana  ai  sddiiaqa  ai  veittioìnqite  di  luglio  m-,  nuovo  abue 
di  sant'Amiin^o ,  per-DOue  VlIVedo.  Qwtii  eoa  i'Msiaten» 
i&  GiAVsnnl,  detto  Qrasso,  avvocato  del  suo  monisf^ro,  cedette, 
mediante  una  somma  di  denaro,  alcuni  dritti  feudali  Mpra  fondi 
altre  volle  goduti  da  un  certo  Giovanni,  dello  Vixirauo,  vassallo 

(')  RlvotUt  non  ì  già  vicino  a  Cremi,  ma  dislaola  bea  dodici  miglia;  d'ai- 
tranilB  biiogiu  oMcnare  die,  allro  i  RivoiU,  altra  è  Rrtoltelli.  U- primi)  tro- 
vasi nella  toal  drtta.Chlm  d'.Adda  ad  on  aittW'tiriBUo  dil  Cam,  CaUnlochi 
Rirotlelti  ipetu  alta  proviodi  di  Breidt. 


184  LiCBO  XXXVI.  (amo  1140) 

dei  monislero  medeEÌmo.  La  nabiliii  illueire  della  ramìglia  del 
Grassi  in  Milano  si  comprende  ibbastanui  da  ciò  che  ho  detto 
sotto  l'anno  1130.  dove  ho  mostrato  che  Arinido  Grasso  era  mw 
de'capitani  della  nostra  citiò,  e  console  di  quell'anno.  Non  meno 
ora  si  comprende  nel  vedere  che  Giovanni  Grasso  era  itvimAio 
de'monaci  di  san  l'Ambrogio.  Queste  avvocherie,  che  porlivaiio  seco 
molli  diritti,  orano  sempre  occupate  da  personaggi  rigunrdevolissimi; 
e  se  il  monistero  delle  monache  d'Orona,  lanio  inferiore  a  quella 
di  sDni'Ambro|;io,  a  cui  nc'iempi  addietro,  c  forec  anche  in  pane 
al  presente,  era  soletto,  aveva  per  avvocato  uno  do'primarj  nostri 
cittadini,  qual  era  Anselmo  della  l' ustoria  ,  come  abbiam  veduto 
dianzi,  iloljbiiim  [if.n  dire  cite  Giovanni  Grasso  avvocalo  del  mo- 
nistero di  F^>iii'A[ii[jra!:io  fosse  cerismciiie  uno  de' primi  cavalieri 
milniii'si.  It^i  nubili  juiro  dobbiamo  annoverare  Giovanni  CixinuiOj 
vassallo  di  sant'Ambrogio,  la  di  cui  famiglia  SÌ  È  per  molto  tempo 
nobilmente  conservala  in  Mdano. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  1' anuo  1140  (I),  ei  restano  molti 
decreti  del  nostro  arcivescovo  Hobaldo.  Hon  parlerò  di  un'indul- 
geota  ebe  secondo  il  Puccinelli  (ì)  C»  conceduta  da  quel  prelato 
•ila  .basilica  di  san  Simpliciano,  perchè  basta  aucennarla.  I^rlert 
beos]  di  una  pei^ameno  trascritta  doll'Ughclli  (3),  la  quale  eoa- 
tieoe  aaa  lenteaia  data  nel  mese  di  gennajo  dal  noatro  raetiv 
pcdiiaaff  a  favore  di  GIomddI  veaeovo  di  Ludi,  contro  qaello  di 
1>Kloi]i.  U  CBUHi  era  gilt  siau  dajia  un'altra  voha  daU'aFri*esDi>fo 
OIrìeo  neiraDDO  1 129,  onde  IMuldo  non  «bfae  die  a  caDfermam 
)a-decÌKDae  dqt  ino  predeBOHora.  Nelle  .sMKoeriiioai  d^li  ordi- 
nai] non  li  è  cosa  oba  merìli  nuova  rìBanione.  DeUwiw  beoti 
eawrvarsi  i-noaii  di-alcun!  riptardenlMmi  noBiri  oituilini,  ebe 
interrennero  oone  t«fllmonJ:  hikrfiunmt  T^riny  Vgo  De  Rmidtj 
Inn/lwicBt  De  Qwa  j  itm  LmfrmsoB-  Dt  Sitaraj  Manfi-tdo 
De  Alaj  Cou/rnJo  De  PkovaUj  Joatmet  De  la  PUtnas  Atbir- 

-  11)  Aa.  UCXL.  Ind.  Ili ,  di  Corndo  111  ra  de'  ftaniti  III,  di  RiAaldo  aniv. 
4]i  Kiluio  VI. 

(3)  PmtiML  Zodhtt.  SMa  VitaiiiiM  .Sfnv&Moiu,  47. 
(3)  VghM.  Tm.  lY.  pitg.  m. 
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(M  Gaptllój  AUvku  De  PmUs  G^ehniu  dg  Panie  ,  Atearia 
De  Porta  tfovuj  AoIafAi*  De  Letao.  Qui  fre  le  iIifc  cobpariice 
!■  DobiliMirii»  famlglMi  Pirovano  o  da  Pinrralo,  die  poi  dieàe 
Ire  arei*escoTÌ  alla  nostra  cilii  denini  II  cono  di  nn  meno  k- 
colo.  tin'  altra  teniran  di  Robaido  l' abbiamo  nell'archivio  dcHs 
chiesa  pievana  di  san  Vitlore  di  Tarsae,  e  contiene  la  decisione 
di  una  liic  insoriB  fra  il  doro  di  qmila  pieve,  e  l'arcivescovato 
per  lo  elezione  tlell'aràpret^  e  alù-i  ecclesiastici,  nella  cliieta 
di  santa  Maria  del  Monte  resa  ora  per  molti  titoli  celebre  ('),  e 
insigne.  Pretendevano  gh  ordinarj  della  metropolitana,  difendendo 
t  diritti  dell'arcivescovato,  die  la  regione  di  eleggere  l'aroiprete 
e  gli  ecclesiastici  di  santa  Maria  del  Monte  spettasse  all'arcivescovo 
io  tal  guisa,  ch'ali  potesse  scegliere  qualunque  persona  più  gli 
piacesse;  ma  l'arcivescoTo  stesso,  ch'ere  il  giudice,  confessava  che 
gii  ai^omenti  da  essi  addotti  non  erano  mdto  Torti.  Dall'altra 
parte  il  preposio  di  Varese  pretendeva  che  l'nrdvesMivo  potesse 
bensì  eleggere  i  soggetti  pc'mcniovati  bcnclicj;  ma  solomcntc  nel 
clero  di  Varese.  Per  prova  adduccva  clic  quella  chiesa  del  Monte 
era  ne'confini  della  sua  picTc,  e  che  nel  sabbato  santo  un  diacono 
della  chiesa  di  Varese  ivi  benediceva  il  ccri-'o,  e  un  sacerdote  san- 
tificava l'acqua  del  battesimo;  anzi  nel  sabbatoddia  Pentecoste  ivi 
ai  celebrava  il  generale  battesimo  di  [ulta  la  pieve.  Inoltre  nelle 
feste  della  Assunzione  e  d'Ognissanii,  il  ckro  <li  Varese,  con  piena 
Butoriti,  celebrava  colà  i  vesperi  e  le  messe  maggiori  ;  e  riceveva 
poi  daU'flreipraie  un'onesta  refetione.  Finalmente  v'erano  de'tesii- 
monj,  i  (|uati  anerlvam  die  per  dnqvani'anni  e  più,  gli  arcipreti 
ed  olSciilì  di  santa  lUria  del  Monte  erano  sempre  stati  delle  pieve 

(■)  Li  storia  del  Sanliurìo  ietta  MLidonno  lionte  si  perde  orlfosciiritt 
dc'lianpi.  Alcuni  antiquari  perù  ne  ullriliuis{:Di]D  1'  origine  a  S.  Ambrogio.  Tra- 
viamo inoltre  che  nel  \  «ccolo  era  giù  uni  cliitsa  insigni;,  oRiciala  da  un  col- 

minlD  nel  liS6  per  oprra  ddla  B,  Caterina  ùi  Palidnia,'  della  B.  Giuliana  di 
Buio,  e  di  tre  altre  compagne.  Nil  1010  si  oomiDcìò  In  costriBiqne  d«lli  strada 
a  della  cippellt,  e  l'anplkxlone  ddl*  eUeM.  Il  ucro  Monte  t  ora  UHi  (Kqtiea- 
Mo,  (DMsiaie  ndli  balta  stagiaos,  e  d*Bi  «u  dma  li  hanno  nngntSii  pano- 
nmi.  —  Vedi  II  Horiggia,  il  SoniunI  s  il  Bcnosero  oelle  Inra  rdniDai  jo'que- 
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dì  Varese.  Con  ragioni  onche  raen  Ioni  il  preposta  di  Scvcso  avca 
preteso  poc'anzi  non  solamente  clic  il  eappellano  della  chiesa  di  santa 
Maria  di  Meda  fosse  uno  del  suo  clero;  ma  che  o  lui  oisoluia- 
meiile  ne  appartenesse  libera  la  scelta:  oè  perciò  IWivescoro  ^i 
avca  fatto  alcuna  opposizione,  ma  bensì  la  badessa  di  Meda  a  ti- 
tolo di  juspatronalo.  Bisogna  dunque  dire  che  le  chiesa  di  santa 
Maria  del  Uoule  appartenesse  di^iiniamenie  ali'n  rei  vescovo  pi-r  qual- 
che pariScolar  titolo,  o  di  juspiilroii:iln,  o  di  protezione  ;  .nlirimcnii 
il  prelato  sari  sialo  ben  conicnlo  di  poter  eleggere  ì  nominali 
ecclesia  siici,  benché  limiiaiamcnie  dentro  il  ceto  del  clero  di  Varese, 
^li  nella  semenie  spiega  con  molla  chiarezza  che  1' nrcivescuvo 
possa  liberamente,  e  senza  alcuna  contraddizione  scegliere  le  per- 
■one  pe'gib  mentovali  bBDclIcj }  purché  elle  sieno  della  suddetta 
jxevh  Antt  Bf^uDge  cha  quinto  alk  deiione  degli  ecclesiastici 
iorcriorl  questa  si  feccia  didl'aroivesinto  eoi  eonsiglio  dell'arciprete 
della  chiesa;  e  ciò  non  per  altro,  se  non  perdiè  allora  nelle  t^iesc 
dov'eranvi  corpi  ecclesiastici,  qutoda  né  per 'jus patronato,  nè  per 
panicotar  proiezione,  nessuno  aveva  in  «se  dirilio  o  ragione,  il 
clero  el^gen  liberamenle  il  suo  afa  ad  il  òt'po  sol  comeoso 
de'suoi  ooll^ii  eteggeva  poi  aoeorreDdo  f  sn^ui,  che  doveroiu 
0  ammeiienl  di  nuovo,  o  .promoveni  n  grado  (db^otc.  A  pooo 
a  poco  po^  in  quella  guisa  ohe  i  lOIdDiì  ponteBci,  a  OBeione  dd 
diwrtliiiì,  giudicarono^  di  dover  lìcniure  i'anUtrhft  Je'vescotn ,  pel- 
)a  atcua  maniera  anche  i  vescovi  tìmilarano  l'aulorìtà  de*  loro 
eoclestaaiicit  e  Ttduisero  le  «ne  a  quel  burnì  regdaoienio,  che  al 
preHDie  rende  tranquilla  e  Tdice  la  diìesi.  Nella  pieve  di  Varese, 
«lira  all'arcipreiura  di  santa  Maria  del  Home,  ve  n'erano  dell'altre, 
come  quelle  delle  diiese  di  Clivio  e  dì  Scliianno  (').  Da  ciò  clic 
tà  renderà  manifesto  a  suo  tempo,  si  comprende  elie  il  tiialo  di 
arciprete,  il  quale  prima  si  dava  ai  soli  cnpi  delle  pievi,  orti  abu- 
sivamente  si  attribuiva   iincbe  a  qualtlic  seniplii:e   parroco  ,  die 

Gvvi  UQ  luogo  ilctlo  il  Luco,  piinuri  di  UDO  pcrliclie  circo,  circondata  da  col- 
linttte  a  modo  di  auBleatro.  É  In^^Mia  cbe  quivi  i  Genliii  coDTenitMro  t  hr 
ugriflqj.  Bua  allrl  cainpl  «mio  delti,  t'una  l'Aarip,  l'nltTo  l'Areni,  die  ti  ramami* 
lino  per  lo  mono  i  l<<mpi  rumini. 


umtù  xxrri.  (un»  1140)  887 
(trobaUliiiaite  doveva  aveia  de^  altri  preti  io()gelU.  Nella  peiga- 
neba  che  hi  aorìtia  ia  novembre,  vi  mmo  Ia  astile  raiioamiioiiì 
dall'areireicavo,  e  degli  ordloerj;  dov'è.  nolabilB  che  ArderieOr  M- 
eedomino ,  toma  ad  ÌDiìioIani  anahe  dmiliansa ,  ed  Obiuo  reale 
semplice  suddiacono ,  tanta  oha  ora  ae  ne  possa  accertar  la  ra- 
gione. Che  vi  sia  un  Giovanni  maestro  delle  scuole,  non  fa  idb- 
raviglia;  ma  bcnsi  ne  fa  b1i]udiiio  il  vtJere  un  Azione,  preposto 
ilcHu  scuole:  Ego  Azo  Pretbyter,  et  Prmpusitus  Sc/iolmvm,  Con- 
vien  dire  che  il  cepo  dc'mucsiri  delle  scuole  Della  meiro|ioliiana 
iivessc  egli  pure  ncijuistnlo  il  lilolo.  di  preposto.  Giova  eridie  os- 
servare nelle  stesse  soiioserìzioni  un  nuovo  preposto  Ji  sant'Am- 
brogio per  nome  Uarcino,  di  cui  andando  ovanti,  avremo  più  d'uiin 

Dulie  sentente  del  nostro  arcivescovo,  passeremo  od  una  de'nostri 
consoli.  Questa  ci  è  siiil.i  conservata  lia  Itafucle  Fagn»iio  iie'»ii(iì 
scrini  inturno  alle  nobili  fiimiglio  miìiiuu.^i  ('),  i  (|u:i!i  si  irovimo 
e  nella  bibliolti-a  del  suo  rif;u;ii'devulistinio  rasalo,  e  in  qndki 
ilell'insigne  collepu  lic'^iij^iiori  giudici,  conti  e  cavalieri  dell»  eitiii 
di  Milano  (1).  l'iiolu  ihi  Un  nella  storia,  della  ina  famiglia  l'ha 
pubi)iii:ata  iji  f^-ran  piirle,  e  dopo  di  luì  l'hanno  nwDIovata  molli 
altri  de'nostri  scrittori;  ne  io  debbo  lasciarla  lenta  il  dovuto  esame. 
Trovandosi  dunque  nei  giorno  di  martedì  vìgcsinoprimo  d'agosto 
nella  via  pubblica,  nvaoii  alla  porta  della  caso  arcivescovile  nella 
citta  di  Milano ,  Arderìco ,  detto  Cagainos ,  insieme  eoo  Araalda 
da  Bo;  Manfredo  da  Seiiara;  Arderieo  del  pahAna;  Kahuteoa  ; 
GÌBODe  del  Borro; -Martino  dalla  Croce,  a  Otmbeila  giudico  detto 
de  Lodi,  ooaiolì  stm  coUeghi ,  diede  aenten»)  «opra  la  discordia 
ch'era  nata  tra  Locamo  da  Besoiw  e  Pietnacìo^'auo  fl^iudo,  e 
rnesto,  cioè  procuratore,  per  ui»pane;eper  l'altra  il  conte  Ul»rto 
di  Caud  Seprio  ohe  nUiavo  nella  ciid  di  Kaceaia,  e  Giufrcdo, 
e  Licipare  ano  nipote,  e  Qitgliélmo,  «d  Uberto,  itUli  conti  di  Castel 
Seprio,  per  loro  sletsi  e  pe'loro  parenti:  fifa ifarlb.  quint  XII. 

(1)  RafhaiL  Panìamt,  tìii  A  FàalUa  Di  JUowl*. 
e)  Qncito  iniiMscritta  a  on  ptualo  alla  Bibliole<a  Aaibnwianl  i  uailamanM 
«Hi  ri«riii9sin>a.  UUiMent  clts  avna  l'ullìaio  iti  figatai< 
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KaL  SiptmtMM  ni  eie  pt^làsa,  «KB  Portom  domm  Artìiiéptuopiì 
in  Ciailat»  MiSMaaL  Bnvf-  recordatìonU  f»n-  fittwit  temporibiu 

ad  WKinoriam  rtlinendam,  qvaliler  Ardtrinuì,  qui  dicilur  Cngai- 
noSj  in  concordia  Arnaldi  De  Raude  ;  Manfredi  De  Seplara  j 
Arderici  De  Palatio  j  Mala*tenm  ;  Gigonii  De  Barro;  Martini 
De  la  Q-uce;  Ottobelli  Judleii,  i/vi  dicilur  De  Laude,  Consulum, 
Socioruai  ejui  j  dedit  tententiam  de  discordia  ^  quiE  errai  inter 
Locarnum  De  Besocio  per  ejus  Mitium  Pedracium  Filium  suumj 
el  ex  alia  parte  Cotnitem  Uberlum  De  Catiro  Seprio,  qui  kabitart 
Kidetur  in  dettar»  Plaetntia  ,  et  Giuffredum  ,  et  lÀciparem  A'e- 
polein  smm,  et  GuUielmum,  et  Alberlum,  ùnme$  Comitis  de  Castro 
Seprio,  per  se,  et  eorum  Parentes.  Qui  Ì  consoli  non  sono  che 
olio;  ma  non  si  può  da  ciò  urgomeiilRru  clic  Tosse  giù  la nio  sce- 
malo il  loro  numero,  perdic  n  dar  le  foriicnze  imn  venivano  lutit; 
e  noi  in  esse  ne  troveremo  andando  iiinsnzi  lalora  più ,  talora 
meno.  Anche  in  quesin  occasione  i  nostri  consoli  avevano  aperto 
il  loro  iribunale  ne'coniorni  dell'arcivescovato;  cioè  precisamente 
nella  strada  ch'era  avanti  alla  porta  di  quel  palazzo,  la  qual  porla, 
•ome  abbiamo  alire  volte  osservato,  metteva  al  broletto  dell'arei- 
veacovo.  Venendo  poi  alla  causa,  Locamo  da  Bcsoieo  diceva  ch'egli 
era  staio  investito  dagli  imperatori  Enrico  e  Lotario,  a  tìtolo  di 
fetido,  ddls  terre  di  MeodriBio  e  di  Baocate^  e  delb  giarlsdiiioDe 
sopra  dì.  mt,  e  sopn  de^i  nDmiDi,  Hberi  e  arimatMi  delie  me- 
desime: iKtehit'cwm  1^  LotmiM»  u  eiu  iwettitim  per  Feu- 
dum  ex  parta  In^tralonm  BtMòA,  et  Lolharii,  de  loco  Jten- 
drisii,  tt  de  loco  HoKshate,  et  de  dUtrict»,  «l  ArimannU  iptonim. 
gl'incontro  preteodenno  t  eoniì  di  Oastd  Seprio,  die  que'luoglii, 
posti  antiearaente  nel  oontado  di  Cutd  Seprio  ,  a  loro  a[^rte- 
neeserb.  Aieolute  le  ngionì  da  una  parte  vddl'aiin,  poiché  tutte 
&  due  ti  fondavano  sopra  le  regie  inveifiian^  i  coasolì  prialenie- 
roente  non  Toltera  detcrRuntre  com  atetina,  ma  rimisero  la  deci- 
sione delb  lite  olla  nuria  reaie.  Quindi  si-  rìcan  dtà  la  concessiene 
de'r^  feudi,  come  la  creazione  de'regj  giudici,  meui  e  notaj,  era 
una  cosa  in  cui  la  repubblica  di  Milano  riconoicevB  ancora  la  re- 
gia Bulorìlb.  Si  ricava  altresì ,  che  il  nome  di  feudo  già  aveva 
preso  quel  signidoaio  che  ha  al  presente,  né  solameoie  addìtavn 
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fuwtgnwDatte  tu  UN  pennone,  tia  iq  denaro,  aia  io  roba,  o  pure 
di  un  podere,  o  di  altra  fondo;  ma  snohe  la  ooncenìoiM  di  una 

0  più  terre,  con  giurisdiiiane  sopra  di  esse,  e  sopra  i  loro  abt- 
talarì  liberi,  poiché  i  servi  totalmenie  apparlenerMio  si  loro  pa> 
lirooi.  Nella  sieua  scoienu  comparìsre  sempre  più  chiaramenie 
lo  siBEo  dc'nostri  coniadi  rurali.  QucbIÌ  già  fervami  anch'  essi 
come  piccole  repubbliche,  ed  avevano  obbligali  i  loro  comi  a  ri- 
tirarsi in  altri  paesi.  Con  mito  ciò  i  eonli  ri[enevano  ancora  sopra 

1  loro  contadi  alcuni  dirìlli,  e  fra  gli  altri  quello  che  chiamavasi 
Sculdauia ,  come  in  altra  occasione  abbiamo  osservato.  La  ciiia 
per  altro  aveva  sempre  serbata  qualche  superioriiA  sopra  i  suoi 
contadi  rurali;  e  inratii  le  liti  principali  die  nascevano  nelle  loro 
terre  si  decidevano  io  Uilaoo. 

Fu  pubblicata  la  sentenia  de'consali  milanesi  nd  predetto  giorno 
vjgesimoprimo  d'agosto  di  quest'anno,  correndo  la  111  indizione: 
^nno  Dominiem  Incamationis  MCXL.  Indklione  Im-lia:  e  vi  fu- 
rono  presenti,  secondo  il  solito  di  que'giudÌTj  consoinri,  molli  dei 
nostri  più  nobih  cittadini  ed  alcuni ,  non  già  servi,  ma  servitori, 
cioÈ  oriìciali  inservienti  al  pubblico  macslraio: /Jileifiieruni  0;>ran- 
ttua  Db  Ut  Twre;  Armenulfas  De  Salvano,-  Ardnicia  Seroldo- 
niu;  Anuimu*  Pancia;  Otto  JUantoj  Prevoitiu  De  Busti;  Sol- 
iana  Di  Beioso;  Otho  Scacvbarociii» ;  N^uahriut  BaxabttUttas 
Amiati  Paltariui;  Magnanus  Evelio;  Gafradut  De  Liaiàfiano  j 
Guido  KteecotMct  ;  Joaunet  Mnynerii;  OIào  De  Pttpaumelaj 
6ìfiardM  Maatatra  BordtUo  j  Siao  D»  Curi»  Duciti  J/anheie 
Jadai  de,  LmdriamQj  GkardM  Ih  SoUiaUj  Bodulfiu  Di  Vi- 
wfo;  Jordanm  Da  GatiaUtaw/  Rogariut,  »t-^gimlfiii  Da  So- 
lari».  ■  Et  de  SmOoribui  Pélrut  Oe  TutMUmj  Antalitt»  Da 
Saacl»  Ambnuioj  BuiUcut  La  JLiutioj  idntariau  J9a  Soiarioi  it 
raU^  fltiraa '.Tnlit:  Si  noti  fra  i  riferiti  nobili  «^ladini  quel 
UagoBEib  Ev^lo,  il  di  cai  et^ome  fu  mal  traserUto  dalia  cena 
originale,  io  eni  CfriameMB  xlovea  Iqfgerai  Crintlo,  perchè  di 
Hagiuno  CriveUo  abbiano  aa<Ae  altre  ootiiie  ne'  preaeati  lempi. 
I>iù  degno  di  osservaziono  è  il  nome  dì  Guidooe  Visconle,  di  cui 
fra  poco  avrò  lungamente  a  Tìparbre,  siocoine  di  uoo  de'  pnge- 
niiori  di  quel  ramo  della  boi^lia  de'ViBConli,  cbe  poi  ebira  il  do- 
GiULiiM,  voi  3.  19 
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miaio  di  MìIbiuk  Amlte  OftraiidD  delli  Tom,  ch'è  nraiioato  il 
primo  fra  que'iiobiii  ciiladini,  crederti  uno  d^i  ausendenii 
della  (^«iosa  lamielia  .della  Torre,  cbo  por  ebbe 'il  supremo  go*' 
verno  della 'Sua  patria.  Ha  quello  BO|mi  di  cui  debbo  ora  tratte- 
nermi più  lungameoie  è  il  nome  di  Ottone  Manzo.  In  uria  per- 
gamena da  me  esaminala  di  sopra  ,  dove  si  vede  la  roii dazione 
ilei  nostra  monismro  di  Ctiiaravalle ,  si  legge  singolarnicnic  clic 
un  L>erio  .  milite ,  delio  Oitonc  Alutizo  ,  depuiato  Sia  gli  aliri  per 
capiiano  della  porla  Romana,  di  sua  spontanea  vobnià  diede  prin- 
cipio al  moniaiero  di  Vicumaggior^:  Quidam  Miks  nomine  Olito 
Sfansui,  PofbB  qwe  Romana  din'tur,  inlir  aliot,  Capilaneus  de- 
pultttus,  prìncipium,  tt  (umlamcntuin  Vici  maiwis  Alonastcriu  li- 
Urc  uppUcitit :  Qui  si  piirla  lii  una  fella,  o  [U(iiiisi(;ri>  sulwrdiii-jlo, 
ehe  ii\evuno  i  moiiiici  di  Chiaravalle  w\  luujio  di  Vifoniiiggiuio , 
il  i|unlc  io  accordo  elie  sia  sialo  fabbri  cu  la  da  Oiinuc  Manzo. 
IJiscgiia  per  olirò  avvenire  aiiclic  qui.  clic  iKjll'addilala  caria,  c 
ijucsla,  a  moli'alirc  cose  i^pellanli  ai  Iwni  del  inonislero  di  Cliia- 
ravalle,  lulie  si  racconiaiio  come  seguile  nell'anno  1135,  quando 
senza  diibliio  non  avvennero  die  cnll'andar  del  lcm|io.  Siiigolar- 
nieiile  in  ciù  iilìcrino  .della  cella  di  Vi  co  maggi  ore;  perchè  (ali  celle 
soggette  ai  moiiuei  di  cjiialelie  principale  monislero  ,  non  si  fon- 
davano se  nun  dove  quel  principal  monislero  aveva  de'lxiiii;  6'^ 
lieni  di  Ylcomaggiorc  non  furono  acquistati  dai  Ciilercesi  di  Cbia- 
ravaile  se  non  sul  fine  dell'anno  JISS. 

Che  Oiione  Manzo  fosse  capitano  è  facile  il  ci-edwio ,  compa- 
rendo egli  sempre  per  unude'nosiri  più  nobili  cittadini;  ma  che 
vi  foseero  capitani  deputati  in  ciascuna  delle  porle  di  Milano ,  o 
molli  in  oìascuna ,  questa  é  la  'più  antica  memoria  che  noi  ne 
abbiamo  \  con  tutto  QÌ6,  dovendosi  qn^  carta  attribuire  o  al  fine 
del  aeoolo  di  eoi'  ora  trattiamo,  o  >l  fr[iiei]»o  del  aegueni^  ella 
ba  ballante  autorìib  par  rendere  mcdto  credibile,  quanto  aiscriiee. 
<ìj&  mostrai  altrove  ohe  v'erano  le  famiglie  dt^capilaoì  di  porta 
Orientale,  e  de'capiumi  di. porla' Romana,  le  quali  per  die  d  ad- 
ditino aver  esse  prese  la  denominazione  dal  capiutMlo  di  quelle 
porto  ereditario;  ma  dissi  altresì  allora  ebe  que' casati  potevano 
oitimoraente  aver  preso  il  cognome,  come  tanti  altri,  dalle  porte 
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ddb  citik  per  alira  ragione,  ed  avere  la  digniià  del  eapìionnto, 
appoggiata  «ì  Teudi  che  pouedevano,  loro  dati  o  da' monìsteri,  o 
dall'  arciveacoTO,  o  dagli  aniicliì  conti  di  Milano,  o  dal  re.  lo  credo 
dunque  più  verisìniìte  cbe  i  càpilam  di  Milano  per  3c  sii^ssi  nulla 
avessero  che  far  colle  porle  ;  se  non  perciiè  un  cerio  numero  di 
loro  venisse  assegnalo  a  ciascutia  porla  pel  buon  regolamenio  della 
medesima  ;  ma  ss  im  amen  le  perchè  di  ciò  fa  prova  I  aitesiaio  della 
citata  carta,  la  quale  annovera  Ottone  Manzo  fra  i  capitani  depu- 
tati per  la  porta  Romana  di  Milano.  Cosi  racilmcnie  si  comprende 

ha  sparso  pL>r  itt  sue  croniclie  intorno  a  qiip  rnpuadi  di'lle  porli'. 
In  un  hloRO  [I)  confonde  con  es-^i  i  consoli  di  Mil^iiin.  diir  die 
sul  principio  si  sceglieva  un  console  |ier  eiiisciiri:i  pnrl;i.  e  cosi  i 
consoli  erano  set  :  e  che  ijue.iii  inloni  furono  cliiamali  ca|)itaiii 
delle  porte  per  lai  cagione,  e  non  perche  ciascun  d'essi  dimandasse 
nella  sua  porla:  A  principio  lieòant  Lomules  per  forias  :  vnl"- 
licet  qiiod  ex  i/unlibet  Porta  eligebatar  tiuus ,  et  sic  crani  sex  , 
qui  inlerdum  trnit  dittì  Capibuui  Porlarwaj  ìdtit  Coniules  electi 
ex  Pórtitj  non  quod  qvilibtt  in  ina  doaùtareha- Porta.  Che  frft 
i  coiuoli  vi  fossero  d6'eB|ntani,  A  verìHÌroo;-(i»  v'erano  pare  dei 
valvaHoii  ed  anche  de'uinpliol  ohitdini.  Che  ndlo  scegliere  I 
consoli  si  avesse  riguanla  alle  porti,'  la  cosa  è  verìsiiiHle;  roa  che 
poi  da  principio  non  fossero.se  ood  tfd,  e  che  si  ohknusaero  la- 
bra  capitani  delle  porte,  è-auolaiaméDte  (HIm.  Queste- Aifcilk  non 
per  laoio  sono  comportabili  a  paragone  delle  allr^  che  qaell'au- 
lore  ha  spseofaio  iolora»  a^ì  aleui  noslrì  capiianì  ddle  porte.  Bbbib 
dire  cb'  egli  sitrìbiihce  la  prima  loro  insiiiuiione  a^i  erette!  ariani 
eoniro  de'qaali  poi  vuole  ehe  sànt'Amlvc^o  allri  db  cdegesse.  ^è 
esita  manco  a  nominar  le  bmiglie,  dalle  quali  ^i' prese;  cioè 
dalla  famiglia  delia  Torre  per  ta  -  pwta  NnOva;  da  qaella  da  B9g- 
gio  per  la  ComscìnB  ;  da  quella  da  Busto  per  la  Hdnese  ;  da 
quella  da  porla  Orientale  per  la  porla  Orientale;  da  quelU  dei 
Carn^  (forse  velie  dir  Carogni)  per  ta. Romana,  e  dai  Grassi 


(I)  Flauma.  Hanip.  FI.  Cap.  nOU  SK. 
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per  la  VeredUna.  Ecco  i  bri  veni  di'  e^U  ne  adduce  per  leaii- 
tnonio  (I): 


Ex  unii  PnrUt  imptoM  Ci^tmtM  Orbit 
JVmxb,  Cirnm,  TiefnmuU,  OtHtntitj  Roms,  VtreaUù, 
Turni,  Badagiot,  Butti,  Orimi,  Carrogia,  Crauot. 
Hot  slaluit  Pugilei  in  Ariana  perfidia  tnagnos. 

Miri  poi  vjole  che  ne  creaise  Olione  I  imperatore ,  fra  quali  ci 
nonnina  i  Visconli  per  la  porta  Romana  (2).  Altri  l' arciveaCOTO 
Landolfo  da  Careano  (3).  Altri  1'  areivescoto  Aribcrlo  ;  fra  quali  i 
Carcani  per  la  porla  Comecina  (4),  ed  altri  finalmenie  un  aup- 
poaiD  Gelvagno  Viscnnli  da  lui  credulo  signor  di  Milano  lerso  i 
preKoli  tempi,  c  confermali  poi  dall' ìinperalor  Federigo  Barba- 
rossa  (S).  Fra  questi  annovera  la  famiglia  detta  de  Ostiolo  ,  per 
l:i  porla  tloniana  ;  la  fami);lia  della  della  Porta,  per  la  Ticinese; 
e  i  Pcrienarj  per  la  Vercellina:  i  cognomi  de'quali  tre  casali  Mi- 
lanesi tulli  lianno  relazione  alle  porle.  Un'altra  cronica  ciiaia  dal 
Beila  (6),  In  quale  é  la  stessa  che  trovasi  manoscriiia  in  alcune 
delle  nostre  bibUotedie  col  liiolo  Fior  de' Fiori ,  parlando  an- 
eli' essa  dc'capilani  delle  porte  di  Milano  creoli  da  sant'Ambrogio, 
dice,  che  furono  presi  dalle  soguciiii  famiglif;  cioè  per  la  porlo 
Comacina  dalle  famiglie  da  B^ggio  .  da  Mandello  e  da  Careano  ; 
per  la  Vereellina  dai  Grassi  ;  per  la  Kuiva  da  ijuei  della  Torre 
e  àa  Figina;  per  h  Orientale  da  quei  da  porla  Orientale;  per 
per  la  Romana  da  quei  da  porta  Romiaa,  dai  Cam^  e  dai  Vi- 
gnami 0  da  Viganione  ;  e  Gnalmente  per  la  Tieìnese  dai  Gon- 
soriei ,  e  da  quei  da  Busto,  da  Ouno  e  da  Vtfuvaoef  Pra  tante 
fhvole  non  è  aertamente  ponifailt^  e  ben  l'ho  detto  anche  altrove, 
il  determinare  cou  vi  poHa  etier  di  vero.  Ci  biAerii  ditnqoe  quel 

(1)  Fiamma.  C!,fon.  Moj.  MS.  Gap.  5tW.  Clron.  Silnui,  MS.  Kam.  54. 
(3)  Id.  aron.  JVaj.  MS.  Cap.  lU  ti  700.  Ae  Onmic»  BmamtHi. 

(5)  Id.  Manip.  FI.  Gap.  nlhi  130. 
(t)  Id.  Ctrm.  Ibj.  MS.  Cap.  749. 

.(S)  Id.  Chnm.  Vv-  MS.  Cap.  6a  a  R7G. 

(6)  Btila  MS.  Tom.  I,  lib.  ///,  cap.  7- 


uino  xml.  (»mo  ll&l)  ^3 
poco  oiie  di  sopra  ho  scoperio,  cioè,  che  de'capitani  della  nosm 
eitlà  venissero  a  a  licamcDie  assonati  alcuni  per  ciascuoa  porla,  o 
regione,  pel  buono  regolamenio  della  medesima.  Quindi  è  avve> 
nulo  che  molte  nobili  famiglie  milanesi  si  sono  con  ragione  Bt> 
tribuiia  la  dignità  del  capitanato  ed  il  governo  di  qualche  porla; 
ma  i  cronisti  ignoranti,  credendo  di  recar  loro  maggior  onore  col 
ilare  ad  esse  una  maggiore  aniichiia ,  hanno  in  vece  recalo  loro 
un  grave  prcgiudixio;  perchè  hanno  fLitlo  cotnparire  favoloso  an- 
che ciò  cbc  senta  le  loro  troppo  graziose  aggiunto,  avrebbe  avuto 
mia  l'apparenta  di  vero.  In  altri  tempi  chi  avesse  voluto  potre 
in  dubbio  le  favolose  orìgini  che  gli  impostori  hanno  venduto , 
probabilmente  a  caro  prezzo,  a  tanti  de' nostri  fàù  illustri  casati, 
avrebbe  dovuto  incontrare  l'universale  loro  indignazione;  ma  grazie' 
si  cielo  il  nostro  secalo  è  più  illuminato  ;  e  siccome  non  v'ù  più 
ila  sperare  gloria  alcuna  da  ciò  che  non  é  con  autorevoli  prove 
confermalo,  cosi  le  nobili  petMiie  più  non  curandoiF  de'faln' onori, 
cercano  con  molta  lode  iì  (foiye.  in  buon  lume  I  veri  pngi  delle 
loro  famiglie:  nella  qua!  lÌMRa  mi  uudio,  con  ogni  mio  sforeo, 
di  ajularle  «  sorrirlB, 

11  nidÌDal  BaroBio  vuoto  ehe  odl'aano  1141  (1)  si  riaccea- 
detu  U  guerra  fra  i  Comucht  e  i  Mihnesi  ;  ma  per  una  parie 
OQU  BddueMdo  e^  prfia  altama  delia  sua  axeraioae,  e.  dall'altra 
OQfl  Unendo  yrniimile  die  f  Comaidii  ù  ronero  ood  imUA,  e 
CDfl  btoe  rineià  dalle  toSeM  dligrràe,  che  gib  bisero  in  wluo 
di  preodenola  di  «novo  da  aè  ioli  «nitro  da' prepotenti  JH^aneBi, 
il  fligoor  Martiwi  iKtlli  Aonali  non  ta  molla  caso  di  <piaoto  intorm 
a  ciò  '^ce  quel  per  aliro  doiUiiimo  cardinale.  Perd  sari  meglio 
ehe  ci  rivolgiamo  ol  Puricelli  (%),  il  quale  racconia  ehe  monsi- 
gnor Moneto  nell'anno  1367  visitando  per  ordine  dell'arcivescova 
saa  Carlo  Borromeo  la  chiesa  di  san  PjcLro  fuori  della  pana  Ver- 
celiioa,  soprtnnomioala  san  Pietro  in  Sabi,  vi  ritrovò  un'aniicp 
lapide  aopra  la  porta ,  con  w»  iiiaerliieae,  in  eoi  si  facen  me- 

(I)  An.  MCXLI.  Ind.  IV,  di  Carrado  III  re  de'RainaDl  IV,  di  Bebtlda'ir- 
civ.  dì  BUbiM  VII. 
(3}  ParktU.  Alzili.  Sim.  SBL 
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moria,  che  nell'aQUO  essendo  arcivescovo  Robaldo  ed  abaie 

det  monistero  di  sant'  Atnbnqio  Wifredo ,  Eriiieno  da  Pasilvano 
monsco  del  prcfaio  monistcro ,  Dveva  riedificalo  quel  lempìo  ad 
onore  de' ss.  Pieiro  e  Paolo;  e  aggiunge,  cbe  il  dilìgente  Tiii- 
laiore  aveva  rana  inserire  la  eopia  di  quell'epigrafe  negli  atti  della 
Bm  VLsila,  lia'quuli  egli  l'ha  Lrascrìila  cosi; 

AINKO  AB  l.NaRNATlOM':  DOMi.M  MiLl.liSlllO  CEiSTESIMO  QllA- 
DRAGBSIMO  PRIMO  RESIDEiSTE  ììi  ARCHIEPISCOPALI  CATHEDRA 
ROMLDO  ARCHIEPISCOPO  ET  MONASTERIVM  BEATI  AURHOSII 
ItEGENTE  ABBATE  WIFREDO  AERIBERTVS  DE  PASILVANO  PRAE  - 
FATI  MOi\'ASTERII  MONAGIVS  HAISC  ECCLESIA»  AD  HOKOREM 
■APOSTOLORVM  PETBi,  ET  PAVU  REAEDIPICAVIT. 

Eriberto  o  KrAeno  da  Puilttno  ('),  o  Pagliano,  doveva  essere  un 
monaco  rio»,  e  voglkno  di  abbellir  le  cfaiÓB;  perdiè  olire  all'a- 
ver ricdifiBBia  quella  di  sin  Pieiro  in  Sala,  onò  annhe  il  eoro 
della  banlica  AmbroHiiM  con  nnori  aedili  fregiali  dì  uuUure  anai 
eleganii  per  qiie*ieaipi.  Il  'Puticelli  (t)  faa  rictTata  ^eita  nòiiiia 
da  alcDoe  cane  scritte  sul  fiae  del  molo  XII,  di  eoi  ora  trat- 
tiamo; ed  il  nome  di  quel  montco  si  tede  ancora  su  que' ledili 
die  si  coDiervano  aodie  c^ìdl.  Del  resto-  Ja  diiaa  di  sin'  Pieiro 
in.  Sala,  era  iiita  iTn'  altra  toI^  rìbUirieala  àm  V  anno  1028, 
ed  allora  era  siala  eoosemla  da  Ariberio,  araiwsoovo,  ad  onore 
di  san  Micbele  e  di  sao'Pielro;  ora  eiDBiò  in  pane  11  titolo, -e 
si  aildomandó  col  nome  di  sm  Pietro  e  di  sin  Paolo;  ma  col 
lempo  ritenne  di  quelli  due  nomi  solanenie  il  primo,  cb'era  H 

Non  so  se  r  arcivi^scovo  Robaldo  l' abbia  in  quest'anno  conie- 
craia  di  nuovo;  U  cosa  per  altro  è  molto  TeriBimile.  Allora  quel 
prelato  ebbe  a  decidere  una.  Bravissima  Hie  fra  due  capitoli  ce- 
clesiasiici  di  Bergamo,  quelli»  de'canooioi  di  san  Vincenao  e  qudio 
de'  canonid  di  uni'  Alessandro.  Egli  dunque  polidilicd  la  sua  sen- 

(1)  i>iin'«I.  Ambroi.  Ifum.  615. 

O  Heglb  .PiNinao,  villi^  acl  diitrelto  di  Vinemle. 
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tenia  con  un  dÌ)>loiDB  direno  ad  Alberto,  arcipreir,  ed  ai  canonici 
di  tm  Viaeenzo;  e  ue  diede  la  norizia  a  Gregorio,  mcovo  di 
qiidia  ehifsa,  con  una  sua  leiiera.  Il  diploma  fu  »crÌllo  nel  pa- 
lazzo di  Milano,  cioè  nel  palazzo  arcive°eovile  nel  quarto  giorno 
d' flgusio  ;  e  vi  posero  i  loro  nomi,  olire  al!' arciTescovo ,  anclie 
Teobaldo  o  Tebaldo  aroiprete,  Amizone  arcidiacono,  Arderico  vi- 
redomino  e  cimiliarea  ,  Galdioo  eaneellierc  ed  altri  pareeeelii  or- 
dinar]. Si  la  Iciiera  ,  che  i)  diploma  sono  siali  pubblicali  dall'L- 
giielli ,  dove  iniiia  de'  vescovi  di  Bergamo.  Non  cosi  è  siala  per 
nnco  pubblicala  una  bolla  di  papa  Innocenzo  II,  clic  ai  quindici 
d'ollobrc  prese  sollo  alla  parlicolar  proiezione  della  sania  sede 
aposioliea  lo  spedale,  ch'era  vicino  alla  chiesa  di  san  Biagio, 
presso  Monza,  con  l'obbligo  di  un  annuo  censo  di  sei  denari  di 
moneta  vecchia  milanese:  Suò  c^njtt  <«x  denorionim  Mtdiolanensis 
moneta  Vfterit,  Gii  da  un  peuo  in  Milano  questa  differenza  Tra 
la  monda  vecehia  a  la  nuova  non  avenni  travaia  ;  per  qua)  ma- 
tim  ne' pratenti  lemp'  li  tomi  a  rìironre  lo  vedremo^  andando 
innanzi:  La  bolla  dia  sì  eonaarva  nel  Dottni'  rìBuardarolB  -moai- 
atero  di  sani'  Apolliiiare  (*),  a  cnì  Fu  poi  unito  lo  spedale  di  lan 
OiorBìo  di  Delio,  e  il  sopraddeiio  di  san  Ktgio  di  Homa,  è  indi> 
rinata  ad  Adamo,  roaetiro  del  delio  spedale,  ed  a'Miiù'fretì;  DUieto 
FiUo  Adam  ifagktro  Hotpitatit,  qmd  ttt  apud  Sanctmn  Bhtitm 
fiala  ModMKam  tjviqw  /iValrl6tu. -Ctailineiamo  qui  a  vedere 
■pedali  dd-ooitro  j»eu  nttì  da  frati,  eoi)  m  wperiDre  «Aiamalo 
«antro  ;  e  andando  avanti  poi  troveremo  ette  tatti  erano  in  tal 
(Siti*!  r^i^li.  'Intorno  a  questi  frali  apetteliori  terremo  e  poco  a 
poco  e  di  roano  in  mano  sooprendo  lumi  megn^orì  .*-  per  on  ci 
basterà  l'averne  osMmte  le  piA  antiidie  memwis  fhi  ain.  Ed  è 
ben  notabile  die  anebe  questi  religiosi  spedalini  non  eomin- 
ciano  a  comparìre  nd  HiUneie,  se  non  dopo  la  venula  di  san 
Bernardo. 

Il  buon  tanto  era  ne'  presenti  tempi  mollo  addoloralo  per  gli 

(')  Era  un  di  [tetro  di  moucbB  FriDcacane:  le  prime  di  quMt' ordine  stai* 
BmBMsae  in  Hiktw;  venns  ■oppresM  nel  1783.  QDcria  fa  11  luogo  in  eni  iDUmio 
il  roarllrio  1  unti  Nimra  i  Cdio. 
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•Bari  de'  cHiiìsdì  in  Terra  Suola  ,  clie  andavano  sempre  peggio- 
randa  ;  ondQ  per  rimeiterli  in  buono,  sialo,  furono  negli  anni  se- 
guenti mandate  colà  per  opera  sua  numerosissime  crociate.  Non 
un  dire  se  nell'anno  1142  (1),  si  fauisse  alcuna  sjii'diziaiiu  vcrsn 
quditr  parli;  puri:  io  hu  (rovaio  nell'archivio  nmbrnsiano  il  Ic- 
siamcnto  fello  nel  giorno  vigesimo  sesto  di  gennnjo  di  (indl'.-innu 
li»  un  nostro  cittadino,  cliiatiialo  AUicrico,  della  nobilissiiDa  fuitil- 
^lin  de'Fcrrari,  il  quale  avendo  determinato  di  portarsi  a  (ieru- 
snlcinme,  volle  disporre  delle  cose  sue  nel  cnso  ch'egli  |)iù  non 
ritornasse.  Ego  in  Dei  nomine  Albericui ,  qui  dicùT  Ferrariui  j 
l-'ìliu>  qd.  tìonjilii  de  Borgo  Porim  CiiniociiKB  Civitalii  Medìotani, 
qui  proftisus  sum  lege  vivere  Loiujobardorum.  Già  comunemenie 
i  sobborglit  di  Milano  chiamavanHi  borghi  ;  nè  serve  sopra  di  eió 
il  far  altre  osservaiioni.  Il  buon  Aiberico ,  quando  egli  nim 
fbsse  invaio  dal  sopraddeito  viaggio  che  intraprendeva  veno  Ge- 
ruuteoiaw,  ma  coli  fané  morto,  lasciò  alle  Knale  di  wni' Era- 
smo .e  di  nn  UarceUiDo,  ddl^  aieasa  dùeia  e-vietnBto ,  o  come 
ora  diciamo  pfirnwehÌB  di  nn  HaraelUiM  (*),  fiinquB  toW  di  baoni 
denari.  Aaehe  queaie  scuole  di  laici  adusale  nelk  ^lese  pCF  opera 
di  pie(&  non  ai  ritrovano  prima  ddia  venula  di  eU  Bo'iianlo  ; 
onde  flempie  pnit  ai  oompraode  quanto  eoo  ragione  Lendolb  abbia 
dello  die  per  eagion  un  i  HMane^  ddl'  uno  e  idt  altro  aeuo,  o 
abbraseiaroQo  lo  aluo  rdigioso,  tagliando  i  eapdii  e  vestendo  roue 
lane,  o  si  diedero  ed  opere  di  relì^aoe  e  di  pietà.  Hi  sovriene 
di  un'altra  caria  delI'aTctiivio  ambrosiano  scrina  ai  Irénia  d'apritt 
del  seguente  anno,  dove  si  (ratta  dì  alcuni  scolari  di  una  scuota, 
ehc  adunavasi  nella  poc'  arni  rifabbricata  cliicaa  di  san  Pietro , 
licito  ad  Salam,  c  se  ne  perla  cosi:  Inkr  ^mbrtuium ,  qui  di- 
citar Gregama,  et  Gericianum,  qui  dicitur  De  Leuco,  et  Guitic- 

(I)  An.  MC3LLII.  Ind.  V.  di  Corrado  III,  re  de'RoniBni  V,  di  RnUldo  ini- 
■memo  di  Kiina  Vili. 

(*)  Qnetla  puwchit  è  ilata  soppressa  da  Giuseppi!  1 1,  e  hlta  (imìdiiria  a  qniUi 
di  S.  ToniHa.  Nel  UOB  fa  chiù»  ed  in  quel  luogo  venne  ittivalo  llIBida  del 
boUo  iW  pMl  a minra.  Nd  itSS  qoeil'UlEclo  t  alaUt  doIIb  mqBdbdeUaZeoi, 
«peroontogovcmMirsùpwib  «Usvenllta  dd  io«i1I  al  li^or  BuBBUltt  Ae  ii 
bce  fabbricare  f  atlDala  cua. 
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ciontm,  <iui  dieilur  De  Corate,  atr/ve  Carmelum ,  ad  partem  tt 
vlilitatem  et  ipiorum ,  «I  oniiimm  Snoiarium.  qui  tunt  de  Scola 
Etxletie  Sancii  Peiri,  qui  dieilur  Ad  Salam.  Ciò  serva,  aver  delta 
per  (Icierminafe  la  primiera  inslituiume  di  tali  scuole  ia  UìIbdoi 
(Ielle  quali  poi  se  ne  irotano  nioll&  Ora  proKgolKBia  ad  eumi- 

Allri  cinque  soldi  lasciò  Alberico  a  ciascuna  delle  seguenti  cliicse 
u luoghi  pir;  cioè:  sii*  chiesa  di  san  Proiaso  in  Campo,  a  quella  <IÌ 
san  Carpoforo,  alla  spedale  di  san  Simpliciano,  alla  fabbrica  ili -ma 
Simpliciano,  al  monislero  della  sietsa  baiilici,  ed  alla  chiesa  di  sau 
Leonardo  de  Pmto  itaM.  lo  non  saprei  cerUmente  deierinioare  dove 
fosse  quesrultima  chiesa,  se  Golofredo  da  Busserò  nel  suo  codice  al- 
tre volte  lodalo  (t),  dava  pu-la  di  hd  LeoiKinlo,-D(Mi  mi  podgesee 
bMaaie  Inné  per  isltraverla.  ^  Iratuoda  .dete  ehieM  dedkau 
a  questo  maio-  che  tronnei  tnlla  diaeari  di  Mììuh^  (Bea  otw  nella 
riSTe  di  TrBiiDja  Ti  è  le  ebien  di  san  Leoaanh»  te  iVefsaM;  «A 
eraai  eerfoUo  a'teo^ii  di  Gotofredo.t'aniiei»  none'  di  Proto  Uam». 
Ora- nella '|»em  di  Trento  trovasi  un  sito  detto  Jn  TumxxÀa  di 
m-  iMmmdoj  -ove  io  eredo  liat  si'  ergesse  snucimenie  la  duesa 
dì  qiid  santo,  Ma  de  'Prato-  fsaiu,  e  pm  m  Praiima..  Kod  b>- 
soerO  di  ponro'  qui  sotto  l' eccliio  de*  mìei  lèliori  lo  tqoereiO'  del 
lesumeaiO' ohe  ora  eninnia)  dove  descrive  i  '^  rìfnìii  legati  £ 
Vota,  et  yodKo ,  *sk  jwr  telnet  ntswn  «wioJaUIe  jitànatm*  a»' 
firmo,  ut  H  M^,-qiii  tupn  Albtiiau  in  hao  itintr»  Jeruiakm], 
in  quo  modo  ilum  tum,  morUaa  fiuro,  prtttnii  die  et  liora  poat 
meum  dieemm'haieat  tto  nftit,  §t  fiteuttatibus  meit  Scole  Sancii 
£rasini.  Sanati  MonetUni  de  ipio  Ecebsia,  et  Vicinia  Sancii  Mar- 
cetUni  argnlum  deiuriot  fionos  tolidos  quinque  j  et  Eccleiia 
SatKto  Protaxìo  In  campo  simililtr  solidos  quinque  j  et  Eccletia 
Sancti  Carpi^t/iori  timililer  soiidoi  quinque/  et  Oipilale  de  SmuHo 
Simptìoiam  timililtr  tolidot  quinque.j  ci  Labùr  SoMti  Smalti* 
«Hinj  linUiter  sefidof  qitùiqm  i  «t  Bnelubt  da  Stneto  Ltonari» 
De  prato  Uano  nmiSttr  loBdoo  qtiAtqut.  Dalla  voce  Mar  nel 


11}  Golbi^t  ZK  Amnw.  MS.  Ai  BiiL  Jiblnip^aU  d*  Smela  Ltmml». 
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senso  che  allora  si  usava  per  ispii'garc  fabbrica^  n'  c  poi  noia  la 
voce  italiana  lavoro. 

Olire  B  questi  legali,  passa  il  tesialorc  e  forniarne  aliri  nel 
caso  che  i  suoi  figliuoli  morissero  fanciulli;  e  qui  è  notabile  eh 'e  i 
lascia  dieci  soldi  anche  alla  chiesa  di  san  Primo  delia  puilerla 
A'iiOFU,  Ecclesia  Snrirfi  Primi  ih  Puslerla  Naca  habeat  sotidos 
decem.  Cosi  viene  ail  iiiilicnrci  una  ininva  piistcrla  delle  iii:lielic 
mura  di  Milano;  e  non  meni)  ci  niklilii  sempre  più  cli<!  le  pu- 
sicrie  avevano  ancli'essu  le  loro  pariicoiari  regioni  pereti^  la  chiesa 
ili  fan  Primo,  secondo  lo  siile  di  que'iempi,  lembra  che  prendesse 
il  soprannome  non  dalla  puslerla  siesM  della  mura,  da  cui  era 
assai  lontana,  ma  dalla  »ua  regione,  che  abbracciava  anebe  i  sob- 
bor^i.  Udì  etrta  ddl'anoo  iìSi  da  me  vednM  ne' naDMcrini 
di  Francesco-  Candii ,  dice  che  la  obieta  di  nn  Primo  era  nel 
sobborgo  ddia  piuieila  nnora:  Intra  EceUtfam  StmeH  Primi  itlam 
ia  Suburbio  Pwterim  Nova.  Se  nd  secolo  XIII,  in  eoi  HllaM 
aveva  un  nuovo  piA  ampio  giro  di  bastioni}  eì6  non  ostante  la 
chiesa  di  un  Primo  era  InUavia  ne'aoUorehi  fuori, ddia -puMerìa 
nuova,  dobbiam  bea  dire  ch'ella  fosse  non  poco  lontani  nell'anno, 
di  cui  trattiamo,  da.  qtiella  posterlt,  ndle  auiche  mura  piik  ao- 
gusie.  \.  nostri  moderni  scrittori  (1)  eoneordemenie  d  additano 
che  la  mentovala  chiesa  era  nd  sito  dove  ora  v'è  il  eolleglD  el- 
vetica ,  al  quale  insigne-ediRcio  dovette  cedere  il  luogo.  Qoandg 
Ju  TabbriGSto  quel  collegio,  e  che  la  chiesa  fu  distrulla,  ella  ap- 
paneneva  alla  religione  di  sani'  Ambrogio  ad  A'emui,  che  fu  poi 
estima  nell'anno  1610  da  papa  Innocenzo  X.  La  chiesa  di  san 
j)rìmo  trovavasi  dunque  ne'  sobborghi  fra  la  porta  Nuova ,  e  la 
porla  Orientale,  come  lo  dimostra  il  nominalo  collegio.  Per  la 
qoal  cosa  anche  la  regione  della  puslerla  nuova,  anzi  la  pusterla 
«tesse  doveva  essere  fra  le  medesime  due  porte.  Ciò  supposto,  per 
deiermÌDare  più  precisamente  il  sito  di  tjuella  pusterla  nelle  an- 
tiche mura,  •suenendooi  alle  regote  gih  6aaaia  io  altre  ooeaiioni,  oa- 
servmmo  che  tra  il  sito  ddla  veeehia  porta  Nuova  a  quello  della 

(1)  Conto  Gnau»  PntnUt.  /Mationt,  pag.  SS.  Lalnia,  Imi.  I,  >un.  30. 
AfMUUii.  GittMJt  dtiPaHtù,  ue.  ' 
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vecchia  porla  Orientale,  già  riconoscimi  nlirovc,  non  f'è  elira  strade 
che  venga  dal  ceniro  della  ci  Uà  ad  stiraversare  l'amica  fbisa,  ara 
canale  delle  cloache ,  presso  a  cui  erano  le  delie  mura ,  se  non 
quella  ctie  dalla  chiesa  di  san  Vittore  e  quarania  marliri  conduce 
(liriilamenle  alla  chiesa  di  lant'Andrea  (*).  Con  tale  osservazione 
verremo  a  determinare  clie  appunto  dove  quella  strada  giunge  ad 
attraversare  il  mentovato  ora  soiterraneo  canale,  presso  alla  cliiesa 
di  sant'Andrea,  ma  prima  di  giungere  ad  essa,  ivi  aprivasi  la  pu- 
storia  nuova.  Tanto  più  ciò  si  dimostra  vero,  quanto  quel  sito  è 
appunto  dirimpetto  al  collegio  elvetico,  dov'era  l'antico  tempio  di 
san  Primo,  sopra onomi nato  alla  pualerla  A'uDua.  Se  ciò  non  bo' 
sta,  anche  la  stessa  chiesa  di  sant'Andrea,  presso  di  cui  aprivasi 
h  posteria,  chiflmavasi  egualmente,  e  tuttavia  da' notai  chiamasi 
anch'  essa  alia  putlerla .  Nuam.  Inoltre  il  catalogo  de'  [jovecenio 
deaarkmi  di  Milano  nell'aono  1158,  pubblicato  dal  Morigia  (t), 
fn  le  parriKchie  di  porta  flnon,  .aomtTera.BDcbe  quella  di  sun- 
l' Andrea  alla  ptutorls  ffwm  :  e  quando  si  desiderino  anobe  te- 
siimanilnie  pìà  aaiicbe,  evvl  nelL'  areiiivio  andinnìana  vn  iilru' 
mento  di  eonsegna  fatto  m  w)  di  leliemtee  t^H'anoa  1191,  doie 
si  h  nwoiiane  di:  Oprandiik  prete  ddta  eliìeM  di  wnt'Andrea  tUn 
putlsrAi  Awoa.  In-  ni  guiia  mia  iDCaoIrastabilnieaie  fissato  bi^ 
cbe  il  liio  di  qiUiift  pcMerb  nelle-,  aniiahe  nostre  rann. 

Non  raglio  .per  altro  lasoiare  ti  uitameDio  di  Arderieo  Ferrarlo 
senta  notare  due  altri  legaiij  ino  bito  al  mooìttero.di  Chjara- 
valla,'  o  r  altro,  oh'  i  j^ù  nraordbarìo,.  btio  a  tiuiE  i  atioi  vitnoi, 
ai  quali  taseia  venti,  soldi  di  intoni  denari  da  ditiriboìni  :ud  ^e- 
naro  per  casa,  &a  ohe.  ve  ne  aia  nel  vicinato,  e  fin  die  duri  la 
detta. somma:  JToiUflsrìKtn  vero.  àt.CiaraeaUe  habeat  aoUiot  iptki- 

<l;  Morigia.  htvit.  lA.  IV.cap.  U. 
'  ci  La  clilMi  di  9.  VIUms  e  IO  nitrtiri  t  on  oonvcrUla  In  Ontorlo  feitivo 
^  givfiiwtti.  AnarlH*.  Il  Corio ,  cba  di  pc«yit|a  a  qiuala  cUai  A  Ironsw 
.n  pdano  isicgilalD  ■  Lansom  ed  Albanie  Sellila  api  del  popolo ,  Bllwdi& 
Dd  lOOO'solleioui  h  plein  di  HQaDo  eoalra  I  aobiii,  e  li  t^uEie,  noninan- 
'doit  il  iDrogaveraDjCÒiu^tiiKMfaQvinxa.Laebleudi  S.  Andrei  poi,  dlgno- 
ta  origine,  veone  prima  nppreai,  indi  deaioliti.  RiniM  il  noaM  alla  coninda,  la 
quale  MttaQ  R«|no  Italica  elii|aMT*iideISMalo. 
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'/««j  et  oinnes  Vìciiti  nieij  qui  saprà  Alberieij  haitant  lotiibis  oì^ 
ijinli  denarioium  banortinij  ex  quibus  liabtant  per  omntm  caiam 
dtnarium  unum ,  uique  donec  ienutril  Vieinia,  tuqite  ad  dictum 
cognitum.  Nel  moDÌstero  ili  Chiarovalle  Ilo  inosiralo  di  sopra  che 
v'  era  per  abaie  Brunone  :  in  quesi'  sono  irovo  una  lai  verilà 
espressa  più  chiaramente  in  ua'  allra  csrit  scriila  nel  mese  di 
luglio,  e  coDservBU  nel  medesimo  arohivio  ambrowano,  perchè  iu 
essa  v'  è  nominato:  Bruno  Abba»  MonaiDrii  dt  Congrégationt  dt 
Clerapalle.  È  pure  poiabìle  nell'archivia  alesso  udu  donaiiont)  falla, 
in  qucsi'  nano  ai  nove  d'aprile  nella  corle  del  tempio  :  Aetum  in 
L'urte  de  Tempio.  Qui  si  traila  dell'abitazione  de' cavalieri  tem- 
plerj,  che  si  veggono  già  siubiliii  in  Milano:  dove  poi  fosse  la  loro 
magione,  lo  esamineremo  in  altro  luogo  più  opportuno.  Quest'or- 
dine fu  fondalo  nell'anno  1118,  o  1119  in  Gerusalemme;  e  sta- 
bili poi  anch'esso  nelI'tlSS  la  sua  regola  per  opera  di  san  fier- 
nsrdo  ;  ond'  è  probabile  che  pura  per  opera  sua  »i  prapegaise 
tn  noi.  .  . 

Due  anni  prima  di  quello  di  cut  ora  tnlliao»,.  bo  'ftourau 
ehe  florlTa  fra  i  prineipiU  nvuì  dlladiiii  Guidcme  ViieÒDie.  Egli 
nd  praeMe  anna  peiiossì  in  Germinia  dal  rt  Corredo,  e  ottenne 
da- bri  llnmiitura  di  ire  earti. nd  HUaoeta,  eiaè  di  llailno,  ili 
Elbuisgo,  ora  AtbiAgo,  e  di  fiMeoiau,  ara  Betoate.  Trblaiu  OlcD  (l)t 
vOnw  degniHfmo  d'ogni  feda,  dice  d!  aver  vedulo  od  ducale  ar- 
ohivio di  Pm'm  l'oiìgiiude  diploma  Ài  lai  pHvilegia,  oA  proemio 
del  qnile  ai  api^vB  die  l'avo  di  Guidale,  per  la  sua  fblelili 
leno  l'impeni,  era  alalo  ncoiso  da'Romani.  Lo  uorica,  dopo  aver 
parìaio  di  ciò  di'era  avvenuto  oell'anno  1 IW,  s^ila  a  dir  cmIa 
£1  fitennio  po»t  Guitta  ViKeeomatj  ^mm  pimto  onb.  fnmoraviauu, 
in  Germaniam  proftebu  a  Qmrado  Catart  jwitiScUmtm  rtUilit 
Curia  Mauini ,  et  Elbmaghi ,  tt  Betmzati.  ììipbmu  ht^tu  ni 
oTchetypon  Papits  eidìniusj  cum  prmfatione,  quod  Guidonit  Aviu 
prò  fidi  Imperii  n  fìomanis  fueril  inttrfectìti.  Noi  gii  abbiam 
veduto  sotto  l'anno  1111,  clic  Gitone  Visconte  di  Milano,  figliuolo 
del  famoso  Eriprando,  per  salvar  la  vita  all'ultimo  degli  imperatori 


(I]  TrUtaMut  a^m.  ISb.  ¥11  pr^  ftxn. 
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Enrici,  rcsiò  prigioniero  de'Romani,  da''quBli  fu  miseremeoie  Iru- 
eìtliiio.  Di  lui  dunque  fuor  d' ogni  dubbia  ai  Irnlla  nel  diploma. 
Dunque  egli  fu  avo  di  Guidone ,  che  con  quel  prÌTilegio  otieone 
in  quest'anno  dal  re  Corrado  la  corte  di  Nasino,  di  Albiiago  e 
di  Besnsie,  le  quali  terre,  poicliè  erano  so^eue  a  quel  ramo 
della  ramiglM  de'Visconti,  che  poi  ebbe  In  signoria  di  Milano,  ci 
additano  che  di  eisa  furono  illustri  progenitori  il  nostro  Guidone, 
ed  Ottone  suo  avo,  ed  Eriprando  suo  bisavolo.  Guidone  era  cer- 
lamcnie  Laico ,  come  sì  vede  nel  diploma  di  cui  irailiamo ,  e 
nella  carta  che  abbiamo  gin  esnriiinata  due  anni  prinu  ,  dove  ai 
legge  il  suo  nome  fra  quelli  ih'fìi  aliri  nobili  ciliadini  milanesi 
laici.  Da  ciò  si  ricava  ;  che  non  è  troppo  ben  fondala  la  notizia 
cbe  lo  atesso  ciiaio  Calco  ci  ha  data  di  lui  eoito  l'anno  H34  , 
dleando.  che  allora  Guarnerio,  abate  di  san  Gallo  ('),  svcva  con- 
ceduta la  badia  di  Masino  a  Guidone  Visconte,  Dgliuolo  di  Olio- 
ne.  Non  dice  per  altro  Vingunm  aetHan  (H  fluar  vedala  la  cavia 
originale,  nè  aleun'alira  aulentim  oiciAorìB  tH  faceta  CMMeuionei 
Forse  egli  l'ha  tratta  daqDaleheanoecamnìca.OuiilDiie  Visoonie  non 
era  nuHiaco,  nè  l'abete  dì  san  Gallo  y<Am  conferire  una  ba^a  ad  un 
laico.  Questa  badia  di  Hb^do  poi  è  iMt'afhito  ignota,  h  ne  trova 
atctm  anlororale  naeinoria.  Oliradi&'i  moniflenpi«DDli,eoelteaabor- 
diiMle  ad  altri  mooìKeri  grandi,  come  sarebbe  «tata  qaella  di  Ha* 
lino  a  quel  dì.  san  GbHo,  non  aièvrao  abari,'  ma  priori.  Afgiiin- 
gasi  fioabncDie  che  GuidonB  non  era  fi^noio,  ma  aUaileo  di  Oi* 
tane,  come  ai  deduce  «rideniemenifl  dall'anteniiao  diploma  del 
preaente  anno.  Per  tono  ciò  io  credo  pocn  slciira  lo  rdaiione  del 
Calco  in  ciò  «be  rifui  nU  la  badia  di  Marino.  Heoo  fedeli  poi  sono 
i  diplomi  e  di-Corrado,  e  dell' abaie  di  aan  Gallo,  che  leggnnri 

CI  L'  abbcdia  di  S.  Gallo  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  ,  venne  boditi  vcrto 

sidenila  ironie  mi3  delle  jinncipali  nbbaiie  d'Kuropa,  c  fu  nella  ma  BiUlalM*  eh* 
trovarono!  e''  'criKi  di  Quinllliano,  Sitio  Italico,  Valerio  Fiacco,  Anunisao  tlar- 
ccUioo,  ed  Blcuai  di  Oceroiw.  Diede  eiisodio  il  Dona  alla  cittì,  che  il  hrmb 
succeasiTamcnlc  colle  &olat«  aUlazioni  erette  intorno  oli' abbuia.  Eui  è  i^- 
lwiS>  det  Cantane,  detto  pare  St  Orila  (Stlnera). 
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preuo'il  BilB;  e  sarebbe  icmpo  perduio  il  prendere  n  mosirarne 
la  falsilh.  Bisogna  dunque  che  noi  ci  conieniiamo  Mh  noiizia  clic 
il  Calco  Ila  iroiu  dall'aulenlicn  pergamena,  cli'cglt  ha  vediiio  in 
Pavia,  Pcrelc'i  non  bisogna  manco  fidarsi  del  Corio,  dove  dice  clic 
il  re  Corrado  ne!  prcscnic  unno  donò  il  conisdo  di  Musino  con 
le  sue  pertinenze  e  nel  Milanese  e  nel  Novarese  ad  Uiionc,  iìglinolo 
di  Guidone.  Se  alla  storia  del  Corio  si  levasse  quasi  tulio  il  primo 
libro,  non  sì  farebbe  che  pregio  all'opera.  Mè  Masino  era  conia- 
do;  nh  Corrado  donò  il  conindo,  ma  la  corte  di  Masino  con  due 
altre;  nè  le  donò  ad  Ottone  Visconte,  figliuolo  di  Guidone,  nw  a 
Guidone  abiatico  di  Ottone.  Come  si  abnnHMse  it  padre  del  no- 
stro Guidone,' e  Rgbuolo  di  Ottone,  io  non  ho  bauevoli  lumi  per 
determinarlo  precUamenie.  Egli  è  ben  .vero  efae  nà  diploma  di 
csaizione, .eoa cedala  dalla  repubblici  milaoae  ooll'anDO  tll9  al 
mottistera  di  Poniida,  il  Galoo  dice  che  fra  gli  aUiì  nobili  milanesi, 
che  ivi  li  vedevano  nuoicrtui,  v'erano  Erìprando  e -marcfaete  Vi- 
sconti. Harcbeie  Visconte  git  abbiamo  otMrtalo  obe  era  figliuób 
di  Anselmo;  Eriprando  è  verìaimite  cbe  fosse  Ggliunla  di  Ouone, 
aueao  che  il  padre  di  Ottone  aveva  lo  stesso  nome  diEripraado. 
Kiogna  per  altro  eonfestare  obe'  il  C/niti  tra  i  predetti  nobili  dt- 
tadini  aoa  noibioa  Eriprando  e  marchese  Viseonii:  ma  Eripmdo 
delle  Puslcrla  e  marchese  Visconte.  Pure  ciò  non  ostante  sembra 
che  ci  dobbiamo  attenere  al  Calco,  di' è  uno  storico  molto  più 
dotto,  più  diligente  e  più  esalto;  tanto  più  che  questo  Eriprando 
Visconte  allora  v'era,  e  sono  l'anno  1 1 1>8  troveremo  un  altro  suo 
ligliuoio,  chiamato  Pietro,  dal  quale  era  nato  un  aliro  Eriprando, 
che  già  era  giovine  di  giusta  eie.  Posto  tutto  dò,  io  non  oso 
d'  aflcrmare  con  sicurczia  che  Ìl  padre  del  nostro  Guidone  Vi- 
sconte si  chiamasse  Eriprando;  ma  solamente  come  cosa  molto 
verisimile,  la  quale  può  credersi,  Saehi  non  compariscano  più  si- 
Vera  per  allro  nell'anno  di  cui  Iraiiianio,  un  altro  Ottono  Vi- 
sconte in  Milano,  lo  n'ho  trovato  il  ucm\:  in  nii:i  semenza  con- 
solare mentovala  da  Ilafaele  Fagnano  (1),  da  cui  ha  presa  la  no- 
li] Raf iati  Fagaantu.  SIS.-iiiÌ  dt  F»m(Ua  Paratia,  pag.  OH  a  Itrgot  ■ 
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tizia  il  signor  Argeilaii  (I).  Mi  spiace  che  questo  cam  non  possa- 
aversi  initira;  con  lulio  ciò  gli  Bvnnzi  che  ce  ne  resiano ,  sono 
mollo  riguardevoli.  Da  essi  veniamo  a  comprendere  che  nel  mer- 
coledì giorno  veniesimo  di  maggio  del  presenic  anno,  cnrri^nilo 
l'indizione  V,  si  [ornò  di  nuovo  non  so  come  aiì  agksri^  \a  causa 
per  la  icrra  di  Mcndrisio  ovanti  dt'nostri  concoii,  □  almeno  ili  ire 
di  loro,  cioè  GuaUerio  Giudice,  Cico  o  Gigo  Burnì  c  Oiierio  del- 
l'Orlo, nel  broleHo  ovanti  la  chiesa  di  san  barnaha.  Giiì  nhliiani 
veduto  anche  altre  volte  che  i  consoli  aprivano  il  loro  irihunale 

10  vicinanza  dell'arcivescovato.  Anche  ora  gli  troviamo  nel  broletto, 
ch'era  vicino  all'arcivescovato  medesimo,  avanti  alla  chiesa  di  »asi 
Barnaba,  In  quale  già  ho  dello  altrove. ch'era  in  domo  Archkpi- 
ta^i.  Con  piacere  Ìo  hiconiro  fra  Doslri  consoli  ili  t^tiesi'  anno 
Oherlo  dell'Orlo ,  che  fu  uno  de'  primi'  latiiiniri  di  questi  lempi 
Della  ginrispradenia,  e  particola rmente  circa  ■  diritti  feudali,  in- 
■omo  ai  quali  .i  suoi  libri  servono  per  leggi,  e  sono  Btajii  illustrati 
da  uomini  douissimi,  e  stngoUraiente  dall'iiDinortale  Cujacio.  Qual 
foue  preciaameule  Ja  qtKitwne,  e  quale  la  sentenza,  i  nostri  scrit- 
tori non  sì-  sono  presa  la  briga  di  adtUurlo.  Ci  hanno-  bensì  ad- 
ditati i  Dùttii  -di  que'nobìli  nosirì  eittàdini,  i^e  secondo  il  costume 
u  trovarono,  presenti  a  quel  giudizia,  e  furono  :  Ottone  Visconte 

11  primo-,  itderico  della  Croce,  OtlotK  Uateoia,  Anselmo  Magno, 
Itimi  detto  .Crivello,  Bernardo  Pasquale,  Gotifredo  Pozubonella 
e  'finalmente  Pietro  e  Prete ,  detti  Valiani.  QaeirOtio|iB  ^^isconie 
che  qui  per  la  prima  volta  comparisce,  io  so  di'era  figlio  del  so- 
praliodalo  Guidone  ma  l'ordiiìc  delle  cose  richiede  ch'io  difTerisca 
a  darne  le  prove  fino  all'anno  1147. 

Quantunque  i  consoli  decidessero  nel  loro  tribunale  le  cause 
pili  importanti,  e  massimamente  quelle  che  in  qualche  parte  ap- 
partenevano al  governo,  come  la  sopraccennata  ,  dove  si  traiiava 
(li  giurisdizione,  lasciavano  nonpertanto  che  i  giuilici  e  i  messi  rcgj 
decidessero  le  pit.'eo!e  cause  civili.  Ke  ho  un  situio  icstimonio  in 
utia  sentenza  data  pochi  giorni  prima  ,  cioè  ai  sette  delio  stesso 
mese  dì  maggio  da  Siefanardo  Giudice  e  messo  creato  dall'impc- 


(1)  ATftlal.  Bibt.  Srripl.  UuUol.  obi  it  Obtrto  Ài  Barto. 
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raiore  Loiario  IH.  Si  iraiiava  di  servitù  Tra  due  case  vicioe,  <noé 
fra  il  monislcro  di  Daieo  c  1'  abitazione  parrocchiale  di  GuìdODet 
prete  di  san  Vittore  al  Teatro,  Anche  percji^  si  rende  sicurisnma, 
rhe  il  mnnislera  (Q  Datco  era  quello  stesso  che  ora  chiamati  di 
Bochttto,  perchè  appunto  è  confinante  colla  cau  parrocchiale  di 
san  Vittore  al  Teatro.  Infatti  la  carta  di  cui  ragiono,  io  l'ho  tratta 
appunto  dall'archivio  di  (gtieH' insigne  mnnislero.  Siccome  la  causa 
è  di  lieve  momento,  non  perderù  qui  il  tempo  a  descriverla.  Tra- 
scriverò i  nomi  de'iesilmoiij,  che  sono  assai  riguardevoli: /iitfr/uc- 
ruHtTe!ilesJiannes.^lawrii;Landìil(xa  Trasonì; /ìogerìus.ctArinl- 
itus.  et  Mngninnus.  qui  diciiHiur  Crivelli;  Panpuiriu;  CrÌBello;  Arderi- 
ciis  Crivello;  CnilUelittui  De  Mtmeta;  Ardicionu*  Barbarono;  Home- 
dita  Seae/iabaroio;  Petrus  To^a;  Amulfiii  Bamtntxiarius;  Johanrtet 
Gnumi  Olio  fium'tamaeo  ;  Wifredut  Giiulfi;  Naxariut  dt  Vare- 
dea;  et  Antirosiiu  Beccora;  Anselmas  Cagalottico,  Wifre^i  Giianda 
la  lamia  ;  Michael  Bambnxiariui  ;  Paubu ,  et  Mabadobaka ,  et 
lahannt»  Mantegatiui,  et  Ugo  de  Alaiule.  Q\b  ho  detto  lAe  Gio- 
vanni Hanlegazo,  il  Vecchio,  morì  verm  1' mna  llSi:  on  qa) 
eomparlMe  un  altro  Giovanni  Mantello,  di'era  ancar  giovine, 
come  lo  dimoitra  il  vederla  meatovato  fra  gli  ultimi  detrìEBriii 
lutimonj,  «  l'ultimo  dei  Ire  nomfauti  della  «ena  fimiglia  Hln- 
.legaia.  06  non  o  alt  lite  noa  «ndrt  mollo  dia  vedremo  tin^e  lui 
fra  nostri  eotiM^.  il  .primo  dì  qtie*  tegiimoqj ,  doi  '  Giovaimi  di 
Haioerio  gift  abUam  oiservalo  altre,  volle  ch'era  de'pnmi  nosirì 
eiliadioi.  Lo  slesso  dicasi  di  Rogerio  Crivello,  e  degli  altri  quattro 
delta  sua  nobii  famiglia ,  fra  i  quali  vedesi  il  nome  di  Uagnano 
Crivello,  che  mi  ha  servito  per  correggere  un'altra  carta,  dov'ere 
sialo  mal  (raacritlo.  Abbinm  pure  anche  altre  volte  trovale  me- 
morie di  Giovanni  Grasso,  e  della  nobiI  famiglia  Scaecsbemui,  di 
cui  qui  trovo  un  altro  personaggio  chiamato  Roraedio.  Que'cegHMii 
di  Barba  rosta,  di  Caga  tossico,  di  Guarda  la  Iùhcm  giovano  non 
solamente  ad  indicarci  come  gli  altri  alctmi  aalidii  nobili  tiasali 
della  nostra  cittì,  ma  anche  ad  insegnard  che  (pb  b  liagut  ÌM- 
liana  era  qua»  del  tutto  formata. 

Il  Puccinelli  '  (t)  nel  Catalogo  degli  abati  di  sin  Simpliciano 
(1)  Puttùiet.  Zedittco.  Nella  Vita  dt  t.  RmpISebm;  pag.  100, 
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noia  sono  l'anno  1I4G  aii  sbaie  per  nomo  Uberto,  e  cita  l'an- 
toriià  di  un  isinnnenra  eoaienenie  h  elezione  del  parroco  di  san 
CipHam».  L'Uebelli  4iì  inscrlHo  -ftUdiMnie  te  sieam  èatalogci  (1). 
8i  dttOD  una  <  )WrUìi4e  Ìd  om  altre  cane  del  segusnM  aoAo  1 1 47, 
nette  tiÙBli  «i  tede  cbc  hibne  -dì  mhi  KDjilioiano  chianiBràsi  Gif 
{^inot  Ma  MaliiKiDH  t»M  -dd  Aieeioetll  Don  solamenie  Gugitetmo 
iPonn  ebaM  dì  san  SiMpfltiiDÒ'  mll^anno  1147,  me  anclie  nell» 
ausio  anno  1146,-  é  frinlh  'fiDo  ndl'inoo  1144,  cóme  i^tfanù 
pmrb  rìoomiMre  odio  (>e^iiiBarf  ebe -andremo  di  mano  in  mano 
mnìnaidD.-  DaH'rilm  pane  ndl'aMUfìo  di  ma  Sitnplieiom  noA 
ahODB  carta  «Idnanno  1146  dove'si'  iratiì  di  Ufcèrio  abate, 
e  deBa  {ftrRUMhh  di  ean  '  GijjHtmo.  La  perpineira  dl>  qwll^nhi* 
vit^  che  trami  Ai  UberÙ'iMle 'e  délh  parrMcHla  «Knn  Cipriano, 
■tm  é  deH'amo  1146,  ma  deH'ann»  1143,  t  cai}  ben  M  accorda 
colle  altre  pMieriori,  cbe  nnntnano  ' l'abate  Cuglielmo.  Io  l'hu  os- 
semta  cod  diligcaia,  ed  ho  vediilo  che  quel  tetundo  non  è  molto 
chiaro,  e  potrebbe  facilmeDle  prendersi  per  itxto,  se  l'indiiione  V 
non  ci  additasse  chiaramente  come  debba  intendersi.  Il  Pucci  nel  IÌ 
nan  ci  ha  badalo,  e  di  qui  è  nato  il  suo  errore.  Veramenie  egli 
ha  oaservat!)  quella  pergamena  un  po'di  fretta ,  perchè  ha  sba- 
glialo anche  nel  l'additarne  il  contenuto,  non  It^gendosi  in  essa  la 
elezione  dei  parroco  di  san  Cipriano  falla  dall'abate  Uberto,  ma 
una  periDuia  falle  fra  Amizone,  dello  Boneldo,  e  Viviano,  prete 
delta  chiesa  di  san  Cipriano  posta  dentro  la  città  di  Milano  presso 
alla  corte  del  duca,  il  quel  contrailo  fu  siebililo  col  consenso  di 
Uberi»,  abate  di  san  Simpliciano ,  che  aveva  il  ju»patronaio  di 
quella  chiesa,  c  di  Giordano  suo  avvocalo,  e  con  1' approvazione 
anche  de'vicini  della  corte  del  duca  ,  parrocchiani  della  suddetla 
chiesa:  Anno  ab  Incamatione  Domini  Noilri  Jesu  Cliristi  Mil- 
lesimo Centetimo  Quadrageiima  iecundo,  qtiinto  Kalendarum  Ju- 
lii_,  tndietioiw  qtiinla.  Comulatio  bone  (idei  TUueitm-  etie  contraclut, 
ut  ad  invicem  emptioats  obtineat  fa-ntiUttem,  todemque  nexu  con- 
Irahentti  obtigant.  Placuit  itaque,  et  bona  eoncenii  voluniate  inltr 
Amizonem ,  qui  dicilur  Bonaldo  de  Civitate  Htdiobmi ,  tue  no» 


(1)  UghtU.  Tarn.  IV,  ubi  de  Are&itp.  Ibdiol.  pug.  191. 
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et  inler  Yiviamm  PnMtmm  Sect$ni'  Smetì  C^primU  eon- 
alructa  iittra  Anne  GvUatm  pnpé'  Otrtm  Ducit.  Ibi  aitma, 
it  amtmUeAle  Donato  Uberto,  Dtt  gratta  Abate  Marnimi 
Sancii  Smpfoiafii,  ma  cwM  Jordan$  Avocato  «uo  prtàUM  Mo- 
na*teriù  SmUiUr  per  aSfirmatìonem,  et  ùt  prtsmtia  Kictnonm 
De  Curk  Ducii.  Cosi  resUtuiw  fl  ^neiu  euu  li  m  ma  epwa, 
io  noq  ho  jàù  tHoatM  dlfficdU  a  oredere  che  Uberto,  abate  di 
uno  de'nogtri  monisieri  milanesE,  autore  del  sermone  di  cui  ho 
parlato  sono  l'anno  H29,  sia  Io  stesso  Uberto,  abate  di  san  Sim- 
{iliciano  clic  irovianio  in  questa  carta,  il  quale  per  poco  soprav- 
TiBse,  poiché  due  anni  dopo  di  questo  comparisce  Guglielmo,  suo 
successore,  che  seguila  poi  a  farsi  vedere  negli  anni  1146  et  147, 
c  in  altri  seguenti.  Quanto  alla  corte  de!  duca  vicina  alla  chien 
di  san  Cipriano,  io  ne  Ito  già  bastantemente  parlato  altrove,  anche 
con  l'autorith  della  medesima  carta  qui  da  me  esaminata  ;  sopra 
.la  quale  luui  mi  reità  piiì  altro  da  BggioQgere. 
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È  credibile,  ebe  allora  i  canonid  di  Honu  ebbandonusero  la 
preiennoDe  sopra  la  eledone  della  badessa  dì  Gremella,  obe  gib 
era  siila  loro  negala  dall' anàveseoro  Robaldo  nella  sua  sentenza 
enaUnau  alla  pog.  245  e  aeg. ,  ma  non  gii  U  elezione  del 
parrooo  di  qnd  luogo ,  ehe  dcIIb  sentenla  stessa  era  stata  loro 
accordala. 

ASSO  Ì138,  f}.  t7i. 

Sembra  strano,  che  Corrado  sia  stato  eletto  re  dì  Germania  in 
Conflans,  che  è  una  città  della  Francia.  Il  Murnlori  lo  alTcrma  af- 
fidalo alla  relazione  di  Ouonc  Frisingese,  il  qual  dice,  che  ciò  segui 
ad  Con/luentiam,  Pure  in  <|uestc  parole  sole  si  potrebbe  intendere 
Coblentz  :  ma  quel!'  amico  storico  non  dice  solamente  cosi ,  ma 
oggiunge  in  Gallia ,  e  con  ciò  vico  ad  additarci  veramente  Con- 
Hans,  distinguendolo  d.i  Coblentz.  La  ragione,  che  indusse  ì  prin- 
cipi a  Tare  ^iiclln  ciczinnc  in  Francia,  forse  fu  il  timore  di  Enrico 
duca  di  Baviera  c  di  Sassonia  principe  poieutissitno  in  Germania, 
il  quale  pretendeva  in  stessa  coroni. 

AHHO  1136,  rv- 

Io  ho  creduli),  ebe  quello  Stefano  che  nell'anno  1116  com- 
parisce preposto  de'  decumani  della  meiropoliiana  ;  e  quello  Ste- 
ftno,  die  poi  comparisce  arciprete  de'medesìmì  nel  1124,  nei  1 133, 
Oli  1138,  nel  1147,  fossero  la  stessa  persona,  che  prima  co'suoi 
eoelesiaslid  avesse  abbracdiia  la  viu  de'eanonioi  regolari,  e  poi 
l'avesse  abbandonala.  La  slessa  co»  ho  affermata  nel  libro  XXXVII, 


306  AGGIUNTE  AL  LIBRO  XXXVl. 

e  si  in  un  luogo,  che  nell'altro  mi  sono  ingunnata.  Stefano  pre- 
posi» nel  1116,  si  chiamava  Camerario,  come  ho  mosiralo  alla 
psg.  Sì,  e  SieraiM  arciprele  si  cbiamava  Guandeca.  come  ba  pure 
nsuio  alU  psg.  313.  &  dunfue  «osa  sicura ,  elie  qoesri  Tu- 
roDO  due  Sidbni,  i  quili  l'uno  dopo  l'altro  presedeiiero  al  et- 
pilulo.de'decumaDi  della  melropoliUna.  11  primo  aveva  abbracciata 
la  r^la  eiDOD)ca,e  si  addomiiidavat>rep(nlo;ilseGOiido  non  avevi 
voluto  coDlÌDuare  nello  siesso  tenore  di  vita,  ed  ave»  ripigliato  il 
titolo  tfi  arciprete. 

AHNO  11(0  W  HI- 

Hendrisio  era  veramente  net  contado  di  Seprio  anticamente  ; 
ma  Rancate  era  nel  contado  proprio  di  Milano  nella  pieve  di  sin 
Giuliano;  se  pure  non  v'è  altrove  qualche  terra  di  siinii  nomea 
me  ignota.  Però  la  ragione  ile'conii  di  Castel  Seprio  per  pretco' 
dcre  que'feudi  non  doveva  essere,  perchè  fossero  dipendenti  dal- 
l' antico  loro  contado ,  ma  per  averne  altronde  ottenuta  lar  si- 
gnoria. 
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L'anno  1143  (1)  fu  infelice  per  la  nostra  ciiiè,  essendosi  al- 
lora desiate  più  che  i»ai  fiere  le  liil  fra  i  due  cleri  della  basìlica 
di  nm' Ambrogio,  le  qnaU  erano  tiato  più  dannose,  quanto  che 
Ìaierei»Taiio  le  due  giunadiuaiiì  eccleiiasitoa  e  laica,  l'ima  eoniro 
ddl*  altra.  Tonarono  In  campo  tulle  te  aniidie  diapue,  e  le  ne 
formarono  aneora  daHa  nuove.  Qoatfimqae  A  tratlaBH  di  una 
eauiB'  eeoksìailiaa,  pare  i  ooqsqIì,  perebft  lai  libi  non  laseiilo 
di  inrtMre  la  rq)ubbll(a,  deiun^  gravi  dlKordle  fra  le  bnuglie 
paniali  d  oH'mo  o  nll'aliro  di  qo^deri,  volluo  porvi  mano.  E 
«fiSnebè  non  si  cedlHsM  odi  jtuova  qaetda  dalla  parte  dell' aroì- 
veicOTe,  Imarono  il  mezzo  lermiae  dì  farsi  eleggere  arbitri  e 
dù  monaci,  e  dai  eanomoi;  a  cune  tali,  verso  la  metà  di  loglio 
puearono  a  dare  t«  loro  senlenn,  k  quale  è  alila  pobbUcaia  dal 
Purieelli  (2),-lMdcbè  mapcBDle  di  qaalohe  paroln  flu)  prìnei^Q.  Per 

(I)  Ad.  HCXttll.  IciiL  VI ,  di  CamdB  III  r«  RomuìVl,.  «  Idnddo  ar- 
<lT.  di  ÉOmo  IX. 

W  PmklL  ÀoitTU.  Kum.  500. 
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si  impoVtanie  decisione  vi  vollero  dae  giorni.  Nd  primo  non  si 
fece  che  esporre  le  vicendevoli  ragioni  delle  parti  ;  nel  seeondo 
poi  ì  consoli,  CIOÈ  Giovanni  Maniegazzo ,  Ardcrico  Sacco,  deua 
CoCla,  Vascorie  della  Mariola  ,  Ambrngìa  delto  Calcamolo  (meglio 
C-iIcnniolo],  Azzime  Cixerano  e  Gregorio  Cagainarca,  vennero  coi 
liiiganii  nd  palazzo  dell' nrcivcscovo  Itobaldo  ;  e  giunti  cb e  furono 
alla  sua  presenza,  il  predetto  Vascone  col  parere  dc'noininati  con- 
soli suoi  compagni,  ed  anclie  di  Ditone  da  Ito,  che  pure  era  uno 
de' suoi  coiicghi,  cominciò  a  parlare.  Disse  dunque  alle  parti  die 
dessero  una  vicendevole  sicuriì  di  non  contravvenire  alla  deasione 
di'  essi  erano  per  pubblictre ,  ed  allora  l' abate  Vifredo  con  un 
legno  clic  tcnen  nelle  mani ,  promise  al  preposio  sotto  pme  di 
dugcnto  Sire  e  diede  per  malluvadori  Landolfo  Capello  e  Villano, 
dello  Mnredlino.  Lu  eicsiio  poi  rn:c  il  preposto,  obbligandosi  alla 
stessa  pena  ;  c  diede  per  mallcTaJarc  Azione  da  Mguarda.  Ma 
Vascoiic  c  gii  altri  consoli  non  ancor  pagbi ,  pregarono  1'  arcive- 
scovo cbc  volesse  comandare  sì  all'una  cbe  all'altra  parie,  un 
esatto  adempimento  di  lutto  ciù  cb'eglino  avessero  ordinalo.  Poi- 
ché ciò  pure  fu  fatto,  Anselmo  GiudiL'e,  che  aveva  già  distesa  d'or- 
dine de'eodsoli  la  «nteoza,  la  piiliblicò.  Quanto  alle  anlidi^  que- 
stioni sopra  le  oUaxioni  degli  aliari  nella  basilica  di  unt'Ambro- 
gio,  e  il  seppellire  i  defunti,  Tu  interameote  coiiiémiala  la  lamon 
concordia  gib  fatta  ai  tempi  di  Olrìoo.  Quanto  p<ù  alle  nnove  pre- 
lenuoni,  elle  siridncevano  a  due;  una  dm  il  eampanilee  le  cam- 
pane ;  l'altra  circa  alcuni  .'diritti  pirroicohiiU  ;  e  io  dò  pure  la 
semema  fu  molto  cnnirarìa  ai  caooiùd.  Tidlo  il  vecchio,  quinto 
il  nuovo  campanile  furóno  dichiarkli  phiprj  de'mooad,  nè  ai  ca- 
nonici fu  riservata  altra  rapiAie,  dM  di  teaenì  una  medioim 
campana,  la  qdale  non  tate  nè-delle  piiì  grandi.  Dà  ddle  jià 
picrale;  e  questa  ragione  ancora  fu  liiniiaui  con  malie,  riurve.  I 
diritii  parrocchiali  poi,  come  quello  di  portar  l'iDoenio  per  le 
case,  secondo  il  costume  di  que'tempi,  qoenio  ella  daae  ch'enne  (U 
^.da  un  rigagnolo,  che  ctiiamavasi  MutcetUt  e  allo  spedale  vicino, 
cbe  chiamavasi  di  sant'Ambrogio,  fu  didiianto  che  appartenessero 
al  cappdlano  della  chiesa  di  san  Hicfade,  la  quale  era  de'monaci. 
Di  qua  pei  dalla  diiesa  dì  san  Uicbele,  dai  moto  delh  basisca 
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di  saoi' Ambrogio  verso  la  eaoonica,  fu  deciso  ebe  spellassero  ni 
canonici.  Così  ta  (emiinaia  la  causa  alla  preseoza  dell'arcivescovo. 
Non  si  vede  per  aliro  ch'egli  approvasse  mi  decisione;  iii  vi  .si 
vedono  soiioEcritii  altri  che  laici.  I  les^mooj  furono  molli  e  molio 
ri guard evoli  :  Manu»  Martini,  et  Ankrici ,  i/ui  dicunlur  De  la 
Cruce  ;  Gotifreili  De  la  Porta  ;  Peb^i  Cixerani  ;  Johmuii ,  fjui 
dicitur- Canii  j  Ambroiii  De  Lomacio  t  Btltixii  Dt  Snncta  C«sr- 
gio;  Gottàti,  qui  lifcikr  Pa^tnH;  ffV/raiK  Catoo;  Frogerii  De 
C-albadano  ;  Adebtrdi  De  Lampimiano;  Johannii  Berlandi  ;  F«r- 
raeanit  De  Sanclo  Baphaele;  Azonit,  qui  dicitur  Turriamu;  Wi- 
liehni  Monetarii;  ifatuioU  Mirani;  Petri  de  Calvensano;  Lafranct, 
4»  diàtur  Cupo;  Aniià,  quidicibir  Camolas  (meglio  ConioJiu): 
olire  molti  servitori,  o  oOcìiili  de)  pubbKeo,  e  quattro  giudici  sot- 

iDMTÌUl  al  solita  co' «li  DOIBÌ. 

L'arrireseoTo  RobaldOj  oobe«ia  stato  iftanau  da'codsoli  a  tol- 
knre  di'eiai  dcMero  avantì  di  luì  la-desorìiia  scnietna,  o  obe 
sia  staio  ddan  con  lutone  parole,  poiebè  ebbe  inifM  quanto  essi 
svmio  decretato,  giudicò  Obe  quel  decreto,  o  arbitramenia,  fosse 
ìai(|UD;  e  non  avendo  piA  nella  eitii>  l'  autorità  ebe  averano  gli 
Mlielii  troÌTeseovi,  rieatsg  alla  santa  8edé:'0W  InDooeaio  li  non 
potè  por  maDo  in  qncaia  eSarC)  pèndiè  poco  <dopo,  cioi  ai  veu- 
tiqoaii»  di  seuembre.  gianM  al  lermine  della  sua  vita.  Fu  egli 
mollo  parziale  de'oanonlH  tqalari,  dtf  )|nali  si  era  formato  un 
partietdBre  ordine  sotto  la  regola,  ebe  ddamasi  di  aioi'  Agostino, 
«be  poi  eoD  la  proteiiane  di  quel  papa  andò  sempre  più  dila- 
tandosi.  Il  primo  moBisiero  di  una  tal  religione  nelle  vicinanze 
del  Miiapeae,  come  giii  dissi,  '  eredesi  quello  di  Aloriaro,  di  cui  si 
trovar»  distinte  memwlftsiil.fioe  dallo  scorso  scialo.  In  una  bolla 
dello  stesso  papa  '  IniMeenw  II,  data  ndl'enno  11 55,  a  favore  della 
mentovato' «aDoniea  regolare  di  Horiara,  si  trova  ch'dh  era  capo 
di  una  congrcgotloDe'  di  csnoiìci  n^Iarì,  ed  aveva  sono  di  se 
varie  caoonidi^  altre  maf^ìori  col  titolo  di  prcposiiuro,  ed  altre 
minori  col  titolo  di  priorato.  Fra  queste  v'era  la  canonica  di  santa 
Maria  di  Carpensago  nell'  ardveseovato  di  Milano ,  di  cui  si  con- 
serva ancoro  l'antiofi  chiesa  presso  a  Casterno.  nelb  [«ève  di  Cor- 
bella. Scr  la  aimilitudioe  del  nome ,  alcuni  l' hanno  confusa  con 


MS  LUBQ  XIUVII.  (ANNO  Ì1Ì3J 

quella  di  MMa  IbtU  di  C^raenimo,  pooo  dietanie  da  Milano;  inii 
il  Peonirili  (1)  hi  gi(ipUnHQie  d)ilinia  1' una  dall'alira.  tnblti  la 
seconda  era  prepuitura ,  e  doq  prioroio ,  ed  era  cape  apctk'  fua 
di  WM  piriiaolare  congregazione  dì  caponi»  rqflfli,  ed  WW» 
già  nlcune  oanooictie  subordinale,  quando  l'slm  <U  jCtrpeoHlP 
oeMiDiim  coBoe  prima  ad  esser  suggella  alle  .ctDOQiobe  di  Hot- 
lata.  Ci6  non  osiante  ioiorao  ali'  origiae  di  «uijip  .Haria  dì  Car- 
aenxBg«,  il  Pennoui  ba  «ooroqa  un  ito'b  ««e.  Egti  diiè  «he  lii 
fòndatt  di  no  nOB  men  ijiao  «be  fin  parsgnaggìo ,  nno  1'  U'< 
Qo  1140,  csKndo.  aniveMOTO  di  Miluo  Qbetto:  m  vteOit  {ve' 
lato  Rwa  aminoii  a  reggere  la  obim  milaUK  M  ma  w  sbqì 
dopo,  wi  principio  dell'almo  Hi6.  Vtnm  «gli  dunque  4u*  Ao- 
baldo,  e  DOD  Oberio,  vofepdo  lanet  Ehuw  l'agno  1140,  o  cangiar 
l'anno,  volendo  teoer  fermo  il  oom  deU'Kciysmvii.  Qbma. 
Vedremo  beaBl  ohe  ObeKo  nell'anno  1I54l,  preao  tolto  la. tua 
proiezione  la  chiesa  e  la  canonie*  (')  di  santa  Uarta  di  Carsen- 
lago  ;  e  che  questo  è  il  diplonua  più  antico  che  sì  conservi  nel- 
r  archivio  ad  essa  spellante  ;  ma  non  periamo  e  la  canonica  e 
la  obiesa  allora  ^hera  formata  da  ((ualcite  tempo.  Io  ne  addiioù 
una  aicura  memoria  nell'anno  11ÌÌS{  e  non  y'i  dubbio  che  la 
loro  tbndaùonA  non  »a  anche  .più  aaties.  Certamente  fiorin 
c]uel1n  canonica  essendo  papa  Innoceuo  li,  che  promosso  alla  di- 
gniin  cardinalixia  II  bealo  Tommaso,  oanonieo  regdare  di  santa 
Maria  di  Cursenzago ,  liiladioo  milanese ,  cr«a(o  prete  cardinale 
(li  san  Vitale  del  liiolo  di  Vestina,  come  dice  l'Oldoìno;  bendi- 
sLingucmlnlu  da  Toininaso  ,  diacono  cardinale ,  con  eui .  lo  aveva 
eonfusD  il  Ciacconio.  ISè  in  ciò  dee  darsi  reiia  al  sopraccilaio 
Pennoni,  il  ijuale  vuole  elle  il  nostro  beato  Tommaso  sia  stalo 
creala  cardinale  da  Urbano  III.  lo  dunque  non  san  looiaoo  dal 
credere  che  la  canonica  dì  sania  Maria  di.Carseiuago  sia  osM 
veramente  verso  1' anco  1140^  essendo  arcivescovo  di  Milano  Ito- 
baldo,  e  jommo  pooteDea  Innooenw  11,  graft  pwMhtn  dell' ùr 
■titnta  dst'ca&ooid  legDlarì.di  oau' AgMtiao.  .Un'aUta  limUea- 

(I)  Pmunau.  BUUri»  CoMMb.  Aigid.  (A  ».  ix^.U  al  i9. 
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Qonics  regolare  fu  pure  foodala  nel  nostra  coflUdo  qe'  tempi 
stessi,  conio  si  vede  in  an  diploma  dell'arcivrsooTo  Robaldo  pub- 
bli(»to  dal  signor  Sassi,  dove  di  lui  ragiona;  ma  perchè  sta 
Guidino ,  che  allora  era  cancellirre  arcivescovile,  in  quella  oarih 
non  vi  pose  la  data ,  non  si  può  ora  determinare  praòsameniQ 
a  qual  anno  appartenga,  [vi  Robaldo  si  dichiara  di  voler  secon- 
dare la  buona  volonlà  di  Pietro,  vescovo  di  Celano  ;  onde  col 
consenso  de'suoi  ordinarj  gli  concede  piena  facolià  di  fabbricare 
ad  onore  di  Dio  e  della  Beala  Vergine,  e  di  sant'Ambrogio  una 
tjliicsa,  e  di  fondare  presso  ad  essa  una  canonica  regottre,  in  un 
luogo  dello  Domer^asco  ;  purché  ivi  sempre  si  acervi  il  rito 
ambrosiano  :  Ego  Robaldu»  Dei  gratta  Sattcla  Mediolaniiuò  Ec- 
eMm  Arekitpùeipiit  diketi  Pralrii  notOri  Petri  Celaamiu  Spit 
aoapt  bimani  volmUUm  Hffnbo,  atqua  ùjvt  bona  opera  abiqua 
Idia  dnàikttiaiu  anfirmo-  IM»  Km  ego,  quam  omaivm  notir»- 
nm  0f4inarìonm  CbMMHSu  ad  batartm  Bri,  tì'BeaUt  IHarM, 
Mc  wmCimfim»i$  CitM  AmbnilitjEeiJuàimeoatbitif^  alque 
lleguitnm  Qmnùoam  aUbimmtì  bt  bua,  qui  didlur  DomergoMau, 
oMi  mra  tarilatìt  nffKim  li  BctnUam  damvt.  Sa  tama»  «oadt- 
(■DHa,  «I  in  Mdm  loto  ÀmbntbMi»  Offitmm  mkbrtbtr.-  Sa* 
T«bbe  iiHio  ÙMttib  l'apiorn  questo  ondUona,  se  ^ualiAa  rdU 
gioae  DM  msH  fjib  a(HBÌReiiHa  *  fcueodera  ài-  HgaittK  li  rito 
romauo  auobs  nel  Whneie;  onde  io  pento  di  potere  gloiiameiile 
finara  in  cfaetu  teqipà  L'-epMa,  in  «ni  alcuni  dunùileri  nql  Hi- 
bnese  eomÌDBÌaroÌHt  a  ptwteodere  di  laictare  il'  rito  ÉiniiroiiaDa. 
U  luogo  di  DomerfgatM^  ora  Dom«i«giseo,  ò  nel  nostro  unitario  nella 
[ùewe  di  Boiate  ;  ma  i*i  piìi  non  oemperùce  aleuo  ìàdioìo  di  cananida 
regolare,  nè  sì  la  se  sia  stata  distrutta  aOaito,  o  trasportata  al- 
trove. Più  difficile  è  il  determinare  la  città ,  di  cui  era  vescovo 
(|uel  Pietro  che  fondò  la  canonica.  Gelano  è  capo  di  u»  contado 
net  regno  di  Napcdi  ('),  come  ^  nolo  ad  ouno,  ma  non  è  peri 
nolo  ebe  Gelano  aUm  mai  amio  vesean.  Qoetto'  h  un  dubbio 
di' io  faMoerò  dfciders  ad  altri,  mentre  io  legiAia  M  diploma  di 

(*)  Cdano  «  una  dui'  negU  Abmnt,  prcMO  H  Wom  l^o  S  Poehw,  cb« 
pMHipan  il  MOM  di.  Otinai 
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Hobaldo,  dove  ordina  che  la  nuova  canoDU»  non  aia  sof^etlo 
che  all'arcivescovo,  onde  dichiara  quel  luogo  per  sempre  esente 
da  c^dì  soggezione  o  contribuiioiie  alla  chiesa  di  Rosale ,  nella 
di  cui  pieve  era  posio,  e  ad  ogni  altra  chiesa.  Vohtmus  ilaqve, 
firmilerqm  istud,  alque  pracipM  amfirmamuj  vt  ab  omm  mb- 
jtcUotu,  the  amditione  Rosiatauit  EtxUtia,  quam  omnium  alia- 
nmi  libtr  ih  rafemum  permaneat.  I  pievani  avevano  diriiio  an- 
che Mpra  i  mooisterì  posii  nelle  loro  pievi,  se  non  erano  privi- 
legiali. L'areivescovo  dunque  dopo  aver  accordalo  il  privilegio 
ddl' eseDaene,  volle  che  la  eonsacraiioae  della  cliiesa  e  degli  al- 
tari, e  la  elcHODC  de' canonici,  apparienessero  a  lui.  Che  il  toro 
prepouo,  quando  fonc  cbiiimBlo  al  generale  einodo,  o  capitolo 
della  diiese  mila.Dese,  non  lasciasse  d' iaiervenirvi}  e  che  Ogni 
preposto  nuovo,  poiché  fosse  elei  lo  canonica  m  caie  da' felli,  dovette 
preseniarsi  all'arcivescovo  per  essere  approvalo  e  ooDfenuMD. 
lUm  Pnepoiittu  in  eodent  loco  a  tuit  Fralribui  cmumiot  efsoAx 
Mediolanemi  ArchùpÌMCopo  ad  autfirmmtdum  prtsMntalur.  Goal 
termina  il  privilegio  che  li  eooierva  auteutioi)  Bdl'aretairio  di 
saDt' AiBbrogio  colle  MuosarbioDi  oripoali,  lira  le  quali  olire  a 
quella  dell'  amveseovo  BolMldo  ,  leggowi  i  nomi  di  Tedaldo  «r- 
d{irele,  di  Amiiobe  ercjdiacoDo^  di  Nmbjv  priniaeric^  e4t  Qaldino 
caDcdliere,  ed  sigillo  (U' cera  rossa  amor  salvo,  dove  vedeti  la 
solila  iinagioe  di  bbgV Amtnvgio  in -aito  di  benedire.' 

A  papa  Innocenzo  II  lueccdeiie  Tieleaiino  parinwDle  li,  dì  cai 
nell'archivio  di  santa  Marie  m  Valie  conservaN  un  breve  sorilto 
ai  sei  di  novembre  al  preposto  ed  ai  canonici  della  mentovata 
chiesa  iHevana  di  Rosate.  Ivi  il  pontefice,  rammentando  dò  ch'era 
stalo  aiebìlilo  dalla  santa  sede,  àoh  che  le  persone  religiose  non 
avessero  a.  pa^r  decime  delle  icrre  che  lavoravano  colle  pro- 
prie mani ,  o  che  racevano  lavorare  a  proprie  spese,  e  nò  anche 
del  nodrimenio  delle  proprie  bestie,  dice  a  quegli  ecclesiastici  di 
aver  inteso  ch'eglino  ciù  non  ostante  esìgevano  con  violenza  tali 
decime  dalle  monache  di  santa  Maria  di  Montano;  onde  loro  proi- 
bisce il  far  ciò  in  avvenire,  ed  ordina  che  quando  credano  di 
aver  qualche  ragione  in  eoatrario  vengano  ad  esporla  avanti  di  Itti. 

Non  niincò  l' arrivescovo  Robttdo  di  scriverò  al  niitno  (ommo 
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poiiieffse  aopre  )b  Mie  de' due  cleri  della  basilica  Ambrosiana, 
contro  eeDienza  de'  consoli.  Io  posso  descrivere  luui  1  passi  fuitì 
in  questa  importantissima  lite  con  l'ajuto  delle  carte  pubblicale 
dal  signor  dottor  Sorniani,  e  di  altre  ch'io  ho  Irovate  in  ua 
amico  codice,  che  conservasi  nella  biblioteca  metropolitana,  del 
quale  ho  già  trattato  sono  l'ennO'  li24.  Nella  sua  lettera  (I), 
l'arcivescovo  prega  il  papa  a  conunelter  In  éernime  della  oauta 
al  cardinal  Goizonc,  legalo  della  nnU-sede,  o  ai  due  TescoTi  di 
Novara  e  d'Ivrea,  ordinando  intauto  ai  conaoli  di  Milano  di  re- 
stituire ai  canonici  Ì  loro  privilegi,  e  i  pegni  che  avevano  nelle 
mani.  Allora  usavasi ,  quando  le  parli  compramelievano  le  loro 
ragioni  in  alcuno,  il  dare  qualche  riguardevol  pegno,  il  quale  poi 
à  STOMe  a  perdere  da  chi  non  volea  siare  alla  decitione.  Uo  tal 
coMume,  se  durasse  anche  oggidì,  risparmierebbe  ài  mohs  Sii, 
s'io  imi  non  m'appongo.  1  ononici  e  i  monaci  per  l'arUin- 
memo  de'  eonioli  avevano  ilau  aioarià  per  dugeaur  lire,  e  dove- 
vano anebs  Aree  depoitiali  néHe  miei  di  qne*  signori  tanti  pegni, 
quaaU  bastavano  »  eom^  qoaUa  Bomma.'  Papa  Gdeatino ,  alla 
tolame  dell' ardveioDva,  dferane  un  ano  breve  (2)  ai  consoli  di 
HHano ,  seriUa  nel  ^omo  dceimoqainHi  di  iHmiiibH  ;  dove  dice 
loro  d'escerti  marav^io  eh'- eglino  ai  sieno  iniromeait  ncUa  di- 
Boordia  fra  i  monaei  e-i  oanoatei  di  sant'Ambrogio,  die  abbiano 
ricevali  dall' aiM  e  dt^riira  parie  d^ pegni,  e  obe  ritengano 
presso  di  loro  i  privilegi  di  qinlh  cbiesa.  Per  la  .qual  cosa  non 
avendo  i  laici ,  quantunque  religiosi  e  pii ,  nessuna  anloritì  per 
disporre  delle  cose  ecclcsiaaticha,  ordina  a  que' consoli  di  restituire 
interamenie  non  meno  i  pegni  che  i  privilegi.  Impone  loro  al- 
tresì di  far  distruggere  non  so  qual  forlifieaxìone  ,  cbe  i  monaci 
avevano  fabbricala  di  sopra  della  basilica,  e  cosi  rimettere  ogni 
cosa  nello  stalo  primiero.  Pone  odio  stesso  tempo  il  papa  accon- 
discese alle  preghiere  del  nostro  antivescovo  anobe  aell'  dira  parte, 
oied  nel  delire  il  eardinsl  0(^ioiie  per  ttaminare  la  Ble.  Ab- 
biamo una  leiiera  di  san  Caldino  (5),  die  informa  qnd  cardinale 

ii)  Apud  Soma».  Dt  pntta.  Cap.  IO,  nwn.  SI,  pag.  60. 
(9)  n,  pag.  88  «f  («!. 
ft.  pag.  70. 
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della  Malo  delta  causa  a  favore  dell'  areiveseovo  ,  Mduando  I'  a* 
bau  dì  Don  aver  volulo  per  giudice  il  pfelato,  e  di  aver  follo 
ricorso  alla  podesti  laica,  per  consiglio  de' suoi  DMnsci  e  di  al- 
cuni suoi  vassalli;  però  lo  prega  a  cilare  l'abate  avaoii  di  sè,  e 
ad  annullare  la  senteiua  de' consoli.  Scrisse  pure  in  favore  del 
preposto  di  sant'Ambrogio  al  legalo  un  nobile  milanese  (I),  oli'era 
suo  parente  ed  amico,  e  chìamavasi  Jlfalailriva,  o  forse  meglio  Ma- 
liulrena,  col  qual  nome  abbiarn  veduto  altre  volle  che  addontan- 
ilavasi  uno  de' nastri  pciniar]  cìtiBilini.  Finalmente  anche  l'arci- 
vescovo Robaldo  gli  direste  una  lettera  (2),  con  cui  lo  avvisò 
che  il  sommo  pontefice  Celestino  avea  con  suo  decreto  annullata 
la  sentiSDza  de' consoli  di  Milan»  nella  qqoifqTersìtt  fra  i  monaù  e 
i  canonie!  di  sant'Amliragia;  ina  ohe  >  prìmi  apQ  arrendcndou 
pi  ciwfino  del  'pODleacB.«v«ieo9  dewinilto  dì  portlirai  ^  Rona, 
eonfidando  tulle  loro  aupplidw  e  nelle  loro  rioebeuB,  e  in>fUQM- 
mante  nella  ^raieiione  del  marcbese  di  Moaferraio,  die  a  Ul 
fine  mandava  alla  corte  di  Boo»  alouni  suoi  legati.  In  lale  etaw 
di  cose  Ut  prega  b  prevenire  T  bdìuo  del  papa ,  acciò  non  gli 
ÌIkoImo  colpe  i  sofinni.  eb'egiÌMo  paussem  tAdu^U.  Ameit 
MarekImU  i»  Mm^fnnilB,  ad  Ctnim  Marini  DtmiMO  Pomi 
aiggtnUt^  so  mniDt  /à^U  fUmt  uiM^L  Qh«sM  &  te  prinw 
fflemdone  de'  nurefaeai  di  HoDrerrale ,  oh' Jo  «blnii  |n>HM  netfs 
nostre  Hemorie.  QtwUe  ik'mà  Ilohilda  iram»  ctiienATaai  GuglidnWt 
~e  noi  ben  ae  aaremo  anetie  altro?e  ■  ra^jiiDere. . 

Mosso  dagli  ordini  pontificj,  e  da  tante  istante,  scrisse  il  car- 
dinal legato  ai  monaci  di  sani'  Atnbrogìo,  impoocodo  loro  dì  ri- 
mettere ogni  cosa  nello  stato  io  cui  era  prima  dell' arbitra  mento 
de'  cotuoli  di  Hilaoo,  e  di  comparire  alla  sua  presenta  pel  giorno 
deàmeieno!  dì  dioeinbce  dedioBio  a  santa  Lucia  (3).  Gift  non  per 
tasto  pape  Otlestino  giodieò  piti  conveniente  il  coracMUera  la 
CMobituioae  di  i^aetìa-  afo«  all'anùveicovii  Roibeldo,  andò  o  per 
meno  dì  quaMn  MeunodniiMiua)  •  «m  usa  dafisilin  seDiewSi 

(1)  SmMim.  paj.  73. 
(9)  /*.  w.  71 
0))  li.  pag.  70. 
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10  terminane.  Coti  sarebbe  segnilo  in  breve,  se  la  morie  del  pon- 
leBce  non  avesse  cagionato  qualche  prolnngamemo.  £gK  teTininA 
la  vila  ai  nove  di  marzo  dell'anno  1144  (1);  e  fu  B  lui  sosti- 
tuilo  Lucio  II ,  che  prima  era  staio  canonico  regolare.  Giudicò 

11  nuovo  papa,  probabilmente  alte  istante  de' monaci  di  sant'Am- 
bri^io,  di  dover  limitare  l'ampia  facolti  concedala  da  Celestino 
al  nostro  arcivescovo,  per  decidere  la  loro  causa  egli  Bolo;  onde 
gli  spedi  li  quattordici  d'aprile  un  suo  breve  (2),  in  cui  mo9t^at^ 
dosi  notìiiosti  di  quanto  aveva  stabilito  il  deTunlo  pontefice,  dice 
d' avere  imeso  che  1'  abale  presenlemenlc  era  in  varj  modi  im- 
pedito, uè  palerà  comparire  in- giudizio.  Perciò  gì'  impone  di  dif- 
ferire a  lerroinar  la  causa  fino  alla  venula  de' cardinali  ledati, 
eh'  egli  era  per  mandar  tosto  in  queste  parti ,  eCSnehè  alla  loro 
presenza,  e  col  toro  consiglio,  si  determinasse-  ciò  eli'  era  giusto. 
Ubbidì  L' ardvescovo ,  e  intanto  sì  fecero  e  per  urta  parte  e  per 
l'alin  grandi  Tadmiì  (B  pneesil,  i  quali  ri  comermao  ae'hiM 
andiiv).  Ai  Tentuette  'di  ra^iit*  ^  papa  '  diresse  un  noavo  Ar» 
<re(S)  aU'arcrnmvo  IlolM]do,iiMailBuido)o  di  pMitn  «Ha  deridane 
di  qtustt  lite,  eoi  dne  «ardiósli  IqHi,  ebe  |ib  erano  la  LosabvN 
tUa;  B  frtUiBto  -  diebiarb  indio  «  di  ocMim  valore  iitiio  oiò  én 
intonio  >d  eiM.  ànt'itMo  Aaliflitit  •  da' emidi,  o  da  allm  bidB 
penoM.  Sanfi  pà  «  HUaiM  Attdans  ed  VbaUa,  <pnij  «aniMfi 
deHa  saata  etncn  romai»,  e  togati  ddl*  sede  apaeMlÌM.»  céne 
giodirf  defegxti,  insieme  dm  TarriKMSW  RiArido,  senliraoe  p(r 
iteoid  ipanA.  •  wHtme  là  <&vn,  esMrinaroDO  eoo  dìligena  )e 
.ngioni  da  tati  ì  dai  prodeUe,  Jesatro  oaà  attonioaa-  le  cane 
da  enì  enlùi^  e  sifeoero  pneMeniaie  lotta  le  atte^xiini  fatte  p» 
Puna  e  per  l'tlira  parte.  Quindi  intinuto  un  eongreaso  a  Kovara, 
dove  intervennero  molti  vescovi  dèHe  citta  vicine,  cioè  Alfano<  di 
Pavia,  Lìtifredo  di  Novara,  Uberto  d'Asti  e  Ardizone  di  CoBi», 
e  tre  abati  dell'ordine  di  Cbiaravalle,  cioè  firuaone  di  Cerreto, 
Pietro  di  Morìmondo  e  Pietro  di  Lueaiio,  «ra  Lucedto ,  e  molti 

(1)  An.  MCXL1V,  loJ.  VII,  di  Corrodo  111  re  de'Etoaxinì  VII,  dr  Robi\>io 
irdr.  di  Milana  X. 
(1)  Bn  ChL  Siti.  Mmp.  lisi.  «  aam.  M. 
{Si  àftd  Sormait.  tapnelt.  pag.  Ti. 
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altri  ccdesiesiici,  rinnovato  l'esame  delle  scrillurc  e  delle  allega- 
zioni, e  non  potendo  trovar  il  modo  di  stabilire  alcuna  concordie, 
vennero  a  dare  la  loro  sentunza  (1).  Da  essa  io  ho  tratte  le  no- 
tizie eli'  ho  qui  esposte ,  dove  i  tre  pKletj  giudici  dicono  così  : 
Primo  tolum  negotium  per  aiiqwit  diti  Mediolani  diieeptari  au- 
dMmui,  ralionet  ab  utraque  parte  inductai  diligenler  irmpeximut, 
t'nilnwMenfa  quoque  ulriiuqtu  pariit  ttadm  vigilanti  perlegitnui , 
et  nt  eertmt  indf  ;'wJicare  fomrntu,  cunotu  atlegatioiu)  utrimjue 
icriptas  itobis  presenlari  fecìmta.  Deinde  ilalulo  tempore  apvd 
Novariam,  auiitentibw  Nobis ,  et  Coiuilitim  probantibu»  Rene- 
rendit  Fratribus  nostris  Episcopia,  Viria  liquidrm  admodum  dit- 
creili.  Alphano  Papienti,  Litifredo  Aoparienti ,  Uberto  Attenti, 
ArttìcìoHe  Cuniano  j  Abbatibui  quoque  tribut  de  Ordine  Cterapat 
Unti,  Brunirne  teiiicet  de  Cerreto  ,  Petra  de  Morimondo  ,  Pttn 
de- Luceeio ,  religiMe  quidem,  oc  diicretioiie  prmditit  ,  et  alita 
ditereiit  Oerieit,  ciuciai  atlegationu ,  et  iiutnmenta  diJiganti»- 
*ime  pmenitimt»$i  etnbwreim  ^piAn  emta,  am  ««ito  mdo 
par  eoncardiam  lanataM  vaWMsraw  j  ceMnwntMlD  conriUo  pn^ 
dietonm  Virvnim,  uomdum  JutUdan  laHler  diffbiiiìmua!  Pri- 
miere meo  te  tane  le  oMiiiaiii  uba  Tcnisiero  ft«e  Ddh  chiesa  di 
■OM'Ambroipo  o  agli  alurì,  a  «vanti  la  croce,  furono  date  ai  et- 
aatàà,  eccello  mU«  candele  per  «gid  teulmaiia,  oìm  lotefano  da 
«ni  darai  ai  aoonaei  pe'  ditini -t^gi  II  niiowr  campanile  poisadolo 
dai  eanoaid  medeiiini  con  l!aworìlji  dell' ardvetcom  Arnehno,  e 
ad  essi  tolto  da' monaci,  Tu  resiitivlo  ai  primi  pouenorì.  Quanto 
alla  nuova  parrocchia  di  Ib  da  quel  rigagnolo,  chiamato  Mutcela, 
Sa  lasciato  all'arcivescovo  Robaldo  l'arbitrio  di  disporac  a  suo 
piacere.  Finahnenie  (u  '  dichiarata  nulla  e  di  nessun  valore  la 
iraoaaiione  bua  da'  conwli  di  Milano  ,  seauido  la  decisione  del 
dehiDio  papa  Celestino  e  del  regnante  papa  Lucio. 

Io  non  mi  maraviglio  che  i  tre  giudici  non  si  sieno  arrischiali 
a  pubblicare  una  lai  deciùooe  in  Milano,  pe'roroori  che  facilmente 
avrebbe  potuti  cagionare.  1  legati  e  l'arcivescovo,  oltre  all'aver  essi  sot- 
loscrìtta  la  sentenza,  vollero  che  fosse  approvala  anche  da  altri 

(I)  Ex  loiem  Ctdki. 
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THCOvi,  i  qnllì  non  emno  stati  preseoii  nel  peluso  Tesorrìle  dì 
Movara,  nel  mese  d'agosh^  quando  fu  pubblteaia;  perciò  vi  si  te- 
dono  sottoscritti  Obeno  vescovo  di  CremoDS,  Gregario  vescovo  di 
Bergamo  e  Guglielmo  vedovo  di  TortoDB.  Ad  evere  queste  sot- 
loscrizioni  vi  volle  qualche  tempo  ;  ioisnto  Brutione  ciie  nella  caria 
si  addomanda  abaie  dì  (^rrelo ,  passò  alla  badia  di  Cliiaravallc 
presso  Milano;  onde  soiloscrìvendosi  poi  dopo  dì  lutti  giudicò  ili 
dovere  apporre  la  notìzia  di  Ini  cìrcosianza  :  Eijo  Brunoj  qui  (une 
filando  htec  lentetttia  ordinala  est,  ubi  eliam  jiraseiis  eratn^  ic- 
nebam  AbfiaUam  de  Cerreto^  modo  vero  Carmilensem  ile  Medio- 
lana,  subseripii.  Per  ciò  che  abbiamo  esaminalo  iilirove,  firuiiuiic 
abaie  del  monislero  di  Chìaravalle  presso  fiagiidu,  aveva  utienuio 
la  Eupcriorilii  sopra  il  motiisleru  di  Cerrclo  per  riforni;irlo  c  ri- 
stabilirlo ;  ed  aveva  coniinuato  ad  essere  ai;aie  Ji  Chiaravalle,  Ora 
non  so  dire,  su  qucsii  sia  lo  slesso,  che  dopo  la  riforma  a  lo  sia- 
bilimenio,  abbia  voluto  passare  aitale  a  Cerreto ,  e  poi  di  nuovo 
io  quest'anno  a  Chiaravalle;  oppure  un  nuovo  Brunonc  posto  dal 
primo  al  governo  del  monisiero  riibrmalo  di  Cerretoi  che  dopo  la 
di  lui  morte  sia  poi  divenuto  abate  di  Chiaravalle.  Ognuno  eopra 
di  éb  paA  «redera  q«el  che  gt)  eembn  fi&  Terisiinile.  Fra  i  tre 
abati  :cbe  intervennero  al  «offesso -eedenaatìro  lenuu  in  Novara, 
vi  fu  aoabe  Pietro,  abaie  dei  nostro  tnonìatero  di  Horìmando,  il 
ijnala  fii  il  «etonào  abile  <£  ea»,  ns  .vminettle  il  primo  oluBiBa'vBai 
^uilgjieiio,  come  n  vede  eolà  tn  una-  inaetixioDe  meddrna,  ma  ette 
pure  dee  ooidersi  appc^giMa  ili'  Bauirilk  dell'  airiùvia  die  ivi  si 
ecAMerVava. "ii.,u<  '>i.,\),-.„i  ,.^>^i.-:'  *  :<!> 
iiM&i  rifertlii'  aentemai  Aoé  oartllaBlì  oe  d^em  tosto  la  notìiia 
at  sommo  (unteflee  (1),  prc^aadido  a  eooiitndula.  Dall'altra  parte 
i  monaci,  ehe  à  cre4enJto  uvnsieiDenie  ^spa^aiì,  sperando  forte 
ebe  il  papa  nm-  avesse  ad  approvarb,  domarono  dì  soUoporvisi, 
e  coatriniero  I  legali  e  l'aràvesmo  a  passare  alla  aeoniinniea,  enne 
si  vede  in'  due  lettere  di  BobBldo(i);U-prÌma  delle  quali  è^iretta 
a  tutti  i  monaci  e  monashe  de*  inonisteri  milanesi ,  e  l' altra  al- 


ti) itpvd  Snrnuu.  wnpracit.  pof.  ?4. 
(S)  Ib.  fag.  77. 
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V  aMi|>rM^  di'  araidikasiM'  Mn  timi  gli  ordin»],  ed  al  primicerìa 
«MI  iouo  il  tbtm,  Qiuntgnque  i  nomi  di  questi  Ire  eecleEladiei 
aiano  espreiai  calla  sola  leilera  iniaiale,  con  lutio  ciò  noi  vediamo 
cfae  r  arciprete  era  lo  Etea«o  Tedaldo  da  Landriano,  ed  il  primi- 
cerio lo  siesso  Maiaro  Huricula;  ma  l'arcidiacono  non  era  più  Ami- 
une  della  Sala,  ma  un  altro  diianato  Dberio,  di  cai  questa  è  ìt 
frìma  notizis,  ma  ds  tnvaremo  ben  ioaw  molt'atir*.  Nel  segoeRW 
mese  di  anientbre,  PaivlveMMno  «ran' portala  a  Leoco  osi  vsboovd  di 
Novara  Liiifrcdo;  e  percht  atHa  riferita  wateoia  era  staio  taacìaio  a  lui 
l'arbitrio  di  dare  la  nueva  parraoobia,  per  cai  si  contendeva  a  citi 
più  gli  fone  piaeinlo  ;  i4(recehè  si  era  bensì  d1(4)iaralo  che  il  cam- 
panile appartenesie  ai  canenici,  ma  non  ai  era  ad  casi  nltribuiio 
il  diriiio  di  tenervi  aampane  e  di  farle  «Onare  ;  il  nostro  prelato, 
stando  nel  suo  palano  del  nominalo  luogo,  dichiarò  anche  questi 
due  pumi  in  bvore  di  Martine,  preposto  di 'seni' Ambrogio  e  del 
nn  dera  (1).  Gò  per  altro  non  baatò;  perchè  il  papa  aerìaae  nel 
terzo  pfrao  d'Mobre  ai  CMMUiddi  sant'Ambrogio  rallegrandosf 
ohe  la  loro  Ihe  eo'tnoiuMi  finse  mia  per  la  maggier  pene  dea  la* 
dall'  ardvesaovo  e  dà  Jefprti  ;  ma  pendiè  testava  anoère  indecisa 
la  queaùone  nroa  la  propHeA  del  canpanile,  «Ina  <i  qMMo  pBDie 
si  risolò  a  giadietwe  tuwluiuio.  IPerA  Jom  iibposa  di  soe- 
glìere  due  o  ira  in  «sai  -de'^l  Mggi,  1  quali  si  tnmnsv*  alla 
di  kii  presnn  per  h  Inu  delia  Purileaiioiie,  iD^msendo  bm 
inUoio  di  mnsa  pseifiea  mente  bbIU  {iropria  ddasa  (i).  iWo  l'abate 
«d  il  prapoato  si  dbposov  illa  parieon  ;  ma  11  seDoiido  «olle 
prim  aentin  i  con^ì  del  cardinal  Goiione;  onde  apodi  b  lid 
un  meiao  eoa  una  t«lei«  dell'  anàveseovo  Bubetdii  (SI),  «be  cai- . 
damenie  raccomandava  a  lui  gl'  ìniereisi  de'  oanonici  contro  dd 
imitaci.  È  probabile  che  queaio  cardbrie  molto  si  adoperasse  presso 
il  papa  a  favore  di  qno' preti,  infatti  ai  veniiaeile  d' nttohre  fu- 
rano aerini  due  brevi  pontiBcj  (4):  uno  diretlo  al  preposto  di 
aaet' Ambrogio,  in  cui  non  solo  il  poMeOce  conferma  la  seuMiia 

(I)  Ex  (odiee  lapratil.  Bibl.  Slttrvp. 
(S)  Ei!  Hitem. 

(S)  Apud  Soni  on.  uipradl.  fug.  73. 
ti)  i*.  jMj.  7B,  78. 


Digifeedby  Google 


UBBÒ  -isieai.  imo  UMìt  3St 
dflll'arriweove  e  legati,  baa  in  Ejovira  io  uiit«  k  sue  pirli,  nw 
utehejBQOPoetwiied^la  puroochia  nnava  loro  pendala  da  Rigido: 
l'altro  dtRilP  allo  ttcw»  Ro^tda^  eliB  eootìene  le  predette  »m,  e  di 
fH  la  oonfenpa  dell*  leMUinin  pabblieata  da'Jegaii  e  da  lui  contro 
de'mooMi;  ma  fpn  nierva  di  T(der  Knrif»  la  loro  ragiaai'iatonio 
di  ean^nilet 

PixdwbiliqeQls  iteoreawm  t  lUtli  due  i  deri  lilIgsDii  il  viaggio 
di  Roma ,  «  le  tpeae  lo  sBeompagnavano  ;  onde  rìnscl  final- 
Hwsie  all'AfcivetfqiOj  prima  che  veviwe  ìl  termine  preSno  olia 
parteon,  di  MobUire  fra  e»i  vot  eooeordia,  die  fa  da  luì  pabblì- 
CBla  nel  mese  di  novembre.  C<m  quatto  nuovo  ardveioovile  dé- 
crelo.  die  gik  è  Blato  dato  alle  stampe  dal  Puricelli  (I),  fu  deter- 
minato che  circo  le  oblazioni  si  osservasse  quanto  vedesi  conchìuso. 
odia  cotiGordia  o  arbiirameato  dell'anno  1123.  Quanto  alia  par- 
roeehia  non  si  trova  alcun  regolamento  :  la  mag^iur  pane  del- 
l'actODWdpinento  riguarda  le  campane.  Fu  dunque  dichiarato  che 
il  noevo  campanile  loase  del  preposto  e  dc'eanoniei,  con  patto  che 
non  poiesaero  tenervi  più  ette  tre  sole  campane  ;  ma  eoa  facoliii 
di  pMurle  far  mare  a  loro  arbitrio.  Pe'  funerali  de'defunii,  l'ar- 
civescovo,comanda  che  ciascuno  de'du e  cleri  ambrosiani  faccia  so- 
nare le  proprie  campane,  quRndo  sono  invitati,  e  quando  j  morti 
sono  delle  loro  particolari  scuole.  Se  lutti  c  due  i  cleri  sono  in- 
vitali ,  sonino  le  campane  di  luili  e  due  ;  purché  i  parenti  del 
defunto  non  vogliano  una  campana  sola,  pcrcliù  in  (al  caso  si  de- 
cidc  che  appartenga  ai  monaci  il  farla  Bonare.  Finalmente  si  replica 
che  i  canonici  sono  padroni  di  far  sonare  le  loro  campane,  quando 
più  loro  piace;  con  patto  per  altro  die  il  loro  maliuiino  non  soni 
se  nt)n  quando  i  monaci  abbifinò  già  comincialo  a  cantar  le  laudi, 
e  cosi  nel  resto  non  ti  coofondanp  insieme  gli  olfipj.  Sembrano 
qucfie  loinuie  cose;  e  pure  da  d  minute  cose  dipendeva  la  pace 
di  due  riguardevolisnmi  deri ,  uni  I9  Iranquilliiii  pubblica  ddli 
poftra  citià,  dove  per  iBlJitìgin  ervno  cravbaiBaamente  discordi  le 
due  f  ijmtitie  podesià,  eoolesiaiiieit  e  l*ica.  Ifdle  lollDganiionì  «he 
confermano  il  menuvaio  diploma  sono  d^e  d'osservaxione  quella 

(1)  Ptrietll.  Jm&rot.  ffim.  39^.- 
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dì  Guglielmo  tcmovo  di  Torióna;  quella  del'  nuOTO  arcìd'mamo 
Uberto;  quella  di  OtnEÌO' ioddbconó  ordioarìo,  che  torna  acMa- 
marsi  cimiliart»;  qudln  del  prìmlocrio  Naiaro;  eiBnalmtnie  queHa 
dì  Vifredo  o  Guitredo,  abate  di  eanl'Ambn^'o,  tèe  in  atire  carte 
deli' arcbif io  ambrosiano  dtiamasI  Guifi^o  da  OgionD.  ' 

TorDerò  a  dir  qualobe  cosa  di  Brunooc,  abate  d!  Cerreto,  il 
quale  eeriamenle  prima  di  aaiembre,  Mme  lo  dimostra'  l'indizione, 
ottenne  un  privilegia  dall'aroiveicovo  Robóldo.  Con  esso  Ì1  prelato 
eonrermò  alla  badia  di  san  Pieiro'di  Cerreto,  dtìv'era  ancora  abate 
Brunone,  i  beni  di  V^comaggiore  e  di  Bagnolo.  I  nominoti  beni 
erano  vieini  al  monisiero  dì' Cliiaravalle  ;  ed  è  ben  probabile  e 
questo  monistcrò,  per  risiohilire  quello  di  Cerreto,  f\ie\i  avesse  as- 
, sanati.  Io  eredo  per  altro  che  poco  stessero  disgiunii  da!  mani- 
siero  di  Cliinravallc.  Kclle  sotto  seri  zio  ni  del  diploma  sì  vedono  tre 
preposti,  cioù  :  Martino  di  sa  m'Ami)  mg  io,  Amedeo  di  san  Giorgio, 
e  Itnstico,  o  Rubrico,  di  san»  Stefano  (I).  Quanto  Robnldh  Tu 
il)  ciò  favorevole  all' abate  Brunone,  altrettanto  gli  fu  contraria  in 
una  lite  eli' egli  ebbe  poco  dopo  con  Lanfranco,  vescovo  di  Lodi. 
E  ben  vero  che  in  tal  causa  non  diede  egli  propriamente  la  sen- 
tenza, ma  ne  commise  l'esame  al  suo  areidiaeono  Ulicrtn;  ciò 
non  pertanto  avendo  questi  dci^iso  in  favor  del  vescavn,  il  metro- 
politano confermò  tal  decisione,  sottosciivcndosi  con  molti  altri  del 
suo  clero  {i).  La  sentenza  fu  poi  riprovata  dalla  curia  di  Roma, 
come  vedremo  a  suo  tempo;  sarà  per  altro  siala  bastante  a  far 
sì  clip  Brunone  passasse  piti  volentieri  alla  badia  di  Cliiarnvalle; 
com'egli  fece  poco  dopo.  Più  de' due  mentovati  diplomi  dell'ar- 
civescovo Robaldo  è  degno  di  osservaiione  un  altro,  cbe  si  con- 
serva originale  nel  monisiero  di  santa  Alaria ,  detto  delle  Keteri. 
Ivi  si  legge  ohe  tpiel  prelato,  nel  mete  dì  ^ugno  del  presente 
anno,  donò  a  Qalliiio,  preposto  della  chiesa  di  saal'Bustòrgio,  ed 
a' suoi  fratelli  in'  perpeiuo,  il  Juspatronalo  ed  il  governo  di  uno 
Spedale,  eh*  era  alito  fondato  nel  scèboi^  di  porta  'lìeinese  per 
'  sostentamento  de'povcri.  (Htre  a  tacSli  oriliDari  ri  Vedono  io  quella 

(I]  Ogkll,  la  ^teop.  LaMdMi. 

(3)  Ciarla  in  allalhHe  diplamaliia  CI.  Sonnani. 
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caria  anehè  alcuni  libnli  '  cioè  Wiliclmo  '  di*  im  SiirtplicraDo',  dì 
cui  Ilo  gii  (li'ito  qiisiclie  cosa,  come  ili  quello  eli' era  succedulo 
pnco  prinui  d'ora  nir  ybìiK^  UIktIo  ;  CioM.ini  di  wi  Viilorc  ,  e 
GiJgIifImn  di  san  ViiiCnitìj.  ?ion  vi  si  Ira«  il  nome  dell'ulnia  di 
so  ni' Airi  Ito  3  io.  pcrclui  allora  nuii  era  mollo  in  gfìiiia  ilei  l'arcivescovo  ; 
ma  v'ó  hen=i  <nicllo  di  Marcino,  |ji  s:ni?io  iJi^lla  stessa  basdica.  Dopo 
nvtr  iiiceiiriiili  qucfli  di|iloiiii,  io  qm  iiailnci  volenliuri  di  un'in- 
scrizione sepolcrale  po'ln  ncU'aiiiin  correlile  cniro  la  cliicsa  di  san 
Marcellino;  se  Giovan  Anionio  Casliglioiii  (t),  il  quale  l' lia  in- 
dicala, l'avesse  anclic  irascriiia,  o  se  ora  pure  vi  si  ritrovasse; 
ma  paichè  nò  il  Ciisiiglioni  l'ha  Irascriiia,  nè  ora  più  si  ritrovai 
convien  starne  senza,  c  rivolgersi'B  dir^qualnho  parola  sopra  al> 
cune  privalo  carie,  ajiparlenenli  a  quest'unno,  che  si  irovatio  nei 
nostri  arcliivj.  ■    ■    .  ■  ■■ 

La  pr'ijma  scrìtta  nel  ài  delle-  ealcnde'd' aprile  è  una  conten- 
zione (2)  Tra  Guirredo^  abate  di  sani' Anibro|^o' dai' una  pane,  e 
dall'altra  Giovanni,  prete'  ódioìale  della  chiesii  dì  santa  Valeria,  e 
{li  aliti  vicini' dd  morristero  ambrosiano,  inlorn6'ai  murì  che  di- 
videvano le  loro  CSM  dallo  «tesso  monisiero  ametiogiorno  ed  a 
settenii^oae.  Que'  vicini,  quantunque  Toièero'  padroni  de'sopraddeiti 
mori,  oiò-noft  ostante  si' obbligerono  a  non  fare  incessi  nè  fl^ 
iMSir«,  nè  bualii,  nè'  canali,'  nòn  t4eaiirirll  con  alcuna  gronda, 
la' quale' portasse  l'acqua  sulle'Ktre  de'itionaci.  Quaiiio  ai  luoghi 
poi  eli'  erano  verso  manina,  dote  passa  il  canaio  de!  ;  Nerone,  gih 
nibra  chiamalo  corriillamcnie  Ailone  ,  l'ehaic  fece  una  conven- 
zione con  Ubeno,  elie  nbiluva  di  quii  ilaNìiinic,  cioè  verso  la  città. 
UberU)  si  obbligò  di  alzare  un  muro  fra  la  -  sua  casa  e  quel  ca- 
nale, con  questo  pano  eh'  egli  potesse  aprir  in  esso  gli  oppor- 
tuni condotti,  per  iscaricare  le  immondezze  nel  detto  Nilonc.  Dal- 
l'altra parte  l'abate  si  obbligò  a  non  fnrc  alcuna  piantagione  oltre 
quel  muro,  sulla  riva  del  canale,-  la  quale  potesse  pregiudicare  alla 
casa  ed  alla  corife  di  Uberto:  Etintuper  ilatuit,  ci  couvenit  ipse 
Domnus  Guìfredus  Abbas  cum  lupnucriplo  Uberto  De  Co/Enno, 

(Il  Cu.  Atihmo  Castiijìmni  cilato  dal  tip.  Laùlidà.  Tem.  V,  pa^.' 37,  3S. 
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«0  ftnofo  ita^uod  (pje  Uberltu ,  vel  ejui  heridei  ,  kvare  debet 
miirum  Mniuu  l'nfer  te  j  ft  Nilonem ,  qui  eil  itista  caiam  ipiiiu 
Vbtrti,  ita  tamen,  ut  ipse  AbbaSj  nec  ejus  Succeisoreij  non  debet 
puxre  plfMlatiun  foris  de  ipso  BiiirOj  in  ripa  ipsiut  Niloniìi  tit 
noceat  cuti,  ci  Cvrli  ipsiw  IJherli.  Ila  tamen^  quod  ipit  Ubertus 
habert  debfl  neeeam'ioi  duot  in  ipto  muro ,  et  timililer  habtre 
debet  cogniliam  mvm  in  ipso  muro^  ila  'tnmen,  ut  opud  de.... 
eurte. ipttia  Uberti  dtbet  ire  foris  per  iptuni  cognUium  in  ipto 
Ailone.  Dt  queste  parole  ricaviamo  io  primo  luogo  che  il  Nerone 
fin  da  qiK^  lempi  Krviva  di  cloaca  per  quei  che  avevano  le  caie 
riciae  al  sua  canale.  In  secondo  luogo  ricaviamo ,  che  sebbene 
quel  canale  si  attirasse  iniomn  alle  mura  della  cilti  di  que'iempi, 
noDdimeno  non  era  cosi  vicino  ad  esce  >  die  fr*  l' una  e  ¥  aiw 
non  vi  poiesse  anch'essere  una  casa,  come  di  bito  v'era  qo^ 
di  Ubalo  da  Golzano*-  Egli  6  ben  vero  «he  ivi  passava  qu^  pffiio 
di  moro  a^unio  di  nuovo  Tra  la  pms  Teroellina  e  la  Ticinese; 
onde  alcuno  potrebbe  conghielturare  che  quantunque  nell'addiiato 
silo  il  canale  del  Nerone  ToBse  per  qualche  spello  distarne  dalle 
mura,  non  avvenisse  ia  stessa  cosa  nel  restante  giro  di  esse,  for- 
malo ancora  dalie  più  vecctiie  mura  di  Hasaimiano.  lo  avendo  esa- 
minato le  memorie  ebe  ci  restano  del  sito  preciso,  ora  di  una 
ora  di  ua'  altra  parte  dì  quella  mura  antiche ,  ho  osservato,  che 
in  qualche  luogo  Gran  vioinisaiiDe  al  canale  ò  ^eì  Nemne  a  del 
Seviso,  e  in  qualche  luogo  erano  per  qualche  tratto  distanti. 

Clic  in  parecchi  luoghi  Tosscro  per  qualche  tratto  distami ,  lo 
diinosirano  i  più  antichi  statuti  o  consuetudini  di  Milano,  pubbli- 
cate nell'anno  dm  si  oonoede  ai  dtiadini,  ohe  abitavano 
pressa  agli  avanu  di  quelle  antielie  mura  disuiuie  da  BsrbirossBr 
la  Tacoliì  di  lervini  di  esse  per  ampliare  le  loro  case,  ed  ergervi 
nuovi  ediGrj,  come  vedremo  più  dilTusamenie  a  suo  tempo.  Loro 
proibisce  per  altro  di  forninre  alcuno  slillieidio  che  cada  sopra 
il  muro ,  o  casa  del  vicino  di  lii  dal  muro.  Qiiesi'  ordine  co;i 
generale  ci  dà  a  divedere  che  hene  spesso  di  lìi  dalle  veccliie 
mura  non  v'ern  subilo  il  canale,  ma  v'erano  fra  l'une  c  l'altro 
4elle  case  e  delle  terre  uttaccaie  alle  mura  medesime.  Verso  il 
fine  del  XVI  secolo ,  come  ho  già  detto  altrove ,  restava  ancora 
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in  ^edi  una  tant  delle  mura  toikbe,  li  quale  serviva  per  cara* 
panile'  nella  chiesa  del  inonNlero  di  rania  Barbara,  altre  volte  rao- 
nhttfo  d'Orona.  Se  dnnqueil  campanile  er»  vidno  ad  essa,  come 
pur  ddlbiam  oredere,  e  ceriamenie  dentro  il  monisieroj  allìncliè 
le  nuMBcke-  pueaaero  conwdamenie  sonar  le  campaDe;  le  mura 
eoìi  dorevann  euere  per  qualeliQ  noiabile  spazio  diiianiì  dal  ca- 
nale, ^e  iniomo  ad  esse  *i  agjpnva,  il  quale  passa  dentro  il  mo- 
ni siero  di  sant'Agostino.  All'  inoanlro  in  altri  ^li  non  v'è  dubHn 
cbc  il  canale  medesimo  non  lambisse  le  stesse  mura.  Cosi  seguiva 
ne'  luoghi ,  dove  aprivansi  le  porle  e  le  puaierle ,  come  ognuno 
può  osservare  eBaminandoli  da  si.  Cosi  |H-e9so  la  chiesa  dì  san- 
t'  Andrea  ad  munim  rvptum ,  di  cui  gih  ho  indicali)  il  silo  pre- 
ciso ;  e  cosi  puù  Tederai  anehe  oggidì  presso  alla  chiesa  di  san 
Giovanni  topra  il  muro  (').  Ho  mosireto  altrove  con  l'auiorìlà  dì 
una  inscrizione  posta  in  san  Simpliciano ,  che  la  predella  eliiesa 
era  dentro  la  cittì.  Ciò  supposto,  eh' ù  sicurissimo,  le  mura  do- 
vevano esser  di  là  dì  quella  chieda,  c  il  canale  <lcl  MiTonc  in  quel 
silo  dovea  passare  vicinissimo  ad  esse.  Dopo  queste  rìtlessiocii  in   ' ,\ 
seguito  a  discorrer  cosi  :  Le  antiche  mura  dì  Milano  creile  dall'ini-  , 
peralor  Massimiano  ,  le  quali  per  la  maggior  parte  ai  conserva-  " 
rono  fino  ai  tempi  di  Federico  Barbarossa ,  che  (e  distrusse,  nei  . 
primi  (empi  avevano  cerumeoie  la  loro  fossa,  la  quale  ei  viene  1^ 
chiaramcnie  adiliiola  da  Aattmln  nel  suo  epigramma  in  lode  di  ' 
questa  ciità,  con  quel  verso: 

'  Jf(m»B9«e  ùi  wtH  ptrmam  oinmdala  Kmho. 

Vm  pad  diAìwraì  ebe  nm  tal  Ama  non  fysaè  di  urta  larghena 
piMpenaenBlB,  ed  egubnenie  in  agni  parn  diHaiite  Me  mura. 
Ora  noi  Dsservlaiiw  obe  qatita  quale  diaUliw  -  ne*liMd  eeooli  non 
v'ara;  e  «diana  che  la  largbasw  dì  4|ue^aidi,  che  dreondaiw 
H  aito  delle  amiofae  mura,  è  neko'risfi^-per  la  fona  di  una 
AtA.  Peròie'vailn  pensando  die,  MaUliia     repaUdloa  dr%lflano, 


n  Daawlila  II  diim,  «aaM  (it'dkti,  apFhail  nato  ai  qiiMa .  mura  team- 
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siecome  alcuni  poieliu  cilUnIiDi,  QOinu  lio  moslialo  allrovc,  si  ser- 
virono francamenie  ilcUc  mura  .  c  . delle  lorn  )jcr  rurinare  Je'[invR(i 
edilirj,  nellii  siessti  jiiiira  «anai  pur,  sqrvjti.  delle  fossa,  risiringeydolB 
in  gran  parLe.  e  nnpmlroLieodoji  di  qijelU  porzione  eli' era  siala 
riempita.  L  peruliL)  ;iliri  i|i  que' pota. iti  ci[iai(ini  avevano  le  loro 
agnazioni  di  deiilro.  cil  ^ilin  ili  fuori  di  ijiiel  eaniili; ,  ()iiiiuli  a 
mio  parere  n  t;  avit-imio  éii:  ki  rieiiipilura  u\  i|ikjIi:Ii(;  ki-ti:o  ■: 
Slata  fatta,  al  di  fiion,  e  ui  iiuakim  liioi;o  al  Ji  Jliiuij  :  ))i:ri:iu 
ora  q udì  acque  lamlii^ano  oiiiwa  11'  aiiiulii.-  lor  mura,  ora' jias- 
cavallo  per  akuii  trailo  da  khu  loiiUiiiu,  Qiioìto  u  ciò  Q'i'-H  IlD 
pongalo  per  lihislrare  lai  parie  lielia  lopogralia.  di  Milaiv),  ahli^a 
pur  se  mollo  osiiiira  e  <!illicile  a  rischiara rsi.  .,■ 

Hivdlswnionii  ntaad  mi  aliia  perj;aim'na,  trovo  clic  ai  ventitré  di 
dicemlire  Gimnlo  ,  aiudiiic ,  delio.  Lalcaiiiolo,  Inscio  ol  monisiiir'' 
amlirosiano  i  £ui>i  bviji  di  Arca^nago,  con  palio  . clic  l'aliale  per- 
petuamente debba  fiir  SI  chje  cola,  abiti  un  prete  ,  o  iDOaaeo ,  o 
canonico,  li  quale  ofiici  la  chiesa  . d;  Nij;pa;DO  ('^^  «  quella  di  un 
Penna  di  Àrcagna^.  Inqllce  chq.detiba  dare  ogiit^aano  vcnti.aoUt 
al  priipicerio  di  .Milano.. afSneliè  .qgii.Kqn  Miltf.j.pceU'jaibq^ 
venga  pracessiont^raeiHe  dalla  tdiiesa  di  sai)  .GiArgio  a'  P.alaXKa 
tino  a  quella  di  sani' Aml»t)gio,;ed  ivi  celebri,  ni}  •tUMMle  oJIiiiii} 
per  l'emoka  del'  ^laiqre;  f  .Qnalinenis  d]a,.andw.  dpdiei- ^bbti 
annui  .al  cuaiode  ^Ua  pnbiB  cium  di  san  Qinrglo,.  affiiijsU  mbot 
la  campana  di  quella  chiesa,  per  adunare :i  nedtnvad -.proti,  per 
la  dcsoniia  processione  :  Eo  perù  tanorej  ut  Abba»,  qm  pn  tem-- 
por»  fuirit,itt  '{HO  ifmufln-ioj.  ^tiat  habilfira.  PrabyUntm  vmm 
Monaeum,  vel  Camnicum,  qui  ofptiat  utramque  Ecclaiiam,  idett 
da  Ifigitam,  ,et\  ÌUttm,<ifi  Areagatt^,  vieti  So^vH..  Ferini, -,£tprt- 
dictu»  Abbas,  , qui  prò  tempore  fi^rfl  in  ,prfidi<ili)  JIIcmif>IV,ii>f  4«t 
pTo  tapraser^tis  rebiis  .opini  amtojn  annoaÌ»..'mt<t:PnmÌiìerÌ<ì  de 
.JBidiota^,-tqtidpt,iìigm^-,-  fpte-.firintSeeriui,  fitdiit  .ifiiqoq/^  swit» 

,pre(tiolu  firn^tViiti     .jSa4^a•!In>.&1>^^  GniraiY. '9<^.4ief<l'r. /n 

-  (')  Vaia  ■  tUra  .OidgDtaa  ora  «ppirlaHiili  ilbpmiada  di  RiTta  («Mhtta  di 
LamJriiuia),  oh  lofgdto  ndl'  kcIuìbsIìcd  bIIi  dloccai  di  UOano.  ■  . 
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PalaHa  ^  tugm  od  Smwiura  Amàn^m .  et  .ibi  /aeùit  Axnaait 
mtum  :  tt  del  iptt^ Abbai. ovini  mno  dmariot  duodeeim  Gvstodo 

Sancii  Georgii,  qui  sonai  iiampamia  de  ipea  Eceleiia  ad  coligtndof 
l'iesbiUro».  V'era  una  gran  differenza  Tra  i  più  amichi. custodi' 
(Iclk  basiliclic,  che  n'  eraDo  i  primarj  oflìcinli,  c  <]uesii  che  ser- 
vivano per  suonar  le  campane.  Tanto  basti  tnlorno  alla  presciiie 
carta,  che  insieme  eolla  prcccdeale  si  conserva  nell' nrcliivio  am- 
brosiano. 

Un'altra  pe  ha  l'archivio  della  ttom  ina  la  chiesa  dì  san  Giorgio. 
Questa  ciie  fu  acriita  nel  mese  di  ottobre  è  degna,  di  particolari: 
osservazione  per  tre  capi  :  Prima  perché  ci  addita  che  sei  pertiche 
di  una  vigna  nel  territorio  di  Melcgnano  furono  vendute  p«r  sci 
lire  di  denari  buoni  d'  argento  liclln  tcctj  di  Mihuiu  :  Mtmifeslì 
twms,  qwd  recepimua  Noi  omites  I'cikììIui  ts  iusiiuul  a  Te  Brìi- 
sarto  ,  qui  diceris  Belentane  ,  de  Buryo  de  Helegnaao  argentarli 
demriorum  honorum  Mediolanemium  librat  *nc  ^  ^ntlo  pritio , 
aicut  ialer  A'o*  eonvenit ,  prò  vime  petiam  .  unam  jvrii  notirij 
CUI»  area  ejw,  quam  habere  ,piti  ,iumm  in  eupraitriplo  Surgo, 
vel  in  ejui  Territorio.  E  poco  dopo:  Et  esl  perinensuram  juitum 
perticai  legiptima»  sex.  Una  pertica  di  una  buona  vigna  nel  ter- 
ritorio di  Melegnano  hdb  -  può  valutarsi  più  di  cento  trema  lire 
della.  moDClB ,  moderne  inilsqese.  per  o^i  pertica  (').  Posta  la  qual 
«so,  poiobà  allora  una  lira,  di' buopi  denari  d'argento  di  Milano 
fti.ilBla  per  prèzzo  iì  ciquuiia  pertica  della  sopraddetta  vigna,,  ne 
segup  cbe  uaa  lira 'di  butrqi  denari  .dlatgenio-di  llilaDo  non  cor- 
rÌi|HHKlwa  ohe  a  cento  trenlit  lire.de^tenipì  nastri  al  più,:  e  perciò 
enphe  un  soldo  a  c^to  trenta  Sfddi,  oiojì  a, sei  lire  e  iqbiu,  e 
un  dwani  a  «enn  ironia  ^deW"  >  'te .  non  arritani>  ad  undin 
soldi.- OiB  ver^qeniq.la  nMneia  iqUitfte  uè' tempi 'dt.,ciii  »at- 
ti)fDO,.aveise-.taLeorriiponi]v>ca.'¥olIa  fno^rM,  lo  confenna  andie 
una  eana  .ch'i»  ho  già  i|dditata  sotto  l'anno  l'13S,.dDVfl  si.iron, 
cbe  una  pertica^-di  bosco  presso  a  Qiianvalle  «lem  otto  soldi  e 
qaatuv  dei»ri.  Posto  dunque  che  nn  soldo  equivalesse  a  sti  lire  e 
mesza,  e  un  tfenaro  ad  undidl  soldi,  quella  perlicB  di  bosco  era 


,  Ci  Oa  .qDHto  pHOo  sanUw  -tauita  gsadraplo. 
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suu  s^pKtutB  tìnqtuDtasei  Un  »  quattro  mUì  da'oosirì  'ftnipi, 
eh*  A  Un  ))reno  asati  ngìonevole.  Io  Don  preiaado  di  dMermiiiant 

questa  eorrispon denta  Tra  le  antiche  monete  e  le  moderne,  con 
quella  caaueiia  che  sì  richiede  da  W  tema  liei,  perchè  il  valore  in- 
trìnseco de'fondl  0  ddl'alire  cose,  di  cui  mi  servo  ptr  misurarlo, 
non  è  fìsio  e  determinalo  in  guisa,  che  per  qualche  estrinseca 
cagione  non  possa  credersi,  o  un  po'  accreaciuto ,  o  un  po'  dimi- 
nuito; preiendo  per  altro  ài  determinarla  presso  a  poco;  e  <AÒ 
basta  per  la  erudiiione.  Sul  principio  del  secolo  XI ,  avendo  os- 
servato che  la  noitrs  modeta  non  aveva  più  ohe  il  terao  ddl'an- 
lioo  pregio,  perefaÈ  prima  un  denaro,  un  soldo,  una  lira,  cor- 
risptindeva  ad  un  denaro ,  un  soldo ,  una  lira  de'  nostri  tempi , 
come  uno  a  mille  6  ottanta,  e  allóra  non  corrispondeva  più  die 
come  uno  a  trecento  sessaoia,  ne  ho  accagionato  le  tnutaiioni  fatte 
nella  nostra  leoca  da  Berengario  II  o  da  Ottone  I,  Ora  la  cor- 
rìapoadeata  li  vede  ridotta  qtttsl  ad  un  ici-^u  di  quel  terzo,  mi 
da  ano  t  wccento  sesssDH  a  uno  e  ocnti  trt'ni^  ;  c  no  DCi^agiojio 
la  nWUeU  nuova  battuta  in  Uiiano ,  che  cliiamnvusi  ile'  lerzoli , 
della  quale  mì  riservo  a  iroltarc  satto  l'anno  1198.  La  seconda 
C08B  ohe  merita  rillessione  nella  «irta  di  snn  Giorgio  die  ora  esn- 
mlho,  si  è  ohe  Melegnano  gii  aveva  il  titolo  di  borgo.  Questa  dif- 
ferutt  p«BMva  -nlloft  fra  i  borghi  e  le  Oallella,  che  i  boi^l  m&O 
imii  eidU  di  min  e  IbnlRcati ,  e  le  castella  ertM  irion  anche 
urre  iftfrui  toH  otts  brteUB  aggitiitia  (').  PitlBkKHtd  h  lena 
omrVttioae  «he  ^Uaa^  hra  uopua  li  Ucin  perDasieiM  i ,  dtu 
Ketro  Viittlee  fwet  l^iuolt  venditori,  mnoiA  bwgo  deHa  pn>- 
■terk  di  san  lArenzo.  Calimi  Uni  P«km.  firi  tHiiM-  VifMfii,  «t 
Aàian,  M  fidMcitwM  flanmino*  JWfU  -^Im  fiati  da  Bwfs  Pu- 
turti  Saiuti  LaumtH.  kntl  kotru-titesat  fusttlni-ta  qtitffMtrgoi 
Aetym  tvpmtripto  Bur^  thaurit  8ma  XOttWCNt  le  quali  pi' 
mìe  dì  addiiano  uo'tUi«  pusi^  igndia  odia  noeirt  aMicfae  mani 

(*)  Ora  Hd^ntoo  i  bDr|0  aperto;  panlcde  però  un  cwtdia  ^larteaenla  al- 
l' antica  tunigUa  Mediti  di  HiluM.  Vidi  la  vita  di  Claa  Gluomo  Medici  mi- 
ctaiM  di  Hel^nuio  stritU  dal  NUnglii,  e  piAblioita  eoa  nota  ad  aggtaata  dal- 
l'adllore  di  qaarie  Jftann^  e  ^  taiw  H IV  vohna  Mh  MMl^  ilt>f<H 
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Non  Vè  AtblilD  ttunjmm  pwurte  ma  pnoéeiM  il  Ma»  àilb  ba- 
silin  di  Mn  Lomao  ek'm  kmH-  dette  mura,  eìb  imIbd  sd  «ne. 
Cosi  un'  altra  di  quelle  {KUKrìe  glk  di  ne  iùiKeata,  io  |B«ndm 
dalla  Imitìca  di  mpu>  Stefano;  e  profaphilUenu  aoche  nd'ailra 
dalla  basìlica  di  sant'Ambrogio.  Se  duaigae  la  puMcrla  di  «an  Lo- 
renu  si  d«MmÌD>*s  per  h  victnania  della  basilùn  di  san  Lorenzo, 
tMio  MOpiiamo  ohe  qndla  puiiorlB  aprivasi  fra  la  poru  Tioìnese 
e  la  porta  di  Sant'Eufemia.  E  se  ciò  è,  come  lo  è  infalli  sicuris- 
simo ,  noi  attenendoci  elle  regole  gib  altrove  (Issale  per  determi- 
nare i  sili  precisi  delle  amiche  nostre  porte  e  pusierle  t  osserve- 
remo che  fra  V  anlice  porta  TioiDeee  o  l'antica  porta  di  sant'Eu* 
fcmia  non  v'è  altra  strada  ohe  del  centro  della  città  psisì  ad  at- 
traversare il  Seviso ,  tasia  1»  fossa  ddle  mura  antiche ,  se  non 
quella  che  conduce  alla  chiesa  di  sin  llii4ielc  alla  Chiuia,  antt- 
oamcnic  all'  AcquiAotto.  La  atesaa  strada  roetie  poi  ptegando  m 
po'  alla  destra  ad  ima  piisierla  de'basiionì  creili  presso  U  fossato 
dopo  la  rovina  di  Barbarossa  e  delle  mura,  fabbricate  poi  nello 
stesso  aito  de'bastioiii  da  Aizone  Yisconic.  Questa  nuova,  pusierla 
rìieano  poi,  come  l' altre,  il  nome  dell'  anlKB  sua  oorrìipondeDie 
pustérla  di  san  Lorenzo,  ma  lo  ritenne  per  poco  ;  perchè  esseo' 
duBi  formata  presso  ad  essa  nell'anno  1171  ,  quella  chiusa  che 
fece  cangiar  il  soprannome  ella  cUeia  disao  Miebele,  la  steiss  lo 
fece  cangiare  anehB  alla  ttOSin  pMierU ,  che  poi  si  addomandA 
pwterla  delia  Oliata.  Ora  ita  pudtiio  anake  <)u(sta  nome,-  e  likm- 
nusl  volgemiuile  ftmta  <Mt  PobUkUi.  Na*  menMtaii  bMinni  e 
ndle  »am  d'AUDH  ^Beante,  V.en  «KltiDeiMe  la  paMerk  di 
■anl'Atnbrofjio  di  contro  alla  Intilìea  Ambmìana,  beacbè  on  11 
ponte,  detto  jwtu»  M  tmfjkmbrvgi»  sopra  il  bum,  ■  ndui  qual- 
che poco  disiante  dal  primiero  wo  silo.  Di  dò  avrò  a  parlare  \àit 
■  tango  ih  altro  tempo.  On  oisano  irtw  .lorriiptMdWiintati  *llt 
polleria  di  MNi'Ambnjgfo  «opri'U  liHUtit,  Vè  ma  «nds  ebe 
M  mArt  éna»  «toh  fm  lungi  dilla  «Uen  ■é^,  a»  P}eM  aU* 
Vigna  viene  ad  allravenare  il  Nerone,  presso  mi  ereno  le  mara 
antidw,  e  mette  poìViriiiaaieme  alh  basSica  di  sant'Ambrogio, 
e  di  Hi  dalli  batilice  dh  BVterla  m^lonia..  Qwatì  aeoo  indiij 
molto  foni  ebe  n  base  una  polleria  di.>eMt'A^tfBgb  torri spoo- 
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dente  a  qadk  dd  fotwu  ifwhe: . Delle.  raura-dillruEie  de  Beri»; 
roffia;  perafaè^^i'Steui  coiaputeooiio  Jie'sili  delle. allre porte  e  pu- 
stcrlc.  Forse  a  qualcuno  più  diligente,  o  plCii foilunaio  tlì  me, 
riuscirli  un  giorno  di  rìtrova|rae  :quil(te.  lìmrB  iDemoria  ;  il  che 
linora  a  me  non  è  riusoiio, 

lo  mi  reputo  bensì  Tortunoto .  per  aver  iroMla  - sicura  memoria 
di  uo'alira  delle  uosu'e  sniiclie  parte,  cioè  della  porla  Tosa.  Se 
fa  menzione  una  carta  (I)  scrina  nelle  ealende  di  geunajo  del- 
l'anno 1145  (2)  nel  borgo  di  portai  T'usa ,  ora  Tosa,  della  citta 
di  Milano:  Aelum  in  Burgo  de  Porla  Tma.de  Cioitate  Mediolani. 
'  Cominciamo  dunque  a  Etabilire  clic  nelle  mura  antiolie  di  Milauot 

V       i  ''     prima  che  regnasse  Federico  Bnrbarossa ,  v'  era  fra  le  altre  una 
-      '         porlo,  cbe  fin  d'allora  cliiamavasiipoi-fo  Ttwo;  o  così  verremo  ad 
'atterrare  le  sporcbe  favole ,  cbe  da  tanti  do'  nostri  scrittori  sono 
slate  spacciate  intorno  alla  denofflinazionc  di  questa  porla,  ma  di 
ciò  verrà  miglior  tempo  per  riparlarne,  Or^i  mi  nsuiiii^crò  .id  os- 
servare che  quantunque  fra  le  scì  porle  principnb  di  Mil.ino  non 
vi  foste,  e  non  vi  sia  la  Tota,  con  lutto  ciù  questa  non.ehia- 
nuvaii  «oleine lUe  jnatarla.  Come  le  altre-  minori ,  .ma  cliiamavaSi 
aoohe  porhij  come  le-naggieri;  il. ohe  sì  vedei  e.oella  carta  di 
\      cui  ora  ragiono  ,  ed  in  ceDio.  alire'  nMinoeie.  Lo  ateuo  privilef^o 
lo  aveva  anche  la  porla  Zobia,  o  Giovia.vl'er.aoaprenderiie  la 
y  ragione  convicn  ranttneniBrù  otfe  nall'ViU  seodo  Je, porle  dì  Hibtiu) 
W  erano  nove,  senza  alcuna- dil&rtma  /rs  l'uni  ei.falUB.  Cs.qe  aa- 
aioitni  il  famoso  riinlo'iii  lode'dL  MMano,  aompaato-a.  tGmpi  def 
te  .liulpraodo,-e  di-Teodoroj  itiostro  «reivcsoavacjn'qnQt  vwo: 

-  '     Eesa.Mmm  priliaus-imim:  h^t-immi, 

Coil'andar  ddiiem|fa  ari. sole  fra  qodlB'.funKiO'flcdle iper  etsen 
le  prJndpeli.pone'  della  (aUfa;:e.rk.a1tre.in)!i)Wai«Bo  fra  Je.|)QMe 
minori  aperte  più  mpnteradDunl^-la  giMiU'  icUaiiWinDai  y^^terU. 

(I)  CAorla     Ardià^  juibroifoRi).  *      '  '  '         ■  ' 
4!i)'Ati."»(2U!V.'iba.  VllIi-dt'Coi>n&'-Hllré  Àé>RUÌlHd:vni,'dl  KolMldo 
«dr/^tU JlUno'X.'inamtadata...    \  <-.i    '■...li  '''' 
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9n'il  .vedere  la rportav^lOvia  e  la.Taa-,'!qnBOlaitqiie  tnje 
itHoqtl,  fota  rìiejiiMni  il  some' dì  partir  e  lelalire-cbiBinroiui 
solameoici  pusEerle,  ci.ft-  oimpreDdeieiche  qttnte  erano  duedellg 
ire  pone  aniielic,  che  non.iiiiTOBa  aroateiBe i fra  te  {uwfipdlu  GMl 
veriLBiciD  B  ri(?oDDSCcre  Olio -deUe.  nQV;e(,I>riaiùreip0rte.'La.npDB,pDÌ 
jjfk  Ilo  dello  clic  Gkcunin).eDte<  era  .quelle  di  sant'Eufemia,  servendo 
per  prova  indubitala  della  sua  antichiiì  il  vedere  clie  pcr  essa 
paesano,  e  sempre  passarono  le  processioni  delle  Iìibdìu,  I'ìdsHiu- 
ZLone  delle  quali  in  Milano  probabilmente  appariiene  al.:V  oal  VI 
eccolo,  e  la  riforma  al  [irincipio  dui  IX  ai  tempi  dell'arcivescovo 
OJtlbcrto.  Anche  la  parta  di  sant'Eufemia,  benchÈ  esclusa  . poi  dal 
numera  ilellc  sei  principali,  avrb  ritenuto  per  qualche  tempo  al- 
meno il  noinc  di  porto,  come  lo  ritennero  le. altre  due  sue  com- 
pagne ìi  movia  c  !a  Tosa  ;  ma  pure  bisogna  confessare  eh'  elle 
il  perdette  prima  di  queste,  non  avendo  io  riirovaio  alcuna  me- 
iQQrje  etttira,  dqv«  .si  nomini  la  porto,  c  non  la  pusierla  di  san- 
t'Eufemia. 

In  ogni  modo  noi.  siamo  ora  giunti  a  eompreniicre  quali  fossero 
le  Dove  porlo  elie  aprivansi  nelle  mura  di  Utiano  nel  secolo  Vili; 
u  abbinm  riconoseiuio  che  sono:  la, Romana,  quella  di  sant'Eufe- 
mia, la. .Ticijiese,  la  Giovia,.lfi  Comacina,  la  Nuova,  l'Argen.tea  o 
Orieniale  e  la  Tosa.  Non  v' è  alcuna  ragione..di:dubiUireobe.nel- 
rVUfsecolo  quaeie  nove-porie.  non.  «i  chiamassero  eoa  gli-siestì 
no.mi.  poi. urne  ao.ve.,st«oo  atatC'  apcrlqiJa  .quelle  .Jnu»  da 
klatsimiano  quapdo  le  fonilù,  ora.a.mq. non  apinnìfKie.rfesa.iiii- 
iurIo;,,di.cp  bei^l  iihe  se  viiiironf  iRtiejwv4.a'(einpt,d{|'lti9i39Qj, 
non, mite  dqvevtmo  avere. gli  steui  noii)i,>eo'<|pftU.  sj  chifunarofio 
poi'De'sfcoti'  jl>a^  .l^.porld  d'ArgeiuayO  :Ar£eaM9,  cMftmiUi  Oiien- 
tal^  mf  .Uil,t«rìa  lia;rilenutor:aaiic4'i>oinp.,  j))enclfi6.iC(U[rolVi. , La 
.poUa.-di  Bapi^'iBufiiqija  cosi  cqriafntwK  fW^  si  .diiamaYa..a',teqipi 

delle  fK>alce  porl^.;d>c  a)Iqni  .4qv4Va,;eiiiwwr|4Ì|.^&:e«fe(h.iM  Wt- 
ehietWBiq  (Ju^.ja  Opdtiiappa.TiewiaB^.n^'^i  [[^poijù.uri.tql.nopw. 
Ancbe  la  porta  Nuova  è  facile  che  prima  avesse  un'allra  denomi* 
nazione,. e  eh' essendo. alala  rifatta  forse  quando^  Harse^le  TÌBIorò 
Milano  dalla  rovina  che  ne  aveyipoi  Iauj|..i,.Qo|j..,.npÌI''ai>00'i(39 , 
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riibio  onenmo  H  tiud»  di  Hiwim.  Pure  potrebbe  snehe  essere  siaif 
«ul  (^iamau  dallo-  sICMO  fiiiperttor  Hassimimo,  perché  Dcitle  pri- 
miere man  ili  questa  cillA  non  vi  foste.  Egli  è  ben  vero  clie 
BOpra  la  porta  Nùova,  che  fu  poi  erelta  nc'nuovt  btsiioni  pres») 
al  foKBlo,  la  quale  ora  ohiamasi  portone  di  porta  Nuova,  nd  silo 
più  degno  %\  trova' una  ramana  lipide,  dove  «ono  scalpile  due 
teste  r>ppresenia(iii  (fuelle  di  due  fraielli  della  bmigliK  de'Nftvellj, 
nome  bì  vede  nella  j'iEf.  It  padre  Oraiioli  (1)  ha  creduto  veri- 
simile ctie  da  ti%\  la  porta  aniics  abbia  avuto  il  nome  di  A'o- 
Tellia  j  e  poi  di  Vuoimi  ;  ma  perchè  la  inscniione  nulla  affailo 
acconns  di  quella  porta,  altro  non  essendo  che  un  semplice  epi- 
tallio;  e  poi  pet\:hè  non  si  sa  se  quella  pietra  eì  trovasse  o  no 
sopra  la  porta  amica  ,  io  nnn  posso  adattarmi  all^  congliiellura 
di  quel  dotto  scrittore.  Anche  la  porta  Tusa  ,  o  Tosa  non  pare 
che  abbia  nome  latino.  Elle  non  pertanto  n^i  stessi  tempi ,  di 
cui  ora  irsitìamo,  si  chiamavo,  come  vedremo,  anotie  Tmtai  però 
non  è  invcrisimile  che  il  nome  di  porla  Tosa  sia  ancore  l'origù 
naie  antico  un  po'corrotio.  Chi  la  credesse  cosi  chiamala  pmhè 
ella  non  fosse  ornata  di  quelle  lorrì,  e  di  quegli  edifici  superiori 
che  avevano  t'aline,  non  so  se  aniirebbc  molto  lungi  dal  verisi- 
mile. La  eoDghieitura  di  Salvator  Vitali  ,  il  quale  vuole  che 
la  porta  Tosa  ai  riiiamBau  BiHtuaiDeote  Tluca,  benché  seosbri  ««• 
valoraia  della  MrU  dia  ibllfaiiut  eiMniiim ,  don  ii  adiloniinda 
porla  Tuta,  éb  IH»  Mimie  MD  hnMÌa  di  sembrannl  moltt»  ar- 
dita. I  nomi  drite  altre  porte  pai  «mo  anooni  «dtiefai.  Qunio 
élb  floiMi»,  «e  ne  Mieun  Paolim  «ita  di  unt'Amitregìi^ 
ette  iM)  la  HoiMfi* ,  e  «i  -éoGBiidnìsifa  xm  forte  ar^mento  per 
lìnider  Mete  to^  detl'Bhre.  Ddlt  lìiiiiese  e  della  Vendtiot 
feiQiM  UMthiène-gli  atti  aniiebistinif  di  lan  VilliM.  EgK  4  bea 
iwro  cbe  i  migliori  latin!  Bvran  detto  VeretUtiui»^  non  rmwWu. 
«  «Al  «Dd»  Cvata^i  ned  OmaxiMs  eornapeDdoti  la  lin- 
gm  latìtM  ti  «errupper»  «loe'  bdidì  in  tal  gnrae.  Egli  é  per  altro 
iiDlalnlO'itUablo  alU  seconda,  che  ne'Bccdi  più  faasri  i  ComMCbi 


(1)  GnUaSn.  De  proOor.  HMòL  JEtìfiiHi:  Cap.  Il,  »vm.  H. 
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Bon  tà  tddantiiKlaroao  più  nè  Cmnut,  w  CnmHinj;  dm  Cu- 
moni  j  «HI  lutto  òò  la  wstra  porta  niiWBe  sejnpre  j)  tìtolo  di 
Comtìlui,  il  quale  beiwU  li  aUoDUoi  qtitlelM  poco  dalla  piii 
mìera  latina  puritii,  DoodiflMoo  i  ami  aiiliw,.«'U  iron  unto 
aneiie  nelfitiaerarfo  d'&uoolno.  ~  ^ — 

Il  meatovaio  eauniio  elabilito  nd  boi^  4f  patta  Toaa  fu  va'iA- 
tiipakm  bito  da  un  marìlo,  pCrasiieiKare'alla  RMglie  i»k  cb'ellt 
aveva  seco  portalo  ddle  tornveui  pauroe,  cbflcblaBiavasì.RKfn'jfunij 
perchè  il  ooiue  di  doU  data  della  moglie  al  marÌM)  noo  era 
malto  nolo  ne'secoli  barbari.  Il  marito  dunque  a  nome  di  farder- 
fio  e  conaullo^  cioè  compenso  e  pegno  :  Loco  Fadtr/ii,  et  Cmi- 
ìhIUj  et  Pignoru:  invesil  la  moglie  di  alcuni  suoi  boo>i  con  (al 
condizione,  clie  se  fosse  moria  prima  la  moglie,  il  marito  dovesse 
avere  lire  (lo<lii:i  hi  buoni  denari  milanesi ,  che  formavano  jl  di 
lei  Tarderfio;  se  poi  fosse  mono  prima  il  raariio ,  gli  eredi  dd 
defunto  dovessero  dare  alla  vedova  egualmeaie  dodici  lire  In  de- 
nari d'argenio  deoiro  il  termine  di  un  anno.  Quando  gli  eredi 
dentro  ÌI  prefìsso  lermioe  non  avessero  pagalo  la  siabiliia  somma) 
i  nominali  beni  TCiUSBefo  a  quella  donni  ;  e  quando  l' avessero 
sborsuia,  ella  dovesse  deporre  ogni  preieniione  sopra  que'fondi,  e 
resiiiuìre  la  caria  del  presente  istrumento  tagliala,  aocioaohè  più 
non  fosse  di  alcun  valore.  Bisogna  dire  che  allora  le  povere  lliDgli 
fossero  soggette  assai  frequentemente  a  perdere  ciò  eli'eueaverano 
portato  al  marito,  poìcbi  fu  inirodolia  tanta  cautela  per  assicurarle. 
Tanlo  più  poi  cbe  in  line  della  stessa  pergamena  sì  legge  cheta 
moglie  non  trantegnù  le  dodici  lire  del  suo  farderfio  al  mariio, 
L'ome  pure  avrebbe  dovuto  regio oevt^ea te  fare ,  essendosi  egli 
si  Etretiamenie  obbligalo  per  la  resiiuiionB  ÌD  qualunque  evapto; 
ma  in  vece  ella  consegnò  a  raecMaandò  qtlet  danaio  ad  un'altra 
persona.  Ciò  v«railiefiie  Ini  sembra  'molu  aliiipo,  ni  «o  ae  uin- 
vcrsalsBente  tllora  al  praiieBtse  ;  o  se  pure  in  quel  contrailo  u 
nascondesse  qualche  arte  del  notijo  per  ddudere  la  fona  delle 
leggi,  cbe  proibivano  le  donuioni  del  marito  alla  mi^ie  (1).  Fra 
i  nominali  beni  v'era  tu»  casa  in  Milano,  nd  silo  cfaianMiD  ad 


(1)  Ltg.  Uupr.  Ub.  VLI^OL 


3^1  unno  rumuium  ilWf  ' 

Pascairoto.  Alcune  piccole  pitoeiie' nella  n(lMnf"ejl(b  |  cliiimienri 
ancora  Pasniarj,  c  iliminuiivninente  Paiaiarati.  Votsu  nù' iemp\ 
barbari  in  quc'siii  laeciavcisi  crescer  l'erba  per  Ecrvirscne  di  pa- 
BOOlo  alle  besiic.  Ma  il  luogo,  clic  più  [inriicdarmenie  chiamavnsi 
Paacuarolo^  era  ìn  porla  Orìcniole,  presso  la  chiesa  di  san'  Vilo, 
«prannomimlia  aail  :VìId  at  Paimarólv.  GotoTredo,' o  GUlft^d  da 
fioBtèro,'  »ritWFe''ilel''WMlB'Xllt''(l),'iiaiti!na  queHA' ^hfet«  cosi  : 
SttneH-^VAi''-Eeele»biii*'  PàtìXrio1a-PoMe-Or^latiti  |     ••  ■  ■ 

I4el  duWifò  dell'ini»  iiDbIle"j]iludìhò<  raìIanMe,  'Chiamato 
egli  pur«Ooiofl«do,oGurrcdo{oGuM^t>^Bu9Mro,  TondAl  uh  nuom 
qredBh.  Il  efgnot  Sasn  deila  vìir  delfaralveMWrà  BoiMldD  riferìsoe 
qsesio  at4enimenio-'Mpre  >Ib  hdIb  Ibde  del  Galeiini,  per  non  averne 
egN  riironia'  aUra-  memoria  più'anttcB;  ConVirn  dire  che  non 
abbia  Alla  per  rìirovahie'iniilia  diligenia,  perahè  di  i ali 'memorie 
non' ne' mancano,  cdi'molio  vcet^ìe.  E  per  lasciare  il  Cdrio,  Da- 
naio Basso,  ed  alcuni  Bcriiiorì' delle  vite  de'nosiri  areiveecotì,  che 
non  sono  siampaie;  una  lai  notizia  non  è  siala  omessa  nè  '  dal 
Fiamma  (S),  nè  da' Benvenuto  da  Imn!»  (5),  nè  dalle  croniclictie 
unite -agli  otHiimIi  di  Daniele  c  di  Filippo  ih  disii'l  Sr.']ino  ;  ni 
fimlménie'  da  un  altro  poc'anzi  nominata  Goiofrcdo  da  Ilnsscro , 
scriuorc  del  secolo  Xill.  il  qunlc  su!  princigiio  del  suo  codice,  clic 
si  conserva  nella  biblioteca  ilclla  metrupolilnna,  si  vanta  d'aver  l'c- 
gual  nome,  clic  già  ebbe  il  ronilatnre  dello  spedale  del  brolo: 
Mciim  miiiùn  in  ee/f»  (cTiViofiir  cum  Uh,  qui  iiicepil  lloifiilate  de 
Brodo,  post  quem  numiiiiiUis  siim  a  Preibitero  Valn  Snncti  Sle- 
phnni  Ad  Nuxiijiam.  Circa  al  fallo  dunque  non  v'è  dubhio  alcuno  ; 
iluello  sopra  di  cui  può  cadere  qualche  discorso,  è  il  determinare 
qua!  fosse  lo  speddlu  fondato  da  Goiorredo  in  quest'anno.  Egli  c 
vero  che  (juasi  tulli  i  meniovaii  seritiori  unanimemente  asseriscono 
che  Goiofredo  da  Buisero  «labili  in  quest'anno  lo  spedale  del  brolo; 
e  lo  sfidale:  ehc  chìsmavaii  del  brolo,'  ognun  s»-A'  era  io  quel 

.(1)  GBtofnaa  Da  Bkmctd.  MS,  in  B'AU  Metrop.      - .    .  , 
(3)  Fiamma.  Cbrm.  Maj.  US.  Cap.  BIS,  831.  '  ' 

Bentnal,  Di  Imola  Dt  Chit.  Mandi.  Orm.  MS.  in  BIbttaL  Ambra:, 
■M  it  Medhtam  TU.  D»  SeeluU;  ti  MiiiiMtrii*. 
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silo  dove  0 Fa  v'è  Ib  casa  ile' signori  marcliesi  Bovida  {") ,  poco 
lungi  <Ib  santo  Slcfann  ;  ma  non  perciò  ò  lolla  ogni  difCcolià. 
Il  Fiamma  asurisoe  che  nell'anno  Hi'ò  il  lobulo  Goiofrcilo  Tanilò 

10  spedale  del- brolo;  ma  ég^ungu  clic  lo  stesso  nostro  noLilc 
cillndino  rondò  anche  lo  spedale  di  san  fìatoaba:  Anno  jUCXLV. 
Hoipitule  de  Brolio  fuit  fundatam  per  Gothofredwtt  De.Buuero, 
qni  cltam  fandavil  lloipilale  Saneli  Samabm,  'La  crotllchetla . di 
Filippo  da  Castel  Seprio  più  aniica  idd'FiaamB^  e cbe percib me- 
rilfl  maggior  fede,  non  dice  cosi;  anii>vtiolè  ehe  il  suddito  Go- 
torreito  nell'anno  presente  formasse  io  spodale  di  »n  Ban»b«,  da 
cui  poi  eble  origine  lo  spedale  Ai  soùio  SKt»m  bel  brolo  :  £o 
anno  Gu/fredut  De  Bimcro  feeit  luttpilalt  Sancii  Bartutba  Mt- 
^ttlani,  rffl  9*10-  {noCpt  HotpibA»  Simctf  SUpìumi  in  Broliù  Me- 
Halmù  Cercando' io  dove  (mìo  lo  Spedala  di  san  BeroDba,  l'ar- 
chifio  de^P.  DomeDicaiii  di  sani'Eaitoi^^mi  effite  alcune  mlì- 
cbe  memorie  di  quel  inonNiero  (;'),  dovqd'Vede.ehene'eoniorni 
di  ORSO  v'era' uno  spedale  di  aan  Barnaba.  QaeM  dovea  prender 

11  nóme  dalia  piccola  chiesa  di  aen 'Barnaba  a< /^fa  ("'),  Ibmosa 
appunto  per  quel  fome  dove  ftirono  '  ballczitii  i  primi  crìiiiani 
milanesi,  come  per  l 'antichi ss! ma  tradizione  che  di  ciò  t'era  fino 
circa  il  IX  secolo,  quando  scrivevo  l'autori:  dell'opuscolo  ìtiiiiolato 
Dt  siili  svilii  Mediolnni,  abliiaino  ra);ioiic  di  credere,  E  pure 
quello  sjicdalc  di  suo  Bariiolj»  non  era  b  spedale  di  san  Barnaba 
fondalo  da  Gotafredo  da  Busserò.  Lo  scrittore  dello  stesso  nome, 
di  cui  nessuno  si  puA  credere  m^l io  informato,  e  per  la  vici- 
nanza del  tempo  e  |)cr  la  famiglia  medesima  da  cui  discendeva  , 
iratlaiidn  nel  citalo  suo  CoJice  delle  cliiesc  di  san  Barnaba  die 
v'erano  in  Aliliino,  f;:  niciiiione  di  una,  cii'era  sopraiiiiominaw  : 
iillii  cajioEiira  nel  brolo  presso  hIIo  fpeiliile  di  Guifredo  ;  Ad  Ca- 
HOiikam  in  Bralio   aptid  I/uìpitalc    Guifredi.   La  clncsa  di  san 

(')  Questa  UN  pBWli  poi  ni  l.orinf,  iciili  ai  D'AiUla.  Nclfanno  scotio  (18S4.)  rint- 
tandosi  la  «Iona  ilelln  mcdeiima  |icr  ove  pouo  il  Sevno ,  >>  rinTCons  uni 
gran  quanlilH  di  ossa  umane,  pravanimU  ai  certo  dall'otpgdale  citato  tld  Ginitnt. 

(")  Il  manasicro  dei  Uomaiicaoi  ti  a.- BuilOTgiii  VCRne  Mppmso  nel  tewto 

("']  ChicM,  come  giù  dissi  demolith  -  ■ 
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Barnaba  nel  brolo  è  quella  ehe  ora  è  officialo  da  PP.  Clierici  fte- 
golari,  delti  fiarnabili.  CoU'sutoritb  del  nosiro  antico  ecridore  ve- 
niamo aMÌourati  che  colà  anticamente  v'era  una  canonica  regolare, 
e  che  preiK  ad  essa  v'era  lo  apedale  fondalo  da  GuiTredo,  o  Go- 
tofredo  <b  Busserò,  ilqual  lut^o  pio  prima  ritcoeva  il  nome  del 
fmduaie,  ma  poi  prese  queBo  della  vieioa  chien.di  «g  fttma- 
bi.  QwfliDnque.da  i\iimo  ti  faadane  p*i  per  g|>en  dello  iietio 
nobib  diudioo  lo  B|Mdale  H  euiio  Sufimo  in  BnUa,  di  cui  fn 
poco  troverano  altre  ucuriHhne  pwmwie;  con  tutto  ciò  il  primo 
non  rinnw  diitrutlo ,  m»  à  tooeerwra  -aDeara  quando  scriveva 
il  gtovine  Goliifredo  da  BusterO}  ptrroeo  di  Roddlo  ('),  uo  ae- 
cola  Aofit. 

Inloroa  a  questi  meiieiiaù  lenid  «  inHrava  iti  Klano  un  ve- 
scovo d'Aqui  iiiiimDienia  delta»  a  ohi  l'araivwiwo  Robaldo,  wa 
so  perchè,  diSerìva  di  aeeordire  la  cooMioraaioDe-  Pll|}ielli,  irst- 
landò  de'vesewi  d'Aqui,  1*  un  {nn  salto  da  Anooe^  ohe  governan 
quella  chiesa  nell'aODO  f  103 ,  e  che  passò  poi  al  veseoialo  di 
Vercelli,  Ano  a  QuglietniD,  che  la  goveroava  neil'enoo  II 64.  In 
queste  mie  memorie,  io  ho  parlalo  dì  Azione  dopo  l'anno  1103 
nel  1113,  1119  e  1Ì2S.  Dieci  anni  dopa,  cioÈ  nel  Hó5,  ho 
fatto  ineniioue  di  Amiione,  vescovo  d'Aqui  ;  c  non  andrà  molto 
ebe  giunto  a  ragionare  delle  notiite  cbe  appartengono  all'anno  1 149, 
mostrerò  che  allora  il  vescovo  della  sopraddeiio  citià  chiamavasi 
Enrioo.  Questi  per  altro  non  fu  immediata  successore  d'Amiwne, 
perchè  fra  l'uno  e  l'altro  vi  fu  quello  di  cui  ora  prendo  a  ra- 
gionare, il  di  cui  nome  forse  era  Uberto,  o  altro  simile,  che  co- 
miodasse  orila  lettera  V.  Egli  era  in  Uilaao  ti  tempi  dell'araivet 
seoio  Bobaldo,  vale  a  dire  fra  l'aiiDo  USS  ed  il  lUS,  ohe  fu 

l')  KoQ  «unti  cbr  [osse  ptrroeo  dL  Kovdln  [a  non  Hodelto]  rtme  alcqai  inippa 
in  cii>  corrivi  bnnno  «srltlo;  egli  stcsio  s!  ilice  jcmpl ice  prete ,  ni  ì  TerUmlIc 
elle  Rovdlo  in  pieve  d' Appiano  foasc  giù  n  quc'  tempi  eretta  io  putOOoMu;  ani 
il  ben  da  Dolare  die,  aetcnnuula  <ie"  i'^""  CdiIÌdo  quui  .latta  te  ditne 

ddle  siogal*  piavi  mltaneai ,  neppure  una  volli  sola  fa  ccdim  di  Bovrlla  oout 
pwrMcUi.  lo  ^  credo,  di'ti  iw  tissuio  a  1ui))|d  in  Aiilgna,  c  qiii  oliU*  lerìito 
J  «voi  IOhì  ,  òli  ceriti  nu»  potevo  scriierc  diuioruulo  a  Etvr«l)v^  dova  (too  po- 
ta» aver  diconlinuoalli  mano  i  molti  diKunienlj,  di  cui  earto  li  ì  valw  iW'«aiH 
lavorT.  Vedi  G>  Doiio,  Vimtrcalw  t  laa  fiaie,  <np.  flololrcdp  ^.JBiHWCa. 
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rallimo  a  quel  meiropolilano.  lUe  ne  assicura  una  Icllcra  del 
dero,  de'uoasoli,  de'vassalli  e  dì  qiiBsi  lutlo  il  popolo  d'AquI,  scritta 
al  noslro  arcivescovo  R,  cioè  Roinld<^  ed  vescovo  eletto  di  quella 
oiltà  V,  n  di  cut  nome  non  so  pminmaile  asucnrare  qual  sia. 
La  copia  di  questa  lettera  che  ora  eaBininot  io  la  debl»  alla  rae- 
colta  diploraaiica  dd  diiarìsuino  aigaor  dottor  Sormaai.  lo  qui  ne 
tnscràerò  le  prìnie  righe  :  Dmàn,  et'  Patri  B.  Dii  grafia  Sft- 
^batauii  EccUtta  Archi^^teepift  atgw  DonqK)  V.  guidem  dono 
gratwB  Aquttuii  Eccltiie  Electo,  univerna  prefaUe  Civilalii  CleriUj 
Sanctique  Peiri  Abbas ,  et  AneiUtirum  CKritti  minima  N.  lola 
nomine  dieta  Abbati*$aj  Cotuuleii  et  Yatsalli,  lolusque  fere  Cipt- 
tatis  Popuiut  ulriutque  sexu*  OppUtanij  ac  Paismi,  quicquid  co- 
riaiimo  Patri,  oc  desiderabili  Domino.  Mi  i  caro  il  veder  già 
usala  la  vnee  italiana  j>aet<mi,  e  lombarda  jiaisani,  per  impiegare 
gli  abitatori  del  contado.  Nel  decorso  delia  leiicrj  le  nominate 
persone  pregaoD  l'arcivescovo,  se  mai  gli  fossero  stale  presentate 
alcune  lettere  false,  a  non  prestar  ad  esse  alcuna  fede,  ma  hdzì 
a  prendere  rigorosa  vendetta  di  chi  le  aveva  formale.  Quindi  lo 
supplicano  che  voglia  serivere  etcletìaslici  di  san  Secoodo 
d'Asti,  comandando  loro  di  qoq  turbare  il  popolo  d'Aqui;  impCT' 
ciocchi  fra  essi  riirovavasi  un  eerto  Guercio,  clic  scriveva  le  bo- 
praddcim  letture  kUc,  che  cagionava  scisma  e  disunione,  e  teneva 
segrete  combriccole  nella  stessa  cittì  d'Aqui  co'Meladiesi,  ed  altri 
nemici  di  essa.  Più  di  lutto  poi  insta  no,,  perchè  Gnalmcnic  affrciii 
la  sua  venula  con  l'eletto  loro  prelato,  gii  tante  volte  con  diversi 
termini  ritardala,  assicurandolo  che.  lai  ritardo  era  di  gravissimo 
loro  pregiudiMo.  Gli  ricordano  le  sue  lettere  pastorali,  quando  gli 
affrettava  ad  eleggere  il  nuovo  vescovo  ;  c  finalmente  protestano 
che  fino  al  tenoine  allimaracote  prefisso ,  cioè  alla  seiiimuna  di 
Pentecoste,  lo  avrebbero  paneptemeote  aspeliaio,  lolleratido  ogni 
insulto  da'lDro  nemici  ;  ma  poi  si  dichiaravano  dt  non  poter  più 
oltre  tollerar^.  La  atnim  >>4ri»  t  n^Dcnpie  in  questi  tenpì 

per  poter-  dctenqioare  qipi.  fiviero.  i,.|iiqiivi  .jobe  consigBaitan 
Robaldo  ad  una  il  lunga  unitola.  Altro  non  sappiamo,  se  lun 
cb'  ^It  in  (|nc5t'  anno  Uni  di  vivere,,  onde  la  descritta  Iutiera  fu 
ccrtaraente  uritin  prima  della  fctu  di  PcQlecoste  dell'auuo  corrente. 
GiULDti,  sol.  3.  SS 
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QmDlo  alla  mone  di  R«baUo,  ella  teffii  ai  veniiQDve  di  di- 
ttiubre,  iopa  isb't%U  am  govsnau  la  ehicaà  milaiMafl  per  dieci 
anni,  qatarù  meri  e  veniisei  giorni.  Coal  d'aocordo  iBermaDo  due 
andebi  catalogiti,  dui  qoetie  pnbl)liealo  dal  padre  IMitHoa,  e  qdeRo 
ddla  bìMioieoB  meinipoltiaiia  inseriio  parie  loiKnda  del  prìieo 
tocDo  dc^  (oriitori  della  oew  haliue.  Nd  caialogo  del  padre  Pa- 
pebrodna  si  vedone  da-lltì  notati  ODdìei  anni,  ([uauro  meai  e 
veotitrè  giorni.  QvanM  «gli  undici  odoÌ  ,  <|aelto  è  un  tmniresio 
errore  di  elnmpa  nel  numero,  pepciiè  lo  slesso  Joilisslmo  autore 
nella  dicli  io  razione  suppone  chi:  dica  dieci;  oode  lulla  la  diversità  con- 
siste in  Ire  giorni.  Noi  però  avendo  due  cataloghi  de'pii^  esatti 
unìforrai,  crederemo  die  sia  scorreiio  quello  dei  Papebrochio,  clic 
pure  in  altre  occasioni  si  scopre  per  tuie,  a  cagione  della  trascu- 
rstena  con  cui  è  stala  traacrìlta  la  copia.,  clie  da  Milano  gli  è 
siala  trasmessa.  Il  defunto  arcivescovo  fu  sepolto  nella  chiesa  rae- 
iropolttnna  ienink  presso  al  pulpito.  Dopo  «enti  giorni,  cioi  ai 
dieciotlo  di  geminjo  dall'anno  1116  (I),  dice  il  ostale^  della  me- 
irDjJDliuimi,  die  segui  l'eleiionn  del  soccessore,  e  questi  fu  Oberlo 
ih  Pirovaiio,  il  quale  fu  coiisecralo  cinque  giorni  dopo,  ai  ventitré 
di  j;enniijo  ;  dal  qual  giorno ,  secondo  il  computo  do'  cataloghi , 
comincio  il  suo  governo.  Che  il  nuovo  aaivescovo  fosse  Uberto, 
arcidiacono  dolla  nostra  metropolitana  gìii  dianzi  meoiovalo,  mi 
sconsigliB  dal  crederlo  il  vedere  che  quello  si  addomandava  e  si 
sottoscriveva  col  nome  di  Uberto,  ed  il  nuovo  Brcivescnvo  sempre 
fu  addamandato ,  e  sempre  si  sottoscrisse  col  nome  di  Oberto. 
Pure,  perchè  la  ditTereeza  è  assai  piccola,  e  perchè  veramente 
dopo  la  elezione  dell'arici  vescovo  Oberto  non  trovo  più  metnorie 
di  UberlQ  arcidiacono  6  fibalnttoie  perchè  la  digalib  d'aroidìaeoao 
poma  fario  prescegliere  iiwiltiKiHe  'Ara  gli  altri  flKKoaij  per  atd'^ 
vesmn^  non'  ho  diPSedik  a  eonfisnaare  come  antl  verisimile  qndh 
.  oingliìbtiura. 

Fina  diU'-anM  leorao  era  stato  sostinfie  al  deftinio  Maatio 
peot^ea  Celestino  II,  papa  Eugenio  III^  di  etti  in  qaest'.aoiw 

(1)  An.  HCXLVI.  Ind.  IX,  dt  Corrada  III  re  de* Romani  IX,  di  Oberto 
da  FiroTUD  Areiv.  di  MBrod  I. 
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abbiamo  un  breve  che  a  noi  npperticnc.  Egli  lo  diresse  ni  ponsoli 
della  ciuò  di  Lodi,  ncll'oiiùvo  (giorno- d' aprile ,  metìlre  dimorava 
in  Smri;  e  eiò  fece  a  cagione  di  un  ceno  scrino  fiiMo  a  nome 
della,  buona  tneraoria  di  Robaldo,  arcivescovo  di  Milano,  (]iinnda 
viveva,  in  aaa  lite  fra  il  vescovo  di  Lodi  e  i  monaci  di  CerrcEo. 
Quella  scriuo,  ebe  per  qoaMo  si  compmde  dal  breve,  era  Tavo' 
male  al  veseovir,  alira  non  iMf  tsaen  che  k  aentenza  di  Uberio 
arcàfiacoDO ,  f^ii  «klegaio  A»V  aMÌvesebto  Robttdo ,  per  decidere 
qudla  Dontnmnia  )  la  qoal  sentenza  noi  rriibiamO  ahroVe  Éta- 
ntioata:  Dite  danfae  Eogenio  11)  nel  Bao  breve,  «tM  quello  serllfO 
era  stato-  edbho  al-  suo  predecessore  papa  Lodo  li  -  d  che  da  Itti 
«m  alato  viprinltlA  ManifiUuin  M  gufa  urtphmi  qwxl  Lawièiuiè 
SpinofW.  imb  wmtim  AoioW  Batt  Mmatit  M^oUtnentìi  Ar- 
Mtfiimfii  de  cairn.,  «w  Mbt  ipmiij  tt  ^Vm-  dt  CemM 
itfìlir  in  PMetmorit  notb'i-  FtlUr  Memorie  •fiape  Lvài  pre- 
iemUu  prmUt.,  dò:  ném  -Papa  rip»6iiM»  e«t  OiM-  si  parìa  (R 
RtdMlilD  gii  norie;  e  •veranenie  egli  tft  {lasnfò  aHfaltra  vita 
poco  più  di  tre  mesi  prima  negli  uhimi  giorni  dell' anao  scor»; 
Seguila  poi  il  ponicQce  a  dire,  che  polendo  forse  nwe&e'  da  <]iie) 
riprgvMo  soriiio  qualche  danno,  aveva  ordinalo  a  LanfHmM;  T6* 
scora  di  Lodi,  che  gtidoiinmda58&;  ed  egli  ai  era'HMSMo  eoA 
dire  clw  i  eonaoii  ddia  sua.  dtiS  la  tenevano  acHe  Ibro"  tutti  ear»> 
ITO-  BUS  vo^.i  Peri  oomands'  ad' «ti,  ette  deUntno  1»  Wntilne 
di  trenta,  gionii,  dopo  sVer  ricevulo  qoel  breve,'  eansegnarc  la 
mentovata  caria  all'abate  ed  ai  tuonaci  di  &rrel(t ,  o  mondarla 
a  lui  scilo  pena  dell'  inicrdelio.  Qui  'comparisce  che  la  cìttii  di 
Lodi  era  tornala  qualche  poco  a  risorgere,  ed  aveva  i  'sim'  consoli 
cnme  r  alire  ciiiii  libero;  Quantunque  vedren»  poi  ihwve  ch'ert 
ancora  mollo  soggetta  ai  MilaDesù  £one'SÌ'«hÌBmflsse  l'ftbìle  di 
Cerrelo  la  carta  noi  dìee.  Poc'anzi  sbbiam  veduto  ch'era  Brdflone; 
ma  egh  era  già  passato  alla  badia  di  Chiaravalte.  In  una  carta 
che  appartiene  al  meae- d' agoM»  del  segoenie  anno,  e  che  con- 
servasi del  pari  come  il  sopraddetto  brave,  ne)l'6rchivii>  de^  mo- 
naci di  sant'  Ambrogio,  trovo  un  Maituiino,  abaltf  (N  Cerretff.  Que- 
sti dee  crederai  it  euceessorc  dell'abate  Brunonet  «  quell'abate 
di  cui  parlasi  nel  nmdesirau  b^ve. 
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[I  re  Corrodo  dovendo  per  forti  motivi  difTerìre  to'  gà  deetiiHila 
sua  venuta  in  lulia,  avem  iofanlo  naodato  in  qaMlo  te^ao^  wme 
suo  legalo,  il  vepDovo  di  Catianta.  S«guitava  allora  la-dneordia 
fra  i  Cremonesi  e  i  CraiWBchi  jmtetti  dai .  lOhncsi.-  Per  tal  ea- 
gione  alcani  vasnili  del-vtecovo  di  CcemoDa,  «ha  godevano. fendi 
nelle  terre  vicioe  a  Crema,  e  elogolamwDte  nella  Ghiera  d' Adda 
milanese,  si  erano  alleali  ccà  Cretnauhi,  e  atta  volevano  più  pre- 
stare i  soliti  servigi  dovuti  al  prelato  loro  sighore.  Egli  pmw  ri- 
corse al  legalo ,  il  quale  scrisse  una  fone  lettera  aopra  di  ci&  al 
popolo  di  Crema.  La  lettera  è  senza  data  ;  ma  il  signor  Mura- 
tori (1)  che  l'ha  resa  pubblica,  l'Ita  creduta  scritta  intorno  a 
qucsi'  anno.  Ella  incomincia  cosi  :  Il  vescovo  di  Costanza ,  legalo 
di  Corrado,  re  de' Romani  ai  consoli,  ai  comi  ed  a  tutto  il  po- 
f)olo  di  Crema  :  Ego  Conitantitietiiis  Episcopuàj  et  Dootni  Chwi' 
radi  liomanonim  liegis  Lvjaiiis ,  ConsuUbut,  et  Cotnitibia , 
otniiìque  Populo  ù-etnemi  sahilein.  Nel  .governo  di  Crema  dunque, 
oltre  ai  consoli  ed  al  popolo,  vi  avevano  <pBrte  ancoro  i  conti. 
Le  eiltà  ohe  avevano  vescovi ,  più  presto  esclusero  i  loro  antichi 
rami,  e  ridussero  al  nulla  la  loro  auiorìi5.  Nc'Iuogbi  clic  non 
avevano  vescovi  i  conti  ritennero  più  lunpmczitc  alcuna  parte 
degli  antichi  diritti  ;  c  noi  lo  abbiam  giit  veduto  ne'  conti  di 
Triviglio  c  in  quelli  di  Costei  Seprio.  Giù  non  ostante  questi 
conti  abitavano  Tuori  del  loro  contado;  non  cosi  i  conti  di  Cre- 
ma e  dell' isola,  di  Fuleherlo  ,  di  cui  Crema  -era  capo,  i  spiali 
animra  dimorovano  ia  iquel  castello,  ed  «vemilift.  alraen  paNe  Bel 
govd'oo.  Ad  «si  danque,  ed  a  tulli  i  CitOatEhi,  ìl  .kgalo  db 
avvilo  che  il  sovrano  avendolo  ipedilo  oomtì  suo  legalo  a  laten 
in  Italia,  aveva'  a  lai  eommem  laUì  gli  abrì  dì  queito  regno,  e 
gli  avea  Taoconaodalo  di  miiler  giinttiao;^  oppressi  e  singoiar- 
nMDis.^a-ehìeie,  di  osservare. invbdabilmeote  la  tregua,  di  li- 
berare luiti  I  pr^ooierì  <dì  guerra,  ^  aouq^orre  al  .iwnda  tutti 
i  ribelli  e  i  .dintÙiidieui,  «  'ftialmenie  -di  anenire  i  Meli  r^, 
cioè  1  regi  vassalli  de' loro  doveri,  e  deUa  sua  vicina  venuu:  Aa- 
Iiu»  vabit  fini  vobtnuu^  quia  Donimi  «qfter  «x  lattra  ho  JVot 


(1)  UuraltT.  Àniiq.  vudìi  mi,  r«mi  Iti  pof.-ÌH. 
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111  parles  ùtas  dìi'igem,  totiìis  Italici  Hcgni  negotia  ad  honorem 
ittum  jtire  traclanda  ?/obis  comniititj  Nosqne  omnibus  oppressisi 
et  precìpue  Ecclesiis  jitstitia'it  facerej  Ireguaiii  prmiter  servare; 
et  omiies  qui  in  Regno  iito  captivi  tenentur  liberare  j  et  qumijue 
rebetlcs,  et  nofln'i  immo  Domni  Regis  mandali»  repiignantes,  ejus 
banno  sttbiiccre;  et  Fideles  tjus  de  adventu,  et  tervilio  suo  di- 
ligenler  commonere  prmepiL  Della  vicina  venula  del  re  pariico- 
larmente  egli  voile  renderne  intesi  i  comi  di  Crema,  occiò  si  di- 
spODCSsero  a  compire  in  tale  occcasione  le  loro  obbligaiionì:  De 
celerò  aatem  Vobis  Comitibut ,  qui  Domini  Regis  •  Vatiaili ,  et 
Fidelei  etti»,  ex  parie  sua  precipimuSi  ut  advenlu,  et  ttfvi- 
ciò  gtUj  90t  dìHgentinime  prepanttt.  Fra  le  allre  cote  da  que- 
«a, lettera  na  potùnna-  foodaiafflente  at^meniare  ch'en  staio 
siaUlìU  tinif  iregaa -fra 'le -etiti  dì  Lombardb,  eoi  palio  di  ren- 
derà vieenderatmenuj  i  prigioaieri  dì  gnerra.  Questa 'è  la  ra^one, 
per  ini  io  quoti  anni,  lebbeae  non  v'ert  nna  Btabil-  pace  fra  i 
Mtlalwsì  é  le  eitiì  loro:  aenùrfie,  pure  nen  uoviamo  che  seguisse 
aknn  .faUo  d'armi ,  oè  altra  impresa  dì  gneira.  Principalmente 
ptn  il  kgfiìo  espone  le  doijfianie,  éa-  gih  erano  nate  fàiie  dal 
veKMvo  di  Cremona  contro  de'  mentoTati  suoi  vassalli  protetti  da! 
Cremascbi,  e  Tra  gli  altri  contro  Maniegazo  da  Caravajo,  ora  Ca- 
rav>[^  e  Ouidrisio  da  Poroova  (*).  E  questi  ed  altri,  che  lene- 
nno  fendi  dal  vescovo  di  Cremona  ne'  contorni  di  Crema,  avendo 
trovata  opportuna'  1'  occasione  di  liberarsi  dalla  soggezione  del  loro 
signore,  si  erano  ritirali  nei  forte  castello  di  Crema;  e  come  i 
Cremasoht,  cori  anch'essi  s'erano  posti  sotto  la  protezione  de'Ali- 
lanesi ,  i  quali  nou  avranno  mancato  di  abbracciare  votentierì 
l'opportunità  dì  dilatare  la  loro  poterne  sopra  il  territorio 'de'ne* 
miei  oreiuonesi.  Gifr  da  [ùà  di  un  secolo  il  nostro  ^artivescovo 
ArjbcrtD  Bvea  fatto  degli  asqnisti  in  quelle  partì,  che  ore  troviamo 
unite  al  llilinies&  La-  conqóitia  di  Palano  fiiit»  da'  nòstri  oitudini 
■gli  ha  accresciuti.  Finalinenie  h  langa  guerra  de'  Cumtaschi  as- 

[')  Luogo  nello  Ghijra  di  Adda  apparlounte  alti  proriacla  twrgamaica;  cmo 
b  annoverata  soUo  la  di»eài'dl'CnniiHa:  A  Ini  dipendano  l«'  parMicHS  dt  ni> 
volli  e  Caravaggio.  ■   "  '  .      "  > 
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sisiiii  da'  Uilanesi  coiuro  Cremona  gli  lia  e  mia  credere  cooipiii, 
V  ridoni  nello  BialD  io  cui  al  prcMme  ai  iravana.  JaJòcii  iK'Gléin 
lì'  Alida  milanese  è  «emposia  da  poebe  lerre  orila  (poetai  di  Ni- 
lano,e  da  molle  d^l»  diseeii  di Creiii«iM,fbe  ttiiluntotefomiBno 
un  riguardevole  terriurìo  tiaflo  «I  DOfiiro  «oniadot-  iKwi  ipuom 
clic  ud  diploma  imponile  per  vanamne  ti  poas^Mo  sU>  BMira 
cittì,  eri  «pabe  quello  poi  al  ebbe  eoi'  Hnpa.  '  - 

Nel  amt  di  ottobre  il  du*vo-  oosiro  anrivtseovaObwM  «mmis- 
deiie  ad  Ariakb  abaie  ed  ai  noMci  di  wa  VÌMÓBia  uà  pH«i- 
legio  addiielo  dal  I>urieelli,  dorè  ha  infiala  dt'Aniì  Arialdo  «d 
Erleinbaldo  (1),  e  plùn  lungo  da  lai  riferito  se'iuoi  naiKMrit-' 
li  (2).  Vi  M  «Htlengono  per  «Uro  le  iteue  eo»  4he  pei  si  vedMo 
descritte  In  -una  bolla  di  papa  Adriano  IV,  <d  in  un'altra  di  Bei' 
genio  m,  della  quale  irallerò  Era  poco;  onde  dd  presente  pHvì- 
k-gio  arcitescavile ,  io  etaminerb  le  sole  soitotcriiioni ,  che  cono 
iiunierosu  e  riguardavo  li.  Le  più  singolari  »ono  rjudie  di  Obcrio 
arcivuii'ovo,  di  Tedaldo  arciprvic  ,  di  Obizio  ciniiiiarca  ,  di  Ali)t;r[a 
da  UodrìaDO  primiccfio  de'nolùj,  già  grande  amico  dell' inr«l ice 
arcivescovo  Anselmo  della  Pusterla ,  di  Galdino  cancelliere ,  e  di 
molti  bliri  ordiaaij  preti ,  disconi ,  euddiaconi  e  noisj ,  Crn  quali 
r  ultimo  è  un  certo  marchese  da  fialscmo,  o  Balaarao.  Vi  sodo 
tre  vescovi  sutTraganGi;  Oberto  di  Cremona,  che  non  dovea  per 
altro .  esser  mollo  amico  de'  Alildnesi ,  Gerardo  di  Bergamo  e 
Guidone  d' Ivrea.  Molli  sono  i  giudici  e  messi  regj  sollosoritti,  e 
fra  essi  pncbe  un  Glrardo  causidico,  egli  pure  regio  messo.  Dopo 
di  qtiestt  v'ò  Slefa no  arciprete,  eh' era  il  rapo  de' decumani  della 
metropoli  tana,  Nenaro  primicerio,  e  non  pochi  preponi;  cioè  Mar- 
tino di  sant'Ambrogio,  Siovanni  di  san  Naaro,  Aziono  di  santa 
Teda ,  Guifredo  di  san  Lorenso ,  Rustico  o  Rubrico ,  preposto 
aenu  Mme  di  chiesa,  ma  già  noi  sappiamo  di'jegli  reggeva  qudh 
di  sREiii)  SielWio,  e  fiaaliseiite  CugliddM  'di  Bau  CaKtKno,  dwe 
^re  allora  «'era  am  riguafdeiDle  «ancmiiìi.  Vi  si  trovai  m>- 
ehe  il  nome  di  un  prete  di  san  Tommaso,  ebiamato  Guglidmo; 

ti)  PvML  Di  ss.  ÀrioUt,  »  Htrle^b.  Ub.  IV,  cofi.  CXU,  nvm.  HI, 
(S)  Id.  MS.  Al  AAIioUL  Anbm.  Cod.  iljn.  C  in  fol.  Km.  70. 
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ina  quel  che  più  ò  uol^ile,  vi.amu  mmìMiì  latti  gli  aUrì  abati 
de'  mooisterì  di  Milano,  cioi  Wifrodo  di  sagt'  Ambn^io  ;  Wilielmo 
di  san  Simpliciano,  L'gone  4i  sao  Celso,  un  altro  Wilielmo 
ili  saa  Vincenzo,  e  Giovanni  di  san  Vìltore.  Il  prinoo  fra  t|ue3li 
egli  pura  fra  poco  godeiie  delle  grazie  del  nuovo  arcivescovo 
Oberlo,  il  quale  n^li  ultimi  giorni  dell'anno,  dichiarò  clic  i  ca- 
nonici di  sant'Ambrogio  dovessero  scoprire  ii  fumoso  loro  aliar 
maggiore  in  ire  eolenniià  principali ,  quando  i  monaci  cantavano 
i  salmi.  Dico  negli  ultimi  giorni  dell'anno,  perchè  vedesi  TaEto 
quel  decreto  nel  mese  di  dicembre  dell'anno  114-7,  cotrendu 
l'indinone  X,  e  quesle  note  croniclie  apparieogono  a  que' giurili 
del  presente  dicembre ,  che  vennero  dopo  la  fesia  di  Hainlu ,  iu 
cui  secondo  lo  siile  di  que' tempi ,  ed  anello  de' nostri  modi^rni 
DOì^i,  era  oomir.eioio  l'anno  1147  (1).  ftoi  non  avremmo  notizia 
di  questo  decreto,  se  non  ce  l'avessero  conservata  le  allegazioni 
falle  al  fine  del  presente  secolo  XEI  per  le  nuove  liti  allora  ii>- 
soTie  fra  i  due  eieri  di  sani'  Ambrogio.  Il  capitolo,  dove  si  traUa 
del  diploma  di  Oberto,  è  stalo  pubblicnto  dal  signor  dottore  Sor- 
Inaili  (Si) ,  preaio  di  cui  può  legarlo  chiunque  bremuM  di  ve- 
4ere  l' wìpn^  nU  tra  nuovo  ajrliwia  di  lite  fra  i  caoonici  e  .i 
jmoDKi,  che  fu  rene  il  più  dtira. 

.  Sul  prio^pìo  del  nuova  «nao  ai  mogie  il  hbiiqo  poatefice  Eu- 
genio III  alta  «alta  di  Fnnm,  per  vdiwti^  un'-iiuigae  oroeiiia. 
Ai  va  Dww.ciit  uvvvHfli  lo  VeroelUi  e  4i  li  apodi  uni  bolla 
a  favore  de'  mHtrì  hiqìiìkì  di  MR  Diiw)tio  irsaoriua.  dal  «qmeti' 
'WP  Punodli.  Cho  <[ubU»  boUa  «ppAtenp  al'narw  di  queU'aHDO, 
lo  (Wianni  il  viaggio  del  pqpa  in  Frai)tì<v  die  allora  ugni;  l'ior 
dixìoue  deoim  e  rum»  uno  del  ppDiifioilo  di  Eugeoift,  ebp  v^; 
«leti  nella  diu ,  «ade  noo  può  mvt  un  emn  il  leggerai 
in  ossa  l'aiuo  1146,  w  pnreoon  Tu  usila  flereBlìm.  Qlie- 
«tt  per  bIm  non  era  motta  patimla  dalla  caDoi^nia  pontifiiw,  la 
qWle  anà  pioluaio  ti  «rviva  dell'  era  ipitana ,  «  uaaiiinameBle 


(I)  Ad.  HCXLVII.  Ind.  X,  di  Cmiào  III,  re  dfjtomiuii  X,  di  Oberto  da. 
P^ano  ardrescoi'it  di  BESiiia  II. 
(S)  Sgmon.  Dt  prmm.  pag.  St. 
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souo  quel  papa  essendo  cancelliere  il  cardinii  Guidone  da  Pin, 
che  formò  aoche  la  bolla  dì  cui  iraiiìamo.  CoRfetinò  Ì1  «orattio  pon- 
teOce  all'abale  Arialdocd  a  suoi  monaci  tutio  ciò  clie  legiltima- 
menie  possedevano:  e  siugolarmenle  la  ctiiesa  di  san  Michele 
di  Pescallo,  pìccola  lerra  della  pieve  di  Cariate,  con  l'aiiloriUi  di 
poiervi  fobbricare  un  mooisiero  come  loro  l'aveva  coQcedula  l' ar- 
civescovo Oberto  nul  già  rirerito  suo  diploma.  Loro  confermò  il 
possesso  di  tuda  la  parrocchia  del  aobborgo  di  quellB  poru  di 
Milano ,  che  chiiimavasi  Nuove,  come  Io  iieaso  arcivescovo  aveva 
con  Bua  semenza  giudicato  easer  ^uito.  Totam  Parochiam  Su- 
bwrbii  ,UliM  PorUe,  qua  dìa'fbr  Porla  ffova,  siimi  per  ejutdeìii 
Archiepiscopi  sanlentiam  legiUme  vobis  adjadicata  est.  lo  ha  ua- 
seriiic  (juesle  parole  della  bolla,  percliù  in  esse  si  trova  il  nome 
della  porla  Kuova,  del  quale,  sebbene  h  paria  sia  comi:  ho  dcito 
olire  volle  aniicblssima  ,  non  mi  ò  riusciio  di  Irovori:  memoria 
alcuna  più  aolica  di  quella.  Seguita  poi  la  descrizione  de' diritti 
del  mooislero  di  san  Dionisio  ;  e  primieraroenic  sopra  due  chiese 
di  Hilauo,  quella  di  saoia  Maria  tn  Solario,  che  già  chiamaVMi 
sau  Fedele:  Eccimam-  SancUe  Maria  l»  Solario,  giia.inine  SmeU 
Fidetis  dkifur:  e  la  diiela  di  san  Lorcnio  pressa  la  casa  di  le- 
sone :  Ecelesiam  Sanati-  Laurentu,  gm  tit  jnxla  dOMunt  Taumii. 
b  non  X»  ben  detemiìiure  dove  fosse  questa  aeconda  chiesa. 
Esaminando  il  famoso  codice  di  Golofredo  da  Busseroi,  dove  iratu 
delte  diiese  di  san  .Lorrant,  die  v^erano  tu  Milano  a'mioi  lanfA, 
io  DOD  la  riirom  Oltre  Ir  basilica  di  quel  sanio,  e^i  ci  addita 
una  ddesa  tli  san  Lorcnio.  Ai  Saneto  Sepukto  in  m^orf  Ioob: 
ud'  altra  ad  Ttórriei^  PorU  JfoMj  on  san  Loreoto  ùi  Torri- 
già  ('):  un'altre  preaw  al' noiùsiero  d'Onma;  e  quefla  die  an- 
wn  si  chiaoiB  san  Lorenn  te  iiittà  (").  forse  la  bolla  tratta 
ileila  diieaa  di  san'  Lorenio  idaino  al  monistero  d' Orona,  di  otti 
Golofredo  non  rìlèrisoe  il  sopraanouiK.  -  Seguono  poi  nella  bolla 
stessa  ì  nomi  ddle  terre  posAdute  dal  moaistero  di  aan  Dioniso. 
La  corte  di  Uefaile,  al  presente  Herate,  nella  pie* e  di  Brivio,  ood 

(')  Ora  demoiila. 
(")  Idem. 
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tre  Cappelle,  oioà  san  Btrtolomeo,  sbd  DìodÌbìo  e  unta  Maria  di 
Salnonedio;  e-ooo  due.  «anelli,  una  in  SabumoeUo,  Tallro  io 
Herale.  La  oerie  di  Lierna  ani  lag»  di  Como  odo  dns  oappdle , 
doé  MD  Haariiio  e  san  Hiobele.  La  lena  parte  ddia  corte  dì 
'nilamona  in  Vattellina,  ooUa  detima,  e  eoo  parte  dd  diritto  so- 
pra due  cappelle,  di' erano  io  quella  corto  dedicate  a  santa  Ila- 
ria ed  a  san  Hariiac.  La  cappdla  di  san  UirUno  di  Gradi,  ora 
Agnte,  e  la  sopraddetta  chiesa  di  san  Michele  di  Pesoallo.  Di 
più  la  decima  di  lotte  le  terre  vicine  al  inonistero  di  san  Dio- 
nisio, e  di  quelle  (jio  sono  intorno  al  fiume  Seviso  da  una  parte 
E  dali'slira  in  latte  le  perlioenzc  degli  uomini  sbìianti  nella  porta, 
che  dicesi  Nuova,  e  nella  porla  Orieniate  ;  c  ciò  tanto  per  quelle 
terre  che  allora  erano  coltivate ,  come  per  quelle  die  lo  erano 
slate  per  Io  passalo ,  come  si  conteneva  nel  privilegio  conctduLo 
a  que'  monaci  dalla  buona  memoria  dell'  arcivescovo  Ariberio.  De- 
cimam  terramm  que  nrnt  juxta  ipsum  Monaileriunij  el  illaram 
terrantm  que  nmt  fuxla  Ftvmea  Sepitum,  hinc  alque  inde  ,  in 
oniniAus  pertinentìii  /fomtnum  Aoóibinltuin  in  Porla,  qoe  dicifur 
Nova,  et  i»  Porta  Orientali,  que  modo  coimhir ,  pcJ  ùi  antea 
citile  fuervnf,  tieut  ab  Eriberto  Bme  Memorie  NeHolanenii  Ar- 
chiepitcopo  atnanice  vobii  concetta  e»t ,  et  ecripto  eoo  firmata. 
Il  diploma  della  concessione  di  tal  decima  donata  si  moaaci  di 
san  Dionisio  da  Arìberto  è  perito.  Però  questa  è  la  prima  me- 
moria clic  incontriamo  aache  del  Gurae  Seviao,  Il  qitale  antiea- 
meate  (danu)  a  Hiiano,  e  passando  dietro  al  moniatero  di  iati 
Dioni^  pe'eobberghi  di  porta  Nuova  e  di  porta  Orientai^  andava 
a  gelltrsì  sdì'  amisa  fcsn  ddla  eiitb.  Dopo  questa  dectn»  ten- 
gono nella  boSa  nomiiiale  molte  pouesiioni  dd  mooistero  di  tan 
DioDÌsìo  in  tal  guisa:  Pouenhnes  quim  hahUaiaSatralej -et  ili 
Stxto  ^  qHp  HcOur  JohamUtj  (n  AgMs  in  Poutt  OaitMit  in 
Gargemolaj  «h  ^ronioi,-  Paeaìl»s  Lvmadoi  CoMokfioj  CgMatt^ 
Ramaao;  ia  Qufnta,-  In  Swdi;  et  in  Caiaks  de  CmMi;  de 
Voile  Saxbij  am  «miit6iif  u^pradietiH^  poiinstonum  Hòerta- 
tibia,  et  emuuetudinibttt.  Oìtje  di  óft  si  accorda  all'abate  l'ai- 
toritè  di  eleggere  !  quattro  ecclesiutioi  di  qod  moaistero  ossìa 
ddla  sua  basilica,  ehe  sono  dell'  ordine  de'  decumani  ddla  santa 
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diien  milinese,  e  iti  ordiowgli,  obUicudoti  a  pteiiBre  d  lui  ogai 
obbtdieste  .come  a  tgro.sigiwe  e  pcdre,  io  quel  ivocto  che  si 
era  «m^  pretÌMlo  per  l'  Mldietfo,  e  che  uvei  uibilito  poe*  ami 
il  predeuo  bkÌtwciwo  Oberig.  Sì  umidlaiu»  poi,  e  li  diebianaa 
io  valide .  tg  Ite  le  alientiioni  per  qualunque  titolo  bue  dal  fu  abat« 
Adalberto,  come  gii  Dulie  ed  invalide  le  aveva  dicbiarate  U  buona 
memoria  dell'arcivescovo  Itobaldo,  con  sttaienra  de'consoiì  di  Mi- 
lano, Anclie  questo  decreto  di  Robaldo  arcii-escovo ,  e  de'  nostri 
coasoli  più  non  si  ritrova.  Finalmente  si  proibisce  a  ciasclieduoo 
1'  esìgere  decime  dai  terreni  del  monisiero  di  nuovo  coUivaii ,  a 
eolle  proprie  mani  de'raooaci,  o  alle  loro  spese,  e  né  anche  del 
nodiimenio  de' loro  enimaii:  e  luue  le  predcLio  cose,  salva  sem- 
pre l'amoriik  della  chiesa  apostatica,  ed  il  diriuo  canonico  del- 
l' aroivescovo  di  Milano ,  il  quale  riteneva  ancora  l' intera  sua 
giurisdiiione  ecclesiastica  aopra  de*  monaci.  Le  cose  clic  si  conten- 
gono in  questa  bolla  sono  le  sicasu  die  si  leggono  nel  sopracci- 
tato privilegio  (lì  Oberto ,  e  neilii  bolla  di  papa  Adriano  IV ,  se 
non  die  questi  vi  ha  aggiunti  due  capitoli,  de' quali  si  parlerà  a 
suo  tempo. 

Le  diligenae  del  pontefice  Eugenio  Ili  \icr  unire  una  formidabile 
arroaia,  che  si  poriarse  in  Terra  santa,  aecompagoate  dallo  zelo 
e  dalle  efficaci  maoiere  dì  san  ficrnarilD,  ebbero  quel  successo  che 
più  potevano  desiderare.  Lo  stcsio  Corrado  re  de'Romaoi,  c  Ludo- 
vico VII,  re  di  FreiURa,  vi  sì  traarerirono  ia  persona.  De'prtncipi 
ildiBBÌ  f>reaero  li  croce  ftigliriiiio  marobeaedi  NoDrerraio  e  Ame- 
deo di  lorioo^  poeta  H  Sania,  ano  .(nl«U<^  probabiiincnie  uterino, 
i  <iuli  «KbnKta  «d  mamf»9Bva  U  n  Corrada  loro  nìpoK  C0< 
Vrvuk.  ohe  qnoMo  ;ao*nDa  |Mitisis4ftUa  fiBnBRaia,.leapei  Wf  dieli 
uuneHMiHini  io  FnneTon  [*),  im  fu  etano  re  £iu1co  di  loj 
figliuolo.  In  uleoceBsione,  od  giarDO  ^dgeiieiRenQ  di  mmo  Comih) 
«needeue  uu  diploma  agli  abitami  di  Trlvillio,  cw  oai  uoordd  <ùtf 

(1)  Oiho  Friting.  Di  gatì*  Pridcr.  Lit.  I,  cap.  U. 

(*)  Ottia  ninedarta  sul  Uoib:  udì  Mie  qatltra  sittk  libere  deUa  Conredmiont 
GHmnIa,  pv  Atiingnerta  da  Fmcibrt  m  TOU,  cHU       Httt  proibì,  t 
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ia  vece  dd'Ibdw  da  eoi  (torau  al  t«  qoudo  vutn  in  lulla, 
eglino  pagatsero  sei  mmche,  la  qnal  soonna  nw  si  poiew  mal 
accrescere  dai  re  suoi  atuoenori,  né  darsi  ad  altri  in  beneGeio: 
Staluimus  ut  atx  Marcai  prò  Fodro  A'oWij  IVotìrùtpK  Succeaiorilm 
Hegibus,  seu  Imptratoribiain  adveHluMttropertolvani,  etnealiqait 
SuccMiurum  ttoilrorMm  Aunc  modum  auprt^  vet  mvenefieiare  praiu- 
MoLUna  aurea  eomuuemeaR  Biimevasi  (piamo  unamezia  tiU)ra;a 
<|ainda  non  li  spiegava,  cerne  qui  dod  si  apiega ,  se  Tosse  d'oro 
u  d'ai^eoto ,  io  credo  che  l' intendenti  d'«rgcaio,  11  diploma  sì 
irova  irasurìuo  nel  oodiOe  deU'aroliivia  di  Trivillio,  gii  da  loe  altre 
volte  ciuio;  e  il  privilegio  è  uno  più  ODiabìlc,  quanto  che  dopo 
la  data  ieggonsi  le  aeguenii  parole:  4etuiu  tn  Fianclienefart  in 
Curia  'celebri,  ia  qua  HmrkHt  Fibat  Conradi  fìtgit  in  Ilegem 
tltctiii  e»t.  Enrico  duoque  Al  eleiio  nel  giorno  vtgesimoicrzo  di 
marzo  del  corrente  sono  espreeti  mila  data  ;  e  una  «I  preoisa 
notizia  DOG  so  le  abbiasi  altronde.  la  parieoia  de'prìoeipi  ero- 
ceHgnsti  non  segui  per  altro  se  non  dopo  l'AseeDMOiie.  Egli  è  beo 
verisimile  ehe  seoo  loro  sodassero  in  Terra  santa  onche  diversi 
nobili  milaneEi,  fra  i  quali  il  Sigonio  nomina  Guidone,  oonte  tli 
Bianiirate,  il  quale  era  milanese;  ed  il  Fiamma  (1)  aanovera  Har^ 
lino  delia  Torre,  uomo  di  statura  gigantesca,  e  di  grande  (wtona. 
Questo  bravo  cavaliere  combatieodo,  il  FiamoM  4ioe  ebefu  pnao 
dl'Seraceni,  e  perchè  non  volle  mai  rinuniiare'  dia  ttie  di  Gesù 
Cristo,  fu  da  quo'barbari  trucidsu,  e  divenne  «en  maMira:  inter 
auRtm  aìio»  MtdielimmUt  qui  mantrmaUrvMifi^iwumMìi» 
VirMortìmu  Da  la  Jiim,  tarpare  figiu,  ùt  m^W  (àniMinU, 
9«i  ouni  pienoni,,  a  5ar(Nsnjs.  «yffar^  tnddatir  ,•  ti  ^-/Icb 
CftHstì  perim rtnis  sem  Mm^  fidi.  Oone  pg»  "O^setMiieoi»  pe- 
risse qudt'inaumenlùle  esercito  di  Cristiani,  a  me  dod  appartiene 
il  raccontarlo 

(I)  Fiamma.  Manip.  FI.  Cap.  mU»  174. 

(')  t  felici  suuasi  di  noredian,  emiro  ili  MbioDl ,  e  U  si^Bu*  di  Baldovl- 
aa  III,  provooaroao  [■  «tonda  eradat»  (dal  lUS  il  Fu  qatftf  pubUi> 

cita  cta  *.  Bamardo-' Luigi  il.GÌii>raiw,  r«di  Fraotia,  •.l'Imperatar  Canada  a« 
fwfOD  1  cofL  Ii'lmpeiatuc  «i  pota  waniiw  seo^aipetlBM  U  re  di  Fmsia. 
I  dm  (ttrdU  fnrsiM  dlÀnlU  l'ano  dapo  l'dira  dfti  Wniilwiri  •  dalla  cai*- 
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Più  Telioe  erito  ebba  un'altra  orotìau  eimiro  de'SaraocDi  ia 
lapagna,  <U)vo  pure  Hi  ponarono  alcuni' luliini,  e  ■ingolirraente  i 
Ptnni  e  i  OeoOTMi^  Pre  le  altre  foroM  emquisure  le  dtth  di 
Lisbona  e  di  Alineria,  die  al  dire  di  Oimifl  da  R-iniiga  erano 
nolHlisBÌine  pel  Invero  de'drappi  di  seia  :  fn  Serimrtan  pannorum 
opificio  prmnobUiiiinitB  (1).  Di  tal  arie  era  allora  priva  l'Itatia  ; 
nà  Bo  ben  dire,  se  i  GcnovcEi  e  I  Pisani  si  servissero  di  si  bella 
oCcaBÌone  per  tmaporiarla  nel  loro  paese,  come  avca  fallo  nell'an- 
no scorso  Ruggieri,  re  di  Sidiia.  Questi  avendo  mossa  guerra  al- 
l'impentor  d'Oriento,  ed  easeodoti  impadronito'  di  varie  cittb  ddia 
Grecia,  dove  Boriva  il  lavoro  de'dreppi  di'sela,  (rasporlò  tutti  i 
lavoratori  in  Sicilia;  ed  ivi  cominoid  a  stabilire  quell'aire,  che  dt 
là  poi  sì  dilTuse  col  tempo  per  tutta  l'Italia.  Ce  ne  assicura  lo 
Slesso  Otionc  (2);  e  di  più  Ugonc  Falcando  nella  prelazione  alla 
sua  sioria  scrina  vcreo  l'unno  1160  (5),  ben  ci  fa  vedere  a  qual 
perfezione  nello  spazio  <ii  uirca  vciiiiiré  anni  fosse  per  venula  qirel- 
l'ane  in  Palermo.  Quanto  ni  nosiro  paese,  ei  ne  rimase  ancora 
per  qualche  lenijio  aKmo  ifznnranie.  Il  peggio  si  è,  clie  nello  scorgo 
anno,  o  a  meglio  dire  nel  presenic,  eiìliii  a  solTerire  uu  gravissimo 
danno  dai  brucili,  clic  (Ì(.h urlarmi u  le  rampogne  a  segno  ohe, ne 
provenne  poi  ona  gravissima  carestia.  Sieariio  ailriboisce  all'anno 
scorso  l'invasione  de'bruclii,  e  la  fame  al  prcsenie;  Anno  MCXLVI. 
petlii  eritcarum  ittfatuit  super  laram,  et  bona  lerrm  aminmpsit, 
vHde  tequenli  anno  famei  nonnulhs  maceraoit  egentes.  All'incontro 
la  Gronichetla  cremonese,  die  per  l'ordinario  nella  cronologìa  è 
più  esatta  di  Sieardo,- parla  dc'bruclii  sotto  l'anno  di  cui  ore 
traUÌBino.  Quando  tmpui  nigarum  (Erucarum)  faiu  MCXItYlI. 
DI  si  gravB  disgrada  ne  h  menzione  anche  il  Fiamma  (i),  ma 

ti)  Ofho  Priiing.  Db  Ciuffi  Fridirici.  Lib.  ti,  cap.  XII. 

(3)  Id.  Ih.  Lib.  /,  eap.  XXXIIl. 

(oj  Uj,o  FaUaadu!  Ucr.  Ilalic.  Tom.  VII. 

H)  Fiamma.  Hfanip.  Ft.  Cap.  mOii  137. 
■Ib,  ed  i  loro  urani!  à  rsocòliiro  In  Genualammc.  l^igi,  Corrida  e  Bildovioa 
tHcaiinino  Dnnnco  ;  un  l' improa  sodò  bwaà  ìa  avtt  'detta  discordia  iuorla 
Tra  <  priiKipi  crociali,  ed  I  dm  k  rliorairooo  in  Europa  wnn  troppe  e  lann 
Ilaria.  V.  HMnad.  aioHa  itlU  On>eiaU. 
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HDD  avendo  ben  inieie  quelle  parate  di  Sisardo.*  PetU$  eru- 
eitrum  inwiMti  il  buon  Fiunow  cangia  i  brtudii  in  camue ,  < 
dice  : .  PaUt  canuarum  entpiU  Agginoge  pcA  ohe  negli  ileui  tempi 
Ti  fu  UB  grande  laoendio  ìn  Hilano,  del  quale  bob  perlanUi  neuun 
akro  defji  aoti^  ci  ha  IakìbIo  memoriB;  onde  «onvlen  dire  obe 
HDD. eia  poi  auto  tanto  oaoaidenldle. 

Ora  obli  alibìaino  esaniioalele  noiiiieBppirteaeiiii  a, quest'anno 
che  d  vengano  aoronriniHnie  degli  storici,  diamo  un'occhiaia  ancbe 
a  quelle  che  io  ho  traile  dalle  pei^raené;  c  priniìeramenlc  ot- 
serviamo  brevemente  uno  sirumenio  di  vendila  fatto  ai  veniinove 
d'aprile,  dove  si  vede  che  Ottone  figliuolo  del  fu  Guidone  Visconte, 
comperò  col  prezzo  di  soldi  ventuno  mandati  da  sua  madre  Ga- 
riiia  alcuni  fondi,  e  li  donò  al .  monistero,  detto  di  Caravalle,  in 
suffragio  dell'anima  del  suddetto  Guidone  (I):  Accepimvs  JVos 
omnet  Venditoret  a  Te  Olone ,  gai  dkeris  Vesconte  j  Filio  qd, 
Guidùìiis  per  MUstm  Garitte.  Matris  lue  argenttmi  denariorìitn 
bonortini  J^edioiaaensium  solidos  vigitili  et  tmwn,  prò  amore  Dei, 
et  anima  illkti  qd.  Gttidonit  VeKonle,  ad  partem  ,  et  alilitalem 
Monasterii  de  Caraoalle.  Quindi  rai^cogliamo  ilivcrsc  iiQiizie,  In 
primo  luogo,  che  Guidone  Visconte  <!a  noi  altre  volte  mcniovato 
era  morto,  taeciando  viva  sua  moglie  Garìzia,  ed  un  figliuolo  chia- 
mato Ottone,  di  cui  già  ho  parlato  un'altra  volta.  In  secondo  luogOt 
die  il  cognome  della  loro  famiglia  si  era  corrotto  dal  volgo  da 
Vvcecome»  in  Veiconfe.  In  terzo  luogo  che  il  monistero  de'Cisler- 
deai  vieiDO  a  Hilaot^  obe  finora  abbiam  sempre  veduto  nominarsi 
foMa  MaHa  di  ChSaravaUe  ,  gì»  eominciava  a  ohiamarsi  di  Cu- 
ravallt.  Quanto  alla  famiglie  de'VIsconti,  io  ho  trovata  nell'ar- 
cbivio  della  cbieaa  piovana  di  Harliano  una  cari*,  di  livello  aoitla 
nell'anno  scono,  in  cui  si  U  meouone  di  Aripnodo,  o  blprando 
^^WKlnie,  il  quale  era  dello  stesso  raipo,  e  discendente  anch'eno 
dal  famoso  Eriprando,  del  quale  portuva  il  nom^  cone  «■necoglie 
da  ciò  tbtt  ho  detto  altre  volte. 

Più  riguardevole  è  un'altra  earta,  presa  dall'archivio  de'eanoaici 
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iDinori,  altre  iiriie  dwunni  defla  noatra  meirapoliniu.  SI  oon* 
tiene  In  etfa  uno  MnieMn  data  dai  canwlì  -di  NHido  in  nm 
cena  lite  naia  fra  i  tteliì  aniMii  entoolcì  -demniBni  ddta  cMna 
inB^ore,  e  Sieliu»  toro  arapraie  per  wn  parure  per  l'akra 'due 
illnstpi  otpiiani,  cioè  WiHshiMi,  detto  Mamria  da  Ctroono,  e 
Mainfredo  da  Pcravìcino,  orn  Paravicino  o  cagione  di  una  peschiera 
nel  luogo  di  MonMlIfi,  ora  Moalto  ,  presso  ai  bgo  Miiggiore.  In 
quest'anno  dunque,  nel  brolello  della  Ciìnsolaria,  Ariprando  dello 
<)iu<^  console  di  Milano,  eoo  Mainfrcdo  da  Sclara,  c  Stcfonardo 
giudice,  consoli  e»ri  «olt^ii  d'aocorda  anche  con  luiii  gli  altri 
consoli  decite  quella  niisa.  La  seoienia  comincia  cosi  :  jOib  ifivtf*, 
qui  trt  Itrtms  deeimiu  die»  tnenrii  Stagii  in  Broilttto  Conntlom. 
Breve  da  $imiattia,  f  turni  dedit  Ariprandu»,  <}ui  dieilar  Jìidex  i 
Cm»ul  Mediùtaneiisii,  et  cuni  eo  Mainfredu»  De  Sttara,  et  Ste- 
phanardus  Judtx,  Coniales  Solii  cju»,  m  concordia  alioritm  Con- 
siiltini.  Ohri!  i  nomi  di  Ire  conioli  milanesi  di  (iiie5riiiiiio,  le  rife- 
i-iic  parole  ci  addifano  anche  la  dìITerenui  che  passnv»  fra  quel 
personaggi,  ch'erano  per  dignità  giudici,  e  qai'lli  clic  si  cliinmnv.nia 
giudici  per  cognome,  l'ai  differenza  sì  vede  chiarii  mielite  nei  nomi 
di  que'conaoM,  perchè  il  primo  addomandasi:  Ariprandiis  (jiii  di- 
citur  Judex:  perchè  egli  eni  della  famiglia  de'Giudich  \l  ler^o  si 
fibiima  Bssolutamenie  Suphmardta  Jitdex:  e  questi  così  ehiainn- 
vasi- per  h  dìgullb' dì  giudice,  ehe  egfi  evem;  iufmii,  can)e  latc 
si  *ouiMei4«M  poi  in  Sne  drifa-  eariB  con  gli  ahrì  giudici  in  tal 
guisa:  Bg»  Suphatvriifu  Jvdta,  et  Situi»  Bomni  TtrUiloAarii 
fmpentterit  iitlerfwtt  «  tubnriptC  iì  ehe  non  fece  Aiipratid», 
ch'era  Bobcmnle  Studine-  per  eopusmt.  L'OMerraiume  che  abbiamo 
qui  fctia,  (4  «erflH'di  h^cp)»  anche  in  aivenire  per  divtiDgtiere 
i  peraonaggi  Mia  nebile  ftwi^lis  mabneae  ds'Gindid,  etto  da  aK 
«mi  'serltloti  «ano  alati  coitati'  non  di  rara  con  (|vel)i  efe*  brano 
giodisi  per  ^giM  e  ndn  féf  MgiwiB^  Uà  le  ndlbie  fAH  impor- 
tanti si  ricavano  da  quelle  parole  i  At  Btviltita  Conmhrit.  H» 
OS  Sem  lo  altre  volte  i^é  il  bHiteRo  dell'arciveseDTft  serviva  Infera 
ai  consoli  per  aprirvi  il  imo  tribunale.  Ignora  per  altro  non  ho 
trovato  ehe  quel  maf^lraio  avesse  alcun  palano  particolare;  poi- 
ché prababilmenle  ad  esso  serviva  il  primo  arotveaoovita ,  che 
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eUiDurati  Bnohe  il  fmlaxso  mibuwta.  Qui  oocnparìsee  per  la  prima 
volta  fi  naoiw  palano  de'coiuoli,.  detto  CiNUOlerùij  il  qutìe  doveva 
CBser  viètno  a  quel  bròkuo,  ohe  ancora  serviva  a'oonioU  per  dare 
le  lord  eenterae,  nta  ora  eomiiKiBVa  a  cbiainani  noa  pià  bro* 
Iella  deH'arùveiqsvi^  ms  'brolelio  délit  Cauoltria,  Lo  aiesao  tìiOt 
dove  t'&  aneore  il  regio  dtcal  palMxo,  e-  la  lede  dtfprìiMrj  pab* 
blioi  magiairaii  per  loogo  tempo  Hgailò  ■  dràoiarri  bivlellD 
veo^.  '  - 

Viene  poi  la  nostra  caria  ad  esporre  la  causa  ,  di  cui  si  trat- 
tava, cioù  :  De  diicordia ,  que  erat  inter  Domimm  Sleplumum 
Ardtipreibileruat  Canonica  Deeunumorvm  Sancii  Mtdiolanenti» 
Eecletie,  que  dicilur  Yematis,  et  tx  altera  parte  WitieliHum,  qui 
dieitur  Canaria  De  Carcmi,  el  Mainfredvm  De  Peraoixiao.  Di- 
cebal  enim  ipa  Arehipreibiler ,  jtiod  ipii  Capitaneì  dejecerani 
suos  quosdam  Ifomines  de  Loco  itonvalle  j  de  qitadam  ma  Pi- 
Maria  de  Monvatìe  in  Lacu  Najori.  E  contrario  ipH  Capitami 
dicebanl,  quod  ipta  Piicaria  non  trat  jariì  ipitu»  Canonice  Sanctt 
ilarie,  imo  lua  erat.  Ndl'anno  1116  abbiam  veduto  ohe  lo  stesso 
prete  St^no  si  cbianava  preposiio  de'fraii  decumani  delta  chiesa 
maggiore;  ma  dall'anno  1124  a  questa  parte,  Stefano  non  com- 
parisce più  prcpoilo,  ma  arcipreie;  e  i  suoi  decumani  non  com- 
pariscono più  frali,  ma  semplici  canonici.  Bisogna  dunque  -irgo- 
meniarc  che  quegli  ecdcaiastici  si  fossero  presto  stancali  di'lla  vita 
regolare,  e  si  fossero  di  nuovo  posti  in  libertà.  \'è  pure  da  no- 
tare nelle  riferite  parole,  die  tanto  Wilielmo,  dello  JUannria  da 
Corcano,  quanto  Mainfi-cdo  da  Peravìcino,  erano  amliìdue  capitani. 
Anii  nell'andar  avanti  leggendo  si  trovano  sicuri  iudivj  per  cre- 
dere che  l'uno  e  l'altro  frano  delb  stessa  famiglia  da  C»rcano  ; 
perchè,  dove  si  parla  di  imii  e  due,  si  chiamano  indistiniamenip, 
qut'Da  Canano,  comesi  può  vedere  nelle  seguenti  parole: 
Mi»  ita  otHtfMi  «I  dfe-  alalula;  it  ilti»  De  Carami  ptr  eontHtii^ 
Ham  aUmObu  ,  •  louttof t  ipt»  ifr^nvnduf ti  ipti  VMte»  ita 
jmttriia  tiaa  (Mt^tf  «imf ,  H  ^nMpfttUkr  ì>m<  tum  Ad- 
«owftun  juronril,  qaod'^aPiKariiiwuliiwf»Ìamdiai  Cosmi» 
Mari»,-  ut  ipsi  De  Corami  «jnt  Ma  «ut»,  «i  confeiiMl 
Lb  tam  di  l^sraviéno  )  o  Paravìoiao ,  i  tmti  vleiBa  *  quelb  dt 
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GarctuH),  imdfl  avvcone  bdlmonte  di'eueodosi.re»  mdto  Bwme- 
TOM  la  r>in!glia  da  Careano,  un  ramo  di  ena,  a  coi  era  Uxctu 
in  pane  la  terra  dì  Paravicino,  per  distinguersi  dagli  aliri,  si  chìamaue 
da  Paravicino.  Da  qucsio  ramo  discendeva  quel  MaìnrreJo  da  Paravi- 
dno,  di  cui  traiiiemc^  ed  essendo  però  lanlo  egli,  quanta  Wilielmo, 
(oprapnomioato  Canaria,  dello  slesso  casato,  lutti  e  due  ei-ano  ca- 
pitani, tnut  e  due  avevano  egualmente  pretensione  soprala  peschiera 
di  Moallo;  e  tutti  e  due  si  cbiamavano  da  Carcano.  lo  credo  di  aver 
fatta  cosa  assai. graia  alle  nobilissime  milaaesi  famiglie  da  Car- 
cano, e  da  ParavìoÌDO  colle  esposte  mie  osservazioni.  Con  esse  io 
teraiiaert^  resame  della  semema  consolare ,  clic  ho  per  le  iiiant, 
altro  non  aggiungendo  che  i  nomi  di  elcuai  rigunrdevuli  ciuadini, 
dw  furono  presenti,  ed  una  breve  riDessione  intorno  ai  giudloi , 
die  poi  vi  si  vedono  soiioscriiii  :  /nterfucrunt  Ugo  de  Raude  i 
AripranduÈ  Wandecn;  Leonardus  De  la  Cruce  ;  Ardericus  De 
Sesto;  Traversiti  l'nalhiiii  ,  cil  alcuni  scrviliiri,  o  rlliciali.  Dipoi 
vi  sono  L  ronir  di  tre  giudii'i  e  nitssi  rcfij,  il  primo  de'<[onH  cioè 
Oberlo ,  credo  che  sia  il  nostro  Obcrio  dall'Orto  ;  il  secondo  è 
SieiaoBPdff,  uno  de'oomiaati  consoli;  ed  il  ter»  chiamasi  Aizoae. 
Vé  anche  un  semi^cB  gìitdi<w,  ohe  scrisse  la  aebtenu.  I  consoli 
di  Milano  cooiiiuiavanb  a  meiier  mano  anche  nel  decidere  cause 
civili,  che  ptinio  dod  appvteoemio  al  governa;  mn  volevano  che 
le  loro  deoitioiii  liiisero  eonTermate  da  questi  giudici,  che  avevano 
riievuia  dal  re  .l'auoritli  di  senlemisre;  per  K^liere  ogni  luogo 
alle  di^is  ed  alle  -«ppdluioDi. 

Il  noiini  uciv««mr  0bena,-4Ae  Del  mese  di  oliobre  dtU'anno 
seoriD  ava  «onrenmii  al  monlstero  di  sta  Dimisio  tutti  .i  looi 
beni  e  diiilti  -t  nd  -  mese  di  gennajo  del  pKfcnie  anno  feee  lo 
stesso  co'nHwacì  di  san  SimpUpiBiKi,  -i  qmli  eeasamno  nel  loro 
archino,  se  non  rorìginaledddi|d«DB,  almeno  una  copia  auteniiea 
del  medesimo  molto  antica, '6ila  ndl'anno  1204  per  comando  di 
Ottone  ViscDDii,  che  allora  reggeva  la  chiesa  <  milanese.  \  beni  e 
i  diriUi,  che  possedeva  il  monbiero  di  san  Simpliciano,  e  Guglielmo 
abate,  che  lo  governava ,  sono  ueUa  carta  cipressi  cosi  :  La  par- 
rocchia di  saD  Simpliciano,  la  ohiesa  de'bealt  marUri  ProMao  e 
Gervaso,  die  ancora  ebiamasi  ad  immacAo^,  e  la  Tioioa  cappdla 
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(li  san  Cpriano  (')  colle  loro  perroechte,  dovendo  gli  eccleeta siici, 
Sierici ,  tacerdoii  e  monaci  aUunti  presso  ti\e  nominale  chiese 
presura  aghr  riibebiann  airabne  di  san  SimplioiaiKk  La  chieu 
di  ran  Mnbele  MpnmianMirata  aIFmi/widatlo,  dì  sai  liD  ragioDBio 
Buche  in  altre  oecaiioDÌ.  L>  obÌBaa  di  nnt'Antonio  di  Smubdo,  o 
Segnano,  con  tulle  le  ooae  sd  etM  apparieneiiii.  La  chiesa  di  nn 
Saltatore  c  de'  beati  martìri  Pmiwo  «  )ìer>BW  in  Trega^,  eoi 
«ervi,  colla  decima,  e  tutto  oÌb  ^  ti  esae  spelli.  Ut  ohìesn  di 
ssa  Smptìetaoe 'dì  lavello,  eb'smi,  col  Esodò  e  qasnto  dia  pos> 
•Me.  Lt  enisVa  corte  d'Afliffri,  eon  due  cappellejòoè  san  Pietra 
ad  MmuehM,  *  san  Clemenie.  La  cbiesa  ili  sant'AmlHvgio  'di 
Cravenno,  ora  Covreno  (**),  col  eatidlo,  la  giurisdizione,  h  com- 
nmids,  e  ogni  ahm  diritta  ad  essa  ^penante:  Cvmt  ùutro  ,  di' 
iMctU,  eomondasiii,  «t  omni6ut  alii»  eonditioiiibu*  ad  sant  ptt- 
Unentiùm.  La  shiMi  di  san  Qmrìco  di  Fenegroe,  ora  Fenegròi 
La  eone,  o  curia  di  Lurate,  con  quattro  cappelle,  cioè  san  Mar- 
tino, sau  Miehde,  aah  Ketro,  «  «ah  Protaso,  oo'serTÌ,  con  la  par- 
rocchia, it  castellò,  la  giurisdizione,  gli  allo^iamenti,  detti  Albtr- 
gariee,  il  fodro,  la  decima  de'  l>eni ,  che  si  facevano  lavorare  da 
proprj  padroni,  e  chiamavnnsì  domieultta  ^  e  la  decima  di  tutle 
le  terre  del  monisiero  per  treni' anni  pacificamente  possedute,  e 
di  quelle  che  allora  erano  incolle,  ma  die  poi  si  fossero  col  tempo 
coltìvaie  e*')-  Le  chiese  di  san  Siro  e  di  »nn  Viuore  in  Sepriaip, 
colla  parrocchia,  i  eervi,  le  albergherie,  le  decime  come  sopra,  ed 
ogni  «liro  diritto  che  avevano.  Le  possessioni  ili  Triviilio  Grasso, 
col  easicllo,  e  la  villa,  e  la  ipurìsdizionc  c  le  albergherìe  ,  come 
GÌ  conteneva  ne'dìplomi  degli  imp^iori  Enrico  e  Lotario,  e  nelle 
carie  delle  donazioni.  Altre  possessioni  in  Valtellina  descrìtte  in 
lai  guisa:  in  Tatamona,  /Uorbemio,  mim  decimis,  famnlis,  et  di- 
ttrictu,  et  Ltigari,  in  Sondri,  et  Veddo ,  et  Prillino ,  et  Briua 
cuM  /aDutfft, ,  tt  «nmihis  'OMdiltoiih»  vobi»  ptrti»«ittibv».  E  final- 
inentg  lo  «pedale  finidata  nella  pBrTtiKÌiÌ&  del  iiioiiislero  ,  presso 

(')  Onlorio  soppnna  nel  I78^il  vjoola  ne  ebbe  U  nMBe. 
(")  Io  Djg)  CvpreaDj  del  suo  uilcllo  veggonaj  appena  alcuni  ruilerì. 
(™)  Dal  feudo  dell'ilMle  di  lon  SinipUriiinD  fu  dipoi  questi  lem  ilcaoniiDalK 
imatfAbau. 
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alla  baiUica  di  un  SlmpiieiBiH),  io  uo  fondo  de'moDaci,  come  ap- 
pariva dalle  loro  perginmie.  L'Intero  possesso  di  cosi  gran  eofài 
di  beni  confermò  l'amivetcew  Obeno  a  favore  di  que'rdigiaai  col 
iKptaina,  che  ora  eumEniamo,-  a  |nè  del  quale  ^li  »i  Boitoscrisae 
eoo  nudit  de'idoi  ordinaij.  Fra  cui  comparisce  singolarmeine  Te- 
daldo, ara{|me,  OMiIo,  diacono  e  ofaniliarea,  e  Galdiqo,  diacono 
e  cancelliere,  e  non  v'&  l'aroiditeoDo.  Vi  ai  souoaciìsse  puimente 
Hazaro  prìn^oerio,  Manilio  prepoMo  di  aam'Andirogto,  Aume 
IHrepaabi  di  santa  Tecla,  e  prìn^Mrio  de'Ieuori  delta  ateiropcditana, 
in  cui  vediamo  nniii  due  rìguapdevdii  beneBtj ,  Stefitno  Brcì|Hreu 
gii  nolo;  e  Ire  abati,  àab  Giavanni  dì  aan  VittOTO,  Arlaldo  di 
san  Dionisio ,  e  Wiglielmo,  o  Guglielmo  di  san  Vincenzo.  Un  mo- 
nistero  si  ricco,  è  ben  credibile  che  avesse,  secondo  l'uso  di  quei 
tempi,  un  gran  numero  di  vassalli  di  nobìlissiine  famiglie,  lo  os- 
servando le  carie  dell'archivio  di  que'monaci  ne  ho  con  mio  mollo 
piacere  trovalo  il  ruolo  in  una  piccola  e  logora  pergamena  senza 
daia,  ma  clie  dalla  forma  de'  caratteri  si  dee  credere  scritta  nel 
secolo  XII.  Gioverà  qui  il  iraseriverla  intera  :  Isti  tunt  Yastalti 
Eceletie  Sancii  Simpticiani,  vidtticet  ilU  De  Terliago,  et  Licurtì, 
et  Ligafolri,  et  illi,  gui  dtcuntur  De  Fagniano  ;  item  De  Mar- 
nale, et  Decordii  ;  iiem  Granelli  j  ilem  Judicet  ;  et  Ardericut 
Bordai;  item  Adriciis  Boiui,  et  Sicliei,  et  Cumini s  ttem  Petrus 
Syroniu,-  itera  in  Porta  i\ova  UH  qui  dtcantur  Corte,  et  Btuns 
et  illi  De  Greca;  ilem  Porri  De  Lantate ;  et  itti  qui  dicuntur 
De  Sancto  Rapluieie ;  item  illi  De  Pairana,-  ilem  Cascini,  Jlfor- 

bii,  et  Canora  et  Trincavallus  De  Valle ,  et  Albani, 

et  Cazaghi  ....  Rabula;  et  herede»  Petri  Aniixili  et 

Girardm  De  Carle  Duce. 

Dopo  clic  l'arcivescovo  Oberio  rese  paghi  col  dcscritio  privilegio 
ì  desiderj  de'monaci  di  san  Simpliciano ,  non  passò  gran  tempo 
ch'eli  ebbe  a  tlelegare  il  suo  -cancelliBre  Caldino,  per  lermintFe 
una  certa  dillereoia  fra  Gatlieìo ,  prepoaio  della  baulica  di  san- 
.t'Etutorgio ,  e  Graiiano  maeiirò  delio  spedale  di  sanfEutioiigio. 
Nell'anno  1144  t'arciveacovo  Robaldo  avea  donato  qudlo  spedale 
al  preposio;  onde  qKeiti  preteadeva  dte,  secondo  il  costume,  il 
maestro  dello  spedale  gli  desse  il  Muramento  di  fedeltà,  ebeohìa- 
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mavasi:  Dare  tnaiium  ^eiitntìas.  Il  maeiiro  Graziano,  non  so 
perchi,  «on  vole^  dà  fore;  ed  avea  con  alii  giuramenti  protestala 
ohe  noa  l'mrebbe  Ano  giainnuiì.  Convinto  del  torio  ehe  aveva, 
il  wum  dal  fere  il  suo  dovere  cui  timore  di  violare  i  giure- 
iaea&\  onde  Galdino  aceomodb  l'afTare,  obbligando  Graiiano  a  pro- 
mettere solennemente  alla  presenza  dell'  arcivescovo  OberiD ,  dì 
prestare  una  piena  obbedienza  si  preposto;  e .  ordinando  ai  lintì 
ddlo  spedale,  ch'erano  due,  di  dare  el  preposto  mederimo  la  mimo; 
con  che  per  altro  ciò  non  avesse  a  pre^udioare  io  avvenire  alle 
eoe  ragioni,  per  oUdigare  a  far  lo  Atena  anche  il  loro  maestro. 
L'accomodamento  tacque  al  prdalo,  e  fi)  anche  dalloi- sottoscrilla 
ai  u«dicà  di  tmrw,  come  ai'vede.iuiUa  pei^mena  originai^  che 
ai  comem  nell'  insigiie  nonialoro  di  Btnta  llarìa  ielle  Veiaif 
fondato  appunto  dove  prima  v'  era  quello  (pedale  di  sanl^- 
slo^. 
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CoU'oeoBsiaae  M'-ìo  ho  bvtit»  a  Tsdorè  piMcdiie  beHe 
mene  «rigiiialt  dell^nhivio,  ctC'  conwrvari  «bisn-  di  Cliii- 
vesnB;  di  qiteRa,  «te  ^ppaHengiM»  <U>  honn  oittfa,  ne  tm  Ini' 
eeHtte  tl(iuiw,'fra  le'qiiaH  lanane  dM  ohe  conlime  t«  oorinie 
de'beni  btu  dà  61^0  ék  lindrimo  ainoi  Medllori,  perardiaa 
de' consoli  di'NlIinb:  Quella.  «fuinoR  eoUt  An»  DtmMa  /n- 
carnafibm'i  miUefimo  cAKUrà»  ipUKitiajfMM»  (Mro,«»aiie  Aprili», 
Indictione  texia.  Pyatenlia  hmamm  ibiiinwm,  (uorNM  mmHM 
sut>fu«  %unJ«r.,  per  lignum,  et  oariniìm,  quàm  tm  ttn^nUmmu 
Guido,  qui  diciiur  De  Landriano  de  Civilate  Mediolanì  feeit  fiaOH, 
el refuialionom  innianibus Oiionis.qui dicilur  Vesconte Filli quojuittm 
ilem  Ollonis,  el  Guifrtiii,  quìdicHur  Brui\oìdus,et  Girardi  qui  dicilUf 
Maiocola,  et  Fukonis,  qui  diciUir  Alamanno,  el  ad  pariem  Johannii 
ìfepolitipsiusFutconis,  alque  ad  parler»  BaldieionisquidìcilttrGuai- 
lamaeeo  elAmizonis  Nepotis  ipsiits  Baldicionis;  notninalive  de  omni- 
bus bonis  mobilibns,  et  immobilìbus,  aliqua  modo  l'ilo  Guidoni  perii- 
iienlibus  infra  istam  Civilafem  Mediolani,  vel  forti  isMm  Cirila'cm 
inquibusciuìfjuù  tocis.  el  wiiversaliter  de  omnibus  bonis  isti  Gui- 
danis.qac  ipse  Guido  Itabel,  vet  aliusHomo  possidcl,  vcl  islo  Giti- 
doìii  ab  aliia  debenlur  in  integram.  Se|uoDO  poi  molle  allre  parole 
poco  B  noi  importami;  e  poi  il  aalqjo  conchiade  cosi  :  El  kane  jtnem 
{ie&  ifte  Guido  peritalam»atlmSù»OregoriiJttdÌeii,)iui  dieitur 
Cacaiuana,  el  Soeiorum  ejìu  'Càniolum  Mediolmi.proplertiebita, 
qmd  ipse  Guido  debebaleigdare,etproplerli4ejuuiones,i«tiiiibui 
eranl  prò  islo  Guidone.  Quia  tic  l'nfer  eos  conventum.  Questa  ces- 
sione Don  liB  alcuna  fornialitù  vergognosa;  o  perchè  fu  bta  per 
privata  convenzione;  0  perchè  le  formaliià  vergognose  non  fossero 
ancora  inirodoite;  0  pcrcliù  si  traitasse  di  un  personaggio  così 
distinio  qua!  era  Guidone  da  Landriano.  Ma  i  gran  signori  fanno 
spesso  delle  grandissime  spese;  e  talora  tali,  che  poi  gli  riducono 
a'mali  passi.  Qie  ciò  si  usasse  io  MìIbdo  Del  secolo  duodeàmo  il 
nostro  Guidaoe  ce  ne  assicun. 
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Lo  spedale  di  san  Barnaba  presso  sant'Eusiorgio  non  può  dirsi, 
che  abbia  preso  il  Dome  dalla  chiesa  di  san  Barnaba  al  fonie. 
Questa  è  più  moderna:  anlìcamente  quel  fonie  ciiiamavasi  di  san- 
l'Eusiorgìo,  non  di  san  Barnaba.  Convien  dunque  cercare  un'altra 
ragione ,  per  cui  lo  spedale  presso  sant'Eusiorgio  abbia  preso  Ìl 
titolo  di  san  Barnaba.  Eccone  una:  Nel  libro  LIV,  anno  1251  ho 
trattalo  ili  uno  spedale  in  que'  contorni,  denominalo  spedale  di 
santa  Fede,  il  quale  apparteneva  al  monislero  di  san  Barnaba  di 
Gratasolio.  Non  mi  sembra  difficile ,  che  questo  spedale  di  saoia 
Fede  da  altri  si  chiamasse  anche  spedale  di  san  Barnaba,  poiché 
apparteneva  al  predetto  moDÌstero  di  san  Barnaba. 


Per  provare,  che  la  chiesa  di  san  Barnaba  fosse  veramente  ca- 
eoniea,  oltre  all'autorità  di  Gotofredo  di  Basterò,  gioverà  aggiun- 
gere quella  dd  Neerolagio  mooiese,  il  quale  sotto  il  piano  de- 
clmoDono  dì  novembre  nota  la  morie  di  Anrico  preposto  di  san 
Barnaba:  XJIl.  Sai.  Deeembri».  ObHI  Preporìliu  Ànrlau  de 
Sancii  Barmbe. 


Lo  slesso  Necrologio  conferma ,  che  la  morte  di  RobalJo  arci- 
vescovo segui  ai  29  di  dicembre  con  queste  parole:  ///.  Kal.  Ja- 
nvan'j.  Obiit  Domrau  Robaldut  Architpttcopiu. 


uim  U4S,  p's- 
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NoD  durò  lungo  tempo  fra  i  dae  cleri  della  basilica  Ambrosiana 
quella  iranquilliiì,  ch'era  sUta  poc'anzi  rìalabilìia  ;  perocché  presto 
sorsero  a  turbarla  duove  inaspeiiate  quesUoni.  Sul  prindpio  del- 
l'anno  1118  (I)  Tu  portata  ìnntniì  al  Irtbnnale  dell'arcivescovo 
Oberio  una  lite  Tra  il  preposto  di  sant'Ambrogio,  chiamato  Har> 
tino,  e  l'abaie,  cbe  poco  prima  aveva  coiitiadaio  i  reggere  il  mo- 
oiatero  di  sant'Ambrogio,  chiamato  parimenté  Hanino;  onde  il 
prelato  per  ironears  aul  tao  nascere  la  nuova  discordia ,  Aàe^ 
Tedaldo  da  Landrìam,  annpreie  della  meiropdilana,  a  decìder  la 
causa.' Pretendeva  il  preposto  ciie  nella  festa  di  san'Saliro  l'abaie 
dovesse  dare  a  luì,  ed  a'  suoi  fratelli  canonicn  on  pranzo  dì  nove 
vivande,  dinse  In  tre  imbandigioni,  e  descriue  cosi:  /n  ja-ima 
f^ppoitlime  puUot  fri^dot,  gamAu  de  viirn,  élcamem  porcn»m 
pri^dam  s  m  ttetmda  jmìloi  pbma ,  eantm  noccbiom  cum  pi- 
fWTBlBj  €t  turUUam  de  tavixolo  s  in  tertìa  puUos  roitìdm,  bm- 

(1)  Afl.  HCXLTIII.  Ind.  X[,  di  Camdo  ni  re  da'  Bormiiì  XI,  di  Obcria  di 
Plmaiw  mircitm  di  NUhm  III. 
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bohi  cum  pattitio,  et  porceltas  plenos  (').  Quanunque  in  queste 
parole  si  scoprano  voci  italiane  c  lombarde;  ciò  non  ostarne  non 
b  sperabile  il  poter  indovinare  cosa  fossero  alcune  di  quelle  vi- 
vande ;  ma  senza  saperlo  possiana  comprendere  che  le  tavole  di 
que'tempi  anche  fra  gli  ecclesiastici  erano  decentemente  imbandite. 
Di  più  pretendevano  i  canonici  che  ì  monaci  in  quel  giorno  des- 
sero loro  ventiquattro  denari  e  dodici  candele.  L'abate  non  vo- 
leva sentir  a  parlar  nè  degli  uni ,  -  nè  delle  altre  ;  e  quanto  al 
pranzo  diceva  di  esser  pronto  a  dare  a  que'caooDici  un  desinare 
onorifico,  ma  non  voleva  alcuna  dciermiiunope.  Fu  dunque  d'uopo 
che  l'arciprete  esaminasse  insirumcoti  e  tesiimoDj;  (bpo  il  quale 
esame,  poiché  restò  provato  l'antico  possesso  de'canoni»  <U  sm 
il  pranu)  desiritio  di  sopra,  la  seuieiiu  in  dA  fa  ed  essi  favo- 
revole; ma  nel  reato  l'abate  fu  assoluto  da  ogni  altra  «bltlìgadane. 
Nella  dalB  di  questo  deereio  vedesì  l'anno  1148,  il  mese  di  feb- 
brajo,  e  l'iudiiioDe  XI,  le  quali  noie  eroniidie  ad  evidenia  d  ad- 
ditano il  febbraio  dell'anno,  di  eal  ora  traliiamo.  Il  Puriedli,  che 
l'ha  pabUicaio  (1),  secondo  il  solito  suo  errore  nella  cronologia, 
lo  trasporta  nell'anno  seguente;  e  periziò  lo  pospone  ad  un  diplonia 
della  stesso  arcÌTescoTo  Oberlo  in  favore  de'nunad  «nbrosÌBiù  (2), 

(I)  Pimeli.  Ambni.  ffMi.  iM. 
(S)  Id.  Ib.  JVwn.  WS. 

(')  Il  canliera  Luigi  Boi»  Ddla.tradBiiMe  dei  lesti  hOil,  «be  trovaui  aeUt 
Storia  dt  Milana  ilA  Verri,  ToIgniBb  neUa  maniera  «egnenta  la  nkidictle  pa- 
role :  u  Hella  primi  portala  palli  freddi  j  gami»  eolle  col  ^o,  e  cune  pordoi 
fredda  ;  Della  monda  polli  ripieni,  cima  Vle^a  ooadita  col  pepe  e  una  jinoì» 
lori*  del  laveggiodoi  neU*  lem  peQÌ  arrwilli,  ionbettl  e«t  pinko  (e  co» 
pane  gratogglslo)  e  silamE.  ■  —  Sembrerà  al  quwdo  ardila  quetia  Uadoiioa^ 
gikcdti  nè  II  Glulìai,  ni  il  Verri  non  aUcnursmI  ad  iodietre  cosa  fMioM  que- 
lle vitande.  Io  dabìtol  Sn  da  principio  iM  ai  doreue  leggere  cantar  dt  vÌhb, 
ihe  tit  MriUv  talvolla  in  tooge  di  CaitMi,  tona  Uta  dheiM  taimtUt,o  bot- 
licoUi.  Ha  tomo  die  ti.  pdrb  eeeluihnnieale  di  lOi,  a  le  pardo  f«itM  « 
gaaiiem,  li  liDTino  rrequeoU  ndk  noalre  eaile  uilicbe,  indjeutl  quella  pute 
che  la  gamba  proprianienle  della,  eonginnge  al  piede,  la  |ripmi(a  loiolerpTela 
condiMMilo  col  pepe,  appoggiato  agli  anlEchi  ■eriltoii,  anaiehi  voto  da  ràmer- 
«ara  li  ftpti  come  fa  il  Ducmge.  Egli,  loUo  .il  noma  di  fWn'Hmt  Intende  II 
fKMàD  ;  io  amo  m^io  in  quello  boga  il  pm»  gnl^gfìati.  Hnoott  poi  alile 
ragioni  per  eradere  Ae  i  noilrl  padri,  p«n»Uai  ylMM  seiatalHtro  i  niamt.  . 
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•I  qualé  si  dee  NCurameDie  anteporre,  pereliè  il  diploma  fu  spe- 
dilo ai  cinque  d' sprile. 

Con  quella  carta  il  prelato  confermò  all'  abate  Martino ,  ei)  al 
mooittero  di  sant'  Ainbragio  ti  poasesao  di  lutti  i  auoi  beni  ,  di- 
ritti e  privilegi.  In  primo  luogo  il  jutpatmnato  sopra  alcune  chieae 
e  luoghi  pii  di  Milano,  cosi  fuori  delle  mura,  come  dentro  di  esse  ; 
cioÈ  :  al  di  fuori  la  chiesa  di  san  Satiro  presso  al  mooislero,  la 
chiesa  dì  ita  fi»vo  presso  a  quella  di  san  Vitale ,  la  chiesa  di 
sant' Agostioo,  la  chiesa  di  san  Michele,  e  lo  spedale  edificalo  in 
vicinanza  della  medesima  ,  la  chiesa  di  san  Piciro,  sopraniiaminnlo 
alta  Sala ,  e  la  chiesa  di  san  Siro  alla  Vcpra  :  tulle  colle  loro 
parrocchie.  Al  di  dentro  poi  lu  chiesa  di  san  Satiro  colla  sua  par- 
rocchia. Qui  si  vede  che  tutte  le  chiese  di  Milano,  benché  piccole 
e  vicine  l'una  all'altra,  avevano  la  loro  propria  parrocchia.  Dopo 
queste  chiese ,  m  vede  tu  gran  eatalogo  di  terre,  e  nel  contado 
4fi  liilàno ,  e  boi»  di  .em,  con  m  gran  ninncco  di  chiese  e  di 
ftmaiàe.-  OMitcImt  ■!  predente  Origia,  con  dati'eapiKl)^  dot 
k'chisia  dì  san  Siro^  e  la  dden  di'  «tM«  Haiw,  coseni  e  wlle 
ikame.  Là  chiesa  .siale  Sepolcro ,  e  quella  ddh  sanibsiina 
-Triniti  in  TrtnaiC',  coHe  loro  pneeiÙDai.  Cintpìlitme,  ora  Quó- 
pioiie  con  Ire  cappdle eibè  la  diiesa  di  suio  Zb&od^  ipidh  di 
tón  Pietro ,  a  qoeUa  di  laoM  BlaHt  eolle  loro  piNaediìe  e  per- 
lineue.  it  ohieia  di  san  Siro  in  CiMbio  con-  altre  posusnool. 
Qui  it  dio  eredere'non  ei  traila  di-Gsiutno-iiil  lag»  Ibggiore, 
nw  di  una  lem  di  sinMl  noiDe  «idoa  a  Cnafiope,  ha  lem  pane 
del  luogo  di  DaliiaD,  con^doe-  etppelle  di  fui  PìMroe'di  ma  Be- 
nedetto, co'lerrL  Lemònu,  o  Umobta,  eoa  la  chiesa  di  saii  Ge- 
li ejìo.  corte  di  Bissone ,  colla  chiesa  di  san  Carpororo ,  colle 
primizie. e  co' servi.  Iniago,  detto  ancora  Anticiactim,  con  d<n 
chiese,  una  di  sant'Ambrogio,  l'altra  di  santa  Maria,  parimente 
co'  aerai.  La  chiesa  di  san  Damiano  io  Baragia,  con  tutto  ciò  che 
dd  essa  apparteneva.  La  corte  di  Pascìliano  con  tre  cappdle,  cioè 
la  chiesa  di  san  Pietro ,  la  chiesa  di  san  Salvatore  e  la  chiesa  di 
•an  Giorgio.  In  Caslaseto  la  chiesa  di  san  Hichele  ;  e  in  Torrigis, 
t»  '3WT&t(te,qQcUa'di  aan  Haniiia  ooUe  dedme  e  cotaerri.  La 
eone  di  ModId  odh  lai  eUcaa  di  san  Viglio,  e  qudla  di  .>aH'Ea> 
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sebio,  colle  decime.  In  Cìrisola  la  chiesa  di  sapi' Ambrdjio ,  con 
varie  posscssioot.  Anctie  in  Casierno  diver^  poderi ,  colle  cliiese 
di  santa  Maria  e  di  san  MariÌDo;  ed  altri  beni  In  Domenegasco. 
Si  fa  meniione  anche  del  vecchio  juspairoDaio  sopra  il  monlsiero 
d' Orona.  E  finalmente  si  conferma  1'  antico  privilegio  conccdulo 
all'iJ»(e  di  cantar  messa  le  domeniche,  e  gli  altri  ginrni  solenni 
nella  builics  di  sant'Ambrogio,  cella  mitra  a  cogli  altri  ornamenii 
pootifieelt.  Praltrea  dignitalem  illam,  qum  ut  in  cenlris  coiilinetur 
priribjMS,  Mbit  tx  longo,  et  antiquo  tempore  concessa  est,  vi- 
deUat,  qttoi  Àbbat  in  Do«iinioi$ ,  et  toletiinibus  diefnis,  cum  in- 
fitto, et  aliti' omamentit  fyita^MUibu$f  in  Ecclesia  Beali  Ambrosii 
Miuat  emiatf  vobi*  confirmamiu.  Ua  cosi  onorifico  privilegio,  in 
lempl  t)  satiofat,  è  wiinente  ni^olire  e  glorioso  per  l'abate  di 
sau* Ambrati  DOD  è  per  altro  poiribile  il  irasponarlo  lino  al 
IX  seoolo  ti  umpì  dì  TMone  erd«eseo*o,  il  di  cui  diploma  sopra 
di  dò  già  aUMiffl  vedalo  Ae  patiiee  pnisaiine  diffieolit.  U  par- 
guneoB  di  Oberto  coiuwiraii  sdì'  arefaÌT»  anbradiito  óri{^nde  ^ 
e  v'b  anam  pendeolo  da  due  oordieelb  bUMBciaie  di  Sia  Uaodu 
e  roste  M  iI^Uo  iinpfeiM.  in  «tra  man ,  dorè  d  vedtf  al  aoUu 
llm^e  di  saDt'Ambrofpo  colla  destra  alala  ia  atto  di  benedite^ 
e  «A  baston  pùtonle  ndla  «Distra.  Prima  di  aUiandMiar  questa 
carta  OBBerrerò  le «Moaeriiioiii.  D<^  l'araivescoro  Oberto,  v'è 
J"  areiprele  Tedaldo ,  di  coi  questa  è  l' ultima  meiDoria  ;  percbi 
ntà  dieembre  di  quest'anno  medesimo  compariscè  un  altro  ora- 
prete  della  metrapoUtsna,  doè  quell'ObizIo,  che  qni  ancora  si  vede 
sottoscritto  come  diacono  e  cimiliarcs.  Dopo  di  questi  Tra  gli  or- 
dinar] si  Tede  un  Giovanni  da  Ro.  Ego  Johannes  Rodensit  sub- 
■crtpu.  CMDÌnaÌBvaJio.  gli  wdinarj  a  eottoscriversi  talora  anche  col 
cognome;  e  ne  ibbiam  gii  veduto  alcuni  altri  esempi.  Osservo 
per  ultimo  nella  carta  che  ho  fio  qui  esaminata ,  il  nome  del 
primicerio  Naiaro,  di  cui  pure  non  ho  più  trovata  alcuna  men- 
zione, benché  il  suo  suewasore  non  comparbca  se  non  dopo  qual- 
che anno. 

...Nd .medesimo  ardiivìo  di  sant'Ambrogio  v'é  un  istrumen- 
la  di  livello,  Berillo  nd  teixo  giorno  d'aprile  dd  presente 
maio,  in  òtti  d  tratta  dd  ooniiten  dì  san  Barnaba  di  Gntian- 


UBRO  Ktxviii.  (Anso  1148)  363 
lia  ('),  loDiano  tre  sole  miglia  dalla  diià  dì  Milano,  il  quale 
era  de'  monaoi  di  Vallombrora.  La  rìronna  di  Vallombroaa  fu 
isiituiia  da  san  Giovaoni  Gualberto,  Terso  la  mcifa  dello  scorso 
secolo.  Poco  dopo  bollendo  in  Milano  Io  scisma ,  dice  il  Loca* 
lellì  nella  fila  del  predelta  santo,  ch'egli  pregato  da  certi  gen- 
liluomini  inilaDesi,  mandò  a  questa  etiti  alcuni  de'  suoi  niODac). 
Probabilmeoie  il  Locatelli  avrì  traila  questa  notizia  da  qoilebe 
antico' scrittore  degli  atti  di  san  Giovanni;  ed  io  pure  la  oredo 
ben-  fondala,  eone  l'ha  creduta  il  Puricelli  (1).  Hassiraamente  che 
slonni  Hitaneii,  e  fra  gli  altri  il  beala  Andrea,  compagno  di  san- 
l'Atìaldo,  >i  rese  poi  monaco  Vallombrosano ,  come  dalla  stessa 
sm  Storia  si  coo^irende.  Si  aggionga  altresì  che  Grossolano,  ar- 
timeon  di  H9bih)i  fa  probabiUnenle  di  quell'ordine  e  ebe  ai  di 
lai  tampi  ti  mvna  Od  moDiiten»  di  qne'religion  améba  ia  Pia- 
etau.  €Sà  nm  «tante  non  bA  A  rinaùlo  di  usiate  nnnorii 
denna  del  monblero  di  Gnltasolia  ptioa  di  qoeat'iuiiM,  dopo  dd 
qoale  ne  oompariioe  jii  d'ana.  Pereitk  dù-  volesse  aUriboìre  an- 
che la  feUirìea  di  qoeno  ehiotlro  di  VallondiToeaBi  ad  na  effetto 
ddlè  ptedidie  di  san  Bernardo  inllìlaaa,  ambbeaiBla  oredera  non 
poca  ragione  dì  fcrio. 

-  Ora  passeri  a  ragionare  del  noUro  iionìilCTo  Bngglotfe  Gik  da 
gran  tempo  ai  litigava  fis  esso  e  i  vidnì,  o  parrocchiaid  della  chiesa  di 
santa  Maria  al  «Avolo,  per  vedere  a  dù  appulenesie  i  diritto  di 
«leggere  ^  eodesinlìei  oGBenli  della  medednn.  Durante  b  detta 
Ihe  si  era  promossa  dm  quistione  preliminare,  e  ecrcavesi  qttal  delle 
peni  dovesse  dir»  in  possesso  di  Tar  tale  elezione.  Per  decidere  qne* 
St' articolo  1'  artivescoTO  delegò  Adelardo ,  diacono  cardinale  deUa 
nostra  chiesa  milanese,  il  quale  avendo  intese  le  viceDdevoli  ra- 
gioni, nell'  ultima  giorno  di  maggio  pubblicò  la  sua  semema  Ta- 
vorevole  alla  badessa  del  monistero  ma^iore,  quanto  al  possesso, 
salve  le  ragioni  delle  parti  nella  causa  principale.  Intervennero  al 
giudizio  molli  de'  vicini ,  i  primarj  fra  essi  son  nominali  al  pié 

(1)  Parlai.  De  SS.  AriaU»,  it  HurUoibMo,  tA.  IV,  t»p.  X,  il  SI. 
n         Gratosoglt*:  foi  «onvenlo  d**  PP.  dd  tana  oidliM  il  S.  Fmee- 
IM^  e  Hfprcaso  Ter»  la  fiaa  dd  semlo  soono. 
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della  caru  pubblicala  dal  sigoor  Uaroiori  (t).  Lo  aeato  scriltore 
Ila  poi  pubblicata  anche  la  senieoza  dell'areivescovo  Obeno  nella 
causa  principale  (2),  data  nel  mese  di  luglio  di  quest'anno  me- 
desimo ;  con  cui  dichiarò  per  mecio  dd  suo  cancelliere  Caldino, 
che  la  predella  cliicso  di  saoia  Maria  al  àreolo  apparteneva  al 
monistero  innggiore,  ed  alla  sua  presente  badessa,  ed  alle  future 
in  perpetuo.  Non  conteota  ancora  Mai^tberìla,  badessa  del  moai- 
atero  maggiore,  volle  ottenere  la  confermuiane  de'auoi  diritti  sopra 
la  chiesa  di  santa  Maria  al  àreolo,^  non  meno  che  degli  altri  spet- 
«Mi  al  suo  mooisiera,  dallo  stesso  sommo  ponteQee.  Già  Euge- 
nio 111  dalla  Francia  era  lornaio  in  Italia  ;  e  passando  pa  Paf  la, 
ai  veMitrè  di  giugno  avea  conceduto  un  ampio  privilegio  a)  aosiio 
inonisiero  di  Gbinravalle ,  per  confermargli  il  poBsteso  dd  DBOid- 
sieAi  di  Gomu,'  gU  coipmeeso  da  papa  Innoocnzo  II  al  regime 
ài  Btooone,  abue  di  Ghianiralle  (3).  Quindi  erasi  portato  a  Bre' 
■da,  per  «ppriìnen  bbII*  va-  frate  l'eMBia  dd  mahngio  AmUo 
da  Brevda ,  die  Oliera  infeltm .  eaSt-  sne  perreti»  doUrine 
perle  ddl'Eorapai  Di  quella  -dtlà -dunque' il  papa  ai  TenliDote 
di  lu^  qxdL  uoB  bcdl»  in-fiivore  dd  rottrà  moaisten  nots^tiM, 
puUilicata  dallo  atesso  signor  Maralorì  (4),.«pti[Di  di,lnì  daVP» 
riceni  la  q«ls  cmnincàa  «ori;  Eiigenàu  ^tcapm  Smm  Ser- 
vonmIhi.Daealù  viCkraloFMtbm,MMgMtm  àiòatiimSKKti 
Maaritìi  MoitaHerii  Majorit  (jMtftw  SDroHha.'Qnd  miuucAi,  eUM 
abbiam  veduto  sotto  l'aniio  1 1X3,  ere  iatiudató  MiKa  Haiii  i  poco 
dopo  nell'anno  1137,  abbiamo  scoperto  die  si  ad  domandava  santa 
Maria  e  san  Uauriiio  ;  ora  lo  troviamo  unicamente  cbiaroato  san 
Maurisio.  Flel  suo  [urivilegio  il  pontefice  descrisse  e  confermò  tutti 
i  beni  e  tutti  i  diritti  di  qndle  monache,  e  uonunaiamante  io  MUano 
le.chieae!.dÌBaaia Maria  a£Djn»lo,di  san  PistroniUs  K^jn^tliSMi 
Quirieo  e  di  aanta  Yakria.  Lt  corie  dì  BosìO,  aSera  detta  Af<amm, 

(I)  Mimtar.  AnUq.  mitìi  tnL  Tom.  /V,  faj.  30. 

(3)  Id.  Ib.  Tarn.  Y.fog.  BffiL 

(3]  Cliarla  bt  ArthUlii  ManattirB  OarmalKÌ. 

m.  Himler.  npimit.  pag.  MB, 

(D)  Pn-ictU.  rfamr.  Cap.  XSJII. 
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con  dm  «h'rtw,  w»  di  nn  Ifauro,,  l'tlln  di  nn  Pieuv.  U  corta 
di  Cerchiate,  illara  Cb-elaU  ;  )s  eorle  di  Porima  ed  y  eauelb 

di  Robiaie  colle  loro  pertiaenEc;  oltre  a  moli'  altre  possessioni  in 
molte  terre,  parte  del  nostro,  e  parte  d'altri  coniadi  nominale  cosi: 
PosseìiioTiei,  qua»  idem  Mùnaslerium  habtl  in  Varedeo;  Magniago; 
in  Septimo  ;  in  Baradeglo;  in  Lcgniano;  in  Arconale  ;  in  Piiii- 
rogo;  et  in  Tazione.  Draiilnm  ik  MontuKulpi; ;  Braidam,  qucc  di' 
citar  Ticinello;  e!  alia,  r/ua:  idem  Mtiniisleriitm  jì<is!iid<'t  ni  6'iir- 
duana;  in  Valle  de  BMeidra,  et  de  Vtmeta  ;  et  in  valle  Sar- 
rianat  twn  roti  hmoribu»,  et  alUt  omnibut  lupradictorum  per- 
(l'nsnA'i*. 

Anche  Martino  preposto  di  sant'Ambro^o  e  ìstioì  écelestattidt 
fratelli  erano  ricorsi  allo  alesso  sommo  ponteBee  in'  Brescia;  ed 
arevano  ottenuta  alcuni  giorni  prima ,  noè  nel  gìonw  vigedma- 
primo  di  luglio,  una  bolla.  Con  essa  il  papa  prese  sotto  h  prò- 
tetione  delia  santa  sede  apcetolica  la  loro  chiesa  e  loro  moderimi; 
confermando  lutti  i  loro  diritti ,  ragioni  e  ji ossessioni  descrìtte 
esatiamenu  in  quel  pontificio  prìvìl^io,  elio  si  conserva  neir  ar- 
chivio degli  stessi  canonici  ambrosiani.  Tutta  la  possessione  della 
viUa  d'Aeiliano,  ora  Asiano,  colla  melò  della  decima  c  luiti  gli 
onori  spellanti  a  quella  villa  :  i  Tondi  di  Moirano  con  lutti  gli 
onori,  che  ad  essi  appuriengono  ;  i  fondi  in  Cornalcla  ed  in  Eiiu- 
rono,  forse  Invcruno  ;  e  iiiiia  ciò  ch'essi  possedevano  per  lascilo 
di  Lantcrio  c  di  sua  moglie ,  del  quol  lascito  già  lio  ragionalo 
altrove.  Quindici  soldi  per  un  oriìcio  annuale,  che  facevano  nella 
chiesa  di  san  CeUo,  c  dodici  candele ,  die  loro  dovea  dare  ogni 
anno  il  prelato  di  quella  chiesa,  cioè  l'abate.  Dalla  stessa  chiesa 
annualmente  ire  soldi  per  antico  possesso.  La  decima  nel  luogo 
di  Vigonzone.  Lf  rereziuni  accordale  a  que'canonici  secondo  l'amica 
consuetudine ,  quanilo  negli  stabiliti  tempi  si  apriva  l'aliare  di 
sant'Ambrogio.  Tutto  quel  diritto  che  ])cr  antico  uso  avevano  nel 
cimitero,  e  nel  Ciìiiiliarcato,  della  loro  basìlica  ;  ed  ogni  giusta 
costumanza  nel  portar  le  loro  croci  iille  processioni  o  ai  funerali, 
la  olire  la  chiesa  di  saoia  filaria  Greca  presso  il  loro  chiostro; 
i^ni  ragione ,  che  avevano  nella  chiesa  di  san  Giorgio  di  Ponte 
Sesioj  lo  spedale  ià  san  Giacopo  dtl  Riitocanos  e  la  refezione, 
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dia  Mlfivaiw^aTere,  nelli  fcaia  di  ud  SiUro.  Il  RisUHin<^  o  Be- 
(Umno  è  un  finmioelloj  .dia  «corre  presu  alla  nonra  cilli-  dalla 
parte  di  ponente;  ed  ora  va  a  getlarai  nel  Nntif^o  grande  pnsao 
al  Isogo  di  Ronebate.  Ne'nosui  aatiobi  statati,  dove  si  detorìviKio 
le  eoqne  ette  attravenano  il  canate  Ad  naviglio,  graode  (I),  ri 
nomina  Tra  le  altre:  Fltmm  SeilaAmit  qxàod  e»t  ctint  locum  de 
Ronchetto.  Freno  a  questo  flumiodo  dovea  trovarsi  quello  ape- 
tale dì  san  GÌBDopo,  detto  del  SUloeamt. 

Parti  poi  dalla  Lombardia  papa  Eugenio,  e  vi  lasciò  per  l^lo 
aposlolico  il  cardinale  Guidone  da  Somma ,  nostro  oittadino ,  il 
ijuale  venuto  a  Milano,  risedendo  net  pslazio  milanese,  cioè  oell'ar- 
civescovalo;  ed  avendo  prese  diligenti  inlormaiioni  dal  nostro  ar- 
civeseovo  e  meiropolilano ,  decise  ai  ìì  d' oilobre  una  lite  fra 
Oberlo,  vescovo  di  Cremona,  e  Girardo  veecovo  di  Bergamo  ;  la 
qual  sentenza  £  mentovala  in  un  antico  registro  di  Cremona,  ri- 
ferito dal  padre  Zaccaria  nella  serie  de'vescovi  cremonesi.  Con  essa 
si  dee  correggere  l'Argellaii,  il  quale  nella  sua  biblioteca  degli  scrit- 
tori milanesi,  ragionando  dei  nostro  cardinale  Guidone  da  Somma, 
vuole  clic  quti  prelato  non  venisse  legato  in  Lombardie,  se  non  clic 
nell'anno  1  lUO.  Del  resto  sono  sicurissimi  gli  argomenti  che  l'Ar- 
gellaii adduce  per  mostrare  che  il  cardinal  Guidone  era  milanese, 
c  noi  pure  lo  rìeonosccremo  per  tale  in  una  carta  dell'anno  1188, 
speitSDie  ad  Alberto  da  Somma  milanese  suddiacono  della  santa 
chiesa  romana ,  che  h  menzione  del  cardinale  Guidone  suo  no , 
vescovo  d'Ostia.  L'i^hclli  crede  die  il  nostro  .  GuidoDe  ria  stato 
promosso  al  vescovato  d'Ostie  in  quest'anno;  ciò  per  altro  ooo 
era  ancor  sc^uiu)  al  dodici  d'ottobre,  perchè  nella  sentenza  da  lai 
data  in  quel  giorno,  e  notala  nel  mentovato  registro  cremoDew, 
egli  è  cbìamalo  ancora  cardinal  prete.  Qual  lllalo  egli  avesse^  il 
re^stro  nel  dice,  e  noi  noi  sappiamo;  contoUociò,  benchè'hèil 
Panvinio,  nè  il  Ciicconio,  nè  l'Oldoino  fecciano  meDuoae,'dì  Gai- 
done,  vescovo  d'Ostia  eolio  papa  Eugenb  III;  pnA  essere  eh* 
«a  nocnbelo  da  quegli  ecriitorì  col  liiob,  ebe  prima  egli  aveva 
di  prete,  lo  lascio  ad  altri  la  briga  di  questo  esarac^  da  cui  di 

(1)  Slatula  (MlifOa,  pag.  lISl 
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pende  welri  il  determinue,  da  qiul  pontefice  tài  imo  Qaidoiie 
da  SoDn*  inalnlo  alla  d^ilà  di  eardinale  della  «inta  dùeM 
raimM.  È  Terìtio^  <li'egli  io  qneM'aiu»  tette  ben  aranzala  in 
elà ,  e  i^h  eardinale.  da'  malto  tempo ,  esMDdo  stato  poco  dopo 
crealo  Tescovo  d'Ostia,  ed  estendo  poi  MpraniutUo  per  poco. 
atesw  rignoT  Aif  diati  à  ia  additale  anche  altre  Gerle  speuantìa' 
qaealo  Cardinale,  quand'era  legalo;  cioè,  ni»  kltera  a  lui  eerìlla 
da  Mariino-  Garbo,  preposto  di  saot'Ainbrogio ,  per  le  solite  con- 
troversie co'monaci,  «erbata  nella  raccolta  diplomatica  del  signor 
dottor  Sormani;  una  sementa  Tra  i  canonici  di  san  Vineeuo,  e;.di 
sant'Alessandro  di  Bergamo,  pubblicala  dal  padre  Celestino  nella 
■lorìa  di  quella  città  (I),  ed  un  decreto  di  cui  mi  riservo  a  par- 
lare nel  seguente  anno. 

Seguitando  a  mutare  delle  nostre  cose  ecelesiasticlie,  mi  si  pre- 
senta eocbe  una  conveniione  Tatla  innanzi  all'arcivescovo  Oberio 
fra  Bonavento  preposto^  co'suoi  canonici  di  Rosale,  e  Zaccaria, 
badessa  colle  sue  monache  di  Haniano,  la  quale  trovasi  originale 
nell'archìvio  di  santa  Maria  in  Valle.  Per  tal  convenzione  il  dero 
di  Rosate  depose  ogni  pretensione  sopra  la  decima  de'beni  del 
mooistero  :  ed  esso  obbligossi  annualmente  a  pagare  a  quegli 
ecclceiasiici  certo  grano  a  titola  di  fino.  La  transazione  fu  formata 
dallo  stesso  preposto  Bonavcnto  nel  palazzo  arcivescovile,  nel  mese 
(li  dicembre  del  presente  anno;  e  fu  solloscrilla  dall' arcivescova, 
da  Obizio  già  divenuto  arciprete  in  luogo  di  Tedaldo  da  Landrìano, 
e  3a  altri  ardioorj.  Passando  poi  dalle  cose  ecclesiastiche  alle  se- 
colari, farò  menzione  di  una  bella  carta  conservatasi  nell'archivio 
della  chiesa  pievana  di  Varese.  Questa  pergamena  contiene  una 
sentenza  de'  consoli  di  Seprio  ;  «né  di  Fusco  da  fiiumo  co*  suoi 
colleghi,  Alberta  da  Cedrate,  Ottone  da  Blaiaij  Arderico  da  CasiEgHone, 
Lauri»  da  Velate ,  Rolando  da  Solbiate ,  e  Guidone  da  Darario  : 
StnttnHam  F^uei  De  Amia  Coiuulis.-Sipriauù,guliamprotiUit 
ffr  emuilmm,  ti  in  ameor^  Alberti  De  Cedrale  j  .et  Ottonis 
De  Bbutij  €t  ArdirM  Da  QuHBmoj  et  loUorii  De  Velate/  «i 
^obNKK  De  SoibiaUi  et.  finUonu  De  Danrit^  eimiiUit  QmMtmi 
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Siprimuimi  Sodorvm  tjtKt  QuMtio  Bt  ianpo  ed  si  ìmga,  va  cui 
i  ohimIì  di  Seprìo  rornurono  qud  decrelo,  la  dan  c'insegna  che 

ciò  segui  nel  lunedi  giorno  irenicsimo  d'agosia  del  presente  anno 
in  Varese  in  un  sito  dello:  La  Mota  delJHercato.  Aclum  est  hoc 
in  ifota  JUeroati  de  Varisio.  Gìd  altre  volle  ho  mostralo  cosa  fosse 
in  que'icmpi  una  JUota,  o  Motta,  eioè  un  rialn»  di  terra  fallo  ad 
arie  in  una  pianura,  e  munito  con  fosse,  coji  baEiioni  e  con  torri. 
Un  silo  formato  in  lai  guisa  v'era  dunque  anche  in  Varese,  ed 
ivi  solca  farsi  il  mercato,  onde  ehiamavasi  Mata  del  Mercato.  Va- 
rese allora  era  nel  contado  di  Seprio;  e  perciò  i  ronstiU  lU  Scprio 
averano  ragione  di  aprirvi  il  toro  tribunale.  Ch'eglino  poi  vcnie:<icro 
peraonalmeole  colb  per  decidere  le  cause,  scnu  obbligare  le  parti 
a  portarsi  a  SÈprio;  ciò  avveniva  a  mio  credere,  perchè  lino  da 
que'tempì  Varese  era  un  borgo  molto  distinto  e  riguardevole.  Non 
è  da  dubilarai  obe  i  consoli  di  Seprio  non  fossero  personaggi  no' 
buissimi,  perdiè  mtite  famiglie  iltusirì  alMiavano  aneoro  nelle  loro 
terre,  che  apparlenerano  ai  nostri  cooudi  rarali;  ed  avevano  gran 
pane  nel  govemo  di  essi.  Nelle  ,  sentenze  de'consoti  mitanesi ,  vi 
sono  sempre  sottoscritti  alcuni  de'primarj  cittadini  di  Milano;  o 
del  peri  ndls  aentenia  de'  mentovati  consoli  di  Seprio  si  vedono 
•onoserìlli  alouni  de'prìncìpali  aignori  di  quel  contado,  fra  i  quali 
i  primi  e  pili  rigOBvdevdi  sodo  ikdolfo  ds  Castel  Seprio,  Bt^erio  da 
Castiglione  e  Cìoi^  Busea.  I  nostri  eoniodi  Turali,  benehèaTeisero 
uiiiavb  (pialche  dipeatbnn  da' lodo  antìehl  oonil  e  daHa  nostra 
dui,  «'A  non  osHmie  anch'essi  rqgeiansi  a  r^bbllea,  ed  averana 
i  loro  consoli,  i  qiali  amninìstranno  giualiiis,  eame  <)d)  vedismi^ 
e  a  loro  arbitrio  facevano  la  guerra  anche  contro  la  medesima 
loro  cittì  capitale,  come  ho  mostrato  in  altre  occasioni.  Il  numero 
de'consoli  di  Seprio,  che  comparisce  nella  corta  ch'esani  iniamn,  è 
di  sette;  nè  si  può  manco  alTermarc  oon  sicurezzEi  clic  non  fos- 
sero più:  per  la  qual  cosa  io  vedo  che  Seprio  imitai*  in  ciò 
piuttosto  Milano,  che  aveva  parecchi  consoli,  che  le  altre  città,  1^ 
(fuali  non  ne  avevano  che  due.  Parmi  che  i  mentovati  consoli  di 
Seprio  fossero  malto  gelosi  della  loro  automa,  peronè  nelk  seo- 
leiita  prefaia,  in  cui  fu  condannato  un  certo  Gsllia  a  cedere  lutto 
le  ragioni ,  che  pretendeva  i\  «vere  ciMitro  h  ohiest  plevana  dì 
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Varese,  proibiroao  al  Aem  Gatlia,  sono  pena  dì  dódici  lire  di  buoni 
denari  di  Hilano ,  l'appellarsi ,  o  ricorrere  querelandosi  ad  alcun 
giudice,  o  ad  alcun  principe,  o  ad  alcun'altra  podesià:  Conquereiido 
Judici,  aut  Principi,  aut  alicai  PotesCali:  colle  quali  parole  ven- 
nero ad  additare  in  primo  luogo  i  giudici,  o  messi  regj,  che  avevano 
dal  sovrano  facollà  di  derìdere  in  quel  cooiado;  io  secondo  luogo 
■  comi  di  Seprio;  e  fioaliDeole  U  dilà  dt  JUilano,  e  il  iiiogisiraio 
di  essa.  Da  tutto  ci6  poasiuno  formare  (m'idea  del  -governo  di 
Sepriu,  lu  quale  può  servire  ancbe  per  (ulti,  gli  altri  noalri  con- 
tadi rurali,  e  sirigularrnente  per  lu  ftlarlesana,  cli'ura  il  principale 
fra  essi  dopo  Sqirio. 

l'armi  da  non  opciicrsi  una  notizia  letteraria;  ed  è,  che  nella 
libreria  della  chiesa  di  san  Giovanni  di  Monza  trovasi  un  codice 
fra  gli  allri  inolti,  il  quale  contiene  un  poema,  o  ramans)  fatto 
nell'anno  presente  da  un  certo  Aymer,  c  tradotto  in  lingua  pro- 
venzale nel  seguente  secolo  da  uno  scrittore,  chiamalo  Giuliano. 
Debbo  altrcsi  far  menzione  di  un'arrabbiata  lite, che  in  questi  teni|ù 
bolliva  fra  Teobaldo,  vescovo  di  Verona,  ed  il  clero  maggiore  della 
sua  caltednle  pel  castello  di  Cerreta.  La  decisione  fu  pubblicala 
ddl'UgfaeUi ,  ifane  tratta  de'veseovi  di  Verona  ;  c  in  essa  tedesi 
che  fuiono  consultali  gli  uomini  più  dotti  nelle  leggi  e  nelle  con- 
sneiudini  ancbe  neHe  ciltà  esvere,  i  quali  diiiero.il  loro  pircn. 
Rra  gli  aliri  v*è  qudlo  de'UilancM ,  ióiiiolaia  :  CoiuiSum  Htéio- 
4mmtium:  ette  termina  con  queste  ^toIk  Hat  eonrilttimitdTmt 
Judiae*  Mediolaneìuts:  Obertu»  qvi  dictter  De  Orto;  Slephanardiu; 
Gtrardut,  gm  di'citiir  Cagapeslo;  Otiobonus  De  Coneomaoi  Gre- 
goriìUt  qui  diàlur  Cagaimrea  j  Marchi»,  qvi  diàtur  Caka^niAù. 
Laici  vero  hi  aunf  fliproiidus  Vexilliferj  Ugo  qui  dkttur  De 
Aodos  Albericul  De  Palalo;  MalasUeia  j  et  alii  i/uumplnrea, 
*QHe'MÌIanesi  dunque  che  diedero  tal  consìglio,  altri  erano  giudici, 
ed  t^ù  laici.  Nola  il  Vocabolario  della  Crusca ,  che  aoticamenie 
non  istudlavano  che  i  soli  ecclesiastici;  onde  quelli  che  non  erano 
Iciicmii  sì  ad  doni  a  oda  vano  laici  ;  e  tal  nome  seguitò  poi  lungo 
tempo  ad  ubarsi  nello  Slesso  senso  ,  quando  anche  molti  secolari 
erano  dotti.  Ahhìamo  osservato  altre  volle  che  fn  quelli,  i  quali 
componevano  i  nostri  iribunaU,  altri  chÌBiiuvaiiii  JtiriSj  tt  Ligm 
Qicum,  voi.  3.  24  ; 
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periti,  ed  aliri  Marum  perili.  Quelli  cli'crano  perili  nelle  le^i  c 
Del  dinilD,  cerumenie  era  necessario  che  avessero  sludiaio:  non 
cosi  gli  slirt  ch'erano  periti  nelle  eonsuerudini,  richiedendosi  al- 
lora perciò  una  lunga  pratica,  perchè  le  aoMueiiidiai  non  erano 
ancor»  scriiic,  ma  solanieole  impresse  nelle  mentì  degli  uomini. 
Gli  uni  e  gli  aliri  non  per  lanio  dicevano  molto  bene  il  loro  pa- 
rere nu'giudizj,  ed  era  indispensabile  l'ascoliarli;  e  cosi  concorsero 
□lllmaineiiLC  a  formare  il  mentovato  consiglio.  Il  primo  di  ([uc'nasiri 
laici,  chiamasi  Hiprando  Banderajo,  che  è  poi  la  slesso  clic  gon- 
faloniere, o  come  noi  diciamo  confalonicre.  Se  quel  titolo  eragià 
passalo  in  cognome  della  famiglia  dì  Itipraiido,  come  a  me  sembra 
mollo  verisimile  per  aiiri  simili  esempi,  noi  qui  abbiamo  un  per- 
«weBpo  della  nobile  noaira  Tamif^ia  de'Confalonìeri. 

Tenae  poi  l'anno  lli9  (f),  in  ou!  il  re  Comdo  M  ne  loraò 
da  Terra  santa  in  Germania,  una  aver  folto  allro  ebe  perdere 
inutilmente  un  lloriiissimo  esercito.  Toeeò  ^11  è  vero  nel  ritorno 
l'Italia  sbarcando  a  Poln  d'Istria,  e  di  ih  portandosi  a  cavallo  ad 
Aquilei;  ma  da  qadla  cìitè  a  dirittura  prese  la  via'  delT&lpi,  e 
abbandonò  il  nostiti  regno.  S'  avesse  fatto  qu)  un  poco  di 
dimora,  avrebbe  rane"  potuto  risparmiare  bH'IibIìi  una  nuova  guerra^ 
col  seduta  ì.toièidi  dbiÌ  Tra  alcune  eittà  di  Lombardia,  la  ifuali 
in  alquanti  aani  cltitregua  rìmesie  daisofCerii  dannisi  irovaveno 
pronte  a  rìpigtlar  l'armi.  Ha  poitht' il  re,  o  perobè  ironvoti  op* 
presso  dalla  'siamdiezza  e  dal  ramnarico  della  mal  riusdta  im- 
presa ;  o  perchè  egli  non  isperava  forse  nel  regno  d'Italia  quel 
buon  accoglimento  che  gli  si  doveva,  non  voile  punto  tratienervisi: 
la  tregua  fu  rotta,  e  comincici  la  guerra  fra  i  Piaeeiiiini  e  i  Pdt- 
migiani  alleati  co'Crcmonesi.  Per  tutto  quest'anno  per  altro  non 
si  sa  che  i  Milanesi  prendessero  in  essa  parte  alcuna.  Il  nostro 
arcivescovo  Oherio  lasciando  il  pensiero  della  guerra  ai  consci  ddia 
repubblica,  ovea  rivolte  le  cure  ad  oggetti  più  proprj  del  suo  pa- 
storale carattere.  Uno,  e  noD  poco  impalante,  era  quello  dì  sta- 
bilire una  perfetta  vita  comune  oanontoa  e  regolare  nd  suoetero 
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maggiore.  Gìb  da  un  secolo  prima  Aribeno,  arcivesoavo  eveva  de^ 
sdnaii  a  isl  fìne  molli  beni  ;  e  sembra  che  gli  ordinarj  avessero 
fin  d'allora  abbracciala  in  qualclie  maniera  la  vili  canonica.  Pure 
non  \'cra  oncora  un  edilkio  comoda  e  decente  per  lutti  quc'pri- 
marj  ecclesiastici.  Olrico  losio  ehe  fu  sreiprete  pose  mano  all'o- 
pera, ed  essendo  poi  divenuto  arcivescovo  la  ridusse  a  buon  ler-. 
mine;  onde  nell'anno  H25,  abbiamo  veduto  un  congresso  tenuto 
nella  corte  degli  ordinari,  presso  alla  tribuna  della  chiesa  di  santo 
Sicrano  alle  Font!.  Altro  più  non  restava  ebe  di  unire  tuuc  le 
entrale  ili  qiic'canonici  cardinali  in  un  sol  corpo,  per  poi  passare 
a  compir  riiiiniprcsii,  e  stabilire  per  essi  un  solo  comune  refet- 
torio, td  un  scilo  comune  dormiloriOj  come  nell' altre  pii'i  osser- 
vanti canoniclic  regolari.  Per  fare  la  proposta  nnione  de'beni  più 
solennemente,  l'arcivescovo  in  fjuesi'anno  ne  scrisse  al  sommo  pon- 
terice  Eugenio,  il  quale  rispose  con  una  bolla,  di  cui  si  conserva 
un'antica  autentica  copia  nell'archivio  ddia  metropolitana.  La  bolla 
non  è  indiriuaia  al  solo  areivescovo,  ma  anche  agli  ordioarj  con 
queste  parole:  Obtrto  Archiepiscopo  Venerabili  Fralri,  et  Dikclis 
Filiii  OràinaTÌi»  Ecclesim  JUediolaMmis,  eorumque  Succeuoribm_ 
canonice  Èubttituendis  in  perpeCuum.  Loda  il  sommo  pontefice  il 
proposilo  del  nostro  prelato,  il  quale  avendo  veduto  i^e  fra  i 
primari  ecclesiasiii^  della  sua  metropoliiai»,  detti  ordinai],  vi  era 
nna  grandisuma  dlsufuagltanu  di  rendite,  oi>de  uno  era  povero 
«  l'altro  rìoco,  aveti  voluto  rimediare  ad  un  late  abuso.  Perciò 
col  loro  cftnreoto  in  iscrjuo  aveva  unite  tutte  le  entrate  di  quella 
Cfaieaa  in  un  sol  oorpo,  ad  onoife  di  Dics  e  per  gli  usi  della  vìia 
comune  di  que'canonici;  afflnotié  tutte  si  divideucro  dal  oapìlolo 
in  tante  porzioni  eguali  fra  i  nominati  ecclesiastici,  per  servire  al 
loro  vitto;  e  ciò  che  sopravanzasse  si  dividesse  nella  slessa  guisa 
fra  essi,  per  servire  al  loro  vestito.  Dopo  aver  eanfermaia  una  si 
lodevole  provvidenza  ,  il  buon  papa  comanda  che  quanto  pritna 
si  adempiscano  tutti  quegli  Obblighi  della  vita  comune,  che  ancor 
roaDcano  a  renderla  perfetu  fra  gli  ordinai];  cioè,  ch'alino  man- 
gano in  un  solo  refettorio  comune,  e  dormano  in  uu  solo  comune 
dormitorio;  Quod  dt  cotRimt  vUa  tervanda,  et  titrnUiltu  Eoeluit 
provmimla$  iUer-.  CRUonscoi'  esilia  porlionttw  per  Copilubim  pta 
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pictmlibus  dkidanlw,,  et  id  quod  superest  equa  pariter  in^veitimen- 
Ut  distribulioue  procedai,  a  Vobis  ratiottabililer  stattttum  eit,  pre- 
senti» taripti  privilegio  canfirmamtts  ,  et  itcuf  in  scripta  Mitro 
eott&utvr  ratatn,  et  tnconpufram  faturit  temporibus  irrefragabi- 
titer  mature  decernimw:  precipienles,  itt  ea,  que  ad  serpandam 
comunem  vilam  adhuc  deesse  notcuntur^  adimplere  quanto  eitiiis 
debealis  ;  silicei  «t  in  uno  Rtfectorio  comedatit ,  et  in  vno  Do- 
tnitorio  dormiatis.  lo  non  [ro»o  per  altro  alcuna  memoria ,  che 
poi  Ib  viia  comune  degli  ordinar]  giungesse  a  quel  segno  ehe  il 
buon  ponieficc  desiderava;  pure  non  ei  può  negare  ch'eglino  non 
avessero  fallo  mollo,  nel  meiiere  lune  insieme  le  particolari  ren- 
dile di  ciascuno  de'Ioro  beoefrcj ,  e  formarne  una  sola  massa  da 
distribuirsi  egualmente  fra  lutii.  Quali  fossero  i  beni  di  quel  pri- 
mario capitolo  si  raccoglie  dàlia  alessa  bolla,  dove  sono  descriui 
raatiatnenie,  benché  il  copiata  abbia  poi  malamente  storpiato  al- 
cuni nomi,  lo  non  voglio  accingermi  a  correggerla;  ma  lasciando 
che  altri  lo  faccia,  riferirò  le  parole,  quali  le  trovo  scritte:  Ca- 
vaatrUm  ,  Gramorelbtm  ,  JUartanittm  ,  Setezamm  ,  TrecAnj  Ar- 
nu^um,  IVovttatem^  Habituam^  ValUi  Belhgnium,  et  Levai- 
tìnanij  PUbem  de  Artkale,  Siviitm,  Curtadiam  de  Ltoeo,  Bri- 
vivm.  Gradi,  Pulceehm,  Bubcanum,  Sahamm:  'Mauum  unum 
i^vd  Caùl,  qmm  tenel  Àrdiehi  De  Carìmale:  Cmlmii  widòs  Notte 
Monete,  qwu  Bcebtia  oeilm  a  MomuUrio  Sancii  Sunpfìcùmt  oNtiu 
tingvlù  acdpere  coiuumit.  Qui  vedonn  le  valli  donate  al  dero 
della  meiropoliiaua  da  Arnolfo  II  arcivescovo,  cioè  Abiasca,  ndla 
valle  delle  Riviere,  e  le  due  valli  di  Blcguo  e  Leventina,  cedale 
poi  da  quegli  ecclesiastici  ai  signori  svizzeri.  V'è  la  pieve  d'Ar- 
cìsaie;  nè  è  maraviglie  die  se  v'erano  delle  Destre  pievi  in  mano 
de'  lud ,  ve  oe  fosse  anche  una  in  mano  di  un  si  riguardevole 
capitola.  V'è  la  Cwtadùj  cioè  il  dazio  sopra  il  mercato  di  Lecco. 
V'è  un  podere  assegnalo  in  feudo  ad  un  nobile  nostro  cittadino 
della  illustre  famiglia  da  Carimate.  Finalmente  v'è  menzione  della 
moneta  nuova  di  Milano;  e  parimente  non  è  da  maravigliarsi  che 
qui  troviamo  memoria  della  moneta  nuova  battuta  ndia  nostra 
KCca,  poiché  altrove  abUam  ironto  memoria  Atìia  moneu  vecchia, 
la  t|uile  manifesiamenie  c'ìDdieava  la  nuova.  Ai  diednove  di  di- 
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cembrc,  ìn  cui  fu  daia  la  descritta  bolle,  il  nostro  cardiual  Gui- 
done trovovBsi  in  Roma,  e  già  era  vescovo  d'Ostia,  peroooliè  corno 
tale  vi  bì  sottoscrisse  in  tal  guisa:  Ego  Guido  ffostìemit  f^ùco- 
pia  m&icrip»':  ma  poi  egli  noa  gopravvìBse  di  molto ,  come  fra 
poco  si  vedrà. 

Seguitavano  piìi  ehe  mai  nel  nostro  paese  le  li^  fra  i  vicini, 
o  parrocchiani  ili;!]^  duefi?,  i  quali  ad  esclusione  de' signori  che 
ne  avevano  il  jiispatronoto,  pretendevano  di  eleggere  gli  ecclesiastici, 
ctìe  dovevano  olliciaric,  non  lasciando  ai  padroni  che  il  solo  di- 
ritto di  approvare  gli  eletti;  e  fra  i  padroai,  i  quali  riconoscevano 
bensì  ne'  parrocchiani  il  diriilo  di  domandare  l'ecclesiastico  che 
doveva  assistere  alla  loro  parrocchia,  ma  sostenevano  che  l'ch^gerlo 
poi  spettava  a  chi  aveva  II  juspaironato  delle  chiese.  Gih  abhinm 
veduto  altre  volte  decisa  questa  disputa  in  favore  de'padroni.  Due 
altre  simiti  sentenze  ci  ai  offrono  anche  in  quest'anno,  una  che 
appartiene  aDa  tioitra  citili,  e  l'ultra  alU  noitra  camptgni.  Quella 
ohe  appiniene  alla  città  At  data  dal  medesiino  areÌTescovo  Oberio 
nel  mete  di  luglio  in  favore  dì  Arialdo,  abate  dì  «an  Dionisio, 
eoniro  i  parroot^ani  di  san  Fedde  (I).  Questi  per  altro  appog- 
giavano molto  bene  le  loro  ràponi.  non  «Io  al  possesso  in  coi 
erano  *S  eleggere,  ma  anebe  ad  unaloiienta  del  fu  Tedaldo, 
arciprei^^jl^  metropolitana,  elte  loro  aveva' «Mordalo  ul  diritto, 
t^ard^iuna  prese  la  «ia  di  meno ,  tratiandosl  ddle  partieolarì 
dreostanze  del  caso,  e  dìdiiarò  ehe  la  daziane  apparteneva  ai  par- 
jwopbiaiùy  ma  oon  quaua  condtiìiHie,  che  fosse  ptd  in  ar^trio  del- 
l'abate di  san  IHoniuo  l'approvare  o  il  disapprovaro  l'eodeuasiico 
«letto.  Quando  pm  fosse  slato  approvalo  doveva,  e  dall'abate  e 
-dai  parrocchiani  unitameole  preseotarsi  sU'arcivescovo,  per  rice- 
iVere  da  lui  l'investitura  del  beneScio.  In  tal  guisa  né  concedette 
,a  quc' parrocchiani  quanto  loro  aveva  conceduto  l'arciprete  Tedaldo, 
■aè  concedette  eli'  abaie  quanto  egli  pretendeva ,  e  tenne  fermi  i 
diritti  del  eoo  arcivescovato.  L'alira  sentenza,  da  me  accennata, 
(il  data  da  Uilooe  suddiacono  della  santa  chiesa  milanese  delc^to 

(1)  a»ta  iipiidPiBli»U,DfSS.  ÀrtaUo,  tt.Hirlmi.  La.  IV.tap.  XClll, 
nm.  17. 
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(Ini  nuiFO  arcivescovo.  Caminciamo  qui  a  trovar  mortiorìa  (tei 
famosa  Milooe  da  Cardano,  nostro  ordinario,  diu  col  lempo  fu 
arcipreie  delta  ineiropoliiaiia,  poi  vi^covo  di  'forino,  e  linalnienie 
arcivescovo  di  fdilano.  La  lite  eh'  egli  decise  al  (iriscnic,  era  fra 
Vidone,  arciprete  di  san  Giovanni  di  Mania,  e  i  parrocctiìani  del 
luogo  di  Sesto,  i  quali  pretendevano  di  eleggere  ì  sacerdoti  nette 
loro  cliiese  e  parrocctiie  di  son  Salvatore  e  dì  san  Micliele,  fon- 
dando lo  loro  rugioiii  sopra  it  possesso  (').  Se  non  clic  un  lat  pos- 
sesso veniva  dall'arciprete  e  da' canonici  di  Monza  contrastalo; 
poiclif^  e^ì\i\o  sostenevano  d'aver  essi  mandati  i  preti  ad  olTiciar 
quelle  cliiese.  Di  più  adducevano  la  decisione  dell'arcivescovo  Ro- 
batdo,  il  quale  nel  chiostro  de'canonlci  di  Monza  ,  avendo  intese 
le  pretensioni  di  Lantelmo  da  Sesto,  uomo  nobile,  c  de'vicioi  del 
luogo  di  Sesto  sopra  la  stessa  causa,  aveva  risposto  che  non  ap- 
parteneva ai  laici  l'elegger  i  preti;  il  che  provavano  colla  depo- 
lizione  de'  (esiimonj.  Avendo  dunque  Uilone  nel  tneee  d' sgoeio 
Joieso  e  ben  euiDÙuio  lutto  àb,  col  concio  anche  di  Enrhio, 
vescovo  d'Aqui,  e  di  Lanfranco,  veseovo  di  Lodi,  deoreiò  che  t 
vidni  di  Setto  potuMm  bensì  chiedere  ai  eaooauà  di  Monza,  ohe 
nella  sentenia  si  ebiaaiaao  «rdinBtji  per  le  Inr  diien  quegli  es- 
clesìmioi  ohe  abbisogntvana;  ma  die  la  eleiione  ipeltasia  ai  pre- 
detto ardprele  ed  «'suoi  canoaiei^  i  qoali  dichiarò  che  potessero 
anche  passare  alla  eleiione -senza  la  damanda  de'vidni ,  ^sndo 
questi  nm  si  curassero  di  farla  (1). 

All'una  ed  all'altra  delle  rìfin'ile  sentenie  dopo  l'arcivescovo  si 
vede  sottoscritto  il  nuovo  arciprete  Obiiio ,  il  quale  talora  anche 
si  trova  nominalo  Oberio.  Se  non  v'è  errore  de' copisti,  questa 
variazione  procede,  perchè  il  nome  di  Obino  altro  non  era  che 
un  diminutivo  di  OtKrto;  onde  quelt' ordinario  avanundo  negli 
anni  e  nelle  dignità,  è  ragionevole  il  credere  che  a  poco  a  poco 
-abbandonasse  il  nome  diotinuiivo.  Parimente  in  tutte  «  due  qudie 

(1)  diaria  in  ankSvta  SauH  Jeanaii  Modailia. 

(')  IntoniD  lite  liti  insoTti  fra  Srato  e  aa  GloranDi  di  Hooza  tt  può  con- 
Miliare  l'opera  del  onumb»  FiM,  Intitolila;  Jfnurii  ttorfeb  tU  Muua,  cor- 
redata dì  documeatl  iooditl,  e  pnlMtaia  dqpo  la  storia  del  QinlliU. 
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carte  comparisee  un  nuovo  arcidiacouc^  ed  à  il  nnairb  mn'Galdlùa: 
Ugo  Galdinui  AreMAiaconus  mltrfut,  et  niteripii.  Nel  mese  dì 
tiiglio  dell'anno  «coeso  egli  era  ancora  dlaeoiio  e  cancelliere,  come 
abbiam  vedmo  nella  senienu  ch^  allora  fu  Talia  dull'  arcivescovo 
in  favore  della  badessa  del  inonislero  nuggiure.  Il  signor  doiior 
Laiuaila  nella  vila  di  san  Caldino  non  ha  trovalo  alcuna  mC' 
moria  clie  gli  abbia  mostralo  arcidiacono  quel  santo  prima  dei' 
Vanno  1153;  ma  io  già  qui  ne  trovo  dne,  clie  io  mostrano  ar- 
cidiacono nel  m<;se  d'agosto,  ed  anche  nel  luglio  dell'alno  1149. 
Ciò  supposto  si  scioglie  una  gravissima  diOicoliù.  Il  riceo  archivio 
di  Monza  serba  una  lettera  del  nostro  cardinal  Icgnlo  Guidone  da 
Somma,  dopo  ch'egli  era  già  divenuto  vcseovo  d'Ostia  ;  e  questa 
lettera  è  diretta  all'arcivescovo  di  Milano  Obcrio,  all'arciprete  Obizio, 
all'arcidiacono  Caldino,  ed  agli  altri  ordrnarj  con  questa  intitolazione: 
Dilealii,  et  Venerabilibm  tn  Cliritlo  Fratribus  0.  (Oberto)  Dei 
gratta  Midittlmuiuihirchitpitmpoji  ef  lO.  (Obìtio)  Arcbifrrùtbiteeoj 
«f  &  (Galdimi)  AvMiiamms^jét.t^tmi».  ^utdam  Mediolaneiuii 
Eceletie  OrdMmA;!6.:<Gi)ìdg)iidjGtaUéfot(imM£pMcopiM,j4po- 
4lalk«  SntH  legatm,  niuUm,  at  tìHtn  dileùliimii  ptatitudinem. 
'li  dgaor  -ArgeUBii  nella  aui  tutiliaieea ,  don  tfaiut  del  noein» 
arciveacOTo  Obeno  da  Pironno ,  Ti&raee  U  oltla  card  e  Tauri- 
-4HHea.4ll'^o  lfif4,  pcrq|i6  fi  è  oaratoato  jan  Gatdìoo  ool  lì- 
i]^*Él^coiu»,  ed  il  ai^r  l^toada  noa  aveva  (rovaio  nw- 
E^n(li'«U^iq<Ml'  unio  avene  oUoidA  l'arcidìadonalo  prima  dell'aii- 
m'iìSS.  Perciò  accorda  che  il  cardinal  Guidone  vivesse  Gnn  aU 
l'anno  1194;  ma  qui  è  dove  nasceva  la  dilBcoIlb ,  perohè  l'U- 
veiti, parlando  de'vescovi  d'Ostia,  h  vedere  chiaiameote  che  nel- 
l'anno liso  leileva  quella  cbim  ud  cardinal  francese  chiamato 
i^oae,  successore  del  nostro  cardinal  legato  Guidone  da  Somma. 
Perciò  l'A rgella li .  stesso  parlando  dì.  questo  prelato  riferi  bensi  la 
sopraccilala  sua  lellera ,  ma  aenUi  parlar  dell'anno  in  cui  fu  scritta. 
Così  egli  ha  lasciata  la  dìEGeoità  nel  primiero  suo  vigore;  ma  colle 
mie  osservaiionii-ialTailo  si  toglie,  perohè  avendo  io  mostrato  nelle 
due  Ditate  oarte^;  (4»  san  Galdino  già  era  areìdieconn  nell'agosto, 
jd  bmAìI  DeMuglùl  di  qnev'aooo  Hi^^  ed  avendo  dtxói  tea- 
id^tD  'WHi  Iwllai.dk  pai»  Bvcitiiio  .direiuiagli  .ordiqaij  di  queMa 
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cliìesa,  clic  nei  dìcemlire  Guidone  da  Somma  già  ern  vescovo  d'Ostia, 
non  v'ò  più  alcuna  dil!icolià  a  credere  ch'egli  abbia  scrina  quella 
lettera  negli  ultimi  giorni  dell'anno  presente,  o  ne'primi  del  ac- 
gnenie  anno;  e  poi  morendo  poco  dopo  abbia-  lasciata  ia  chiesa 
d'Ostia  senza  pastore,  e  fallo  luogo  al  cardinale  Ugune,  che 
nello  sicss'  anno  comparisce  vescovo  d'Oblia.  Uè  solo  con  ciò  si 
loglio  ogni  difììcoliì,  ma  si  vengono  a  lissare  due  epoche  ignote, 
cioè  il  tempo  in  cui  fu  scrilta  la  iellora  del  cardinal  Guidone,  e 
quello  in  cui  egli  mori.  Rcsia  ora  od  esaminare  ciò  che  il  legalo 
scrisse  al  nostro  arcivescovo  ed  al  clero  iiiaRgiorc,  ed  oro  mi  ac- 
cingo brevemenie  a  farlo.  Aveva  dion^i  ordinalo  quel  cardinale, 
come  legalo  apostolico ,  che  In  avvenire  i  preposti  delle  pievi  di 
questa  diocesi  non  imponessero  le  pani,  ani  nim  ordìoeisero  sIcud 
eberico  nelle  loro  chiese,  come  i  sòlenoo  comuiiMieDUy'&te.  Ora 
con  la  mentovala  sua  leliera  dichiarò  ch'egli  non  aveva  intesodi 
comprendere  in  quel  suo  decreto  In  chiesa  di  Monza^  a  cui  vuole 
che  si  conservi  il  primiero  privilegio  ed  onore ,  già  da  essa  p>- 
duio  per  lungo  tempo:  JUandatum  quod  de  Prmpositis  Plibium 
mttrarum  dtdàmts,  vt  imiU  manut  imponml,  et  neminem  imtt- 
nmt,  HO»  it$que  adm  premtit ,' ìU  ■mmdatum  ipmm  di 
■MedoBtimnm  Bcchtìam  tnteltxgtremut  txtsndi,  vai  ipiam  tttò  hoc 
ma«daU>  aUtpU)  modo  miUatm  àomprtheitdi,  Cum-  «tiim  tx 
qua  ^otdtm  BeUedm  coniwtwlww  Acne  dti^nitiilnti  jmjMrimiiQH^ 
onnof,  poMtAerit,  nec  aliqmll  de  Juatitia  eji»  occàxiviaDerbólìim 
floilrorum  minuere  intellexcrimui,  mìunuii,  ut  mantìtiUtm  ipnim 
àliguam  lionori  cjus  afferai  lastionem ,  led  liberam  haOeat  pela- 
italem  tilulaiidi,  et  ordinandi  Ciericos  in  Ecclesia  tua  Archiprét' 
byter,  ticul  tuguc  hodie  habuit.  J)/ihilomintts  etìam  volanuu , 
tali»  Sutxeiiores  ejus,  quam  et  ipie  hane  tatidem  habeat  dignità^- 
tem.  Ho  volulo  qui  trascrìvere  ioicra  qussla  lèttera  si  glorioit 
per  l'areipreic  di  MoDia,  il  quale  anche  o^idl  gode  il  privìlegiD 
di  dare  i  quattro  ordini  mìaori  ai  cherici  della  aaa  (Aìesa.  Però 
non  è  da  stupirsi  che  un  sacerdòiio  si  riguardevole  e  per  rie- 
i^ezze  e  per  onori,  foste  sempre  occupato  da  personaggi  disiid- 
-finiim,  fr  per  naselu  e  pw.meiìKi',  come-si' nde'nelle'aDiitbe 
isemOTie  di  quella  bMÌlica.  In  Milqng      vttfthi'pr^KWti  nijUkrio 
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avnio  Io  Biesso  piivilegio;  ma  sul  fine  del  preBCDie  secolo  XII  non 
lo  conservava  aliri  che  il  solo  (Hvposto  tfi  uni' Ambrogio ,  come 
ba  dimosirato  il  Puricelli  ((). 

LasciBDdo  le  carte  dell'archìvio  di  Monza ,  mi  porterò  ad  esa- 
iDÌnarne  nD'altra  ch'io  ho  rìlrovata  nella  raccolca  diplomatica  del 
chiarissimo  signor  doUor  Sorniani,  la  quale  ci  somministra  riguar- 
devolifsimc  crudizioni  iniorno  all'ordine  dc'cHvalicrì  lemplari,  già 
stabilito  in  Milano:  Amo  Domìn.  Incarn.  Millesimo  quadragesimo 
nono,  oclavo  Cai.  Jauii,  Ind.  XII.  Bonifociits  MagisUr  Ecclesie, 
et  Jl/aniionis,  quc  dicitur  De  Tempio,  qiie  eH  edi/lcaUt  foris  prope 
Civit.  Mediol.  m  capite  BrolU  Sanoti  Ambrosii,necnon  lìitsticus, 
ini  dicitìir  Cansellarius,  et  Amulfia  qui  dicitur  Grtusus,  et  Te- 
daldus  Preibiter,  omnes  Fratrts  habitantti  ùt  dieta  Mamione , 
dedcntnl  ad  libellum  Adelardo  Diotono  de  Ordine  SattCte  Mediai. 
Eccletie  Filio  qd.  Lanfranci  qui  dktbatw  Cumimu,  omnef  iUai 
rei  (erritorMi  titat  m  ioeo,  et  fondo  Paterno,  qm  fuenmt  qd. 
DiUmattt  Db  Verzario  Confratre  iptiia  Mantimù,  pra  annuo  ceasu 
argent.  den.  bm,  mini.  Promiiiruntqut  eidem  Adelardo  Diaama, 
quod  hune  conlracUtm  ralificari  facient  ab  alio  Mnjore  JUagittro 
Templi.  Acttim  Civit.  3lediol.  E  qu)  termina  cai  nomi  de'tesii- 
monj,  c  di  (Jgone  giudice  e  noisjo.  Secondo  l'uso  di  que'religiost 
iniliii, -il  loro  ordìoe  chitmkvui  lenpio,  le  oase  màgioiii,  i  cs- 
valieri  frali,  !  saperìiHÌ  maestri,  e  ìl  prìneìpale  fra  mi  in  dna 
proviocla  mtesiro  maggiore,  a  aachs  fraiel  maggiore,  eame  iro- 
veremo  altrove.  La  magione  di  HìIbdo  aveva  nn  inaeairo'e  tre 
frali  per  lo  meno,  i  quali  per  quanto  apparisce  d^  Io»  cogninni, 
erano  dì  fimiglie  TÌgoardev^isaTme.  TrovavAi  questa  magione  in 
capo  al  brolo  di  sant'Ambrogio ,  ed  aveva  la  sua  chiesa.  Sotto 
l'anno  ilSS  determincriì  anche  più  precisamente  die  il  titolo 
della  chiesa  era  Ognissanti,  e  il  silo  della  magione  era  appunto 
in  cima  al  brolo,  fuori  della  porta  Romana.  Ora  basterà  il  riflet* 
tcre  che  nella  nostra  caria  il  brolo  grande  spettante  ell'arcivcscOvo 
si  addomanda  brolo  di  sani'  Ambrogio  ,  come  castelli  di  saiit'Am- 
bro^o,  beni  di  sant'Ambrogio,  militi  di  sant'Ambn^io ,  si  ofaia- 
mauDo  qndli  che  apparteoetyinb  all'arcivesfovau  dì  AUtoso.  • 
W  PurtetìL  Ambn*.  Ann.  OU. 
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Da  quali  pergamena  poi  rivolgendoci  a  quelle  dell'archivia  dei 
■noiueì  ambroaiani ,  scopriamo  in  esse  un  nuovo  abate  di  quel 
monisiero  per  nome  Giovanni ,  il  quale  per  e\i>  che  altrove  ap- 
parisce, era  della  nahilissima  famiglia  d'Arsago.  Quell'abate  nel 
mese  d'agoElo,  coli 'assistenza  di  Giovanni  e  Landolfo  Grassi  ,  av- 
vocati del  moiiisiero,  detti  per  tale  atfare,  investi  Domenico,  Pietro, 
Pastore  e  Gualla  Crivelli,  lìgli  del  signor  Guaita  Crivelli,  lutti  cittadini 
milanesi,  (Ielle  rive  e  ghiarc,  e  boschi,  che  sono  ne'lerritorj  di  Brina- 
sca,  altrimenti  Urinate,  ed  ora  Bcrnatc,  e  di  Cusonno,  ora  Cugiouno, 
ne'ootifini  del  Tesino,  c  di  la  da  c[iiel  lìiinn';  ncciò  i  (kiii  fratelli,  e  i 
loro  credi  masclii  solamente,  li  ritenessero  a  nome  di  feudu  da  parte 
del  monistcro  di  saiit' Ambrogio,  e  facessero  ciò  ch'ù  costume  di  farai 
ne' feudi.  Ciò  segui  in  presenza  di  alcuni  riguardevdi  \tesitinonj, 
cioè  Ottorino  ScacabiiroEzo;  Arialdo,  e  mardiese  di  Bo,  e  Pietra 
Seriore,  innanzi  ai  quali  i  detti  fratelli  «m  l'approvazione  del  lon 
oomme  genitore,  giurarono  fedeltà  al  nominato  abate  ed  al  ano 
monàlero.  Con  til  feudo  s'ingrandì  non  poco  ne'lerritorj  di  Bep- 
DBie  e  di  Cd^do  l'entorìià  della  fàroiglia  Crivelli,  già  per  sè  mollo 
poterne  e  nobile;  come  si  può  vedere  in  ciò  che  altrove  ho  detta 
intorno  ad  esaa,  ed  endie  ora  nel  ihob  di  Bommu,the  il  nolajn 
diede  B  finaik  CrivelK,  fàn  de'qnattra  fratdli,  nnovi  vassalli  dj 
sant'jbnbroeio,  il  qtnl  titola  selaid  era  ancora  rarìuiniD,  e  d^ 
notava  una  gnn  disiìoiione.  Sotto  l'anno  1177  ìq  moHrerò  eb^. 
i  nominali .  fiBliaoli  del  sigaor  Gutlla  Crivdli  avevano  nn  altro 
f^iello  eedeaiastico,  ehtaraaio  Obetio,  it  quale  poi  giunse  ad  eseere 
sommo  poDieBee;  e  per  ciò  mi  é  riuscito  unto  più  f;ralo  il  ra- 
gionare della  suo  illtuirc  famiglia.  Poiché  trattiamo  delle  carte 
che  ai  conservano  ncll'arefaivio  ambroaiaDa,  praseguirtano  ad  esar 
minarne  aleime  anche  dell'anno  USO  (1),  n»  dopo  che  avremo 
oeaervaia  una  pergamena  del  ^  lodalo  anUvio  di  Manu,  scritta 
ne'primi  giani  di  quell'anno.  ■■   >      <.i.  <  i  :,  :  . 

•jhl  si  cootieos  ou  sentesza  data  nd  mana^t (^imio  Kno  di 
geouvo^  da  tre  de'eeniali  milaiiea!;  oioè  Chieni*  g^i^'  ^  ^ 


H)  Aq.  na.  lod.  sin,  »t  ComM  in,  n  toHmiai  Xni,  m  Obcrto  di 
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riTtardo  Qil  Azzonc  nudi' essi  giudiul ,  adunati  nel  solilo  brdeito 
della  Cvnsolerìa.  Die  Marlii ,  giti  est  terliua  diet  Jamarii  m 
Broleto  Conmlariw.  Breve  de  sealentia,  quam  dedit  Gua'tins  Ju- 
dex  CoiiKul  Mediolani,  et  cu<n  eo  Stephanardus  ,  et  /iso  Judkes 
Sociis  ejiis.  il  primo  di  questi  «>iisali  c  giudici  ciiiamavasi  (lun(|ue 
Guercio,  ed  era  anche  messo  regio  ereato  dol  re  Corradn  11,  conie 
£i  vede  nella  sua  souoscrizioiie  :  per^onagi^io  riguard  evoti  ss  imo  della 
nosira  cititi,  die  fu  anello  olire  volte  onoralo  della  digniià  con- 
solare. Verso  il  (ine  di  (juesio  secolo,  e  su)  principio  dell' ultro, 
vedremo  die  v'era  presso  le  aniiclie  mura  dislrulle,  una  campagna 
oddomandaia  :  Brera  del  Guercio:  Braida  Oiiercii,  dove  ^li  Umi- 
liati avevano  fabbricata  una  insigne  casa  del  loro  secon d'ordine. 
Koa  sarebbe  gran  fallo  che  quella  campagna  avesse  presa  la  de- 
nomùnzionc  dal  nosiro  Guercio,  di  cui  ora  trattiamo;  ma  già  id- 
tomo  a  alò  ho  bsilanlemcnte  parlato  sotto  l'anno  1099.  La  lite 
che  fu  dedsa  dai  «apraoaomiaaii  oonioli  era  fra  Qj^^ilfl^^ltae 
di  ubi' Ambrogio,  e.OniDdea,  monaco  di  nn.  Diintiiwi  d!eiio  io 
Baragli,  ilov'era  ano  adii  dello  aiesao  mottùteni  ambromoo  ;  e 
pw^l'ilira  pane  i  custodi  e  decumaoi  deUa  diiesa  di  Hooia,  ed 
i^-tpm  procuratore  prete  Giovanni,  ohìamaio  fin  d'aUura  volgat- 
Ql^is./Ve^naniii.  De  diuoràia,  qtte.  mit  inttr  Axnfniun 
ii^^  AlAaUm.  Jhnatìmi  Sancti-  AmbriAiif  et  Onodeun  Ìlo^ 
itgji^^j;^  .SbrMi  HmiAmot  qtà  dMtar  In  Baraxa  'i  et  ex  oAA 
pttrtt  Omodiij  et  Deeomaiw»  Moditìemù  Eeetesìe,  per  eorvm 
Miuum  Preiohannem.  Che  nella  diiesa  di  san  Giovaani  di  Monza 
vi  fossero  i  custodi  che  formavano  il  secondo  clero,  oltre  i  canonici 
die  ne  formavano  il  primo,  lo  abblani  veduto  anclie  in  tempi  molto 
più  antichi  ;  ma  che  quc'cusiodi  si  chiamassero  decumani,  o  pare 
che  vi  fosse  colà  un  altro  ceto  di  ecclesiastici  col  titolo  di  deeu- 
mani,  lo  scopriamo  per  la  prima  volta  in  questa  carta.  Ad  imi- 
tazione della  chiesa  di  Milano,  anche  quella  di  Monza  aveva  vo- 
luta i  suoi  decumani,  come  aveva  i  moi  ordiaaij  ne'canonici,  che 
pure  ordinar]  chiamavansi,  e  così  furono  nominati  nell'aono  scoi» 
da  Milonc  della  riferita  sua  senieoiB.  11  (itolo  d'ordinaria  e  di 
cardinale,  non  era  anoora  di  moha  diMinnoBe}  ma  In  fu  ben 
dipoi ,  quando  H  leeDiida  fu  usalo  particolarmente .  dai  catdinidì 
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tlella  chiesa  di  Roma;  ed  il  primo  dai  canonici  ordinarj  ,ddla 
chiesa  milanese.  Quanlo  all'iroporlanza  della  causa,  si  trattava  di 
poco  fra  le  pani  litiganti ,  poiché  non  bì  questionava  che  sopra 
la  chiusa  di  un  molino.  Ciò  non  ostante  anche  questa  piccola  causa 
fu  portalo  svanii  de'cansoh,  per  la  qual  cosa  o  bisogna  dire  che 
rimpegno  delle  pani  rendesse  grave  un  aBare  per  Bè  leggiero,  o 
ooofessare  idie  ì  consoli  di  Milano  comineiavaiia  a  ricevere  anche 
le  pìccole  liti,  t  anche  ccnsidcrahile  che  qoantunqtK  le  pani  ba- 
serò ambedue  ecclesiastiche,  pure  perchè  non  Irattnvssì  di  aflarc 
ecclosiaslico,  ma  solarni^nlc  di  beni  ecclesiastici ,  i  consoli  furono 
giudici  eompeieniL,  scnia  i'iniervento  di  alcuno  del  clero.  Non  si 
può  negare  che  il  governo  laico  non  avesse  dilaieia  la  sua  giu- 
risdiiione  più  che  le  leggi  de'rc  d'Iialia  non  concedevano  ;  e  per 
cfaiarirsene  basta  esaminare  i  decreti  di  Carla  Magno  da  me  de- 
serilti  rotto  l'anno  789.  1  consoli  milanesi  nella  prefata  lite  giu- 
-dicarono  a  biora  de' decumani  di  Moma;  e  Intervennero -a  tal 
seoteoia  tre  oidili  nostri  cittadini,  inoè  Aripreodo  Crollo,  Redaldi> 
da  sant'^U,  e  Vidone  Capello,  oltre  i  semtori  del  wmune. 

Quanto  alle  pergamene  del  mooisiero  ambrosiano  apparténenli 
a  qtteit'aiino,  die  meiitano -ossorvauone ,  la  prima  è  del  giorno 
vigesimoprimó  di  n»gpo.  Vedonsì  in  està  i  nomi  di  Wifredo  e 
Pagano,  fratelli  ^^iooli  del  fu  Ugone;  Olùzone,  figlinolo  dd  fu 
Vidone,  t  Camelevaria,  figlinob  pure  del  fa  Ugone  di  Tarblgo ,  i 
qnali  danno  l'investitura  a  Malgirone,  e  Stramelto,- fralrili,  di  nn 
feudo  in  Vico  maggiore,  che  già  era  stato  goduto  dal  fu  Giordano 
loro  padre,  per  concessione  degli  stessi  signori  di  Turbigo  :  Ex 
put  te  ipiorum  Seniorum  de  Turbigo.  La  famiglia  de'  signori  di 
Turbigo  doveva  essere  molto  rispettabile ,  poiché  oltre  all'  esser 
padrona  di  quel  luogo,  dava  a'suoi  vassalli  de'feudi  anche  Ìù  altre 
parli.  Un  altro  loro  vassallo,  per  nome  Brusalbergo,  si  vede  an- 
che sottoscritto  alla  medesima  investitura.  Puro  questo  illustre  ca- 
sato aiutava  neUa  sua  terra  di  Turbigo,  e  la  caria  fu  scrina  in 
-cjiid  luogo..  Gb  conferma  che  molte  famiglie  illustri  abitavano 
aneon  nd  contado;  e  se  da  questa  discende  il  nobile  cesalo  dei 
Corii,  come  ho  conghiètlurato  altroTe,  egli  discende  da. un  mollo 
mMe  ceppo.  Vi  sono  certamenia  ddle  guillur*  aniidw,  le  quali 
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BtleiltDO  che  i  saiil:  Aimo  e  Vermondo,  fondatori  dei  inonìstero 
di  Meda,  erana  della  famiglia  de'Coriì,  signori  di  Turbigo.  In  qua! 
maniera  debba  intendersi  una  tal  proposiiione]  io  l'ho  detto  dove 
ho  parlato  di  tfae'MDii;  ed  ba  mostrato  non  esier  punto  inveri- 
limile  che  la  loro  Tamiglia  avesse  la  signorìa  di  Tnrlngo e  ebe 
i  signori  di  Turilo  pai  sensi  addomandalì  Cora. 

La  seconda  carta  è  ana  sentenza  eonsolare  data  nel  solito  faro- 
Ietto  de'eonsoU  net  lunedi ,  giorno  dedmottavo  dì  settembre,  da 
Rohasaeco  gìudiee  console  di  HibiDO,  d'accordo  con  Guglielmo 
Scaeabaroz»),  Ambrogio  Zamlarìo  e  f^ì  altri  consoli,  tnlorao  alla 
discordia  ch'era  naia  tn  Obixone  da  Parabiago  e  Guibeno  Por- 
cellins,  eletti  consoli  du'pascoli  della  porta  VercellinD  per  una  parte, 
e  per  l'altra  Giovanni,  abate  dì  sant'Ambrogio  :  Die  lune  qui  ei( 
quarto  decimo  Katendas  Octohvis ,  in  Brolielc  Cirnsulum.  Breve 
de  lenteiìlia,  quam  dedit  lìobasaccus  Judex  Conml  ilediolanij  in 
concordia  Gutieimi  Seneca  tarasi,  et  Ambrosii  Zavatarii,  et  alio- 
rum  Consuhim,  de  diicordia,  que  trai  inter  Obizonem,  qvi  di- 
citur  De  Parabiago,  et  Guiberlian  ,  qui  dicilur  Porcelina  ,  Cun- 
si<(es  eleclos  de  Pascuis  de  Porla  Vcrceltina,  et  ex  altera  parte 
Doiaitum  Johannem  humilem  Abatem  Monaslerii  Sancii  Ambrosii. 
Prima  di  parlare  de'consoli  de'pascoli  di  porla  Vercellina,  vediamo 
am  fosse  la  questione.  Chiedevano  dunque  i  mentovali  consoli , 
elle  l'abate  rilasciasse  un  pezzo  di  terra  presso  a  san  Siro  alla 
Vepre,  il  qual  pezzo,  a  parer  loro,  ero  parte  del  paHooIo  comune 
di  porla  Vercellina  ;  Ipsi  Ccnsulet  de  Commi  Piuculo  de  Porla 
Vercelliiia  esse  dicebanl.  All'incontro  L'abate  sosteneva  che  qud 
peuo  non  era  nè  pascolo,  nè  pubblico:  JVec  Pateuvnijnec  Pub- 
blicum  tratj  ma  un  prato  posseduto  già  da  più  di  quarani'anni 
dal  suo  moniiluro.  La  porla  Vercellina  dunque  aveva  in  vicinanza 
ddle  sue  mure  ì  suoi  pubblici  pascoli ,  alla  cura  de'  quali  erano 
■tati  dniinati  due  ciiiadini  delti  a  lai  fine,  eoi  titolo  di  coasoli. 
Lo  slesso  dobbiam  credere  anche  delle  dm  pone  principali  di 
Hilana:  e  una  lai  provvìdenia  poteva  essere  molto  utile  e  neces- 
saria pel  mantenimento  de'  cavalli ,  che  servivano  alla  milizia  di 
ciascuna  porla,  senza  aggravio  de' privati.  La  sentenza  per  altro 
fu  iàvorevole  all'abate  ;  e  ad  essa,  intervennera  oltre  ai  solii!  giù- 
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din  cbe  soiUiscrìnerD  la  oarta,  alcuni  rrguardevoli  citiadini,  cioè 
Arialdo,  figlio  Aà  fa  Addard»  da  Bt^po;  Arderle»  dal  paiano, 
Landolfo  spello,  Traadierìo  Caranglia,  Rogerio  Petarena,  Hiiuo 
de  (^coretio  e  Alberico  da  Desio,  ooo  alcuni  pabblid  serviiori. 
La  terza  pergamena  finalmente  cooiiene  una  donatone  falla  nd 
mese  di  dicembre  da  Ottone,  6glÌo  del  Tu  Adelardo  dal  Pouobo- 
Dello,  il  quale  diede  ad  Aorìco,  priore  del  monistero  e  della  chien 
di  Morìmondo,  la  sub  parte  di  no  prato  alla  diiuia  e  mulino  di 
Chiaravalle  presso  al  fiume  della  V^iibia:  Fiume»  Viglabie:  ed 
il  priore  la  ricevette  a  nome  della  diiesa  e  monistero  di  Chiars- 
valle:  A  parte  Ecclesie^  et  Momulerio  Cleravalle:  the  cosi  ancora 
comunemente  ai  addomandava. 

Non  fu  mollo  felice  quest'anno  pe'Milsnesi.  I  Pinceniini ,  die 
ndl'aiino  icorso  erano  siati  baiiuii  da' Cremonesi  e  Parmigiani, 
non  trovarono  miglior  portilo  die  quello  di  collegarsi  calla  nostra 
dttli  gtii  da  gran  tempo  nemica  de'Cremonesi.  La  lega  fu  stabi- 
lita, e  in  vigor  d'essa  i  Milanesi  si  portarono  a  Gisielnuova,  dove 
il  Gumc  Adda  sbncca  nel  Po,  probabil mente  per  congiuiigcrsi  ivi 
eo'Pìaecntini,  3'(|U!ili  iipparleneva  allora  quel  castello,  e  poi  uni- 
lamertc  passare  nei  Itrrilorio  di  Cremona.  Se  non  che  prima  cIib 
seguisse  lalc  unione,  i  Cremonesi  proniameiiie  si  presentarono  ai 
naMri,  c  fu  altaccala  una  crudele  battaglia  nel  quinto  giorno  di 
luglio.  La  croTiichciia  di  Cremona,  cb'ù  la  prima  a  cui  si  debba 
tale  notìzia,  dice  che  furono  ammazzati  moli!  uomini  c  molti  ca- 
valli, e  finalmente  i  Uilanesi  brunamente  abbandonarono  il  loro 
cprrocdo:  Quando  Mediolananset  fcceruat  pnelium  eitm  Cremo- 
neniibui  apud  Ciatrum  ttomtm ,  et  ibi  inlerfecti  sunt  equi,  et 
phiret  Homitttt.  MCL.  Et  MediobmtMes  turpiUr  dimUermt  Car- 
rotivm  wuM,  die  quinta  memsà  JulU.  Il  carrocdo  mventaio  dai 
nostro  ardveseovo  Ariberia  ero  t'insta  principale  dÉlI'eserdio 
de'lUilanesi,  ad  imitazione  de'qualì  anche  le  altre  cillft  ne  avevano 
formalo  un  simile  {").  lo  l'ho  descritto  a  suo  luogo  quat  era  nella 

Ci  Ila  !d  milite  pirli  Tariato,eDincsi  pufi  mlerc  quEllo  di  Crcoiona,  Della  m- 
rlwim  opera  la  fagtio  dd  Campi,  inlilnliu  Oemona  /b(ellnfina,ccc'  colle  la- 
TDla  ilcisa  di  A.  Cir*MÌ,e  nella  1.*  parte  delta  Storia  A' PmIsm  dellDinl*. 
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SM  orìgine;  quildie  piecolo  oiDgitmenio  poi  ii  fu  ftllo;  e  noi 
b  ricoiioscereiiio  nella  detcrìiione  che  fra  (mxo  né  iravemno  negli 
tcritiorì  di  questi  umpi.  Per  quanto  da  essi  si  comprende,  i  car- 
rocci venivano  tirali  da  molle  pdja  di  buoi  bardali  superbameoie, 
ed  erano  custoditi  da  una  scelta  squadra  di  miliiì,  come  It  cosa 
più  priiEHMa,  più  onorala  e  più  .cara.  Serviva  quell'alta  insegna 
per  r^lamenio  delle  truppe,  die  sparse  qua  e  lì  andavano  cani' 
baiiendo,  per  radunare  quei  clie  si  riiiravnno,  q  finalmente  per 
ricoverare  i  fèrili,  essendovi  pressa  ad  essa  clii  prestava  loro  as- 
sisienia,  e  pel  corpo  e  per  t'anima.  La  maggior  disgraiia  clic  allora 
potesse  avvenire  ad  un  esercito,  si  era  il  [icrdcrlo,  c  lasciarla  in 
man  de'nemiei.  I  vincitori  ne  fHCCvano  lo  più  gran  pompa  eil  il 
più  solenne  irionro;  e  i  vinti  olitil  più  siunlii^i^iosa  conilifioiie  si 
riductìano  ad  accordane  per  ricuperarlo.  l"u  dunque  la  dL-scrilla 
battaglia  infelicissima  olire  ogni  credere  pe'Milanesi.  Eila  È  si  pre- 
cisamente indicata  e  pel  tempo  e  pel  luogo  dalla  cronichella  di 
Cremona ,  che  lia  tolte  le  senibianie  di  una  sicura  vcriU.  Pure 
non  eessa  di  far  maraviglia  che  di  un  ratio  si  importante  nessun 
altro  degli  antichi  scrittori  ne  parli.  Che  nulla  ne  aoeenniao  le 
ntemorÌB  milanesi  focilmenia  B'ìniende;  per  la  stessa  ragione  poft 
anche  dirsi  ohe  la  cronioa  di  Piaeenu  (1)  abbia  voluto  passar 
soilo  lilenib  un  avvenìmenio  a)  infelice  per  gli  alleali  della  sua 
eitU,  contentandosi  di  descrìve^  la  conquìsiB  del  castello  di  l^bit- 
IM  (')  bllB  da'suoi  a  danno  de'Parmigieni.  Ma  che  la  cronica  di 
Parma  (2),  e  più,  ohe  Sicardo  atesso  nellB  cronica  di  Cremona 
raceonti  ì  vantaggi  rìpoi-uii  nell'anno  scorso  da'Cremonesi  ooniro 
i  Piacentini,  senza  far  meniìoae  alcuna  dì  (anta  vittoria  riportata 
in  quest'anno  dagli  siessi  suoi  dttadioi  contro  i  HiUnesi,  parmi 
Teramente  cosa  assai  strana.  Con  tutto  ciò  può  ooneilisr  fede  al 
racemio  '  della  eroniclteiia  di  Cremona  il  vedere  che  poco  dopo 

{iiChren.  P/oerat,  Air.  Italie.  Tom.  XVI. 
(3]  CAroB.  Parmaut  Bir.  Ilalk.  Tm.  IX. 

('j  Eiw  era  .aao  dt'più  Tarli  c»tdli  che  nel  XII  secala  leDUKro  1  PiIIotIcìdÌ 
nello  Italo  di  Panne.  Fa  dtetrulta  Bsll'aDDa  tiSO.  Ora  qanta  terra  È  riniir- 
cbevnle  per  le  «ne  acque  minerali. 
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fu  folta  la  pace  fra  i  CremooeH  e  !  Placentùiì,  svenda  ì  leeoodi 
venduto  ai  primi  il  sopraddetto  Cutdntiova.  Li  medesima  ero- 
nicfaeila  oarre  che  dò  segui  nel  dìcendire  del  seguenle  aiaw;  ma 
il  Campi,  ndla  B(orìa  di  Cremona,  afferma  che  ndt'erchivio  pub- 
Uico  dì  quidia.  città  al>  ritrovava  ancora  l'instrumento  di  una  tal 
compra,  fatto  appunto  nel  dicembe,  ma  del  {)reHnte  anno,  non 
dd  MgacDte;  e  ciò  in  eieeazi«w  del  trattato  di  pace  già  stabilito 
fra  le  due  diti.  Si  ptrtreW»  per  dIuo  accordare  l'iiuirumenio  colla 
cronica  dicendo,  che'  il  contralto  seguìun  que'giorni  del  presente 
mese  di  dicembre,  che  vennero  dopo  la  festa  di  Natale,  culla  quale 
allora'  sì  dava  principio  al  nuovo  anno.  Se  non  die  la  crouica  di 
Piacenza  non  lascia  luogo  ed  una  tal  congliietiura,  e  ci  dimostra 
clic  il  Compi  non  ha  ben  osservato  in  qudia  carta  il  numero  del- 
l'anno. £lla  c'insegna  che  nell'anno  USI,  continuò  ancora  più 
tiero  che  mai  la  guerra  fra  i  Piacentini  e  i  Cremonesi ,  e  che  ì 
primi  presero  e  disirusaero  Fornuovo.  Fatta  poi  la  pace  fra  le 
due  ctiià  nel  dicembre  di  qudl'nnno,  si  trova  ohe  nel  seguente  i  152, 
i  Pinccniini  uniti  co'Crcmonesi  rinnovarono  la  guerra  contro  dei 
Parmigiani,  lo  ogni  modo  questo  cambiamento  può  facilmente  at- 
iribuirsi  ai  Milanesi,  che  per  ricuperare  il  loro  carroccio  abbiano 
.-iccordnla  co'Crcmonesi  la  pace  con  palli  mollo  vantaggiosi  per 
Cremona  ;  ed  abbiano  pure  obbligali  i  Piacentini  loro  alleali  ad 
arcordarla  con  la  vendila  di  Castel n uovo ,  la  quale  certamente 
era  mollo  utile  per  la  stessa  ciità  ;  ottenendo  por  altro  in  tal 
guisa  di  staccare  t  Cremonesi  dtll'alleanu  dé'Parmigiani,  ami  di 
averli  contro  de'medcsimi.  lo  ho  riferite' Colla  mia  solita  sincerità 
le  ragioni,  che  vi  sono  per  dar  fede  alla  cronìchetia  di  Cremona, 
dove  racconta  la  vittoria  de'Creotonesi  contro  de'noslri  a  Castel- 
nuovo,  e  qudie  cbO' possono  hr  dubitare  dd  suo  racconto.  Ag- 
giungo solamente  per  ultimo  die  lo  stesso  sopraccitaio  Campi , 
dopo  aver  descritto  qndl*  avvenimento,  confessa  che  v'eran  degli 
scrittori ,  i  quali  narravano  il  folto  di  Caslelnuovo  molto  diver- 
samente. 

Il  signor  Huralorì  (I)  ragionando  di  tm  ceno  antironario  an- 


(1)  Muratar.  Àntiq.  «inttf  avi.  Tarn.  Ili,  pag.  CO.  Ttm.  IV,  ptg.  SU. 
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lieo,  che  n  ooDaem  nella  biblioieoi  della  nostra  meuopoliUDa,  e 
prima  iroravaii  nelk  obim  pievana  della  Valiravdtia  (*),giudii» 
che  sia  sialo  wriilo  Intoraa  a  quest'anno  USO,  e  Dota  ìd  esso 
dherse  cose  attìneotL  ai  riii  della  oluesa  ambrosiana ,  ohe  a  me 
non  appartengono.  Ora  la  oiueM  pievana  della  ValtravalliB  è  prcEso 
Bedero;  ma  più  anticameoie  era  in  un  altro  luogo,  che  dilaniasi 
Domo.  Lo  addila  lo  stesso  nome  del  luogo,  e  più  il  vecchio  boi- 
tiaiero  che  ancor  vcdcsi  colh  fuori  della  chiesa  :  oltre  ad  ahre 
memorie ,  delle  quali  tratterò  a  suo  tempo.  Ora  non  lascerò  di 
riferìre  una  decisione  falla  Dcll'ultinio  giorno  di  maggio  dell  an- 
no 1151  (I)  da  Uberto,  o  Obcno  dell'Orto  in  una  insigne  con- 
troversia fra  la  città  di  Verona  c  di  Ferrara  pel  castello  di  Ostilio. 
Ce  l'ha  mostrata  l'Ughcllì  trattando  dc'vt:scovi  di  Verona,  e  c<ii] 
essa  ci  ha  fallo  vedere  quanto  grido  avesse  in  Lombardia  la  dot- 
trina e  la  saviezza  dd  nostro  Oberlo  ,  pnicliÈ  ad  esso  venivano 
rimesse  cause  così  imporliinti.  L'iirebivin  del  noairo  moiiistero  di 
sant'Apollinare  ei  offre  una  bulla  di  papa  LuRenio  data  m  l  erun- 
tino  (**)  nd  giorno  vigesimoprimo  d'aprile  dello  stess  anno,  con 
cui  qud  poDlelìce,  ad  esempio  del  suo  [iredeccssore  pajia  Innn- 
cenio  11,  prende  sotto  la  protezione  della  sede  apostolica  lo  spedale 
di  un  Biagio  presso  Monza  ,  eoi  censo  di  sei  denari  della  moneta 
vecchia  di  Milano.  La  bolla  è  sìnùle  a  ijuelia  di  papa  Innocénio 
da  me  già  riferita  sotto  l'anno  1141.  GoK^redo  da  Busserò  (2), 
trattando  do'iani]  martirì  Adbibdiìo  ed  Anionìana ,  narra  ebe  in 
quell'anno  eglino  fiirono  oanonisali  da  papa  Bu([enio,  e  vuol  dire, 
s' io  non  erro ,  die  pai»  Eugenio  dlAiarollì  veri  santi  mariìri. 
Questi  vivendo  ecUfictroDO,  per  quanto  afferma  11  nostro  Gololt^o, 
la  ohiesa  di  san  Giuliano  di  Vìgomone.  Dopo  la  loro  morte  Sri- 
berto  prete,  e  Ueto  diajHmo  della  bauliea  di  san  Dionisio  di  Milano, 
ebbero  le  loro  rdiqaiej  e  le  seppeUirono  nella  predetta  chiesa  di 

(I)  An.  HCU.  Ind.  XIV,  di  Cortsdo  III  re  de'  Ronunt  XIV,  di  Oberto  di 
Pironiui  ardv.  di  Hilsno  VI. 
(3)  Gotofrcda  Da  Buturo.  US.  In  Bibt.  Nilrop. 

Cj  La  vut  Travaglia  è  silnilt  inlli  sponda  oriCDltte  dd  lago  HaggkiK,  cauli  - 
nanda  col  canloDe  Ticino  verao  la  pirla  Urd. 
Ci  Cillà  negli  Itati  poatifiiy  galla  strada  che  da  Dona  coadnce  a  Napoli.' 
GiuLiKi,  voi.  3.  23 
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Ma  GiuliBDO,  entro  di  un  marino  eoo  no  epinffla  prono  le  loro 
lene.  Colà  rettiroDo  oeorite  Ano  al  presenie  (fnno-  UBI.  Holli 
per  Bllro  eretlevano  ehe  In  <|iid  tempio  vi  fossero  i  «orpi  del 
santi,  e  il  pr«e  di  esn  avendo  spesse  Tdte  sognalo  di  rìinmre 
in  quel  hlogo  un  tesoro,  alfine  convocali  i  TÌcial,  rnppe  il  suolo 
erile  tappe,  e  ritrovò  le  reliquie  con  Vt^ttiifio  presso  le  teste  dei 
martiri.  Allora  l'arcivescovo  Olterto  di  ciò  evvìsuto,  con  Brunone, 
abaie  di  Qiiaravalle,  ed  Ambrogio,  priore  di  Cerreto,  levò  i  vene- 
rabili corpi  da  quel  silo,  e  lì  callocA  dietro  l'nliare  di  san  Giu- 
liano con  molla  solennità  {'):  Anno  Domini  ffCtl  ctinmi  Carparo 
iMii(  inveiitn,  Hii  Sancii  hedifleaverunt  Ecclesiam  Sancii  Juiiani 
de  Vigon^ioiie.  Heribertu»  l'rMbiler,,  et  Ltlu»  Sondi  Dioniiii  Le- 
vitn  halnieruiit,  Corpora,  qtie  lepittla  tunt  in  martnore  in  Eccle- 
sia Sancii  Juiiani  cum  Epitafio  ad  capila  eorum.  Lalait  hoc  wque 
ad  MCLI...  iluUi  cretkliaul  ibi  esse  Corpora  Sanclorum.  Presbiler 
illins  in  saiiiìiis  ibi  inveniefml  Tesaurum  j  et  hoc  pluriei.  /lem 
falìa  (Idem  et  alii)  soinniubant.  Et  conventi)  Vinni'i  fodervnl.tt 
iwenerunl,  el  Epilnplman  ad  capila.  Tane  Arekiepiscopm  Obertvu 
cavi  Brv.n<tne  Abbate  Claravatlit,  et  Ambrolio  Primo  (Priore)  de 
Cerela  primo  levavit  Corpora,  et  poiiitrunt  poit  altare  Sancii  Ju- 
iiani honorifict.  Papa  Eugeniut  canenixapit  Saneios.  La  loro  festa 
si  celebra  ai  29  d'agasio,  e  ne  fa  mensrone  sotto  qtrel  giorno  il 
Boaca  nel  Martirologio  milanese.  I^li  avendo  prestato  fede  e  qual- 
che moderno  Boiiro  sorhlore  ba  attribuita  l'ioven^ne  e  la  tras- 
lazione de'fflcntonti  saoli  martiri  ed  Oberlo  Crlvelit,  arcivescovo 
di  Stilano,  e  poi  sonnn»  ponieflee;  e  c««l  avrei  orednto-  anch'  io, 
se  non  mi  -fossi  aUwitnto  od  eitato  raeeonio  dì  Gotofredo  da  Bns- 
sero,  autbre  antìM,  edegnlaainio  di  fede,  il  quale  d  eaùcuni 
ella  apparUeoe  at  preaenie  anno ,  ed  di'  areìveMovo  Oberlo  da 
Pirovano. 

Probabilmente  nell'ano»  siess»  avvenne  la  morte  dd  giovine 
Entìco,  re  di  aermania,  Qgfiuolo  del  re  Corrado,  alla  quale  ben 
presto  venne  dietro  anche  ^nellt^  del  ano  Kenilore^  che  nel  giorno 


(*  Quota  diiaa  pmt  in  Ktailo  fi  Iftidb  de'  liiiiti  IhrUrt. 
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deeimoquinio  di  f^bnjo  dell'anno  1152  (1)  Krinioò  ìnBamberga 
Il  cono  della  ma  *iu.  Qaand'e^i  bI  vide  vicino  eU'altim'ora,  non 
avendo  più  litri  figliuoli,  che  un  solo  per  nome. Federico,  ma 
d'ei&  troppo  tenero,  e  pereib  ittaUle  al  governo,  pwpono)^  l'amor 
privalo  al  pnbblieo,  conaigliò  generoaamenle  i  prìMÌ|d  ad  «lecere 
per  BticceBuire  un  ano  nipote,  ebìannio  anch'esio  Federico,  cbo 
dal  colore  ddia  barba  Ai  poi  eoi  tempo  Boprannomìoalo  Barbannsa. 
tacque  ai  princìpi  il  eonsiglio;  onde  dopo  la  di  lai  morte  adu- 
nailu  in  Francfori,  elessero  per  re  de'Romsni ,  e  Tuturo  impera- 
tare  ai  quattro  di  marzo  il  predetto  Federico.  Fu  aperta  (fuella 
dieta  e  tmti  ì  prìncipi  delia  Germnnts,  ed  anche  a  quelli  d'Italia, 
de'qunti  pure  ve  ne  furono  alcuni,  come  racitonlano  d'accordo  due 
auiori  Doniemporanci  Amando  e  Olinne  Frisìogese,  dove  ci  hanno 
(kseriltc  le  prime  ge.=la  di  quel  sovrBno.  Uno  de'mnlivi  ,  ai  dire 
del  menlovolo  Ollone  da  Frisinga  (2),  i  quali  indussero  gli  animi 
di  que'primati  nd  eleggerlo,  fu  perchè  in  lui  per  linea  paierna  e 
maicrna  si  univa  il  sunguc  delle  due  pntenli,  o  sempre  ncmielii; 
famiglie  degli  Enriei  di  Guibtiinga  e  de'Guclfi  di  Altorfo  :  Ifen- 
-rictiniiìi  de  Giii'jellingii,  et  Guelforum  de  Altdor/io:  per  la  (|ual 
cosa  spcravann  essi  chi:  crisi  snrebbesi  lìnalmenle  Lermlni^ta  qnelln 
discoriliH,  che  giè  aveva  tanta  agitala  la  Germania.  Quali  fossero 
cpwste  due  famiglie  già  l'abbiemo  altrove  osservato;  come  poi  si 
tmisteni  nel  nuovo  re  Federica,  si  può  vedere  nel  citato  autore; 
di  cui  non  per  altro  io  qui  ho  riferiie  quelle  parole,  se  non  per 
for  conoscere  sempre  più  chiaramente  l'origiae  de'due  partiti  Guelfo 
«  Gfaibdlino,  cbe  poi  passarono  a  sconvolgere  cosi'  otribilniaKe  a»»- 
efae  l'Italia.  Quantunque  alla  dieta  dì  Franebn  v' inttrveniuero 
fllcQDi  primati  italiani ,  con  tutto  db ,  o  questi  non  forano  nei 
debili  modi  chiamati,  o  non  fu  loro  accordato  un  convenovol  tempo, 
per  intervenirvi;  iofaiii  dalla  morte  dì  Corrado  alla  eleaione  dt 
Federico  non  vi  ta-  che  l'iniemllO'  dì  ioli  didatsatte  giorni.  Ciò' 
non  ostante  si  eUie  in  Italia  per  legiuìiiie  lale  eledone  dn-'prin- 

(1)  Ah.  HCLEI.  IniL  XV,.  di  Fsdnfa»  I  n  de'Bamaia  1,.  di  Obcrto.  da. 
PimnnD  anir.  di  HitiM  VII. 

Otto  fWiiij.  Di  GMtt  PfUtritl.  Uh.  Il,  Mp..3.. 
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épi  B  ditte  ciltt,  ebe  avendo  oiiamta  ijatà  una  toule  indipen- 
denza dal  sonano  poco  li  curavano  etie  i  Tedeschi  wcgliesflero 
quello  che  piA  loro  piaceva. 

Non  rnnmo  lenti  i  TrivilBeaì  a  rieonoseere  il  nuovo  re  de'Re- 
maoi,  per  ottenere  la  conTerma^ne  de'loro  privilegi,  come  infatti 
rotleoDcro  con  un  diploma  spedilo  ai  vcetoilo  di  luglio  lo  lltma  (1), 
nel  quale  Federico  loro  concede,  che  pel  fodro  da  essi  dovuto  al 
re  in  occasione  della  sua  venuta  in  Italia,  non  pagaascru  cite.aef 
marcile  a  tenore  di  quanio  loro  aveva  accordato  il  defunto  re 
Corrado.  Nel  primo  giorno  d'agosto  il  nuovo  re ,  trovandosi  an< 
cara  in  Ulma ,  diede  un  privilegio  ai  conti  di  Castello  novaren, 
■le'  quali  avremo  altre  occasioni  di  ragionare  (2).  Ricorse  pure 
allo  stesso  prìncipe  in  Ulma  Ardiione,  vescovo  di  Como;  e  rap- 
presentò che  alcune  ville  speitanii  al  suo  vescovato  si  erano  gi6 
da  (jualche  [cmpo  sottraile  dal  dominio  della  chiesa  comasca,  per 
k'  vcccliie  t  assidue  vessazioni,  a  cui  eìl'era  slata  sottoposta.  Per 
L'umpiacerlo ,  il  sovrano  dicliiaró  che  fossero  resi  il  ulte  alla  chiesa 
di  Como  Ili  int^ntovaic  terre,  cioè  Ogiaie,  Casanova,  Aibiolo ,  Ga- 
Finn,  Brcgnano  e  Caverzaso.  Il  padre  Talli  ha  pubblicalo 
i:|ud  privilogio,  dove  si  legge:  Intervenlu  quoqm  etpeUticme  Di- 
lecti  nostri  Ardicionù  VateraWù  Ctmatm  Eccleiim  ^tùcopij  di- 
ilrictum ,  et  fodntm  quarundam  VìUanm  j  gtuB  idiquando  lub- 
tmxtnint  se  a  dominio  Cmntaue.  £ccbriie  j  propttr  feltra ,  et 
oasirfiKM  sesoKDnMj  eidem  Ctma/tui  Eeeletim  rettitiitmìtt,  teiliat 
Oglaie,  Canova^  ^fMotum,  et  Cazimm^  et  FbUiu^  et  Bregnano 
et  Caceraetii.  Trattando  delle  guerre  de'HihDesi  coi  Comaschi 
ne'primi  anni  di  questo  lecolo,  ho  mostrato  ohe  le  dite  pievi  di 
Fino  e  di  Ogiate  colle  loro  terre,  o  almeno  molte  tn  esse,  qnan- 
lunqué  fossero  nella  diocesi  di  Como,  pure  erano  in  potere  dei 
Uilanesi;  per  di  è  cosa  sicure  ohe  il  ro  Federico,  sebbene  nel 
suo  diploma  non  nomiiasse  i  Hihinesi;  pure  volle  alludere  alle 
vessaiiooi  che  da  essi  erano  state  recate  dia  eiit6  ed  alla  chiesa 
di  Como;  e  qui  eomincià  a  trapelare  l'animo  suo  avverso  alla 

(I)  diaria  in  Codia  Areihiii  TrititHauit. 

(3]  Ba  CelUcUmu  iJqiAMmlica  Cterun'nf  Strtaani. 
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nostra  <àUi> ,  il  qtule  poi  andando  innanzi ,  si  venne  ognnr  più 
scoprendo  e  maniféstando.  I  Trivilliesi  già  da  me  nominali  di 
gopra,  altro  non  neiano  richiesta  ai  re  che  la  conrermadel  loro 
|VÌTÌk^  riignardanle  il  foilro.  Di  ciò  non  Tu  coniento  il  nostro 
Dianistero  dì  san  Simpliciano,  a  cui  come  già  dicemmo,  ajjparie- 
neva  quel  luogo,  capo  di  un  contado  rurale;  onde  avendo  anche 
que'munact  rappreseniale  le  loro  suppliche  al  re  in  Noriml>erga  , 
ne  riportarono  ncirultimo  giorno  dì  oiiobrc  un  privilegio  per  con- 
fermar  gli  altri,  che  già  avevauo  ottenuta  da  Enrico  e  Lotario 
imperalori.  Fu  dunque  di  nuovo  ordinalo  che  gli  uomini  di  Tri- 
villio  Grassa  e  t  loro  successori,  non  fossero  saj:geiii  ad  akui> 
carico ,  angaria  o  servigio  o  soggezione  ad  alcuna  persona  ;  ma 
sempre  in  perpetuo  reaussero  som  la  podestè  del  predetto  mo- 
niatero,  eeeeilo  per  altro  il  fodro  dovuto  al  r%  quando  veniva  in 
Lomlnmlia,  ed  il  tributo  dovuto  a'Ioro  eonii,  detto  Scultorio.  Le 
parole  del  privile^  sono  le  stesse  die  noi  ablnsino  esaminate 
nel  diploma  di  Enrico  imperatore  nell'anno  1081 ,  e  ripetute  in 
qndlo  di  Lotario  nell'anno  113/;  onde  non  serve  il  replicarle  di 
nuovo.  ^ 

In  Milano  nd  mese  di  gennajo  l'arcìTescovo  Oberto  decise  una 
grave  lite  Data  fra  Gnifredo,  prcfiiasto  di  san  Lorenio,  e  dalieiv, 
o  GallÉeio,  preposto  di  sant'Euslon^.  Pretendeva  il  primo  che  le 
due  chiese  di  san  Pietro  e  di  santo  Stebno  (*) ,  le  qoali  erano 
nelle  vìcinanie  di  sant'Eastoi^o,  e  di  pili  anche  la  dedma  d'al- 
cnne  terre  poste  in  una  campagna-  vicina ,  detta  Brera  di  santo 
Stebno,  ed  in  un'altra  detta  Brera  guasta,  Tosscro  di  ragione  delta 
ena  basilica  di  san  Lorenzo.  Dall' alira  parte  il  preposta  di  tan> 
t'Ensto^o  rispondeva,  che  non  lo  erano;  e  quand'anche  lo  fossero 
mai  state  anticamente,  Anselmo,  arcivescovo,  (cioÈ  Anselmo  Ili  da 
Ro)  quando  non  era  più  scismatico,  ma  cattolico,  aveva  donate 
quelle  chiese  a  aani'Eustorgio.  Agjpungeva  che  Ouone  suo  prede- 
cessore svea  poi  longamenle  litigalo  sopra  dì  essa  con  Berengario, 
prepoeto  di  san  Lorenzo,  il  quale  finalineoie  le  avea  eeduUj  come 


(')  La  eltoi  di  i.  Stc&qo  fa  ia  MgnUo  dialralta,  e  ipàì»  di  i.  PWw  (Seal- 
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appariva  dal  diploma  e  dall'  instrumenia  di  cessione  oh'  egli  mo- 
girava.  Nnn  perciò  il  preposiu  avversario  al  arrendeva,  ma  soste- 
ueva  che  quella  donazione  dell'arci  vescovo  Anselmo  era  stata  in- 
giusta ,  c  la  cessione  Taita  dal  suo  predecessore  sforzalo  da 
quello  etesso  prelato  ,  «ra  insussisienic.  Per  la  qual  cosa ,  dopo 
quella  cessione  Giovanni  dal  Molinazso  aveva  data  aenteniB  lavo- 
revole  alla  chiesa  di  san  Lorenzo  in  questa  causa.  Non  ai  vede 
se  questo  Giovanni  fosse  console  o  giudice  :  qualunque  egli  fi 
fosse,  la  SUB  sentenza  non  fu  prodolla,  onde  il  prqioato  di  ma* 
t'Eusioi^io  negò  BStoluianenta  che  di^  Ja  eetÙMie  fom  acuita 
alauDa  seiOenEa.  lo  elire  propose  «glialotiae  sue  preuniìoiii  coDtro 
il  prepoue  di  SIR  Lorenao^  abiedendo  I>  deaiw  di  oerte  lerre., 
e  la  {nrroochia  di  un  luogo,  detlo  Le  Casune,  A  l'iKn  ohe  l'altra 
godute  dal  sno  avversario.  L'aniveceovo  Oberto,  avendo  iutese  tulio 
ciò,  deoÌM  ohe  si  I'udb  parie  che  l'altra  reitaase  Del  soo  pottsMO, 
e  Tolse  vieendevolmwie  liberata  da  ogni  comrarìa  rìdùeita.  La 
sentema  orìfpnale  ifovasi  nell'arahivio  dìniiLoreiiio,  e  vi  ai  vede 
aottogcrilio ,  m  ouovo  y rimii»rtà ,  chiamato  Stefano.  Vi  i  anche 
sottoscrìtto  un-Amne  primicerio  e  preposta  di  santo  Tecla;  raa 
questi  era  prìmioerio  de'Ieiiori ,  come  ho  mostrato  in  una  caria 
dell'anno  1147,  e  l'aliro  primicerio  del  clero. 

[ietto  stesso  mese  di  gcnnajo  fu  leniiinBla  un'  altra  iliCTereDza 
fra  Giovanni,  abate  di  san  Celso  di  Milano,  e  Lanfranco,  preposto 
della  pieve  di  Brcbia.  Qucsii  pretendeva  che  le  due  chiose  di  san 
Salvatore  d'Ispira,  ora  lepra  ('),  a  de' santi  martiri  Ipolilo  c 
Cassiano  di  Gomena,  ora  Come ro  (")  appartenessero  alla  sud  pieve, 
rome  a  loro  capo  ,  c  come  cappelle  ella  loro  chiesa  mairice  ; 
negando  ciò  l'abate,  il  quale  pretendeva  che  appartenessero  iaie- 
ramcnle  al  suo  monistcro.  Per  la  qual  cosa  Ohizio,  arciprete  della 
meiropoliiaos,  Caldino  arcidiacono  e  Giordano  ed  Algisio,  diaconi 
della  santf  chiesa  milanese,  volendo  troncare  l' insorta  lite,  rwe- 

C)  VOlagghi  In  pof^  «dia  ti»  nricsi^  dd  ligo  tbgff'oi^  «d  in  mw  » 
•Mhmi  kobH:  i  soggetto  alli  diocc»  di  Mìtun ,  qiHDlunqae  r»da  pcrlé  delta 
provinola  Camita. 

n  Otf  f^MMTio,  (te  è  Dna  da'pih  dclittoii  paesi  del  Viraotto:  ■nbh'ttw 
■pelU  alti  diocesi  di  MUeiio. 
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vOU  ikwìii  per  una  parie  e  pt^r  1'  nlira ,  come  solca  farsi  negli 
ATbiiraDienlI,  di  obbedire  al  loro  detreio  ,  dctisero  eiie  la  chiesa 
d'bpro  spellasse  al  preposto  ed  a'suoi,  cioè  n'suoi. canonici;  eia 
chiesa  di  Cornerò  nppancnesse  Bll'abnie.  Co'seguentì  pani:  cioè 
che  non  »i  possa  elcggt're  alcun  racerdpie  o  chcrico  a  reggere 
quelle  chiese,  che  non  sia  delle,  pieve  di  Brebia;  dia  se  mai  na- 
teme  c|tulcb0  cuairovenia  ^  l'abaie  ed  il  preposto  per  ule  eie- 
none,  li  deU»  rimeuere  ali*  decisioDedeirBraivescoTa;cberat»ie 
i»  l'ìnvefliuin  a  quel  -woerdole  o  otierìoo  «letto,  e  riceva  da 
ivi  il  giimnealo  di  fedeltà,  owis  la  meno  di  obbedìeoia,  per  la 
ideua  dùew  y  p  cafi^a  di  Coioero  ;  die  IL  ueerdoie  o  eherico 
.inveaiiw  ooodue»  i  fàD^tdli  «Ila  pieve  a'  suoi  tempi  pel  servij^ 
diviuo,  e  per  tHwece  il  aanlo  Itatieitn»;  tt»  i  deH'ordirte 
di  qtiella  pieve  (poiché  ogni  ]ueve  aveva  ìl  suo  ordine  di  ecple- 
sàsiiei  eanoniai ,  i  qiuli  per  l' ordinario  servivano  alle  cappelle 
delle  terre  soggeiie  alla  medesima),  se  dunque  egli  è  dell'ordine 
della  pieve  di  Brebia,  vada  al  capilolo  di  essa  ,  quando  sia  chia- 
mato, e  non  meno  vada  se  vtea  richiesta  anche  al  capilolo  deU 
l'absie;  e  fioalioente  luito  ciò  sia  senza  pregiudizio  delle  feste, 
che  il  elero  pieiwio  euol  celebrare  in  ambedue  quelle  chiese  : 
ttte  Mòdo,  Sactrdottmj  vtl  Clericum,  datalaxalpristumiitabB  PkbU, 
qui  ^  Eedetia  tervùUj  sint  fronde  eliganl.  Si  auUm  inier  eos 
t)rla  fimit  mnbwenia  ,  MaUobtwtwU  ArchiepUcopu  ,  qui  prò 
import  fiuritf  raprmimlelur,  vt  itH  cmtrovertiiB  debitufit  finti» 
imponat.  Saeeriolem ,  seu  Cteiiatm  elpcbim  Abbai  de  Ecch»ia 
illa,  el  Ili»  qum  ad  Ecclttìam  ptrtintHtj  mvtttiaf.  Sacerdote  «sii 
Clericué  mauum  obediealiiB  ei  (rifruat  De  «ape  4ìcIg  .Cap«{fa^  el 
hit  qua  ad  eam  iptetaul,  eidem  obediaL  Putrot  ipiitu  Loci  ad 
Servilium,  et  Dabttttna  od  PUbem  ,  dvcafj  et  vocatua  ad  Capi- 
iulum  Plebis  it  Ordinem  ipùiu  Pltbii  AaAtKn't,  pergat,  IVihilih 
tnintu  ab  Mbate  vocattu  ad  tuum  C^lutum  eat.  Hm  facla  sai 
cmcordta  wfeo  Jure  Fetlivitatum^  quas  Pielu  in  pntbaatìi  £c- 
elf^  celebri  la  urla  di  quesia  concordia  pubbUtaia  dal  Hh- 
ntori  (1)  è  molto  rigtiardcvole,  peroliè  ù  moRWt  «Hai  J>eae  l'aA- 
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tico  rfìgolamenlo  delle  nosìrt  pievi.  Vediamo  enche  una  divereith 
fra  i  juspatronaii  de'Iaici  e  quelli  degli  ecclesiasdci.  Questi  ultimi 
nelle  chiese  a  loro  subordinate  non  fialamenie.  eleggeva  no  i  sscer- 
iloti  e  cherici  die  dovevano  odioìarle,  ma  davano  loro  altresì 
l'rnveslilura  del  beneficio,  e  ne  ei^ìgevano  il  giurameDio  di  fedeltà 
e  di  obbedienza.  All'incontro  i  laici  nelle  proprie  chiese  elt^vano 
bensì  gli  ofTiclDli,  ma  non  davano  ad  essi  l'iaveuiuira,  né  eaige- 
vano  Dlcuna  obbedienza.  Al  più  pooevaao  la  carta  delh  eknoae, 
o  se  vogliam  dìreondie  investitnia,  sopra  l'altare,  e  l'eedeaiutÌM 
eicna  di  là  la  racooglieva.  Hel  resto  iocaa?a  pài  o  al  prepouo  dalla 
pieve  o  alI'srdnxKmi,  seeoodo  le  conTCDiiaid  e  i  nati  àimà,  ii 
dare  la  vera  investitura  b  que'benefiditi ,  e  ricMere  il  oonsiteto 
^urameolo.  Tutto  oìO  si  raocoglie  da  divene  UHmorìe  da  aoi  ^ 
esamiuate. 

L'Ugbelli  (l)ci  BSHOnra  che  il  nostìv  ansifeeeovo  ueH'eatBie  del 
presente  anno  ri  portò  a  Bresda,  dove  assialeoa  alla  eaniecratione 
solenne  delle  etiiesa  de'sintì  I^ustino  e  Giotha,  la  quii  liiniieDe 
fa  btta  da  qnel  vescovo  Haifi-edo  alla  presenza  del  nostro  pre> 
lato  e  d'altri  vescovi.  In  quell'estate,  eorrendo  il  mese  di  giugno, 
un  dttadino  milanese  assai  ricco  e  riguardevole ,  (Riamato  Gue- 
renzo  da  Cariale ,  ora  Cairote ,  fece  il  suo  lesiamenio ,  che  si  è 
conservalo  originale  nell'archivio  de'canoniei  minori,  o  beoeEciati, 
altre  volte  decumani  della  metropolitana.  Questa  pergaraeaa  ben 
merita  d'esser  da  noi  diligentemente  esaminata ,  peretiè  è  pieiM 
di  varia  erudiiione  per  la  nostra  città.  Non  aveva  allora  Guerento 
figliuoli  moschi ,  ma  sole  tre  femmine ,  ciascuna  delle  quali  egli 
volle  che  avesse  dopo  la  sua  mone,  quando  fosse  mancato  senza' 
llgliuoli  maschi,  lire  cento  dicci  di  buoni  denari  di  Milano  volen- 
itasi  nint'itarc,  e  lire  trenta  volendosi  far  monaca.  Se  avvenisse  mai 
die  alcuna  ili  loro  morisse  prima  del  collocamento,  si  accrescesse 
la  poniune  delle  due  che  sopravvivevano ,  e  cosi  avessero  per 
ciascuna  cento  cinquanta  lire  per  maritarsi ,  e  quaranta  per  mo- 
nssarn  ;  e  finalmente  se  non  ne  restasse  viva  che  una  sola,  quella 
avesse  duecento  lire  per  prender  marito,  e  cento  per  entrare  in 
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moDisiero.  Abbiamo  già  osservalo  che  una  lira  ne'iempi  de'quatì 
tratliamo  equivaleva  circa  a  cento  irent»  lire  de'  tempi  presemi  : 
onde  è  facile  I'  argomemare  se  le  dame  de'  lempi  antichi  a  pro- 
ponione  portavano  maggior  dote  nel  secolo  XII  o  nel  nostro,  tanto 
per  marcarsi  quanto  per  rendersi  monache.  La  somma  assegnala 
per  un  line  e  pei'  l'altro  da  Guerenzo  alle  sue  tre  figlie,  quando 
lune  e  tre  sopravvivessero,  non  avendo  rraielli  maschi,  e  perciò  es- 
sendo elle  eredi  del  padre,  doveva  essere  per  que'iempi  piuttosto 
abbondante.  Infatti  lit  loro  comune  madre,  come  si  vede  prose- 
guendo il  teatnmciuo,  non  aveva  avuto  da  suo  padre  per  sua 
porzione,  o  FardcTfw,  più  clic  dicci  lire,  et!  alcuni  molidi .  cioO 
il  suo  corredo.  Ciascuna  delle  Ire  figlie  (li  Gucrenzo  ebbe  cento 
dieci  lire  per  meniarsi,  ohe  equivalgooo  circa  a  quattordici  mila 
e  irecenio  lire  de'nosirl  tempi,  e  per  moiucar^  d>be  trenia  lire, 
die  equivalgono  ciroi  «  tre  nUa  e  novecento  lire,  e  nulla  più. 
(^uno,  canaiderì  quanto  ora  ai  riiAiede  per  mariUre  o  per  mo- 
nacare una  fl|jia  oolrite,  e  cohohhida  qoal  diChrema  paiil  in  oiò 
fra  i  presenti  oostioni  e  qadll  del  leMdo  XII. 

Nello  nesso  caso  die  il  testato»  morisse  aenn  figHooli  masdì}, 
o  ohe  qmstà  pcd  maneaatno  avanti  l'etA  preierìtia  daHe  -k^gl  per 
poter  poswdm  e  dìapom  delle  eon  ad  essi  appartenenti,  la«^ 
diveni  legati  i^.  Alla  oanoniea  di  sant'Ambrogio  fisTpo  ogni 
anno  ira  moggia  di  segale  e  di  pani»,  alla  «^vra  di  Haano,  di 
fitto.  Alla  oanoitiaa  di  san  Calimero  due  moggia.  L' onàduanma 
chiesa  di  san  Calimero  era  famosa  in  Milano  fiOo  ai  lemi^  di 
sani'Enodto,  il  quale  compose  sopra  di  essa  un'  epigramma  (1) , 
quando  fu  riparata  dal  nostro  vescovo  san  Loreoio,  essendo  gib 
rovinosa.  Però  è  cosa  sicura  ch'ella  aveva  avvia  la  sua  orione 
in  lempl  molto  più  amichi,  ad  onore  di  aan  Calimero ,  uno  Aé 
primi  nostri  santi  vescovi  (*),  die  fa  in  quel  silo  appunto  ucciso 
da'saeerdoti  di  un  vicino  tempio  di  ApoUine,  e  ancor  semivivo 
gettato  in  un  pouo  (2).  U  pozzo  aietso  ani^  oggidì  u  venere 

(1)  S.  fiuwdi'iM  SpigrananaUi.  lìam.  60. 

(3)  Amngmiu.  Bt  n'tu  Vitù  MèdÌot<mitiMd»  Sancì»  Calimcn).  —Ber.  Ita- 
Ik.  Tom.  /,  tnrf.  //. 
O  Ers  vMcm  dì  Mano  od  II  isMio. 
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aeUb  confatÙDoe  di-quella  «hiete,  {irnaio,  come  io  altrove  carrai, 
da  Tommaio  nouro  arcifetcova,  pel  secolo  Xill,  con  belle  itaire 
di  biiDCu  marmo.  La  slessa  chiesa  poi  fu  una  deìlu  nosirc  cappelle 
decumane,  a  cui  era  assegnalo  un  prete  decumano  per  olTìciarla. 
Coir  andar  del  tempo  vi  dovevano  poi  essere  stati  aggiunti  altri 
ecoicsiasiici  bastanli  a  formare  una  canonica.  Già  abbiam  veduto, 
non  è  gran  tempo,  ch'ella  aveva  il  suo  preposto;  ed  ora  nella 
nostra  caria  troviam  nominala  espressamente  la  canonica  di  san 
Calimero  :  Canonica  Sancii  Kalàmri,  cioè  KaUmwi.  D<)po  di  questa 
canonie!!  il  testatore  volle  beneficare  quella  de'deeuiRBDi  della  me- 
ii'opolitana ,  a  cui  lasciò  ogni  anno  cinque  moggia  dello  slesso 
£raao;  conte  due  altre  moggia  alla  cbiesa  di  san  Pietro  di  Cas- 
siano,  ora  Gawaito.  Passi  ad  assegnare  alcune  somme  di  de- 
naro da  {«gani  annuDlDira V  ;  i^oè,  al  monisicro  di  Chiaravalle 
scddi  060(0;  pi  mooiMero  di  Horihondo  cinque  lire,  ch'è  poi  Io 
siMBo;  alta  bhbriea  di  un  SinpUeianD  ire  lire,  ed  alla  Eib- 
brioa  di  un  Vittore  al  Corpo  «eaauia .«^ì, die  {Mire  ilo «tem 
Aggjonae  enefae  ti^  Uro  pw  la  naoBifa  di  aubLeAnudo  de  pnrfp 
/«OH».  Sduo  lÌBBno  1 14S ,  esiminaodo  il  leaiaoienio  di  &S»rÌBo 
I^emrìo,  ho  tnitato  ddla  tfaieta  -di  ara  lMiiNnlo  da  finito /«w 
«r  qui  ritrovo  che  quella  cbiesa  ama  una  oanoBÌea ,  uè  ur^ 
molto  lontano  dal  crederla  udd  delle  ntiove  canoniche  regolari  di 
sant'Agostino,  che  andavano  crcgeendo  nd  nostro  contado.  Tre 
lire  pure  toccarono  allo  spedale  di  san  Giacopo  al  Bùtocano. 
■Hot^iUtit  de  Sondo  Jacobo  Ad  Sittoccanum  librai  trex.  Questo 
.spHate  già  bo  dello  d'  onde  prendeva  il  soprannome ,  dove  ho 
trovalo  menzione  di  esso  fra  i  beni  ddla  canonica  di  sant'Am- 
brogio, descritti  ijo  una  bolla  di  papa  Eugenio,  data  nell'anno  1148. 
Dopo  i  descrtlli  legati  pii  ne  vengono  due  altri,  uno  di  «oidi 
cento  annui  al  tempio  del  Signore  nel  brolo;  ed  uno  di  quaranta 
allo  spedale  di  santa  Croce  :  Tempii  Domini  de  BroUo  luHdos 
cmtuni  s  et  Votpitak  da  Smela  Cruce  solidos  guadroginia.  Che 
nel  brolo  di  Milano  già  ai  fosse  stabìlit'i  una  casa  de'Templarj, 
rtio  dimostrato  altrove;  non  andrà  poi  mollo  ch'io  ne  additerò 
andbe  pià  preoìiamente  il  silo.  Lo  spedale  della  unta  Croce  era  io 
porta  lìoioeie,  sod  molto  lungi  dftU»  biaVia  di  satu'Euiloiigis^  e 
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n'è  rcsiata  ancora  la  chiesa  (')  e  le  entrate,  che  gmlonsi  da  un  pre- 
ialo  in  commenda.  IScIlc  nostre  carte  <lei  secoli  XIU  e  XIV,  io  !o  vedo 
diiamaio  no»  più  spedale  di  santa  Crooe,  ma  spedale  de'croeireri 
di  santa  Maria:  PHor,  Fratrei,  et  Capilulum  JJospitalit  Crvci- 
ftrorum  Sanete  Atarie., G\i  spedalieri  avevano  comunemente  per 
euperior«  un  maestro,  non  un  priore  ;  ma  questi  crocileri  eranft 
spedalieri  divmi  dagli  altri,  e  Tormavano  uon  religione  i»  tè; 
in  quella  gai»  ohe  i  caiKnisi  r^oluri  di  sant'Agostino  anSDo 
liiversi  dagli  altri  cROonioi  regolari ,  e  formavano  un  partioolart 
ordine.  Gli  autori  che  hanno  seritio  intorni)  agli  ordini  religiosi, 
parlano  anche  de'orociferi  venuti  da  Terra  santa  in  Iialte  in  questo  se- 
calo; ma  non  eauno  additarcene  altro  monistcro  o  spedale  più  antico, 
che  uno  in  Bologna,  <luvc  villeggiò  papa  Alessandro  III  circa  dieci 
anni  dopo  di  qui^llo,  di  cui  al  presente  tretlienio.  Milano  dunque 
pu6  mostrare  nao  «pedale  di  que'  religiosi  dieci  anni  prima  che 
BoIflSD*!  6  fera  vaatate^^ràu  craciferi  che  Irovìnsi  in  fiunqift. 
VaraineDle  b  (xm  nìidliìle  il  vedere  quante  memorie,  n  tforino 
di  Me  rrtigiMe  arila  Doitni  «tcè  dopo  la  predieaiione  di  san 
Bamerds;  lalobè  i>en  ai  «mpreode  ambe  col  buo,  quoto  Lan- 
dolh  il  GIOTìm  «ea  ragioac  di  di»  che  i  Wlaneiì  dlC' parole  del 
muo:  Ad  fuaUbet  Rélijiaatt  emvtrlmhtr. 

AggiottM  poi  6uaren«>  ai  legali  |^  aleno!  al^  legati  a  diversa 
penonev  «  friD^laamenie  a  Qirar^iM»  e  Gap»  di  guecn,  if^toali 
di  ArMdo,  VfaMme,  lìm  iquindid.  Sbtio  l'attoo  4109  io  ho  mo- 
Mnta  la  diicaddenta  del  fcrnoio  Anada»  Viraiiia,  òbe  fiori  nel 

Ci  L'erdlna  di  CnellM,  i  -no  di  quelli  la  cai  ortglae,  taaiàii  velula  pren- 
dere tiwpiio  da  Img^  è  rinusla  osboh  essi,  cba  nliraa  eon  w  ne  pnb  slibain 

■knai  da' lare  «lorid,  m  t  sl«l«  il  fbnddua;  S.  Cicituo,  itKtm  4Ì  Getiiw- 
lemme,  nel  IV  ucoId,  il  rblonilon  Hi  il  falla  «lèi  die  aiw  *i  trovrao  moini- 
mail  del  Q«oÌferi«  priew  del  XII  snoIo  QutiCoraine  dofii  4ii  Wta»  fino 
alitisi,  ml^l  Muw  aveode  A)eNHidi«-VIl  «Maaidilo,  cke I  ceoteatl,  i  qiuM 
In^  Mano  nomerB  nteaa  H  rellgioal  Swmn'  ntffmAt  VMMa  Iti  in  «Mi 
tmfmu  prima  noora  et»  l' ordiiw  intani  bue  JiMmllo.  la  enInJa  die  non 
pBawnn»  ìKW  «oidi,  (anno  dilordluk  arcntanra  AUnuB  LiMa,  dMrl- 
bau*,  parie  al  0>6*^  4U  KaUIi,  pnte  all'Oipadata  Htg^  Nella  sanu  se- 
colo Tenne  pai  cUnta  la  cbiew  e  valla  ad  nw  praGug. 
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leeoìo.  XI.  B^i  aveva  avuto  tre  flgUuoli ,  doè  Airieag» ,  Arialdo 
e  Harehese;  il  primo,  etoè  Ardengo,  io  quell'anno  età  aodi'esm 
già  mono ,  ma  avea  liiseisti  quallro  faDciutli ,  cioè  Ardengo  II, 
Anselmo  II,  Alberto  ed  Arialdo  11.  Quell'Arialdo  che  vivea  ancora 
nel  presente  anno ,  ed  avea  due  ligliuoli ,  è  più  verisimile  che 
fosse  Arialdo  II,  il  quale  doveva  essere  vicino  ai  cinquani'  anni. 
Questa  linea  de'Visconii  è  diversa  da  quella,  che  poi  fu  sovrana 
della  patria;  ma  anch'essa  è  molto  riguardevole  e  illustre.  Altre 
lire  dieci  lasraó  il  nostro  testatore  ai  figliuoli  di  Oldrato  da  Ba- 
scapè  (*),  che  ancora  chiamavesi:  De  Datilka  Petrì,  famiglia 
nobilissima.  Ai  figli  di  una  certa  Saramìccliia  lire  olio.  A  Trop- 
pino  da  Castiglione  di  un  altro  illustre  casato,  soldi  quaranta;  ed 
ai  ligliuoli  di  Gelsa  della  Torre  alirettanii.  Non  saprei  dire  se  da 
questi  ligliuoli  sia  disceso  quel  ramo  della  famiglia  della  Torre, 
che  prima  de'Viscoaii  ebbe  il  governo  della  nostra  eitii  (").  Fu 
pure  liberale  Oaefeoio  verao  alcuni  d^mioi  servi,  doò  MaBtwiQ, 
Onallo  e  Nejproito,  suo  fraieHa  colla  moglie  e  «0*6(^10011,  i  'quii 
lutti  volle  che  fouero  liberi  e  padroni  del  loro  peculio  e  de' loro 
aoguisii;  ordiruodo  die  N^rouo,  se  avesse  valuto  abiUFe  od 
luogo  di  Casiano,  non  fune  soiteposio  alla  glurisAiioDe  uè  di 
qael  luogo,  né  del  suo  ouidio;  Et  ri  ^ue  Ifagnttua  twJiwrfi 
o61tiire  Al  loco  Cattimiù,  tu»  Hi  hi  ditbieta  ipthu  beij  negiie 
de  Catt^  11  liK^  ed  n  ostello  di  Cissmo  ("*)  era  ddl'anìve- 
soovo  di  MihDo:  oonie  poi  il  leauiore  aveste  fteolli  di  assolven 
il  suo  liberto  dalla  giorisdmoiK  di  quel  luogo  c  di  quel  eatuih, 
non  ri  può  intendere  se  non  imaginsndo  di'egli  godesse  l'vno  e 
Taltro,  oomB  feudo  e  lui  cooceduio  dall'aroiveacovo. 

(')  QoHto  vilb(^  chiiimnrasi  BnlicsincnLa  BatiUea  Piiri,  p«r  carni  aWo  una 
cfaieu  dedictii  il  principe  degli  ApostoJi. 

(")  I  più  opinano  che  li  (unigUa  Della  Torre  sia  orioDiIa  dei  r«  di  Prntia. 
V.  I)  nota  di  me  pMti  il  i.'  UBM  della  BOUttiea  Storica  —  Fi'u  dei  Datiti 
Yiicimti  di  Paolo  Gfovlo,  p.  IO. 

("')  Il  coalello  di  Cmmdo  era  nm  del  looghi  più  forti  del  HUanese,  e  soetoma 
parecelii  bjS  i'mai  Hpratatlo  al  teoqpo  di  Lodovico  XII  e  del  prìiuipa  Eaganla 
di  Savi^  Ori  la  parta  i  demidìla,  ad  U  rfuNneate  eerve  ad  aw  di  caMKaa, 
di  prif^ime,  di  prelara,  eoa.  ecc. 
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Prevedendo  poi  il  oosini  Oaerenia  andiD  il  cuo  ch'egli  venine 
a  morire  senia  figUad^  ni  (nascili,  nè  feoimine,  o  ebe  nè  gli 
UDÌ,  ni  l'altre  arrìrasiero  vive  all'eli  Iqpltima,  allora  aceretee 
i  legali  gii  faitì,  e  ne  fbran  d^noorì.  Lascia  ai  doe  fratelli  Vi* 
■ooDti  trenta  lire;  ai  figli  di  Oldrato  da  Batcapi  veolì,  ai  flgU  di  ' 
Saramicciria  qtiaranla  ;  ed  aggiunge  trenta  lire  pel  monislero  di 
santa  Maria  di  Cariale,  ora  Cairate,  dal  tjuai  luogo  aveva  preso  il 
eogaomi!  il  suo  casato.  Dì  questo  antico  monislero  di  monache 
De  ho  gii  parlalo  in  altro  luogo.  Ai  canonici  maggiori  dì  santa 
Maria  ,  cioè  agli  orilinarj  ,  vuol  che  sì  dieno  tre  moggia  di  Ulto 
sopra  un  fondo  del  valore  di  dieci  lire.  Cosi  almeno  io  interpreto  le 
seguenti  parole:  Canonicos  Majorei  Sancte  Marie  modiot  tres  fictum, 
ubi  dalw  li/ir.  A'.  Con  dicci  lire  ho  gii  mostralo  che  sì  compera- 
vano dicci  pertiche  di  buon  terreno;  e  dià;Ì  pertiche  di  buon  terreno 
possono  rendere  il  fitto  di  tre  moggia,  che  sono  ventiquattro  staja  di 
grano.  Più  lacilmentc  io  ho  cosi  spiegale  quelle  oscure  parole,  perchè 
i  seguenti  legali  sono  di  dcnnri  impicgut)  in  roniil.  Alla  canonici  di  san 
Leonardo  de  prato  Uam  lire  dieci  in  terreni  ;  al  monistero  di 
Horìmondo  lire  venti  in  terreni;  al  monislero  di  Chiaravalle  lire 
*  venti  in  lerrrai  ;  ed  alla  canonica  di  Creseeniago,  ora  Carsenugo, 
lire  dieci  in  lereeni.  Quest'ultime  parole:  Cnnonicade  Cresctmago 
iibnu  X,  terra:  ci  additano  sicuramente  già  fondata  l'insigne 
oanoniw  di  Csrsensago,  che  fu  poi  capo  di  una  congr^axìone  di 
canonici  regolarì  di  sant'Agosti  do.  Per'  la  qual  cosa  io  non  son 
lontana  daQ'approvare  l'opinione  di  quegli  scrittori,  i  quali  hanno 
determinato,  ebe  quella  eanoniea  sia  tìata  creila  drca  l'anno  1 140, 
bendiè  poi  a&biano  diagliaio  nel  ergere  che  allora  fisse  areive- 
Bcovo  di  Uilano  Oberto,  quando  veramente  V  artivesoovo  in  qtiei 
tempi  era  Bobaldo.  Non  flnissono  qui  I  legati  bui  da  Gunenzo-. 
vi  sono  di  piA  due  moggia  di  fitto  al  monislero  di  san  Simpliciano; 
quarante  soldi  alta  chiesa  di  sen  Primo,  deQa  quale  ho  parlato 
altre  volte  ;  al  predella  Troppino  da  CasiìgtìoDe  lire  dieci  ;  ai 
figliuoli  dì  Gelsa  della  Torre  lire  dicci;  ai  Bottacci,  suoi  parenti, 
lire  dodici;  ai  figliuoli  di  Aierralo  Mainerìo  lire  dodici;  a  Bclira- 
raino  Scaneio  lire  tre  ;  a  Paganino  Praimcoio  soldi  qnaranu  ;  a 
mh  Barnaba  nel  brolo  soldi  quaranta  ;  ed  allo  qxdale  di  san 


398  USBO  XBCTio.  (ttmo  1163) 

Har^DO  In  Sinda  BlireUanii.-  Ho^ilalt  de  Sanctb  Martma  fn 
Strada  loUdot  qvadraginta.  Lo  Spedale  dì  un  Harlino' iquì  no- 
minato àniea  Torse  chiamarai  In  Strada,  per  essere  sulla  via  Ro- 
mana :  del  pari  cosi  trovansi  cliiamaie  le  riiìese  pievane  e  (erre 
di  san  Giuliano  la  Strada,  a  di  san  Donalo  /nSfroda^  die  sono 
appunto  buIIh  via,  o  strada  Romana.  Infatti  Goiofredo  da  Russerò, 
trattando  delle  chiese  di  san  Martino  della  nostra  diocesi  ci  ad- 
dila quella  di  san  Martino  In  Strada,  nella  pieve  di  san  Donato: 
In  Plebe  Saiicti  Donali  Ecclesia  Sancii  DIorHni  In  Sfrata.  Ciò 
non  per  tanto  lo  Elesso  antico  scrittore ,  parlando  di  sant'Apolli- 
nare dice,  che  se  ne  celebrava  la  Testa  a  san  Martino  in  Strada 
presso  Allori,  il  qua!  luogo  è  nella  pieve  di  Rrniano ,  presso  la 
strada  che  va  a  Como  :  Ad  Sanctum  ilarlinum  in  Slrnhi  prope 
Locrnn  Affari,  in  quale  di  questi  due  luoglii  si  riirnvajse  il  men- 
tovato spedale,  io  non  saprei  ben  determinarlo.  Dopo  <li  questo 
il  testatare  volle  beneficare  anche  In  Tabbrica  di  santa  Tecla  con 
quaranta  soldi  annuì  ;  la  fabbrica  di  san  Lorenzo  con  sessanta  ; 
il  monistero  di  Gratssollia,  di  cui  gii  bo  parlalo  dianii,  con  cento; 
AiioDe  da  Carnale  con  quaranta;  e  hi  chiesa  di  san  Barnaba,  gouo 
la  eam  ddl'ardvesoovo,  con  veoii. 

Non  lermloaDO  né  andie  ((ul  i  luoiti  dal  notiro  Goerraio: 
ma  di  pià ,  nel  caso  wquwideito  della  manoaim  anebe  delie  «ne 
6glie,  egli  ordina  i!lw  si  dia  mi  Cando  della  rendita  annua  di  lire 
ventiseue  ai  eanonid  di  nnio  Subno;  ecoiocdifi  ogni  anno,  nel 
^rno  dril'oiuva  di  samo  Steftno,  linaiana  per  l'anima  saa  una 
limonna,  e  distribniacano  ai  poveri  luUa  qacir  entrata  in  tanto 
'pane,  dando^  un  pane  s  ciaiouR  povero,  fin  che  ve  ne  aie.  Ha 
quantunque  poi  dopo  la  sua  morte  vi  restino  o  figli  o  Ogiie, 
comanda  che  sopra  il  valore  della  essa  di  sua  obitaiione,  e  de'suoì 
prati  ndla  Camiitadella ,  della  quale  bo  parlato  altre  volte,  si 
dieno  trentasei  soldi  al  primicerio  ogni  anno,  da  distribuirsi  a 
tutti  i  preti  milanesi,  acciocclié  vadano  in  processione  nel  giorno 
del  suo  annuale  dalla  chiesa  maggiore  a  quella  di  santo  StcTano, 
per  celebrarvi  l'oOicio  da.  morti.  Si  dieno  in  oltre  ella  ctiiesa  di 
san  Simplii^ano  tre  BO^ia  di  fiuo-,  ed  idla  mnenica  di  unto 
StcTano  -  quattro  hu^bÌb  fra  segale  e  panieo.  Sia  per  altro  in  li^ 
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beni)  degK  «radi  il  dare  in  me,  od  omiglki  del>  j^riniaerio, 
un  ibodo  solo  ddia  rendila  di  irenuira  lire ,  eonpnm  aatfae  il 
Mpfoddeiio  anmnle  ;  e-  «osi  liberare  tjuelta  otaa  e  qué'  pnó  ; 
ùppan  il  dare  rile  predette  etrìeoe  ire  -lire  per  ciascun  moggio 
di  hìada  di  sopra  mentovalo,  doè  di  segale  e  di  panico.  Con 
ire  lire  ho  detto  di  sopra ,  die  si  comperavano  ire  perti- 
clic  di  buon  terreno,  le  quali  possano  ben  renilere  un  ntog< 
f^ia ,  cioè  OLIO  siftja  di  quella  mistura  di  segate  e  punico.  Cosi 
viene  a  conferinarsi  sempre  più  la  proporzione  eh'  io  lio  gii 
siabiliia  fra  il  valore  della  moneta  in  que'iempi,  e  ne'nostri.  Per 
ma|<gior  prova  della  slessa  verità  può  aggiungersi  un  altro  conto, 
il  quale  ci  farà  vedere  elie  jiosia  hi  subitila  proporzione,  il  prezzo 
di  que'grani  ne'tenipi  lie'quali  ora  irtitio,  be[i  corrisponiie  dI  prezzo 
<le' medesimi  a  nostri  di.  Tre  lire  in  futidi  impiegale,  come  si  co- 
stuma, in  ragione  del  ire  e  mezzo  di  frutto  per  cento,  doverono 
rendere  qualche  cosa  più  di  Teniicinque  denari;'  però  un  moggio 
di  segale  e  panico,  corrisponde  me  al  fhlUo  del  valor  espilale  di 
4re  lire  in  fondi,  doveva  valere  allora  qualche  oosa  più  di  venti* 
ranque  denari.  Ora  questi ,  secondo  il  computo  da  me  gìh  fiitlo 
di  sopra,  io  cui  ho  mostralo  ehe  no  denaro  allora  equivaleva  circa 
a  centotrenta  denari  d'o^jdl,  equivalevano  a  irediei  lire  e  mena, 
e  dieci  denari  della  moneu  «he  eoire  al  presenta  e  un  tal  pretiò 
ora  b  assai  ragionevole  per  UD  moggio  di  quo^oi.  Ag^nogiamo 
qui  un  altro  conto,  che  ai  deduce  da  ma  nuovo  Ipgato  del  ùmm 
teiiaiore;  che  lali  rioerehc^  bendiè  ndotiie,  Don-reobenauo  punto 
di  aqjs,  ma  eo>i  molto  luacere  a  ohi  desidera  di  pwagooan  giù- 
siaiiienle  1  nostri  (empi  cogli  aD^ohi;  sema  il  qual  .paragona  la 
storia  non  reca  aliro  proHito  a  dii  fai  nadia,  che  quello  di  puaar 
^l'Olio.  Lesela  Guerauo  ad  un  cerio  prete  Pietroso  Prepietro, 
come  allora  pure  volgarmente  si  diceva,  ch'era  ano  patrino,  qua- 
raaia  soldi,  e  l'obbliga  a  dir  la  messa  un  anno  intero  per  l'anima 
del  suo  tienerailore.  Sotto  l'anno  1099,  ho  mostrato  che  un 
denaro  albra  era  la  consueta  limosina  per  una  messa.  Con  tal 
regola  la  limosina  assegnata  dal  nostro  Guerenu  a  prete'  Pietr» 
per  le  tue  messe  di  un  anno  sarebbe  suia  abbondarne ,  pcrehi 
«tuarania  soldi  soo  composti  da  quatlracealo  ottanta  denari  r  e  W 
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mesM  di  un  aDQO,  Kanda  il  rito  aobrMiimo,  sodo  circa  Ireoento 
teManlai  oadc  toccava  an  denaro  e  un  lerio  circa  per  ogni  messa. 
Ha  dall'altra  parie  considerando  clic  una  tal  limosina,  per  l'a*- 
vilimeaio  della  moneta,  non  corrispondeva  né  anche  al  valore  di 
un  paolo  de'iempi  nostri,  bisogna  confessare  die  U  limosina  per 
une  messa  era  a  proporzione  allora  minore  in  Milano  almeno  di 
un  quarto,  che  non  è  al  presente,  perchÈ  ora  si  dà  une  lin  di 
questa  moneta  per  limosina  di  una  messa;  o  pure  bisogna  credere 
che  i  preti  non  dicessero  la  messa  ogni  giorno  ('). 

Conchiude  tìnalmente  il  testatore  la  sua  lunga  disposizione,  col 
fare  un  assegnameuto  a  Villa  sua  maglie,  e  collo  scegliere  alcuni 
personaggi  nohilissimì  per  tutori  a'suoi  tigliuoli.  Quanto  alla  prima, 
vuole  che  dopo  la  di  lui  morte  ella  sia  padrona  c  massara,  o  am- 
ai inìstratricc  di  tulli  i  suoi  beni,  linché  L'usiodirii  il  letto  del  ilo- 
funto  marito,  ossia  flnch'ella  resterà  vedova.  E  se  mai  ella  mo- 
risse prima  del  marito,  abbia  la  Taoitltì  dì  disporre  liberameaie 
di  lire  dieci  del  sao  fidet^o,  eioA  della  sua  ponione  de'beni  pa- 
terni, e  de'suai  mobili,  aloè  del  suo  BorTtdoilimvolOjttjvdko^ 
Ht  pnm&  die  j  et  Aera  po«t  nmim  iieutum  ^  Vitto  Uxor  meo 
»U  DomtRSj  «t  Manaria  de  omnibtu  me»  nàia,  donec  lectm» 
mnm  eiuladivit:  et  Mideeeuerit  autegmmt  rednm,  virtuttm  habeat 
ifita  Uxw  ma  jiiHemdt  lIbraa  X.  de  ^tu  Foderflo,  et  otmm 
motdlkm  autm.  Era  b«i  diverso  l'assegoBBieoio  ch'era  sialo  litito 
a  questa  s^ra  dal  padre,  da  qnrilo  àie  toceava  alle  sae  ^ie, 
alle  quali  erano  sUle  assq[iMi«  alimno  cenlq  dieci  Hre  per  cia- 
sBona ,  qiuniio  fossero  restata  fraldli  raasdii.  Per  la  qeal 
cosa  si  otHnprende,  àie  un  tale  essegaaroento  era  ma^iore  di 
quello  che  ordinariamente  toccava  alle  altre  figlie  di  nobili  casali 
milanesi,  fe  quaU  avevano  deTratulli.  Tanto  più  dunque  cresce  la 
diversità  che  passa  fra  que'tcmpi  c  i  nostri,  circa  ì  collocamenti 
delle  figliuole.  I  tutori  assegnati  da  Gucrcnzo  alle  sue  tre  fan- 
ciulle, ed  anche  ai  maschi,  quando  ne  avesse  poi  avuti,  furono; 

{'ì  In  vg^  però  il  miaimo  di  una  messa  in  ciuì  i  di  soldi  aO,  essendo  genc- 
ralnuito  invalso  l'uso  di  S  lire,  il  doppio  di  quello  che  spendensl  al  leDipo  del 
GioUni.  Da  nn  aecalo  fa  quo,  Il  pia  dd  coianiMUbili  e  degli  ioipteghi  hiBno  do- 
plicato  di  premi. 


OnidoDe  da  poru  Orlentatet  Atemio  Ibuoerio,  Aridd»  Viioonte, 
OUndo  Bb  Bucspè  e  Gnrdmo  Bouaccii)  ;  con  l^nWigo  <ti  reg- 
gm  e  ammiaixrare  tutti  i  suoi  beni ,  ma  In  guisa  di  non  re- 
care almi»  molestia  alla  sub  moglie  Villa  pel  dominio  di  tulli  i 
beni  medeanni  ad  essa  lasciala;  Et  iUm  eligo  Tutore*  Fitiabvs 
meùj  et  Filiit,  ti  ìutbutro.  Giiidonem  De  Porla  Orientatij  et 
jltarroAitN  Maintrìumj  et  ArìaUtm  Vkeaimiltinj  »t  (Hdratum 
Di  BatXea  Patri j  et  JorcUmm  Battaeeivmj  ad  hot  ut  regant. 
Et  diipoHmt  iptat  re»  onuut  meo»,  ita  ut  non  fàeiant  atlam  mo- 
leitationem,  neque  vioUntiam  pradiclo  dominio  isit  VitftB  Conjugi 
Ilice.  In  questa  contraddiitoria  disposltione  ai  vedeehiaramenie  la 
Trode  che  volea  farsi  alle  leggi,  le  quali  proibiTano  tali  lasciti  dei 
mariti  alle  mogli.  Guidone  da  porla  Oriuniale  doveva  fuor  di  dubbio 
easere  io  età  capace  di  prender  la  tutela  de'Qgliuoli  di  Giiercnzo. 
Infoiti  a' egli  nell'anno  1134  aveva  ajuiaio  san  Bernardo  a  fab- 
bricare il  monistero  di  Chiaravalle,  e  poco  dopo  aveva  creila  per 
gli  Umiliati  la  oasa  di  porta  Orientale,  egli  nel  1193  doveva  avere 
per  la  meno  quarant'aani.  Per  la  stessa  ragione ,  quando  papa 
loDoéeino  111  confermò  l'oHlae  degli  Ucoillatì,  e  «crìsse  una  bolla 
sopn  di  uiò  difeua  a  dìveni  £  qoe'relì^ati ,  e  ìu  primo  luogo 
■a  Onidotie  d*  porta  .Orientale  ndl'amio  IMI  doven  esser 
lieiDO  ai  aovuu'aani.  E  di  più  doveva  estera  nella  su»  TeocfaÌDja 
assai  nbuto,  s»  per  questo  afbn  poti  pottwsi  in  persona  a 
Boma,  eome  oneritce  il  Fiaiaim,  da  ma  «nprt  di  oìfr  esaminsio 
in  dito  luogo.  Chi -Dm  crede  tnuo  a'ò  nrMmlle,  deeeonfeasBue 
che  fi  hmM  due  Ooìdoni  da  porta  Orientale  ;  ma  ciò  tbcando 
coatraddiee  a  tutte  le  cnniiobe  degli  UmìUaii,  ed  al  Fiamma,  che 
eoneorileroente  aiiribulscono  alb  stesso  bealo  Guidone  da  porla 
Orientale,  e  l'ajuio  prestalo  a  san  Bernardo  nella  t'dilicazione  del 
monisiero  di  Chiaravalle,  e  lo  siabilìnieaio  della  casa  degli 

Urailiaii  in  porta  Orientale,  colla  cliiesa  unita  dì  san  Giovanni  Baitisia, 
dov'egli  poi  fu  sepolto;  e  l'approvazione  dell'ordine  ottenuta  da  papa 
Innoccnio  III.  Per  lutto  ciò,  egli  vien  chiamBio  con  buona  ragione 
fondatore  della  religione  degli  Umiliali;  ed  io  reputo  ben  impiegate  le 
mie  osservazioni,  a  Sae  di  rischiarare  le  gloriose  azioni  di  qtiesio  nostro, 
non  meno  per  cliiorena  di  sangue  che  per  pieUi,  illustre  oìliadiDo. 
GiDLuu,  wt,  3.  26 
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Nella  pergamena  fin  qui  esaminala  abbìam  trovalo  una  nuova 
nKRiwia  del  mbnisiero  di  saa  Barnaba  di  Graiasollia.  Lo  gover- 
nava elltvB  un  abaie,  chiamato  Ribaldo,  il  quale  neirullimo  giorno 
di  geoaajo  detl'anno  1195  (1),  «laodo  nella  canonica  dì  san  Na- 
zaro,  féce  un  contratto  di  vendita,  di  cui  ci  lia  lasciato  memoria 
il  Puricelli  (%).  Lo  stesso  autore  in  altro  luogo  (o) ,  e  dopo  di 
lui  il  Muratori  (4),  ha  pubblicata  una  sentenza  del  nostro  arcì- 
vcacovo,  data  nel  seguente  me£c  di  febbrejo,  in  una  lite  fra  l'abate 
di  sant'Ambrogio  e  i  fratelli  dello  epedale  vicino,  chiamato  spedale 
di  sant'Ambrogio.  L'abate  diceva  che  qucsloJut^o  pò)  apparteneva 
alla  parrocchia  di  san  Michele;  c  perchè  la  parrocchia  di  san  Ni- 
chclc  appartenevo  al  suo  monistcro,  peroi6  prelendeva  che  audie 
il  luogo  pio  ad  esso  appartenesse.  Per  maggior  pnna  sBeratara 
che  per  lo  ipaaio  di  quarant'  anni  e  più,  egli  aieva  emeiltto  li- 
beninenie  per  meno  de'alioi  cappellaiii  i  ditiui  parroceiiiali  ndio 
spedai^  vìNianddo,  dando  sepollura  a  Ooloro  dw  ivi  morivaoo, 
portando  in  esso  dopo  l'esequie  l'aeqiia  benedetia,  e  nelk  vigitte 
di  Natale  e  l'acqua  benedetta  e  litfcenso;  fooendo  io  somma  iatio 
ciò  che  «  porroohi  apparUene:  Pradktn  liqmdtm  Abbai  dkebat 
ipnim  Hoipitale  es*e  da  Pandtia  Eeebtia  SaHed  Mkbattit,  tt 
per  iptam  Etxletiam,  qua  Captila  eri  MoHasUrìi  Btati  Ambrùtiit 
ad  le  perOure!  lOqm  te  iprt  Hi»it(taUf  lanqtum  ùn  nn  Pf 
mAia,  per  CapelbmM  iptius  Bceìtiim  Sondi  Mieha$Ut,  jur  qtai- 
dmgMa  annoti  et  ultra,  /i».  ParochìaU  Kbert  exercuiue ,  viti- 
fondOj  uptUendo,  tt.  post  «xtquiat  Merluorum  atfuam  binedicUa», 
ti  ut  Vigiliis  Natali»  Domini^  aquam  benediclam ,  et  incentum 
in  todtM  Hoipilali  porUmdo,  et  alia,  i/ihd  ad  jut  spectant  Paro- 
chiale  ,  exercendo.  L'uso  di  portar  l'ocqua  santa  nelle  case  della 
parrocchia  si  conserva  ancora  da'nostri  curati;  ma  Senza  rincenso, 
che  allora  pur  si  portava.  Nò  ora  più  si  costuma  di  andar  con 
l'acqua  santa  dopo  l'esequie  nella  casa  deldefiiDlo;  e  certamente 

(1)  Ad.  llfU,[li.  Ind.  I,  di  Federico  re  de'mmaDi  U,  di  Olwlo  di  PiMViaB, 
iniT.  di  HHuio  Vili. 
(3)  PuMceW.  fìaiar.  C«p.  CYl. 
(3)  /d.  Àmbn:  Saia.  409. 
(*)  ìllwal.  Anlli,  mtdii  Ovl.  Tarn.  Il,  pag.  139D 
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vi  dovettero  esser  delle  baone  ragioni  per  abolire  tal  coatume , 
die  facilmente  poteva  dar  luogo  a  molte  superstizioni.  1  frati  dello 
spedale  dall'altra  parte  negavano  francamente  ch'esso  fosse  sotro- 
posto  o  alla  parroccbia  di  sau  Michele,  o  all'abate  di  sant'Am- 
brogio; ma  dicevano  d'esser  padroni  di  scegliere  quniunquc  sa- 
cerdote che  li  servisse  ne' divini  offiej;  poìcbò  erano  laici,  come 
tutti  gli  altri  frati  spedolicri.  E  l'uaa  parte  e  l'altro  produceva  i 
suoi  icsiiniooj.  Io  osservo  nelle  sentenze  e  secolari  e  ecelesiasiichc 
di  questi  tempi,  che  quasi  luite  si  decidevano  co' giuramenti.  Il 
giudice  esaminava  da  quii  pane  apparisse  maggior  lume  di  ra- 
gione, e  a  quella  decideva  chi;  appartenesse  l'ofTermare  con  giu- 
ramento quanto  aveva  asserito,  o  per  sé  stessa,  o  per  mezzo  dei 
(estimonj  prodotti,  oppure  quando  nna  delle  parti  fosse  ecclesia- 
itica,  per  mezzo  di  un  avvocato  eletto  a  tal  fine.  Se  questi  giu- 
ravano, 0  se  la  parte  contraria  loro  penloDava  il  giuramento,  la 
.fentema  era  a  loro  favore;  se  poi,  il  che  noninai,  o  ben  di  raro 
.seguiva,  i  primi  rilìulavano  di  giurare,  si  dofDtandava  il  {^yramenlo 
ai  seeoadi,  e  s'eglino  erao  pronti  a  darlo,  avevano  viala  la  eausa, 
il^rii^jiferiie  Je'SeDtqnie  ..DODjbo.mai  finora  iaiio  meuuone  di 
tu  (pnranwDti,  che  qtiaii  per  unto  al  ritrarano;  ma  bosteii  l'a- 
.veroe  ora  parlalo  ima  buona  nlla  per  sempre.  Non  vo' manco 
ci^re  se  w)  tal  metodo  di  gitidii»»  aprisse  o  no  ud  vasto 
campo  8(11  apet^inii,  lùsoguerebbe^sognani  che  gli  uomini  allora 
fossero  fbnnati  di  vai  pfista  dijrer^  àa  quella,  di  cui  son  formati 
al  presenie,  per  poteijne  dubitare.  La  deeisione  dell' arcivescovo 
Oberto  fu ,  confonoft..  al  C9st;une.  Se  cinque  dc'tcsiinioiij  prodotti 
dall'abate  avessero  gittrato^^K^  vero  quanto  alTcrmavano,  e  l'abate 
pure  avesse  giuralo  lo  stesso,  per  mezzo  del  suo  avvocato,  il  detto 
spedale  si  dichiarava  sottoposto  alla  parrocchia  di  san  Michele.  Erand 
già  pronti  i  tcstimonj  per  giurare,  quando  i  frati  dello  spedale  si 
dichiararono  bastantemenie  soddisfatti,  e  loro  perdonarono  il  giii- 

Cosi  fu  terminata  la  causa.  ÌVon  furono  per  altro  omesse  nella 
esposizione  della  sentenza  le  deposizioni  dc'tesiimonj  prodotti  dal- 
l'abate, i  tiuali  asserivano  di  aver  veduto  i  cappellani  di  san  Mi- 
abele  preti,  o  monaci,  destinati    senile  a  quella  oappelbir  esercì* 
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lare  le  funzioni  parnxxbiali  nello  spedale  suddetlo.  Il  primo  en 
slBlo  nel  monisierodi  sani' Ambn^io  ai  leoipi  dell' abate  Giofannì 
Gnsiioa ,  cioè  non  del  presente  abate  Gionnni  d'Arsago,  ma 
dell'altro  Giovanni  iJie  reggeva  il  monistera  di  sant'Ambrogio  ai 
tempi  del  terremoto,  che  segui  nell'almo  1117.  Quetti  atiesib 
d'  aver  veduto  una  tal  pratica  cotianiemente  osservata  per  otto  e 
più  anni  dopo  il  terremoto,  e  per  dieci  anni  prima  :  Et  hoc  iMi 
per  onnot  octo  et  pha  a  lerramotu  in  xa,  et  a  dicem  annii  in 
la.  Il  signor  Httraiori  ndn  per  altro  Une  più  importante  ha  tra- 
scritta questa  pei^ameoa ,  clie  per  quella  maniera  di  dire  affatto 
lombarda  :  in  sa,  c  in  Idj  c\ie  Un  d'  allora  era  comune,  e  fu  ri- 
petuta da  lutti  gli  altri  testimonj.  Il  pubblico  nondimeno  è  mag- 
giormente obbligalo  a  quel  dono  scrittore,  perchè  gli  ha  data 
magine  del  sigillo  arcivescovile,  che  pende  da  quetta  WMeDlB,  e 
ebe  si  vede  quasi  ^aale  anche  negh  altri  dipluni  de'  no* tri  ar- 
dvesoovi  antichi,  b  esso  t'  è  rappi«seolaia  la  loUu  imf^  di 
sant'  Ambrogio  in  afriit  poolifinUi  e  «d  ptUio ,  dm  •Boon  sena 
mitra ,  colla  destra  in  .alto  di  benedire ,  e  col  ballon  pastorale 
nella  ainisira  ;  l^gmdoiì  ad  coniono  il  di  lai  none:  SANCTVS 
AUBROSIVS. 


lo  Don  aggioogeiA      altro  sopra  di  qiKiia  aenUDie,  se  oon  ciò 
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die  raooonn  H  seeoodo  testimonio,  perebà  nm  a  dar  qualche 
lume  di  |4à  iatema  aDe  totìàie  teaxie  divole  de'  lairi,  delle  quali 
0  m  abUao»  trovate  parecchie,  e  per  ali»  eruditioni.  Narra  il 
tesliinoiiiD,  tii'egl&  era  mac^ore  ddlt  aeuata  di  uoia  CeeiliB , 
quando  mori  uno  4^  (pedale  di  sant'  Ambro^o ,  di*  era  della 
tfesM  iciwia.  ^  -allora  portosai  da  Guglielao  della  BbiieU,  che 
era  maspore  ddlo  spedale,  e  gli  disie  che  se  >faleni  far  seppel- 
lire il  defuoto  a  saa  Midide,  egli  avreUie  dato  a  lui  il  ciliòo, 
doè  s  mìo  credere  l'abito  di  penitenza  eiie  usavano  di  portare 
gli  eeolari,  ed  avrebbe  altresì  date  le  candele  si  monaci  di  san 
Vittore  per  accompagnarlo,  per  la  qual  cosa  bisogna  dire  che  la 
predetta  scuola  di  santa  Cecilia  si  adunasse  nella  basilica  di  san 
Vittore.  Il  meggiore  dello  spedale  gli  rispoe^  ohe  lo  lecessero  pur 
seppellire  a  san  Vittore.  Ciò  inteso^  egli  porioMi  ad  invitare  que' 
monaci  pel  funerale  ;  ma  eglino  ricusarono  di  accompagnare  il  de- 
funto, se  non  v'interveniva  il  cappellano  dello  spedale  ;  onde  v'ìn- 
lervenne  il  cappellano  prete  Pi^ro  da  Incino ,  e  ciò  era  seguito 
da  undici  anni  in  qua,  e  da  un  mese  in  III  :  £go  icio,  quod  e<jo 
erom  Major  in  Scliola  Sanctie  CeciUiB,  el  guidam  Homo  de  Ho- 
gpHali  nobiscmn  crat  in  cu  Schola.  Quo  murtuo  diximus  Gu- 
iitlmo  De  Moneta  ,  qui  eral  tlajiir  m  Hvapitali.  Si  vailis  «epe- 
lire  «un  ad  SanUum  Michirkm,  dabimrtt  vobis  Cilicivin,  et  can- 
dela» Monachis  Sancii  Vicloria.  El  ipse  dixit:  Scpelite  tuta  apxid 
Soaetim  Yictorem.  Et  No»  ivimm,  et  iwiUmimw  Momchot  Sancii 
VteAm'i,  et  ^ui  ditanM,  quod  non  twiftwU  mu  Cappellano  ffo- 
spfMtff.-  «I  Oif^lt  CappallMUi  Pmbyler-  Paini  Dt  Ateìno.  Si 
hoc  Mt  «ndfcfo  aiMit.in  sa^  et  a  nwMs  trt  Jb,  Tanto  baita 
a  Tarci  sapere  che  le  scuole  allora  avevano  un  siipeiiorc  diiamato 
miwiKVr  il  quale  si  raittaie  ;  dw  gli  leolari  vesUvano  un  cilicio, 
(voi  .OD  aiuto  di  penlteont  jbnOala.  oon  no  panno  di  nnza  ed 
illùda  lana,  e  di  quella  iMne  die  veoeado  aotitAitiiiniiDeote  dalla 
dilieia  (*),  prese  la  dendminaiioiie  dt.  panno  tiUeio,  e  poi  ■sboIu- 

(*)  La  QUda  cn  •nlleaimnlc  uoi  nglan  dall'  AA'  Hbon,  *  cbs  oggi  porta 
n  nome  di  Corni* aula,  ippclliliva  ckc  le  deriva  di  nnt  hmiglti  detta  Conowui, 
b  qnde  aveva  In  feado  godìi  Ttatìate,  ovedU  elie.lMH  iioMta  «i  TarctiL 
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lamcnte  di  cilicio;  die  lìnalmenie  usavano  la  carila  di  accompa- 
gnare al  sepolcro  i  loro  colleghi ,  e  di  pagare  le  spese  funebri. 
BsBiB  aliresi  a  farci  coro  prendere  che  i  funerali  si  IhceVaao  con 
procestioDe',  e  che  v'inUrvenivana  eceksÌBBlid  con  candele 
ed  il  parroco;  e  dob  mah)  che  il  aupo^ore  dello  ipedfile  di  ibd- 
t'Ambtvgio  chiamanri  maggiore,  e  non  maestro,  come  negli  li- 
tri spedali  ;  ee  pure  il  nome  di  maggiore  non  era  generico , 
come  ora  è  quello  èì  superiore,  e  come  allors  era  anche  quello 
di  donno,  che  nella  noitra  carta  ai  allrìbuìsce  allo  stesso  maggiore 
dello  spedale,  il  quale  in  altro  luogo  si  addomanda,  dotino  dello 
Spedale:  Ad  Domnttm  Hoipitalit. 

Quantunque  quasi  tulle  le  cause,  come  ho  dello,  si  terminas- 
sero col  gìurameniD,  alcune  pur  se  ne  trovano  decise  assolute- 
mente  senza  di  esso.  Tele  è  quella  che  fu  terminala  nel  mese  d'a- 
(iosio  di  quesL'  anno  dallo  slesso  arcivescovo.  Lagnavasi  Guifredo, 
pivpDSio  di  san  Giorgio  eo'suoi  fraletli,  cioè  i  suoi  canonici,  che 
Giovanni,  dello  Saraceno,  diacono  della  slessa  cliiesa,  e  soprastante 
della  medesima,  aveva  usurpato  11  loro  etmìiero;  e  godeva  una  casa 
in  e^o  fàbbrìcaia  da  uno  de'suoi  predecessori,  e  voleva  a  suo  ar- 
bitrio disporre  de'  sepolcri.  Preiendeva  però  il  preposto  die  quel 
diacono  e  soprastante  lasciasse  ai  canonici  libero  it  cimitero;  che 
I»  casa  ivi  eretta  si  distruggesse,  e  die  si  chiudesse  anche  la  porla 
die  dalla  casa  dd  soprastante  mciieva  nel  mcniovaio  cimitèro. 
Quainunque  il  possesso  fosse  dalla  parte  contraria,  pure  ciò  ncn 
ostante  e^i  ottenne  dal  prdato  noa  piene  favorevol  scnienia , 
pubblicaU  dal  aqpioT  Snu  (1).  Ognuna  ddle  principali  chiese 
men  m  economo,  ebe  r^olaie  l'entrale  dì  essa,  e  foceva  le  apese 
iHceasarie  ;  e  questo  ewniixno  «faìimavasi  sopresithte,  lupentoM^ 
e  talora  an^  eorrottaiiienie  ntptrslti.  Queti!  per  rordioario  BVen 
una  casa  per  suo  uso  ncina  alla  ohien,  la  qual  casi  addomin- 
davasi  Dimmt  SuptrateiUiff  /  e  cosi  apptmto  vien  nominata  anche 
ndhi  de«)riUa  pergamena,  dove  mitaU  di  qudia  porta,  che  dalla 
casa  del  soprastante  metteva  nel  dmitero.  Oetium  ullcHus  cfamus 
Supmtmtìa,  guod  od  ^autn  «rg Cimilm'um.  Alia  destra  di  dii 


(I)  Saaiiu  Sn^  àrMip.  MiHoU  te  Olmto. 
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«Min  Detta  Jxnttica  dì  santo  StébM ,  «desi  aaohfl  bg^l  nm 
poru,  sopra  di  eoi  v' è  uD-nsTmo,  dove  V^è  scrìuo  con  caret- 
Uri  molto  Teschi  SVPERSTANTIARIAB  :  e  laoto  basii  per  ora  aopra 
questo  ptiDEo. 

L'arcliivio  de'canonìcl  dì  sant'Ambrogio  ci  Ita  conservalo  l'istni' 
mento,  col  quale  i  frali  spcdalicri  di  san  Giacopo  Reilotanù, 
iwl  mese  di  eeltembre  alla  preseoza  dell'arcivescovo  Oberio,  ri- 
nunuarono  a  quegli  ecclesiastici  ogni  ragione  sopre  del  loro  spe- 
dale. Anche  l'archivio  delle  monache  di  san  Vincenzo,  il  monisiero 
delle  quali  prima  cliiamavasi  moni'alero  nuotiti ,  ha  eommìnisireio 
al  Purieclli(l)  una  caria  scritta  nel  venteeimoprimo  di  novembre 
del  presente  anno,  dov'  è  nominala  la  badessa  di  quel  cliiosiro  co» 
lai  lìlolo  :  Abbati»»a  Eccletiarum  Sanct(B  Marm,  et  Sancii  Vili- 
centii:  ed  il  manisiero  stesso  6  cliìamalo:  Momsteriam  Piovmt 
constrtKtum  injra  CifHtatem  Mediolani,  prope  Portam  Jovif.  Co- 
minciando duoque  ad  esaminare  le  prime  parole,  movo  die  la  ba- 
dessa d«l  monisicro  nuovo  r^geva  due  chiuse,  cioè  quella  di  soma 
Maria  o  quella  di  san  Vioceo»).  I  monieteri  aniìdii  delle  monache 
di  Hiltna^  o  lOHi,  e  quasi  tutti,  anticamente  erano  dedicali  alla 
Bwia  Velane;  per  la  qual  cosa  io  giudico  che  la  ébieu  dì  stnla 
Shrtt  bue  l'aniiea  di  quello  religiose.  L'altra  .di  san  Vincenio 
doVM  wmdbnew)  anch'  ella  eBser  viuna  al  monÌstèn>,  perabò  da 
qndla  poi  pr«M  la  denoniMtìene  «be  tmiavii  «onscrva.  Io  scopro 
amwDIo  u^eoBlanii  di  4IS10  due  chiese  (*),  nna  in  -btion  essere, 
di'è  la  moderna  delle  mmaebe  ded testa  a  san  Vinocmo,  la  quale 
è. poco  lonuna  dalla  porta  dd  monistero,  e  l'allra  assai  antica 
e  distratta,  la  quale  è  unita' al  muro  che  range  il  loro  giardina; 
e  questa  dee  dirsi  che  fosse  la  vecchia  chiesa  di  santa  Maria.  Pas- 
sando poi  a  quelle  altre  parole  della  carta,  le  quali  ci  mostrano 
che  il  monbiero  di  cui  parliamo  era  dentro  le  antiche  mura  di 
NUano,  e  vieiiM  alla  porta  di  Giove,  0  Giovi»,  io  non  ho  ohe  con- 
toaauBtt  a  quanto  ho  detto  lopn  di  ciò,  tratlaiido  dell'anno  1119. 

'  {*;  Oggi  non  veded  jit  Iraceta  a  caoaa  delle  nuove' EdAridic  clia  a' inaalu- 
tOMs^arM-M  oMiMltn. 
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n  Puricelli  nel  citare  la  daia  della  pergamena  di  oui  ragiono,  lia 
sbaellaio,  o  nei  trascrivere  1'  iiiilÌBÌone,  o  nel  riferire  poi  ciò  che 
avce  trascritto.  Nel  Bovembre.di  queil'aDiU  oorreli  l'indiaoge  11, 
e  UDO  rXI  ;  nu  liccome  fra  ìi  nome  vndki  arabico  ed  il  tb»  fo- 
mano  corre  mtia  rimilitudìae ,  da  tid  io  credo  ebe  aie  umo.  lo 
sbaglio. 

L' indizione  11  nello  aieaao  tutte  di  novembre  si  vede  eaal- 
lamcnie  in  una  bolla  di  pape  inaslaaio  tV,  diretta  ad  Aneoe, 
preposto  di  santa  Tecla  di  Milano  ed  a'anoi  fratelli.  Esseiuta  po- 
salo fill'aliFB  vita  il  buon  papa  Eugenia  IH  nel  seiiimo  giorno  ddlo 
Fcorso  mese  di  luglio,  era  sialo  dopo  due  soli  giorni  sostiltiita 
quel  nuovo  papa,  il  quale  nel  breve  corso  del  suo  poniifloaio  , 
volle  ditti Dlaoien te  favorire  con  quel  privilegio  i  meniovati  mila- 
nesi ecdeaiaBtici.  La  bolla  originale  e  ben  conservala ,  si  trova 
nell' archivio  degli  ordinarj  delie  nutra  metropoliiana ,  dove  io 
l'ho  trascriui.  In  primo  ttwgoil  pOBieSte,  «d  imilHioiie  deljno 
predeoeuore  papa  fingeoìp,  prood»  lOKp  la  iHWaAma  della  ««Uà 
sede  spostoliea  la  cMen  di  Muta  Teda  ;  «n  la  aoliu  dMuola  per 
altro  iaflnc^  die  totio  tSit  Ma  jff^iiadiiibi  eirstunfiik  dolta  atem 
lanla  sede,  ed  al  catuniieD  diriuo  dell'aretveicevo  di  IfiliH.  Sic- 
GoiH  gli  ordiowj  neU'  Ariate  li  portauno  Ìd  qneUi  clwu  a  at-. 
lebrm  I  diiiw  offlqj,  era  Quille  die  naneate  qoaikha  dìtpaia  fra 
esri  e  i  oanoDin  pirliixdtmuHtfe  deaUsati  «  «erfirla.  fmi^  nella 
bolla  yengontf  eiprcesamenle  deeorilte  le  loro  ragimL  Pricdera» 
mente  il  cimitero  della  chiesa  eolle  caie  ed  edifìcj  pV  eomodo.e 
servigio  di  essa  e  de'  frali ,  nel  qual  titolo  si  comprende  ebe  quegli 
ecclesiastici  erano  anch'osai  canonici  regolari.  In  secondo  Inogo  te 
loro  conBueludini  ed  usante  ragionevoli,  nel  cantare,  leggere^  pre- 
dicare, dir  i'olficio  de' morti,  cioè  nelle  vigilie,  laudi  e  veapcri , 
nella  loro  basilica.  Pmitrea  ratìoMbikm  ammetudinem  in  eadem 
Ecclesia  condtndi,  Ifgtndt,  prtiiemdi,  prò  FUelibm  Defimctit  Of" 
pcium  celebrandi.  pidtUcet  te  VigiHitt  XnwdiAtitj  et  Vtsptrit  aur 
ctoriiate  Yobit  Apoilotica  cmfirmamaj  et  ut  nuUtu  ibidem  hoc 
immutare ,  ni  nomm  aUqmi  ivper-  tndueere  pniumat  madie 
mnibtu  pTohibenm.  Finalmente  andie  la  ra^iiae  di  seppellire  in 
qnel  luogo  lutti  coloro,  die  avessero  volula  aver  eott  il  tupolen^ 
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MBRO  mv[i[.  (uno  I1S3)  iati 
venne  loro  pieDamenie  accordala.  11  privilegio  fu  spedito  ai  tredici 
di  novembre  con  questa  dala:  Datam  Laterani  ptr  manum  Rotondi 
Sancle  Romane  Eccletie  Preibiteri  Cardittalii  el  Cimceltariij  Idi- 
bui  A'uvemiru,  Indielioiu  fecundaj  /nearnatfonfi  DoiUMte  anno 
JUilletimo  cenlesimo  quntqtiageiimo  terlio,  PoMipeaba  pero  Domìni 
Anailaiii  PP.  UH.  anno  primo. 

tion  fu  la  sola  morie  di  papa  Eugenio  che  coniristò  in  quc- 
»i'  anno  I'  Europa  ,  ma  vi  fu  anche  quella  del  glorioso  san  Der- 
Qardo ,  cEie  io  ipodo  pariiuolarc  dovette  affliggere:  la  nostra  città. 
Qui  poi,  lerinioD  la  vita  un  nobile  e  pio  citladina,  di  cui  già  ho 
„|btto  onorata  memoria  altrove,  e  questi  è  Gotofredo  da  Busserò,  o 
emn  allora  dic^vasi  da  alcuni  da  SumoIo.  La  cronicheua  di  Fi- 
Uhm  ^  Culai  EeprìOjdD  me  spesse  volte  oliata,  dopo  aver  par- 
atalo dello  spsdglt  di  san  Barnaba  fondalo  da  quel  geoeroso  cava- 
oliere  peli'  aona  114S,  onde  poi  ebbe  origine  lo  spedate  del  brolo, 
•  gmot  ho  gib  OKVttiùj  •^giunge  dw  iwl  preaenie  anno  11S3  , 
.WBoe  a  nurto  Iq-ciessaisBdalaiftifiirtofredo  d«  BwalQi'  O  ìBos- 
,jero,  e  lasciò  odi  parte  do'Buri  faem  u.  predetti  >(lu*.'«pedati^  « 
liàV  altra  pirte  ni  fece  una  comonuiHi  ai  tnioi  fImieUÌ  té  egMti. 
s^l  comunaoM  p«i  poco  pdnM.^dtf'ten^'ae'quiU  serìvcva  quel 
^iffoaistii,  ea  alata  veodula.per  trecMlo  lire  «Ilo  stcMo  spedale  del 
.iknio.  Amo  DmM  MCLIU^  iMt  GufrtdM  Da  Bu$ti^^  qui 
-forlen  ie  me  dittt  ibqiitaittn  et  éa  ùKa  porte  fedi 

ijStHW'iB  umilili  I.  F^alritmt,  M  Agaatìt  imU,  q*»  CwmuiMntia  nu- 
...ftr  vendila  eit  fro  SbrU  CCC  -dUo-  HoipitaU  De  Brolio.  Co- 
itjmìtataiì  ebiamavlDH  quo'  beni  ehe;  eppsrienevano  a  moiie  per- 
^ifiDO  diverte  io  c^muiie,  come  i  beni  ?4ascÌHti  dal  nostro  Gofreilo, 
,!!0,  Goiofredo ,  appi^teoevano  io  comune  a  lutti  i  suoi  fratelli  ed 
.^agOBli,  ed  s'Ioro  discendenti,  in  somma  a  luila  la  nobile  Tamigtia 
'i<la  Butsero.  Beo  potè  cbiamarsi  Edice  Goiofredo,  poiché  lertnlnò 
,in  pace  i  suoi  gorni,  prima  che  sopravveoissero  alla  sua  patria 
que'  tanti  mali  ihe  le  recò  la  guerra  eoo  Federioo  Barbarossa. 
Di  questa  Tamofa  guerra ,  che  appunto  in  quest'  anno  med(;BÌmo 
..^libile  la  BiM  prba  orìgiae,  e.  di  cui  ]hìi  che  d'.ofoi  alira:parl.e 
4fkl)«  MisrÌK'a«)|ra>dJ)i'^>M  (iùvi  ed  aUmodenti' Imlftiiafai  (te- 
AiÌQBto  di  parlare  diffinamenie  do  libri  fiatati., ifti«0ii^ìii0lft 


Dlgilized  by  Coogle 


AGNUMTE  E  CORREZIONI  AL  UBRÒ  TRERTESWOTTAVO. 


ANNO  1148,  paj.  36D. 

Siccome  Gnora  avevo  dovuto  ellìilanni  alle  relazioni  clie  mi 
creao  slaie  date  inlorno  all'archivio  di  Monza,  non  è  maraviglia, 
die  avendole  ritrovale  in  Uinli  luoghi  giuste  ed  eMlie,  in  alcune 
altre  poche  poi  non  le  abbia  ritrovale  fedeli.  Tale  fu  la  releiioDe 
ch'io  dibi  intorno  all'antioo  poma  di  Aymr,  o  meglio  A711KS, 
che  io  QD.bel  codine  in  n  ooniova.  Io  ne-lro  Inserìno  Blanni 
veni  de'priml,  ed  akuni  de^  utiinii,  cbe  Hrvwo  a  darei  notiiia 
non  meno  deHa  Uogoi  O' dolio  ttìla-  del  {Meta,  die  dd  teoipo 
e  del  luogt»  in  noi  lo  oompoiB.  Poco  dopo  il  pràieiplo,  dove 
ai  iraUa  dd  poem,  o.  ramamo^  «  leggecoii: 

■  Par  Jidiape  fa  ewrit 

■  Tos  jora  loaia  en  di  rsAbram 
•  Il  ne  fot  mie  bit  eo  P^anz 

■  Meo  en  la  laogue  de  Franooit 

>  Les  Gt  Ayniea  ea  LjoDoois 

>  Aymes  1  niitt  senteiwaa 

>  Le  RofflSDE  flt  ■  CiMiliUan,  elt. 


.  M.  C.  J,;,  et  Vili  ani 

■  Avoit  de  l'IocarnalioD,  eie. 

Quef te  note  croniche  ttoa  iiriieano  l' anno  liii,  nw  il  il S8 

■n'  tuo  defranoeii ,  die  io  veoo  di  ottanta  dì«M  quattro  volte 


AOGimnE  u  UBBO  xmin.  -  Ul 
ANNO  1140, 

Ali  sono  ingannalo  nel  credere,  che  SDcbe  sl  di  d'oggi  l'arci- 
cipreie  di  Monza  avesse  il  privilegio  di  dare  ì  qoailro  ordini  minori 
ai  cherid  delia  sua  chiesa. 

Aimo  liso,  m-m 

Sullo  l'anno  13t2  io  ho  delio,  che  la  famiglia  d'Arsago  Hila- 
iiese  aveva  fra  le  altre  sue  digniib  anche  il  gonralonioaio  eredi- 
lario  della  ciitb  di  Como.  Me  lo  ha  indicato  una  caria  originate 
del  sopra mmcnio veto  archivio  delia  chiesa  di  Chiavenna  de  me 
vcdula  e  traBCritia.  Questa  fu  scritta  nel  mese  di  settembre  del- 
l'anno liso,  correndo  la  dechnaquarta  iudiiione,  nel  luogo  di 
Biicdu  prcMO  pila  chiesa  di  san  Sigìsinondo;  onde  raccolgo,  che 
una  gran  parta  delta  famiglia  d'Araago  abitava  in  qael  luogo,  ohe 
lòcse  doTCva  ad  essa  ■pparimere.  Ivi  dunque  moki  di  quel  casato, 
doè:  Paneorpus,  4t  ObigemUt  etPatriareha  Ntpotn,  Fila  qvon- 
dmi  Bwmii  de  Jnagoj  et  Ola,  tAUtrimtj  atfSnKuniMj  onme» 
itK  quLdi^mwde  Ipcd  Assg»,  tttUmaur  CmfiMomiiCmMi. 
Qitmi  aaelie  a  nome  de'loro  fomà  e^tetten  a  dae  dcfiuiaii  del 
oomnne  di  Odareniia  per  oiu  lire  tU  datari  mìlaseri  quel  feado, 
che  ffi  godevano  Albetieo  e  Lanlnnoo  da  Oprano,  vassalli  di  quei 
signori,  e  che  questi  vassalli  avevano  venduto  al  predetto  comune 
di  Chiavenna;  onde  pendeva  la  lite  avanti  i  consoh  di  Milano. 
Con  pano ,  che  quando  Alberico  e  Ijinfranco  da  Opreno ,  c  i 
toro  eredi  ricusassero  di  rendere  ai  signori  d' Arsago  quel  servi- 
gio ,  die  loro  dovevano  come  vassalli  pel  sopraddetto  feudo ,  al- 
lora il  comune  di  Cbtaveana  dovesse  mandare  una  persona  a  ser- 
vire i  aignori  medesimi,  quando  oooorresse,  da  Cbiavenna  fino  a 
Meuola.  Tutti  poi  i  nominati'  signori  d'Arsago  à  oUiligarono  ad 
avere  per  valida  questa  transanone  ani^  a  nome  de>'fi^  del  fu 
Martino  d'Araago,'  che  noo  ermo  [uìkdiì,  e  negolarflieiHe  OtMW 
n  fàMfjb  ftfVUtaio.mta  ftileU». 
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Amo  ItBO,  )Rv  U0- 


lln!elira  mitenza  de'nosiri  codeoIÌ  di  quest'anno  io  ho  riirovaiii 
nell'ardÙTÌo.  di  Monza  daia  ai  diecinove  Ai  dicembre  in  una  lite 
fra  Guidone  oreiprete  di  MoDia ,  e  Araardo  Aglio  del  fu  Pietro 
Corrado.  La  Motenza  comiocii  così  :  Die  Martis ,  qve  ett  quar- 
tadtdma  Kal.  JamarH  in  Comultitu  SItdiolani.  Breve  de  sen- 
tmtìa,  guam  dmiìt  Girardui  Juiex.  qui  dkitwr  Cagapittum  Conni! 
Hediolam  in  comùtAi  Ata-raU  MainerH,  Ottoni  De  la  Sala , 
Ardm^  fn^^^ktt  0».  Aarìei  PaUiarìi,  Atnbroxii  Z^Utrii . 
Oicrti  De  Orto,  alqm  RoimaeoU  MmiUlir  Cmtulum  Sooionim 
(jw  .da  dlìuonUR,  40»  «rat  nifn-  Bothbimn  Gmdmum  Vaterabi- 
km  ifr«%rwA{lenaM  £oekne  Cmmiee-Swuti  Jmumifnta  im  beo 
ModMtia^M  ta  «Ih  park  ArnMm  JPU.  qH.  feirì  Curradfelc 
S^e  p«  I4  denrnoMv  v  pot.  la  dedrione  ddla  cauta,  ebe  non 
è  molla  intportafit^  àapo  k  quale  lì  OHiohiudb:  Et  ne  fimila  «t 
ama.  Aitnù  Oominieo  ItKonmlbmU  JSHUtimo  tmtnbm  gw»- 
gw^sima,  .ipw  dfc.  Mietiuie  qmU  dttbm.  Iwtvfuintnt  iìOa 
De  Aodfly  La»fm«ÈM  Dt  OtrUi  Ar^nmàu  CmfakaB^/ 
Anuhuu  Utikiui  JohuMu,  et  Berna .  q»t  tUnmtm-  GramUij 
émsw  Sar  Curtaai ;  JAm  da  OomamMos  U^Jk  BrMas  Cnto 
De  Modoettà. 


¥n  le  carte  dell'archivia  di  Chiavenna  da  me  vedote  vi 


oerie  Ulì,  elw  boUinDO  fra  i  ;diia  oomoni  di  Chiavein»  e  di 
Piivoi  Oli  da  qonle  mUaxt  argomemane ,  die  il  eoBiada  .di 
£hismiii&  io  qM'temjri  ri  fona  in  (piilche  modo  sottopoeto  alla 
repubblica  di  Milano,  panni  die  non  andrebbe  forte  mollo  lungi 
dal  vero.  Io  una  d'eaae  data  in  quest'anno  egli  otto  di  maggio, 
non  trovo  altra  cosa  degna  d'ofSNvatione  fiiorcbè  i  nomi  de'coQ> 
soli  eapresaì  ndle  prime  panie  della  aanUani,:«l)e  pan  quÈite: 
Breve  de  taiteiUia,  gwim  de^t  Girardtu  Jude*  gid  dieUar  Co- 
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pareodiie' 
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Aoannn  al  ubbo  nxm  4U 
jfopiilw  Gomiil  JÙdidMi^  in  eimetrdia  Ottonia  Dt  la  Sola,-  atque 
SobimodU  Judici$  Omnium  nWKIsr  Sodonm  gw.  11  conBole 
daoqne,  che  diede  la  teatem»  fu  Girardo  Csgapeslro  celebre 
aoilTtr  cittadino,  ed  uno  de'prirai  scrittori  nelle  cose  feudali.  Ke 
abbiamo  onorati  menzione  nel  libro  secondo  delle  consuetudini 
feudali,  e  sìngalarmente  si  titolo  XXV:  Tale  eit  Sapientum  nò- 
atra  Civitalit  eonn'tfwny  «idaficel,  Ofierlt  De  Orto^  et  Gerardi 
Capagittij  pò  giiuiamenui  CagapUtì.  E  poi  di  nuora  al  titolo 
XXVIll  :  Sed  n  tum  adjuoure  noburit  non  ttunin  Feudum  amit- 
lei,  nctmdpmi  OberUm  De  Orta^  et  GararAtm  (Capa^hm). 
lamaSa  ora  alla  nostra  carta  iruorìvetò  qui  al  mìo  solito  anche 
ì  nomi  de'stpienU  NilsiM*i,  ohe  ìnierveanera  alla  meniomta  «entenia: 
InterfiurwM  Otto  de  Majralas  P§traeciut  De  Terzana;  Trmohtriìit 
BaxabelUttaj  VilUmiu  Martelttnuts  Lanffaiteu»  Tt^nu;  Petntt 
Bo^armts  BimtAitu  yint^laj  Otto  D»  Sancto  Fidtti. 

Amo  11S3,  foj-  fdv. 

Anche  l'archivio  del  vecchio  monislero  dì  sanl'Abondio  di  Como 
mi  ha  sommi aisira la  una  sentenza  de'consoli  di  Milano,  dola  nel 
presente  anno,  nel  martedì  ^mo  deeimoquarto  d'aprile,  ìd  una 
lite,  che  agltavaii  tn  ì  militi  milanesi,  i  quali  leMTano  il  lut^ 
di  Ardenno  ndla  T&l(ellÌDB,'e  l' abaie  di  sant'&bondlo  di  Como: 
Bmn  de  Smtmtìa,  qwm  dtdit  Am  detrama  Comi  Btediottmi 
in  ameordia  Beriprtmdi  jadicttj  BobtrU  Pbig^aeM,  otgue  Mar- 
kmi  (McmioU  Coflmfcim  rimWltr,  dt  diteordia  que  erat  inter 
MiKtei  MtAUtioai,  91H  tmenl  ArAewMm,  per  tonm  Mistot  Rt- 
fatatvm  Cagatenbtm,  Gvilielmttm  MoMtarium  Cmtuki;  Gimcotmm 
De  Majrola;  Àrzmvndum  De  Sextoj  Porrìnttm  De  Porriij  Moti- 
Imarwm  Monetariwnj  alque  Maldoltm  Pedeitorlis  et  ex  altera 
parie  Dominum  Adam  Ventrabìlem  Abbatem  Mùnailerii  Saaeti 
Abundii.  Si  trattava  della  giurisdizione  sopra  di  una  certa  per- 
sona di  TaUmona.  1  militi  pretendevano  di  averla ,  perchè  1^- 
lamona  era  luogo  della  pieve  di  Ardenoo,  ch'era  ad  essi  sotto- 
posta. L'abate  pare  pretendeva  d'averla  almeno  in  parte,  perchè 
in  parte  colai  era  ino  suddito ,  e  in  parte  era  suddita  del 
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monisiero  di  ssn  Dionisio  di  Milano,  e  di  I^ndolfo  Grasso,  c 
(li  certa  Tamiglia  de  Cadagj  dell'Isola  Comiaina.  Affennando  in- 
nolire ,  che  Talamone  non  era  sogf^ia  alli  |Heve  di  Anten- 
ne ,  perchè  era  corie  :  DieAat  ioivper  Locum  ijuo  de  Tala- 
mona  non  tue  de  Plebe  de  jlrdenna,  ted  Curtan  tue.  Questa 
notizia,  che  le  coni  non  Tossero  soggette  almeno  nei  [governo  laico 
alle  pievi,  nel  di  cui  distretto  ritroTavansi,  non  mi  k  riusclio  di 
scoprirla  altrove;  c  tanto  .più  mi  sembra  vera,  pordiL'  iie\h  nostra 
campagna  anulie  oggidì  la  corte  di  Casate,  la  quale  nell'eccleeia- 
stico  È  soggetta  alla  pieve  d'Incina,  nel  governo  laico  forma  un 
territorio  da  sè.  Intervennero  alla  sentcnia  molli  riguorduvoli  cittadini 
milanesi:  Interluerunt  Bmno  De  Cortes  Amiso  De  Landriano  ; 
/1:o  De  Arsago;  Peregrinia  De  Rode  ;  CodemaUiut  De  Puiterbt; 
Uldo  De  Petnaancla;  Otto  De  la  Sala;  Patiagiusì  Gui/rédatntÈ 
Capelltti  ;  Gaibertut  MedieM  ;  Momchut  Gabbanti  ;  TVonieritM 
BaxabelleUa  ;  Bonbttas  Guiltielmut  Ctatbut  j  Bemardut  Ruiea. 
La  senteaza  fu  in  Tavore  dell'abate. 


mo  1183. 


Uno  de'primi  pensieri  eh'era  nato  la  capo  ft  Fèd^eo,  soprtnao- 
minaio  Barinraua ,  delio  re  de'Romani,  em  suio  quello  di  ri- 
roeiiere  il  r^o  d'fuUs  nella  prìmien  obbedieoiB  e  u^geiioae; 
e  perebè  bt  potenza  detta  repubblica  di  Hiliùo  fbrmam  il  maggiore 
oaiacolo  att'adein[diiieDto  dfUe  eoe  idee,  per6  egli  gii  aveva  «u- 
diali'  i  modi  ]»à  opponuni  per  abbatterla.  Fra  eni  ìl  migliore, 
ed  il  mtao  arrischiato ,  parve  alla  aaa  politica  quello  di  Tarsi  n 
proteggere  le  altre  cilifa  di  LombardtB,  cbe  nulla  più  bramavano 
ohe  il  vendicarsi  delle  ingiarìe  ricevute  da'Milanesi,  o  rassicurarsi 
da  quelle  che  temevano  di  ricevere  in  avvenire.  Allora  poi  ciregli 
fosse  giunto  ad  opprimere  con  l'armi  delle  miaori  città  In  ciiifi 
principale  del  regno  d'Italia,  con  ragione  riputava  agevol  cosa  il 
Bommetiere  poi  o  ad  una  ad  una  o  anche  tutte  insieme  quelle 
che  prima  aveva  pe'soli  suoi  privati  interessi  protette  e  favorite. 
Le  città  che  piii  ragionevolmente  nodtìvano  l' ira  contro  dc'Mi- 
lanesi  erano  certamente  Como  e  Lodi,  le  quali  erano  state  già  da 
essi  atterrate  e  soggettate  In  gtùsa,  che  mai  non  avevano  potuto 
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rÌBorgere.  Queste  dunqne  Ibroao  le  prìm^  a  cui  Federìeo  «ecwdò 
la  sua  proteiioDe.  Gib  egli  aveva  ordinalo,  come  abbimi  'reduto, 
clie  si  restiiuiasero  alia  cliìesa  di  Como  alcune  terre ,  eh'  erano 
stale  Ja  altri,  certamente  da'MiUnesi,  occupate.  Per  maggjomiente 
acquistarsi  la  iuaevolenia  de'Comascbi ,  concedeiu  loro  in  que- 
st'anno ina  privilegi  riferiti  dal  padre  Tatti,  ìa  uno  de'quali  assicurò 
alla  loro  citiesa  il  contado  di  Chiavenna,  contro  le  pretensioni  degli 
abitami  di  esso  ;  c  nctl'  altro  donò  alla  loro  città  le  regalie ,  ed 
il  distretto,  ossia  la  giurisdizione  sopra  i  borghi  di  Gravedona  e 
di  Domaso.  Non  se  gli  era  omertà  ancora  alcuna  occasione  per 
dichiarare  la  sua  pariialitA  verso  dc'Lodigiani,  che  se  ne  stavano 
più  timorosi  solla  il  giogo  de'Milanesì  ;  quando  avendo  egli  aperta 
in  quest'anno  medcsinio  una  solenne  dieta  nella  cittì  di  Costanza, 
nel  giorno  quarto  di  mano,  ch'era  II  mercoledì  delle  ceneri,  detto 
In  capile  j^tmiij  se  gli  preseniarouo  due  cittadini  lodigiani  por- 
tando due  grandi  croci  (*),  come  in  Italia  si  usava  da  quegli  cbe 
uipplichevoli  e  afflitti  rìeorrevaBo  a  qualche  tribunale  (1).  Questo 
eostume  era  nuovo  in  Germania,  sicché  eccitò  maggionneDlG  l'at- 
tenzione del  sovrano,  de'ministri  e  dc'principi,  ebe  componevano 
la  dieta.  I  die  Lodigiani,  che  chiamavansi  Aibernardo  Alanwoo,  e 
Omobuono  Uantro,  si  gettarono  a'piedi  del  re  piangeiWh^  ed  amaào 
tf^  ordinato  che  •!  ideassero,  ed  esponessero  la  eagùne  del  loro 
dolore,  Albenurdo,  ohe  tapeva  otticDànetite  il  -liDgaasgìo  tedesco, 
prese  a  parlare  in  lai  guisa:  Piissimo  re,  Boi  InMìai  Ladigieiii 
.porgiamo  ■  rat,  ed  a  tutta  la  corie,  le  u^tre  «{uerde  «oiriro  de' 
superbi  Slilioeti.  Qoeaii  già  aoMmarooo  dalla  Doslra  patria  noi 
miseri,  cli'eravam  vostri  sudditi;  ipo^iarooo  i  lioatri  maggiori, 
B  molti  ne  uceisero;  distrussero  totalmente  la  cittì  di  Lodi,  e  ci 
fonarono  a-  giurare  di  non  tornar  più  mai  ad  abitare  in  essa, 
e  uè  anche  ne'suoi  sobborghi.  Perciò  molti  Lodigiani  sì  ritirarono 
in  lontani  pae^;  e  qui;lli  ohe  l'amor  della  patrio  ancor  riteneva 

«1  Kuraia.  Str.  Italie.  Tom.  VI,  paj.  E)S7  et  icqq. 

0  AIiwdì  purltMltri  npra  quali  eiltadìai  Jodigiaai  si  potsniici  leggare  Del- 
l' open  Ia  VBMda  di  Milano  durante  la  guarà  con  Federica  t  nipenilon, 
pobbUeala  dull'odllore  dì  qnesle  Umiaric,  e  Ab  lerre  di  ippeadice  a  qaallm- 
porliDte  perM)  di  storia  pMris  iralltlo  dtl  GiuUnf. 
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lircsso  Mi:  sue  rovine,  si  posero  aJ  nhilnro  intorno  »il  i-ss»  in  sci 


loro  fiibliricnli.  In  uno  di  (jntsii ,  eli' era 

;alo,  eliL'  giJi 

ftj^rii   iiiLirleJi    nelln  loro  cill»  ilislrnlLn 

;  e  gli  Elessi 

iìD[|  mi'iii^  clic  i  ciiudini  dì  Pavia,  di  Piaccn 

za,  di  Crema, 

di  Cremai 

in  e  ili  liiTgamo ,  vencnda  colà  ogni  setlii 

ouni ,  allog-' 

elle  case  de'Lod%pani,  i  quali  di  d&  rìM»' 

nao  canude- 

rabìlc  vaniaggìo,  Se  non  che  i  nostri  nemici  milanesi  c'iA  osser- 
vando ,  e  scorgendo  che  noi  andaTsmo  erescendo ,  e  prendendo 
forza,  eoi  consiglio  dì  alcuni  loro  sapìenii,  deierminarono  che  il 
riferito  mereaio  pià  non  si  raerase  nel  Borgo  Piaiieiiiiao,  ma  in 
nn'aperia  campagna ,  dove  non  eravi  abitsaono  alcona.  Fummo 
eostretii  ad  ubbidire,  e  in  tal  guisa  molti  de'nosiri  viinnero  ri- 
dotti ad  estrema  povenft.  Voi  potete,  benignissimo  sovrano,  rime-' 
diare  a  lami  mali,  mandando  un  legalo  con  vostre  leticrc  alla 
cillii  di  Milano,  e  imponendo  ad  essa  di  riineiiere  il  nostro  mercato 
nel  primiero  suo  silo. 

Parve  a  Federico  ed  a'suoi  principi  giusto  la  ricliiesia ,  e  de- 
siinù  un  certo  Sìchprio,  ehe  come  |un  ambasciatore  recasse  a  Mi- 
lano i  sovrani  decreti,  a  tenore  di  quanto  avevano  addomandnto 
ì  due  supplichevoli  Lodigiani.  Questi  allora,  credendo  di  over  reso 
un  importante  servigio  alla  patria,  si  alTrciiarono  a  ritornarvi,  per 
dare  a'Ioro  concittadini  l'avviso,  che  speravano  dovesse  riuscir 
loro  tanto  più  caro  quanto  pili  improvviso,  perchè  non  avevano 
avuta  alcuna  commissione  dal  comune,  per  fnr<^  ciò  clic  di  Inro 
capriccio  avevan  Tiiito.  Giunti  clic  furono,  losto  leiero  convocare 
i  consoli,  c  quc'sapicnti  di  Lodi  che  avevano  giurata  credenti  ai 
consoli,  e  loro  manifestarono  quanto  avevano  operaio.  Ottone  Mo- 
rena, nobile  Lodigiano  di  que'iempi,  che  hu  lasciala  scritta  la  storia 
di  questi  avvenimenti,  la  quale  è  degna  di  molla  Tede,  toltone 
eió,  dov'egli  si  dimostra  troppo  parziale  dc'suoi  oìtladini ,  e  del 
re  Federico,  e  sira bocche volmenio  neiaico  de'Nilanesi ,  dice  cosi  : 
^UD  sic  peracto,  pradieH  Laudenita  a  Carta  diicendenltt,  Lau- 
damque  redemlet,  ac  convocato  Comuhm  ComiKo,  ationampte 
Sapientum  de  Laude,  fpti  credenliam  Coimlwn  jìiraraul,  omnia 
qtm  ad  Beijem  feeenmt  pei-  ordinem  et  patefoarunl.  1  consoli  di 
GiuLini,  ooL  3.  S7 
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qut'iempi,  per  acccrmr  niej;lii)  nelle  Inm  delerniinsiioni,  volevano 
seco  loro  unn  f;ianla  de' principali  e  più  addourinuii  signori  del 
paese,  che  si  cliinmnvniio  Mipien[Ì,  dai  quali  esigevano  giuramenio 
di  credenza  ,  cioè  tli  scgrclczza.  Quindi  queaia  giuniii,  die  avea 
gran  parie  in  ogni  delibersiione  del  governo,  chiamassi  sncli'esia 
credenza.  Hla  è  dunque  cosa  «cura  ette  1,'aHiica  credenu  ile'con- 
soli  era  composta  di  prìmaij  «tiBdini.  QH  tempo  poi  n  fonnaToiio 
nello  r^ubbliebe  iraliaae,  e  •iogolimunte  odia  noiira  altre  cre- 
derne non  solo  <U  nobili  eiiiadioi,  ma  anebe  di  popolari.  Di  queste 
sole  ebbe  notiiìa  Galvagno  Fiamma,  il  quale  in  diverd  Incubi 
Bue  opecej  dove  tratta  della  credenu  dì  Mni'Ambro|^  dtoe  di'era  . 
Ulta  ewnpoiia  di  artefici ,  ed  anebe  de'i^A  vili.  Dietro  al  Fiamna 
aitdarooo  ciecamente  i  nostri  stHÌttori ,  e  non  riconobbero  ■  allea, 
credenza  che  quraiB  di  plebee  persone  composta  ;  né  bastò  manco 
il  cilBio  cliiuriasimo  tesi»  del  Morena  □  dis ingannarli,  perchè  gli  stessi 
suoi  commenialfrì,  bcnclii^  gruiidi  uomini,  Felice  Osio,  ed  il  signor 
dottor  Sassi,  3pponi:r>[lovi  le  loro  note,  non  badarono  puolo,  che 
l'antico  autore  parla  de'sapienii,  cioè  de'primarj  personaggi  della 
cillb,  e  vollero  ciò  non  06tan|e  che  la  credenu  dc'consoli  da  lui 
additala,  signilìcasse  un'adunanza  do'più  dispregcvoli  artigiani.  Bra 
necessario  clic  incontrsodosi  qui  per  la  prima  volta  meniione  di 
credenza,  io  ne  dessi  una  distinta:  idea  a'mici  lettori ,  acciò  noa 
restassero  ingannati  doU'asscrzionc  de'nosiri  scrittori  anche  jhÙ  saggi, 
die  in  ciò  si  iilloniannrono  fiioIio  dai  vero. 

Dovelkro  licn  riiiiniiurL'  slordili  i  due  menlovali  Lodigiani,  al- 
lorché avendo  cspoala  a' l|uc' uuiiaoli  i;  sapninii  In  loro  IjL'Ila  im- 
presa, e  credendo  di  riporlarnc  applnu^o  c  lodo,  c  fors  diicIiu 
premio,  »' cliliero  in  ricompensa  b  I          '  g 

Bi-ji  tateudevanoque' signori,  come  [|  I  IL  | 
a  tutta  la  collm  de' prepolenii  Milancai:  sebbene  dall  altra  parti: 
non  sapevano  indursi  a  credere  de)  tutto  vero  ciò  cbe  ■scollavano. 
In  ogni  mado  dopo  avere  acerbamente  rimproverati  qua.'  molac- 
eorti  cittadini,  minacciarono  laro,  quando  si  fosse  avverato  ciò 
die  narravano, di  cacciarli  in  e»IÌo:  e  intanto  proibirono  ad  tfssi 
sotto  pena  di  morte  il  parlare  di  ciò  ooh  alcune.  Ha  pur  ir^ipo 
tutto  ero  vero.  SiiJieno  fra  pochi  di  fu  a  Lodi  con  ia  lettera  del 
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te;  ed  avemio  coiieragaii  ì;Iì  stessi  uonsulì  c  Enpienli  ddb  ore-' 
densi:  Comules  atiùsque  de  Laude  Sapiente^ ,  qui  de  Oerfeniw 
fuermU:  palesò  loro  il  moiivo  per  cui  era  venuto,  e  mMrò  km» 
le  regie  lelierc ,  die  doveva  portare  *  HìIbdd.  Si  diedero  tosta 
^ae'  ciludini  a  supplicare  il  legato,  che  non  volesse  in  tal.  guisa 
«porre  le  loro  vile  e  le  loro  so  uà  n  te  alla  rabbia  de'll  ila  itesi,  iw 
Modo  il  re  Ioaiano,  e  per  eomeguenu  non  etsendn  in  istato  di 
prestar  loro  ateiiii. soccorso.  Preeurarono  in  ogai  modo  d'indnria 
a  ritoraarseiw  dal  sovrano,  e  rìporiars  ad  esso  i  'pià  umili  km 
riagnraìanwnii  ;  sconginrandoki  &  difliìrirs  ki  gieót  aetordaia  Ano 
alb  «na  venata  in  Italia,  e  assicunndota  che  nllora,  giunta  l'oc- 
eas'mn  opportuna,  egtino  afrcbbero  mandati  qtic'dispaeci  a  NiisnO. 
Aflebe  Sieberio  io  tal  guisa  trovossi  deluso,  pcruliè  si  ern  imagi- 
nato  di  reeare  una  felicissima  nuova  ni  Lodigiani,  e  di  averne  a 
riportare  una  generosa  ricompensa.  Alle  replicate  e  cnltle  isianze 
di  quc'cii ladini,  egli  rìs[iose,  che  se  nvesscro  anetic  voluto  dargli 
eento  marcile^  non  avrebbe  per  ciò  laseiaio  dì  ponarsi  a  ntilaiio, 
ed  eseguire  i  comandi  del  suo  principe.  Cosi  il  legato  assai  insto, 
ka^cUndo  trislissimi  i  Lodigiani,  se  ne  venne  a  Milano,  e  nel  co- 
mune consiglio  presentò  [li  nostri  eonsoli  le  lettere  del  re  Federico. 
Narra  il  citato  Morena,  a  eui  per  altro  non  so  se  in  debba  pre- 
stare intera  fede  intorno  ad  alcune  circostanze,  o  irop;io  favorevoli 
pe'.suoi,  0  troppa  contrarie  ai  nostri  cittadini  ;  egli  dunque  narra, 
che  i  consoli  milanesi,  letto  il  réal  decreto,  presi  da  furiosa  col- 
lera la  giìtiarano  per  terra,  lo  calpestarono  e  Io  feeent  in  pezzi  ; 
quindi  uiianiincmenie  vennero  addosso  al  misero  Siclierit»  in  mI 
guin,  eli'  egli  ebbe  scarsezza  di  tempo  per  fuggire,  e  nasconden! 
fin  clic  giungesse  ia  notte  ;  nelb  quale-  twerado  dalht  oiui  litor- 
iHuseiie  a  Lodi,  e  di  U  te  ne  andò  u  riportare  al  sovrano  si  betta 
riaposia  ('). 

'  Non  U  credettero  pjà  «euri  I  Lodi^ani  ;  ondo  altri  abbaodo- 
narono  la  patria,  ed  altri  o  vi  dimoravano  il  giorno,  c  |»ssavano 
altrove  la  notte ,  o  vi  dinioravaiio  la  notte ,  e  passavano  il 
^oroo  altrove.  I  Milanesi  per  altro  non  fuc^  loro  alcun  male; 


(')  Vedi  k  nuove  Mia  ajjglunte  sili  utntM  edilhiDc  iMIb  Vicdmb  di  UUaaii,  la: 
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ma  inò  nonpcrlanEn  :  Lodigiani  pieni  di  paura,  oceulcaniente  per 
iDeizo  di  Gagliulmo,  marchese  di  Monfurraio,  maitclBrano  at  te  Fe- 
derico  niM  chiave  d'oro,  diahiaraodosi  pieoameote  suoi  sudditi,  e 
rammaiidaiidoM  alia  sua  proleàone.  Auidie  i  noiiri,  pmofaè  Vin 
teaÒ,  e  diede  luogo  alla  ragioDe,  ben  comprendendo,  quanto  giu- 
stomente  il  re  sarebbe  siain  iocollerìto  contro  di  loro,  Duodirono 
alcani  inviati  alla  eorte,  i  quali  gli  reoasiero  io  dono  una  Coppa 
d'oro  eoo  molli  deoarì,  per  ricuperare  la  perduta  lua  grazia:  nur 
non  oiienncro  nulla  di  ciò  che  bramavano.  I  Pavesi  e  i  Cremo- 
nesi si  portarono  anch'  essi  dal  re  con  riguardcvoli  doni  ;  e  pri- 
vatamente trattando  degli  affari  di  Iximtiardiii,  accesero  sempre  più 
l'animo  dello  sdegnalo  sovrano  contro  de' Milanesi.  Allora  egli  si 
credette  in  isialo  di  dar  cominciamcnlo  alla  grand'  opera  da  lui 
meditata,  e  inlimù  a  lutti  i  principi  del  regno  di  Germania  e  d'I- 
talifl  dì  doversi  ritrovare  co'  loro  militi,  dopo  la  fcsia  di  san  Mi- 
elicle  del  seguente  anno  in  Lombardia  nel  consueto  sito  di  Ron- 
caglia, dove  solevano  adunarsi  le  dielc  di  questo  regno,  tn  quel- 
r  anno,  che  fu  il  11  Si  (1),  prima  elle  giungesse  il  tempo  de- 
stinalo per  lo  dieta,  ijisorse  nel  mese  di  luglio  una  nuova  guerra 
fra  i  Milanesi  e  i  Pavesi  (2).  I  nostri  chiamarono  in  loro  soccorso 
i  Comaschi  e  ì  Lodigiani  loro  sudditi,  e  i  Cremaschi  loro  amici; 
«quoti  per  genio,  e  gli  altri  per  non  potere  a  meno,  ed  anche 
per  naegUo  oceidiare  i  loro  dis^i,  vennero  prontamente  (o). 

Dnilo  l'eserciR»  allealo,  cb'ers  fortissimo,  si  portò  sul  principio 
del  mese  d'  ^osto  contro  i  Pavesi  ;  c  nel  mercoledì,  ch'era  l'un- 
deeìmo  giorno  di  qoel  mese,  giunse  od  acctmpaT»  a  Lardine 
presso  r  Olona.  Kel  gioroo  seguente  poi  si  evoniò  fino  ad  un  certo 
llumicello,  deuo  Cmtma^la,  e  qui  incontratosi  co'  Poveri,  aegià 
ma  urudel  battaglia ,  in  cui  al  dir  del  Horeoa ,  restarono  molti 
morti  e  rcrìlì ,  e  per  una  parto  c  per  1'  altra.  Il  conflitto  durò 
dalla  manina  liii  quasi  alla  sera  sempre  inileei^o;  dopo  del  quale 

(I)  An.  MCUV.  Ind.  II,  ili  Fttlericu  re  ac'ltgnmm  III,  ili  Ubcriu  da  l'iruv^iiiu, 
nrciv.  di  Milano  IX. 
W  Sin  Aaul.  Acr.  Ilalk.  Tom.  VI,  pag,  ìilt. 
(3)  JVDMna  iNpracft.  pag.  971  ri  icf. 
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i  Pavesi  se  ne  liurnarono  alla  loro  qiuà,  e  i  Hilanesì  ca'loroal- 
Ibuì  al  prìmiera  accampamento.  Qui  aweoDe  lal  cosa,  ohe  al  Mi^ 
rena  parve  miracolosa,  ma  che  ad  f^nuno,  il  quale  ben  ne  esa- 
mini le  circosianie,  non  può  sembrare  poi  temo  strana.  Avendo 
i  Milanesi  ffk  cenalo,  uno  d'  essi  eh'  era  siatq  leriio  nella  batli- 
glia,  seniendosi  mollo  aggravalo  dal  male,  detcrniinù  di  hnì  por- 
lare  a  Milano  ;  onde  ì  suoi  compagni  slaccarono  la  sua  tenda,  • 
la  gellarono  io  terra-  Era  per  disgrazia  quel  padiglione  in  cima 
degli  alloggiameoli  verso  Pavia  ;  per  la  qual  cosa  i  vitini ,  non 
sapendo  perchè  eiò  avvenbse,  s'imaginarooo  (àlsamente  che  i  ne- 
mici avessero  improvvisamente  sasalito  il  loro  campo.  Quindi  en- 
tralo nell'esercito  urio  sconsiglialo  Umore,  luiii  si  diedero  disor- 
dinaiamcnie  o  fuggire  colli!  sole  loro  armi,  ed  alcuni  anche  senza 
quelle.  ResiaroDD  indietro  quasi  tulli  i  carri  carichi  di  provvisioui 
da  guerra  e  do  bocca ,  i  quali  giunti  al  fiume  Olona ,  c  facendo 
a  gara  per  passarlo  più  presio  e  viceiidevolnicmc  recandosi  im- 
pedimento ,  altri  si  rovesciarono,  ed  altri  furono  abbandonali  dai 
bifalchl ,  che  non  avendo  coraggio  di  trattenersi  più  oltre  se  ne 
fuggirono  co'  soli  [or  buoi.  Alcuni  pochi  Uilaneù  |ùù  arditi ,  che 
si  fermarono  nel  campo  per  latta  la  notte,  rìcupérarono  midti 
roba,  che  dai  fuggitivi  era  stata  abbandonala  ;  mi  poi  oostretli  a 
fuggirsene  avanti  il  giorno,  all'avvicinarsi  dell'  esercito  Pavesi, 
dovettero  lasciare  ad  essi  in  preda  luiU)  il  restante,  che  fu  giodicsio 
valere  diecimila  marche  d'amento.  Per  ben  comprendere  questo 
valore  bisogna  ranuneniarù  di  eiò  eh'  io  ho  detto  altre  volle  di- 
senrcndo  della  marea  d'argento,  cioè  eh' ella  equivaleva  ad  una 
mena  libbra.  L'esercito  nostro  dunque  perdette  in  quell'  occasiooB 
il  valore  di  cinquemila  libbre  d'argenlo.  Ho  altresì  determinato 
in  altre  occauoni,  che  l'argento  De'secoli  bassi  valeva  dodici  volto 
più  Glie  non  vale  ne'templ  presenti;  poste  le  quali  cose,  tosto 
si  comprende  che  allora  cinquemila  libbre  d'argenlo  corrispon- 
devano a  sessaniamila  libbre  d'argenlo  nel  giorno  d'o^ì,  ché 
ora  vagliono  cinque  milioni  e  circa  cinqueceniomila  lire  di  Mi- 
lano. Questo  stesso  conto  ci  t»  vedere  che  una  marca  di  quei 
lem]»  si  può  paragonare  circa  a  cinquecento  cinquanta  lire  de* 
noairi^  e  ei  servirb  di  regola  per  ben. intendere  quale  stima  dol^ 
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tliam  hrù  delle  somme  «li  deiuni  iMc  in  avienire  iraiemiD  in- 
«licale  eoi  DUinera  di  lanie  mirciie;  come  ci  tia  servilo  al  pre- 
senic  per  coiKe|iiru  qunlu  ita  stata  la  perdila  fstu  dal  notin» 
esereiio  nella  sua  rÌLÌraia,  o  per  m^lio  dir  fuga,  il  Morena  l'ai- 
iribuisce  ad  un  v^no  limore  dc'Hilaneai;  ma  non  aiuilrebbe  farse 
Minilo  lungi  dal  vero  chi  suspeitnsse  elle  vi  avesse  pane  (jualchc 
Triide  de^^li  alli'iiii  L<>ilii;iiirii  e  Coinnstjlii  ,  i  quali  gìfi  sup|jianin 
l'ndio  cliu  iiodrìvano  nell'aNÌmo  vurso  la  cillà  di  Milnno.  A  liunn 
conio  il  Morena  :iies9D  eunfessa  che  nli'uni  Milanesi  ebbero  il  co- 
raggio di  trauenersi  per  lutia  la  nulle  nel  campo  nbliandonalo  ; 
ina  non  dice  eiie  vi  si  iniitcncsse  pur  uno  de'  loro  alleali. 

Prima  di  proseguire  più  olire  la  nostra  storia,  parlerò  di  alcune 
pe^mene  scriiic  in  <|uesL'aniio,  elle  merìtana  qualche  osserva- 
BÌane.  Mi  si  iirt-scnui  piT  la  ()rìii»  un  bel  privilegio  conceiluio 
nel  mese  di  gcnnajo  dnll' nreivescova  OI>erto  ad  Ottone,  preposto 
di  santa  Maria  dì  Crescenza);o ,  ed  a'  suoi  fralelli,  i  quali ,  come 
Bib  disaì,  erano  canonici  regulari  di  sani' Agallino.  La  otrla  con- 
serva»! orìgiiute  ndl'arobivio  del  preposto,  o  abate  comniendatarìa 
di  qudia  canonica;  e  in  essa  si  vede  priralerameiKe  che  PaniTC- 
Boovo  prende'  soUo  la  protetione  dell'arciveseoTala  di  MltaiM  la 
DomiDBla  chiusa  di  saula  Maria;  in  seeiKido  luogo  conferma  a! 
MDoolci  .il  possesso  di  toni  i  loro  beni ,  ma  aenn  nomioarU ,  e 
pei  accorda  ad  essi  la  foodili  di  seppidtire  in  qtid  luogo  t  feddi 
derunti.  Il  |ùù  noiabìle  si  è  ohe  quti  prelato  dli  ai  sopraddetti 
religioai  il  dirillu  di  redimere  tutte  le  decimo  che  i  laici  posse- 
devano nella  diocesi  milanese,  e  tutti  i  beni  ecclcsinslici  die  i 
medesimi  avevano  a  livello,  l.ictal  VoOix  Deciinai,  'luan  Laici  poi- 
sident,  quidque  in  avos  liabeni  libellot  redimere.  Rincresceva  al 
buou  arcivcscuvo,  e  giusiaincnic,  clic  i  seeotari  possedessero  beni 
e  diritii  spettanti  alle  chiuse:  mn  lanii  beni  ccclesiiistiei,  e  tante 
decime  clic  ii' giorni  nostri  sono  tuttavia  in  mano  de' laici ,  ci 
fallilo  vedere  clic  il  progetto  di  Oberto  non  riuscì  troppo  Telice- 
mente.  Kelle  sottoscriiroiii  non  v'è  nitro  di  nouibile,  fuorcitiì  un 
suddiacono  ordinario,  che  si  sottoscrisse  anello  col  cognome  della 
sua  liiroiglia,  cosa  Uno  a  que'tempi  rara  n^i  oodesiosiiei;  e  ^tiesil 
fu  Oddone  da  Melegnano.  Nel  mercoledì ,  giorno  vigesimoquirio 
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di  febbreji,  Obeno  arcivescovo,  per  meizo  del  nm  nsscssore  Annido 
(pudice  dulia  illusire  rnmiglio  dn  Bnj^io,  Aràm  una  liie  Tra  i  ca- 
nonici della  cbicsa  e  pieve  di  san  Viiiorc  di  Casùlale,  al  presetiie 
Casoraie,  e  l'abate  del  mnnistcm  di  Muriiiiomln  presso  d  Coronngo, 
per  cerli  beni  nello  bIcsso  tcrrilorio  di  Cormmgo,  che  eì  pri'li^n- 
defano  della  chiesa  di  sani'  Ambrogio  dì  Puriiola ,  cappella  delle 
■tetsa  pieve.  La  caria  i  siala  pubblicala  dall' Ughtllì  (I).  k  da 
osservarsi  quell'assessore  laico  dell'arcivescovo:  dignità  clic  se  non 
erro,  qui  coinparisee  per  la  prima  vollu.  L'assessore  era  un  giu- 
dice) ed  imo  de"  principali  nosiri  cillidini.  Lo  aiesso  Arialdo  do 
Ba^io  en  anche  etuaidico ,  e  eon  ule  liiob  si  soliDicrìsse  alla 
HnieiUB  da  lui  daia,  di  cui  ora  tratiianiD.  De'cansldin  ve  n'erano 
■nebe  in  tempi  mollo  più  anlichi;  ma  nel  XII  secolo  se  ne  tro- 
nno  |HÙ  frequeniemeoie  ;  e  (i  comprende  ch'erano  prìniaij  signori 
milancH  e  per  dignità  e  per  nateiia.  Allora  che  lo  aiodiD-delle 
leggi  andava  sempre  piA  aumenialidosi,  e  che  coloro  i  qiisl!  do- 
vevano giudicare  non  erano  più,  come  ne*  tempi  anlichi,  ront  c 
ignoranti,  ma  genie  colia  e  saggia,  le  pani- litiga  mi  laicbe,  ette 
non  avevano  avvocali,  non  potevano  più  da  tò  dire  aggiustatamente 
le  loro  ragioni  ;  perciò  fu  d'uopo  ctiu  fossero  più  frequenti  ì  uaii- 
Bldici,  a  cui  si  potesse  in  ogni  caso  ricorrere  da  quelli  che  man- 
eavano  o  di  sapere ,  o  di  intuiito  per  ben  esporre  le  loro  canse. 
Il  nostro  Arialdo  da  Baggio  giudice,  nsses^nrc  dell'arcivescovo)  e 
caundico,  doveva  essere  moliu  L'lo(|ucnie  ;  e  per  mugglor  prova 
di  Old,  lo  irovo  in  un'nlira  curiu  di  quest'anno,  ch'egli  era  so- 
prtnnominato  Lingua.  La  corta  dì  cui  ora  parlo,  trovasi  Oetrar- 
chivio  de' canonie!  di  sant'Ambrogio;  ed  ò  un  rstrumenio  di  li- 
vello fallo  da  Aicardo,  preposto  della  cliirso  c  eanonìcn  dì  sa» 
Giovanili  di  Chinino,  a  Glsatto,  che  in  luiii  dtie  i  modi  si  irova 
scrìtto  quel  nome  nello  stesso  contrailo,  ad  Mberio  proposio  della 
chiesa  e  canonica  di  sant'Ambrogio  di  Milano,  nllu  [ireseiizti  c  eoi 
conaenso  di  Acialdo  Lingua  detto  da  Bitggio,  ;u'vo<'iiiu  ili^lla  ,=ud- 
deltà  chiesa  e  canonica  di  san  Giovanni  :  AtlfiUiHlc  ,  ri  Inmluntej 
SCU  co»/!miimte  Arialdo  Lingua,  qui  didtur  De  llndaglo,  Advocnto 
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iftilM  EecUthi.  Questo  luo)p  di  L'/ikuii»,  o  Gizaao  ca\»>  di  pieve, 
dove  si  faceva  anche  il  mitrcflio,  comi-  si  mccoglie  (lolla  su'ssa  caria, 
é  quella  che  ora  chiamasi  Cesano,  il  quale  anclic  ojjgiili  c  capo 
di  pieve,  lo  Io  credo  lanlo  più  facilnieiite,  quanto  chp  i  beui  daii 
n  livello  erano  nel  terrìiorìo  di  Asiano,  posto  appuoio  ndla  pieve 
di  Cesano;  in  secondo,  luogo,  perchè  altrove  ho  gib  deiernÙMia 
che  la  famìglia  da  Baf^io  aveva  il  capitanalo  della  mudesìoia  piev^ 
nude  tà  rende  tanto  ^iù  credibile  che  la  sua  chiesa  pìevana  folte 
quella  di  cui  Arialdo  da  Baggìo  era  avvocato;  e  linalmeuie,  p^ 
ehÈ  ella  conserva  ancora  il  titolo  di  san  Giovanni,  clie  le  viene 
attribuito  nella  carta  ch'esaminiamo.  Perciò  dei  due  Cesani  (*), 
che  abbiamo  nel  lerriiorio  niilaiitfic,  quello  che  è  nella  pieve  di 
Sevcso,  cliiamuvasi  atiiicamcnic  7Àsauwa ,  come  ho  mosiralo  al- 
trove; e  questo  di'ò  capa  di  unu  jiiuvc,  si  a  il  domanda  va  Gliiza- 
num,  o  Gizaimni,  >Vll:i  purBanicnn  medi'sima  si  trova  meiiziunc 
di  un  sita  iK^lla  c-iità  di  Milano,  duKu  ,:IUi  l'idra  Sunta,  dove 
Vieri  iiniiiiii^,i(i:  Culii't,,,,,^  Ih  Musm, ,  qui  IrnhiM  Ad  P^tr»,»  Sa»- 

iiadone  xnl  uobilo  'fai.ii^lia^  al  lli!n  ,  Iiil-sj  di  \:m  Piiiz^ro  iidb 
nostra  citili. 

civcscovo  Olicrto  nel  mese  di  luglio  a  favore  di  CuloniLa,  badissii 
di'l  monìstcro  di  santa  Itudegonda  ,  die  più  non  si  diìamavu  di 
Wigetinda,  contro  i  vicini  o  porroechiani  della  piceiola  cliiesa  di 
san  Simpliciano  poco  lontana  da  quel  monistcro.  Pretendevano  quei 
cittadini,  come  lani'altri,  dì  eleggere  il  cappellano  della  loro  chiesa 
parrocidiiale,  e  la  badessa  arrogava  a  sù  il  diritto  di  tale  cloiione 
titolo  di  juspatroaalo.  Per  decidere  questa  lite  dal  prelato  fu 
eletto  Milonc,  prete  dell'ordine  maggiore,  che  qui  comparìsoe  col 
Ulolo  di  nuL-stro  :  ytntrabiUt  Frdlw  atnttr  Uagiiter  Milo  no- 
itrts  EeclesitB  Sacerda».  Il  titolo  dì  jnaesiro  duvosi  ni  proressori 

(•)  Oggi  il  primu  cliiarr.i=i  liusnihL..  Li  ,i..„ni.l"  Ci'sonti  M.i.krnu;  in 

panalo  Cetano  BoHanc  it.i  1:1)10  pitve  <li  Iti'iil.nliic  |Mniicrli^<:',  i>i.'^i  suboipntR  ili 
ded.  AntlcimenlB  n  Cesano  ittiidcrno  ti  vcilrva  nn  forte  ciislcllo  ;  ni3  ara  non 
irovHHi  cbc  amuii  niardini  e  IkÌ  piluii,  fra  cui  si  illìtingue  quello  ili  ca» 
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3à  icologia  e  ddl'oltre  sctenie  o  ani ,'  tdlone  il  diriiio  «vile  e 
caoDiiieo,  i  praTessorì  del  quale  □on  h  cblamavauo  maeiiri ,  ma 
doUorì.  n  primo  titolo  per  altro  aembra  pìA  antico  del  secondo  ; 
e  talora  ande  awieite  che  uno  si  scambi  con  l'alUo  senu  la  ri- 
ferita dUllnxione.  la  ogoi  nxxlo.  non  può  negarsi  cbe  il  nostro 
Uilonc,  che  fu  poi  arciprete,  vescovo  di  Torino,  e  fìnalmenic  ar- 
civescovo di  Milnno ,  e  cW  era  dulia  nobile  famiglin  milanese  da 
Cardano ,  come  vedremo  a  suo  tempo,  non  fosse  un  personaggio 
niello  scienziato.  Quest'ordinario,  avendo  ben  csnniinsta  la  causB) 
ed  avendo  trovato  che  il  juspntronaio  delia  badessa  era  confermalo 
da  un  antico,  e  non  mai  inicrroilo  possesso ,  e  de  una  bolla  di 
papa  Etjgenio  III,  giudii^ii  che  In  cappella  di  san  Simpliciann,  con 
le  possessioni  ad  essa  ejipartcjicntì,  fosse  inicramenic  di  sua  ra- 
gione; c  che  ad  essa  unicacncnic  spellasse  l'eleggerne  II  cap- 
|M:lluiin  ,  solvo  sempre  il  diritto  dell'arcivescovo.  La  sentenza  fu 
approvala  dallo  flesso  nrdvcicavo  ObiTlo,  e  fu  riferita  da  lui  eolle 
pjirolc  (li  Miliinc,  li^  liliali  siiiio  a^sai  belle  c  precise,  e  mostrano 
ch'egli  ben  snpcvii  il  incsiiero  di  giudieare.  lo  qui  le  trascriverò 
dulia  caria  originale  l'iu;  conservai  iiell'arcliivio  del  manistero  di  san 
Siin]ilici^uio ,  ilovc  l'ho  vidui.i  ed  esamin.ua;  lìiquit,  Alihatixmm 
a  pelilione  Vidiìoruiii  alisolvimue.  Swpe  ilictaiii  lieati  Simpliciani 
Capellaiiij  ipaiusqiie  possessioneSj  eidem  Abhatisi<B,  suogue  Mona- 
ilerio  j  ttdjadiaiiiius.  Liheram  fncuUiitem  in  sape  nominala  Ca- 
pelici  clii/eiuii  Sacerdalem,  ijuam  uique  modo  lialiuit  ^  ei,  et  Ab- 
òatiisis ,  qvm  m  Moiuuterio  prò  tempore  ftierint ,  eon/Zrinatniis. 
Salilo  taìiua  jtm  Mediolaaentit  AreltiepiteopL  Dalla  riferita  seo- 
leiua  si  vede  bssianiemente  che  gli  studj ,  e  con  essi  il  ginsio 
discernimento  nelle  cose,  tornava  a  rifiorire  nella  nostra  club.  Oltre 
all'arciveicovo  Oberio,  all'arciinvte  Obiiio,  ed  a|  nostro  Milane, 
con  altri  ordioarj  si  trovano  sutiascriui  al  decreto  due  vescovi 
sutTragaiici,  i  nomi  de'quali  sono  additali  colle  sole  lettere  iniziali, 
cìd£  Gui.  (Guglielmo),  vescovo  di  Novara  della  nobilissima  famiglia 
de'Tornielli,  e  Gu.,  vescovo  d'Ivrea.  Non  ò  cosi  facile  il  determi- 
nare <|ual  fosau  il  vero  nome  di  questo  secondo  vescovo.  Ai  conti 
dell'Ughelli  nc'preeenii  tempi  r^geva  la  chiesa  d'Ivrea  un  certo 
Germano,  o  Goemano,  ohe  poi  si  sotloscrissc  ncll'annu  1179  al 
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eoneilio  liiefanese;  ma  l'Ardnìno  nelle  nUotcririoni  di  qui  coihiìIh» 
laduim  <lanaan>.  Nnsuno  di  quaU  nemi  si  accorda  pcrreita- 
menle  colla  mHira  perpmeaa  ;  la  dithrenia  per  altro  Don  è  molla. 
Mdl'  esame  de*  tetiimonj  ìuerìto  per  disieso  nella  pergamena , 
si  raccolgono  alcune  noiitie  non  dispregevoK.  Si  Vede  che 
la  btde«M,  la  quale  avea  reno  il  moiiisiero  dì  Santa  Radegonda 
prima  della  nominata  Colomba,  si  dilaniava  Taide;  che  qnelle 
badesse  solevano  dar  l'invtsiiiurtt  della  chiesa  di  san  Simplidaaa 
ai  cappellani  da  loro  eleilt  nel  coro  della  loro  chiesa,  con  un  li- 
bro ;  e  dm  te  medesime  colle  loro  monache  davano  si  loro  cap- 
pellani due  pasii  all'  anno ,  e  andavano  talora  ad  ofilciare  nella 
suddette  diicsa  di  san  Sinipliciano.  Di  più  vi  sono  nominale  due 
altre  cliìe»e  poco  binane,  ciui.'  fanio  Sicfunu  Ad  Nuxiculatn  ,  e 
san  Giorgio  De  Paleo  blaiKO  :  c  fìnalnicnli:  Ecorgo  in  osso  già 
formata  la  voce  italiana  parlare  ove  si  legge  :  Quia  inde  porta- 
9eru»l.  La  caria  conserva  oncorn  il  sigillo  arcivcscovik  inlero  eolla 
solito  imaginc.  Puidit!  ho  delio  qualdiu  cosa  licI  moni^itTo  di  santa 
Radegonda,  che  avea  lasdato  l'antico  soprannome  di  Wigetinda , 
aggiungoò  brevemenie,  ohe  anche  il  mohìsicro  di  Bocheto  tnmiiKna 
hi  quest'Anno  «  trovarsi  chiamato  con  tal  soprannome,  in  vece 
delfaltra  dì  Dateo,  che  prima  aveva.  Cosi  lo  chiama  una  vendita 
ftua  in  MileiM^  bel  terzo  giorno  di  febbnjo,  da  Ogeiio  prete  ddb 
chiesa  di  san  Dambno,  del  qual  ooRtratlo  ai  conserva  l' istrumenio 
ndrankiviD  de'monaci  di  sant'Ambrogio.  Egli  è  ben  vero  eN  la 
•lessa  denominatione  di  Bachilo  si  ha  nel  calendario,  detto  Si- 
lontaDO,  il  quale  se  veramente  dee  atlrìbuini  a  Seroldo,  nel  di  cui 
codice  si  ritrovava,  fu  scrìtto  drca  vent'anni  prima  di  qndlo  di 
cui  era  trattiamo. 

Giunse  in  Italia,  nel  mese  di  ottobre,  con  un  foritiidal^ie  cserMlo 
il  re  Federico,  ohe  dagli  scrittori  suol  parziali  ci  vien  rappresentato 
come  iin  eroe  di  compita  virtù,  e  da'suoi  slessi  nemici,  qual  era 
Sire  Raul,  storico  milanese  coniemporancOj  die  descrisse  la  siorìa 
della  sua  patria  cominciando  dal  presente  anno ,  vico  lodalo  per 
uomo  d'industria,  sagacitli  e  forteua  straordinaria  ('}.  ^Inno  Do- 

(')  Akoni  lUirid  leiIcMiiI  iunna  taa  malia  nudiiioiM  a  crìtici  ivdIId  Ic  tene- 
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mMoB  iHcaniatiaittt  Hiilaimo  eanteiimo  qtàn^uaguimo  fMrtSj 
weiiM  Octabri»,  iBtraifit- Rtx  Fairiau  Hvm  Mutrim,  tagoei»- 
timiit,  piftiitUmM,  fongoAunttiM  atm  iMipto  mrtìk».  K  queiM 
bdl«  quiliià  non  può  negani  di'c^  iw»  BggiaiiijetH  anabaalemw 
vnrtA  morali,  c  aiiiBolarmeiiie  h  libmiiii;  ma  l'ambiàoiw  lo  kc- 
eieeava  di  modo,  che  gli  foceva  spesso  porre  in  obblio  la  giustmt, 
la  carili]  c  la  religione.  Un'amica  croiiichatio  mi  addila  che  l'in- 
grcsso  di  i[ual  re  in  Lombardia  segui  precisanicntc  nel  giorno 
V igeai mosccoiido  di  oiiobru.  La  croiiiclicita ,  come  già  dissi  oltre 
volle,  trovasi  in  un  codict:  delia  Liiblioiccti  de'monaci  di  saarAm- 
brogio  (1),  duvti  si  cojiicngono  gli  opuscoli  di  UD  cerio  Daniele. 
Qdesii  opuscoli  sono  due,  il  primo  è  la  Tavolosa  e  ridicola  croni- 
Dica  de'copli  d'Aageni,  già  basleroliiieDle  denta  dal  efaiarissino 

(I)  Cai.  iVan.  101  m  BAI  MmatìtrH  Aneti  AnbroiS, 

Lra  delta  vili  di  Federico  IhriMraua,  ed  li  quali  Invio  fi  lellote  ;  1  principali 
«uno  :  XsrliMU,  Raaaitr  a  Vt^t, 

ALBERO  DELLA  Cè&k  SVEVA  DI  HOllESTADFEN, 

milHIM  DUI.  CISTILLO  H  TUBUnl, 

Fbdimco  fi.,  duca,  1100-IIOS, 
epos3  Agnese ,  liglia  di  Enrico  IV. 


CoMittDO  III  FiuiHicn,  dura  di  Svcvin,  AtMnvo, 

impenlDrit.  sposn  Giuilitla,  Emico,  laaiew,. 

lìgiia  d'  Enrico  i!  Nero.  duciti  d'Auslrii. 

1 

Fedi»  leu  Dinsiiosu, 
sposo  Ikalricc,  credv  di  Iturgogna. 


Eniico  vi,  Va.ata,        AKri  tra  agllaoU 

■pou  Coilunu,  ipoin 
erode  di  Sicilia.     Irena  Uiugclo. 

Finnico  II,  re  di  SIdIii. 


Oauutw  IV.  NtmiBi,  n  di  Sc1\t. 

CoRMomo.  CosTim, 

«pMa  Pieira  III  d' Aragona. 
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Odimi  BÌgnor  doUor  Satà  (1):  ed  il  secondo  ò  una  non  meo 
Avolora  e  ridicda ,  ma  di  pili  oslunniom  ed  indegna  norraaione 
ddU  diiUuticHM  di  HilaDO,  falu  da  FeAtako  fiarbaroasa,  in  «li 
pW'  ea^ra  ebuiù  di  ^ue'iuppoaii  e  finti  umti  d' Aligera,  ai  ac- 
«UBDO  eoa  orribile  iin|MMUira,  come  traditori  ddia  patria,  il  buon 
Oberto  areiveacon^  e  pareeohi  lllutirì  diiadiDl  miUDesi.  Dai  rao- 
eoUà  di  Daniele  fu  trailo  in  errore  il  primo  di  tutU  Fdqipo  di 
Castd  Seprìo,  che  aeriate  pooo  dopo  di  lai  nel  secolo  XIII,  le  di 
cui  memorie  si  conacrvano  parimente  mennscritie  iti  un  sllro  codice 
della  poc'anzi  lodala  faiblioleca  (2).  Il  Fiamina  (3),  Ambrogio  Bosso 
nella  sua  cronica,  detta  Fior  dii'Hori  (4),  ed  ukri  nostri  scrittori, 
Iiebbero  alla  stessa  infetta  fonie,  e  sporcarono  in  tal  guisa  i  toro 
scritti:  ma  U  Puricelli  (S)  lia  gii  mostrala  e  detestata  la  falsità 
e  l'impostura  del  maligno  Daniele,  la  quale  per  altro  anche  da 
sii  manifestaniente  si  palesa  a  chi  esamina  la  storia  di  questa 
guerra  negli  scrittori  contemporanei,  dove  non  si  Irnvti  il  nilnimo 
indicio  di  quanto  egli  alTerma,  ed  a  chi  quiiEito  privo  di  foii- 
itamcnto  sia  la  genealogìa  de'  conti  d'Aii^eru  da  ccìui  iiivenintn. 
S^uita  poi  nel  citato  codice  un  tereo  ojiusL'olo,  come  fosse  dello 
Stesso  autore;  sebbene  egli  è  ben  diverso  du^ii  :iUri  dui-,  perchè 
dove  gli  altri  Ecno  luiii  impastati  di  favole,  quest'ultimo  è  una 
cronichetia  fedele,  in  cui  si  conteugono  molle  importanti  notizie, 
c  tanto  lontana  dallo  siile  de'primi  due  scritti,  che  sembra  cer- 
lamentc  formata  da  un  altro  autore.  E  tanto  più  sembra  scritta 
da  im  autor  dirarso,  quanto  elie  queata  raeeonia  minutamente  i 
falli  della  guerra  de^ìlaneai  eoa  fiarbarosw,  e  non  dice  la  minima 
cosa  delle  favole  epaeeiate  da  Daniele  nelti  citala  sua  operetta. 
GÒ  non  ostarne  io  non  sapendo  come  rollio  d^tominarla,  l'ho 
chìaniBia  andi'ìo  spesse  volle  croaielieiia  di  Daniele,  dove  mi  è 
Dvveauto  di  servirmi  delle  memorie  da  essa  losciaieoi;  eeoil  pure 
seguiterò  a  nominarla  anche  in  avvenire.'  Da  quesU  ■U)iaino  la 
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noiRU  precisa  del  giorno,  in  cui  il  re  Pederìco  enIrA  in  LombaidiB: 
Fedaieu»  Aonttnomm  Rex  eum  HmrieoDtKe,  primo  inlroMttm 
Lombttrdlam  imdeeAno  KaL  flovembrU.  Blla  ben  il  aoeorda  oob 
Sire  Raot,  il  qual  dioe  oh*  dò  uffil  in  oiiolm,  e  con  Ottone  di 
Frìsinga  (1),  U  quale  ai  awiia  die  nel  mese  di  noveaibre  f(à  ìi 
tomaù  li  portò  nd  campo  'dì'  Roneoglìa,  dove  tenite  la  pabUiea' 
dieta  per  cinque  gionii  (2).  Ottone  Morena -dieo  per  sei,  . ma  oifr 
poco  importa  ;  6  ben  moho  ttiBsimevale  questo  autore  per 
essere  stato  trascurai issimo  nella  cronologia  di  tai  fatti.  Primiera- 
mente ^li  racconiB  che  Federico  entrò  in  Lombardia  nel  mese 
dì  novembre  di  quest'anno;  c  ciò  è  falso,  perchè  gli  sliri  scrit- 
tori antichi  concordemente  dicono  nell'ottobre.  Nota  poi  che  allora 
correva  l' indiiionc  II,  quando  correva  la  111  gii  cominciala  nel 
passalo  scitcnibrc.  Aggiunge  che  la  vigìlia  di  sant'Andrea  era  un 
mercoledì,  c  In  festa  un  giovedì  ,  quando  in  quell'almo  la  dctlti 
vigilia  di  sant'Andrea  cadde  in  lunedi  e  la  ksla  in  miirti'ili.  Qui^l 
cii'è  peggio  afferma,  che  allora  era  sommo  ponlclici;  Eugoi^io  ili, 
il  quale  era  già  mono  più  dì  un  anno  prima.  Tanti  anacronismi 
in  cosi  poche  parole  ci  renderanno  cauli  anche  in  avvenire  nel- 
l'esBDiiiiare  i  suoi  racconti. 

Oltane  di  Frisinga  in  quella  parte  di  storia ,  che  ora  abbiam 
per  le  mani,  è  pieno  dicrudixion^  e  ottimamenie  descrìve  lo  sialo 
del  regno  d'Italia  in  que'iemjd.  per  proemio  do'ium  racconti.  DÌM 
dunque  che  quando  il  re  vnitn  eoo  l'eserciio  ad  aì\ofiffm  nd 
campo  di  Roncaglia  si  aliava,  eolb  nn  gran  legno ,  e  ad  esso  al 
appendeva  iino  acudo.  Ivi  un  banditore  ddia  corte  domandava  tutii 
ì  cavalieri  ohe  avevano  feuiU  da)  sovrano,  per  fare  ad  esso  Is  guardia 
nella  prossima  notte;  e  similmente  que'regj  feudataij,  per  meuo 
d'altri  bandìiMÌ ,  facevano  addoraandare  tutti  quelli  die  avevano 
feudi  da  essi,  vaie  a  dire  tutti  i  loro  vassalli- minori.  Nel  giorno 
Empiente,  qudlì  ch'erano  maDeati,  «  «lavano  di  nuovo  alla  pre- 
senta del  re,  0  de'prìncìiH,  o  d'altri  rìspettibìli  pnrsoosgtp;  e  cosi 
Uiui  i  beneBeiaii,  o  feudaiar],  che  contro  la  jdontà  de'loro  «gnori 


(1)  OiAd  Friting.  Da  Gttti$  Friitrùi.  Lit.  Il,  top.  XI. 
(3)  U.  n.  Cof.  XII. 
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M  n'  erano  resltti  a  eua,  ai  con  danna  vaiui  a  perdere  i  loro  be- 
Bcfli^  o  feudi.  Patw  poi  lo  siorieo  a  descrìvere  il  regolameiiio 
Mb  amn  pnwinci»  id  tjue'unipTf  e  (Use  cbe  ffì  abitanti  riu- 
RBvano  meon  l'd^am  ddia  latfan  Kngm,  «  l'urbaailfc  de'costiniii 
degU  aMìdM  Brauol.  Nd  governa  delle  bro  tbOi  e  neUa  c^i-  _ 
MnuiMe  deUa  pqnriAliei  innwnii»  pare  h  pmcteHa  d^  Uani 
Bbmm.  AffMavano  in  M  guÌH  b  liberti,  <be  adianda  ognf  po- 
dcMk ,  idenira  es«er  reHi  -da'  eonaoli ,  e  non  da  eonandanli.  E 
perehi  Ss  lon  v'erano  ire  wdini  di  cHtadim,  noè  ì  «piUBi ,  i 
vd«a«Dri'e  h  phbe,  per  iMnUere  b  superbia  de'prepolenii, 
letani  die  si  se^licssero  t  oomoli,  non  da  m  solo,  c>  da  due, 
ma  da  liuti  e  tre  ^  ordini;  e  li  angiimnio  quasi  ogni  anno, 
affinchè  nessuno  si  arrogasse  tn^ip»  di  autorità:  Latini lermot^ 
etegantìtan,  monmgue  nUnent  ttrbanilalem.  In  Cto'taluin  qiwgw 
di^osittone,  oc  Rtipublicm  eontercatiom  antiquorian  adhvc  lìo- 
manorunt  t'mitantur  totlertitan.  Deniqve  Ubertatem  tantopere  af- 
fictant,  ut  PoUttatìt  imùUntiam  fitgiimdo,  ConsìiUim  po&ia  qwm 
imptrmtiwn  regaaUtr  arbitrio.  Cuiaque  trti  inter  eoi  Ordinti , 
idul  Capitaiuontm ,  Vaoaisorum  ,  et  Plebit  tue  noscaalw ,  ad 
repriamdam  tuperbiam ,  no»  de  tiiio  ,  tei  de  iinguli»  pnedàli 
Coruutee  eUriantur  ;  neve  ad  dominandi  UbidiMem  prormapant , 
mnguli»  pene  a.nnU  oariarttur.  Altre  volic  abliiam  vuduio  che  v'u- 
rana  in  Milano  tre  ordini  di  ciiiadini ,  olire  Ib  pklw;  il  primo 
d<!'cspitnni,  il  secondo  de'Talvssaori,  il  terzo  degli  nllrì  nobili,  etto 
non  avevano  alcun  fuiidn ,  e  de' negoziami  ;  il  qual  ordine  era 
anch'esso  ilisLinlo  dullu  plelie.  Ala  in  f|iiesli  tempi  bisogna  dire 
che  toltone  i  eapilani  e  i  valvassori,  tutti  gli  altri  cillodlui,  quan- 
tunque'nobili  e  riechi,  tulli  venissero  compresi  nel  nome  ili  po- 
polo o  di  plebe;  jicrehè  non  v'era  più  altr'ordìne  che  quello  dui 
eapilani,  qudlo  de'valvsssori  e  qudlo  della  plebe,  come  comparisce 
nel  cium  leilo  j  ed  in  altre  antiche  menoiie.  Segue  poi  a  fdire 
Ottone  Frisingese,  ohe  uiita  ^nasi.  questa  previttciB  era  divisa  fra 
le  duà ,  e  die  dasctma  dj^  esse  aveva  ob^gaio  i  snui  diocesani 
a  star  con  s£;  onde  appena^si  trovava  qualche  uomo  nobile,  o  iilu* 
sire,  in  cosi  gran  giro  dì  ieri:a,fl  quale  non  riconoicesse  rimpero 
ildb  propria  dtià.  Quindi  egli  da  ciò  trac  l'ctimulogia  dd  nome  di 
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eoDitdo,  CM  coi  ti  BikjMnMidamiO  i  tarriUrj  detis  ciUh  tnedcum^ 
tìSa  con  roanifesta  >|ÌnwohiaUira  :  Ex  qua  fit,  m(  (ola  illa  ttm 
intra  CMlalei  ferme  divùa,  (ini|ii(«  orf  commaneitdvm  lecum  Dio- 
cetano»  compulerints  vixqw  aliqm»  JVabUh,  9et  Vir  magmu  tatn 
megno  ambitu  tnceniVÌ  queat  ^  qui  Gvitalit  ma  non  $eqìiabir 
imptriitm.  Comuepervnt  autem  mguli  lingula  Terriloria  ex  hoc 
Eomminandi  poteitate  Comitatus  mo»  appeltare.  Bisogoercbbe  CHer 
privo  ili  ragione  per  non  vedere  che  i  lerrilorj,  i  quali  già  erano 
governali  da  un  conte ,  da  luì  e  nnn  da  slira  coia ,  presero  il 
nnaie  di  eoniadi.  Dalle  «opraceilale  parole  con  più  giusto  motivo 
si  può  argomentare  che  le  citili  gih  avessero  eoiiomessi  quasi  tulli 
i  nobili  de'loro  territorj,  e  gli  avessero  rìdoui  almeno  per  qualclic 
parte  dell'anno  a  lisaare  in  esie  ta  loro  abitazione.  Dico  per  qualetie 
.porle  dell'anno ,  perchè  net  proseguire  la  storia  troverenio  delle 
principali  famiglie  milanesi ,  che  occupavano  le  primarie  dìgniib 
tlclla  repubblica:  e  ciò  non  oslanie  tenevano  r«rdÌDBrìa  loro  afai- 
lazione  nelle  proprie  terre  e  caejdfa.  lo  credo  per  altro  che  ^ul 
sotto  il  nome  di  cittli  debbano  ancbe  inUDderw  qaeliKi^ì  prin- 
cipali eh'crai»  Mpi  di  un  eoDiado  rurale,. e  die  fenaavano  re- 
pubUìea  -da  sé,  eonw  prinoipaltiKWe  i  eoDitdi  MMiri  di  Seprio  e 
delfa.  Hsriesam  ed  altri  eateri  eoo»  qudlo  di  Cram;  percbè 
tlÉ  pan  atmoo  nobili  e  pausiì  ligoori,  ebe  nel  loca  diMrelM 
.  «feMavaDO.  Altre  noiide  aggiunge  Otlone  iolanm  allo  dllàM  regoo 
inulia  ;  e  nana  ebe  i  «iUodini  di  òasebeduna ,  a  One  di  atere 
"^Biggtorì  Iòne  per  soverdiiare  i  lieioi,  non  il  sdegnavano  d'in- 
^^4iare  «Ile  dignità  »  e  dì  oitorare  col  cingalo  ddh  mìliiìa  .gio- 
''>Wal  di  .eondiiione  inlèrìDre,  e  qaaliio(|ae  operajo  di  ani ,  andie 
4»  piA  nieeRioiidieedisprqeTali,  inuali  dalle  «Iure  genti  seno  iban- 
Idiii,  come  la  peste,  <bglt  Huclj  piiì  oiieui  e  libei^:  Ut  ctiOM 
''ÉÌWlPiliJ° winwdos  -  Yicmot  moto-tei  no»  earemtt,  infèrioTÙ  tmdi* 
Kaiù»  Jiitenet,  vel  quoslibet  contemptibiliwn,  etiatu  mechaatcortm» 
Artìuin  Opificei ,  ijiioi  cwterai  Gentei  ab  lumestioribua ,  et  Hb»^ 
^rioribue  itwtiit,  lamqnam  pesterà  propellunt,  ad  tfifiìftr  n'njfiiflW^t 
Mi  digmtatuDi  grodu,  auimcFa  non  dedignaulwr.  jDÌi  ijii' jii^MHi 
^tame  in  Milano  ho  gik  delioqtialcbe  cesa  alinwq  e  qui  nà 
-im'uilcntìtii  prova.  OsKrr^.di  più  éx  cd.aonte  di  mitili  sì  chi»' 
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mavano  quelli  che  ivevano  ricenito  il  ehigolo  della  idìIIeìb,  e-iie- 
Dome  gii  Ito  modriio  cbe  tutlt  !  vassalli  ahhmavansì  militi,  tatetiìì 
quetii  noBii  erano  qaasi  Binonimi ,  quindi  argomenio  che  tulli  i 
vaasalli  ricevessero  da'Ior  signori  il  cingolo  delia  inilizt;i ,  come 
pure  ho  accennato  in  slira  occasione.  Qui  vedìnnio  di  più  che 
■nclte  le  duà  ,  o  repubbliche  italiane  ,  concedevano  ad  alcuni 
de'Ioro  cittadini  il  cingolo  delle  milizia,  e  percìù  creavano  de'Mi- 
liii;  e  facitmente  mi  persuado  ette  in  quella  guisa  con  cui  i  Mi- 
liii  del  re  e  degli  altri  prindpi  e  primati,  avevano  da  essi  qualclie 
feudo  o  beneficio,  o  In  Tondi,  o  io  roba,  o  in  denari,  anetae  i  mi- 
liii  delle  ciiiii  lo  ovcsBcro  per  sostenere  ononsvolmente  gli  obblighi 
e  i  pesi  della  milizia. 

Dopo  la  descriiionc  del  governo  delle  cillìi  d'Iinlia,  coiichiudc 
lo  storico,  clic  in  lai  guisa  elleno  craii  divenuic  più  rirche  c  più 
potenti  di  lutle  l'altre  ciUà  del  mondo;  e  a  renderle  tali  non  salo 
avevan  servilo  qne'Ioro  regolamenti  e  costumi,  ma  anche  la  loi>- 
tanaoza  de'sovrani,  elio  solevano  nbilarc  di  lii  dall'alpi:  fic  quo 
faebm  est^  ut  cateris  Orbi»  CiviCatìbus,  divftiii,  et  polentìa  pra- 
mf»emU.  J iman  tur  ad  hoc  non  tolum,  ut  dicium  est,  niorum  tuonmi 
indutbia  ,  lad  tt  PriHdpum  in  traiualpinis  manere  asKuelontm 
ùbtattia.  Fra  queete  diti  la  principale  e  più  celebre  era  Milano, 
non  Mdimeatc  per  la  sua  grandem  e  per  l' abbondanza  d' uo- 
n^ni  forti,  ma  anofae  per  aver  ai^sgeiiaie  al  suo  dominio  le  due 
vicine  cidi,  Como  e  Lodi:  /nkr  aelerta  tjmdm  Genti»  Ci' 
viftiCu  Midiotmnm  prmalma  wfflc  obtimt,  E  poco  dopo.  Hoc 
ergo  non  mUm  ex  mi  ma^litiine,  Vbvrvmque  (brtimii  ix^, 
venuti  etiam  ex  hoc,  quod  duat  Ctvilales  vicinas  in  eodem  stnu 
poiilai,  idett  Camam,  et  Làudani,  dttioni  tuie  itdjecit,  aliix  tit 
dictam  est  Cioitalibus  r^Ubrior  habeliir.  Questi  non  è  un  Slilaiicse 
che  parla,  ma  un  autore  estero,  imparziale,  anzi  ni'mien  dc'Mila- 
nesi.  Egh  fUH  viene  a  descrivere  i  diritti  che  tuttavia  erano  allora 
rimasti  al  sovrano  nel  regno  d'Italia,  ma  elie  pure  per  la  maggior 
parte  non  potevano  esigersi  se  non  colla  forz».  Primieramente, 
quando  il  re  voleva  venire  io  Italia,  usava  di  mandar  ionanzi  bI- 
ctuii  suoi  famigliari  |iratici  de'regj  diritti,  i  quali  girando  per  le 
cilift  c  pe'borgbi,  riciiiedenera  «6  die  apparteneva  >l  fisco  regio, 
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c  c!ip  da^li  nhilniiii  ìHiiiomniidiiviisi  col  nome  ili  fmlro.  In  smirido 
luogn ,  ciilrnndn  |>oi  in  linlia  il  re,  ccssnvn  l'auiorliii  di  tutti  i 
niHgistrDii  c  di  tutte  le  dignità,  ed  ogni  aITnrc  dove»  rim<-iicrsi 
■ll'arbilrio  del  sovrano,  ohe  secondo  \e  leggi  od  il  parere  dc'gìu- 
rbpcriri,  Il  decideva.  Pinalmenia  i  giudici  di  questa  provincia  rico- 
«waevBoo  Del  prinàpe  la  v^fioDè  di  avere  di  unti  i  fniitl  delia 
tem  che  aenooo  per  gK  mi  -degli  uomini ,  «oeeltuaii  appena  j 
buoi,  -e  lo  «emonii  neeónrie  per  la  colitvaiionA  della  campigaa,' 
qaamo  abbiac^ifra  -at  amigio  regio,  ed  a'Iri»^  ds'anoi  militi; 
Voi  ani»  mHqmi.tx  qua  Imperiami  AomanMit  ad  Franeos'ét' 
nWiim  eal,  ad  noafraiufiif  deducUis  ett  lempàrar  ut  ftiaftcHum^ 
Reget  Ilaliam  ingredi  desiinaverint,  ffnaro»  quotlibel  ile  Famitiil' 
ribus  tuh  pi-miiiiiinnl ,  xiiiijidm  Cmlales,  seu  Oppiila  paa- 
grando ,  ea  qua:  ad  Fixcwn  licgalcm  spedant,  qua  ab  4cco!is 

Fodrum  diciinlur,  cxquiral.  Alia  ilidem  ex  atìliqua  coit- 

ttuludina  manaite  iradilar  jusiiiìa ,  uf  Princijìc  liiiliam  inli'anle 
citnclas  vacare  debeani  Dignilaics,  el  Mtujhimias:  nr  ad  iptiui  nu-' 
Min,  sécunduia  icila  Lciium,  Jurhijue  iirriiurum  jiidiciuiii,  universa 
Iraciari.  Taaiam  et  quui/ue  Judiccs  Terne  recoynoacore  dkitnliir 
jurisdiclioiieni,  ut  ex  omnibus,  quai  terra  prailacere  sotel  usui  ne- 
ecssariisj  exi:cpi,is  nix  bobun,  el  seminibus  nii  excolendam  Terram 
idonei!,  de  emleris  ijtianlum  nereine  faerU  /Uilìli  profuluris  ,  ad 
{teijios  USUI  stt\i)iedittire  tequum  arbiireulur.  Questa  somrninislraziuiie 
per  uliro  l'amore  duii  ilieu  che  dovesse  farai  (^raluilamerilc ;  a 
dall' altra  parte  parnii  conforme  ai  costumi  ed  alle  [oemoric  di 
<|ue'le[npL  il  credere  ulie  non  avesse  a  mancar  nulla  ai  re  ed  u1 
suo  eserciio  in  lialiu,  ma  mediiintc  un  onesto  prezzo.  Ciò  ch'era 
dovuto  o  per  dono,  o  per  tributo  al  principe,  ioietidevasi ,  nome 
dioe  lo  Urna,  icriitore,  soit»  il  tuoM)  di  lodro^  Oca  fra  poco  VB- 
dfemo  quanto  più,  ai.slendsnen)  poi  le.pretenskuù  del  ra  Rmt 
derieo,  eoaUnulo  dall' autorìtb  de'legiMi,  e  dalla  ,  lòraa  delle  stili 
armi. 

PremeMe  qtieaie  non  poro  utili  riflessioni,  .loriiianlo  alta  alorìa, 
e  veniamo  aUq  dieta  dì  Bonoaglia,  dove  si  trovarono  col  re  i  priiH 
OÌpi.iial)BDÌ,;e  i  wiueli  co'nnBBiori ,  o  principali  personaggi  ddle 
città.  Per  la  sottra  v'iGtmeuoero  due  coowli^efurOQO  il  fitmom 
Oberto  dall'  Orto ,  e  Gbcrardo  Negro.  Vi  furono  aaoha  ì  oansoli 
GttJU»!,  rol.  3.  38 
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4t  Lodi  e  di  Como,  ì  quali  buoIìU  diUn  .prescnu  del  sovrano  n 
loro  paniatoi  boero  raobt  doglitme  dcIU  lunga  loro  ntiwria  e 
dewluKHie,  Don  meno  cfae  ddla  BOperbU  do'Hibneii.  InUnlo  il 
re  nea  mindalo  un  uia  oipptllBao  b  Lodi  ^  il  qutlo  crigeNo  fl 
giurBiuealD  di  fedeltà  da  qua*  cEltadìoi ,  che  si  erano  diehiaTBU 
noi  stiddili;  ina  eeai  rìtpoeero  die  non  ardiiUo  di  ciò  bre  eenu 
Ucenia  della  óub  di  Milano.  Pnso  duoque  qualche  ipuno  ^-tenpP 
a  rispondere,  si  portarono  da'aoiwtli  di  Hilano ,  ah'  eron  rimani 
nella  citià,  e  rirerirono  ciò  che  loro  evvenÌTS.  Allora  i  nostri  in 
un  gran  consìglio  icnuio  sopra  ili  ciò ,  Irallarono  a  lungo  un  sì 
scabroso  altare;  e  Snalmeote  deliberarono  di  ringraiiare  i  Lodi- 
gnni  della  risposta  data  al  re^o  legato,  e  di  concedere  loro  ampia 
fccoltb  per  dare  il  giuramento  che  loro  venin  rìehjesio.  Da  éò, 
e  da  molle  altre  cose,  ddle  quali  passeremo  ora  a  ragionare,  ri 
comprende  che  i  cilladini  di  Uilano  avevano  concegiila  tion  lecere 
paura  della  forza  e  de' maneggi  del  re  Feilcrico.  Si  iratiA  nclja 
tlicia  di  Roncaglia  anche  della  guerra  nata  fra  essi  e  i  Pavesi  ; 
ed  il  sovrano  comandò  che  toriiaBsero  in  pace,  e  elie  sì  conse- 
gnassero nelle  sne  mani  i  prigiunierì  da  ambe  li;  parli.  Fecero 
ogni  fifunfo  i  Milanesi  per  indurre  Federica  ad  una  lega  con  essi 
ed  a  concedere  a  toro  il  dominio  sopra  le  due  cilili  dì  Lodi  e  di 
Como.  A  tal  Une  gli  esibirono  una  grossa  somma  di  denaro,  cioò 
per  quanto  possiam  raccogliere  dal  Morena  ,  quaiiromila  marche 
d'argento;  lo  bicsso  che  dire  al  presente  due  milioni  e  quasi  tre- 
oentomih  lire;  ma  usa  rìusd  loro  di  nlietiere  l'intento.  TarmioA 
la  dieta  ;  ed  il  sovrano  avendo  ddiberslo  di  portarsi  verso  il  Pie- 
monte, tntienne  i  consoli  di  liìlano,  ìmarioaBdoli  di  guidare  Ceser- 
dtD  ragio  pe'mi^iori  e  piA  eomodi  luoghi  Aito  al  panie,  .eh'^Kna 
BWVBim  sopra  il  Tosino.  Que'due  «onsoli,  o  fesse  per  isee^iem 
b  strada  più  hrm»,  qipura  per  isdiinte,  quanto  «ra  poaaibile,  il 
passaggio  sempre  ineomodo  di  un  esercito  sopra  il  loro  territorio,, 
coodossero  il  ro  colle  sue  truppe  pe'coaflni  de'LocBgiaiiì  nd  ter- 
ritorio pavese,  io  qne'sili  appunto  dt'«nim  stati-dalie  passate  guerre,' 
fl  manimamenie  da  quella  efae  si  era  btia.  podti  mesi  prùna,  t^ti 
guasti  e  desolali.  Perciò  l'esercito  regio  dovotts  soScrin:  varj  di- 
sagi, de'quali  tutta  hi  colpa  ai  rovescili  addosso  ai  «ostri  consoli  ; 
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a  il  peggio  Tu,  cliu  gl'Iapertali  giunti  tulli  (u)  MiUmet  a  pooio 
il  campo  a  LindrìtinD,  dove  «redenno  -di .  rnurani,  non  rìiron< 
rono  prawiiloiii  battaBli  nè  per  gli- munÌDi ,  né.  ptf  cavalli, 
intera  ir  re  comandò  ai  eonwli  di  Hifano  dw  se  De  iornasuni 
Ma  loro  cose,  c  diebiBraoiloai  d'esKre  «ilo  t^niiaioe  mlieriiito 
da-  oti,  eaoineìA  apenammte  a  dimoMrani  ncMra  Demìee.  Coti 
mMADIa  il  fatui  lo  Mmo  Feerico  in  una  aita  lettera ,  «he.  pre- 
Mde  la  norie  di  OtUwe  di  Frtoii^,  it  cosi  punt  lo  ncoonta  naeU 
rottone  (I),  e  l'almi  cognominalo  Morena^  tutti  giunti  nemici 
tk^Hilanedt  ma  i)  ooMro  Siro  Raul  attenua  ohe  ì  fornaj  e  i  ne- 
goEianti  milanesi,  i  <|UBtÌ  avevano  portalo  a<  Landriand  le  cote  ne- 
ccssorie  pei  campo ,  Turono  spogliali  nudi ,  e  l'Oli  licenziali.  Ag- 
giunge die  i^lii  l'iircioo  consegnali  al  re  t  pri);ionieri  pavesi  e 
milanesi,  i  primi  fra  ì  (|uali  furono  losio  liberili,  c  ^li  aliri,  cioò 
i  iiosiri,  furono  legali  alle  eoilc  ile' cavalli,  c  così  slmscinnli  |)cl 
fango,  HnchÈ,  o  iwi  ik-riari,  o  eon  la  fuga,  non  si  salvarono,  li 
Frisingesc  Bildu;:e  un'almi  eugionc,  che  eonirihui  nd  irrilarc  l'a- 
nimo del  re  e  delle  truppe;  e  fu  una  diroita  pin^ia,  clie  aceoni- 
fiagaò  l'esereilo  in  toila  quella  airoda,  e  rese  ad  nw  molto  in- 
comodo il  cammino  io  ima  alagione  ousi  ■  vangala.  In  ciò  non 
avevano  c'erlamenlc  colpa  olcima  gl'infelici  consoli,  c  forse  non  l'a- 
vevano nè  anclic  nel  rimanerne;  ma  a  clii  ha  in  lincea  l'ussciiiio 
ogni  cilio  scinhrn  amnrissimo. 

Nel  scgucnic  giorno  il  re  venne  ad  accampare  imo  lega  sola 
di  Germania  lungi  da  Alilano;  ed  egli  nella  cilnla  sua  ietterà  tlioe 
che  ciò  fu  contro  la  volonia  de' 1109 1  ri ,  i  quali  richiesti  da  lui 
di  &r  avere  al,  campo  le  cose  bisognevoli  che  sarebbero  siate  pa- 
gate, riousaroBO  di  brio.  Percid  egli  |»«so  da  cdiéra,-  avendo 
vicino  al  suo  asBampanenio  un  ricco  e  popolooo  luogo-de'Mihaesi^ 
«kiaduio  Rosale,  euitocUw  da  ànqiiecenloile'lan»ea*idieri,'Qrdi[iè 
obe  questi  ne  usoÌBiero,  e  usdseero  altresì  tutti  gli  abitanti.  Era 
gih  caduto  U  aol^  e  acgaìtava  >  piovere  dìroutmenic,  quando  i 
tuberi  borghigiam  ebbero  un  si  funesto  comando,  a  cui  fii  Iona 
uUiìdtre.  Uuàrooo  dunque  qu^N  infelici  d'i^i  sesso  c  d'ogni 


(4)  OMo  Friiiag.  Ut.  II,  cap.  XIII. 
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nndhtion«,  aldnndai>andi>  latte  le  cose  loro.  La  nuflim  Bcgaénis 
i  TedeHhi  entri rano  in  Rouie,  e  poi  d)'d>lKro'dato  H  saoeo  od 
ogni  coM  vi  B|^ice«nino  il  fiioco,  e  dìMniuero  in  tal  gain  e  la 
fHla,  ed  il  aaVàìo.  Cori  comjncianmo  te  ostilità  ooAtro  de'Nilaiie»^ 
che  pura  mourarano  dì  non  amdenaie.  Da  Rosate  alcuni  mUiU 
KQ  fecero  una  saoireriB  Dna  alte  porte  di  Milano,  dove  feriron* 
alenni,  ed  aliri  Tecero  prigionieri;  e  nè  manen  od  un  iBÌ-eolpoi 
i'  DMiri  BÌ  Ttsenlìrono  ;  anci  alirìbucndo  lulia  l'ira  del  sarrano 
alla  mala  condolla  del  console  Gherardo  NegTo,  coraero  alb  sua 
casa,  c  la  iliroccarono.  Ma  ciò  noti  servì  punio  a  placare  b  sde- 
gno (li  Federico,  che  proveniva  d»  altri  principj,  e  tendeva  ad 
altri  Sui.  PorioSBL  egli  ad  Abiaie  Grasso,  dove  si  iroilenne  per  uit 
giorno;  e  nel  scguenie  venne  coll'esercito  al  Tcsitio,  sopra  il  qual 
fiume  i  Milanesi  avevano  djc  ponti  di  legno  bea  difesi  con  buone 
fortificazioni,  per  potere  a  man  salva  scorrere  sul  lerrilorio  de'Pa- 
Tcsi  e  du'Noviircsi.  l'oìuliè  il  ri^io  escrrìio  ebbe  passato  il  "nssino 
sopra  quc'iluc  pomi,  il  re  comandù  che  i  potili  sì  distruggecserD, 
come  fit  tosto  eseguilo  (1). 

Pure  i  Milanesi  luiio  tolleravano  da  lui,  lusingandosi  di  potere 
ancora  placarlo;  c  per  far  l'ollima  prova  mandarono  alcuni  legali 
al  castello  di  Bìandralc,  dove  Federico  si  rìirovava.  Apparteneva 
questo  easiello  n  Guidone,  come  di  Biandraie,  il  quale  con  l'au- 
torità e  protezione  della  ehiìi  di  Milano ,  essendo  egli  rìiiadioo 
milanese,  come  alirovc  vedremo,  ed  essendo  altresì  duce  della  mi- 
lizia de'Milancsi ,  come  si  trova  intitolalo  in  alcuni  diplomi  (2), 
possedeva  quasi  mito  il  lerrilorio  di  Novara.  Ciò  non  ostante  egli 
sapeva  regolarsi  con  si  lina  potiiica ,  ch'era  amico  egualmcnie  o 
dd  re  e  de' suoi  ooncìttadiDi.  Questi  mandarono  ■  Biandraie  ef- 
fettiiaiDente  tutto  il  denaro ,  ohe  avefana  ealNto  al  «mano  in 
Roite^a,  (perando  ohe  alta  tista  di  etao,  ^  si  potette  rìioI*ere 
a  rìmeiteTll  nella  nia  gra:^ ,  ed  a  for  lega  con  ìoro}  ma  non 
d>bera  in  risposta  litro  partito  die  quello  di  rassegnare  b  lui  tutte 
le  regioni,  cli'qjlino  prelendenina  di  avere  sopre  le  due  citlìi  dt 

H)  OUko  Friiltg.  Lib.  Il,  tap.  XIY.  ìlortMi.  Sirt  «aal. 
(3)  A  Barìlin  Filrì  t/evar.  Sarr.  Uh  II,  pag.  367. 
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Como  e  ili  Ludi.  Reeotu  Iota  a  eèl|M  and»  qneiio  nuovo  tenu- 
livo,  perobè  awur»  cndato  ranimo  del  ré  eucr  lalo  che  ai  po^ 
lene  viocen  dall'aurìiia.  In. somma  oonobbcra  fiulineaie  I  HI- 
laaeai.  che  uoia  perderti  i  Ioni  pià  preiiou  diritti,  qoq  v'era  piA 
ptoe  pdf  eui  oon  qoal  prìnoipe;  ondo  bisognava,  o  sottomettérai  a 
lui;  o  prepanni  aJb  gu«n-  louoia  Federico  lum  perdeva  tempo, 
e  qDBnkioque  nel  cuor  dcH'iuvcroo,  e-  verso  il  line  di  dicèmbre^ 
avendo  inleao  che  i  HilaneM<  passedevaiio  alcune  casidia  in  quei 
eaotoraij  olire  al  TosiiM,  ohe  formavano  parte  del  conlido  di  BUr- 
farfaj'il  qiiale  per  quanto  si  comprende  e  qui  e  altrove,  era 
alien  del  lutto  soggetto  a  Milano,  comandò  che  ai  assediassero, 
c  poiché  fosjero  presi ,  si  distru^essero.  Ottone  Morena  ne  no- 
mina due  cio£  Galliate  c  Trecaie;  ma  Sire  Raul,  il  Friui^ese,  cd 
il  re  Federico  medesimo  nella  suo  letien  ne  nominano  tre,  cioè 
Gnlliaie  c  Trecuie,  ed  un  aliro,  che  del  nostro  storico  milanese  è 
cliiainaio  Molile,  ma  dagli  altri  Minima^  o  Muiimut,  cioè  Mnmo. 
Co5Ì  l'hiarsnienlc  lo  cliiania  la  croiiichetta  ili  Danieli;,  clie  parla 
sono  quest'anno  iIl-I  re  l'eilerico  cosi:  Destriixit  Ungale,  el  Poiilet 
aupra  Ticinum,  et  Casli'a  de  Galliate,  et  de  Trecate,  el  de  lUomu. 
Gli  scrittori  (edesclii  dicim»  che  qiie'caslelli  erano  slnti  iTclIi  ilai 
MilBDCSi  nel  territorio  dì  ^'ava^a  per  tener  soletta  quella  provincia: 
cosi  noli  dicono  per  altro  i  nostri  Italiani,  i  quali  ben  sapevano 
ohe  uno  de'nosirì  contadi  rurali,  «oè  quelb  dì  Burgaria,  si  sten- 
deva aoahe  dì  Ib  dal  Tenne  Che  Trecate  e  Burnago  oltre  quel 
fiume  fonerò  nel  nostro  contado  di  Burgaria ,  lo  abtùam  veduto 
.fino  dall'anno  877,  e  paiobò  ora  vediamo  eh'  era  de'HiUnesi  in 
qne'eeatorni  mm  «do  Treeato,  ma  anche  Galliaie'e  Mtano,  dob- 
Uam  dire  che  que'cattelli  anch'essi  fossero  nello  stesso  contado , 
ebe  appanmeva  alta  campagoa  milanese.  Que'looghi  dunque  non 
enno  nel  territorio  di  ?lavara  in  que'tempi,  a»  net  notire.  1^  pià 
bella  delle  tre  nominale  Tortene  era  GaUiate,  che  al  dire  di  Sre 
Raul  apparteneva  sU'  «roivescovo  di  Milano.  Avca  quattro  buone 
torri ,  ed  un  buon  muro  circondato  da  ttOB  profonda  fosse.  Ella 
fu  la  prima  ad  essere  assediala ,  presa  c  distrutta  ;  dopo  la 
quale  furono  rovinate  anche  le  castella  e  lo  ville  degli  altri  due 
luoghi.  Con  tali  conquiste  terminò  l'anno;  ino  non  terminarono 
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%ìh  le  impretodelreFfidarica.  AiiredigeoBBjo  ddl'uua  IISS  (I) 
e^i  IravDvasi.  in  Caule ooine  oMipariBoe  in  m  diploma  duu 
dal  Betcapé  (2),  dove  è  nontintio  Tn  ^  aliri  GuMon^  «une  di 
Biandrale,  duce  della  ntiBia  deVibneti.  Di  ovesdo  bUo  un  giM 
pel  PietDonie,  loroA  verta  Pavia  ,  ed  alle  litanie  dì  Ouglielino , 
maroliese  di  Hnnrtnraio,  disirtisse  ed  incendiò  il  ca«ielto  del  Cairo, 
elte  ricitaava  di  sotlumeui^rsi  a  lui.  Di  poi  in  graitB  dulia  Blessa 
mardiese  lornò  indiciro  lino  ad  As<i ,  c  benché  irovasse  quella 
cilift  ap^la  e  vola  d'abitatori,  non  rìsprmiù  per  tanio  nè  il  MO- 
eheggio ,  nè  il  ruoeo.  E  in  un  lungo  c  nell'  aliro  diede  qinloba 
^mo  di  ripou)  all'eserciio  ricco  per  tanti  bottini  ,  c  satollo  per 
la  quantità  delle  provvisioni  trovate  in  og[iì  parte. 

Meditava  intanto  una  più  difficile  iniprirsa,  cioù  la  conquista 
di  Tortona,  città  nlleata  de'Milaucsi  contro  di  l'nvia.  Fuce  dunque 
intimare  ad  essa  che  dovesse  abhandouare  tale  allcanzn,  e  Tur  la 
pace  eo'Pavesì ,  rimettendo  a  luì  tutte  lu  pretensioni  che  aveva 
contro  di  i]uc'cÌtiadÌDÌ.  Parve  dura  la  condiitionc  ai  Tortonesi,  che 
beo  sapevaaò  l'amicixia,  lAe  poMava  Tra  il  re  e  la  cìllè  di  Pavia. 
Non  votefidosi  dunque  es«  arrcndae  dì  di  lui  ixHnaiHlì ,  furcmo 
loUo-diohiaralì  'rei  di  lem  ibmsUi.  Di  li  a  poeo  Federieo  mone 
l'armala  da  Asti  contro  dì  loro,  e  venne  od  acoimpare  in  un  imr^ 
cbesau),  detto  Busca.  Queaio  marebesalo,  che  ci  vico  additata  da 
Ottono  di  Frìsioga  con  tali  parole*.  Ab  Asta  nutra  «iop«m  te 
Mardua  quadam,  qua  Auea  dkilitr,  tintoria  fait  (5):  ci  moHra 
dov'erano  gli  stati  degli  andefai  marcbeai  Busca,  cioè  fra  la  club 
d'Alti  ed  il  fiume  Tanan»,  dove.  p<^  diee  lo  tioilco,  che  giinNe 
il  sovrano  eidl'teBeraito.  Valiaato  il  Auuie,  verso  la  meti  dì  feb< 
lirajo,  oamioetaiido  ta  quatetima,  qli  giunse  aouo  te  mura  di 
Tortona,  e  con  poca  diffleaU  s'impadmnl  d^boi^i  per  ansito; 
ma  la  cittì  poi  non  era  di  cosi  Tacile  conquista,  e  per  la  foncBo 
sua,  e  per  In  quantità  e  qualjtii  de'dirensnri  ;  trovandosi  in  essn 
oltre  i  ciitudiiii,  iiNche  il  niarcljesu  Obizonc  Malnsptnu,  e  un  buon 

(1)  An,  MCLV.  ind.  Ili ,  di  Federico  re  dn  llomaiii  IV,  inip.  I,  di  Oberili 
da  PirovunD  arciv.  di  Hilono  X. 
(3)  A  BmilSm  Ptiri  n^racil. 
(3)  OMb  Friting.  tapraciU  Cap.  XVi. 
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amaen  dì  mtanesl,  cioè  qnai  eem  a^i,  e  duj^lo  metttlorì. 
Henira  rattcdio  andita  anatando,  gl'Imperiali  voliera  tenlare  dì 
Mi|ireadera  per  analto  un  «aMello  abe  i  Nilaneii  possedevano  in 
qoe'eODtorm ,  sebbene  een  iofulice  Suocam,  perchè  furono  bra- 
vamente riipinii  (1).  La  diTega  di  Toriona  fu  delle  piA  dlRpenie, 
e  dntA  ohre  a  due  neii  ;  ma  finalmenU  la  misera  cilth ,  per 
mnnoaan  d'aÌM}na,  dovette  ntideni  a'patti,  vano  la  melk  d'aprile. 
Fu  agli  aModiati  laieiaia  la  viia ,  la  liberti ,  e  ciò  che  potevano 
eaai  portar  vie,  ma  nulla  più.  Il  rìittanente  lutto  venne  in  po- 
tere de'vineiiori ,  e  fu  al  solila  Bacuheggiaio ,  e  poi  mnndato  ìn 
>c.in  (■). 

Muovono  ì  cuori  n  pieik  le  doglianze  de'poveri  Tanouesi,  de- 
scritte da'Ioro  medesimi  nemici,  quali  erano  fluiitero  (2),  ed  Ot- 
tone FrÌMn|iese  (5).  In  esse  vedonsi  le  difese  della  iiortra  eìilii 
contro  quella  di  Pavia,  che  menavo  ionio  roniore.  Rivolli  a  Pavia 
i  Tortone*!,  secando  il  riloto  Ottone,  dicevano  cosi  :  Mediobmwn 
judieat,  quod  Cumai  Ugitima  oecationt  dettraxeritj  Teipiam  non 
reipiei$,  qwB  LutuUum  (si  dee  leggere  Lumelluiti)  Imperiale  Op- 
pidiMi  tmgtuit  *t  robuila  Equiltim  marni  stipidmii.  Palatini  Cu- 
mitis  lui  habitatione  ittelj-lutn ,  Oppidanis  ipsis  ad  rollvrjiiùim 
paeÌB  doh  vocatiì,  fraudulenterqiie  caplis,  ad  solimi  \tsque  ginc 
caiua  frotltnure  non  timuerii.  Da  tali  parole  si  comprende  che 
il  conte  ereditario  di  Lomclb  era  nltresi  il  conte  crcdìlarìo  di  Pavia, 
e  conte  ereditario  del  pnlazro  d'Iielia,  ridotto  da'Pavcsi  a  contcn- 
tarai  di  abitare  a  Lomelio.  Più  chiara  mente  poi  ciò  apparisce  nel 
prasegiùiDenta  del  discorso  sopra  lo  slesso  conte  di  Lomelio,  no- 
failiisimo  fra  tatti  i  princijii  italiani,  gii  divennttr  tributario  t 
suddito  «ie'Pavcsi:  Poeta*  eit  iUe,  inter  Italia  Preeeru  noMfii- 
timuti  lnqutìimti  Ama,  qui  debuit  ene  Dmnimu.  HeidU  Ubi 
Peeligal,  cui  (ti  Prìttdptt  vicem  gtrenti  veetigat  penoloen  talebiu: 

(I)  OtUa  Frinii?.  Lib.  Il,  cap.  18. 
(a)  Gttatktr.  Ligurin.  Lib.  III. 
(3)  OlMs  Friting.  Lìb.  Il,  cap.  10. 

(']  VadI  la  itorii  ddl' medio  a  rovina  di  Tortoiu  in  Emiliani  Giadia':  Sto- 
ria dti  mtinieipi  ilalia»i,  e  la  nota  (DJ  a^unto  alio  notlro  nuora  edEuaoD  della 
Vicende  di  Milana,  tee. 
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Yilbai  .Prùtupi,  et,aiiifk)dvertat,  qm  hoM*We  jMj  JmpmiBe 
htpwrti  ipsim  taleri  judìcivm  de  llalii  latartu  mndtat  VtelifalU 
luus:  eotuiieret,  quù  deeore,  ucvrU,  qua  tvt  wt  IttUia.jWe 
ctendi  lunt,  unte  tfMum  dtferabir,  qui  tub  Um  modi  tntUat  w- 
gnii.  CoRtinusTs  dunque  ancora  il  coole  del  palano  d'Iialia,  ao- 
licamente  .conte  di  Pavia,  ora  oonic  eli  Lomello,  a .  tenere  i  «olili 
gìudi^  )  nsuio  '  a  lalo  del  re  ;  uè  dee  trascurarsi  la  iioiizia  che 
avanti  dì  lui,  come  già  avanti  sì  consoli  di  Doma,  e!  portava  .la 
scure,  in. segno  del  dirillo  chVgli  Hvev.i  di  ctindennore  anche  alla 
morte  1  cctipevoli.  Hi  le  ultime  memorie  sono  queste  tlelbi  gii 
cadente  vera  dignità  del  conte  palaiin»  d'Iialra,  elie  a  poco  a 
poco  prevalendo  la  polenza  delle  eillù  italinne,  ed  essendosi  lo- 
lalmciiie  sinliìlila  la  Inni  llberià  ,  si  ridusse  al  nulla.  Il  (itolo  di 
conte  paluiinu  !iì  poi  ijnnueiliitu  per  privilegio  ad  alcuni  signori 
iinlioni,  con  <|ualctic  piccolo  diritto;  ed  anche  questo,  come  tulli 
kIÌ  aliri  titoli,  si  rese  andando  iniianii  sempre  più . comune ,  e 
sempre  meno  riguardevole.  Vane  furono  le  dogliame,  ijiuiili  le 
ragioni,  ed  inellicaci  fino  le  promesse,  per  salvare  l'inléllce  Tor- 
tona; Sire  Baul  (I)  racoonta  obo  Bnuoiie.,  abate. (U  CaraMlU., 
presso  a  Bagnolo.,  cìoi  il  gJt  altre  iqlie  da  me  nemiuilo  Biu- 
oone,  abqie  del  nostro  monisiero  di  Gstercini,  Gnora  diiamm 
ifuiia  Maria  di  Cbiernvalle,  s'ioino  alla  terra  diBagf»^  ji«eA.pnt> 
messo  da  pule  del  re  a'TorUnesì,  elie  «rncndendonetii,  h  loi» 
dtift  non  sarebbe  stata  distraila;  lakbè  vedendo  p(&  <be  le  sua 
SEsionraiione  era  andata  falltU,  pel  dolon>  e  la  malineoaia ,  ptr- 
detie  fra  tre  giorni  la  vì|b.  II  re  Federico  lo  taseiò  morire,  e 
volle  atterrata  Tortona.  Anche  de'militi  mil&ne»  asfai  riguardevoti 
perirono  in  quell'ostinato  assedio,  e  farono:  tigone  Visoonie,  Gianoo 
Msinerio,  Albertino  da  Oamiej  e  Bi^io  da  santa  Uaria,  dtre  molli 
nitri  moni  o  Terili. 

Dopo  si  dillìcile  c  gloriosa  impresa,  che  per  confessione  dello 
!;ic5$o  re  Federico  nella  sua  leiicra,  costò  multo  sangue  non  meno 
ai  vinti  che  ai  vincitori,  quel  sovrano  fu  invitato  du'Pavesi  a  trion- 
fare  nella  loro  uiitù.  l'erò  nella  quarm  domenica  ilopo  la  santo 

(Ij  Sire  Saul.  Ad  A».  USS. 
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Pasqua  <li  Riuirrailoae,  la  qnal  donmioa  cadde  nel  giorno  deci- 
moteltimo  d'aprite,  JI  sovrano  eolrò  in  I^via,  e  fu  condotto  con 
molta  gidja  e  solennità  da  que'  cittadini  nella  chiesa  di  san  Mi- 
elielc  presso  l'antico  palazzo  dei  re  Longobardi,  ed  ivi  fu  incoro- 
nalo. Ottone  Frisingcso  (1)  narra  queSio  avvenimento  cosi  :  Pe- 
racla  Victoria  Rex  a  Papicmibas  ad  ipsorum  Civitalem  Iriumphum 
sìbi  exhibutaris  invitatarj  ibique  ta  Daminica,  gws  Jvbiiate  ca- 
nitur,  iti  Ecclesia  Sancii  Michaelii,  ubi  aatiqHum  Regum  Longo- 
bardorum  Palatium  fuit,  cuni  mulUt  Ci9iuia  tripudio  coronalur. 
Clic  quel  re  abbia  presa  o  nell'anno  scorso  o  nel  prescnic,  o  in  Milano 
o  in  Monza  la  corona  del  regno  d'Iialia  dalle  mani  di  Obecio  arcive- 
scovo ,  sono  favole  manir^sle  del  Kiamma  (2),  dì  Buonincontro 
Horigia  (3),  e  d'altri  loroseguaw.  Più  verisimile  sembra  cli'ci  la  pren- 
desse nella  descritta  occiisiunu  in  Psviq  dal  vescovo  di  quella  citili, 
per  fare  maggior  dispetto  ni  Uilanesi,  massimamente  lUtese  le  ci- 

pan4e  dello  storico  (edeaco,  e.  mUcso  eb'v^  disponeva  allora 
di  ppr)Brsi  s  Bon>  a. prendere  JB..digiiÌii  imperiale,  per  oueoer 
la  qutilo  (intìeaiaente  si  ripniafBinecetiarìo  il  rKeTece,^JsxiCoKma 
4d  raffio  d'Italia.  Gò.  ooa  ostatile  il  .signor  Muratori  negli  An- 
nali, ed  il  signor  Sassi  imUb  noie  al  Sgpnio,  non  i^i^dVpaten 

Terameniie  il  re  Federico  nelh  nteniOTat&  ootasiaiiAeeldbissK 
h^^piepn^  funijone  ohe  si  praticava  dai  r«,  quando  prendqvaiui 
In  corona  del  regno  d'Italia.  CerluncDle  la  voce  Coronari  «die 
aa^qtu^:stari«,  nuli' altro 'più  ci  addila,  ahu  Conmtum  Mbfortj 
Qini'essi  provano  evidoileaeole,  e  come  io  già  aarannai  in  atira 
occasione.  Probabilnienia  aocho  nel  citato  testo  nnU'altntsigniQaa. 
Un  certo  poeta  contanporaneo,  per  imne  GuDtero,  ebe  scrìsse  la 
storia  di  questa  guerra  :1b  un  poema  iotìlQlalO  .LigtrbnUi  o.  per. 
dir  meglio  ridusse  in  versi  it  storia  di  Oliane  Frisingese ,  n  i\ 
Radcvico  suo  coniinuatoro ,  rìrerisce  le  stesse  sopnepitate  ptin}le 

(I)  01I/,„  l-n,i,,g.  I.ìb.  Il,  c„i,,  XX. 

(d)  FlamtHa.  Ma»ip.  FI.  Cap.  mihi  ITO.  CAron.  Maj.  MS.  Cap.  Dtl- 
(3)  BeKiartaOnu  Marigia.  Atmat.  Maéhttt.   Rtr.    Italie.    Tua.  SII  , 
ing.  1085. 
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Comxler  exceplntn  Sancii  HìeliaelU  ad  adtm,  ' 
Qva  octowi  fulgmt  mUtjwt  Palatili  Htgtm 

■  PredaaMt,  niUdtimqiu  tofut  ynuna»!»  corona 

■  dngitm-,  et  taptto  iKonOur  doMtra  «uro  (-1). 

Aoche  da  GuUero  non  ricDviimo  nugpor  lume  die  dal  testo  ili 
OMMé;  onde  resUamonel  dubbio  prìmìfra.  Anzi  piuitosio  dobbiam 
■rrenderDi  alla  opioione  del  signor  Muratori  e  del  signor  Sassi , 
peralii  i  diati  aniiclii  scrittori  Olione  Frisinge«e,  Radei ieo  e  Guaterò 
ei  mourono  che  lo  siesro  ro  Federico  in  diverse  altre  oceosioni, 
e  lui^hi  c  tempi  comparve  cosi  coronalo,  c  si  spigano  collo  stesso 
modo  di  dire;  c  pure  la  vera  coronazione  regia  in  Italia  non  seguiva 
più  clic  una  0  due  volle,  ed  anche  queste  due  volte  eon  poco 
intervallo  di  tempo  fra  l'una  e  l'altra.  Conferma  tale  opinione  an- 
die  b  aleno  re  Federico  iHNia  sua  lettera,  e  tri  fa  vedere  ch'egli 
tìkm  -il)  Pavia  altro  non  leeé-  se  non  unrf  la  corona ,  come 
aells  raafy^ri  «deiMiti  lolea  farei  DtUnutaTardMa,  Papirtmi, 
ttt  gloHotMM  foit  vktorìam  THhmpAm»  ffobit  fiiewmt,  ad  &>■ 
vitatem  Ifot  imitttvtnnt,  abi-i»  Corona,  et  momtma  MUla,  ti 
iitgenli  ttrviHo  CivtìatU,  tnt  dit$  tUduximiii.  Non  fu  poi  gran  fatto 
che  Fednwo  ^  logliosiMimo  di  abbinar  t'orgoglfo  de^l  ilalhihi  ^ 
ftbbia  alired  vdIuio  moslnr  laro  sempre  piit,  che  batUfa  la  oo- 
ronatieiw  germanica,  oot  Utob  di  re  d^Homani,  non  nlameniei 
per  regnar  in  Italii,  ma  anebe  per  rioerere  in  Roma  la  d^niik' 
imperiale. 

Dopo  que'sdBnai  tre  giorni,  il  re  si  parli  da  Pavia  coli' eser- 
CiUi ,  e-  Bt  pose  in  viaggio  alla  volta  di  Rotnu.  Uenire  ancor  dtr^ 
rava  l'assediti  di  Tortona,  i  Milanesi  avevano  spediti  dugcnto  ca- 
valieri e  dugcnto  fanti  per  soccorrerli)  ;  i  quali  giunsero  troppo 
tardi,  e  però  si  trattennero  in  certe  lerre  de'marchesì  Malaspina; 
ma  quando  l'esercito  regio  fu  alquanto  allontanato,  e  Ì  Pavesi, 
dopo  avere  atterrata  tuita  quella  città,  aneli' essi  l'ebbero  abban- 
donata, i  nostri  si  portarono  colà,  e  nel  primo  giorno  di  maggio 

(1)  CnrIAt.  £tsw.  Lib.  ni,  «ITI.  m 
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li  Mxam|wt«aa  si^  monri  vidni  eon  cìfea  dnquDta  Tortoneili 
Hollo  |iì£i  i  UilnicR  fomaa  tidledU  per- la  ritti  di  Piacentf  loro 
slleaia,  Mfra  li  qule  temevaiu  dio  il  re  Federico  ■vose  i\ml- 
ehe  min.  I*er  .aoceonerlt}  ipedimiio  aì  26  d'apnleila  mitÌRla  ddh 
pone ' Conuana  e  ddle  porta  Nuofa^  leipidi  ginmero  in  leoipol 
ìnpeniioeidi6  il  MnraBO  CMOHtoei  ununpaiD  presso  a  qndh  dtttj 
ed  aTcndida  inmia  ben  éfeu ,  non  si  aaentA'  di  aitsecarìa ,  a 
proH^l  dintianiaiie  il  ano  «teggio  a  Rom».  MediotanaueM  aubn 
dice  Sire  Raul,  mitenaU  MiUtti i  et  PtUttt  duanm  Portanti 
vidtlket  Portm  Qtwawa,  el  Porta  ttavm,  od  MocwrMidtm  ,  et 
difmtatuliim  mm  axio  Kalmdat  Mini  pnBcUeta  anno  Aieaiw 
tioub;  BtK  pero  cmm  .no»  po§iel  pietre  qvoA  oplabat,  dttetdttu 
Ma,  abì&  AesuHN.  Che  la  nostra  città  fosse  divi»  in  tatiie  r^ooiy 
quante  erano  le  pone  principali  Ai  essa,  e  che  dasnina  ili  queste 
rc^ni  giii  avMso  preso  il  nomo  della  sua  porta  ,  l' ho  dimo- 
stralo altrove  caii  evidenti  pnne.  Qui  nel  testo  di  Sire  RonI  co- 
mincia a  «Mnparire  che  anche  la  milizia  milencso  era  divisa  in 
tante  legioni,  quante  erano  le  porte  stesse,  e  che  ciatcuna  di  teli 
legioni  era  composi»  di  lutti  i  militi  e  fanioccini  dello  sua  porta. 
Dopo  poche  ridilli:,  lo  storico  poi  ci  mostra  che  queste  legioni  ad* 
domandnvansi  antli'  l'ssc  sssnlutamenie  col  nome  di  porte.  I  Pa* 

laroiiii  con  molle  forze  per  assniirli  ;  ma  avendoli  trovati  prdnli 
a  ben  difendersi,  e  dall'altra  pane  essendo  stali  dissuasi  dal 
maridiese  di  Honfemia,  il  quale  dentro  il  suo  cuore  bramava  ehè 
Tortona  a!  riedìfleaaie ,  se  ne  rìlomarono  ■  casa  kdu  fbr  nulla. 
Allora  !  HUaBeai  ddle  due  porte  Comarana  e  Nuova  ,  che  trava- 
vanii  a  Piaceon,  eMendo  quella  città  già  in  sicuro,  temendo  pe* 
loro  ooneinadi^  ah'eranoa  Tonona,  si  portarono  coli;  ed  avendn 
rinaodalì  n  casa  qneHi  die  aorampavano  in  quelle  parti ,  «t  n' 
traucunera  eati  per  quindici  giorni.  In  questo  tempo  i  nostri  eo- 
nineiarono  geaerosameMe  a  proprie  apeae  a  liediAcare  quell'nl' 
lerroia  uiut;  nò  riddiando  le  imprese  di  guerra,  tentarono  d'im- 
padnmirù  di  Sala:  e  pooo  mano6  ehe  non  vi  rìuadssMV.  Ottona 
Horena  (1)  vuole  ohe  k  mcnionte  truppe  milaneai  iDMero  quelle 
W  Maran.  Ad  An.  ItSB. 
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iMh  .pana  TieiMw  e  della-  VeroiiKiia;  mi  moriia.  maffiior  fede 
il  liovirtt  milaneee  SirB  RmI  ,  11  qutl  dica  ob'enm  qudie  -deU* 
porla  Nucm  e  delb  Gimncìna>  A  due  it  canAwt  a  qneue  due 
lArìe  furoDO  tféiìUt  da  HUano'  altre  dv^.òoè  la  Romina  e  l'O* 
rieoule;  e  queai^  pel  lerrìtorio  .di  Piièenia,  e  le  terre  de*  mar* 
chcgi  MelBspIoa,  ch'erano  stati  con  grande  somma  di  denari  giù- 
(lagnati  da'  Milanesi,  si  parlarono  al  loro  destino,  ed  iilloggìaroDO 
fuori  della  città  nel  brolo  del  vescovo  ,  che  colà  pure  il  vetMOVO 
doveva  avere  fuori  dalle  mura  il  suo  brolo,  come  in  Milano. 

,  Poiché  furono  lorniiie  a  Milano  le  prime  due  pone,  compnrvcro 
di  nuovo  sotto  a  Tortona  i  l'avcsi  con  maggiori  Sonu  che  mai. 
Nel  mercoledì,  giorno  vigesimoquinto  di  moggio,  i  nostri  ardita- 
niente  sì  portarono  ad  etiaoearli  ;  ma  al  dire  di  Sire  Raul,  ciò 
segui  con  poco  ordine  ;  conciosMachè  tormndo  i  custodi  delle  due 
porte  da  un  cerio  luogo,  dello  Fraiceda,  dov'erano  stali  a  com- 
perare delle  provvisioni,  nacque^  non  so  come,  qualche  disparere 
fra  i  consoli  -Morgaiia  e  Ugone  da  l'asciluco,  c  cominciò  il  primo 
più  .velocemente  a  cavalcare  col  eoa  vessillo  contro  i  Pavesi.  Cu- 
ttodìbut  vero  utarHm  Portarum  reverleitlibui  de  FraKeda,.emu» 
Augendi  mercattm.  atque  dissensione  orla  inter  Cimula  Umga^ 
liofii  tt'Ungonem  Dt  .PokUiko  veUmut  capii  Marsatia  ew»  m- 
»Ub  «uo  amtra  Pepitnt»  tguilan.  Qui  in  prìno  luogo  vedinw 
che  la  jDiliiia  di  oiaseuna  ponii,  obiamavaii  porla,  ooaie  ho  gifc 
deiua,  o  conte.»  vedrà  ana!  fraqueniementa  in  avnnin>.  In  Heonda 
luogo  imparìanio,.ohe  cUsouna  di  queste  pone  aveva  i  ami  no- 
stodi,  ai  quali  fra  le  altre  coae,  era  affidata  h  aura  delle  provvi- 
sioni. '  Inoltre  troriamo -ebe  .le  due  nominate  pwie, -erano  sotto  il 
comando  di  due  coqhIÌ}  de'quaU  abitiamo  anche  i  nomi,  cioè: 
Ugone  da  Pascilaco  e  Maglia ,  cbe  obianlavaai  da  Miaie , 
eome  sooprirenw.ìn  altre  occasioni,  nelle  quali  compariri  di  nuovo 
fra  i  tnnsoli  di  Milano  quel  Margalia ,  o  Slaragalia.  Finalmente 
comprendtanio  che  ciascuno  de'consoli  aveva  un  vessillo,  dietro  il 
quale  venivano  le  truppe,  clic  dipendevano  dal  suo  comando,  cioè 
qitdla  porla  a  qui  egli,  preiieUeva.  Il  primo  incontro  de' Milanesi 
V  de'  Pavesi  fu  cosi  forte,  ohe  più  di  cento  cavalieri  fra  tutte  due 
le  parti;  furono  geiiaii  da  envalln.  Pinalmenle  essendo  la  ballnglia 
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dinntiu  {énerale,  i  mctrì,*  «be  «n  erano  •vemiE'Mti'  lMAina  In- 
tdHgenia  e  eatr.  baca  ordine,  voiiaraiw  le  ipaHe,'  e  eÌi  rliinHwo 
Ùn  dttitro  la  dti&  di  Tortona,' abbaadainnihl  3  toro  eanpo,  iSva 
«ra  al  éi  funri.  l  nanìài  oHn  affneme naS^  molli  «meriti' IbJ 
rìiì,  feoero  un  grossa  boHìiw,  essendDsi  iropadrbnitl  dtU'Meam^ 
pamento,  dove  rìiTovarono  gren'  qHanliift  -dt  |tadiglion!  e  di  alire 
tende,  di  armi  ofTcnsivc  e  difensive,  cimieri,  gambiere  e  usberglii, 
clic  i  Milanesi  per  l'iniprovvisu  aiiacco  non  avevano  avuto  lempo 
d'indossare,  parecchi  rnnzini  e  palarreni,  cioè  cavalli  di  vettura  e  di 
baiiaglia,  ed  anche  de'  vasi  d'argenta ,  dei  denari ,  e  molle  suih 
pelletiili  e  vettovaglie. 

In  quel  giorno  i  vincitori  tornarono  al  loro  campo,  di'ere  lon* 
taiio  tre  miglia  dalla  città  ;  mn  nel  seguente  vennero  ad  accam- 
[inrsi  fii'i'sso  alla  medesima,  e  passate  poelie  ore,  le  diedero  l'as-- 
saiio  du  tutte  le  purti.  Dopo  <gnnlclic  contrasto,  riuscì  a'Pavesi  di 
entrare  con  due  vessilli  dentro  dì  Tortona  ,  e  allora  non  pochi 
Milanesi  impauriti  ,  abbandonando  la  battaglia  ,  si  riiirarono 
nello  chiesa  maggiore  ;  ma  gli  altri  coraggiosamente  seguitarono 
n  Minbatiere,  e  con  lania-  fbria  diedero  addosso  ai' nemici,  oha 
li  ebbliganmo'  a  lonttrsene  fìMiri  deUfl  diib.  Con  tutto  ciò  I 
I^vesi  tornarono  all'assalto,  e  forse  '  sarebbero  giunti  ad  impadro- 
nirsi affatto  dì  Tortona  e  di  quc'Milanesi  che  v'eran  dentro ,  se 
a  favor  di  questi  non  ovessc  congiurato  un'  abbondante  pioggia  , 
la  quale  bagnò  in  tal  guisa  la  terra,  che  gli  assalitori  non  potè* 
vano  pì^  in  alouna  gaisa  star  aiiaoiBli 'Sopra  al  fossato,  cioè  al 
bastione.  Il  HoreDa  diOe  tba  queHà  pioggia,  T0rrm  He  madt/bn^ 
qnod  Papinaei  uUn  nqw  Fmattm  ùihimr»  non  '  mimnifai 
Bisogna  ritenere,  per  intendere  questo  puw  deHo  siorieo  lodlgisDO, 
e-  mohi  altri  simili  ohe  s'ineonirano  n^ll  Mriliorì  di  qtie'tempt, 
ohe  il  nome  di  fossato  «Mera  i|Hegavii  nn  fosso  mattilo  con 
bastione  'fatto  di  tcrropieno;  o  che  lanlo  il  bastiona  quanU-ìl 
fosso ,  si  chiamava  egualmente  fossato.  Quindi  è  ,  d»  ìttkir 
si  ritrova  che  alcuni  coduii  nel  fossato  vi  rimasero  aoi)etptiì  « 
UloTa  che  il  fossato  luedesioM)  i  stato  ereiio^  o  abbaiiiiio,-e  gM- 
taio  a  terra,  o  die  ahii,  come  ;qiil,  si  etndianno  di  rampicare  i 
di  ^r  l^nii  sopra  il  IbssBió.  I  Pavesi  dunque,  km^aia  alBne  I-in- 
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pnsfti^nimHFD  per  illre  nel  Ion  «Mpo  presso  s' IVtou  bw  al 
s*tao,  nel  qual  |iofiia  poi  se  ut  liimn»o  alla  patria.  Lo  amio 

Blareiu,.che  sitfOTava  alloro  aBaedialo  in  quella  eìiiì  co'UÌIane«i, 
allértna  che  se  i  nemici  eì  fossero  iraltenuli  per  qualiro  giorni 
soli  ancora,  avrebbero  senza  Tallo  avuit  prigionieri  miti  i  Uilancsr, 
tth'erano  coli  rinchiusi,  perchè  non  avevano  quasi  più  cosa  al- 
eam  da  mangiare,  nò  da  bere.  Non  lasciù  impuniti  la  repubblica 
di  Hilano  quo'vili,  che  ai  erano  ritirali  in  chiesa  nel  maggior  bi- 
acco, ni  li  castigò  già  nella  viia  o  nella  roba ,  ma  in  eiò  chs 
dovea  esser  loro  più  caro  della  roba  e  della  vile,  cioè  Ddl'onore: 
avendo  fatti  registrare  Ì  lor  nomi  per  ignombia.  De  atelitrih» 
tamen  multi  in  Eceletia  fugmatt,  quorum  nomina  ad  eornm  igno- 
mìniam  tcrìpla  fiitnaU.  Cori  d  aniu  Sire  BhkÌ;  e  ben  d  dà  « 
divedere  la  eavieiza  e  la  prwkini  di  àà  notava  h  nosira  eiltli 
in  que'  imipi. 

GiuniB  in  Milano  la  noliiia  di  qnaoio  era  avrenalo  ■  Torlena, 
i  consoli  comaDcUrona  alle,  due  porte  Tìeineie  e  Veredlina  ,  elle 
tallo  raeiMer»  soocorso  ai  Ioni  aEUui  oonnlUdiiH.-  L' ordine  fa 
dato  alh  aera  del  sabato  aieaao^  in  -Wi  ai  enno  rilintì  da  Tqt' 
tona  i  Paveu,  e-fa  eoil  pantaataieiiia  e  veloacraente  eBepiiu,'cbfl 
il  laikodl  aera  le  due  porte  ai-trofarono  a  Piweonv  e  aXa  nwt- 
IÌM  del  giovedì ,, che  Al  il  jeeondo  iponio  di  giugno,  entrarmo 
fUiBeaievie  in  Tortaoh  Non  n  può  esprimere  qnamo  ad  ww  lat 
viua  si  nU^rasiero  i  Hilaneai,  che  oott  ai  ntrovavano,  porta 
standii,  parte  amniriaii,  ptriA  feriti-,  e  tmti  niismmcnie  spo- 
gliati. Poco  dopo  i  ahiBdini  di  PaviS)  eredeado  Ione  eUe.  i  nostri 
per  badare  agli  aSm  loniani ,  meno  badassero  a  quelli  de'  loro 
eoMorni,  nella  notte  della  festa  de' unti  Proiaso  e  Gervaao,  at 
diaoiiiove  di  giugno,  leatarono  di  sorprendere  un  castello  di  questo 
lerriioi^o.  Gib  v'erano  entrali,  ed  avevano  saccheggiale  c  bruciate 
alcune  case,  quando  sopraggiunti  i  nostri,  ch'erano  stati  a  tempo  av- 
vertiti, ubbli);urDrio  i  br  nemici  a  ritirarsi,  e  li  persegui tiirono  lino 
a  Poutclniigu,  ed  anche  jiìù  in  lò.  Il  mentovato  castello  dunquu 
era  fra  Pontelungo  e  Milano;  perciò  non  om  oenantenio  sul  Tor- 
toneae,  conia  si  aooo  uiuginali  i  eoiuineaiaiori  del  Horcne ,  ed 
altri  Bcriilori.  Ske  Raul  lo  iduaiaa  SiplurìaiKm ,  il  sopraddetto 
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Horeoa  Sifmamm ,  um  qam6  wom  ermi  de'  oopìrti  ;  pià  w 
■MUmeate  adfa  enaiebeiia  di  Dmide  ti  legge  cwl  i  Eodm  a«n 
nt  AtlMtata  Smotonon  Ceruti,  •t/>ni{|ujf,.«^ll  /beranf  Pa- 
piiWH  ni  Bfflzwna  ftiotitilali  ^mhI  S((tMa)uun<.  Matragalùi  d» 
4tt»la  lmc  fimtuh  exùtenfa.  Il  eastellor  di  Seieinia  en  potto 
■ppuaio  IVa  Pontelungo  e  Milano;  ed  ora  si  ohiinn  Siliioo.  La 
Biw  Kbamìone  dee  allribuirsi  alla  buona  doodoiia  del  console  Ma- 
lagalv  -dt  Aliale,  ctie  in  tal  guisa  emendò  l' errore,  ehe  aveva 
oommetao  ■  TonoDa.  Conio  fantacdni  pavesi  rimasero  sul  campo, 
e  dugenlo  furono  falli  prigionieri ,  essendo  fucili  t  militi  che  li 
aooxnpagnavsno.  Cosi  afferma  Sire  Raul  ;  ed  U  Morena  noia  ehc 
dopo  <(ueilo  fallo  gli  affari  de' Pavesi,  ch'mno  sempre  andati 
prosperamenie,  mutarono  faKÌa,  e  la  foriuita  ai  ri  voi»  dnl  par- 
alo de'  Milanesi. 

:  Col  coogole  Melagalia ,  e  col  suo  «ompagno  erano  tomaie  a 
Milano  le  due  porte  Romana  . e  Orientale,  avendo  lasdata  n  Tor- 
bna  la  fìciiiese  e  la  Vercellina,  ehe  vi  si  miienner»  fino  alla 
festa  di  san  Giovanni.  In  questo  terapie  trsva^nrono  alIV'D^Bsnla 
■  ribbbrieiire  quella  distrutta  dui.  I  mìM  eo'lora  onraiK  con- 
ducevano la  sabbia  dal  fìume  S<»ivi^  e  braiMcrii  serviva  a  por* 
tar  h  celce  dal  lut^o,  detto  sante  Marhi  tn  MnUo&tt.  He  noa 
poteva  poi  la  iniliua  milaneae  stare  per  lungo  lempo .  fontana  dalla 
ina  dui,  essendo  eomposta  di  persane,  ehe  avevano  in  essa  i 
loro  affari,'))  oegoij ,  o  siudj,  O  traffichi  o  lavori,  ni  quali  do- 
vtmno  aietiiUre  per  vantaggie  proprio  ddle  loro  bmiglie  e  del 
liubblico.  iPerdà  anobe  le  diie  perù  TiùneW  e  VeneelliiM  ftmbo 
àabiimie ,  e  toman>no<  a  Milano  ddpb  un  mete  di  assotna  ;  e 
fBtttbb  'gib  tutte  le  sei  porte ,  e  perciò  imia  la  indizia  miltoess 
«M  nata- ripaniiamenie  in  quesl'anno  a  Tortona,  per'Don.iuanH 
caria  sovtfohiamente,  i  conaoli  presero  ni  loro  soldo  ottoceaio 
liti  per  quattro  mesi ,  ai  quali  accordarono  psr  salario  quarania> 
aoidì  al  mese  per  .ciascuno,  e  li  condussero  a  Tortona.  Questa  no^ 
tixia  In  dobbiamo  a  Sire  Raul,  lllù  aulem  domimi  rmuatii.  Con- 
«uiet  Mtdiolani  duxmmt  tUitc  octìngmloi  Militei ,  quibus  ^ 
tmoquoqva  .wU^ot  fuednigin&i  deibrml  i»  MMtMj  vt^'ai  giM^i 
bàor  mmuf.  I)  Nburia  duvque  di  un  aulilc  io  qnc' tempi  cra  dr 
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franta  Midi,  tìaé  <U:  due  lire  si  tntof,  idie  sMondo  le  omrva- 
tiorii  di  me  ffk  Talte,  corti^ndevsno  n  dtigenlo  Bessimta  litv 

de' lem  pi  presenti..  Con  tal  salario  ogni  milile  avrà  dovuto  far 
lo  spese  a  sé,  a'suoi  cavalli  ed  a'suoi  serritorì,  i  quali  pure  eom- 
balievano  come  soldati;  con  la  );iunla  forse  di  puniche  foraggio, 
o  di  qualche  porzione  di  pane ,  c  di  ciò  che  potea  guadagnarsi 
per  diritto  di  guerra.  Posto  tatto  ciò ,  quella  mercede  parnii  ra- 
gionevole ;  e  panni  che  confermi  sempre  più  quonio  in  ho  aiahi- 
Mio  intorno  alla  proporzione  della  monela  di  que'  tempi  colla 

Poco  mancò  che  i  nonii nati  militi  non  cadessero  in  una  rete 
loro  tesa  da' Pavesi.  Simularono  iquesli  dt  volere  loro  cedere  per 
dmarì  il  eBSHdIo  di  Ponoto.  SubHiio  li  coniiwta,  i  nostri,  «ho 
nnn  temevano  alcuna  frode,  ai  portarono  eolii  col  marshese  Obi- 
sono  Hataapiin,  aemca  alcuna  eantda:  »»  quando  meno  se  lo 
aapattavano,  si  InmroDO  addosso  il  ftoni'  deHa  inìHiia  di  Pavia. 
ReiiiicuarD  bmì  per  qmlehe  lonpo;-  ma  poi  opprtni'  dalla  'sup»- 
rioriti  dovettero  ' cedere ,  e  darri  alla  ftqja';  «  bandii  non' vi  Ti- 
roanesae  alcuno  estinto,  pu»  qaari  dugeun  rótaronn  prig^oinerì. 
Se  non  che  quando  i  fuggitivi  imegoiti'  da'  nemiel  furono  preno 
a  Tortona,  i  loro  compartii,  dw  ri  awMera  di  qiianto  era  svv»- 
nuió,. vennero' con  gran  forca  contro  i  Paveu-vinoitorl;  ereserò 
loro  h  periglia,  ^U^ndoK  ad  una  Ibgq  pmnpiieia.  Aliata  non 
«Anieat^  liironfr  riauperaii  iboIb  de'nòsu^,  ch'emeo  eaduii  nelle  mani 
<k'  nemici';  ina  altMJurona  imprigimati  |^  di  ditf[ento  di  questi, 
e  furono  mandali  a  Jliiano  ih  aegno  ilella  vittoria.  '  IntAilO'  la  chib 
di  Tortona  fu  riediflcala  del  tutto  a  spese  de'  Hiltnesi,  più  bella 
e  pili  forte  cfie  non  era  prima.  Un  codice  scritto  nel  secolo  Xlll 
intitolato  /(  Gonella,  il  quale  si  trova  nella  biblioteca  di  san  Fran- 
cesco ,  ci  ha  conservata  una  lettera  mandata  in  quest'anno  dai 
consoli  e  dal  popolo  dì  Milano  ai  condoli,  ed  al  popolo  di  Tortona 
dopo  che  la  loro  cittÈ  lu  ristabilite.  Contultij  Populuique  MedioUt- 
fMn«fs,  Cotttaliba»  Dirtìumauibtt» ,  omnique  Populo  ,  salulem.  1 
aen^i  maguillei  di  questo  scritto  ci  additano  some  allora  si  pen- 
sasse da'  Milanesi,  ^inn  scrissero  così  :  Noi  crediamo  gih  eaier 
noia  a  tolto  l'ìippero  romano  che  la.  vostra  club,  la  quale  d'ora 
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io  avanit  francamenu:  cliiunii-remo  iiasli'ii  ;  ussiiiido  siala  aontra 
Ogni .  ragione  ,  e  sutiia  aluuii»  pieiii ,  ilibinillu  da' fondamenli ,  e 
alata  ila  nuì ,  coli  nòli  niiiiur  corallo  ctiB  fartem ,  ristomia  e 
circondala  di  mura  fabbricale  co'  nostri  sudori.  Pero  a  per))Ciiia 
memoria  dei  fatto  vi  mandiamo  Ire  civili  insegne.  Uoa  tromba  di 
bronzo  per  convocare  il  popolo,  che  denota  il  vuairo  accrescimento. 
Una  bandiera  bianca  con  la  croce  del  Signore. nel  meno  tinta  di 
color  rosso,  per  sigaìGcare,  che  voi  dopo  molle  e  grandi  anguaiic, 
siete  stati  liberati  da'vostri  nemici.  Ivi  abbianto  lutto  dipingere  il  sole 
c  la.  luna,  come  simboli  di  Milano  e  di  Tortona;  impercioccliè 
come  la  luna  riceve  la  sua  luce  dal  sole,  così  Tortona  riceve  il 
BiMi  essere  da  Mitono.  Quelli  soao  i  dtie  lumi  .del  inpiido,,e^qtit'sie 
(fate  città  SODI»  i  dite  lumi  del  .regoo.  EitMlftieoie  vi  trandianK 
anclie  ,ud  «gilio  per  hv^k  le  vostre  miU  y  ia  otti  si  v^ioao 
seolpiie  le  dqe  stene  eiOà,.pu  dimoi tnre  eh.' eUA-.'fnnouiuiìjtei ia 
^guin»  ciie  pili  io  «vvOiiie  nóu  polnmiM.  diiginDBenì  :  Cénato 
fUfHàM.JmftKio  .nokm  fare  endiMuA,.  Urèm  .v§0ai^it^k»si 
^HptUrOi.emfidenkrjttatltttafi.fiKmiit^. ambii  fu,.  at.pbmMVti 
ÌMt^;fwnjli»  dtiInKlam,  *  A'obu  m)6ióUiri»MVijm.virUiUr.n^ 
^gMK/iltm  «Itti  .murUgue  Mnmum  JKoctnonm  mofaBoi.  «Élmre  eòn> 
ètmtà^  .eireumiàtam.  Tria  Uaque  CmUia  ^gta  w(  pmaium  mltr 
«m^iinivod  fi»  dìrqpmw.  T'ibtm  vidttket  Mcom,,  ipM  lAipuiiu 
«)^4inéMuiiortPbceter  >  ti»(rum,a^*t/!eiuiM)i  Aicremota».  Mbtm 
ivìritiH»  otM  Gnue  Domini  no$tri  Jeas  Chriiti-  rubeum  àffànm 
luibeia  per  mtdiam  iignificana  a  Tnanibiu  Iniinicorutn  post  multali 
uc  iJKiijiuij  iiHijiniias  V'cs  ose  iiberalot  :  in  quo  Soleiii,  el  Jtmunm 
iieiigiiari  jiusimus.  Hol  JledìolaHuiu,  Luna  Derthuaam  ligni/icat  ,■ 
Laitaque  lumen  a  Sole  auum  Irahit,,  ontiic  a  SlediolitHo  Derlhona 
suum  iraliit  uste.  Ilec  dm  Mundi  tml  lutnìna  ^  keo  duo  JteijiU. 
Siyilitiin  quo  veilre  slgiuntur  eharU,  amtùwu  in  se  duas  Civi- 
lalei  iVediolanuia,  et  DerllumaiUj  deiigniau  tìediotanuvt  ciim  Dei  - 
lltuna  ila  este  vnilot  ^  ut  separari  tiuaiquum  yiissint  uiitplìus. 
La  irojiilia  di  ivoiiio.  si  usava  anche  in  Milaiiu  per  adunaru  il 
popolo.  L' iu  segna  bianca  cuu  la  croce  rossa  i  ìa  stessa  insegna 
'de'Uilanvsi.  Quanto  poi  al  sigillo,  l'uso  delle  .repubblìolie  d'll«tia 
.aliota  era  4i  Tare  seolptre  ne' sigilli  .l'iDiaBiDe  ddla  lofu  cÌKà;e 
GiDtisi,  voi.  3.  SU 
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iic  abliinmo  la  prova  in  alcuni,  die  Bono  ancora  rìinnMi;  perù  ò 
ossili  verisimile  elie  Milnno,  avendo  mnndoiu  in  ilono  ai  Torimcsi 
una  tromba  e  uo  vessillo  simile  a  quelli  eh'  dia  usava ,  cosi  le 
mondasse  endui  un  sigillo  simile  al  suo,  eoo  qualche  aggiunta 
per  altro  e  od  vessilli)  e  nel  sigillo,  che  credetie  convenienie  olle 
eircostnnze  del  oato.  Dopo  questa  osscrvoiione,  io  non  ho  alcuno  dilfi* 
collii  a  ciuioederu  che-  nel  sigillo  pubblico  della  nostro  rL'pubbliea 
in  qno'  Ictnpi  j .  vi  fotse  8(»lpita  l' imagine  ddli  eiiià  di  Milano. 
In  fine  deUa  rireribr  fauera  vi  ò  la  data  co' nomi  di  dicd  con- 
sdi,.cbe"reggcnDO'allora  k  'éiltìi-i  ma  ■  nom^soli  st-nza  cognomi. 
JVtbntM'  centtiwi  qtwupiàgetimui  mmu  -quint»»  trai  Cliritti,  cum 
btptai-rtftela  fuiU  AnwdkUf  etAmao,  ntc.mn  Arialdtu,  Gotufre- 
diu^  PetraeHsù,>  atqiia'  PétrgnH,  .fWfW  CtUerliw  ,  limul  Gh- 
gUelmai,  atter  AriaUiUt  i6mAiAti^,  popuium  Mediolaaemem 
lune  (Sitili?  rege&ànt  Trìsimo  Coleo,  .(ha  In  veduto  questo  leiiera, 
conft'binorìifr.ddh  riiiirìiaMdqia  lii  subitilo  cht  \  Dominali  diaci 
pcvaiiiiHHjì  (taDro4d>i»oli.A  Utlrao  dbU'biiM  di  «ùì  ora  intiimiAi 
Al»  iO'OMervo  che\iifl'>i)e8e  R»SBÌO|  cd'aMhein^wllvdigiugDas 
-erano  'tieunDnntfi -'comblì 'Ihr^tìi  da. Aitilo  fad  VgdnB  da  Pa- 
suUaooi,  die  non  ai  ito  re  no  nénunati  Della  tnwrt.  Ron  è  veiimmilc 
che  i 'Consoli  hieno  attit  tnaUii  dopa  il  mete  di  giiqtno,  'perabò 
w^PtfAo  frB'pooo,  che  il  solita  tempo  assegnalo  per  questa  mu- 
laxione  erano  le  calende  di  febbrsju.  So  i  nomi  de'  consoli  sono 
stati  inieramenie  trascritti  nel  mentovato  codice  dall'  originale , 
dotta  <|ual  cosa  per  altro  è  lecito  il  dabiiare,  non  andrebbe  (orse 
*mIu>  lungi  dal  vero  c)ii  sus  pei  la  ss  e  die  Haragttlia  ed  Ugone  iioa 
«eoo  stati  annoverati  ivi  fra'consuli  pel  cattivo  esito  ddh  baltaglìa 
dt'essi  Bve«an  attacmla  co' l'avesi  a  Tortona. 
..  '.'/Toroiamo  ora  a  riparlare  del  re  Federico ,  il  (juidc  giunto  fé- 
licctaaiue.  b<  Roma  ,  /u  solciiiiemcnlc  ,  nei  jjiorno  dccimottavo 
di  ^npio,  innalzalo  da  papa  Adriano  IV  alla  dignitii  inipcfiale. 
Ila-aWilando  il  caldo,  e  cominciando  la  cattiva  aria  di  quel  clima 
'a  pradurre  dellc  malattie  ndl' cscrdio,  il  nuovo  imperatore  giu- 
dicò opperiSno  di  ritornarsene  subito  verso  In  l«mbanlin.  Sul 
•Une  d'agosto,  avendo  passato  il  Po  a  aon  Benodeito,  se  De  andò 
sul  icrriiorb  'di  Vcropa.  Ottone  FrishiBe«u>  ilice  seno  il  prisdpio 
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a  setiembnt  (1),  ma  prova  il  ooiuniriit  do  ìinigiHi  ilipIniiiR  di 
quelPimiieralore  dato  nel  terHrarìa  di  Verooa.  •/»  Urritarlo  Ve- 
runensi  apud  hoUm  Aeeneasem;  durando  aneon  Ih  ili  itidiitiKK.-, 
vMle  a  diro  non  essendo  niicor  gìunio  il  mese  di  sciicmltre,  co» 
cui  comÌDciava  la  quoru.  In  quel  diplomn,  o  decrcio,  cliu  fu  pub- 
blicani dal  signor  Muralori  (2),  ben  si  vede  qiinnto  quel  principe 
fosse  inrallcriln  ro' 5lilancsi.  In  primi)  luogo  dice,  die  li  avea  del 
tutto  pnvnli  della  sun  grazia,  a  cagione  delle  orribili  loro  sei-l- 
leraggini.  Avendo  essi  con  lemerorio  ardire,  con  sacrilegi)  spìritri 
e  con  ingiusta  podestfi,  empiamente  distrntte  due  jllitstri  città  d'I- 
talia, Lodi  e  Como,  ed  avendo  inoltre  violenU-mcnic  vietato  clic 
die  si  rialusscro,  erano  stali  con  solenni  ediiii  citali  a  compa- 
rire alla  presenza  del  sovrano  ;  ma  pcrclic,  ililTìdandn  della  pro- 
pria CBOsa ,  avevano  ardilo  di  assentarsi  ;  per  Inoli  cecesai ,  era 
sialo  col  comune  consenso  de'  principi  pubblicalo  contro  di  loro 
il  bando  ddl'ii^Mr*.  Ciò  non  ostante  aggiunge  ch'egli  con  molla 
'oienean'  e  {nntìina  -aveva  aspettato  ohe  i  Milanesi  si  ravvcdcssen^ 
jm>  umoe  trennidD  tieni  giorno  più  la  loro  iniquiiìi  u  malizia, 
coa  -Rbim^  Mils  sai  uHeiranHi,  egli  «vtm  Bulinala  la  sua  OHriB 
cooipoWa  da'  priaci]»  dd  regno  H  Oensania  u  d' lUlin ,  ed  svea 
«himo  it'loro  parere  ifiiomu  »sl  enormi  ddiHt.  La  suntOnfit-do' 
priora^  «  di  Uiita  h  curia ,  '  ers  «ma  eh»  i  Hihiwai  dovcasero 
«dia  Buloriià  mstr  privati  della  zeeeaj  del  idoneo  o  daoN, 
di.flgni  'pumdiiioi»  e  fodetift  secolare,  e  di  uiUe  le  regalie;  oo- 
'wohè  b  -iceeaf  e  mite  le  altre  predette  coie,' lUnieodMero'  rt- 
loraaie  nelle  roani  del  re  in  gaisa  di'  teli  ne  (lotesMi  disporre 
libeiMBenie*  suo  arbitrioi  Le  parole  predse  ddlu  acntetua  esposte 
nel  decreto  sono' le  seguenti  :  JtuUeatum  eit  igitur  a  Principilim 
noslrit,  et  tota  Curia,  Medioianetties  Moneta,  Theianeo,  et  omni 
DistrictUy  ac  Potatale  leculari,  et  ommbui  Itegalibui  nutra  n» 
eloritatt  tue  privandot.  itaut  JUotuta,  T/ietoneum,  et  omiia  pre- 
'  dieta  vd  nattraai  polastaieM  rednmii  et  nutra  sUIiiriiKar  tarOlrk. 


(i)  OfIAu  FrUlHg.  Ut.  Il,  aip.  XXIV. 

1%  Ihmf.  Jnlif.  nuda  avi.  Tm.  Il,  pug.  BBI. 
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Perciò  l'ìinperaiore  preralendosi  del  dirillo  che  awa  rìncqui^into, 
coneedeile  alla  dlth  di  Cremona  la  zeccn  rltoUa  nlla  ciuò  di  Mi- 
laao.  L'antiohissimn  zecca  milanese,  ch'era  pclcl)rc  anche  ne' 
tempi  no'  quali  fioriva  l' impero  romano,  era  sima  donala  dal  re 
Lotaria,  figliuolo  del  ti-  Ugonc,  a  Manassi?,  arcivescovo  di  Milano, 
ed  è  credibile  che  per  qualche  lempo  tmiossc  nelle  mani  degli 
Breivneori  suoi,  successori  ;  ma  qui  vediuno  che  allora  era  in  po- 
lerfr  della  repubblica  di  Milano  cod  le  altre  regalie,  le  quali  pure, 
O  tulle,  0  in  g^U  parie,  erano  anlicamenlc  dell'arcivescova.  Quando 
i'  nostri  preblij  col  crescere  1' auiorii^  del  popolo,  pcrdcitero  il 
dominio  che  prima  avevano  in  Milano,  c  9Ì  formò  la  rcpuhlilini , 
flllora  dohhiam  credere  che  a  poco  a  poco  perdessero  que'  loro 
primieri  diritti,  de' quali  il  pubblico  s' impadroni.  E  facile  che  i 
Crenioncsi  tosto  si  servissero  del  privitelo  imperiale,  e  facessero 
battere  qualche  moneta  ;  ma  non  fu  egualmente  facile  il  togliere 
a'Hilaneai  i  toro  privilegi,  finehè  non  furono  obbligali  a  cedeili 
i!aU>  tom.  Per  ora  l'imperatore  si  contentò  della  sentenia,  eM 
ne  ritonid  in  Germania,  dopo  aver  castigati  rigoiioBamenie  akoaì 
VenHNsi,  diC'  «mano  ardila  di  eonimnai^i  jl  animiaai  wdouìf 
«1  dir  del  Horem,      dmiri  de' Hilniesi. 

In  dtie  carte  «criua  in  ffihno  Kt-gannqo  e  od  meno  di  ^ae- 
si'anno,  le  quali  al  iromno  negli  arMfj  dì  8giil'Ambn|po  «  «lì 
santo  Margherita,  aomparisoQita  i  nami  dì  due. badesse,  un»  no- 
minata Nirlana  del  nominato  monìstero  di  santa  Har^erita ,  e 
l'altra  per  nome  Felicita  del  monistero  di  san  Hielielc  di  Boi^o 
nuovo.  Sotto  l'anno  -lllO  ho  mostrato,  che  due  buoni  uomini 
avevano  fondala  una  casa  religioBa  presso  alla  chies»  di  san  Mi- 
chele di  Borgo  nuovo  nella  pieve  di  Vimereaio;  ore  quella  casa 
vediamo  ch'era  diventato  un  chiostra  di  inonaclie  Benedettine.  Ma 
per  non  allontanarmi  piìi  lungamente  dalla  no^^ira  Moria,  dirò  d»c 
ai  sei  di  novembre  fu  mandata  la  porta  Raniajia  ad  edificare  un 
ponte  sopra  il  Tesino  a  Brinale,  ora  Bernatc,  e  le  altre  porte  per 
ordine  furono  poi  $urra);a<e,  (inchè  il  pome  fu  terminalo:  Eodtm 
oniiaj  dice  Sire  Raul,  scxlo  die  A'oeembrù  mista  fnit  Porla  Ho- 
tiuma  ad  codificandum  PoiUem  «uper  TVctniim  Md  Brinale.  Et 
alia  Porla  ptr  orduinn  tubrogabe  imt,  et  ttvanrmt  Ponlem. 


UBRD  xxaxi  (uno  IISS)  U3 
Cmiìimì&  peri  ' l'anoD  if-Sfi  ({]  glorìo»)  ot  Hilinati  por  molle  gOar- 
rìera  ìii^mm  riosòio  lort»  tUieenwDte  a'daimi  de^lon-nemìd  No- 
vmmÌ  ,  Gotntsdii  fi  PiTeti ,  le  uMìi  '  furooo  .deiertUe  in  poAa 
parale  'al  mio  sofiio  da  Slra  flaid  (V).  Noi  meM  dì  maggio  tra 
porte,  f  Orientale,  ta- Romana  e  laUdneae,  farmm  pnandate 
a  Statua,  eoa  mambine  dn  gettar  sassi,  delle  Pielrìere ,  formale 
da  miesirO'  Gugltelino;  e  con  esse  presero  e  disinissero  quel 
ea'ndto,  il  quale  non  poiea  miacearsì  «juasì  ila  nessuna  parlo.  In 
lai  guisa  eguagliarono  la  gloria  delle  altre  ire  pone,  che  poco 
prima  con  violenza,  e  per  dir  cosi  disperaiaciienie,  avevano  con- 
qtlisiato  il  castello  di  Ciasso ,  con  le  sue  lorri.  Da  queste  parole 
delio  storico  si  comprende  ehieramenie  die  lutta  la  miliiia  mi- 
lanese era  divisa  in  sci  porle.  Le  due  mentovale  foriezzc  addO' 
mondale  da  quell'autore  ^AuKiim  e  Civasàum,  sono  l'ima  e 
l'altra  vicliie  a  Como,  e  si  addomandano  al  prcsenie,  cntne'lin 
dellOf  Stabio  e  Giasso.  Nello  stesso  tempo  ì^mOsoIì  di  Uilano  man- 
darono alcuni  ambasciatori  a  Brescia,-  diì^endo  do  que'  cittadini  , 
consiglia  ed  ajoto,  ì.qnali  4iedero ' prontamente  dugento  militi,  e 
qualche  inbniena  alle  spese  de'  Uilsnesì.  Unita  dunque  tutta  il 
noMro  CBCRlto  ai  iredid  di  giugno  si  parli  alla  volta  di  Cerano^ 
CBitpllo  de*.  Novaresi ,  muoito  di  Tosta,  mora  e  torri.  Giunti  coli 
iBtdue  giomi,-!  Uibnesi  lo  blocearono- in  gaiaa'ehepjA  neuuiid 
DM  -pòtAiti  ikthire- Dè.vsara ,  e  poi  patiarono -ad  »hipenr  le 
■bao^iae,  ahre  delle  -qurii  sono' ebtannis  dalle  «orioo-Msfe^tnj 
perchè  tenhano  a  taneiar  pietre,  ed  altre  iwtjs».,  peflAi  con 
cene  teste  di  ietta  poste  in  vm*  a  (orti  e  mobìli  tnviaervhann, 
óame  gli*  «leti,  a  pemuere  ed  m  lem  re  le  mura.  Cam  Tbalsrb,  - 
et  Pf^dìir4t.*xpug»Bfiitwi*  iUni.  V  era  in  qud  eaMcllo  un  buon 
Dumero  di  miliii,  e  di  fanti  pave^  e  novareri;  ma  riò  non  OBiaiiie 
ÌD  tre  {perai  fu  pren  a  feria  a  tìsta  «1  può  dire  d^'  eBeretta 
unite  de' Novaresi  e  Pavesi,  ohe  con  tutte  le  Jon)  forze -si  ei&M 
aveaiaiì  fiiip  al  lorresie,  dello  Terdobio,  presso  e  Songo.  Un 
gioroo  avendo  i  nemìoi  mandato  alouAi  militi  esplontoi^i  verso  il 

(l)An.  HCLVI.  Ind.  IV,  di  PeOerkii  iaipcrnlon  II,  di  Oberto  ùt  Pi- 
nniaa  nnUv.  di  NIIddo  XI. 
9)  Sin  Baal  ai  a*.  KÌW. 
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raUro  campo,  un  il' mi  tu  veduto  ila  una  de'mMiri  suo  mMtr 
serale,  0-  fu  d»  Iw  invitalo  nd'enifliru  nell'  acoein)MnKiila  miUnew. 
Il  miliii!  eoraggionineiiie  v'enirò,  ne  ebbe  punto  a  peniirei  ddb 
8tu  fidanza.  VL-nne  egli  tosto  antiidtevolmenie  eonduiio  al  padi- 
gtioDe  de'noatii  comoli,  die  gli  fecero  preBcnlire  «nn  tana 
d'argento  colma  i'  ottimo  vino,  e  poi  lo  liceniiaroao,  non  cesaaudo 
egli  di  lodare  la  hnnoa  fede,- la  savteua  c  la  coTleaia  de' Hilaneii. 
Mi  allorebè  i  Nonrcat  e  i  Paveu  seppero  ehe  il  castelli»  ili  Ce- 
non  rm  sialo  preso  e  diroccalo,  si  diedero  disordioot-imeiiEc  a 
fti^tre ,  abbandonando  t  carri ,  che  avcvnni)  ponnin  nil  i'S«i  lo 
aimi  e  le  veilovaglìc.  Della  qiinl  cosa  per  ullru  i  Mìloiiegi  non  fc 
no  avvidero;  e  partendosi  di  iìi  <lii|)o  aver  disiruiin  Cerano,  c 
\mSD  Dndie  Sozago, .  poscri)  il  c:iiiipo  ii  Mort^lieiigo ,  dove  molti 
di  laro  troppo  coraggiosi,  vi>IijilIu  i.'i>inu'i!  a  forin  imi  caatello  , 
si  annegarono  nel  fussolo;  ma  pure  aiiL-lii;  (|ui:liu  rocca  fu  conquialaia; 
ondo  ailcrriii  olrri  luoghi  del  Novarese,  come  tu  Torre  di  Marno, 
c  ilosczzo ,  c  Fora  ed  altre  terre ,  taslo  si  arresero.  Tutto  ciò 
segui  in  nove  giorni  ;  dopo  de'  quali  l' esercito  vìocitore  so  no 
Ioro6.a  Milano  con  gran  trionfo.  Nel  aqpwnle  OMS'dì  tu^^tni 
pone,  cioè  la  Vcrccllinn,  la  Comacina  e  h  NoaH  enliaiOBO  Della 
valle  dì  Lugano,  e  presero  in  que'tunlorat  wn  tnnil.  cMdU. 
Le  altre  tre  poiie ,  eoe  orano'  rimaste  a  caaa ,  •tiaoBUBDO'  uoa 
fiera  baitaglia  to'  Ptnetà  ne'  caiD|n  di.  Tìdipdfa^  datla  «piale  ì  ner 
iBìei  furano  i  priiot  a  rìtiraraì.  La  lUm  ito  porta  nei  mese  di 
novembre  coiBinniarono  ad  odifhani  un  aliro  poDlo  tofn  il.  To- 
sino fra  Abiata  e  Cassola ,  e  .oontinunrono  n  imvagUaro  per  tre 
seUimanc,  dopa  delle  quali  «Uedrao  il  loro  pmto.alie  altre  .ti« 
porlo.  Era  aUore  b  stagione  freddissima,  ed  era  eaduta  una  . gran 
quuilitii'  di  neve  ;  ciò  non  ostante  i  Milanesi  stettero  colà  per 
lutto  r  invcrnii  e  per  tulle  la  quaresima,  e  eott  l'oBsistenia  di 
HiaeUfo  Guglieln»,  fabbricarono  un  ponte  il  più  bello,  il  più  largo 
ed  il  più  Ione,  ohe  mai  si  fos^c  veduto  in  qne'  tempi. 

Sotto  l'anno  precedente  lio  raccontala  l'infelice  morie  di  Bru- 
none,  aliate  dd  nostro  (nonistcro  di  Cliiaravnile ,  die  gib  comin- 
dava  comunemente  a  chiamarsi  di  Caravallt.  Sul  bd  principio  del- 
l'anno, di  cui  Iu>  fin  qui  irotiaio,  cio£  ai  dicdoiio  di  geRiiajo, 
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Bummon/  Aifiutò  Dgiine,iiH  iqbite.:fBèa'  ^n.BMitno  Jr.j»i»nwi 
oon  -ffitmiiDi  i  {ircpMo  >édlu  MeU  (HBVma  .v  -raatt^'-'^-mtt 
DgiMO'-Mili  l'nppnnuioiiaidtlUsMIrbuibvsAiwiiib,' il  di'Cat'Domi* 
riv  TCde'MtbHcrìttO  della. itetA'.  tariai'Pib  iriiporiaitLe^  di  'q^eaU 
è  UH* altra  pei^mena,  che  gì  eonurva  ncir«ralilvio  di  'Sin  LiH 
renzo,  e  che  fu  già  ÌDdicaiD  dal  Puriuelh  (i).  Con  vsia  il  muri- 
lovBlo  arcivescovo  doas  al  prcpoEio  dì  sani' Emior^o  ed  n'  Mioi 
fraielli  il^regolamenlo  ddle  uniraic  della  propria  basilica  eho  ohia^ 
mavaiij  cone'  gib  ebhiam  vcdmn ,  Superstantia.  OUre  all'  anive- 
MOVO  ed  Ali' arcipreie  Obizio,  tiulilirto  arcidiacono,  «  molli  ahrt 
ordinar],  it  vede  soHoscriiio  a  i]uel  privilegio  Sierano,  pliniiiterid 
del  clero,  ed  alcuni  abali  e  preponi.  Oli  abati  sonoi  Ire; 'cfoà 
AmiioQc  di  sant'Ambrògio,  ch'ero  della  nbbii  famigKa  dcila'Chlcej 
feconda  le  otscrvdzìoni  fette  dal  mpracoitatn  Puricdll;  GtiglìelniO( 
abnlc  di  snn  Vinucnxo,  c  Giovanni  aitate  di  san  Vìlinrc.  Anche  i 
preposti  sono  Ire;  cio<:  Azzone  di  lanta  Tecla,  Giuaeppu  di  Moto 
Stefano,  c  Uiucrio  di  Mnt'Anibrn]iÌo.  Que«t'uhhno  si  snnmcrissc 
ciai:  Ego  Lnnterius  Cmonieie  Sanpti  Amtirisit  Prwpointiis.  11  Pq- 
l'icelli  (2)  riferisce  In  depnsizione'  di'  un  lestitnonib  '  ne'  prueexei 
fatti  sul  finire  di  questo  Elesso  sNolo  per  Ib  liti  nunvamenie  natii 
ndta  basilica  ambrosiana,  il  qual  lestimotiio' tflbptna  ehe'Lanietìq 
era  della  ^miglia  da  CusiigliDnc ,  e  dM  it  4uii -jwcdMnWfe'AV 
berlo,  di  cui  ho  parlato  pnc'anu><DÌlé>  Kanhif  1134  j 'er»(4stlir 
faniglià  da  -san  Giorgio:-  TemparB^'Prt^ìattH-lIfmM/'ei  'fipmpà^ 
m  Mtrtì  dt  SaaùHr  Gmrght  H-  PrapoM  LattMa  Dè  ifìHtffl' 
KOno;  et  PrcBpotiU  SampL  Satrapo.' ftr  ÌI'siKdenore-M  «mrir 
LMiMe,  U  quale  aUsiidanA  p«l  la  prepìMifim,  «  ai  fe'iwMiVM 
a  Horitaoiidok  Dit  altra  lesUmooKi  «It  qi»t  '  ttracenir  duto  Mtv 
tana  'PoriaeUi  (5),  dopo  aver  vOnlbrmalo  i[maW'«M>hiin  ifetw  ; 
DggÌDi^:  Et  SUB)  prteiietlia  lAintvivi  demwvt -ÌVtt)»MÌMwn/ 
et  iret  ad  MerUmtmtìim^  pKltu  fuU  PrìepoUtta  Saffi^Us/'P» 
lerininar  h:  oascrvationi  iiilórntf  al' jirttilegb  'd)  kiÌ'  traHìanMi',' 
(I)  ParkMi.  Ambrot.  Nma.  «U  il  ai. 

1%  Id.  Ib.  Sum.  «SO.  >  • 

1,5)  la.  Ib.  Ifm.  SU.  '  «         .  ' 
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(IÌM  per-  ohiiiwAbB.  vi  noo-  NUoseriBì  Badie.  aleoM  pwtà  delle 
MMie  (iitaaii»ilBmw;-OUeria)  di  md  Hinhale, -iiaeUo  di-nnU' 
IbmiSigivtaj  sena  mooie,  Mioabo  di  tao «iomanj 'oUb  Omem. 
GioiaDM'dl  sBn  'Qtaaap»iie  Aod>,  UiifrHea.<U  un  HwtiM  éi 
CpMftlOj  e  Pitlro  dÌ!  nn'  Rieira.  i(ef  Comf»)  £oiH!|laM.'  De  4!mipo 
LttUdmti.' l*  ebìMa  di'  san  Giuepo  qui  noinÌDala  non  era  già 
ohitma  da  Botte,  perchè  fosse  nel  luogo  di  Ito  ;  ma  beus)  perclift 
<p|MnedevB<  àlh  nobilissima .  rmoiglia  ila  Ho.  Del  resto  dia  era  in 
Uitano  presso  a  quei  silo,  dove  ora  s'ergo  il  pn lazzo  «kl  cnpiinno 
(li  Giuslizia  (1).  L'esempio  di  tanti  altri  nobili  Milanesi,  clic  ave- 
T*no  nna  ehicsa  di  loro  juapalronaln  presso  le  laro  Abitazioni, 
mi  :fa  credere  sicura  meni  e  ebc  il  cosato  da  Ro  abiius^u  aiiiii.'ami:[ito 
jHWto  alia,  nominala  chiesa  di  san  Giacopo.  In  qijcsin  carta  e  in 
lanl'^lré,  doVc  io  ho  Irovata  il  nome  t\vi  preselle  nostro  nrci- 
fescòvt)  .ObcrtO  da  Piroveno ,  io  non  lio  mai  trovalo  eli'  e^li  si 
uomini  cardinale  delta  santa  chiesa  romana;  pure  il  signor  ihit- 
iore  Sormani  afferma  di  avere  alcuni  scrini  intorno  a  questi  tempi, 
dove  comparisce  quel  titolo  (2).  L'autoriiA  di  questo  insigne  let- 
lentD  mi  aveva  già  del  tutta  persuaso;  se  non  ehe  io  ho  osser- 
valo tiie  fra  le  additate  carte  egli  ciia  la  sentenia  data  dn  quel- 
l'areÌves(»vo  a  favore  del  roonistero  di  santa  ftidegonds,  per  iljtn- 
pHnnalo  della  "pfoOilB  cbieM  -di  nn  SùnpIitiMW.  lo  -ho  vedmio 
ad'  esaminato  ^i^Hiteaienie  l' origiiuila  di  quella  .uatoml ,  dia 
■i  .eoofena  MH'anddvjit  de'nioind  della  baa^tai  di  nn  Siiapli- 
eiiito,  ¥  ni. ma  Bsskareio  tdie-ivi  ixrtamttiu  ami  v'i  K  titola 
dt' OHRliitale  daMa  fehlaa  ramins,  né  - altra  omt,  ehe  lo  poMa.  ia- 
dicare.  Pasti».  ei6 ,  e  pOsur  dte  poco  dopo  del  nomo  Oberio  da 
Ptroatiio'  vi  sono  siali  dne  altrì  Obeni-o  Ubeiti  araivessovi  èor* 
diluii;  cioè  llbeno:Crivallo,'in  questo  alano  saeido,  e  ini  prin- 
eipio  del  sc^udK,  im  altro  Uberto  da  Pirovaoo,  dello  staMo  nomo 
c  della  Bicsto.  «togaome  Dome  qnellot  di  eoi  al  pfe»eate  iraiitatno, 
«li  6  venuta  sospetto  die  nd  dtato' luogo  di  qad  ddaritaiDW  au- 
tore Drop  sia  .leorso  quaisfie  sbaglio.  .      -  - 

(1)  Latmda.  Dacriz.  ii  Mit.  Tom.  Il,  pag.  IH  t(  itf . 
(S)  Ssrtnan.  Paiitggi.  nm.  ///,  t»>S-  333- 
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Dni  privilegi  arcivescovili  pnsgerenio  ora  aà  un  olirò  privilegio 
conceclulo  da'  iioaLri  consoli  a  Gìbuinn ,  preposto  di  ean  Giorgio 
rtel  palasio  ,  il  giorno  di  mnrledi  secondo  di  ollobrc ,  nel  solilo 
BrolellO  del  palazzo  consolare,  duut  Coiualarìa:  fn  BrolùUo  Con- 
aulttrim.  I  consoli  ivi  ano  nominali  così:  Ugo  De  Citilli j  et  Pe- 
Inu  Db  MoniÀilerio  ;  et  Azo  Ciceranui  y  et  Johannes  Scanciuiy 
Contulet  Cotmmi»  Medtolimi:  alque  Heriprandut  Judex  ;  et  Ar- 
dericiis  j  qui  dicitur  De  Sonale ,  Cotuales  causarum.  Vcmmenic 
qui  non  al  fa  menzione  di  nitrì  consoli  loro  cooipngni;  ma  ciò 
non  oaianic  io  non  posso  ridurmi  n  credere  clie  in  quest'anno 
la  cillà  di  Milaoo  avesse  cosi  pochi  consoli.  Vedo  per  altro  in  essi 
inirodoiln  una  distinzione ,  elie  ne'  seguenti  tempi  poi  comparisce 
spesso,  ma  prima  d'ora  in  Milano  non  1'  Ilo  mai  scoperta  ;  ed  è, 
che  alcuni  de'  nosiri  consoli  cliiamavansi  consoli  del  comune,  ed 
altri  consoli  delle  catiae.  Si  ammettevano  generalmente  al  conso- 
lalo bravi  militi,  bravi  politici  e  bravi  leggisti  ;  ma  l'esperienza 
avrà  facilmenle  fallo  vedere  chiì  quelli ,  i  quali  erano  eccellenti 
in  una  cosa,  per  l' ordinario  non  lo  erano  poi  egualmente  in  tulle: 
perciò  fu  oliima  ristduiione  il  distinguere  le  incumbcnic,  c  mas- 
simameiiie  il  separare  1' amministrazione  della  giustizia  dalla  con- 
dotta delle  armate ,  e  cosi  il  creare  |)rr  la  decisione  delle  cause 
alcuni  consoli  particolari  più  dotti,  chiamati  consoli  delie  causo, 
c  lasciar  agli  altri  il  pensier  della  guerra,  col  titolo  di  consoli  del 
comune.  Si  vede  i>er  altro  anche  nella  carta  di  cui  iraiiiamo ,  e 
in  diverse  altre,  clic  quantunque  nelle  liti  altri  consoli  non  s'im- 
uiiaeli lasserò,  clie  i  consoli  delle  cause,  e  che  probabilmente  non 
comandassero  alla  milizia  che  i  soli  consoli  del  comune;  pure  nel 
rimanenie  del  governo  tulli  egualmente  ne  pigliavano  pane.  Cosi 
nella  citata  carta  gli  uni  e  gli  altri  consoli  couccdctiero  alla  chiesa 
di  san  Giorgio  che  due  de' suoi  villani  di  Rosate  fossero  in  av- 
venire esenti  dall' obbliga  di  dover  condurre  un  carro,  o  all'c- 
«ereilo  o  alla  guai'dia  ;  e  che  non  venissero  in  nessuna  guisa  piti 
molestati  da  quegli  ulTiciali,  clic  si  chiamavano  Septivianarii.  Ut 
duu  ex  htulicis  Ulis,  i/ui  prò  leiiipore  to/eiit  teiram  iste  Ecclesie 
iti  loco  liaxalej  qui  est  prope  LeBagniam,  siiit  de  celerò  iiiimu- 
ma  ab  lionere  uaiiis  plaustri  in  hoatein  j  vei  yaardam  liuceuiU, 
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Et  inniper  cOHititturiinl,  iti  donec  prcfale  EccUiie  terrtim  lenue- 
TÌHtt  a  Septimanariis  dtiiieeps  nulla  motta  inqiiietentar.  V'crnno 
noli  pcrtatilo  in  Milano  ile' perso naggi  cuiellenli  ,  e  negli  sluilj  c 
lidi' armi ,  i  quali  ora  compariscono  nell'uno  ed  oni  ncll' allrO 
coneoliilo  :  ina  intorno  a  ciò  basti  per  ora  quanto  ne  Ilo  dello. 
Gioverà  osservare  clic  le  terre  non  si  facevano  ormbi  pili  lavorare 
(In  survi ,  ma  da  uomini  liberi,  con  qualche  atìpendic,  u  con  al- 
tro aecardo,  come  si  fu  anclie  al  pre«t:nie,  dal  quale,  rninpilo  Ì1 
prcGsso  (ermine,  erano  disobbligali  ;  perciù  fu  conceditin  l'nccen- 
nalo  privilegio  a  que'  villani,  finché  avessero  lenutc  le  terre  dello 
chiesa  di  san  Giorgio.  Era  giusto  die  i  paesani  del  luogo  di  Rn- 
saic,  ch'era  biuio  poc'anzi  sscche^iaio  ed  incendiato,  avessero 
qualclie  sollievo  in  ricompensa  de'  soITcrii  danni.  Dalle  citate  pa- 
role si  ricava  ,  che  ai  conladini  dello  nostra  campagnn  era  stata 
nswgnaia  e  distribuitn  quella  quaniiiA  di  corri,  clic  dovevano  con- 
darru  per  servigio  della  milizia,  o  per  difesa,  o  per  olTesn,  alloruhù 
venivano  avvisati  da  quegli  olliclali,  cbe  addomandavan'ii  Si>;ifinia- 
nnrii.  Per  qual  ragione  quc'  ministri  cosi  venissero  addoninndiiii, 
si  può  ragioncTol mente  conghicUui-arc  cui  riOetiere,  chele  spediiiani 
de' varj  corpi  della  nostro  miliiia  erano  per  un  tempo  detcrmi- 
nato, cioò  per  lanie  sciiimano,  dopo  le  quali  terminavano,  ed  ognuno 
tornava  ad  attendere  ai  proprj  interessi.  Perù  è  facile  che  que|;li 
olSciali,  i  quali  intimavano  si  a'ciltadini  che  a'contadini  lu  radu- 
nanza per  aiiiunc  dclcrminatc  aoitiniane,  si  chiamassero  Seplimanafii, 
In  tulle  le  scnicnic  o  decreti  dc'omsoli,  si  vedono  apporti  in  linu 
i  nomi  di  alcuni  nobili  cittadini,  ch'erano  stali  presemi  a  quella 
delibcroiione  ;  e  questi  dohbiam  credere  che  fossero  di  qiiu'  sa- 
pienti che  avevano  giuniio  credenza  a'conBoli,  c  che  formavano  con 
essi  quel  consesso  che  Credenza  addamandavasi,  il  quale  avevo 
in  mano  gran  parie  del  governo,  poiclic  rare  volle  ormai  odunn- 
VBsi  il  consiglio  generale.  NelKi  carta  lin  qui  esaminnia  si  nomi- 
nano come  inicrvenuii  alla  deliberazione  de'  consoli ,  Guglielmo 
Uanlcjjuia,  Robcrlo  Pingclucco,  Oldrado  de  liisilica  Tetri,  e  Ct- 
gniamacco ,  olire  a  quattro  giudici  e  messi  regi,  che  si  soituscrìssem. 

L' imperator  Federico  alando  in  Germania,  anche  fra  ì  pensieri 
di  nozze,  non  depose  quelli  di  guerra.  Pascala  la  Teiiin  della  Pcn- 
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uoouc  TBM*  a  m'màmff  diwtf  iIkmò  oan-  gmée  Mknnhi  -Bm^. 
triee,  l^liuola  dì  Rbddo,  conte  di  Borgogaa.  Ivi  ìihIcdÒ'M  prìn" 

l'ipi  (li  Germania  una  spediuone  contro  la.  Paglia  ;  ma  peroht!  gli 
nfTari  ili  qut^l  paesi;  da  loro  aicssi  preiero  quel!'  aspetlo  che  più 
piaceva  alt'  imperatore,  egli  ni'tla  domenica  delle  Palme  dell'  ani» 
1 157  (I),  ilisobbligi^  i  primati  dal  veiiirt;  alla  inlìinaia  apedinoney 
c  ne  destinò  un'aliru  contro  de' Miluncai ,  ordinaiido  che  dalla 
fL-sia  della  feiiiccosiu  pruuiinn  Gno  ad  un  anno ,  itiiti  si  prepa- 
rassero e  si  radunassero  ad  Ulma.  Iiiiorno  a  ciò  io  ho  vedute 
due  lettere  di  Federico ,  uiin  scrina  nd  Oltoou  vescovo  dì  Pri- 
sing»,  clic  l'ha  pubblicala  nella  sua  storia  (3),  e  l'altra  diretta 
a  Wibaldo  abate  di  Gorbeja  e  di  Stabli,  «h!A  stata  pubblieaUi 
dal  Sliiricnt  (5).  Allora,  seeOndo  iL  coUubm,  l'imperatore  imadA 
ili  IiiiIki  Milli  icgaliy:per  avrinr»io§anno  del  stw  vicino  ar- 
rivo, i  [jiiiili  furona  Guone,  caule  Palalitia.dd  Reoo,  e  ftainaldo, 
qiin%«aDiMWBr(ui^iimi(  .qofMì  ji- &ei^^  puta- 
^QgnMuWdliKidnvIialiani  .sb-miBenMa^ii«Ìie  tembrò'  ma  ■rarié 
.^Ildj^itWHBdai^uoMtr'nilb  i.dueVHN^viM*H'di*Ba*eiinB  fl-di 
JH^jÌp%»p»i^  idi  iréuììé.M  ime  «affirAganeV  4m  i  tnimttB^' 
ìglBIU^lìl  umilili  <ii  prlBiaiii;dt.ititietJe^«itU  oirei>ii*ÌeiiMj.lUd«rioev 
MfHvum.  ipoomiiwifa.  da  Ouon»  FriiiBgew-,  -  a  cut  b 
ftfidiilIirbitripB  degli  umiù  «Hi^i ,  om  pgtmiie  di 
gWWB«^BM!OMM"dD  qiiuio:a#radaiB9to  (4),  dìge  ^ohe-  allofi.  f»- 
.|^|*lWil«iiMÌ»n''  li*l>*i><  ■II'  impenior  Eklerlao  .qtngli  eoori^ 
jJÉMiniM'MbiMWini  a  molli  de'.ann  pndeeeBKwiF 
.  Goa  iiMM  dò  ■  HilwMri,.  menire  riinpcraHMe  mineDuva  tu 
GenoanÌB,  e  i  uioi  legati  in  Italia,  aogniiavano  blM^HdaBaale 
con  feliaili  la  gnarra  eaatt»  b  dukloro  neaiiche  (fi).  Nel  ni  eia 
di  .pugno  bui  veaìra  alle  loro  ipeae  dugeato  c  piti  milili  bce- 
Hionif  adtuorana  P  eterdie,  «d  awmdo-iiiuw  dto  i  miKii  e  'fimii 

(1)  Ad.  HCLVII.  Ind.  V,  di  Pcdcriw  impcratCre  111,  il  Obarto-  di  Vlnn 
roao  Biciv.  di  Uilnno  Xli. 
(3)  Olifto  Friiing.  Ub  il,  top.  XXX. 

(3)  J/arffl».  Vel.  Scrtpf.  ci  Mmum.  (kllectio.  Tm  H,  fag.  HtU. 
{41  Bttdtnli.  lib.  l,  top.  XX.  • 

<B}  Sirt  flati,  ul  OR.  ltS7. 
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p>v<si  col  Burcfaese  Guglielmo  di  Uonlurrnio  e  il  miircliese  Obhonc 
Ihiupiaa,  cbe  aveva  cangialo  parlilo,  ed  altri  conit  c  niardiN) , 
fino  al  DoiDero  di  aelte,  erano  eniraii  oc)  forte  caiiello  di  Vige- 
wm  per  dilenderto,  lesto  nwcìarODo  a  quella  volla.  Mei  Mxonilo' 
pomo,  si  avaniuaDD  lino  oJle  rive  del  Terdobio,  lascianilo  indifr" 
tro.qoplla  fortma,  come  «e  uoo  oBassuro  di  usaalirli.  Nel  teno 
giorno  posero  il  campo  a  GamboLnIc,  ora  Gjrabolò,  e  bruciarono 
quel  casldlo,  e  Io  dìalnis^cro.  Di  \d  poi  tornando  indietro  ,  die- 
dero il  cemando  di  tulio  il  loro  esercito  al  coale  Guidone  *li 
Bjaodraie,  il  quale  gib  ha  detto-  ch'era  gener^e  della  milnÌB 
milaiiBse.  Quindi  veniamo  ad  intendere  cbe  nelle  piccole  ajiedi- 
Hoai|(|aaoda  marciiva  uot  sola  parie  dell»  oottn  loiUii*,  i ' eon- 
Mli  n'erano  i  eoinawlaMi;  hm  qtnnà»  monvaii' UHM  l'isaraiia 
nulaneH  uaiio,  e  ob'.era  inmiineole.  quakbe  Misiie  importaate , 
li  .hm  venire  il.  oaoerale  dcQ'  smii^  Poiché  i)  anale  di  Biaadnie 
fit  alla  Mia  deUt  nwtra  annais ,  .«gii  ì*  dispoK  -  in  tal  gniia. 
Handà  ianami  tulli  i  carri  ooì  carrooà,  e  uuu  l'infanuria  e  ■ 
«iUli  alleali  da'Hilanai,  <oo.imii  i  bntaerini neiuurì.  Del  re- 
Bfime  delle  INlppe  ne  (otmò  dnè  Mhicn^.ìa-uita  ddleqaali  paae 
uuil.  i  nìlili  broBÙì  al  soUo  di.  HUbm,  .a  neU'ilua,  dov'era 
«gU.ueiWt  adunò  loUÌ  1  militi  raìIaBen.  1}ue>ii .auMiavana  Im- 
umeote  per  la  oampagoa  co'  loro  vei^i ,  ed  alire  innamerafaiK 
iosegne;  e  .Beguittvaao  l'eieroiiada  looiai!^  Io -non  soglio  iodata 
quegli  «xiUari  cbe  dal  loro  «riiU^a  cuna  AcMl  a  eoodaonani  i 
generali  nelle  imprese  guerRere.  Veramente  «jcondo  le  buone  re- 
gole miliiarì,  a'  io  non  m' inganno ,  ta  {kscriiia-  diapotiiione  del- 
l'annata  non  era  molla  twooa  per  due  ragioni  ;  jirìnu,  perchè 
la  nnguanliBf  eh'  era  la  pane  più  eipotia  ai  periroli,  mareianda 
coMTO  rinlinioo,  era  la  pili  debole,  e  in  omo  v'erano  i  etrri  ^ 
cbe  condvserano  i  bagagli  e  le  provvisioni,  i  quali  sogliono  in 
uli  casi  lasciarei  iniliciro;  e  v'  erano  puru  i  carrocci,  cite  solevano 
sempre  slare  nel  cciiiru  ,  conn-  h  cosi  |>iù  i^uiosn  da  custodirsi: 
in  secondo  luogu ,  le  due  scliii  ro  [uù  funi  ir.ino  troppo  lontane 
dalla  prima  ;  onde  poi  nella  battaglia  min  giunsero  a  tempo.  Dal- 
l' altra  parie  il  come  di  Biandrale,  benché  ciliadino  milanese ,  e 
ca|Hian  generale  de'  Milanesi,  se  la  inicse  sempre  bene  con  l' Ira- 
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pertlor  Bederieo;  e  quKilBaipio  eolla  mn  poHrira'sspesn  lenern 
benevriì  anche  1  nostri,  eglino  ebbero' poi  al  fine  a  (UsìogiraiMr- 
scn&  PcrnA  si  potrebbe  concepire  qualofae  sospeito  ohe'h  callìva 
disposizione  del  nosiro  esercito  nnn  provenisse  dall'igtiortaMa,  ma 
dalla  malizia  del  generale.  Un  tal  ragìooamenio  a  me  sembra  ap' 
poggialo  a  buoni  principj  ;  e  pure  per  quanto  caiiiva  pòssa  aem=- 
brare  U  condotta  de]  conte,  cena  cosa  si  è  di'  egli  riportò  una 
gloriosa  vittoria.  iVeduero  i  Pavesi ,  ed  ntiaccarono  con  tutte  le 
loro-foree  la-  nodtra  vanguardia;  ma  questa  sebbene  fosse  debole 
per  la  tjnalttà  delle  truppe  ,  e  per  gì'  impedimenti  de'  quali  era 
imbaratXBta  ,  pure  cambattù  cosi  valorosamente ,  che  costrinse  i 
nemici  n  fuggirsene  diaordinalamenie,  e  ritirarsi  di  nuovo  in  Vi- 
govnno;  senza  die  nel  combaiiimcnio  vi  avesse  pane  alcuna  il 
lìori;  delia  nostra  milizia,  lo  non  voglio  dunque  io  questo  fatto 
nò  lodare,  nò  biasimare  il  conte  di  Biandraie;  non  posso  peral- 
tro a  meno  di  non  condannare  i  Pavesi,  non  perdiè  si  laaciassero 
battere  da  forse  inferiori,  perchè  gli  eventi  delle  battaglie  non 
dipendono  sempre  dal  valore  c  dalla  buona  condotta  ;  ma  per  non 
aver  preveduta  la  disgrazia  che  poteva  loro  avvenire,  e  non  aver 
considerato  (^c  i  Milanesi  potevano  venire  ad  assediarli  in  Vige- 
vano. Quella  ]Haixa  nel  nu^ior  uopo  si  trov&  sprovveduta  d'offà 
cosa  necessaria.  Vennero  in  bui  i  Hilaaeti-  Q  la  eiKondirono  -  iA 
tal  ginn,  cbe  più  non  potette -liHir^  aè  énirar  coiti  rasa  tdmnfe 
AlloM  i  (»i>doaierì''dell'4Mniu>  piveae  ai  avvidero  ddlB.4ero  iii»- 
pradeoa,  m»  seiua  profitto;  peroUi  non  aveado  aon  che  vivere, 
furono  obbligali  in  ire  giorni  ad  arrendersi.  Sire  Raul,  a  cni  deb- 
Uomo  il  racconto  più  distinto  di  questi  in venimenti  ^  dìee  dio 
Vìgevano  si  rese  a  que'  palli  che  avesse  stabiliti  maestro  Guin- 
tellino,  e  gli  assediali  diedero  perciò  dugento  ostaggi  a  soetta  de'ffi- 
hnesi,  eccettuati  solamente  i  marcbesi  ed  i  conti ,  che  si  trova- 
vano ndia  piazza.  Quel  maestro  Guìntellino  (*) ,  era ,  come  ve- 
dremo andando  innanzi,  un  insigne  ingegner -militare  e  macehini- 
Eia  delh  nostra  ehib,  i)  qnale -doveva  non  meno  per  la  sua  pe- 

(')  Vafi  aironi  dcUa^  copra  la  poMin  di  GuialdlAia  (nati  qulala,  pog.S) 
della  DMlrn  munì  ed«ionB  ddto  Vfcmib  df  MUaia. 
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riilsi  die  per  It  Mi  pnbità'èncr -m  gran  oonoeuo*  ahriie  pt«na 
i  neiaici>  Lo  ttaù  storico  sveni  diami  mentovato'  con-  lòdr  duo 
volte  un  ingegner  miliiaro  e  maoeliiniBiB  de'MilanMi,  dello  mae- 
uro  Guglielmo,  tascisndofii  in  dubbio,  se  questi  fcmern  dui:  per- 
sonagli,  o  un  solo,  addomandato  maestro  Guglielmo  Guinielllno. 
Gìè  Ilo  dctio  che  i  proressori  nella  teologia  c  nello  orli  liberali 
oiienevana  ìl  titolo  di  maestro,  nè  sarà  più  necessario  il  ripeterlo 
in  avvenire.  Se  ì  Milanesi  nvcssero  voluto  prevalersi  de'Inro  vantaggi, 
Sire  Raul  alTernia  che  avrebbero  potuto  ollora  distrugger  Pavia, 
ma  ,]a  compassione  li  disioNe  da  tale  impresa.  Si  contentarono 
di  atterrare  il  costello  di  Vigevano  ;  e  poi  gloriosi  e  trionrantl 
se  ne  ritornarono  olla  loro  psiria,  dove  ben  ricompensarono  I 
lirosciani  cleMiinni  sofToni  nelln  girprra. 

I  {lalti  smbiliii  Ha  Guintellino  furono  pflt  poco  ben  osservati  ; 
dando  Sire  Raul  la  eolpa  di  ciò  ai  Pavesi,  ed  il  Morena  (1)  al 
Milanesi.  Insomma  questi  mal  soddMfauij  nel  mese  d' agosto,  unì* 
tamt  cinque  port.-,  e  le  manilaraav  éi  Jli-iìit  Tesino,'  msi'tqfr»^ 
luienie,  etie  nessuno  sapen  doltrs  ri-MdaKHiro.  ìì  HmpD  al  af*- 
retto  a  Loniello  per<  Un 'Diete,  nel  'qinl  lemfo  f'iltiMri  rìedt- 
flcma»  quel  entello,  fl  dtitvuMero -  quHi-  tolto  ht  ntti^'e  ìt 
terre. de'Paveti'io  quo*  domomi  Ano  a  flivvdain  Eia  restMa  A 
Milano  la  sola  pona  Ikineae,  còti  uno  dc'eimsoli,  dàunato  Lixi», 
H  qnde- vednnw  iìd  a)tirè  ooi»ioni«h'eni'ddla  bmtiglia  da  Lam- 
pngnanO.  Qijesti  aUw  ani»  i  Ct«noiH)«  iveVanO'delibentD 
di  paaaar  l'Adda,,  e  di  imsdisrc  Mprto  o  Hatétif  per  la  quel  cosa 

(I)  Mpnaa.-aiam.  IIV7. 

(*)  JaMHKni'borgD  die  riaicdc  alla  ilolra  dell'Agognii,  ed  antkmncntc  avea  titolo 
di  oiML  H«i  WHrii  ili  meuu  fu  rc5ideiii.-i  di  nlcuni  re  Imiguborcli,  i  quali  In  luu- 

ió  Lomcllo  cbi  In  regitm  l'oadgliiida  [irvsc  per  murilo  Agiluiru,  dura  di  Turino, 
e  lo  lanalili  a  mikl  Lnnjjabirdi.  Venne  In  Bcguìto  eretlo  in  contea,  e  dteile  poscia 
I  ano  imom  alla  LonnlRaa. 

O  O  ocgUa.GraMJbMj  e  Indkni  db  la  Lombaniii  n  ramo  die  >i 
■tacca  dal  Tldao  ndla  viclniuu  ili  CotomluraDe,  per  andare  pin  a  rasi'aa- 
gerlo  al  disotta  lU  Pavia.  La  tua  cinraalcrcnia  è  di  circa  acHc  miclia.  Sovra  il 
totena  ili  qociVliala  Itavni  ua  nUnrgo  di  Pavia  tlan ,  UcrUu  Borsa  Tkàna, 
il  quale  comunica  colla  cittì,  nwdlMla  na  magaiOco  ponte  coperto. 
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mU  co'niiKii  ddk  florta  IfdiKM  ri' portò  Koio  d  [xrili,  e  lecfi 
DVTcnnv  i  m\)lì  dL  Cren»  eho  véniSKroad  'DnirBi  eon  luì;  il  dto 
iiugui  Hello  Slesso  giorno.  Trorondoti  colb,  inlosc  che  i  Pavesi  si 
avanzavano  alla  volia  di  Landriaao,  e  parve  a  lui  di  dover  prima 
opporsi  a  questi.  Freilolosanienie  dunque  si  porlo  a  LandrisDO, 
ilovc  trovò  i  nemici,  i  quali  per  kltrò  vedendolo  a  -onnpRrire,  gla^ 
dicnronn  esser  miglio  il  riiirorsi,  e  «old  Acero.  Mi»  Mesto  %ieno 
ì  Cremonesi  avcvnno  passata  l' Addii  mn  sorprtii  da  imt  pMTO 
se  ne  rìiomarono  indietro. 

Le  cinque  porle  poi  vennero  n  Milano,  lasciando  un  buon  prc> 
sidio  a  Lometlo  per  iermii)are  la  Tabbrìca,  e  per  custodire  lo  nuova 
forieiza.  Cosi  i  Milanesi,  dice  Sire  Raul ,  col  rifabbricare  torri  e 
mura  di  listelli,  Caliate,  Tremio  Moniemaro  con  Monic  Oldredo, 
Mnrén,  Cavaeuria  e  Corno  ;  eoi  riedìHenre  Tortona  e  Lomello  col 
rormare  i  pouti  aopra  il  Traino  e  l'Adda;  e  per  far  cusiòdire  tulle 
le  'loprwIdeiM:  oosc;  e  per  guardare  ne'monit  la  Rocca  di  Leceo^ 
fl  Ire  Ardehi,  On^no,  Coperra ,  la  Riva  41  san  Vitale  ^  OroM  c 
molti  BitVi'lwgfa);  e  nd'Ain;  frequenti  «pedìiioni,  e  ndl'-atiM^à 
fiMMj  imonio  alk'ciilì,  spesero  più  dì  oinquannmita  umbe 
d'argano  puriniinQ  (cioè  più  di  ventisene  milioni  e  <!ini|tieeeniit 
uìIb  lire  di  HìIh»  de'noairi  giorni),  il  che  poi  ridondò  -In  loM 
damo- ed  eaircma  -  rovina  :  - 5fi!  MtdiotaiMniot  nad^t^nOo  Tìo^ 
m,  tt  CaiuUenm  mun»,  GaBat*,  <t  T^matà,  tt  JfoniMima* 
rtun^  et  Mania  OldraH^  it  Mamm,  et  CamctirtiiBt,  et- Cor- 
auj  el  rewdifieaiUu-  Ttrdmam,  ^t  lAOmUna^  at 'mnilfluMlM 
Ponili  JHpra  Tielmm,  et  Addmmj  et  etatadiadù  omnin  aupro- 
d/cCn.-.tnsupertn  «MontonftparNòtM  cmtodiendù  fìothant  de  Leueho, 
et  Irci  .jrdenai,  Orot/niam,  tt  Coperrum ,  et  Bipam  Sancii  Vi- 
taliSj  et  Oi  onam,  et  nlia  multa  loca,  expeiuteruiit ,  it  consiint- 
pierant,  uilra  quìnquaginta  tnUtia  Marchas  argenti  pitìitsirnìj  et 
facieiido  Uensas  expeditime» j  el  FossaCa  legando  circa  CIvitalùm: 
quod  poilea  in  ptniiciem  j  et  eoi-um  destrtKtioncm  vermtii  est. 
Troviamo  qal  che  i  Milanesi  fra  le  oltre  spese  avevano  f.iita  quella 
assai  grsode  <li  altare  uo  nuovo  fossato  iiilorno  alla  toro  città. 
Lo  conferma  Romualdo  Salernitano  Bolla  stia  cronica ,  Iralianda 
di  qui»iì  tempi,  ove  dice  fra  le  altro  .toac  eliti  I  Uilauusi,  coinè 
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UMoini  guerrieri  e  valorosi,  circonilarono  la  loro  citi!i  caii  grariJi 
Tomo,  e  eoa  non  miiinre  audacia  ebo  foricua,  reslGieiiero  all'ini' 
perarorc:  Mediolaneitm  auttm  nipote  Viri  bellicosi,  el  strenui, 
Civitalem  suam  magatt  fottìi  eireumdedei-unt,  et  imporatori  aa- 
fiodlDi'  et  viriliter  rettiteruat.  Più  chiaramente  di  lulli  poi  à 
spiega  Radevìco,  ove  traiiando  di  ciò  che  avvenne  nel  Beguenio 
onno  (t),  una  bella  descrizione  della  noslra  cilii,  e  fn  le  alire 
cose,  dice  ch'ell'era  circondaUi  di  muro.  Che  v'era  poi  al  di  fuori 
una  gran  foesa,  la  quale  ampiamente  ai  adirava  intorno  in  vece 
di  fiume:  e  che  queaia  fossa  nell'anno  anteccdenic,  cioè  in  quello 
di  cui  ora  iratiiamo ,  era  siala  falla  pravidamenic  per  \a  [irìma 
volta  da  un  console  de'MilaDcsi,  per  timore  della  fuiura  guerra , 
oonlro  il  parere,  anzi  con  isdcgno  di  molli  di  loro:  Mmo  eir- 
vttmdaUir.  Fona  extrinieau  late  patm$,  vice  amttù  eireumfiuù, 
quam  priori  anno  primilutj  06  metam  futuri  belli,  mullii  invi- 
lit,  et  ittdignanlibut  Coniul  eorum  provide,  fecerat.  Lo  stesso  diOS 
Gunicro  nel  suo  poema  (2),  lollooe  ch'egli  eredellc  che  qum'o- 
pera  insigne  si  tacesse  nel  seguente  «nm»,  alle  prìine.notiue  ddli 
irarviDentii  pierra;  ma  io  i)iù  ftoilmeDie  la  «oavinooDo  d' eraors 
BAdevieo  d  Sire  Raul,  m^io  iaDuiMii  luH  e  A  oonduiaa 
jnedesìn»,  penfaè  la  apedii^iMW  contro  di  Uilan»  fti  intimata  4h 
F^rioo  Barbami  adfoono  di  «ul  irattiamo,  prima. di  Pasqua; 
e  bea  ,U8lo  iw  aarb  gianls  in  qiieiUi.cUlli  h  novella: 

Extrwtus  iiuadris  vallabat  mania  taxii  ' 
JUurus  ;  a<ihm  -vniia  pi  wcinxerat  ngger  hialu 
Ad  Jiiii'ioj  ùclU  slrepiliis  caplosque  fragorts,  ^ 
(Irmdibu!  itupeitsis,  anno  properattta  codem. 

Itumualilo  e  lUdevico  veramente  parlano  di  una  semplice  fuSsa; 
im  Sm  Itaut  ilicu  clic  i  Milanu!LÌ  alzarono  un  fossnlo  inlonio  alla 
citlÌL  ;  Foiisata  levando  circa  Civitalem  :  e  Ìl  verbo  levare  j  e  la 
sKSia  voli;  fossiUiim,  colui:  già  dissi,  ci  adililauo  una  fossa  con 
un  bastione.  Cosi  a|ipuniu  di'scrivc  questa  nuova  forlilkaiiuiic 

(1)  Andine,  lib.  I.  cap.  XXXIll. 
(3)  CMlAcr.  Ligwiit.  LO.  VII. 
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GuiKero:  -.Aggar  mto  hùità:  e  uba  fosse  Tornata  in  ul  gaìia  ne 
traveremo  jmdapdo  iiiDaiia  sioariwine  provo-,  doye  .sooprirono- 
di'dla.  oBtttmdiM  aveva'  una  teen  piena'  d'aoquBÌ.  e  sopra  dì-ests 
aveva'  un  feile-btBliaae.faniwUi  di-trane'di'ierra[natio,icMkaaé 
pwie  oonriapeMeati  alle  porte  delle- 'mDra,'e  nòaihiate  cogli  steu» 
loiD'  Demi;'  Vedremo  poi:  eonw  fona  disirutio  qoel  rossa to  dtlllm- 
peratoi'  Federico,  e  di  nuovo  dopo  alcuni  anni  rifallo  da'Miteoeu; 
dopa  la  quale  risioraziono' si  è  poi  seniprè  ceinservato  -Tino  a  di' 
dositi;  ed  ù  quello  cba  noi  tutlavia  dhìiimiaind  fbasnlo  o.rossoJ 
A'noslri  giorni  per  altro  È  mollo  più  riatretlu  ili  quello  eli'  era 
anlicamenlc;  c  non  ha  più  alcun  vesligio  il^li  anticiii  bailiooi , 
nè  delle  mura,  che  poi  vi  fece  fabbricare  Aizone  Visconle,  se  non 
i  pomi,  dove  vi  erano  le  porte  ed  alcune  delle  porte  medesime, 
che  noi  ora  cbianiiamo  portoni. 

In  quesl'anno  dunque  ebbe  la  prima  aua  origine  il  giro  dei 
baaiiiini  Inionio  a  Milano, -mollo  pìùiampio  di  quello  delle  anti- 
cbe  niura.  Il  nuovo  giro  cliiu^e  dentro  la  cittì  buona  parie  dei 
burgbi,  e  molle  delle  prijicipali  e 'delle  più  antiche  basllicbe  ,  le 
quali  essendo  fabbricate  seeondn  il  custume  de' primi  fedeli  fuori 
delle  mura,  erano  sempre  siate  lino  a  que'lenipi  fuori  della  città, 
come  comparisce  in  lune  le  »ulicbe  memorie  di  esse.  Queste  fU' 
rODD,  la.baailim^tU.-sail'Naiaro  alla  porla  Romana;  quella  di  san 
Loreoio  «lta,.pon^  T^eioese;  quelle  di  sani' Ambrogio,  di  san  Na- 
bore  e  di  san  Tiule'aUa  ppria  VercelUfia;  quella  de'  concilj  dei 
Santi,  0  di.  un  Baliita,  bJIb'  penta  'tMeoiale;  quella  di  aaoio-Ste- 
fimo  frq  rOrieptaip,  e-Ja  Roniwu^e  queBa  di  snnl%i(eiBfe  bt  la 
Bmuiu ,  e  la..  TioÌB«se^-  (km  Miami)  mio.'  piacere  io  fan  seopertn 
net^'anliebi-aiitori  l^originedi  quella  mwlro  fonato^  dclli' quale 
pi  qra;pBnli(ta  la  memoria;  onde  tutti  i  BOStrì-urì|mri  da'seguenli 
lemiH,  per  rnuKaoia  di  Ule  iratina,  hanno  presi  non  piccoli  ab- 
bigli. .11  Rorieelli,  non  dulutó'-dl  asserire  ette  vi  fosse  lo  siesM 
fossato  Sno  nel  IX  (I),  anxi  Uno  nel  IV  secolo  (2).  lo  trovo  in 
tulli  i  secoli  bassi  mollissime  memorie',  le  quali,  cos la n temente 


(i)  l'unni.  Ambrui.  Nau.  55. 

{1}  l'Hfivcl.  .-V-.inr.  Cu,,.  XLVIII.  Num.  ti  c(  7. 

GiULiiM,  col.  3. 
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Hteródono  che  Ip  menionie  intiche  bmli^  erano  fuori  Jslh 
oilil;  fino  B  qiMSl'aniMt,  e  dopo  dì  quell'anno  io  ne  trovo  iann- 
nwrabili,  le  quali  oostsniemente  aMertwono  ch'erano  al  di  dMUro. 
Una  lai  muiaiione  a  mostra  evidentemente  che  solo  in  quest'anno 
è  »l«o  lallu  quel  gira  dì  bastioni ,  clie  le  ha  rinserrate  nella 
oìitò.  Ottreccliè  i  eiiaii  seritiarì  contemporanei  Sire  Raul,  Romualdo, 
Guntero  e  Baderico  lo  awerÌKOno  chiaramenie,  e  l'ultimo  fra  eni 
dice  francamente  che  quel  fossato  fu  allora  formalo  primitus,  per 
la  prima  volta.  Almeno  il  Purioelli,  e  più  di  lai  il  padre  Gra- 
zioli (1),  conobbe  ohe  in  questi  tempi  v'eri  un  fotsato  che  cir- 
condava la  citili,  olire  le  mura;  beficbè  fxH  qod  onervauera  che 
in  quest'unno  aven  avuta  In  prima  origiae;  ma  Trittano  Calco  non 
ha  manco  badalo  clie  in  questi  tempi  vi  fosse  tal  fossato,  ed  ha 
credulo  clic  i  conieniporanei  scrittori,  dove  lo  additino,  parìassero 
delia  fossa  delle  antiche  mura.  Non  può  imaginarsì  quanto  disor- 
dine cagioni  qucsio  errore  nella  storia  de'iempi,  de'quali  ora  trat- 
tiamo '.  e  pure  cosi  pensarono  il  Fiammu ,  il  Boati,  il  Corio ,  il 
Sigonio,  il  Uorigin,  il  Ripamonti,  il  Muratori  (2),  ed  altri  noslri) 
bendii  dotti  scrittori  (*). 

Tomaodo  ora  «Ile  parale  di  Radevi»,  e  ndóidod  suenera 
Biretitmeote  ad  ewe ,  btBopinvbbe  dire  che  un  solo  de'  oonioli 
milanesi,  contn'il  parere,  ami  eon  Megno  di  molti  oiltadini,  avesso 
EiHa  Btsai  providamenle  quelh  frand*  opera  ;  pire  a  ne  sembR 
mollo  suanò  cbe  un  solo  oonsole  potesse  avere  urna  autorìlfe 
MiiH  gli  altri.  Farmi  peri  che  parole  dd>faano  intendersi 
cosi!  dw  uno  de'oonsoE  proponwe  dì  fare  qoesin  nuova  brlifi- 
casione,  ed  avendo  indotti  attrì  ad  approvare  il  tuo  ceniìglio, 
egli  poi  lo  facesse  eseguire;  benché  non  mancassero  molli  in  Mi- 
lano che  dìsapprovasBcro  un'opera  tanto  dispendiosa,  fra  i  quali 
probabitmcnic  v'era  anche  lo  storico  Sire  Raul,  come  si  comprende 
dal  già  descritto  suo  racconto.  De' consoli  di  quest'anno  non  mi 

(1)  GralioL  Cap.  Il,  mM.  10. 

(9)  THttaitia  Calelua  ut  nU^ui  ad  on.  IfBS. 

(']  Dolio  alo»  sTviio  i  anchs  il  Furoasalli.  Vedi  le  ViecmU  di  MHa- 
M>,  liuova  edùUoac  (p»g.  6  ti.  Sei.  IH).  In  fiat  mm  lUnri  fatti  i  muivi 
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è  nuticiio  di  irnvuriic  elcuno,  TuorcliA  il  già  nominnio  Lixia  delhl 
famiglia  da  Lanipugnano.  lo  non  posso  determinare  ùli'egli  fosm 
il  (irineipal  promoiOre  della  HWnlovaW  onova  foniOofiioDe;  dieb 
bml  dw  il  suo  eonnlai»,  per  1».  iiabiliiMBttt  dl'em  -,  dofab'es- 
MK  ndh  etità  itoura  Mapre  memanUlo  o  sl(»^t  ed'b  nù 
r^Div  Miai  Miea'per-arar  dÌMUenaM  una  it  impailuiie  ooiiiMt 
ebe  da  laoio  lenpo  gi«en  dtiptlli.' 

Alh  noaira  sioria  dì  (fussi'Aano'  detoni»  da  8ir»  RtuI,  jl  Hq' 
rena  aggiunge  alcune  eosc  che  ràguardano  pariieoÌBi>fnenie  i  sUot 
Lodigiani,  delle,  qunti  parlerò ,  dopo  che  nvrà  farevenicaie  accen- 
nale alcuni!  pergamene  notahili.  La  prima  ci  è  «ala  conservata 
ne)!' arcbivjo  de' iMincticiuli  ilettn  noilrn  mei  re  polii  a  ou  ;  e  ci  addita 
elle  ai  20  <!i  settembre,  alla  preacnza  dell' arci vesinvu  Oberlo, 
i  lettori  della  tiosirti  mciropoltlana ,  eoi)  Azione  loro  primieerio , 
cfincvde Iteri)  q  Sd-fnno,  priitiiccrio  ed  arciprete  dei  decumani ,  la 
eliiesa  dì  san  Gabriele ,  «iiual»  presso  la  cuiionica  degli  stessi 
decumani,  percliù  ivi  potessero  libera  metile  celelirurvi  i  divini  or* 
lli'j.  La  seconda  è  tina  bolla  di  papa  Adriano  IV  dal»  dì  !^  di 
novembre  a  favore  di  GuiCredo,  ubite  del  nostro-  iMnlmern  di  san 
Dionisio,  pubbiteau  dal  s^nor  Muraiori  (1),  b  qui  le  é  simile  af- 
Taun  ad  un'  ultra  conoedma  allo  alano  monitura  dieci  anni  prima 
da  papa  Eugenio  111,  ìm  om  ebe  oKado-  poi  naia  qbilehe  lite 
■iaioroo  ri  diriufeparroecfaiali  MI' alma,  ad  alla  npiNia  «li'egli 
dvers  di  degeve  i^i  (edeaiastiai  ndle  due  diieBe  di  an'  Fedele 
^bHU'tBan  Umnni,  EÌia.*'auoi  moafci  Bppanene«aiw;i|wpa'Adriailo 
•gfjiuBae  aeUa  aua  bolla  due  Mjdiolì  btorno'  a  eifty  nel  primo 
4le'4]M]Ì  stabili  ebe  bete  ledio  all'abate  di  um  Dfooina  l'eleg- 
.flVft  ì  iflifcntineeideiiaaliei  oal  «huciud  'tlall'arcÌTesi»vo,  e  senaa 
rODinddimxM  di  «Imna  personat  e  nel  secMida  pruM  ad  «pmino 
ne^  (Nnmehia'4el  sobborgo  tli  porta  NtKnrpV <b' era  del  tpont- 
tiero ,  il  visitar  gl'  inrermi ,  il  seppellire  i  moni  ed  il  calebran 
divilli  uHli'j  spellanti  al  diriito  parrocchiale.  Dopa  dùe  giariu,  éioè 
ui  i  del  mese  di  novembre,  la  slesso  sommn  poniuliea  o^oe- 
d^  un'  altra  bolla  u  vantaggio  dello  spedale  di  saa  Biagio '  (treno 


(!)  ffnnit.  Àniiii.  mtdH  mei.  Tsm.  Y,  fog.  lOSG. 
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Mbrizot  11' quid'  bolla  si  óinsem  neti' aréhWio  del  nostro  moni- 
slerA  dl'ùmV  Apollinare:  Ho  gin  raenlóvaro' gfu« -  bdle  comòeduie 
dB'Bomaii'^pohlefiti  D  tinello- spedate ^  simb  'thtiili'a  qirestB'; 
se 'lìdnl'clie  qtai  'eaApwiabe'  bni'  com  tnòn  ed  è,  «he  'm-Gno 
v'>eranff  non'  Boletneate'uDmìiliv  '«iB  Hndie  dbdné;'  onii  ehi  to 
nggtn  '«n'iiMi"dMini.-  Oib  'A  'tnnipmKle  nqìto'  belle  p^me  pa- 
role della  bolla,  che  sono  le  uguenii}  MrimM  E^sàtpm  Ser- 
vuÉ  Servorum  Dei.  D&ectm  mClirìm  Pilia  CiUgemtka-ltecIriei 
Hoipitalit  Domut ,  qute  rifa  t»t  apitd  Sanetum  Blarivm,  juxttt 
Modaetiam  ,  et  Frnlrib\is  ,  et  Sororibas  (am  prmtentibus  j  quam 
fulurii  in  perjtctiium.  Questi  Spedalierì  gih  ho  mosiraio  in  aliro 
luògo  ch'erano  Inicì ,  cinè  non  avievàno  ordini  sacri,  come  gli 
Umiliali  del  secondo  e  de)  Icra*  ordine  e  perciò  appunto  co- 
in'  ca^ ,  avcvan  bisogno  Ji  taccniloll  che' -lóro  essiatcsscrn  per  le 
i:ofv.  sacre.  Ciò  non  periamo  cgiialmenic  come  quegli  Umilinli  ed 
Umiliale,  nniJic  gli  t>pcilnlieri  c  li:  Spcdalìvri;  formavano  min  pnr- 
ticolnr  religione,  ci)  ernnn  reli(!iijsi  e  religiose,  perchè  il  poiilelìcr, 
per  questo  motivo  principili  niente,  s' indoee  ail  accordar  loro  la 
proIKeionc  della  santa  sede.  Reiigioiata  vitata  cUginlilnii  Apottry- 
tùitm  oMvtnit  adase  prtetidium ,  ne  forte  cvpalibel  lemerìlalù 
iitcarsat ,  aut  co*  a  propoiito  revoeet ,  nut  robiir  j  quod  abiit , 
Sacrm  Helfgionù  infringal..  Ea  propter  DtUcli  in  Damitto  Fitti: 
eoa  quel  che  segue.  Ciò.  serve  id  illusirar  maggiormente  In  reli- 
gione, degli  Spcdalieri  c  delle  <Spedalierc.  Dii  questo- luogo  pio  di 
Moriu'pastapdoipoi  ai  luoghi  pii  di  Milanff,'-nri"rii»rdo  tl'aver 
detto  che-  Gotofredo  da  Busserò  vkw  IbntliR)  ino  >pedale<  a  san 
Barnab»  mI' bnlo ,  da  enì'.era  naiir  b  spedale' di  «nto  'Siefario 
»l  Broh.s  M'wn  ed 'all' altro  de'qnii  egli  poi  muraédo  -  avefa 
luenM  Uuvri  redditi.  Ora' di  pià'trofo  «he  •ii'duB'di-dieembre 
liei  presente  anno,  gli  amministra  lori'  (Mio  spèdaledi  saiRo'  Sto- 
lana  ti  unirono  chii  qu^Ii  ddio  spedate,  deito  Consorzio  de' po- 
veri di  san  BariiabH,  e  formavano  un  solo  luc^o  pio.  L' istrumciilo 
di  (iiicslR  iiiliune' et  viene  indicalo  dnl  Porla  neila  sua  relazione 
giuridica  sa|ira  rjuiniuniiii  dello  spedale  maggiore  (I),  ni  qilalc 


II)  I^irrn.  Malh  Juriditt,  Sum.  St. 


UBsa  mt&M  (uno  US?)  W. 
fmmo  uDÌli  mtà  gU  aiiedali  ■■iiii|chi..d^.ciuè:aldQUfti«aiD)i|igan 
dhMiUiui.  U  PoFlii'aoHie<.aiodua  di  quel.  ,DiiggÌi>ra..^wdale  ani 
atiilB  iIb.  indwBla  caria  ,  Bollo  agli  occhi;. mn  siccome. le  veochie 
pógamcne  degli  apcdnli.  aggregali,  nell' imiDCiiBO  ordiìvio;  di  queir 
l'insite  e  oiagoiiìco  luop  pio,  aon  aoiio  ordÌDat«,.e  non  hanno, 
indice,  a  me  non  è  riusciloTdi  irovjirla  e  di  .tr4M:rtverla  ,  carne 
avrui  dcsLclorulo  di  [ìirc.  .Con  luuo  tàA:Ja, memori^  ,cUe.,ii  Porla 
ne  Ila  lusciaU),  ìervc  a  fiSBar  l'epocn,  della  gajone  ,di.,((uc' luoglii 
pii  aniiclii ,  fia' quuii  poi  come  saiole  eddiveniri?,  naaqucra  losU) 
non  piccole  liii,  clic  (^ommiriisircranoo  malcria  in  avvenire  a  qual- 
che altra  iio:jlrii  o.sscrvnzioiie.  Al  prcaeiiLe  scguilcrù  a  ragionare 
delle  pergamene  di  qiii^si' iinnn  ;  e  ne  ihIAìwvù  ancora  un'ialtra, 
e  1)011  più.  ^l^l1e  jirrivc  ili  nobili»  diilc  iiell' anno  1655  dalla  iV 
luslrc  ramigliu  ih  Si^UiiUi  in  occ.isioiic  clic  il  signor  Cari' Anji^eai 
fu  agijrcKUio  al  nobilissimo  collegio  ile' signnri  giudici,  conti  oca-: 
velieri  di  qucsia.  eiiià  (I),  fu  prudono  fra  gli  aÌLr4,,un,  isirumeiila 
del  presente  auno,  dove  si  comeueva.  un  accorilo  falla  Trai  il  pr<---, 
pMto  ed  i  preti,  delia  «hiesa  pipv^oa^  di  Seiiara.,  per,  opera  lii 
HmfitetlO'da  .Seitua, -la  di  cui  illuttre  tamgi»..  tsfii&So»  da  .«iiF 
ticbiuiiDi  laipl  Uìiifpqinv^.di:VieUa..phi«n--Ao4ÌKÌ|i  lUlm. 
óof  lecstMe  ^uefCLtrAHoOiil  ■opntiuwDia  .dallq.  alma  .liwngliav 
Doa  jedìnu  a.8«i  Ytuan  q  l'alm  B.juq-Yiw^n^mtkB.papiiaiin 
aemmWJti.Stpi9ltmj  wmfS-Wati.il  Cra|cana(^,.d0V»:  mw 
della  situo  ea»alo,,  eoo  l'atiinrili  della,  eìufie  prove.  loEuiìi  ioieiH 
vedonsi  jirodnui  due  ,istrumenii ,  uno,  dell'anno  125^,  l'iBlira) 
dei  I27G,  ed  .ma  bolla  dell'anno  .f96t2,  dalle  quali,  carta  si. ri- 
cava die  quella  c  Illesa ,  la  quale  si  aiidoniandava  san.  Vittore 
alla  porta  liiiìiiana,  di.  cui  iio  giii  parlalo  spesse  volle,  a.^ena 
anclie  un  altro  soprannome,  e  cliiamavasi  ait  Seplaìam  j  a  cosi 
pure  cliiainavasi  un'alira  cliiesii  di  san  Yincenio  pusiu  in  .quel  vjr 
colo,  per  cui  si  passa  dulia  chiesa  di  sun  Giovanni  in  Conca  alla 
contrada  de'  YÌMonti;  ambedue  le  quali  ciiicsc  apparicnevano.  per 
Juspatronalo  alla  nobilissima  famiglia  da  Sellala.  Ha  gih  mosiruto 
più  volte  che  Io  nostre  antiche  nobili  famiglie  usavano  di  avere 

(I)  Pattimi.  Ami  ZxIninnK.  ViVn  Smtti  Smaltri.' 
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(fiMWM.riiÌaM'4i  lom  n^ata  futna  atte  loro  ette;  e  «pirik 
pbiMe  poi  ularn  prandevai»'  il  sopnaiiome  dalle  sleue  fanti^r, 
s 'oai''«p[Mruannio.  'Aiti»  old  é  oemproM-  mmii^ionnieMe 
cdtki  dlaui  «no,  Tnlle  quali  >i-oaDpnuide  alirGsl  che  itmenio- 
VMO  «BiMo  da-Setiala  abìiava  flMieHneme  in  qodh  mnira^,  che 
primi  dilBmnvast  de'  Svimll,  ed  ora  tdilomniidasi  de'  Moronl,  vì- 
einn  all'  una  cil  all'  altra  delle  sopraddette  cliiese  di  san  VÌHon 
(■  di  san  Vincenzo.  Tanto  Imisiì  intorno  alle  nniicliìili  di  cosi  rigiiir' 
devote  famiglia,  di  cui  alcuni  personaggi  sono  già  siali  da  meno- 
mifiali,  ed  alirì  pure  In  saranno  in  avvenire. 

Md  veniamo,  ch'i  orinai  tempo,  olla  siorla  del  Morena,  il  quale 
si  mostra  mnlin  adiralo  ooniro  de'  Nilancsi  ;  e  non  pnù  ne^eKi 
ehe  in  pnrccehic  cose,  so  non  in  tutto ,  egli  non  avesse  ragione. 
In  primo  luogo  dice  die  i  consoli  di  Milano  in  qiiesi'anna  fra 
gli  altri  muli  clic  Tccero  ai  Lodigiani,  ordinarono  olie  nessuno  di 
q^e' diuttini  pofeiu  vendere  almin  fondo  inabile,  nb  potesse  an- 
dar ad  «bliarU  lungi  dallt  aua  ptMria.  Giunin  il  mese  di  novembre 
gli  Hcari'  OOHsali  al  portarono  a  Lodi,  e  ricliiesero  da  quella  eittft 
il'  Ibdm  «  liiniggio,  e  parte  colle  buone,  porte  eolie  raiiivc  taìa-  to- 
ento  Jbrét  Nri  seguente  inew  di  geiinajo  dell'anno  1198  (I)  poi,  «1 
rìtomaVoho  -wn  una  più  importante  riebìcsta  (2),  e  pretom  «ha 
umi  i  LMficfani  ,  dai  quindici  anni  Goo  ai  «enio,  Annaserò  ili 
ofebedit»  a-quauM'Iim  veniase  da  oai  eonwli  cemandaiv.  (Ina 
tal  dMbOtfd»  ftm  t  que'  oiiudini  miba  amna,  Mide  vollero  ao- 
pm  dì-  48m'  cOQNlura  i  lo»  sapiéiitì,  e  ocd  -Iam  compio  ri^O' 
sarò  chf'SHM  ptoaii  a  dare  ti  riidilMio  gìnnmMUi  oao  noa  aula 
'cannone',-  cioè  salva  la  fbdeliè,  «he  gih  eoo  noiiiia  e  wmamo 
de*  Milanesi  avevano  giurato,  all'imperatore.  I  consoli  di  Mitaiw 
non'  vollero  ricevere  in  tal  gnira  il -giuramento,  e  m  ne  riioraH- 
rdno  alla  loro  città,  minacciando  ai  Lodigiani  t^i  estremo  male, 
M  non  ai  fossoro  indotti  «d  eiqoire  quanto  era  stalo  loro  im- 
posto. AUoni  qatgli  infelioi  (eem  il)  die  Lanfranco  loro  tcm»vii, 

(0  An.  MIXVIII.  Ind.  VI,  di  Fnlrrioi  inpmUire  iV,  di  Oberto  di  Piro' 
mno  irHv.  di  Milmo  XIII. 
<3}  JVamu.  Ad  db.  IIBS. 
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ed  UD  atiro  tMtfmneo  preposto  ààik  loto  diien  m^gìore,  e  miti 
i  pn^li,  ^  abili  e  i  |)reii  di  Lodi ,  eoa  più  di  MMinta  n- 
pienti  della  àrem  raiik,  e  con  gli  abati  cisiercicsì  di  Qiiaravalle 
e  di  Cerreto,  ed  Alberto  priore  cluniaceae  di  Poiiiia,  ora  Pontida, 
ed  altri  riguardevoli  personaggi,  se  ne  venissero  a  Uileno  coi  eoa- 
soli  di  Lodi,  per  parlare  a  loro  favorcOru  trovandosi  tulli  que- 
sti nel  pala770  dell'arcivescovo  Oberto  da  Pirovano,  ai  ({citarono 
o'picdi  di  lui,  de' consoli  di  Milano  e  degli  altri  cittadini  milsncst 
maggiori  e  minori,  che  colò  sì  ritrovavano  adunali,  supplicandoli 
clic  non  volessero  costringere  i  poveri  Lodigiani  ad  uno  spergiuro, 
il  quale  avrebbe  loro  tirala  addosso  l' ira  di  Dio  e  deH'  impe- 
ratore. V  arcivesèOTO  restò  persuaso ,  e  uni  colte  tnm  anche  b; 
sne  preghiere;  m»  ìhvbdo,  perchi  i  consoli  di  Milano  non  desi- 
stettero punio  dalla  primiera  prctemione ;  e  i  cilladini  di  Lodi, 
dovettero  ritortunene  a  eua  doienii,  leaia  aver  atieouta  cou 
■lanini  Opponunameme  «Ikm  passa rooo  per  Lodi  due  oanli- 
Boli  lepti  del  paps}  i  qaali  sa  oe  Teonana  a  Milam  Que^ 
■li  erano  ArdiiwiB  da  Biwliella,  ed  Ottone  di  Bmria,  ì  qaal! 
doTemao  euere  granitt  amili  do'  Miliiiesi ,  |ierdtè  il  pria»  era 
loro  oonduadìiio,  e  l'altro  m  di  una  ^uk  nA.  itrcttatuenie  al- 
laia  colla  nostra,  i|omu  ero  Bretda.  IX  Ardiaoue  da  RivoluUa, 
nobile  (ràinste,  nnliittle  diBoono  di  lan  Teodoro,  parian»  diffm»- 
nwote  11  Cliosinlo  e  l'Oldoino,  e  dieono  eh' .egli  Sa  ereaio  -ear- 
dffiale  dallo  ateuo  papa  Adriano  LV,  il  quale  comiBeiò  il  «n 
poatiOcBio  nel  dicembre  dell'aano  IIU.  Il  ocme  del- eanUnole 
Ardiiane,  olire  alle  bolle  citale  da  t|ue'  due  illnsirì  scrittori,  oom- 
parìsee  anche  in  <|ucIìb  ,  di  cui  gib  ho  parlalo ,  data  «ì  qnaUr(>< 
di  novembre  dell'anno  scorso  a  favini!  dello  spedale  di  san  BÌb- 
^  di  Monui  Egli  é  soUoseriito  neli'  ultimo  luogo  cosi  :  £go  At' 
4itia  Diacomtt  Cardinalis  Sancii  Theodori  tubtoripti.  Il  Ciacoonio 
c  1'  Oldoino  hanno  assegnato  ancbo  a  questo  cardinale  la  sua  in- 
degna gcDlitizia,  dove  sì  vedono  tre  tasix,  a  in  mezzo  di  csa,  so- 
pra la  seconda  rascia,  comparisce  un  piccola  scudo  rappresentante 
una  sirena.  Eglino,'  secondo  il  toro  siile,  non  dicono  d'onde  ab- 
1)Ìano  Iralta  quell'insegna  del  nostro  cardioale;  ma -.6- per  aliru 
dilDmle  che  della  ramigita  da  Rlvdla.  o  da  Ritoliella ,  che  è  pei 
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lo.siMBo  (')i  si  ritrovi  io,  qutldte  lMg»  4' iongto  qulii-ò  jUta 
a  qiic' due  valenti  scrìitorì.  immessa.  Gnandi-  fumnb-  le  iMiiute 
tute  da' Lodigiani  ai  due  cardinali  legali,. acciò  glt'&ssiuencfo  in 
si  grave  cimento;  nò  furono  da  quc'  prelati  rigeOate.  PEomiurO 
ambiduc  che  gitmti  a  Milnno ,  avrebbero  inierposta  la. laro  auto- 
rilà  a.favor  d'esai;  e  alien  nero  la  paroln,  sebbene  non  traeiMn) 
alcun  fruito  dalle  loro  persuasioni;  onde  ai  ridussero  a  comamlats 
ai  Hiianeai  da  parte  di 'Dio  e  dalla  santa  sede  apoaiolica ,  «he- 
per  la  nota  cii<;ìoue ,  non  facessero  ai  Lodigiani  alcun  mete.  Si 
iratlcnnero  i  legati  per  qualche  tempo  n  Milano,  c  per  quel  tempo 
la  làuh  di  Lndi  sicue  in  pace:  ma  dopo  la  loro  partenza  i  Mi- 
lanesi nel  bel  martelli  santo  suitoposero  al  bando  tutti  i  Lodigiani, 
se  do  quel  giorno  Qno  al  giovedì  dopo  Pasqua  non  avessero  dato 
il  giOramento,  clic  loro  era  stato  rìchicsio  senza  alcuna  limitazione. 
Quc' cittadini  sictiero  saldi  nel  loro  proposito,  sicché  nel  merco- 
ledì dopo  Io  Paitqua,  non  essendo  ancora  spiralo  il  prelit«o  termine 
si  videro  venir  addosso  i  nemici  milanesi,  i  quali  posero  le  mani 
sopra  tutti  i  grani,  ed  il  vino,  cbc  colfa  .si  ritrovava  ;  e  poi  loro 
comandarono-  die  tosto  davewero  lutti-  partire,  e  abbandonare  te 
^itia.  Il  «eguenie  giModi  .verso  sen  i  Lodigiani -su. no  parilmno 
délvtMKKiiiie,' e«i  rhirsroao  a  PtatifliiHMa;  ,e  mHo-siMn-gionio 
i  Uihnesi  entrali  Jie'  borghi,  -dove  quelli'  «biiareno,  fmàA  la  lar» 
diMi-gìil  de  un  'peno  giaeeni  dniraiia ,  -tuHì  li  '  saoBbeggiarooo. 
Ne'  due  leguenii  |^mi  poi  li  diedent  alle  Saflame ,  «  ne  diroe- 
eeroiM.gU  svanii;  ni  conienti  <di  ci6,  tagliarono  a  ndie  le  viti  e 
k'  i^antc,  e  eooduasero  a  Uilano  prigionieri  quelli  de' Lodigiani , 
<lbe  non  si  erano  ritìmti ,  seoondo  -il  ricevuto  avviso.  Quando  fu 
Il  tempo  di  rBOBogliec  le  biada,  i  Mibneej  vennero  a  mieterle  ìd 
quasi  lutie  k)  terre  del  Lodigiano.  Nello  ileiao  tempo  dUtruasero 
le  torri  ii.  Moniieello,  di  Casdglioae  ("),  di  san  Vito,  e  di  Ca> 

(*)  Vedi  la  oo\a  a  ftg.  SS3  di'quetlo  voluntc,  nelta  quale  ho  conrulala  I'd. 
|dnione  del  Giolinl  eha  Rivolta  e  Rivoltella  licno  una  ittnt  mia. 
'  ■■(")  ned  vIUbkI  trovanti  im  quote  noras  in  Lombardia,  ei  enui  eaà  ebia- 
ntfi  dulia, parolk  latina  cflilnm,  «bq  ■ignilhavi  accampa dukIo  a  luogo  /«rie, 
la  qnil  voceil  diDiinulimi  vofgeVDSi  la  cailelliun  y  iodi  per  corruihnlG  CotUKwn, 
Outfinie,  CoffijpKORe^  ecc.  Quii!  il  Giullni  intende  parJaré  di  Caslioae,  vicino 
olla  dettra  deil'Adda,  a  tre  rniKHa  da  CosilpUllertei^. 
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raaiogo.  Fìndmenie  ti-  poitanma  lopra  k  coBU  di  CaTROirM;  e 
aHora  i  Lodigiiai  ch'erano  a  tHcughilone  wgli  ahìianii  di  qii6l 

\aùgo,  c  eoa  forse  Ireiita  Èavalierì  cremonesi,  vennero  loro  incon- 
tro Gno  ai  campì  (ii  Salvaierra  co' vessilli,  e  colle  insegne,  alzaie: 
e  cosi  dicbinraronsi  apertamente  nemici  de'  Milanesi.  Gli  uni  .e 
gli  altri,  essendo  assai  vicini,  stettero  guardandosi  per  qualche 
tempo  mn  nnn  si  venne  ad  alcuna  zulfij  i^d  iil  ime  liilli  si  ritira- 
rono-, i  LodtKiani  a  Pizzigliìionc,  u  i  rnsiri  prima  a  Cailiglione, 
dov'era  il  bro  aetanipaiTiciilo,  e  poi  a  Alilaiio.  Um  doveva  esser 
giunlu  la  iioIÌ7Ì^i  èie  l'inipi^ralor  Federico  era  cnirato  in  lialin 
con  grandi  forìLC,  jii-r  imporre  qualclie  freno  alla  prepotenza  de'Mi- 
laaesij  onde  bisognò  ulte  i  nostri  lasciassero  di  olTenilcr  );li  altri, 
per  prepanni.  a-  bea  difendere  tè  sieMt. 


AaSIURTE  E  CtiRREZIDNI  AL  LIBRO  TREIlTESIllDMpRO. 

«INO  HtS4,  jwfl-W-  ■   

'  Rìsv^ìMeri'  nuova  M  fra  i  dm  aamani  di  ChitfrenDa'  e  d! 
Pkiro,  ddwro  etri  iiuonnieBie  ricorao  a  erandi  di.MHano',-.*  i|itali 
nel  .menxdcdi,  giorno  dedmoqnarto  di  aprite,  diedwo-  la'  toro-  stn- 
tom*.  Smttntiam  pratuKt  Gturtiui  Jud«x- Conuul  Mtdhkmi,  it 
am  eo  Otto  gui  didtw  DelìafidétÉlObtrbaJiidex^quidieitur 
Da  Orlos  et  Gaiuamui  De  Mariolaj  e{  BordeUaj  et  Albertu* 
De  Carote  nmfHbr.'Cmnib*.'  eie.  hHetfnerwa  AriaVt^  Y*KHMas 
■Alièrim  Dt  Parla  RomatMs  ^  Marta*  De  Vfnmeratbv  ftcnn 
De  Pusterlas  Petrulim  De  -Ttrtì^j  AtberttwC^tlius  Aode» 
tus  l'ingeliiccwj  MonlenariHi  JHontlarùa  /  'RxoKheriut  BaitaM' 
letaj  Olio  De  Saneto  Fidek;  et  ArmUdue  De  CurtÌKeUaj  et 
Lanfrawna  Slefamu.  . 

AMIO  paf*ti- 

Non  lefiniiiBroDO  cui  le  queatiODÌ  fra  le  due  mentovala,  eornn* 
niiii  di  Chioienna.  e  di  Pioro,  ma 'vi  abbisognù. un'altra,  semenza 
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ili^'noslri  consoli  daia  jil'I  presente  unno  ai  29  ili  giugno,  quan- 
lunqji;  in  quel  «iorno  si  wlelirasai!  la  fesia  de' santi  Piciro  t  Paolo: 
Terdo  Kal.  Julii,  una  die  JHereurii,  in  Broilelo  Cotuitiarie,  Swi- 
fenlidm  proUttit  Atuelmus,  qui  dicitar  de  Orlo,  ùmtut  MeditAMij 
et  cum  co  GUàtrUu,  qui  dicitur  Pavana ,  tinritUtr  Comul;  it 
in  concordia  Avutonii  De  Landriano ,  et  Ptdroki,  qui  dicitur 
MarctUinut,  ConntlwH.  I  nomi  de'  ire  noraintti  consoli  Amiione, 
Gilberto,  e  Pedroko,  o  Pedrone,  vedonil  incbe  nrila  leliera  uriiu 
in  quetl'anno  dalla  repubblica  di  Milano  a  quella  di  Tortona;  ma 
non  comparisce  in  essa  il  nome  di  Anselmo  dell'Orto ,  come  ho 
osservalo  clic  non  vi  coin|)ariscuno  rnanco  i  nomi  di  Maragallia 
da  Alliate,  e  di  Ugone  Pasciltico,  che  pure  erano  consoli.  Poiché 
dun<(ue  non  i  soli  noini  di  questi  due  consoli,  ma  anche  quello 
di  un  altro  manca  oena  lettera,  io  voglio  appigliarmi  a  credere, 
ch'ella  non  sia  atita  tnsorìtU  eantainenie  nel  codice,  dove  ci  è 
sla[a  conservala,  come  gìb  ne  «vea  dubitalo.  I  sapienti  milanesi, 
che  intervennero  alla  sentenia ,  di  cui  ora  trattiamo ,  furono,  i 
seguenti:  /nier/iierviU  Bmrùnu  Bwn»j  AoAcrtW  qui  dkitwr 
PingeUxitt  ;  tt  HtterAu  De  Siq»raqtta>'  et  Tranchtriut  Btoco' 
Uttettaj  H  VSlmu  tbmeUìmuj  tt  AUtrimu  De  Cenarioj  et 
ihiUenarh»  Umutariiaj  et  Albtrim  Bmeaj  et  iVorlmu  De 
AlHatei  et  CnMOm  FU,  Carlmis  et  Ttmtacattit  De  P*dtrmo. 

■  Aimo  1ID6,  m- 

Il  nome  di  Rosale  mi  ba  fatto  credere  die  il  luogo  di  cui 
qui  si  tratta  soggetto  alla  giurisdizione  de'amsoli  di  Milano,  Tosse 
il  borgo  di  Rasate,  ch'era  stato  poc'aod  incendiato.  Ho  poi  sco- 
perto, cli'iu  tni  sono  ingannato,  perchè  al  nome  di  Rosate  si  ag- 
giunge iitlls  nana:  Prope  Lecagniam  ;  Levagna ,  ora  Lavagna  è 
iJiin  icrra  del  Ixidigiano  sul  confine  del  Milanese,  cui  è  vicino  un 
jjiccul  luogu  dello  pure  Rosale.  Qucslo  c  quello,  di  cui  qui  si 
parlu;  e  uon  ripugna  che  allora  fosic  soggello  si  consoli  di  Mi- 
lano; si  perchè  allora  i  conOni  del  Milaneso  verso  quella  parte 
erano  un  po'più  ami»,  dui  non  sono  al  presente;  si  perchè  i  Niln- 
neti  allora  ave*Kiu)  st^geito  tulio  il  Lodigiano. 


Fu  nel  sc«tn  pornn  di  liiglin,  clic  l'impcralorc  giunse  a  Verona. 
]  primi  n  provfirc  il  suo  sdegnu  Tiironn  i  Bresciani,  Tedeli  allenti 
della  ciiià  di  Milano,  i  rfdali  aventlo  voltilo  far  ijualciie  cODlraato^ 
furono  cosirciii  a  veder  desolalo  Oa'TeiIcsclii  (uno  il  loro  lerrilO- 
rioj  ed  a  pagare  Gnalmenu-  una  grossa  snmnm  per  liberani  da 
maggiori  damii  (I).  Quindi  Fcderioo  dopo  aver  prescrìtte  molle 
M«ÌB  legp.al  BUo  oaraiD,  gUt  lì  rivolga  eotitra(lfl*llilaneri;  ma: 
Adagio,  Bibi^,  grìdaHMM  i  ^arìiperiil  ehe  si  ' tramano  in  buon 
UDO) ero  ali!  amtt  %  quali,  dopo  il  tistabiiruenio  degli  itudj  iegiK 
in  Inlia,  cnoo  molto  alla'  moda.  Kmn  que'doitori  ehe  blM^iHiva 
prina  €iiara  i  rat)  nna,  dm  e  tre  volte,  o  almeno  una  volta  aob, 
'ooa  UR  lenniiK,  delio  perentorio,  non  potendosi  dar  sentenza  contro 
gK  «toenii,  né  ei^ir  castigo  sema  sentenza.  Sembro  incredibile 
a'tcnipi  noMri  eke  un  sovrano ,  pi«io  di  fuoco ,  che  veniva  alla 
lesta  di  tina  poterne  tIVmaia  per  caiiigare- una  eltib  credula  ribelle, 

(1)  AnbiDH-.  la.  I,  mp.  XXV  II  iiq.  JTmww,  ti  Siri  AmT.  ad  an.  IÌSS. 
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si  conleniasse  di  passar  prima  per  queste  irolik  del  furo;  t:  |)uri; 
tanta  era  nllora  la  slinin  delle  leggi,  clic  Federico  «i  nontcìuò, 
i  Milanesi  furono  rormalmenie  ciiati  a  compurire  avanti  al  so- 
vrano. Intesa  tal  citazione,  vennero  da  Milano  alcuni  legati  assai 
dotti,  e  gran  parlatori,  i  quali  alle  ragioni  elie  addussero,  aggiun- 
sero il  [leso  di  grandi  esibizioni  di  denaro,  e  procurarono  di  gua- 
dagnarsi gli  uniin'i  de' principali  aignori  dell' eserciin  imperiale: 
sebbene  tulio  i[ivuno.  La  eilazioac  iioa  era  stata  inandaiLi,  perchè 
il  principe  volesse  ascoltar  in  Dessiin  modo  le  ragioni  e  le  pro- 
posizioni dc'Milauesi  ;  ma  per  salvare  le  apparenit:  e  le  formalità 
prescritte  dalle  leggi,  non  giti  il  fine ,  pel  quale  furono  ordinate. 
'  Doveliero  dunque  i  legati  rilornarEBOc  a  Milano  senza-  aver  otte- 
nula  cosa  alcune.  Poco  dopo  uaci  la  senieoH  del  soviwiO}  con 
cui  i  Hilanesi  furono  dichiarati  pubblici  nemici;  e  idlom ool-per- 
metao  de'doltori,  bì  mosse  ttttta  l'armala,  mardimli)  Terso  Casta- 
no, dov'eravi  un  bel  panie  sull'Adda  (*),  comodo  per  passar  le 
truppe.  I  nostri  per  altro  l'avevano  preieitalo,  e  non  erano  stali 
lardi  a  porre  quel  ponle  io.  isiato  ,di.  buona  difesa.  Vereno  dm 
mille  cavalieri  de'migliorì ,  con  molti  contadini  armati  per  eoo- 
traslame  il  iwang^.;  i^.  l'jmpentOK.aKdMVe-  di  dorerà  cwiro 
di.  essi  Icnurc  di  gnadagaaredo' a  fam  aperta.  G|i..i«uie  don 
per  tanto  lungamenie  a  bada,  .mentre. ladialaa  re  (li>Boemiaì  e 
Corrado  duca  di  Dalmaiia,  scorrendo  lungo  ie  rivc  del. fiume, 
trovarono  presso  a  Corncliano  un  silo,  dove  credettero  di  poter 
tcniarne  il  guado.  L'acqua  xeramcnteicra  più.  grossa  e  più  lorlu 
che  non  supponevano;  e  circa,  dugcnJo  de'biro  soldati  più  animosi 
v;  restarono  sommersi;  pure  molti  giunsero  all'opposta,  riva,  e 
alzale  le  insegne,  s'ine:unminaroiio  a  dirittura  allavolia  di  Milano. 
Venivano  iiiliiiilo  skiun  iì<''[iìjsii'j  iiiiliii,  die  non  siipevano  nulla 

gonzolii,  ii'o\»L'(ini)  iiKisfieii.Li^uiu'uto  i  Tedcsciti  e  i  fSueini ,  dai 
(|uali  fui'oiiu  pDiii  ili  Ui^-j.  Vu  ne  reslaroiio  alcuni  morti  e  feriti, 
e  fra' prigionieri  fu  iiniiovcraui  .\lcberio  da  Virnercato  ,  Ardengo 
Visconte,  Eioliacasiello,  Monaco  degli  Abo&i  e  Trineberio  Basa- 

(')  Oggi  ubadìo  avvi  un  bel  p»Me. 
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ballMia.  I  nostri  che  tliftn<le*Hto  -  0  pome  'di  -Qusano,  avendo 
inieio  quant'ero  seguilo,  e  duUundo  che  ìt  |)iù  iraitenerei  «olà 
Mn  solHraenie' Tosse  fntiiite,  ma  potesse  di?en ir  dannoso,- venendo 
loro  da'nemjei  impedito  il  ritemsi«  alla  eittk,  {tiudicaroDO  di  'Sa- 
bito  ritirani.   ■  .     .  i 

'-Riimsto'  libEfO  il  pontej  l'impero  idre  col  grasso  dell'escreiio  co- 
minciò i  a  passar  l'Adda;  c  Tu  tale  le  fretta  de'solclaii,  che  avendolo 
carieato'MTi  eccessTTo  peso,  iioa  parte  di  esso  si  ruppe,  sicché  gli 
iiorftini  e  i  cavalli  che  v'eran  sopra,  precipitarono  nel  liumc.  Anche 
in  quella  occasione  molti  degli  imperiali  perirono;  pure  l'armala 
tulta  venne  finalmenle  di  qua  dall'Adda,  e  loito  sì  portò  al  ca- 
stello di  Treiio,  dov'eravi  im  altro  ponte  sopra  quel  fiume  assai 
forie  (*).  Si  cominciò  l'assedio,  che  durò  pochi  giorni ,  dopo  dei 
quali'il  castello  si  rese  a  patii';  e  allora  l'imperatore,  lasciato 
colli  im  buon  presidio,  pasSù  a  Casliraga  sul  Lodigiano,  ed  ivi, pose 
il  suo  tempo,  che  teneva  dn  quel  iaogo  Uno  a  Salaranoj  dall'una 
parte  'e  dall'ellra  dd  Lamhrn.  I  Lodigiani,  poiché  il  sovrano  era 
necaMpafo  Sopra  il  loro  tcrrìiorìo,  sen  vennero  con  grandi  enxu 
da  Fui, 'e 'gentili  a'inoi  piedi,  dissero  quanti 'mali' sepperoi  dei 
M]lade«t, -e  domandarono  dh''^;pei'  cérìih  laro.usegnHse-un 
Tnc^nj  dDve  abltare.-FuronD  aecohi  am  ^«nde'eartesit  da  Fede* 
ricb,  il  quale  si  mdsirò'dispoatlBSiina  a  iioiiipiteorlii- Domandò  poi 
qiial  ItK^  piA  desiderassero;  ed  «vendo  inteso  di'eglioo  lirania-- 
vano  un  ceno  sito  presso  all'Adda,  |)en»  Honti^lwKine  (*-'):  !>!• 
itmni,  dfsM  toro,  dopa  i)  pranio  :verrA'ao'roÌeÌ  prindpi- a  .vedere 
H  tiMfo  ohe  bramale;  e  qttandV'Tn)  sembri  opporinno,  io  ve  Io 
aewrderò' volentieri. 'Nel  giorno 'Gegaenie,' tersa  4^go8to,.Ghe  Tn 
una  domenica,  l'imperaiore  m  ne  sndA,  eome  avea  imineMo  ,'.a 
Hont^heione;  dove^con  un  vessillo,  seeoado  il  eiNiume  di  qud 
tempi,  diede  ai  consoli  di  Lodi  l'^yesiiiara  a  titolo  di  proprietà 

■!  I.i-  I  II  hli.  ..  '.iiM  .ii'i  la^irllii  (li  TfcMu  fi  ujiciidevaan  sulle  doe  rive  'dot 
l'AJ.I:.,.'  iiiol>'i^!^<'V^>iii>  un  iionlc,  rabbricuto  nel  X  M'Olia;  itdi.  dttWWlO  a  di, 
□uQvu  nfdlibrkjlu  ui\  1571  ilu  Bernabò  Visconti.  Qutsio  veaug  licniiilila  due 
snoli  dopo  dai  VcnoEiani  i  h  do  voggono  ptfrb  taUora  gli  Aynaii. 

Piuttosto  rho  liiaRd  dsvoi  ItBecrc  etile  o  prtmntnsB,  Ghexsimt,  o  Egkes- 
mne,  tome  vedeii  aildie  al  praeotc-  '  ' 
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dt  lutto  quel  lilo  cho  Rmeou)  ridutila;  dove  pei  fu  bbbrieata 
la  nuota  cillì  di  Lodi. 

Da  Casiiraga  l' imperatore ,  al  dire  di  Sire  Raul ,  pottoui  «d 
accampare  h  Heiegnano;  e  distribuì  l'eacn.'iio,  ama  aflérma  il 
Morena,  di  qua  dalla  Viiabìa,  ora  Vecchiabia,  da  qu^  fiume  fina 
alla  ehisa  di  sanie  Maria  di  (Jgiono,  da  una  pane  e  dall'altra 
della  strada  cbe  viene  a  Milano.  La  vicinanza  della  noura  ciui 
fece  venire  in  capo  ad  alcuni  più  animosi  militi  dall'  ewraUo  foi- 
periale  ili  fare  una  scorreria  lino  alle  porte  di  essa.  Furono  quo- 
Mi  drca  mille  de'  più  sculli  cavalieri  dell'armala,  che  motsera  ni- 
l' ardila  impresa  ,  capo  de'  quali  era  un  nalnlinimo  principe  di 
(angue  reale,  chiamato  il  conte  Erciiembeno  di  Buienc.  Avan- 
ntido  eoraggiosamenie,  veiuiei;ofiu  quaii  nd  un  siio,  delio  Cus- 
aina  di  Tornado,  ne' prati  ehiamati  alloro  de  ■  Congreda ,  dove  iij. 
comraroDo  un  grami  corpo  di  Hilaneai.  Si  attaccò  tosto  la  baita- 
glia ,  che  fu  ostinata  e  sanguinoia  ;  ma  al  fine  la  Titlorìa  ti  di- 
cbiarft  pe'  nostri  f  i  quali  bendiè  pentemro  atoncii  de'  migliorì 
eavalieri,  molto  maggiori  danni  recarono  al  nemioo.  Il  eonte  Er- 
obeniberlo  hi  ucciso,  e  fu  parimunie  ucciso  Giovanni  duca  di 
TravertirB,  primate  delle  truppe  di  Havcuna,  ed  alcuni  mi- 
liti, <dtm  ai  feriti  e  i  prigionieri.  Spiacque  all'  imperatore  questa 
infelice  eanAieiiiiwnlo  deH'aawdio  di  Uilano;  ma  per  non  aiier- 
rire  rimnia,  pe  rivolse  tutta  la  a>l|n  fopra  di  quegli  arditi  gnor- 
rieri,  ebe  avmno  «nlilo  di  ponnn  b  oanbatiere  wdm  il  mmando 
dd  loro  somno  e  de'  genenli;  e  ooo  fetiea  ai  rtduK  ■  perdo- 
nar ad  essi  un  lai  ddiUo.  FInalBKnl»  avendo  preserìiio  nes- 
SORO  in  avvenire  o«*m  di  br  le  aieuo,  omiandò  che  pel  giorno 
seguente  tutti  ai  preparassero  a  marciare,  a  fine  di  portarsi  àoilo 
a  Milano.  A  quest' effeliti  adunò  ti  dispose  tutta  l'armata,  e  nella 
seguente  manina,  cho  fu  nel  mercoledì,  giorno  sesto  d' agosto,  fece 
dare  il  segno  della  parienza.  Ad  assegnare  quesi'epocn  si  occnrdano 
a  mio  parere  liuti  gli  scrìllori,  quantunque  al  signor  Muralori 
sembrassero  discordi:  ■  Passò  >  dio' egli  ■  l' impera  iure  uoii  quu- 
>  sto  polcnliisimo  eserdto  all'  assedio  di  Milano ,  se  erodiamo  a 

■  lUdevico  nel  di       di  luglio;  ma  più  moriten  fedo  Ottone 

■  Nin^aa ,  che  scrive  ciò  fallo  ud  di  sei  d'  agusto ,  e  Sire 
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»  Raut,  cbe  lo  riferisce  nel  di  quinto  dello  stesso  moie,  ■  Qiuolft 
a  Sire  Raul ,  egli  non  l' osservò  eoi)  diligenta  ;  pwebà  «  eijk 
avesse  fallo,  avrebbe  veduio  che  dice  bensì. «sére  alalo  Mn- 
gregato  nel  di  quinto  luito  l' esercito  imperiale,  ma  la  Tenuta  • 
Milano  non  essere  stala  che  nel  giorno  sesto.  Pradielià  omnifrtUj 
et  aliU  mullii  eongregatu,  hxIò  dia  Menti*  Attgmli  cattra  tua 
in  Brolio  Mniiolani  fixiL  Sire  Raul  dunque  è  iicurimenie  d'ao- 
cordo  col  Morena.  Quanto  a  Raderioo  per  altro  sembra  a  prima 
vista  cbe  il  signor  Huratori  abbia  iBgioDa,  perebè  ne'rwMonii 
di  ^fìxW  antico  storino  verameoto  si  le^e  cbe  il  primo  patao 
dell'assedio  fu  l'oliavo  avanti  le  caiende  d'agosio;  se  non 
rìQetiendo  esattamente,  non  è  poi  diflldle  il  eomproadere  che  quello 
è  ano  sbaglio,  o  del  copista,  a  dello  iiampaum,  ebe  ha  posto 
il  giorno  otuvo  avanti  le  caiende,  in  veee  dd  gtorno  ottavo  avanli 
le  idi  di  agosto,  ch'è  appunto  il  aeiie  dì  i|ael  mew  additala  dagli 
altri  «uriei.  11  Sgonio,  e  ek'egli  liui  ebbeiiuto  in  lU'  oodtt» 
plA  enitto ,  D  ohe  abbia  ^iidlctto  di  àtmt  aomggere  si  maoirauo 
wror»,  dove  ha  Uaioriuo  ti  notomodi  Radewieo,  vi  ba  posM 
ft^ncaatenle  le  idi,  e  non  le  eatende. 

Chi  volesse  «edera  difdnMineaifl  il  nome  de*  'Vedesofai  e  degli 
lialiini  ohe  oomponerane  l' armata  '  imperiite ,  tnìnt^  il  molo 
de' primi  presso  Redarioo  (1),  e  de'scMiidi  fteaa  Sire  Raul. 
QoaiHo  al  nmnen,  il  nostro  sgrliu^.  mìlaMse  dice  ubo  v'erano 
quindicimilB  cavalieri,  «  ohe  l'inlaniena  m  innonumbile;  l' al- 
tro {2)  aOèrma  clic  in  tutto  erano  drca  centomila  armali.  Que- 
«f  marciavano  in  ordine  di  battaglia  divisi  in  aetie  legioni  co' lon» 
oHieiali  e  banderai.  Precedevano  i  militi  co' guastatori  per  aoco* 
niodar  i)  terreno,  e  levare  gli  ostauolr.  Intorno  all'aquila  ,  eh'  era 
l'insegna  impefialu  lino  de' que' tempi,  e  intorno  aUe  altre  prio' 
cipali  insegne,  venivano  sonatori  di  trombe  e  di  corni.  .1  servi  di 
ciasouna  legione  erano  con  l' inbnteria  della  medesime,  e  ooodu- 
cevano  tofn  de'mali  e  de'{pumciui  le 'Valigie  de'tiddati.  Dietro 
a  questi  veniva  l' an^lieria  di  que'  lem|H,  dÌo^  le  maouhìne  e  gli 


0)  BadeBic.  La,.  I,  ntp.  XXV. 
(3)  Id.  Cep.  XXXII. 
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ordigni  per  cspugnu'  le:diià  :' O'per:  ultimD  MgBiva  Ic-scbioM  la- 
■nollitudiiif!  de'  raercemirj;  «noè  di  colon»  che  vdodcTim  Je-  eese. 
bist^nevoli  all' esereilo;  Cosi  lutln  l'orirtaU  (jìunU'ii -.MihBOi  eri 
accampò.  Da  una .  parie  l' imperaiorc  lenern  a  freno  il  .coragB'*'' 
ile'  suoi  militi ,  comandando  cbc  non  si  teninsse  cosa  aleuOB  id' 
quel  giorno;  e  dall'allra  i  Milanesi  uscìli  dalla  cìllà,  stavano  ar- 
mali sopra  il  baslionc,  stanza  fare  srriìpilo;  Insciando  in  dubbio, 
se  la  preaenu  del  siivrano  desiasse  in  ussì  rispeiio  o  liniore.  Sono 
le  parole  di  Radcvico,  le  quali  ad  evidenza  ci  dìmosirario  il  nuovu 
bastione,  o  fossato,  fubbricHia  nell'anno  scorso;  puiehò  i  nosiri 
usciii  luorì  della  ciità  ,  cioè  fuori  del  priino  rucinto  delle  mura , 
su  ne  slavano  armati  sopra  il  secondo  de'  bastioni.  /Ili  varo  qui 
de  Civitale  fueranl  egressi,  ilabant  armati  mper  Valium  ,  uihil 
omnim  sirepentes:  duliium  Priticipis  ndvenienlis  axpectus  uiruiii 
hanc  ravererUiam  ,  et  hvjiu  silentii  ditàplinam,  an  melum.uiu- 
mrsis  ineusserit.  Del  pari  li  poeta  Gimlero- (.1)  hsoò.aoriuo,  ebe 
coloro  i  quali  erano-  «Kilt-  dalla  ciufr  «  «leapavaaO'  il.  btHione  e 
le  prime  pone,  stavano  laoiti  ed  allenii  riaguankndo  il.  nsnia». 
Cosi  quetio  scrìiiore  à  viene  a  oMiuate  cbiaiunenie  anohe  le 
por*  di  qud  nubvo  ^ro  dL  foniSMiieiii. 

At  qui  Mottioita-  GvSà  tpeetalor  ab  Vrbt  ■■ 
.  Exkrat  frimuipu  Farèt,  Valfautfw  toiatel .... 
Smbat,  et  iiuigium  tptelabat  ledulus  ffoitem. 

Il  campi)  inipefiale  era  nel  famoso  brolo  dulia  iiostrj  cilià  ,  il 
quale  da'rilerjii  bastioni  era  stato  in  parte  cbiuso  al  di  dentro, 
ti  in  parte  lasciato  al  di  fuori.  Ì3i  là  furono  distribuiti  in  giro  i 
posti  a  tutte  le  scliiere  il  e  11 'esc  re  ito  imperiale  dirimpctm  alle  porle 
della  città,  per  ibrmarue  l'assedio.  Seguila  Itadevieo  cosi  :  In  'jyram 
ergo  e  regione  l'orlarum  diilriliueiis  nxcrcitum  ,  inslrucbnt  obsì- 
dionetn.  11  giro  per  altro  allora  tiou  Tu  perretio  c  tonipito,  come 
altrove  aeeorda  lo  stesso  siorivo.  Iiil'atti  il  uosti'u  Sire  liaul  ci 
mostra  clic  servendo  il  brolo,  il  quale  è  al  mciiogiorno  della  città, 

(1)  GanlAn-.  LìQur.  Lib.  VII. 
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come  di  s«dc  all'annaia  impettale,  eUi  aundeva,  il  bneoio  àfituo 
Tcno  levante  Uno  al  moniBiero  di  mii  Dinnisio,  ed  il  linitlro  veno 
ponente  fino  al  moniatern  di  iati  Celso  ;  onde  la  parte  >elletitrìa> 
mie  della -citià  restavo  libera.  Stxto  die  meiuis  Angusti  cdiira  «un 
ùt  Brolio  Mediolani  fixit.  Et  quìdem  UUilts  (uermi  apprttìati 
quindaxm  milita ,  Peditum ,  et  aliùrum  l/otninum  nm  trai  «u- 
merus.  Arcliiepiscopus  Colonieiìtis  icnioria  sita  prope  Snnctum 
CeUutii  posuerat.  Imperator  in  Sulario  Templi  de  Brillio  mora- 
Aolurj  et  alìi  Priiieipeij  et  Cintale»  circa  eum  vertas  Sanctum 
Diotiysiutii,  Rex  Bohemitanttu ,  cuni  Duce ,  et  Episcopo  in  Mo- 
aatterio  Sancti  Diowjsii ,  et  circa ,  lettliiria  sua  posueruiit.  So- 
iarium  oh  i  ama  va  si ,  come  gì^  osservai  aiielie  alii-e  volle,  un' obl- 
iai ione  .con  camere  superiori;  e  lale  era  l.i  «iiaa  ile'eavalitri  lem- 
plarj  del  brolo;  Solarium  Templi  de  lìrolìn  :  iluve  .illoggifivu  l'im- 
peralore.  Già  io  lio  ancbc  allrove  iiutatu  cbe  v'era  in  Milano  una 
magione  de' cavalieri  leinplarj  in  cima  al  brolo  di  sant'Ambrogio 
futiri  di  Milano.  Or  qvii  apparisce  cliiaramenle  cli'ell'era  In  quella 
parte  del  brolo,  clic  restava  ancora  fuori  della  città,  dopo  la  fab- 
brin  de' nuovi  bauioni.  Pìii  ehiataiDeDte  ne  addita  il  aito  il  Mo- 
rena,  dote  .deserìvendo  i. diversi  quaciieri  dell'ormata  imperiale 
souo  a  Nileno,  dice  che  nella  sesto  mercoledì  in  cai  giunse  l'Im- 
peratole, ptese  «Uoggio  alla  eblcsa  d' Ognisunti,  la  quale  è  una 
ehiesa  del  tempioi  e  u. trova  in  eima  al.bnUa,-  prém  al  bnrfa 
otedesuno^  II  .re  di  Boemia  lii  eotlocato  nti  monialer»  di  mo  Dio* 
DÌùo,.e  gli  altri  principi  da  nn  Dioniaio  fino  alla  polleria  di 
ttnt'BuGaaiia] -owè  fino  il  moniatero  di  aut.  Cebo,  poata  di  amtm 
a  quella  pualerla,  dove  abbitm  veduto  che  vi  dimorava  l'areive' 
scovo  dì  Colonia.  Itaqve  {pio  die  Meratrii ,  ipitmet  Imperator 
apud  Ecclesiam ,  qnm  dieilur  Omnet  Sancii  ,  quat  est  Ecclenia 
Templi ,  et  exlat  ipaa  Ecclesia  in  capile  Hrolii ,  juxla  ipsuni 
Brolium;  Rex  vero  Bohemia  intra  3loitasteriiim  Saiictii  Dimysii 
liotpitatus  est.  Cwteri  aiitem  Priiicipes  aò  ipso  Saitcto  Dianysio, 
usque  ad  Piistertam  Sniicbe  Eujilieiaia:  ìiospilaii  mal.  ?lcs3Uno 
de'  nostri  scrittori,  anche  de'  migliori ,  hn  fatto  riflessione  che  la 
voce  icmplum  si^niticava  t'ardine  de' cavalieri  lemplarj  ;  quan- 
tunque una  tale  osservazione  aia  moko  focile  a  farsi  da  chi  ha 
voi.  3.  31 
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quahihe  pniìci  usile  aotiebitlt  -ds'imii  seeoti.  'Sena  di  tm  luAi 
seno  riiDMi  mollo  imbraglnii  odio  >|d^ra  i  due  eiiati  pini 
del  Morena  e  dì  Sire  Raiil.  Il  Puricellt  vuole  cIk  la  nominala 
chieda  à'  Ognissanii  fosse  quella  di  san  Babile,  detta  anche  anti- 
camente ni  concili  àe'  Santi  (1),  e  la  sua  opinione  è  stala  segui- 
tala dal  signor  Laiunda  (2),  e  dal  padre  Graiioli  (3),  i  quali  in  lai 
guisn  hanno  nllungaio  il  brolo  fino  alla  porla  Orientale.  Ma  oU 
ircchè  nessuna  amica  memoria  cì  mostra  che  il  brolo  ai  atendesse 
luDto  ;  oltreché  i  mentovati  dotti  writlori  non  vengono  a  spiegare 
quelle  parole  :  Qua  eit  Eecletia  Templi,  con  buona  loro  pace  la 
eongbiettura  da  essi  esposta  è  contraria  ai  princìpj  ch'eglino  pure 
hanno  stabiliti.  Accordano  che  allora  vi  foste  intorno  a  Milano  il 
lìiiHto,  nel  aitn  piedsanwiiic  dove  si  trova  anche  al  presente^  c 
eoDoedono  ohe  l'imperatore  col  suo  eaercilo  irovavasi  fuori  di  euo; 
Utie  cose  die  sono  sìcurissinie ,  nè  si  possono  negare.  Dunque 
noo  poterà  eenamente  aUoggiare  alla  diien  di  san  Sibila,  cb'era 
dentro  del  fenato,  e  Tidiiiaaiina  alla  porta  Onemale  delle  ama. 
I*  mi  stupisco  che  una  rìllessione  per  altro  lanto  niiriale  non  sis 
ewl&ta  in  mente  di  qne' nient' uomini.  Trillano  Caldo  per  ironcar 
la  qaetiione  ai  ooaientò  di  dire  che  quella  ditela  d' OgnitnntI 
a'  suoi  tempi  più  n«i  y'  era,  sensa  cercare  più  in  K.  Ma  io  ma 
eoaunUBdomi  di  ner  mostrato  obu  quella  ditesa  d' Ogoisnoti 
era  fosti  nuovi  baUiMi,  ch'era  m  eima  al  brolo,  e  viciita  al 
medenmo,  e  cbe  apparteneva  a'oavaBerì  lempliij,  ora  mi  volgeri 
anche  più  precisamente  a  cercare  dove  fosse,  e  non  dispero 
di  poter  giungere  ad  itidicarne  il  vero  aito.  È  cosa  assai  nota  che 
sul  principio  del  secolo  XIV,  quando  fu  abolito  l'ordine  de'Tem- 
plarj,  i  covalim  di  san  Giovanni  Gero«dimiiano,  ora  detti  cavalieri 
di  Halta,  Mieonero  nulle  -ddle  1««  diiue ,  magioBÌ  e  beni  (,*)4 

(1)  PurUM.  JVuar.        XXXYll,  min.  B. 
(S]  Latiuula.  Tarn.  I,  nwn.  17.  ' 
(3)  Crslhlii».  Cap.  U,  nim.  7. 

(']  L'orìgine  dell'ordino  dei  Tempiali  rìialc  al  1118.  Dappi'liua  cailwli  del 
tcntpio  di  (ienualaiieK ,  e  cunlorì  di  inmilii,  MvveDilori  à  pellegrini,  poi 
guentoi  antro  gl'Infedeli,  »  poni  a  poco  untHUMniio  gfiudiulniB  riotHtae  , 
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Non  «arft  dunque  rfiffieUe  il  oicdere  ohe  h  diiOH  «  nugiiiòS'drf 
T-eoiplarì- in  HKIano  m  p»uU  nelle  imDÌ  degli  s'ibsn  eanlierf  dl 
ma  GiimuMH.  Cbe  nell'aBno  1S37,  i  Templirì  AN^Hera  aiNiora 
«eUa  BOBin  «(là,  mi' addita  una  cani  f^U'in  Uitànb da4ii* 
tonìa  ^gli  Antoqj  del  brolo,  h  quale  n  eoiuena  orìgliiale  nd* 
rareUvio  ddia  ilfaiaiM  famiglia  Ansimi.  Ivi  si  irniin  di  rratc 
fitovami,  praW  t  prcceiiorc  della  magione  dui  tempio,  siluata  prera* 
^la  oiliA  di  HHano,  c  di  frotu  Giovanni  da  Cassino,  I  quali  ranno 
un  contrailo  a  noitie,  e  iln  |»rte  di  quella  magione,  con  licenn 
c  consenso  del  signor  Guglielmo  da  Metciiia  fraid  maggiore',  a 
IBS  estro  delle  «Digioni  del  tempio  di  Utie  l'Ililta.  Frater  Jolutum 
Pretbykt^  et  Pnteeplor  Mmoìmìi  Ttmpli  tilm  pnpt  dvilatam 
Mtdiolaitii  at  Frata-  Mumuti  De  Ornimi,  iWm  Miiuftmit  no> 
min»,  «t  «c  porto  illias  MantUmitt  licenlia,  etvo/unbUe  ihomi 


e  si  S|iar»rn  per  liilla  Europa,  ed  arrivarana  a  postcìturc  lieii  novetuila  coiii- 
DMnde,  (ruttonii  ila  allo  miliiHii,  che  oggi  equivorrcbbcro  a  cmlodwliei... 

Ha  pcrduln  in  Terra  unta,  muMÒ  il  priDdpalit  oggeUo  di  Inro  auintt,  e 
viuern  wjo&j,  cfoiui,  ìiuiiteoli  fra  bigardl  p  laacivie,  (elalc  dal  jnialeni.  asullA 
in  generica  conreuione  na  laro  Capitoti.  11  popola  dilla  Tencratioiio  poasu  a 
guardarli  con  Br«na  timore.  Tonientitu  dalle  fiinnfl  orwUtalE  di  cui  oircondavaDB 
I' infilaii«u .  Ij  quale  fiircvosi  nelle  loro  magioni  nottelampO,  <i  porte  lerrslo. 
C3C1DM  ognuno  .  fosie  3Di;hc  ^1  re.  Mentre  il  volga  praidwa  «fMvaDlo  di  lab 
acciiM:.  I  Kr:in<ij.  sjiesìo  non  iiiuiu  bulgari,  gl'  iinpulavauv  d'a^bnre  alti  dar 
iiiinj^LiNiii  iiriiM-rsiiii'  i?iLLiii,'iL[ia  uiu  l^i'LiuliiUica  ^inslDcralica  su  tutta  Europa. 

F;||[1|i'j  .  il  hi'l]».  ir  ili  Fr^irii'i.i.  iI.'sì.I.tìiikI.i  mipi.ssr<,w  iM\e  ricdlGZZC  di 
<]if  Tf-n|l  j       p     cs  Olle 


quale  di  loro  voleaie  riconoscero  1  errore,  il  peccato  suo.  imesse  su-iinpare^  c  in 
quatto  torcDdutD  canlorlali  dai  laro  parenti  ed  amici,  clic  riconoscessero,  e  non 
SI  leiciasBero  casi  vilmente  morire  e  guastare,  niuuu  di  loro  il  volle  cnnfeSBare, 
ma  !-.un  pianti  c  gnu  si  scusavano,  rame  erano  innocenti  di  e»  e  tcdcl  crislia- 
iii.  diianiii[ida  Cristo  e  sanili  Maria  e  gli  altri  santi:  e  col  detta  mirlorin  lutti 
.iruciiuii  L'  con  FU  ma  ima.  Iimrona  la  vita...  «Vuoisi  poi  clic  papa  Cleoiaiitc  spar- 
tisse col  re  ui  Francia  dueeoilonitla  Uarmi  d'oro  dei  loro  boni  mabilt.  Questo 
avianiM  nell'anno  l,>lt.  [Per  più  diSun  notiile  Todi  la  altna  digli  Italamt 
di  C.  <;anlu,  capilolD  103.  —  La  Vieaida  lU  Milana,  nuova  odiiiouc,  piR.  17, 
B  la  JnlicAiM£iDa?otBrllics-J(t(aUHi,  lom.  Il  c  tV.i 
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CtijMM  Da  Jr«Mfo  fhifr^  if^roH*'  jVtqiriH  MauiMum  Teti^U 
lotiM  /(alice.  Vengo  ora  ad  uo'alira  carta  rogala  ta  Hilaao'dH  St- 
gnorolo  da  €emuscfaio  nell'anno  1389,  la  quale  irOTsai  nell'ar- 
ctùvk>  dello  spedale  maggiore  fra  le  scritture  speltanli  all'antico 
spedale  di  san  Lozaro.  Ivi  È  nominata  la  magione,  ossia  casa  de' 
frali  di  san  Giovanni  gerosolimitano  ,  ossia  del  tempio,  ^oiuki  , 
«ett  Domi!»  Fratrum  SnncU  Johanuen  Jerosolimitani ,  m  De 
Tempio.  I  TemgilarJ  giù  più  non  v'erano  da  un  pciio,  li  cssii 


dunque  dr'  ravalieri 

di  Siili  Giovanni  in  Milano,  non  per  altro 

motivo  cliiamavasì  ni 

iijjioni;  del  Ifmpio,  se  non  percliù  allrc  volte 

era  siala  de' ravalier 

i  leiiiplari.  Pi'r  maggior  prova  di  ciò  anche 

oggidì  presso  alla  a 

3SB  ,  0  commenda  de'  cavalieri  di  Malia  v'  6 

In  quale  conserva  la  denominazione  di  san 

(iioveiint  del  Tempi 

a  (1)  (').  Si  aggiunga  die  il  silo  di  quella 

commenda  è  appunto  fuori  del  giro  del  fossato,  e  doveva  appunto  riu- 
Nire-in  dma  al  brolo;  perehàè  al  di  tà  del  moaistero  di  san  Lauro, 
ch'era  nominalo  anch'elio  in  Brotia  (2);  e  dall'altra  parie  ha 
la  .  china  di  nn  Barnaba,  obe  aven  lo  Meato  soprannome,  come 
ho  dello  parlando  dello  spedale,  o  coneorzio  de'  poveri ,  ivi 
fondalo  da  Gotofredo  da  Busserò.  Kon  si  possono  dunque  ricer- 
care pili  forti  argunenti  per  credere,  die  la  chiesa  d'  Ogoistanli 
e  la  oan  fiaoB  de'Tempbii,  dora  ■lloggiò  l'imperaior  Federico, 
finse  nel  rito ,  dove  ora  è  la  commoida  de'eavalieri  di  Hall*,  pa 
lotie  queste  onervaiioni  poi  veniamo  anche  a  ricavare  la  gialla 
eMenùone  dell'  antico  nostro  brolo  ;  percbft  la  ew  larglwua  era 
fra  la  porta  Romana  e  la  porta  l^oia,  otroe  basianlemenie  ei  ad- 
ditano le  due  basìliche  di  san  Naiaro  e  di  santo  Stefano,  sopran- 
nominale egualmente  in  Brolio  s  e  la  sua  lunghezza,  dalle  antiche 
mura  giungeva  al  dì  là  della  ohiesa  di  san  Barnaba  e  del  mo- 
nisiero  di  san  Laiaro,  Gno  presso  alla  commenda  ,  dove  vi  era 
la  chiesa  d'Ognissanti  che  restava  in  cima  del  brolo,  e  vietila 

(I)  £alttnla.  Tarn,  h  nmii.  tO. 

(ì)  Id.  Tom.  tv,  nun.  177. 

(*')  ChIeM,  COBU  giii  diui,  rlgnotila.  - 
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■  Prima  d'-iÉomniiuiars  Is  deseriiiona  ilvll'  assedia  di-  Hiiano , 
urA  ben  buo'  i)  dar  on'ocebiiu  id  àìauae  noiiife',  che  ci  , 
sommi  nisira no  i  snpraontati  «niichi  scriuori  fladevìoo  e  Oan- 
lero,  della  nasini  ciiifi  e  della  nostra  campagna.  Comincia  dun- 
que Guniero  a  dire  che  la  ciiià  dì  Milano  è  cima  in  giro  da 
una  pianura  più  ampia  di  cento  stadj  (*),  uperia  all'occhio  d> 
ogDÌ-  parie. 

Ilaac  per  circuitum  apatìa  ipectoTida  capaci 
Ptallkiei^  cenlum  staifiis  diffusior,  ambit. 

Lo  Slesso  in  sostanza  ha  deito  Dadevlco,  il  qunlu  afferma  che  il 
i;irD  di  Milano  è  circondalo  per  più  di  conio  ;<ndj  da  una  pia- 
nura scoperiB  dii  ogni  psrie,  c  larsliis^iiiKi  per  nniurii  di^l  luogo. 
Campi  plaiiicie  undique  contpkua^  ualuni  («ce  hnitsimii,  aml/ittm 
tjut  super  centeiia  itadia  circutiitmilur.  M;i  ijiicaio  suriiiure  ha 
avulo  la  disgrazia  in  quello  lui^  di  essere  mal  inleso,  e  perciò 
iDgiuìlamente  condannato  da  chi  hi  preso  ad  esaminarlo,  cioè  dal 
Sigonio,  dal  signor  Muratori  e  dal  padre  Grazioli  (1),  i  quaU  littd 
d-aocordo  hanno  credulo  cìie  la  misura  di  ccnlo  Slldj,  efae  UHID 
più  di  dodici  miglia  ,  sia  sidia  da  ftadevico  aMegnai*  al  giro  di 
Hitano.' Dalle  parole  stesse  di  quello  storico,  »  bea.ai.fltailiiaaiip, 
«  daUa  aaieniom'  di  Gunuro  cbe  le  diduata,  b«o>  ai-eompreiKle 
die  sacondo  oDt  bnoaim  oiiili  DOn:«*e?a  un  giro  di  .doiHAi-ni' 
glia,  ma  ama  per-ogoi  parie,  all'-ioiariio  dedici •  lai^ ^  di 
piamira;  la  qnal  owa  6  veriwlma,'  penhA  b  «dline  aMht 
più  Tioine  a  Hiiano  sano  disiami  da  esso  più  di  dodici  mi- 
lita. Passa  pM  -il  poeta  Gant^ro  a  descrivere  i  due  roiaii  che 
éraoiidavBiio  gii  ediflq  di  Milano,  cioè  il  muro  amico  ed  il  Toi- 
sato,  e  dice  aaài  Le  aliiiazioni  erano  circondale  e  dìreee  da  un 
moro  di  quadrali  sassi  ;  questa  poi  era  cinto  intorno  da  un  ba- 
stione con  una  vasta  fossa,  fatto  in  freila  con  grande  spesa  nello 

,  (I]  Graliot.  Cap.  1,  nam.  31. 

(')  lia  itadio  era  un  luogo  dorè  |li  AMdìuì  gare|Bi>''<>'>'>  >"»  <^riG  di  GIS 
piedi  ouia  di  ISf  pasii;  qniodi  figuralamtnle  il  prende  qualunque  spulo  e 
niaur*  di  19S  piedi.  Il  [rid  de'  gtogrofl  (rad  e  romani,  cerna  Slnbone ,  Pom- 
pMth-Melii,  ecc.- unno  nelfe  lam  mbnre  lilDcreHe  Io  »i*dla. 
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Mcss'anno  alle  prime  noiixie  della  guerra  iniminoaie.  Io  b» 
irtiscriiti  i  versi  ili  Guniero,  dove  ciò  si  coiitiei)e;  ma  è  neeosarto 
il  lornnre  a  riferirli  per  farne  un  più  rninuio  esame. 

Exlmclus  quadri!  valtabal  mamia  mxii 
JUurw,  adirne  vailo  prmekatrat  agfor  htàtu 
Ad  tabilot  btUt  sbvpittUj  captotqut  fragon$t 
Grandibw  impetuU,  unno  pnpiratHt  todem. 

Che  il  muro  soiico  di  Milano  fussc  di  quadrali  gassi  eampMto  , 
lo  smsse  nil-l  secolo  Vili  l' auiorc  del  ritmo  in  lode  di  MiUno. 
Qui  vedinmo  cli'cn  ancora  il  medesimo,  e  lo  comprenderemo 
aaelie  più  cliiarimcote  fra  poco.  Avveriasi  ebe  la  vose  nmn» 
ne'  eiinii  versi  significa  il  muro  ddia  «Ili ,  e  la  vose  «H«tti>  «- 
gnìliea  gli  edilicj.  di  «sta.  Talf  tre  l'uso  della  lingua  laiÌDe  n» 
uod)  basai;  io  ne  ho  gik  addoiio  altrove  qualafae  Mempio,  e 
imlli  altri  ne  poird  qui  addurre ,  se  la.  cosa  IbsiB  men  ehìan. 
Gò  non  osiamo  ani^ ,  io  amoire  a«rò  oteanoae  di  rìeocdare 
qpBkh'  altra  velia  qwtla  alesea  veriii.  Dello  ataUIImnilo  dd-nnon 
basiiAw  Ilo  gUi  parlalo  abhniansa;  non  laiearò  per  altro  di  q»- 
servare  qualche  eìnnsiaaU'fiiloroo  ad  evo^  «he  fluoian  weck- 
sioto  addilo  in  alcuni  seguenti  veceit  ore  noli  elle  i  HUaiteri  noa 
si  erano  mollo  curati  di  guerairio  di  torri,  di  nielli  e  di  maediiM^ 
perobè  non  credevano  mai  poasibile,  ebe  una  eliti  eoà  piena  di  pò- 
polo..dovesBe  essere  assedioia. 

•    ■       Tttrribìu,  et  pimtii,  tortnentorumque  flagaUù  , 

Hoc  mtniM  inttiterant,  gued  nulla  poste  puiabant 
Obtidione  prtmi  pltnam  ua  Cioibui  Urbem. 

Quesi'  allimo  iraito  della  descrizione  di  Milano  fuitu  dal  nostro 
poela  ,  serve  aneli' esso  oLliniumenle  a  dicliiararc  un  simil  luogo 
di  quella  che  ne  ha  l^jiln  Riidcvico  ,  kJdnve,  dopo  aver  parlato 
del  nuovo  fossato,  aggiunge  ehc  i  Milanesi  non  si  diluitavano  tanto 
dell'  oiiem  delle  torri,  come  le  altre  ciiti,  mentre,  confidando  c 
nel  numero  e  nella  (òrtena  loro  e  in  qadla  ddle  cìui  alleale,  non 
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•redevano  die  alcun  re  gli  avts»c  mal  ad  nsseiliare.  Turrium  prò- 
arilati  «OH  toni  iil  alim  Ci«itate*  $ludent ,  nam  in  imltitudine 
Ioni  tua,  qaam  tibi  confiederalarum  Civilatam  confidente» ,  im-, 
potsibile  arbitrali  sunt  a  qaoqmm  Begtmt ,  seu  Imperalorum  , 
tuam  Civilalem  posse  Claudi  obiidiane.  Il  bsslìonc  fallo  io  fretta 
e  aenza  lorri,  o  pure  oca  poche  e  buse,  comò  ba  cagionato  l'as- 
(eraione  di  Guoiero,  proba biliDen te  ba  prodoiia  ancbe  quella  di 
Radevicn,  la  quale  eoe!  in  generale  non  è  mollo  vera.  Che  le  ioni 
delle  nostre  aniicbe  mura  foBsero  ben  alle,  ce  ne  aasicurfi  il  duio 
ritmo  in  lode  di  Milano. 

Celiai  ìtabet,  operUuqve  Turr»$  »i  eiicuilu. 

Anobe  dentro  la  eilli  v'erano  delle  lorri,  come  ci  addila  Landolfo 
il  VeMhio  (1),  e  ve  a'  erano  ekune  asaai  alte,  fra  le  quali  quellit 
della  diesa  maggiore,  «edreme  cb'em  la  più  alta  cbe  vi  fotu 

10  iMnbardit,  e  poco  .mioore  era  ({oella  di  hh  Gioito  <U  paJoMO. 
l.Hilaneii  dooiiue  aoeb' ewi  ■mniDO  ddle- lorri,  a  iM»  ulte,  lio^ 
dA  ìa  propeMiione  di  Hadevido  non  i  uioluiaineats  vara,  se  non 

11  rifcnm  ■  eiò  di  cui  fb^ohb,  tnt  al  ChuIo,  «ome  appunto  1»  rì- 
hritee  Gniuera^«al  più  alle  torri  delle  ette. private;  eiModoii  in- 
gannali a  partilo  qite'modcmi  aarìturìt  Ae  hanno  datò  reUa  al|e  p»- 
roJe  di  Radevico  lent' alcun  esiine. 

Segiula  fm  questa  «eriuore  il  raceonio  (S),  e  dice  etie,  divise 
fra  i  princìpi  dell'  eaerdto  le  porte  della  cìliì,  ognuno  di  loro  m 
affreiiù  a  gara  ad  apparecchiar  le  iriocere,  ed  s  munire  gli  ac- 
campamenti suoi  con  pali  e  travi,  per  difenderai  dalle  ini]»«vviae 
scorrerìe  de'  nemici  ;  mentre  non  giudicavano  cbe  cotanta  dttt 
dovesse  oppugnarsi  con  arieti,  vigne,  torri  o  maccbine  d'altri  ge- 
neri ;  n)a  piuttosto  con  lungo  assedio  volevano  costringere  gli 
«undii  ciiudini  alla  resa;  e  quando  si  aziardasaero  di  uuire, 
cooSdeodo  nella  moltitudine,  vincerli  in  battaglia.  Divitit,  u(  di- 
etimi titi  inltr  Prinetpa  txereilii»  Porti»  Cioitatiti  titguli  eonm 


(I)  Landiitp/i.  Sm.  Lib.  II.  top.  37. 
(9)  AnlfTÙ.  Uh.  I,  t«p.  XXXIV. 


feitinare  ,  panare,  sudibm,  palU  ,  aliiiqve  pn/iiigMeuii*  eaim 
munire^  propler  improeisos  Hostium  iiteartat,  dte&tatat  'JVfw 
«tim  Dmeit,  Iwribvt,  arietibuis  aUommqHe  gwwnm  raseAmii, 
lantam  Cmitatem  allenlandam  pulabant,-  itd  longn  polriw  obti- 
iUùne  faiigatos  ad  dediUoiui»  cogi,  vel  ti  forat  prvplar  fidaeiam 
multìladiais  erupissenl,  prwU')  siiperalun»  iri.  Avevano  beosi  gl'im- 
periiili  cniidoiia  wco  {ir.iii  i|iianiìlii  <li  macelline,  come  abbiamo 
vedutili  nifi  mm  cmleiirro  fm  opporiiino  il  Ecrvirsene.  non  per- 
chè i  basiiovii  che  dovevano  in  primo  luogo  sbbaitersi ,  fossero 
mollo  fal  li,  impercioccliÈ  erano  siali  Tatti  in  freiie,  e  con  un  solo 
lerriipieno;  ina,  □  perchè  i  lerrapleni  fossero  di  lor  naiura  più 
atii  0  di'iudere  l' impeto  delle  macchine  ,  o  perchè  fosse  dilHcilc 
ìmpreBB  il  riempiere  il  vasto  leiio  del  fossato  per  awiDioarlei  o 
(iDaliiMiilc  perchè  il  servirsi  di  que'  mezzi  contro  noa  tòlà  fitott 
di  ibilatori ,  che  vegliavano  alla  stia  difesa ,  sana  eotmo  tuàW 
■angue;  e  l' imperatore  vdeva.,  se  aveste. potalo,  ooin]nÌilar  Mi- 
lano eenu  distrugger  1'  «rmsUv  Dalle  parole  upramitau  di  Ba- 
derico,  il  padre  Grarioli  (1)  ha  voluto  irarre  an  dhhto  artonaato 
per  provaro  la  Ibnena  ddle  arniobe  mura  milBDerif  nna  arm- 
Uddo  ohe  nel  tempo  di  quett'atiedio,  prima  di  qndle-  mura  v'era 
un  bastione  da  aoperare,  e  questa  era  quella  fortiScaiione  -a  cdì» 
{lenebè  non  fosse  mollo  forte ,  pure  non  giudicarono  i  prineipi 
tedeschi  che  convenisse  avvicinare  alcuna  sona  di  macchine.  Elia 
è  veramente  strana  eosa  il  vedere  come  il  padre  Grazioli  (2)  ed  il 
Puricelli  (il) ,  illustri  leilerati ,  i  quali  hanno  conosciuto  che  io 
questi  leropi  v'era  intorno  a  Milano  un  fossato,  ora  detto  fosso, 
o  naviglio ,  ben  lontano  dalle  antiche  mura  ;  e  che  sopra  il  cbi- 
nale  di  esso  v'  erano  ponti  e  porte  contro  le  quali  narrano  gli 
sfarzi  fatli  dall'esercito  dell'imperatore  Federico,  senza  mai  poter 
superarle,  e  perciò  senza  jioler  mai  porre  pie  fermo  dentro  quel  giro 
esteriore  di  fonilicazioni:  ciò  non  ostante  in  altri  luoghi  (4),  dìmen* 

(1)  Grnliol.  Cap.  II,  «<im.  9 

I3)  Id.  Cap.  I,  nwfl.  SI.  Cap  Jl,num.  ì,  ttO,  el  l6,cl3B.  Cap.  Ill,mim.8, 
[S)  Panelli.  Àtabnt.  f/um.  m,  il  aliU. 

(4)  Qratfol.  Cii|i-  I,  nnm.  9(.  Cap.  Il,  nubi.  3,  tt  9.  Piirial.  Nasar. 
Cap.  XXXyn,  nm.  ». 
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tichi  ili  lutto  niii  ci  rapprese  ti  lino  quel  sovrano  col  suo  esercii» 
prestio  le  murn  antiche  dclin  eitlii,  cnine  se  il  Tossalo  non  vi  fosse 
stalo,  appunio  come  hanno  fatto  luili  gli  stiri  noslrì  scrillort,  che 
non  ebbero  di  esso  nolizia  alcuna  ;  ed  cguslmenie  eom'esai  non 
(lisiinguxno  il  vallo ,  o  bastione  della  cillA ,  dalle  mura  amiche 
della  Tncrk'sini».  Pit  tale  inBwertenza  nasceva  una  si  gran  con- 
fiisiiMUT  ni'|;li  ;ivvciiimenii,  lie' i|nali  ora  LrntiiamD,  elle  chiunque 
si  faceva  :i  li'ggprli,  restava  insto  involto  iti  mille  dubbiezze  ;  co- 
in'  è  avvetiuio  anche  a  me,  finché  prendendo  ad  esatninare  esti- 
lamenie  gli  buiotì  contemporanei ,  mi  è  poi  rilucilo  di  siabilire 
inennirasiabilraeiUe  1'  elisienia  dei  due  meniovaii  recinii  ;  e  che 
l'assedio  dell' imperatore  Federico  fu  iniornu  all'esteriore,  dot 
intorno  ai  bastioni,  e  non  intorno  alle  mura.  Supposta  una  lai  verità 
di  fallo,  tutti  i  racconti  de'con  tempora  nei  scriliori  riescono  bdli  e 
^isri  ;  e  si  comprendono  ad  evidenza  gli  sbagli  pi'csi  da'nuxlerai. 

'  Henire  ^'  imperiali  disponevano  le  cose  per  un  lungo  e  vigO' 
rem  suedlo,  ondie  i  cìumIìb),  ueondo  Radeiioo,  apparecebiavaiMi 
lutto  eiò  ch'era  neusiarto  ad  una  buona  di&ia;  ed  ora  dìiiniv 
bmiw  i  lavori  delle  trinaerfl ,  ora  on  freqMnli  soorrarìe  tiHiÌs> 
stavano  l'esereilo,  ora  et^.  loro  .Matialorì  e.  frombdiuri  Earivana 
non  poclii.  Sire  Raal  narra  che  nella  sietia  sera ,  in  oui  giuDH 
l'esereilo  imperiale,  i  Milanesi  fecero  una  poderosa  sortila  contro 
I  Boemi,  sperando  di  poterli  superare,  [lerché  il  loro  seciimpa- 
mento  era  un  po' distante  dal  rimanente  dell'esercito.  La  zuifa 
fu  sanguinosa,  ma  linalniente  essendo  giunto  l'imperatore  in  per- 
sona in  snucorso  de'suoi,  ì  Milanesi  furono  obblij^ati  u  rilirorsi;  e 
vi  restarono  molti  morti  da  una  parie  c  doll'alira.  All'incontro 
il  Morena  c  Itadcvico  ci,  rappresentano  in  quel  fatto  una  gloriosa 
vittoria  del  loro  partito.  Un  giorno,  sono  le  parole  del  Morena,  i 
Milanesi  uscendo  fuora  dn  quella  pustcrla ,  eh'  È  di  contro  a 
sao  Dionisio,  attaccarono  bruscamente  i  Boemi.  Interra  qwtdcan 
dU  Sfediolanense» ,  per  Puslfrlam  per  medium  Sanclam  Dionj-' 
intra  forat  proiilientes ,  Sohemienieì  acn'ler  inumeruiil.  La  pre- 
posizione per  maUum  altre  volle  presso  i  Lombardi  significava  lo 
sics»  che  di  eoniro,  di  rimptttOj  e  io  nèsso  signiOcava  ad  vol- 
gare idioroa  per  miao,  voce  unta  in  lai  senso  da  molli  de' no- 
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Stri  scrillori.  V'ora  di  fatti  unn  puuerlii  dirimpcito  n  san  Dionisio,  eil 
«ra  la  putierla  nuova,  die  «ecoado  abbiam  veduto,  aprivasi  Delle  vec- 
«liie  mura  preiio  a  unt' Andrea  dalla  Patterla  IVvova,  e  con  una 
conirada  ,  ora  deus  borgo  di  sani'  Andrea  ,  meiieva  diriiiamente 
al  fosMlo.  Ivi  ti  ritrovava  la  pusierla  nuova  de'  bastioni  corrispon- 
derne a  quella  delle  mura,  appunto  di  contro  alla  basilica  di  san 
Dionisio.  Di  là  uscici  i  MilaDest,  al  dir  del  Uorena,  ebbero  cbe 
fare  non  co'  soli  Boemi,  ma  ancbe  con  gli  altri  Tedeschi  e  co'  Pa- 
vesi, ch'erano  alli^giati  in  quelle  partì,  i  quali  (Ulti  uBÌlMiienie  b»t- 
tsuem  e  posero  in  fuga  i  nostri.  Due  nobiUsaiini  eB|rilaDi  aS»- 
QCM,  eio&  Ginrito  TiKOnle  e  Tauone  da  Handdlo,  e  auM  altri 
tattanm  morti  sul  eampo;  pllrì  furooo  eoadotU  pric^onieri  Del- 
l' BpCBinpiineDio;  ed  il  rimutenle  ooatmUa  ■  fuggire^  fo  inaegaii* 
fin  quasi  alla  porta,  da  «ù  era  useilo.  Ridevìeo  dweiive  questo 
latto  anobe  |mù  minuiameote;  e  dioe  ehe  ndt'esirenia  parte  det 
fesenùio,  il  quale  giti  abbiam  veduto  ohe  sieodevaai  apfonto 
floa  a  san  Diouiào,  v'  en  il  quartiere  di  Cornili)  conte  palali» 
del. Bene,  e  di  Federico  duca  d!  Svevia,  intorno  alla  porta  ad 
esti  destinola ,  la  quale  pure  gib  ho  mostralo  eh'  era  la  pusterla 
nuova.  Una  bella  sera  i  Milanesi,  sperando  che  questi,  o  per  es- 
ser pili  giovani  degli  altri  principi,  o  per  avere  più  poche  truppe, 
o  per  esser  [ontani  dal  centro  dcH'armaia,  si  sariano  potuti  pià 
bcilmente  ìdomre,  prima  che  avessero  opportuno  soccorso,  cheti 
Giteli  se  ne  vennero  al  campo,  e  insspL'i  lata  mente  dando  addosso 
agli  Alemanni,  comiooiarono  a  (àr  man  trasse.  Sarebbe  andata 
molto  male  per  questi  la  faccenda,  se  il  re  di  Boemia,  che  aveva 
poco  lungi  il  suo  quartiere,  cioè  nel  monistero  di  san  Dionisio, 
montato  a  cavallo  co'  suoi,  non  fosse  accorso  in  loro  njuto.  Ei^nvi 
in  mezzo  alcune  vigne;  ma  i  cavalli  schkivoni  trnp^'^^^rano  tulle 
le  dillìcoltà  del  terreno,  e  al  suono  di  irDiiilH'  i-  il>  iini|Kini  aiiaC' 
careno  ruriosamenle  i  nostri  già  slancili,  ùù  non  osiaiito  i  Mila- 
nesi resistettero  per  lungo  lempo;  ma  al  line  scorgendosi  quasi 
presi  in  ine^zo,  si  ritirarono  alla  città  insegnili  dai  nemici,  (ino 
ni  passi  stretti  delle  porle,  io  non  mi  prenderò  la  briga  di  ac- 
cordare le  diversità  che  vi  sono  fra  i  racconti  di  questi  storici , 
luin  essendo  di  molla  imporlania. 
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Mi  rivolgerò  piuuosio  ad  esaminare  quaaio  essi  narrano  che 
avvenisse  iciKirno  bI  nostra  bmow  Arso  romano ,  a  arco  Irion- 
fiilc  (').  Di  quello  insigne  romano  edillcio,  die  a  ilispcito  del  lenipo 
e  (ic'bnrbiri,  sì  era  conservalo  io  Milano  lino  agli  anni  de' quali 
ora  iraiiiamo,  io  ne  ho  gii  parlalo  in  altre  occasioni,  ed  ho  mo- 
strato, ch'era  ili  là  della  basilica  di  san  Nazaro,  sulla  via  Ito- 
ma  na  ,  presso  all' amico  spedale  di  san  Laznro  soprannominalo 
all'Arco  fìoinano  ,  Il  quale  I:  stato  poi  cunverlilo  in  un  incigni: 
inonisiero  di  religiose  domeuioane;  ed  lio  mostralo  ultrt;si  clii! 
lino  dai  tem|H  dell'  artivesiiovo  Aribeno  era  stato  posto  in  istato 
di  liirB  una  buoni  difen.  Aocbe  nulla  presente  congiuntura  ser- 
viva dì  MiliDcsi  come  una  fortificaiione,  di  cui  l' impcraiore  ere- 
itetie  ttecetMiio  prima  d'ogni  OMt  l'impadroniinaie.  Aadevtixi  (1) 
^  ha  liMÌut  la  deaorlilontt  di'qiuM'HiiftM;  ed  t  héa  giuitn 
eb'  io  l' Maaùai  aKeaunMDie,  trailUKlan  di  no  eoiì  oobUe  avanio 
(li  aniidiiih,  del  qnal  pure  i  noiiri  iBOilerai  HiritMrì  aan  ne  Ikanoo 
]ierlaM  moli»  euiUiiiienu.  Il  ciMio  aBtkó  «loriea  dunque  raceonU 
étto  V'  m  non  huei  del  beslioBe ,  cM  quoulo  può  volare  un» 
beeeiei  un  eiiÈcm^bMo  la  goiSB  di  uu  AtrtMiìaia  lorr^  compo- 

(0  Oidnit.  LO.  I.  «y.  XXXVtU. 

O  Era  DM  pressa  I  Somaol  ^cripre  del  awauioBnlI  id  oam  di  quegl'il- 
Imlri  ciiillini  >ba  il  nhialravano  con  segnalala  ylllarìa.  QuesU  nuamauDli  diU- 
maviail  i4nili  di  trionfo  ,  a  l' arcbileUura  e  la  scottara  senpn  garegghiana 
hi  abMUriL  SkcoDa  II  Mmib  prCNa  I  BoOBnl,  iórman  il  mima  della  glori*, 
toA  pan  iMlla  al  Insaurava  por  iMtdMli  nmnMri  e  SMlaaii.  ftoma  fu  la 
citti  che  possedelta  mafgiDr  niunra  di  artlfl  trtanfati,  sia  ebt  fixsm  eratli 
a  persdDe  veramente  DKrHevall  di  tanto  onora,  oppnn  a  quii  potunti  «ha  l'a- 
dnldilone  del  tenuta  dlchloran  degni  del  trioofo.  Lo  rlvolmiiHii  che  l'IlalEi  taX- 
fine,  revtadarono  quo!  tutti  qn^  prechrì  monameoU,  e  amuno  di  cai  co  na 
nna*e  perbllaanale  intero.  Cai  riaor|era  delle  belle  arti,  ti  incoaiincib  a  risi 
dilieare  nuovi  taonumeott  dt  tale  lìiriBa.  Napoli,  Firente,  Uilano,  tono  la  dui 
che  pois^aoo  mogaificbo  opere  dt  tal  genert^  noa  inferiori  •  qudle  tante  in- 
minta  dagli  inUchi  Ronnini,  i  qu^  DB  liinmD  (^nvenloif,  tlcMOM  non  d'altra 
lodovall,  ohe  coma  gncrrierL  ADcbe  1  Grtd  IrfonbvnO)  m  ma  bhI  e>tii>ra 
BMoomenH,  1  qnati  altre  fondantento  noa  baonn  ehett(^ì«detoUiionLL'ltali« 
ejiàaA  ne  era  piena,  e  tcaliaionìiuiia  ne  faaao  le  nnmerote  rovina  che  qua  e  U 
si  veggono,  tenia  innovennv  quei  pochi  ebe  quali  in  intero  tiiUono  a  Don», 
a  Fono,  od  Ancona,  Dcneveato,  RhnioI,  Pob,  Sun,  ecc.  ecc.  Vedi  l'opera  di 
Onofrio  Pinrinio  sui  Trionfi  dti  AomuhK 
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su  di  pioire  quadrale.  Mirabile  era  la  grandem  di  queste  pietre  ; 
inipcrcìooshè  sembrava  imponibile  che  da  uomini  fosaero  stale 
colfc  portate.  La  fabbrica  era  stata  dagli  ariefìcì  formala  in  guU» 
clic  veniva  sosicntfita  da  qualiro  coloonc;  e  in  css:!  come  ne' ro- 
mani edifici  appena,  o  non  mai  appariva  in  qual  silo  i  sussi  fos- 
sero commessi.  Perciò  cijiamossi  Arco  romano,  creilo  o  da  alcuno 
de' romani  imperatori  per  ornamcnlo  e  per  memoria,  come  un 
arco  trionfale;  o  pure  come  si  trova  nella  aioria  de' Longobardi, 
fabbricalo  da  uno  de'  nosiri  re  per  danneg);iare,  ed  espugnare  Is 
«itiè.  V*  erano  in  quella  torre  stanze  c  luoghi  capad  di  quaranta 
letti,  e  [HÙ  ;  e  v'  eri  raccolto  si  in  ormi  clic  in  Tclloiagli^  quanto- 
poteva  bteiare  ai  diléiMaTi  per  tulio  il  tempo  dell' auedìo  : 
MH  long»  a  vallo,  tdett  quantum  orctH  jaeere  polwl,  quoti  Tur- 
rù  quttdam  fartUtiniù,-  ex  gvadrù  lapidibut  ulSa  (fono  totidò) 
open  eompaela.  Utrabiiìt  mtnn  fmt  lapidtm  magnilKdo:  «te 
Mim  ex-  vutgariÒn  nxìt,  tmt  qum  BomÙM  fnrt  pone  eredartit- 
tur  :  rie  oubn  mmìòm  ArUfieum  formata,  «t  ftcaluor  tobmmù 
MwteHtaAi,  od  iitiitUBdinem  Romam  Qpvi»,  ohd,  'But  nunt^tiam 
m  .ea  juiKtara  oMnpaginù  apparerei.  Uade:,  et  Arau  Ramamu 
apptUabu  etij  «ne  ab  attliqm  aUquo  SomoKomm  Imperalare 
ob  deeortm ,  et  memariam  in  Fomitem  THwnphaient  eraela  .■ 
tive,  ul  iti  Geslis  Longobardomm  rtfierilur ,  ad  expugnalimem, 
et  eladem  Civilatis,  ab  uno  Rege  tioilrorutn  fnerit  faliùricala.  £rant 
in  »a  Virorum  ytcepCacula,  et  canaciila  A'L.  leclorum,  vel  ani- 
pliiUj  capacia:  caUeclis  ibi  tam  in  arnii'ij  guani  l'ii  licluaiibut  , 
tjua:  ratio  necetsitudìnU  ad  obsidionis  tempui  desiderabili.  Gun- 
Icro  (1)  ha  falla  una  deacrixionc  dell'  Arco  romano  cosi  somiglianle 
a  questa,  che  non  serve  qui  manco  il  riferirla.  Noi  ci  faremo 
dunque  ad  esaminare  la  descrizione  di  Kaitevico,  e  prima  osaer- 
veremo  quanto  ella  e' insegna  intorno  al  eìio  di  queir  insigne  edi- 
ficio; poi  intorno  alla  siruiiura  di  esso;  e  Gnalmente  anche  iu- 
lorno  alla  sua  origine. 

Quanto  ut  silo,  ilice  ch'era  loiitniio  circa  un  uro  di  saella  dal 
bastione,  cioè  dal  fossato,  ora  chiamalo  fosso  o  naviglio.  La  mì- 


(1)  Ganthmu.  Lit.  Viti,  vtn.  33,  «  Mj. 
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aura  6  giustìniins,  perehè  se  ooi  giurdiaroo  il  monistero  rfi  san 
Lazaro,  doTe-prìim  era  lo  spedale  dell'Arco  ramano,  cosi  efaia- 
nuto  per  la  Ticinanza  n  qucll'  arco ,  iroviamo  che  appunio  qud 
chiostro  ù  (listante  circa  un  lira  dì  snctia  dnl  snpraddeito  fossato. 
Sempre  più  dunque  si  confertna  clic  1'  Arco  romano  o  trioarale 
era  vicino  a  quel  sito,  dove  ora  v'  è  il  mooisiero  dì  san  Lazaro. 
Ai  tempi  del  Fiamma,  v'  era  ancora  colà  I'  antico  spedale,  perchè 
il  monistero  non  fu  fondalo  se  non  che  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo XV  ,  corno  ho  dimostrato  in-  altra  oecasione.  Però  il  Fiam- 
ma (i)  avverte  che  quell'orco  sorgeva,  dove  ai  ili  ini  tempi  v'era 
lo  spedale  dì  san  Lazaro  o  de' lebbrosi  ;  onde  allora  i  lebbrosi 
si  chiamavano:  Quelli  dell'Arco  irionfule  o  romano,  lite  Arcua 
positus  erat  in  loco,  uhi  mine  est  floìpitalt  SoikU  Lazori,  tive 
Leprosoruin  unde  tiiqtic  liodie  dicilur  Leprotti  :  Qtti  tmt  de 
Arai  Triuniphati,  livc  Hainano.  Sire  Raul  chiama  que' lebbrosi, 
eoi  nome  di  nralMni  ,  ove  descrivendo  l' assedia  di  cui  ora  irai- 
tiamo,  pirla  del  meniovalo  arco,  e  dice  che  v"cra  una  certa 
torre  di  »N0  di  maravlglioso  lavoro,  la  quale  era  posta  sopra 
la  strada ,  ehe  va  a  Melegnano  avanii  alla  porta  Romana  presso 
«He  case  de'nialMni;  e  •ichianava  Arco  romano,  perchè  aiava 
si  di -Mito  quattro  arttiì:  Sed  Turrit  qumdam  lapidea  ,  mtra- 
MKf  oprrt,  potUa  trat  m.via,  quas  «adii  MtltguantM,  anU 
PorUm  Bmamwm,  jvxUt  domot  MattMorim,  »t  nooiAalvr  Jiraa 
Aommuf ,  quoniom  qtialmr  wreut  infMtu  .habtbaL  La  urada 
che  «a  a  Hel^ano  b  la  airada  romioa,  ohe  venendo  dalla  porla 
o  porUme  di  porta  Romana  ani  fossato,  passa  ionanu  al  monistero 
di  san  Lauro.  Ottimamenie  dunque  l'antico  nostro  storico  afTerinn 
Gfael'Arto  romsno'ere  dirimpello  alla  porta  itomana,  nella  strada' 
die*VB  a  Helegnano,  presso  alle  case  de' malsani ,  cioè  allo  spe- 
dale di  san  Lazaro  de'  lebbrosi.  II  Fiamma  (2)  in  un  luogo  ira- 
Bcrtsse  quasi  le  sue  alesse  parole,  ae  uon  eìic  invece  di  diro 
aM  dt'maltani ,  disse  .sp«lafe  de' letìtrotL  Erat  aufem  Areut 
Trnm^haUt  qtmdam  Tarria  ex  iaptdjòiM  vivis,  ti  polQù  optre 


(t)  Fiamma.  CAnin.  EiUm.  MS.  Cap.  10. 
Vii  li.  Chnti.  Ulaj.  US.  Cap.  979.- 
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Miri/ko  ,  in  atfM  p«b  crani  qnataw  orciu  «  e(  eroi  titiuta  in 
Iko,  «Ai  urne  «il  Iloipitak  Lepnuonm,  Mie  Porlmt  Hommam. 
Beli  bÌ  accorda  BDche  il  Morena,  il  quale  affemin  àie  qudia  gran 
lorrc  maraviglila  era  in  cima  al  borgo  delta  porlo  Romana.  Tunc 
autem  lUediolatieiuc!  Twrem,  quie  ditxbatur  Arcus  Rotnaniu,  qutt 
valde  futrat  magna,  ut  ad  videttdttm  mira,  et  qwe  in  capile  Burgi 
PorbB  RoniaiuB  exiabat,  jam  armaverant.  Ognuna  delle  porle  an- 
tìehe  aveva  il  suo  sobborgo,  cbe  già  aveva  preso  il  nome  di  borgo; 
egli  6  ben  vero  ehe  il  nuovo  giro  de'biationi  avea  cliìuaa  dentro  ndla 
ohtt)  o  tmti,  o  in  gran  parie  que'  borghi.  U  borgo  antico  della  porla 
Ronnin  non  era  molto  lungo,  perchè  lerminava  con  l'Arco  ro- 
■nanft,  die  fonmva  ad  esao  una  bella  proEpeliivn.  Beci  l'osservò 
anche  il  Fiamma  (ì\  dote  ha  lascialo  scriuo  :  In  capile  Burgi  oe- 
terit  Porta  Somana,  vbi  moie  est  Hotpiiale  Sancii  Laxari,  erat 
Arau  TriuB^haUt ,  et  ila  erat  Burgut  pamas.  Dopo  tutte  queste 
MHirvMioDi  noo  festa  (hù  alcuna  cosa  a  deiiderani,  per  deier- 
inìnare  il  silo  predra  ddl'amieo  ediOoio,  efao  on  ho  |>n!w  ad 
ithnirare.  , 

VerreoM  dtnqne  alla  urulUira  di  cmo  ,  a  pikn  «mminereom 
eome  in  venga  -denritta  da^  Horiri  «onteaiporaitei  ;  piti  palleremo  ' 
a  rìftrire  e  ODadannan  le  AvdOBe  deKrizicini,  cbe  finora  ne  Hma 
iute  taoe.  GomineiiodD  dunque  dagli  ciiati  storici  eaiiuunponiiMi 
e  leUlmonj  di  vista;  Baderà»  eKmia  ebe  l'Atao  Kunino  era  hilo 
in  Baita  di  una  torre,  e  il  Hanena  s  Sire  Raul  Io  ohianNiM  «»- 
mldtamente  (om.  Era  foniMlo-  di  Misi  quadrati  di  una  einor* 
dinaria  grandena ,  e  cammesii  coti  diligeiUcnnDle ,  cbe  o  non 
mai,  o  in  poobi  hio|^i,  comparivo  dove  finiero  uniti.  Tulia  b 
ftUirica  era  soiteania  da  quattro  colonne  Veramente  Radevtco 
dice  eobuae;  ma  lembra  più  verisimile  clic  fossero  pilastri,  c  per 
la  nitura  dell'cdificìa,  c  per  qualche  altra  conghlcitura ,  che  ad- 
durrò a  sito  tempo.  Sire  Raul  non  parla  nè  dì  colonne ,  nò  di 
pilastri,  ma  ìli  eosiaaza  si  accorda  crai  Badevioo,  perobici  mosira 
elle  quella  torre  aveva  di  sotto  quattro  archi,  ì  quali  dovevano 
essere  sosienuli  delle  quattro  descritte  colonne,  o  per  meglio  dire 


(I)  Plamm.  Chran.  Mai.  ^S.  Cap.  8SB. 
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pitaslii  ohe  poriivano  luito  redWriO'  La  febbri»  dunque  era  qua- 
drata, ed  atea  di  mhio  un  arco  per  eiaBeum  fronte,  ed  nna  co- 
lemiB,  o  pibain^  per  oiaaauA  angolo.  Di  (opra  v^Brano  delle  eianic 
eapaei  di  qoarania  Ietti ,  cioè  dì  died  letti  per  eiatoai»'  fronte  ; 
peri)  chi  eredesie  daHana  fronte  fone  larga  dret  trenta 
branda  milannì,  non  andrebbe  forse  molto  lungi  dal  vero.  Cer- 
lamenteil  Morena  dice,  cl>' era  mollo  grande,  e  maravjglioaa  a 
vedersi:  Valde  mapìa,  él  ad  videndum  mira.  Redevico  pnrla  delie 
atanzej  che  v'erano  in  quel  nostro  edificio,  nel  numero  plurale; 
ma  «'erano,  com'egli  asserisce,  capaci  di  quaranta  letti  per  cia- 
scuna, convien  dire,  che  fossero  Tana  sopra  l'altra;  e  un  tal  aup- 
posto  ben  eonviene  anche  all'idea  di  una  torre.  Guntero  lo  addita 
più  chiaramente,  perdiè  dice,  che  in  qnello  torre  v'erano  molli: 
camere  e  molti  tavolati.  Agipunge  altresì,  che  nelle  descritte  ca- 
mere v'  ereno  delle  finestre  assai  alte ,  dalle  quali  sì  dominava 
intbi  la  soggetta  campagna,  e  si  lanciavano  dardi  con  falicilì: 

Formam  TurrU  habeiu,  camerale  tabulataque  multa 
/Htemu  «ortila  locitj  aitaiqua  feuettrat, 
E  quiiu»  et  tato*  ibat  protpeebu  in  agtoi, 
£t  facili  pokrmt  txnamine  hla  rotori. 

In  lai  gain  veniamo  ad  a*ere  una  luffitaaiu  idea  deXa  ver» 
stniitnni  del  nostro  Arco  trionlida 

Il  Fiamma,  da  me  disto  di  sopra,  lì  confonnò  egli  aDiicbi  serii« 
lori,  e  eredetie  ehe  ai  teapi  dell'  nnperator  Merico  qaeU''  aro» 
foste  tale,  qtnl  essiV  lo  deacrivoBo;  ma  non  eredcne  gii  ehe 
tale  Ibsse  ne'iempi  più  aniiehi.  L'Art»  trion&le,  diee  in  un  Imgot 
fu  un  ediBele  lai^  due  miglia,  mMenaiD  in  aria  om  cokmue, 
largo  non  mdto  ;  da  una  parte  e  dall'altra  era  munito  di  altisaimi 
mari,  ne'quali  v'erano  certe  finestre  oblique,  ampie  ni  di  dentro, 
e  strette  al  di  fuori,  che  chiamonsi  lialesiriere.  In  mezzo  v'era 
una  chiocciola ,  cioi!  una  torre  rotonda ,  che  doniiuava  lutto  il 
pianò  di  Lombardia.  In  altro  luc^o  lasciò  scrìtto  cosi  (I):  Alla 


(1)  Fbmma.  CAraii.  M<tì-  IHS.  Ctp.  SU. 
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porta  RomaDQj  la  quale  allora  era  nel  sito,  dove  ora  è  tu  chiesa 
di  san  Viilore  alfa  porta  Romana,  cominciava  fuori  dalla  porla 
della  ciiib  un  cerio  arco,  che  stcudevasi  verso  Roma  |)cr  due  ini- 
zia. Era  soalenuio  da  EpesslEsime  colonoc,  noi)  mollo  da  terra, 
cioè  quanto  pelea  toccare  l'asta  di  un  soldato.  V^rniio  da  ambe 
le  pani  muri  merlati  pieni  di  finestre  oblique,  delie  lialcsirii^re  ; 
e  in  meno  alzavasi  una  torre  rotonda,  delta  cliiocciola  ,  ulta  a 
segno  ohe  dominava  tulio  il  piano  di  Lombardia.  Qui  vediamo 
che  secondo  il  Fiamma,  questo  antichissimo  arco  coniiirciava  fuori 
dello  porla  HoroanD  presso  a  san  Vittore,  e  andava  diriitnmentc 
per  due  miglia  verso  di  Itoma.  Il  Puricclli  (I)  ben  vedendo  clic 
i|ueste  deserizioai  non  si  accordavano  col  fossato,  si  è  studiato  di 
provare  iMlle.  stesse  riferite  parole  cbe,  secondo  il  Fiamma,  l'arco 
comincia»  fuOTi  dalla  porta  Roaumo  ikl  fossato;  ma  con  infelice 
tiitsoiU.,  periibé  quelle  sono  troppo  chiare.  Tanto  è  vero  che  il 
Piamidti,  0  iwae  a  male  idi' egli  lo  credesse^ -pure  credelie.che 
l'art»  avesse  il  suo  principio  subito  fuori  dalla  porta  Romana 
presso  a  san  Vittore,  quanto  egli  pretende  ebe  la  pianetia  viciiu 
B  qnd  aito  detto  ora  ibloiwto.,  da  quell'arco  aussd  abbia  presa 
!a  deaominaiionei  II  come?  Som  il  canMiAsaeriioem  primo  lut^ 
che  la  memorata  faltbrìuta  'era  htia  a  gtùaa  'di  un  pome,  di 
quelli  ohe  si  biino  sopra  de'fiumi  (2).  Questo  ponte  poi  vuole 
die  pw  le  grandi  ItattagUe  sopra  di  esso  seguile,  ^  addomandasss 
ponte  detta  uecirùme,  ptm»  Hteit  ;  d'onde  erede  poi  ebe  sia  nato 
il  nomo  di  SotonHgo,  con  cui  cbiamavasi  a'suoi  tempi  quel  sito, 
ohe  or  dicesi  Botmitto  (3).  Altrove  il  Fiammn  (i)  a\  addila  anche 
il  sito  predio,  dove  laminava  lungi  due  miglia  dalla  porla  Ito- 
mana  il  suo  aupposio  arco  trionfale;  dandocene  un'altra  descri- 
zione, la  quale  ù  trascritta  quasi  intera  dalle  uroniche  di  Leone 
e  di  Filippo  da  Castel  Seprio,  ed  è  questa.  L'arco  irioiifalc  eomin- 
dava  dalla-  porla  Romane,  e  per  due  miglia  steodevasi  sino  verso 

(1)  Parkta.  Satar.  Cap.  XXXVII,  niun.  XI. 
dì  Fiamma.  PnUUa  Novella.  MS.  Cap.  iìB. 
(3)  li.  n.  Cap.  m. 
'  |f)  Id.  ilmip.  FI.  Cap.  miAi  XXIII. 
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la  Hoceta  (*].  Era  largo  quali  un  111*0  di  pietra  ,  colli:  apontic 
Bierisle e  allo  quanto  una  balestra  poteva  toccare  ;  <ci(  em  di 
liDlà  cépsdli,  ohe  ulto  il  popob  <li  Milana  vi  itawb  al  di  iopm 
matoéiniinta  La  reluiono'  ebe  qui  d  dk  il  Fìomim  eoatraddlte 
am^aamaaa  «Ite  «h»  ^  rifbriie  itateeì  d»  Jui.  nfadnknò'i 
perebè  ìa  quelle  Hice  j  «he  uàa  odifioni  non  «ra  volio  UtigD ,  « 
«arra  èbe  -!• .  laigiusu  di  omo  era  quui  dt  uir  tmi'  ^'f lem; 
ìk  T^le  die.i  lamri  latAnli  lofceta'  lacritrt-,'  *  q»!  jì*  vede  dke 
teli  emno  le  tpoodb  ddl^ano' iiewe.  NB'prìoii  TMaoUi  ti  Gonade 
che  r^lUBEa'  tane  para  aemidenitnle ,  e  d  più  qmhio  poietta 
graegare  «  loocsre  l'atUi  di  m  loMaio;  e  ndftdAno  si  pretende 
cbe.UB  tiro  di  bdetira  appena  giungesse  a  poterne  toccar  in  dma. 
Ha  eoe!  avviene  quando  non  la  ragione  e  la  verìih ,  ma  il  cu - 
|H-ÌtKÌo  regola  gli  earilli.  Con  tutto  ciò  <|uc)l' auloru  ebbe  almcn 
ualo  di  giudizio  di  riconoscere  che  gli  storici  contemporanei ,  i 
quali  avevano  veduto  e  descritto  quell'arco  dal  secoto  IX,  0  dal  X 
lino  al  XII  avevano  mostralo  ch'egli  era  ben  diverso;  ondeiravù 
un  rimedio  n  si  grave  incotrvenienle,  e  disse  elie  il  supposta  grande 
ediTicio  oniioo  era  sialo  molte  volle  distrutto,  e  nominatamente 
dn  Attila  (1^,  e  non  mai  più  riedificato  eolla  primlem  magniG> 
ocnza  (2).  Cosi  viene  poi  a  descriverle  ne'secolì  più  bassi  quale 
qtule  ce  l'hanno  dese«illo  gli  autori  di  quc'tcmpi. 

Ma  i  nouri  moilerni  scrittori  non  hanno  manao  avmo  un  tal 
riguardo;  ed  hanno  preteso  che  quali;  ce  to  dipinge  il  Fiaimnà 
ne'più  antii-lii  secoli,  tale  fonsc  nnche  in  queHi  dì  «ui  or»  trot* 
liamo.  Se  non  che  il  ruricclli  (3),  e  dieira  lui  il  padre  fiiansli  {<i)) 
il  eignar  Latuada  (S),  il  signor  Sassi  (G),  ehe  bor  di  da^o.snto 
Ab  i  pnigliori  noiin' aoriUori,  eì4»Ba  im  nua>vft  4|K{^adÌ:<|lMl« 
l!edlfid«,-H  qua!  disegno  è-iSMna  di  '^(a  abete  ne  ho- lait&BM 

<1)  Ffafima:.  CAtbn^  Jrctf.jH&  «q^m  *t  9S<^  ..  .  , 
(S)  Id.  CAnm.  £ctms.  US.  Cip.  i4. 
(S)  Piricell.  lupraeil.  Sum.  13. 

W  OraK-^l.  Ov-  m,  >■<»•.  f,  ri  1».  '  ' 

(S)  Latuada.  Tom.  Il,  fg.  OH,  *l  7i>K..ill,  pag.  U.  .■  > 

(S;  Sniiuj.  Scria  Arehiep.,  M  da  Salala  f^iMUana. 


{•)  Vedi  b  nolo  a  pag.  B48,  voi.  ptimo. 
tilUUM,  voi.  3. 
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il  i^giiad,'fl  da  qwdki'die  Iumo Canuta ì  «nttmporanei uiii- 
torir  Dik  -é-  Ufi  iniiio  ^t'umt  e  déll'aluoi  «mrahnme  djwvb  ag< 
giunlei  PfiDUiM)  dump»  ,Ib  gran  torraidelIfwooitrioAMaia  faom 
■H»  polla- RonMtta  'dd  fanato  in  kniBnanni.  aitpnaui-di  na  tiro 
d'ano.  Di  Ik  poì'«i£ndoaa  dae  braeda-aani  lunghct  uiolui  moia 
per  atiro  di  quanto  dice  il  Fiomme;  e  quel  ch'è:  più  notabile, 
non  giù  a  tramoDtana  c  »  mifzzodi,  tlairaniipa  porla. Romana  fino 
alla  Noceta  ;  ma  all'opposto  a  levante  ed  a  ponenie.  La  ragione 
die  gl'inganiiò  fu  il  credere  die  l'antico  spedale  soprannominalo 
dell'arco  Romano,  perchè  era  a  quell'arco  vicino,  si  troviase  nel 
vìcolo  di  Quadronoo  ira  la  porta  Romana  e  la.  pusterla  di  nO' 
l'Eurcmin,  (in  quasi  presso  alla,  basi  lied  di.  san  Celso,  lungi  un 
Liuon  mitili  diilb  vùi  Romana.  Questo  falw  supposto  gli  .  ridusse 
■m\  nr^^omciiinrc  die  il  nieniovaio  arco  trionfale  avesse  veramente 
due  braccia,  mn  non  ^lù  verso,  tramontana  .e  verso  mezzodì;  ma 
uno  verso  ponente,  che  giuDgeaie:  fioo  al  silo  dello  spedale  di 
san  Lazaro  nel  vicolo  di  Quadranno,>e  l'altro  verso  levante  lungo 
u  proporzione.  Ora  ch'io  ho  dimostralo  il  vero  sito  dell'  amico 
tfndtìe  dell' Areo  romano,  ed  ho  fallo  vedere,  c  qui  e  altrove, 
dlift  era  i)bI  borgo  di  porta  Romana,  ossia  su  la  strada  romana, 
ililla  paria  dal  brolo,  dirimpetio  al.  portone  della  porlo  Romana, 
lanlano  da  esao  io  dal;  tossala, i.oiRia  naviglio  drea  un  tiro  d'anso; 
in  iommai preoisanteMe  dtva-Ma.v'è  I'ìiK^m.  moniiHm.dì  san 
Laxaray  aera  .ogni  ragione-  per.  aggiungere.  aQ'ano.hnldeu»  qiMlla 
4ae  hugbé' bncci*  ideali:  Cb'eIle<'VflnntU)tqiDon>vifiMBen>rbaai« 
dare-  ua'Mifawta  a  ^mifo  ne  afibrmano  g|i.:Mfitiori  .b  vi> 
4ero,i j:(|wili  ci  sislourano,  che  (ulta  qudla  mole  al  diaodoera 
sostenuta  da  qaallro  sole  colonne,  o  pilastri,  che  formavano  quattro 
archi;  e  che  al  di  eopra  era  similissima  ad  una  torre,  li  Puri- 
celli  (I)  adduce  per  la  sua  opinione  anche  un  altro  Riolivo;  ma 
anch'  CS90  fondato  sopra  un  falso  supposto.  Dice  che  il  Morena 
ne'iempì  stessi  dell'imperalor  Federico  asserisce  clic  l'Arco  romano 
tendeva  verso  la  pusierla  di  sant'Eufemia;  ma  il  padre  Gniìdi, 
e  gli  altri  suoi  seguaci  hanno  abbandonalo  qucafargomenio,  per- 


(1)  PmittU.  Diti.  Itatar.  N.  XXXVII.  s  mj. 


eh£  it'VDKSr  dice  che  l'acÈainptiiWDlo  deiresereito  imperiale  si 
iiendm-WM  pusicrie  di  ■■Di'Enferoia,  non  gà  l'Arco  romano. 
Aoù  rabitOi  '  fopenda  «  parlar  di  questo,  «ffernià  ofa'era  io  dma 
del  borgo  di  porta  Roinana;  e  poco  dopo,  eh'ets  di  eoatm  otla 
porla  BgìtHUtéi.inedetlma;  onda  1*  antoriib- del  Horeoa  non  solo 
Don  -GimriiM^  l'vpHiiane  del  Puriodli  flde'igoi  logaad,  ma  aperta- 
iiiBBUlLioiidaDna.-PerinilodÓdDbiiìamo  rranosmente  slabilirfrehe 
h  BlniUnra  dell'An»  ramano,  o  Monfele;  ne'seèoli  baau  era  quale 

10  Itio'-dtsariiia  «onTanioritii  di  BRde*ioo,-di  GnnCero,  di  Sire 
Raul  fi  dd-  Morena,  e  non  aveva  braccia,  nè  grandi,  ni  pieool^, 
aè  a  leranie  e  ponente ,  nè  «  framohiana  e  mmodl.  Che  pei 
Bc'secali:  più  alti,  e  prime  di  Aitila  (osse  divcrst ,  non  abbiamo 
nè  ragioni,  nè  aulorilà  baalanti  n  renderlo  verisimile.  Non  ra- 
giani;  perchè  nè  i  due  cronìsii  Leone  c  Filippo  da  Castel  Seprio, 
nè  il  Fiamma,  handilnri  di  tale  opinione  ,  non  ne  adducono  al- 
cuna. Hon  autorilèi  perchè  quella  de' citali  seriltori  pieni  di  fie- 
vole, in  cosa  da  loro  sì  lontana,  non  fa  forza  niciina.  Posto  dunque 
che  non  vi  è  ragiono,  die  non  vi  ò  auioriiii  bastante  a  provare 

11  contrario,  si  dee  credere  clie  qiuil l'antichissimo  edifìcio ,  quale 
era  oe'secoli  bassi ,  tale  pure  fosse  lino  dalla  sua  origine.  Cosi 
resta  purgata  dagli  errori  andie  questa  riguardcvol  parte  delle 
aniiehiiì  milanesi,  la  quale  finora  n'era  rimasta  si  bruttamente 
imbrattata,  che  mi  lia  obbligato  a  irallcnermi  intoitio  ad  essa  più 
lungamente  eh'  io  noa  avrei  voluto.  Non  Ilo  manco  detto  una 
parohi  né  del  Sugati  (1)  e  del-  Horìgia  (2),  i  qualì  vogliono  che 
l'Arso  roouoo  'contineiatM  al  BotauM,  e  che  oltre  hi  tórre  di 
meno  dna  altre  ne  aveiee,  ane  in  dma  e  -l' altra  in  fondo;  dA 
del  Gorìo  (3),  il'  quale  teneodo-  per  fera»  che  la  -porta  Romana 
arnica  finte  nella  conirada  di  san  Gfemeaie,  ivi  mole  che.  prln- 
eipiaese  quell'ediSiio,  e  lerminuse  eoa  una  gran  ime  di  marmo 
a  san  La  zero;  nè  del  Torri  (i),  o  di  Donato  Bossi  (5),  o  d'altri 

(1)  Bugoli.  tiUria.  L^,  I,  pag.  SH.  ' 

&)  ihHaia.  Iilarla.  LSb.  1,  cap.  ± 

(3),Cin:i'a.  iilorlB.  ParU  prima  nOa  e.ama  liìOi 

(i)  Tarrù  Almllo  di  Milam.  Pag.'W. 

(5)  Dtnata  Bauiui.  CAroB.  Ad  on.  mmdi  VMÌ. 
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notlrì  lerìnorì,  ebe  ó  io  diversa,  o  in  simil  guisa  eccondo  ìl  pro- 
prio lalenlo  lo  hanno  dcecriiio,  perchè  in  questo  proposito  roa 
pouono  da  essi  rimaner  ioginnaie,  te  non  persone  o  poco  coaosoeBti, 
o  poco  amanti  della  buona  eriiica. 

Ora  non  reità  cbe  a  dir  qualche  eoea  ìnionio  ellViriKiiui  della 
deserìila  fabbrica.  Iniomo  a  ciA  Radevieo  riferisce  Sue  i^ìnìoDi. 
Atiri  ofidenno  ehe  l'tfesse  eretta  itonno  defjli  inptnrtorì  rodunr 
per  ornamento  della  eìtili  t  per  memoria  perpettn  di  qoaMte 
iirusire  BVTenimenio;  alrri  credevano  ehe  foste  stala  formata  a 
danno  della  cttiii  medesìmn  da  qualche  re  di  Germania.  A  favor» 
della  seconda  opinione  adduce  1'  suiorìl!i  della  storia  delle  gesta 
de'Longobnrdi  :  Ut  in  Gesti*  Longobardontm  legilur,  Qual  aia 
questa  storia  lo  aveva  dichiarato  lo  stesso  Radetrieo  (1)  poco  prima, 
nominandone  l'autore  cioè  Leoprando:  Httfut  rei  ti  quù  exevtpla 
desiderai  ad  Leoprandum,  qui  getta  Longobardorum  tubnotavit, 
TeeurraL  Egli  dunque  ci  addita  la  storia  di  Leoprando ,  o  Liui- 
prando,  vescovo  di  Cremona.  Inralii  te  altre  cose ,  per  le  quali 
Radevieo  adduce  l'auiorìià  dì  quell'opera,  in  essa  veramente  sì 
ritrovano;  ma  qiianLo  ai  no9Iro  Arco  trionfale,  io  non  ne  trovo 
in  Liutprando  memoria  alcuna.  Sebl)ene  qiLiiiiI'ancho  vi  fosse,  non 
sarebbe  troppo  da  iidarsenc  in  questa  parte  ;  nè  Radevìco  stesso 
credette  di  doversene  con  sieurcHe  Odare;  ma  quantonqae  una 
ule  opinione  favorisse  la  sua  nazione,  pure  l'ha  posta  dd  pari 
eoo  l'altra.  L'altra  non  pud  negarsi  che  non  sìa  pitt  verishnile; 
ami  dd  tallo  sicura ,  anche  per  attestato  dello  stesso  Radevieo. 
Egli  alTerina  òhe  in  quell'edificio  la  connessione  de'raarmi  era  oosl 
beo  finta  ed  intensilnle,  quale  appunto  si  vedeva  nelle  opere  ro- 
mane (*),  ed  Booordai  che  si  addomandava  Arco  romano.  Con  06 
viene  a  provare  cbe  i  Romani  Tetmenie  n'emo  nati  i  fon- 
datori. Sire  Raul  dopo  averlo  descritto  c'insegna  cosa  si  pensasse 
a'suoi  tempi  in  Milana  circa  l'origine  dell'Arco  romano.  Si  pen- 
ti) nadcvìc.  LA.  l,  cap.  XXXlll. 

O  E  molto  più  nelle  opere  Etnische,  come  n  pub  giudicarne  ditte  mun  di 
Volterra,  Fiesole,  ecc.,  le  qaali  haana  dna  3000  anni  di  vita.  Vedi  Hicall,  £'/lsUa 
mali  U  doBiAifa  dt'  Banani.  JHureiD  da  Jonnèl^  OrijìM  ti  Oat  neial  dei 
piapla  iloligwi  tei  ptiu  Qttcim:  Cantù,  Stona  dagli  iloMmr,  len.  I. 
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nn,  dw'c^,  ohe  i  IloiinnI,  (filando  anvtu»  tafgagu»  b  nutm 
oiui,  lo  Bvenero  edifioMO  Ìb  legio  ddU  «ittorU:  Bietbflur-, 
^Md  Bomani,  giiowtto  JfidiofaMww  ju^ftijaiwrmifj  t»  t^pwm  Vi- 
ctoria, «m  (sdi/tamrHnl^  Il  padre  BeretM ,  die  iieendo  il  ino 
lUMD^  tu  biio  k  note  al  Horeoa  (1),  si  è  rìw  di  questa,  beDehÈ 
antiee  tradizione  ;  prima  perchè  gli  archi  irionrali  si  ergevano 
nelle  città  vinciiriei  non  nelle  vinie  ;  secondariamenie,  perchè  i 
jdilanesi  Bno  che  nnn  ebbero  la  cillailinanzn  romnna  vissero  colle 
proprie  leggi  ;  in  tcrao  luogo,  perchè  Roma  stcasn  fino  ai  icmpi 
di  Augusto  ebbe  le  fabbriche  formate  di  maiioni,  c  Augusto  fu 
quel  desso,  che  avendola  trovala  di  mattoni,  la  lanciò  di  marmo, 
come  dice  Svcionio;  se  dunque  non  v'erano  in  Roma  fabbriche 
dì  marmo  prima  d'Augtisio ,  non  ò  probabile  che  vi  fossero  in 
Uilano  ;  finilmenle  perchè  i  proconsoli  c  i  pretori  non  facevano 
prima  troppo  lunga  dimora  nelle  provincic,  onde  non  è  verisimile 
che  pensassero  alla  erexioBS  di  lelt  ediScj.  A  f|ucsii  argomenti  ha 
risposto  eruditamente  il  padre  Graiioli  (2) ,  il  quale  ha  preso  a 
mostrare  che  l'antica  tradiuoBe  de'HibiMsi  indiesta  da  Sire  Raul 
non  si  oppoam  panlo  al  Tniahnile.  Qaieuav'  da  lè  potrà  cu- 
mioBre  le  riiposle  di  quieito  dolio  aerillore,  «be  aenu  aerrirmi 
di  quellct  io  ini  omtenlerò  dì  addurre  una  mie  aola  rifleuionc, 
k  qwle  panni  the  afabaiUa  unti  gli  argomenti  del  padre  Beraita, 
.e-ebe  oonftnai  maavì^tOHmenle  l'esscraioDe  dì  Sire  DanL  Si 
vnea»  che  il  noitro  Aito  romano,  quantunque  si  addomandasBe 
■Otite  Ano  trionfile,  non  era  per  lanio  a&uo  sira  ila  agli  snlicbi 
udii  Irirabli,  de'qtiatt  aUiiamo  notiila;  pendiè  tabfaene  ndb  pane 
pià  biMa  foase  ad  eati  unuglianu,  adla  parte  nijwrioK  era  anni 
'<divefiOt  e  ai  ahata  io  iotn  di  t»a  lom.  .Perciò  taieiùido  di 
OBtaan,ae  mrameaie  tuui  gli  aEchìirìonbtiaiaDO  «iati  «retti  nette 
.etili  liaoiindr  e.non  nelle  vinie:  io  dieo.eite  ainìli  torri  irion-' 
bli  funmit ,  appnoio  erette  dai  Romani  ne'faeu  gi^giopii.  Un 
■acob)  dopo  la  eonquiaia  di  HUaoo  fatta  dai  Romani  sotto  il  oo- 
mendo  di  Marco  Marcello,  seguirono  le  due  vittorie  di  Gaejo  Do- 

(11  BtrtUa  in  aol.  «d  Mtrtmm.  JVwn.  6. 
(S)  Givtwi.  Lib.  tu,  «nm.  7. 
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Boiiio,  deUo  Biteianio,  «  di'  Quinto  .Fabia  Hagùmo  Antro  gli  Al- 
Idirogi  (*).  Quale  e  qaaota  «a  st«U  l' altegreiu'  per  quelle  due 
vilioric,  dice  Lucio  Floro  (1),  si  può  conghiciturarc  anche  da  cifr 
che,  c  Domizio,  e  Fabio,  nel  luogo  dove  avevano  combatiuio,  fe- 
cero ergere  delle  (arri  di  sasso,  e  sopra,  vi  posero  de'lrorei  ornali 
eolle  armi  nemiche:  Ulriittquc  victorm  quod,  quaiitumque  gaadtum 
(uerit,  ccl  liine  cxistiinari  poleil.  quod  et  Domitiut  Ahenobarbat . 
et  Fabius  Maximu».  ipsit.  qutbus  dtmieaverani  m  loca,  saxea» 
erexere  TuriTS  ^  ci  dcsiiper  exormua  armis  liosulibnt  iroplitea 
fixtre.. delle  fi  d    It  1 

per  laii[o  di  sasso,  qua)  i-n\  appmm  queliti  lii  iMibno,  Dopo 
questa  osservazione,  non  mi  hiMo  [mi  akiiii  tnl|iu  uli  argonit-nii 
del  padre  Bercila;  e  parmi  del  luiio  vcnsiniilo  la  tradizione  an- 
tica, cJie  si  censervava  in  Milanu  ne  icmpi  di  aire  Raul.  Non  vo- 
glio per  altro  omeiiere  cnc  io  siesso  trucio  riorn  aggiunge,  cne 
i)n  tal  oosimne  era  inusitato  presso  ai  Romani,  i  quali  non  avevano 
mai  costumalo  di  rinfacciare  la  loro  viiioria  ai  soggiogati  nemici: 
Qmm  hk  mot  imaibUus  fwait  tiottris,  mmquam  mim  Populus 
Bomamt  Aoili'6«*  damtà-  etctoriani  mani  exprobravit.  Con  tutto 
ciò  Be  Fabio  e  DooiÌbo  eid  (èoero  nel  paese  degli  Allobrogl,  non 
panni  invemìmile. che  abbia  potino  br 'lo  aiemo  poma. di  loro 
Marcello  negli  Insubrì,  benché  L«no  Floro  .non  l'ablxa  saputo. 
La  torre  di  UilaiM, era  fctia  dai  Romani,  come  quello -nrgli  AI- 
bbrogi;  era  di  sano-come  qudb  negli  Allobro{j;  chiaroanm  and!» 
Area  trionrale,  onde  ai  moatra,  eh'era  stata  eretla'per  tnonfe,  oome 
iquelle.  n^li  Allobrt^i;  e- nel  secolo  dnadeoimo  sì.  erode»  cfae  fbi^ 
'Stala  fobbricalB  per. Io  stesso  molivoj.per  cui-fnrono  &bbriwe 
quelle  negli  Allobrogl.  Ora  chi  può  mai  dire  che  una  tri  credenaa 
00(1  fosse,  e  non  sia  del  lutto  verisimile?  GII  srolii  irinalaU  éreiti 
nelle  cittì  viucilrici  non  sono  certamente  falli  come  una  torre, 
ne'coiitpoitt  di  sóli  quadrati  roacigai,.ienaa'ol 


(1)  L.  FhTMM.  Lib.  ni,  cap.  9. 

('}  Pspdo  gutTriera  cbc  abitini  qurile  parti  dette  GiQic  cbe  li  dikmuig  oggi 
SaTO)*!  DflGnila  c  Vinmc. 
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oltnptmno  di  poco  il  volto  ohe  li  Tìixipre,  e  sono  aitorni  di  bei 
mumi,  di  feghe  acuhure,  di  leggiadri  fregi  della  più  Una  arehi- 
Mtnra,  e- per  l'ordiDario  non  «odo  manco  privi  di  qualche  bélta 
iseriBone.  Ambe  delle  ìscriiioni,  non  sappiamo  die  il  nostrn  Aroo 
rcHWOO  BS' avena  alcuna,  perdiè  quella  che  vi  lianno  collocale' i 
nribiHai  cronitti,'  6  bQbud'  rldioola.  Filippo  da  Casiel  Scprio  forse 
fu  il  primo  ebe>  l'iDTentò  nella  sua  cranica  ,  dalla  quale  poi  il 
Fiamma  h  Irasdrisn  «on  peoa  diversìià  in  più  luoghi  delle  sue 
opere  (1).  Basio  leggerla  per  inieridcrnc  l'impostura  ;  Qui  vult 
fanali  i-incro  Mediolnnum  ink/ibiUC ,  uii  wirw  prò  kgibM  ,  el 
jiira  Vi  o.niiiis  dcfcri/iimiiir  :  Clii  vuol  viver  poco  abili  in  Milano, 
dove  la  fona  ha  luogo  di  legge,  e  il  diritto  ò  descritto  nello  ossa. 
Ma  lasciamo  tali  scio4.xhcrie,  c  diamo  per  ultimo ,  come  per  co- 
roliario,  un'octhiala  ad  un  errore  che  è  scorso  nell'opera  di;tian- 
lero.  Questo  poeta  nel  suo  ottavo  libro  deserivo ,  come -(io  igtà 
deilò ,  l'AiGO  trjoDfBle  di  Mjlaoo,  quale  appwui'  lo  '^ndnvs'jRa- 
dnieo.-  ■ .  ■  ■   i  

-    Slàbat  òfr  oiwHK  nen  muAhr  ton^Uu  Orbe  •  ■ 

ir*  poMffj  fuodru  jtfobt -Aico^tt '-«ixi*,  <       .  ,  i.,  '  . 
-Bommw  con«ftiM(a  '««to,  fmm  fama  MqwXn-:  ' 
Diecn  Sonummn        ■emmeòirat  Àréum-  ' 

Se  dunque  egli  aflerma  che' questa  ^m  m' mm^Ha  m^  M»f 
mala  Arco  romano  ;  come  va  che  D«ll'«ngaiaeDli>  'deflo  -  itniq 
libro ,  dove  si  traila  della  medeMmav  si  dioq  efa'  vra  la  nté»  àA 

l'antico  nastro  teatro? 

Oelavo  Ligurum  »pùeulatur  prooidui  Urbetui  ■ 
Catar,  et  attigui  Theatn  procUl  atpieU  Aremi 

ISA- Mnm  vedalo  ette  I* aoiieo •  noairo  (eeAO'non  era'iii, 


(1)  Fiamma.  OiniL  Etìrm.  Gap.  U,  el  S9.  MS.  Cirm.  Uni.  MS.  eap.Mk 
Maaip.  FI.  Cigi.  mihi  3S. 
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cotte  queu'  Arco,  fuori  dalla  port*  Roraann,  ma  dcolra  la  cilin  , 
vw«t  la  ponn  Vereelllno,  pnMo  le  due.  cbieec  Ji  santa  Maria  ili 
i^Uleuiao  e  di  san  Villore  sopran nominalo  al  Teatro.  Guolero 
etwttmeaie  non  Ignorava  una  m  evidenle  verilà,  però  io  ungo 
per  ceno  obf  1'  ouiore  dogli  argomcnli  di  oiascun  libro  del  <nm 
poema. non  sia  egli  Sicaso,  ma  un  a  Uro  poco  infurmaio  delie  ao-' 
liciiiUk  di  l^ilano,  e  poco  aitrcsi  della  munic  t\d  auo  poeia. 

Altro  più  ooa  aggiungerò  per  ora  intorno  al  allo,  alla  sirutiura 
aI  alla  origino  del  nosij'o  celebre  Arco  trionfale,  o  Arco  romano  ; 
io  per  altro  mi  lueingn  clic  quanto  ne  bo  detto  bagUrìi  per  for- 
narne  quella  giusla  idea,  che  prima  non  v'  era.  ti'  ìnolircrù  dun- 
que a  descriverà  ciò  che  intorno  al  medcsiuio  ediGcio  •vvenoc  nel- 
l'uMdio  di  eui.ra^iio.  I  Milancii,  dice  Ila  devico  (1),  loavevam 
bua  presidialo,  si  perchè  i  loro  nemici  di  là  non  potessero  mi- 
rare' quanto  si  Guen- nella  cilté;  si  percbò  essi  po  tesa  ero  tÌMÌI* 
nèniB  rbapere  qnuto  si  lacera  .nel  imiipa.  Però  l'impenion, 
ben  coiKucendo  l'imporUDu  del  pasto,  determinò  d'impidnniiy 
sene  ;  ma  perche  quelk  rocca  per  U  si»  TiHneua  aon  eia  da  bst- 
tern  con  alenila  sorti  di  iiiwebìiM,  tutu  i«  «ireoodò  dad  tre  or- 
dini di  bravi  laniwHri  e.iaeusloiù,  .per  lo.noUiuiditu  e  peritit 
de' quali  nessuno  de' difensori  poteva  lasciarsi  vedere  octia  foni- 
lìcaitoni,  che  non  vi  ritrovasse  immediatamente  la  toorte.  Quindi 
ò,  clic  costretti  que' ciUadini  dalla  csiremu  necessiti)  addomanda- 
rono  la  destre  (segno  amico  di  pace)  eliieJendo  perdono,  e  rice- 
vuiD  Ih  pubblica  fede,  cousegnaronn  la  foriima,  c  partirono.  Coi) 
pace  di  Radcvico,  tulli  que' saettatori  potevano  bensì  rendere  iiui- 
lilc  a' lUilujicsi  quel  posto;  ma  non  potevano  cosLringerli  a  COR- 
segnarlo  nello  mani  degli  imperiali.  Il  vero  motivo  della  resa  lo 
addila  il  Marena  ,  il  quale  racconta  che  i  nostri  difesero  1'  Arco 
romano  quasi  per  otto  giornli  ma  cliu  rioalmente  i  Tedeschi,  i 
quali  assiduanienic  1' oppugnava  no,  giunsero  a  penetrare  sotto  gli 
archi  di  quell.i  lorrc,  e  con  maricNi  e  scuri  cominciarono  a  rovi- 
narla a  man  salvo.  1  ciiuidiiii,  ch'erano  al  di  sopra,  vedendo  che 
andavo  distruggendosi  da' fondamenti,  senza  ch'essi  potes9cri>  im- 


(I)  Badtvlc.  La.  I,  mp.  XXXVIIl. 
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pedìrlo  ;  e  iSMBDdo  nml  non  pmipiunre  con  ìm-  totte  àmia- 
àma,  poioliè  i  loro  ooociltMlint,  o  non  pounnoi  o  lun  ardivno 
BMCorrcrli,  risoWcitcro  di  arrenderli  all'  inpmiore.  Egli  toiio  Ino 
ponar  delle  scale,  coi  meao  delle  qaalt  i  ffitanad  «aricro,  e  i 
Tedesclii  in  lor  luogo. salirono  lopnt  ìa  torre.  Qneato  jwGomo 
Mabilisee  con  evidenza  che  I'  Arco  romooo  non  tra  sostenuio  da 
quadro  colonne,  come  dice  Radevioo,  ma  da  quattro  pilastri; 
percbè  nel  primo  caso  non  si  sarebbe  potuio  rovinare  a  poco  a 
poco,  ma  lutto  in  un  colpo  col  levare  alcuna  di  quelle  colonne. 
Ci  mostra  oiireil  efae  l'&roo  rooianD  non  era  fonnalo  con  alcuna 
Mala,  per  cui  ai  potesse  salire  al  dì  sopra  ;  sicché  vi  abbisogna- 
yaao  per  ciò  delle  scale  porlaiiii.  Non  merita  alcuna  fedo  il  Piata- 
ma  (1)  ore  la  %hna  della  conquista  dell'Arco  romano  al  duca  di 
Boemia,  e  mole  che  in  premio  di  cosi  illustre  impresa  allora  so- 
hraente  sia  staio  dichiarato  tc,  e  eorooaio  come  tale  dall' impe- 
nlore  oidla  basiliea  di  laat'  Amhrof^  Questa  reisxìooe  contiene 
dw  grevi. eiTotì;  ubo  perchè  Ladislao  era  suto  dichiaralo  re  di 
Boemia  da  Faderìoo  prima  di  veniie  in  Italia  ;  l' altro,  perebè  h 
l»rilìn  di  Rani'Ajnbragjo  era  aiau  ebinia  dentro  la  eitià  dal  (ba- 
salo, Jtk  era  in  potere  degli  imperìaU  l'eaUsrvL 

AUmnf  «edflto  nd  noconti  degli  atean  amteort  oemià  de'IÈ- 
lanari j  clie-i  difensori  ddKAieo  romano  feeefanaa  ^pbnMB  resi- 
stew  per -otto  giurili;  e  flnalmenie  non  anodo  alctm  soocono 
da'  loro  oonoiiiadini,  e  non  potendo  in  dira  guÌM  sviare  il  ràlno 
fmìpùoy  h  resero  enorsianeole  a  booitì  patii,  lanwnde  liberi 
odia  dui.  Btiogtui  ehe  questa  rem qamtwM|aa  nowisaria ,  é& 
non  ostaote  io  Hilsno  non  ria  stata  molto  ben  Intesa;  «ome  f  or- 
dinario non  sono  bene  intesi  lutti  gli  avvenimenti  sinistri,  beoeU 
ineviwbili,  dove  ha  parte  nel  governo  la  moltiiudìne,  ebo  n«i  sì 
regola  mollo  con  lo  ragione.  Ai  dire  di  Sire  Raul ,  npsim  oBs* 
neie,  cdora  oh'  erano  stali  posti  in  guardia  della  memorala  ione, 
mentre  ai  oppugoava  da'  nemìet  b  porM  Boinana  e  la  porla  Tosa, 
preri  da  violenta  limare  l'aUiandcniBrorKi.  Cosi  il  valore  e  la  buona 
eondotta  di  que'  direniorì  fii  più  rioonosoiuui  dagli  esteri;  an^  dai 

(I]  Plàmma.  CAtm.  Xof.  ICS.  Cv  370.  ibnip.  FI.  Cap.  «dhi  1S9. 
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nemìti,  die  di  nxrfli  de'propij  comiiudniiì  da' quali  igGny  nel 
maggior  uopo  non  averano  ouenuto  looeorM  alaooo.  La  porla  Ro- 
mana  e  la  porla  Tom  mentovale  da  Sire  Raul,  obe  venivano  «• 
■ediue  digli  imperiali,  craoo  quelle  del  fossaU)  ;  perciù  noi  mm- 
pmdiBino  aempro  più  che  le  porte  del  fossalo  non  Eolamentè 
erano  oorrìspondeoti  a  quelle  delie  aniielic  mura,  mn  elie  avevana 
ambe. gli'SMSM 'Domi;  cosa  clic  polrn  osservnriii  encitc  in  molli 
altri  luoghi  degù  aoiidu  scritiori,  clic  andrò  di  mano  in  manif 
esBininando.  Segue  poi  lo  aiesso  nosiro  storico  a  dire  che  la  per- 
dila di  quella  torre  cagionò  un  grandlsRimo  apavento  De'Milineii, 
perchè  l' imperalore  fece  formare -sopra  dì  essa^uns  maochina  da 
geilar  sassi,  della  pieirìera,  la  quale  metteva  in  fuga  coloro  che 
slavano  nel  castello  di  legno  poalo  sopra  del  poDle  ,  cioè  dietro 
al  ponte  del  fossato.  Dum  oppugiiaretur  Ilaria  Rmnana,  et  Porta 
Toma,  qw  missi  fiierant  custodire  iliam  (Turrim)  timore  perlei'- 
riti  religaerttnt  eam.  Et  hoc  maximum  timorem  JUedìolanensibtu 
tiictttìil,  riiioninm  Imperalor,  iiiper  eam,  Prtderiam  fieri  {eeit , 
et  eoi  qui  erant  tn  Battello  ligneo,  t^vod  eral  snpir  Pontem  Fot- 
taHj  fagabaL  Dietro  ti  ponte  v'  era  la  porla,  perciò  quel  cuteUo 
dì  legnOj  era  la  porla  del  fossato  così  fortificala.  Infoili  il  Morena, 
dovè  narra  h  ateiao  avvenimento,  dice  ebe  l' imperatone  fece  bb- 
briears  sopra  la  deioriita  torre,  una .  maeebina ,  detta  pieirien , 
Bb*  era  otUma ,  e  gettava  grandiniitai  mhì  6d  dentto  la  porta , 
all'era  lUuaédìflniapreuikaBaa  H>iaro.'A»lKt  MfMre(Mi-(Tim'Hn) 
qiimibm  optìmam  Pnltriam  fiMrieun.fMtj  gita  imfra  Bortan, 
qma  prop»  Eeektimn  ■  SmcU  Ntumii  febrkata  fiutai,  Ja|>Mu 
matinm  jactabat.  Otlimamente  queiti  •oriiiarì  •>!  aacordano  eoUe 
riflessioni  gih  da  me  falle;  perchè  se  l'Arco  romano  era  lòMaM 
dalla  porla  del  fossato  un  tiro  d'arco;  una  macchina  posta  aldi 
sopra  di  quella  torre  poteva  comodamente  getter  de' sassi-fin  den- 
tro di  quella  porla.  Che  quella  porla  del  fossato  poi  fosse  preiM 
a  san  Nauro,  non  v'  è  alcun  dubbio,  percliò  passando  vìciniuìma 
alla  detta  basilica  ,  la  via  Romana  a  ponente,  ed  il  fossato  a  mes- 
xodl;  e  (fovendo  necessa riamente  essere  quella  porla  col. suo  ponte, 
dove  la  Romana  giungeva  ad  aiiraversaro  il  fòssaio;  ne  segue 
eh'  ella  doveva  allrcti  neoesiariainenie  encr  vicina  a  ,itn  Niiaro. 


-  UBM  Un  (ahno  11S8)  ara 

Nel  silo  auHO  poi  fu  rifkbbrinu,  e  taHavia  si-auuern  col  nome  di 
porUae  della  poMa  Bomana.  Aocbe  qui  oaniparÌMe  secnpre  più 
etiiaraineate  il  recinlo  de'  nuovi  bastioni,  inu>rno  al  quale  è  ornai 
inutile  il  far  più  nlirc.  osservazioni,  essendo  un  lai  punto  di  «ru- 
diiiane  ridono  ali' evidenza.  La  descriiia  porla  Romana  de'  basitaoii 
presso  D  san  Nazaro,  di  coniro  all'aulica  delle  mura,  ohe  si  apriva 
presso  alla  piccola  clilesa  di  san  Vittore,  era  dunque  provveìluia 
non  aolomente  di  un  ponte  sopra  il  fossato,  rna  anche 'dì  un  ea- 
siello  di  l«goo ,  che  le  serviva  ili  Tori  ideazione  ;  le  quali  noiiiìe 
possono  servire,  nncliu  per  tulle  le  altre  porle  del  nuovo  bastione. 
I  Milanesi,  secondo  il  Morena,  avevano  anch'essi  dentro  di  quella 
porla  due  pietricre  simili ,  colle  quali  gettavano  de'  sassi  sopra 
la  torre  dell'Arco  romano,  ed  anclie  più  oltre.  Ami,  njii!Ìunge 
Sire  Raul,  che  i  nostri  fabbricarono  una  macchina,  detta  unagro, 
cioè  asino  selvatico,  e  ruppero  con  essa  la  pertica  della  pieiriera, 
eh'  era  sopra  la  mentovata  torre ,  ed  obbligarono  gì'  imperiali  a 
scender  da  essa.  Chi  vuole  uua  minuta  descrizione  di  questi  mi- 
litari ordigni  usati  dagli  aoiìclii,  lo  troverà  nel  XXIll  libro  di  Am- 
KitHua  Marcellino  (*).  Egli  c' insegna  di  più  chele  macchine,  dette 
onagri ,  furono  cosi  chiamale  per  la  forza ,  con  cui  gettavano  i 
■assi;  in  quella  guisa  appunto  che  gli  asini  selvatici,  inseguiti, 
nella  sietsa  loro  fuga,  percuotendo  foriosimeiiifr  eo'piedi  di. dietro 
le.]Metre  ebe  inoontraiaiw,  verafono  a  Iattaia|4s «nini'  dc^eaainF- 
lori  ti  fiiilanieiUe,  obe- rompevano  labn  ad  eui  le  oisa  del  peita 
o.del  eapo.  ■ 
Quantunque  h  piìo»  eortiia  terso  un  Dbni^  lum  feau  riti- 
■dia  tnelM  .felioeuieoie,  i  Hllanesi  non  lasoiorono;  di  teolame  niid<- 
l'altre.  Ma  giorno,  racconta  il  Morena,  che  usairono  dalla  puiierla, 
dem  porta  Tosa.  Alia  quadatn  die  ipn  ^ediolanente»,  per  Puiterbm, 
qtm  dicibalur  Porta  foia,  ad  prmiium  exeunlM.  Prima  di  en- 
daro  più  oltre,,  gioviorà  rleordere  eiòehe  ho  detta  .altre,  volle,  ohe 
lUans  anliBamanie  aveva  nelle  sue  mnra  nove  porte,  wue  (ginli. 
Coli' andar  del  tempo  furono  poi  aperte  .ndle  medesime  mm'id- 


0  E  ncglÌD  nei  diftìonu}  mitlart  dell'Aquino  e  di  Ghue^  6rvst,  cbmn 
pare  aalti  JlMisria  iiill'iir%ii'n-ta  dtl  mdh  evo  del  amìlere  VcMnri. 


BOB  LIBI»  XU  (AMtO  1U8) 

tra  pane  fii  modaroe,  le  quali  tonto  ohbmus  puucle.  Final- 
Diente  n  venne.a  de(erniDBre  che  ddl»  nove  porta  aDiiebe,  Ki 
fds  fonerò  le  principali,  e  «osi  le  altre  tra  rceianmo  ia  uno  alalo 
di  meno,  doq  essendo  oè  porte  prìocipali,  uè  putterìe.  Riteonara 
però  il  nome  di  porte,  ma  non  in  guiaa,  che  poi  non  sì  potes- 
sero chiamare  anàie  puaicrie.  Queste  tre  pone  e  pufierle  erano 
quella  di  sant'  Eufemia  ,  la  Giovia  c  la  Tosa.  Quella  di  aant'  En- 
femia  fu  la  prinia  a  perdere  il  nome  di  porla ,  e  ad  accettare 
quello  di  puslcrla;  la  Giovia  ritenne  sempre  costantemente  il 
nome  di  porta  ;  e  la  Tosa  si  addomandò  ora  con  l' uno,  ora 
con  r  altro  titolo,  e  talora  con  tutti  e  due,  cotne  nel  lesto  citato, 
nella  storia  di  Sire  Raal,  ed  in  nn  altro  oodiee  del  Morena,  si 
trova  chiamata  porto  Tomai  mveee  di  perAt  7W.  Non  è  gran 
tempo  ch'io  ho  bita  meniiene  di  una  carta,  dove  ai  trova  chia- 
mata porla  Tuta.  Queste  sono  piccole  divcrsitè,  le  quali  nascono 
del  corrompersi  che  fanno  i  nomi  nelle  bocche  del  volgo,  e  parmi 
n^oevolc  il  credere  che  il  vero  nome  originale  sia  porla  Toma, 
corrotto  poi  in  Tosa^  o  Tuta.  Il  Sugali  (1)  pretende  che  que- 
sto noroe  sia  nato  preeisaniente  oeU'ssseiUo  di  Milano  fatto  da'Fe- 
dorioa  Buèsrosta  aeiraona  1160.  Coorieo  perdonargli  questo 
anaotoainao ,  «  intendere  dai  btli  rrì  desorilti ,  eh' et  parla  di 
qnelb  she  equi  od  praetttc.aaao  -llSS.DiDe  dunque  che  allora, 
«aoeodo  una  ralla  i  neniià>  ioaipeliaienieato  alla  porta  di- mi 
(rattiamo,  noa  mereirìee,  che  ivi  a  caso  titrovavasì,  con  uo  ano 
stratagemma  li  trattenne  tanto,  che  i  nostri  ebbero  lenapo  di  m- 
donarsi,  e  cosi  render  mio  l'attestato  degli  imperiali:  in  me- 
moria del  qnal'fatio  fu  posta  la  di  lei  iniagine  in  marmo  su  la 
stessa  porla,  che  quindi  delta  T'ora  >  o  Tosa  chiamassi.  1«.  voce 
To$a  è  milanese,  e  come  tale  fu  usata  dal  Boccaccio  (S).  Pren- 
desi in  buono  ed  in  reo  significato,  come  in  Toscano  la  voce 
ftmciuUa  i  onde  poteva  adattarsi  anche  ad  tua  meretrice.  Ha  uè 
aneiie  touo  làò  rende  probabile  l' asaenioDe'dd  Bagoli.  AUiiuio 
<livenì  siorìià  coniemporani ,  i  quali  desoriTono  minuiBntenle 

(1)  Bu^.  hlorta.  Lib.  III.  (glia  (-mm  1160, 
(S)  Somude.  Cjsni.  IH.  Noo.  ì. 
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qaen'waaeòìa,  team  ntaUn  dire  di  quuiUt  il  Bogali  rateonui 
Di  più  ileiniì  Tn  etn  parisi»  ddk  pona  Tosa  del  fonalo,- 
inwD'cU)  albra  ri  oombatteue,  «  nonioam  quella  pona  oome 
l'altre  leim  'darà  aleoa  indiiìo  della  nvAA  del  ina  oonta.  Cib 
arrieàe ,  perchè  veramente  quel  nome  non  era  nuovo  ;  ed  andie 
le  pana  dì  cui  irattiacno,  Io  aveva  preso  dalla  porla  a  lei  eor- 
ritpondente  nelle  antiche  mura,  nelle  quali ,  come  ho  giù  dinio> 
strato  Ano  dati'  anno  1144,  vate  a  dire  prima  ohe  Federico  re- 
gnasìte,  gii  v'era  In  porta  Tom.  11  racconto  del  Bugaii  dunque 
non  è  altro  che  una  ridicola  favola,  naia  da  una  roau  imagioe  in 
marmo,  che  si  trovava  a'suoi  tempi  nella  porta  Tose,  rifatta  dopo 
l'eccidio  di  Milano  ordinato  dull'ìmpcraior  Federico  Barbarossa  ('). 
Il  Fiamma  (1)  è  di  parerà  ,  cl:i!  quella  imagine  aia  siala  po- 
sta colà  per  un  altro  motivo,  eh'  ò  assai  più  verisimile  di  quello, 
sddotio  dal  Sugati.  Senza  che ,  1'  auloritì  del  primo  per  1'  aiHt- 
chiià  e  la  vicinanza  de' tempi  in  ^  è  aisai  maggio»,  die  quella 
del  secondo,  lo  più  opportuna  ooeauone  ndmno  qoal  sia  il  dkh- 
livo  olio  il  Pia  mota  ha  addotto. 

'Ora  convieD  pnatguire  la  Ilaria,  e  liferìre  qml  foMe  l'faiM 
della  soriirn  de'  Hilanmi  vttéA  (hUa  poeta  Tosa.  Bbtien)  euì  ehe 
&TC  iioii  meno  coi  'Fedeacfaì ,  che  ecu  Cresieoesì  e  .co'  Rodigini. 
Lt  miachia  ta  senguinosa  al  pari  dette  priiw,  e-^'Milo  non  fil 
diversa  ;  perchè  i  Milanesi  al  fine  ebbero  a  rilbanà  «m  dieoniiito 
fino  alla  sieasa  posteria,  o  porta  Toaa,  d'onde  enn  verniti.  In 
«pteata  ocoiBicne  alcuni  de'  nemid  miMi  co'  lUMtrì  ^mser»  «  pe- 
netrare di  qua  del  fonato  Ba  dentro  della  porta;  na  non  vi  aì 
potettero  iraUenere.-AU'iiMoniro  molli  de'Jlìlinesi,  die  fuggendo 
ri  erano  aSdlati  in  ti^po  gran  numero  per  riisitraFe  in  cttih , 
caddero  da  una  parte  'C  dall'  altra  dd  pmie  dentro  il  follalo , 
dove  immerri  odi' acqua,  iiraicinandogi  a  atento-  lino  al  baalisiie, 
da  qudli-  die  auvano  sopra  di  esso  venivano  ajulatì ,  e  tirali 
dentro.  Io  innrìverft  le  perde  dd  Horena,  die-dfr  raceDma,  par- 
che servono  andi'  tane  a  comprovate  miiaUlffieble  le  «aie  gUi  da 


(I)  Fiamma.  Ctm.  Maj.  MS.  Cv.  993. 

(*)  On  ai  pni>  ndire  in  on  dal  «onte  intitola. 
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me  itiblllu  tntòrnb  il-  anovoi  Iònalo.  Mtdìolmautt.$umiqiie'imK 
faSgmUn ,  tum  pra  m^tuitae  fitgbniittm,  par  ìpiam  Porlaat 
ntìn  non  vakuri^tj  mMma  mnm  topìa  in  Fouatii  nb  utragiié 
partt- Pontili  Uj  •<>>«*  stipar  offuni  autmti  praeipUas^iuU:  ita 
ttiam  qvod  plirifus  m  aqua  ipiiur  Fonati  vtqae  ad  ZUBihm 
reperitela  ab  hit,  qui  lupra  ipim»  Fouatam  faerant  Bijwabmtnr, 
et  intra  trahebantar.  Totlime»  ellro  non 'sipiiOea  che  l'aiuta 
ilello  siesBo  . buglione ,  e  non  aatirà'  gran  tempo  'che-  troveremo 
nello  stesso  sierico  un  altro  esempio  di. tal  voce  usala,  andie 
più  ehiaramente  in  tale  signiCcalo.  Non  so  se  questa  infelice  sor- 
tila de' Milanesi  sia  la  stessa  che  Radevico  (-1)  dice  falla  da  essi 
contro  ili  Enrico  duca  d'Ausiria,  zio  Jell'impcralore,  mentre  egli 
slBTa  per  assalire  la  porla  a  lui  asic),'riaia  colle  sue  proprie  truppe, 
e  eolle  ausiliarie  degli  Unglicri:  ikì  <|ual  ratio  lo  slorìco  atTN-ma 
che  il  duca  fu  sicuramente  vincitore,  ma  la  porla  per  altro  nOQ 
fu  presa.  Due  cose  sono  da  notarsi  nel  tesio  di  Itadevico.  Una 
è,  che  i  Milanesi  erano  ^divisi  in  lurmc  e  coorli:  Per  Twnuu 
ergo,  et  Cohorles  suas  egreni.  Forse  colla  voce<  Itirmai  intese  le 
oompagnfe  de- militi  a  eavallo,  e  colla  ve»  coorte  iDleae  le  com- 
pagnie de'ftnti  a  piedi.  Può  anch'  essere  die  eoi  ptiimi  nome  ot 
BtMa  ìndiaBti  i  reggimenti,  in  cui  si  divideva  la  nostra  mifida , 
e  -che  ohtamavinsi  porte;  e  col  secondo  dabbia  additate' le  sud' 
divlsfoni' delle  suMe  porte.  .Ora  non  ei  sarebbe  «osi  facile  il  de* 
termiliare'coiDe  ai  «hiiDiusero  da' noairì  tguesie  suddiftsioiri;  et 
sali  non  per  tanto  agevole  it  brio  fra  poeo,  quando  vedremo 
ohe  4e  nostre  porte  anche  nel  r^damenio  militare  erano  compo- 
ste di  tante  parmediie.  La  lecooda  cosa,  ohe  .  merita  rìflessione 
od  racconto  di  Rudevieo,' si  è;  che- in  qud  fatto:  d'armi,  ira  gli 
altri  -Milanesi  che  furono,  iieoisì ,  vi  peri  nn  ccriO'  Stai»,  ch'era 
stimalo  in  HilanO' a  s^do,  che  ai  ora  trattato,'  per  quanto,  dìce- 
vàsi,  di  farlo  principe  dd  paese  ;  onde  per  la  sua  morie  la  oilià 
tutta  prese  ii  lutto,  ed  il  cadavere  riscaitaio  con  molti  denari,  e 
colla  libereiione  di  molli  prigionieri  vivi,  fu  eon  regali  esequie 
sepolto.  Inter  aliot,  qui  de  lUediolanentibus  eo  predio  cecideruttt. 


(1)  Hadak.  tib.  I,  top.  XXXVI. 


oeeitia  eit  qmUam-d»  nobtìiulmit  iUorvi»  nomiM  Sltthu,-  ^nm^ 
ut  lune  fiana  fiuraì,  Btiptha»  mqMr  at  erim  oigttaBMnM:  àn- 
dilàgue  marte  tjm  lùta  GMIm  ìuttum  MnmptU^  tofpMqtf  'niOF- 
tui  am  vhiU,  quod-deNàtlri*  iabibmt,^ttedpiùta  pémuritt-  rt- 

di  quel  famigUa  esser  polene  qbesio  Sinio;  ae.  non  Tu  quel  Ta> 
ào^  o  Tazione  do  Nindello,  che  seconilo  il  Morena  non  mori  io 
qaeMB  ma  net!' altra  sortita  presso  a  san  Dionisio.  L' uso  di  que- 
sta oilià  addiiato  dallo  storino  di  prendere  il  lutto  AMwmtre.  la- 
cluni  nelle  pubbliche  disgrazie  non  dee  lasciarsi  senza  osserva- 
zione. Quali  dimostrazioni  di  dolore  si  dessero  allora  nel  pubblico 
lutto,  lo  nb b io m  veduto  bastevolmenie  sotto  l'anno  1037.  Si  vendica- 
rono dell'infelice  riuscita  unclic  di  questa  seconda  loro  impresa  i  Mi- 
lanesi in  un  altro  fallo  d' armi ,  die  <ii  poi  vicn  narrato  dallo 
sieeso  Morena.  Questo  seguì  fuori  della  porla,  ch'era  dirimpetto 
all'Arco  romano,  cioò  dulia  Romana,  eretta  vicino  alla  basilica 
di  san  Nazaro.  Per  ispiegare  la  preposizione  Di  rimpctlo  In  sto- 
rico'sì  serve  dell'usata  voce  Per  mtdium,  di  cui  ho  già  parlato 
ah»  vdie:  Atio-^\toiaim  die  JVetfialanenwj  «xiwuni  ormali  per 
Pmtmn,  qvm  irai  per  mtdium  Aram  lìomanum.  Ebbero  tosto 
^in«oatn>'  i  Tbdeichi,  co'  Lodigiani,  ed  ai'  secondi  singolarmeti te,, 
per  «onfenloDeilellO' Masti  eioriGaloEo  c<nKÌltBdiiM,<i«ccòJa.inalk 
ventura;  ewndariiiiMiì-parecetit  diloroi  anahe  de'più.rigiurdeiKili) 
o  Htonfj'O'mortalDieDie  fistili. 

' .  Uolle  atcpe  (modIb  sortile-  fecero  i  ngstri,  conte  «  vede,  presso 
il  n^cdiato  Radevlco;  nelle  quali,  aeeondo  Sire  Raul,  presero 
tanti  rondini  agli  scadieii  dell'  eiereiio  nemica,  che  in  Milano  se 

ne  vendevo  uno  per  quattro  soldi  di  terzoli.  laterea  JUilites  Me- 
dioiani  eijrediebmtur  ite  Cìvitate,  et  auferebant  Scutiferin  exerci- 
lits  ronciiios:  ci  taiìtns  abslaterunl.  quod  roncinus  quatuor  soldis 
TcrUalarum  in  Civitate  vendebatur.  La  moneta  de'  terzoli,  che  fu 
poi  famosa  nelhi  città  di  Milano  fino  a[*  noalri  tempi ,  comparisce 
<]ui  per  la  prima  volta,  ed  esige  qoalahe  parlioolare  osscrvaiiooe. 
Il  Fiamma  intorno  alle  nostre  monete  antiche  ragiona  eoa!  (1):  Il 


(1)  Hanno.  CAnin.  Mej  US.  Caf.  m 


ns  uno  XI»  (uno  iiBS^ 

soia  araivMBon,  per  prhikgia  iopetìah^  mm  nglme  lU^  bauere 
e  dì  nniiire  h  monda,  tfonetnm  ewfare,  a»t  flwtani  mW  i4r- 
efuepiteofiVM  polerat  ex  Imperiali  privilegio.  Il  privilegio  era  Maio 
conceduto  dal  re  Loiario ,  ligliuolo  di  Ugone,  a  Manaase ,  areiVe' 
«covo,  vena  la  mela  del  secalo  X,  ma  a  poco  a  poco  la  repubblica 
di  HUano  ai  era  impadronita  anche  di  questo  dintlo.  Infatti  Fe- 
derico imperatore  ^1  «la  sentenii,  gift  da  Me  tiferìia,  iftohela' 
ragione  iì  batter  moneta,  non  ^  ali'anivaMOVo,  ma  ni  dlindìtii 
di  Milano,  i  quali  dovevano  caserne  in  attnale  pouMM.  La  priaK 
moneta,  segnila  a  dire  II  Ptamma ,  efaianiavaai  nurca  d'oro,  la 
quale  valeva  quarantacinque  fiorini;  e  ta  aecoada  e^mavaai  isans 
d' argento,  la  *qu8le  valeva  quattro  fiorini  e  meno.  Prima  Moneta 
dieebatw  Marca  aari^  et  mJeòat  XLV.  Flortaot.  Alia  fait  Marca 
argenti  qum  valuit  qualuor  Fioretw*  cuni  dimittio.  Come  la  marea 
d'argento  era  una  mena  libbra  d'oriento,  così  anclic  la  marca 
d'oro  era  ima  mena  libbra  d'oro:  per  !a  qual  ijosa  se  quaran- 
lacHique  fiorini  fonuavBoo  mena  libbra,  cioù  sei  once  U'  oro,  ogni 
oaÒB,  aecondo  il  Fiamma,  doveva  esser  composra  di  ecUe  liorini 
e  meno.  Ella  A  per  alun  eosa  aieura  che  il  (brino  d' oro  Tu  una 
nODCU  ìnvenuia  dai  FinraMìnl  vmo  U  metli  del  secolo  XUi ,  e 
cb'cra  l'oonva  pane  dì  tm'onoia  d'oro  (1)  (*^  Se  dunque  ano 
ttorini  d' on  -vi  voievaiw  a  IbriMra  vn'  oncia  d'ora^  ve  ne  vol«- 
vara  quaruutitt,  e  non  quaraoiai^iM  a  tanaaie  ari  obw,  eba 
eomponevano  mena  libbra,  om\a.  aaa  maim  d' oro.  Queató  ate^ 
^àa  per  altro,  afae  non  i  moli»  grande^  tiiiik  «tuibuna!  alla-.di- 

'  (1)  BkotioM  MeUfM.  Storia  MSMaa.  Cap.  CU/. 
'(*)  ulVimabi  e  ripositi  naia  In  Firtnn  cnn  In  TiitoriedcUcdinnui,  la  dllk 
«nlb  vmIU  ia  Malo  ad  la  rioebena  •  «ìgiwrii  «1  in  granile  traiiquIUa.  P* 
ta  qml  con,  i  tncnttioli  di  Pireoia,  per  onore  del  coniuni:  onliniroaa  col 
pDpolD,  a  connina  cfae  ^^bultetu  monoli  il'orD,  ed  clJino  promisero  di  lorolre 
U  DMDCtt  d'un,  cb«  prima  li  iMtIen  nimeta  d'ariento  di  i3  dgniri  l'uooj 
«d  allora  al  comiotiiii  lnt(«  la  booia  amu  dd  &b  oro  di  TuuUiMaUro  ei- 
nli;  a  tlriiiimil  fiorino  d'oro;  a  oBoIsvasi  l'ooo  soldi  Tcntli  e  dbfa  al  tam- 
po  del  dello  Hewer  Filippo  UgonI  dn  Broda  del  moa  di  anni  di  Cri- 
sto (SS3,  dc'qoiil  fiorini,  otto  pesavano  un'oodi,  e  dalTano  de'bli  cn  in- 
preolalo  il  gl^o,  a  dalTiitro  il  S.  Giovanni.  ■  Giovanni  VlUaoi,  Oonara, 
IH).  VI,  top.  UV.  FlrtDw  lttS7. 
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«ftn  itìm'  ebe  dmii  aUi  «tam  A'tito,  fa  quale)  ^manque 
ìa  sbUaaia  per  coómuo  «sivenale  non  Ina»  obeiniRiDUu  mr* 
bm  d' oro  effeUtn,  era  anetie  «aai-moneia  ideale,'  ebe  in  uà  pÉòe 
si  «aliuara  fiù,  -e  in  un  abro  meno;,  ma  forse  pià  proliaUkBttite 
pnaede  dalla  direnili  ef»  pana  fra  4'or>.  oaniu)  e  l'onr  non'eeitiMOi 
Jnperdotoliè  quanmnqoe  a  Ibrmere  ima  marca,  onis  mezia  libbra 
dTonsvi'mlene' H  pe»  non  eowato  di  qnm  mono  Borirà  :d'oro,  é 
ragiràerola  il  credere  ebe  eoli  quaranracinque  aeniati  équivrienero 
ad  ratone  al  peto  non  md»io  dì  qutreniMto.  Nao  eod  GtcSHneiiie 
pBÒ  aatordarri  «1  Rimo»  il  valore  di  quinro  fierint  e  meno  ; 
eh' attribniMe  alla  marea  d'aralo.  Seonodo  c!b  cb' egli  af* 
ferma,  bisognerebbe  dire  che  la  differenza  del  valore  fra  l'oro 
e  r  argcnlo  iion  fosse,  che  come  1'  uao  al  dieci,  perchè  dI  parer 
sua  mezza  libbra  d'  oro  valeva  .quaraolacinque  fiorini  ;  e  ineua 
libbra  d' argento  valeva  qiiaiiro  liorini  c  mezzo .  cioè  la  decima 
parte  di  quaranincinquc  fiorini.  Ma  unii  lui  diU'creiiza  non  pui'i 
accordarsi;  perchè  fino  dal  secolo  nono  la  proporzione  fra  l'oro 
puro  c  l'orgcnlo  puro  era  come  l'uno  al  dodici,  e  questa  pro- 
porzione t  sempre  andata  crcsci^iido  lino  a  li  esse  re  oggiiii  nniver- 
salmenie  in  ICiiropa,  conio  l'uno  ;il  quyllordici  c  mcizo.  Ei^li  i; 
ben  vero  die  anciie  nel  secolo  IX  !'  oro  meo  puro  con  V  jirgeiiffi 
puro  aveva  la  proporzione  indicala  dal  Fiamma  dell' uno  al  difci  ; 
onde  si  potrebbe  dire  eh'  egli  avesse  Iraitato  di  una  maiTii  d'oro 
men  puro,  e  di  iinavmarca  d'argento  puro.  Se  nonché  abbiamo 
alire  eoaeordi  ed  esatte  memorie  (I),  dalle  quali  si  ricava  che  la 
marea  d'argento  valeva  soli  quattro  fiorini,  che  formavano,  carne 
abUam  detta,  meu'onciB  d'oro,  vale  a  dire',  appunto  la'doMte- 
dna  parte  di  una  mana  d'oro  di.aei  oi>ee.. 

Ora  pnM^uieiDO  a  riferife-le  natane  che  ei  faa  baciate  il  Kariim* 
taiomo  alle  antiche  monete  milaneai.  La  terza  moneta  dice,  che 
tà  addomandàva  anglista,  ed  avefa  l'iroagine  deU*  imperatore.  Qaeaiik 
era  d' argenta  purìsiuno ,  e  tele  de  dìen  angutó  nlemno'  un 
fionno.  TtrHa  diabattir  Aagtutaj  habem  ImperalorU  intaginm, 
et  irat  ex  purUiimo  argento^  e(  entt  grotta  in  tONArnij  ^tiod  X 


(I)  Jfiiralor.  Anliq.  mtdii  ani.  Tati.  Il,  pag.  US. 
ClUl-illI,  voi.  3. 
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iltifRiH  nfletoit  Mium  J^nuMt.  is  trovo  ebe  le  moneta  ibìIi<- 
nesi  ddMTO  f  inugiDO,  a  elatenó  il  nomo  degli  impmtad,:  o-ds'rc 
d'Itqliiv  fii>o  Bgli  Enrioi;  àci  lo»  ohe  ooniooiòli  dosM  Auk-à 
fiinnani  io  lepabUica  ;  Jipoi  aam  Infro.-  pi&  ahra.  marna  mila- 
nese col  DCMie 'de' KnrtDi  fino  a  Federietf.Butenbsii, 'die,BMI»> 
misÉ  la  oitti  di  Ulihno.  Ristalnlite-Ik  reprtMe»  loraei»  a  eptt 
rire  le  moacM  della  noitra  xecoa  col  nome  de! «»niii;.'0  nòti 
rìiornan»  ubo  sotto  Earìm  VII,  il  qutle  sul  principio  dd  set 
colo  XIV  giunse  di  nuovo  e  far  valere  in  Milano  l'autorità  hnperiilet 
Il  signor  Muratori  (I),  Tm  le  altre  monete  milanesi,  ne  be'  pub- 
blicati) lina  d'  argento,  clie  da  una  parie  ha  una  croce  con  illtotno 
al  solito  il  nome  di  Milano:  ldEDIOLA^V.^I  ;  dall'altra  rappresenu 
r  imagi  ne  di  aant' Ambrogio  cedente,  in  abito  pnntificale,  col  capo 
scoperta,  e  coronato  di  raggi,  cai  baston  pastorale  nella  sinistra, 
e  colla  destra  in  etto  di  beoedirc>  Vi  sono  ioiorao  queste  leiiere' 
^  S.  AHUtOSIVS. 


Qtiel  dolio  BQiore  ba  eredut»  che  questi  mòiieUi  d>  «rgenio  nn 
siala  baltuia  verso  raiino  iìW,  esmdo  vaeania  d'impero;  ma 
iù  la  mdft-eertnnenie  ]mù  aotiea,  patìtk  nel  seeold  Xill  ■ant'Am- 
brofpo  A  chiava  colla  ndtu;  aieehè  io  quanto  a,me  nn  di  pa- 
rere, che  quella  EBMeU  a^inenga  ai  tempi  della  rqnddilica 
di  Milena  prima  di  FadeiicoBarbarassa  quando  non  usavano  aii' 
oora  inolio ,  t  .vescovi  di  pwiar  la  oùira.  '  . 
'  ba  quatta  movm  milafieaei  secondo  il  Fisnum,  m  oddoiniaDdava 

{lì  AnUq.mtilli  mi.  Tw.  Il^pna-m. 
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inpeinit,  «d^ven  rimogìne fi-l'ii«ìziaiie.tfeU' isfmUK.  Sn 
di  ttttioU  pmisMiao ,  «  dieci  Midi  .dì  fittali  denari  impeód 
nlmno  un  fiftrloo,,eÌeehè:Uii  acida  di  deoari  ioqiemli  era  egmle 
ad  uno  de'descriui  aupuii>'U-quiiue  noneu  fiottiaeiiuri  chU- 
inau  de'tenoli,  perdiè  )■  sola  lem  parte  di  a»o  era  d'urgenti); 
e  veni  nidi  di  quesii  deoHri  tcrxoli  vi  volevano  b  formiire.un 
Aorìno.  .Quarta  dieebalur  Imperialis  ,  kabeiu  Imperatoru  imagi' 
nei»,  et  lubseriplionent,  et  erat  de  argenUi  puritìimOj  et  X.  So- 
lidi Imperialivim  valebant  mum  Flormum, -Quinia  ihiieta  dtcc- 
bAtitr  Tersolns,  quia  ejus  lercia  pari  eral  tantum  argentea,  et 
■oiginti  tolidi  pa/aiunl  unum  FlortHum.  La  moneta  da'  lerznli  dun- 
que valeva  la  mciù  di  quuUa  degli  ioipAriali;  pcrchÈ  de' primi 
vi  voicvBiio  vicini  auldi  a  fure  un  fiorino  d'oro,  c  de' secondi  vi; 
ne  volevano  eoìo  dicci.  Gij  da  qualclic  icmpa,  noi  andiamo  os- 
servando die  ili  Milano  v'era  una  moneia  nuova,  ed  una  monelli 
vecchia;  clie  la  monda  iisaia  in  Milano  era  ijilerinri:  ii  quella 
d'olire  citta  del  regno  d'Ilalia;  e  finalraenio  clii;  h  [iioiuij  mi- 
lanese era  decaduta  di  molto  dall' uniico  suo  pregio.  Infaui  uel 
Secolo  IX,  e  parla  anche  del  X  una  lira  corrispondeva  a  circa 
mille  e  oilanie  lire  de' tempi  nostri,  e  lo  stesso  dicasi  de'soldi  e 
de'  denari  ;  ayanuodo  il  X  secolo  pei*  le  varìuioni  nella  noMn 
■eoH  laiie  da  Berengario  U  e  da  O^oae  I ,  non  «orrìspondeva 
una  li»  che  a  treeentotenaola  delle  oogirB  lire,  e  tale  li  è 
coiuenraU  per  tulio  i' XI  secolo:  ma  inoUnodoii  il  XU*  di 
eui.om  Uaitìuw,  ho  mofirtio  eite  uoa  lira  non  poteva  più  pa- 
raggnani  ehe  eirea  a  eeototrenia  lire.  Di  questo  duierwrtaieDio  ' 
io  ne  «oagiaoo  la  mooeta  de^.  lemdi,  iatredoila  oiMWineoieuejiel 
iwslEo  onumereta;  e  tengo  .ohe  quella  lira,  quel  lolda,  qnel  de- 
'  saio ,  ehQ  oorriquiidefo  solo  «l  «eaiatrenlB  lire ,  o  soldif  •  de- 
nari de'  lemp  nastri ,  fosse  della  .nuova  moneta  de'  teraoli , 
quaniuoquc  il  nome  preciso  di  terzoli  non  comparisca  forse 
prima  del  presente  anno.  Clic  veramente  fosse  cosi,  io  ne  Ito  una 
aioiira  prova  nel  valore  della  marca  d'argento.  Questa,  torno  a 
dire,  era  composta  di  mcm  libbra;  cioè  di  aci  once  d'argento; 
ed  il  valore. dell' argento,  seconda  la  cgoiune  opinione,  prima  della 
sotqteria  ddl'  lndi%  ero  eit»  dpdici.  rolie  me6;iar.e  ehe  al  presenti!. 
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Dunque  la  iQBrca  dì  sd  onee  allora  equivalcta  a  '  aìm  uUan- 
ladue  onae  d*  argento  de'  noilri  tempi.  Seeetliia  qmitt  com- 
puto l)D  misurato  finora  la  roirca  d'argento,  e  l'fao  pangonata 
il  seilantadue  lilippi  di  Milano,  vale  a  dire  ùrèa  a  eìnquacenio 
cinquanta  lire.  Dall'altra  parie  la  inarei  d'argento,  per  quanto 
si  riceva  dal  BopraccilBio  testo  del  Fiammoi  non  conteneva  {nà 
di  quaranta  ioidi  dì  moneta  imperiale:  perciò  non  possono  essere 
i  soldi  di  moneta,  imperiale  quelli,  che  in  Milano  allora  corrispon- 
devano a  cento  trema  soldi  de'  nostri  ;  perchè  in  tal  caso  la  marca 
<l'  argento  non  sarebbe  valuta  più  di  cinquemila  e  dugenio  soldi, 
e  perdA  nella  più  di  dugenio  sessanta  lire;  ma  dovevano  essere 
i  soldi  della  moneia  de' leraoli ,  de' quali  ci  voleva  il  doppio  di 
quaranta  ,  cioè  ottanta  a  Ture  una  marca  d'  argento.  Ckisi  cresce 
del  doppio  nnclic  ìl  valore  di  quella  inarca,  e  si  riduce  ad  equi- 
valere 3  cinquccentovcnli  delle  iH^irc  li^e.  Questo  veramente  è 
niicora  un  po' minore  di  quello  cb e  fi  ricava  dall' aliro  conto,  in 
cui  la  iiinrca  vien  calcolata  circa  a  lire  ciuqucccutDcìnquanta  ; 
ina  queste  piccole  differenze  non  sono  niiendibili ,  dove  non  è 
sperabile,  n&  è  necessario,  l'oiienere  una  precisa  no^iia  bielle  «ose, 
e  basta  averne  una  dhe  a'  avvicini  al  vero.  Erano  dunque  ì  aoldi 
della  moneta  nuova  di  Hìlkno,  otua  i  siddi  de'ieraoli,  qutlltche 
cerriapondovnno  allora  drca  a  oentoirenia  de*  soldi  che  eorniim 
a  di  nutri;  e  perb  Sire  Raul,  quando  b»  detto  efae  un  niozioo 
»  vendeva  in  Milano  per  qnatuv  snidi  di  tarmli,  ha  deuo  lo -stesso, 
eoniQ  s' io  dicessi  ora  ehe  ^  vendeva  dnqtiMentoveniì  «oidi,  tioé 
lire  ventisei:  preEZo  come  ognun  vede  motta  vile  per  nn  eavallo. 

Oli  mai  li  annojasse  di  queste  mìe  fluenti  digressioni  e  di- 
samine, avverta  eli'io  non  ho  preso  a  scrivere  semplicemente  la 
storia  di  Milano;  ma  bensì  a  raccogliere  ed  esaminare  tutte  le  an- 
tiche mciuorie  spettanti  si  allo  storia  del  nostro  paese,  comean- 
etie  alla  descrizione  ed  al  governo  del  medesimo;  e  faccia  ragione 
ira  sè,  ch'io  mancherei  noiabilmentc  al  mio  USimU),  se  omeueari 
quello  ricerche  che  reputo  utili  ad  illustrare  qualunque  parte  del- 
l'argomento,  ch'io  ho  preso  a  trattare. 

Ripigliando  poi  a  ragionare  de' vantaggi  riportati  da' Milanesi 
nelle  loro  aortite,  oltre  ci6  che  ne  dieono  i  gik  citati  aerii- 
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tori  ,  Oltane  de  san  Biagio,  che  d  ba  ludita  pnre  una 

itoria  di  quesit  tempi,  pubblicala  aoab'Msa  ndla  ruealtB  Óf 
gli  Boriltori  Renaa  Italiemm  (1);  beiicbè  si>  tatto  del  plr* 
Ilio  inpeiMle,  pure  confem  ofae  nelle  spene  nmìte  ehe-f^ro 
i  HiliiKfli ,  m»  noQ  rìiDnnrono  «eosi  massimo  dsooo  de'  ìet 
■emici.'  Quel  lurebae  Vernerò  per  altro,  ch'ei  dite  ucciso  da'ao- 
uri  f  non  morì  m  non  '  ebe  nel  Mguaite  anno  nd  crudele  as- 
sedio di  Crema.  Per  l'altra  parie,  Tolendo  io  osservare  un'esatta 
ÌDdiflerenza  ,  e  secondare  il  solo  desiderio  di  trovare  la  verità  , 
non  debbo  omeiiere  ciò  che  racconta  Radevico  (2)  dei  l'insolenza 
di  un  Milanese,  bravo  cavallerizzo,  ma  non  troppo  buon  saldato, 
il  quale  liscilo  dalla  cÌIU  ,  e  facendo  in  varie  guise,  secondo  lo 
sua  perizia,  girare  il  cavallo,  quasi  rimproverando  ai  Tedeschi  la 
loro  rozzezza  in  slmile  esercizio,  fu  al  line  dal  conte  Alberto  dd 
Tiralo  con  l'asta  gcitalo  a  terra.  Mollo  più  merita  osservazione  ciò 
che  lo  slesso  autore  lusciù  scritto  poco  dopo  (3)  ;  ed  c,  die  i 
cittadini,  o  per  paura,  o  per  rispeilo  ell'lmperutore,  mai  nanfe- 
cero  alcuna  sortita  da  quella  porla  cbc  da  lui,  e  da'suoi  proprj 
miliii,  era  assediata;  Sed  nec  ad  Portar»,  ubi  ìlUitia  Principia 
obsidicneni  celebrabat ,  excursus  facere  ,  dubiwm  an  mctu  ,  un 
reperendo  Intperatori»  cakiberentur.  Cerchiamo  ora  qua!  fosse 
questa  porla  ch'era  assediala  dali'imperalore  in  persona,  e  dalla 
sua  propria  milizia.  Il  quartiere  imperiale ,  come  già  vedemmo, 
era  in  una  casa  de'cavalieri  lemplarj,  presso  alla  loro  chiesa  d'O- 
gnissanti in  cima  al  brolo,  nd  silo  dove  ora  è  la  commenda.  Il 
brolo  si  stendeva  dalla  porla  Romana  dia  porta  T(»a;  ras  da 
unte  due  queste  porte  abbiamo  riflirite-le  «nfrerie  fatte  da'ÌKlB- 
iWsi-«oDiro  gl'imparìdi;  onde  la  pana  assediata  da  Federili  non 
poò  essere  neasnoa  di  queste  due,  ma  un* dira  posta  fra  ess& 
Fra  b  porta  Romana  e  la  porla  Tosa,  ndle  antiche  mura,  ìtì\m 
già  indicata  due  alUre  porte,  o  posterie  cioè  quella  di  Butinugo, 
vi^na  dh  Romana,  o  qttdla  iH  tanto  .Sl^imo  viema  dia  Tosa  ; 

(1}  Olio  i»  Santi»  Bbui»  ad  on.  llttS.  —  Ar.  rotte.  Tom.  VI. 
(S)  Aiidnie.  UkliO^  XXXTII. 
(3)  /li.  XXXVIll. 
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ed  i  MTt»  ibm  die'  anphe  qiiesie,  come  l'-altr^  nrànim  avule  -M 
lata  puBierìe  eorrispondeiiti  ne'iwBil«ri-  dri.fMiW.  Qobóiiii^w 
«il  fouaio  non  rati  più  iirfhlo  akm»  ddk  fusterìi  di  nòto  Sie* 
tun,  abbiamo  aat  eam  delt'  annb  t2W ,  dove  si  tratta  «lùarti' 
neAie  di  esit.  Per  esaere  oorrispondemo  àBa  pMtwIa  di  moto 
Siehno  dello  anlirbé  mnra,  ella  dorm  esaere  tìeltts  aft  bnHiai 
di  santo  Siehoo,  die  all'una  e  all'altra  atea' dito  il  nmns.  6)6 
«opposu ,  non  cnendov!  altnr  strada  di  Ih  '  dal  tmabt  pretto  h 
nominata  basìlica,  a  cai  poicsac  metiere  hi  mentovala  pntterla,  aé 
non  (juclln  clic  cliinmasi  il  borgo  dello  Fealana,  abbiamo  battevo] 
ragione  per  determinare  ch'ella  si  apriiae  di  qua  dal  Toudo  di 
Goniro  a  quel  borgo.  Perciò  vediamo  che  tal  posteria  non  poteva 
esser  quella  ,  la  quale  era  assediala  dall'  imperatore  in  persona  , 
perehÈ  era  troppo  lontana  dal  suo  quartiere-  Bisogna  dunque  dire 
elie  fosse  l'altra  delia  puslerla  di  BuUnugo,  li  di  cui  silo  corris- 
pondente a  quello  dove  si  apriva  In  slessa  puslerla  nelle  antiche 
mnra  ,  ora  è  occupio  dalla  insigne  fiibbrìca  del  nostro  spedai 
maggiore;  e  ben  lo  addila  il  ponte,  che  ivi  attraversando  il  fos- 
sato, mette  alla  strada,  che  va  verso  san  Barnaba.  Abbiam  veduto 
che  la  chiesa  di  san  Barnaba  era  nel  brolo;  anzi  ella  è  appunto 
vicina  alla  commenda  de'eavalim  di  Malta,  dove «nticamenie  v'era 
la  casa  de'Templarj,  la  loro  chiesa  d'Ognissanti,  e  l'ellogpo  elei- 
l'ìmperator  Federico  (').  Anche  il  Morena  (1)  ci  moatr»  die  la 
suddetta  ebitta  ' d'Ognissanti  era  appunto  fra.  qudia  (H  un  Crii- 
mero,  e  qn^a  di* san  Barnaba,  nomioiindèlé  eoa  qtieai' ordiBet 
Viqm  ad  Sanciam  Carmaltm,  H  ad  Betìatìam  Onmàma  Sm» 
etortiWj  ipta  ot  copOi  Brain,  «t  Ebtltìbm  &NolìAanui6«, 
el  elliim  Jbnfuterten  Saneti  ZKahyj ik  -  Gdil  m^U  lasdownlo '«te 
h  porta  assediala  datl'impnaloitt  in  persona  e  dath  tiri  propria 
miliiia,  era  quella  di  SmSMigo,  poaa  od  silo  don*  ora  t%  Nd 
/oButó  il  penifl'ddio  spedale^ 

ll'.Morena  (2)/ non  el  ha  dewsriiti  ilquiia  inpresa  filUa 'dagli 

(t)  Jlb»iia.  Ài  <m.  liei. 
(S)  ;<f.  vMra.  ,llBS.  ■ 

C)  Delli  stsui  opInloDe  i  pure  11  Fo[s<i|im.-Vr(aid>  di  MOèMB,  «de.  pag.  19 
dritk  nostra  edWooe. 


UMd!».  (limo  1188):  BIS 
inpèrb^  amtr»  de'oMetri  insibni;  mo  Radevico,  oltre  quella  ohe 
Ifk  onervamim  MmIb  dal  duca  d'Austria,  un'altra  ne  riMXODla  (I) 
es^uita  da .  aliri  prinoipi  con  molto,  pericolo  della  duà;  e  di-queata 
fa  menziono  anche  il  nostro  Sire  BauL  La  con  al  dire  di  Ra- 
devico andò  cosi:  Vegliava  Oitone.  conte  palatino  di  Baviera,  eoa 
due  SUOL  fratelli  Federico,  ed  un  atirO  Ottone  più  giovine,  desi- 
deroso di  .  distinguersi  con  qualche  gloriata  aBOOe ,  intorno  alla 
porla  ohe  a  lui  itra  toccata  ad  assediare,  la  cpuhi,  secondo  Sire 
Raul,  era  la  |>orta  Nuova.  Un  giorno  dunque  svendo  osservato  ì 
mentovati  principi,  che  i^uclla  porta  era  mal  custodita  da'Mila- 
nesi,  ordinarono  a  tulli  i  loro  militi,  che  dovcuero  armarsi,  ed 
ai  servi  che  ciascuno  dì  loro  dovesse  apparecchiare  del  fuoco  c 
un  fistio  di  materie  aride,  .e  eoai' tenérsi  pronti  in  guisa,  che  dato 
il  segno,  potessero  subito  correre  e  attaccar  fuoco  al  ponte,  c  se 
riuMvB  anche  alla  poi^  Qiii  ho  nastraio  altrove  che  le  porte 
del  Ibmto  kllpra  avevuw  de'caalelH  di  l^o,  facili  ad  essere  ia-< 
«ndfanii.  U  diagli»  fu  beo  ftomiMa  e  meglio  eseguito.  AI  primo 
mmao-  «onera  i  Tettenbt'&io.aUe  forUfioaitODi  dd  peate  dispeslc 
idpni'tt  bitsllOBer«)  aUeoouòno- il  fiMMO  da  ogiù  pnte:  Subito 
pt-^iSitHtu  M9)w-ud  l*nfriijriMG«Ui>J*ONlii  nfw  .'WKi^ 
•to  'twMrwtj  fgntm^  lieat  prattpH  fàefaalmaii^ie^ikr  i»i^t 
omtbltUlJ'pniptignaeoli  del  peate  diq»ti  sopra  il  .bettìvos  «limi 
non  erano  che  quel -easifUo  di  legno,. dov'era  le  pana ,  il  ipuia 
doveva  stendersi  da  nna  pane  e  dall'altra,  an^  sopra  il  bastione 
'medesimo.  Ora  i  óitodini  ad  un  colpo  t)  inaspetiaiD,  vedendo  le 
fiamme  da  ogni  parte  incendiare  le  fortifieationi  e  gli  stessi  bn- 
siiooì:  Cton  erumptnliòuM  flammU  propugnacula^  et  aggeres  con- 
itatfri ;  tK^trttU:  ;  icmeodo  che  il  fuoco,  .irovando  la. materia  arida 
«ldy^W^<iloi|i  alilo.  ODOsumasBe  il  pepte  e  ia  .  porla  ,  ma  si  co- 
■■niiiWB,-;cn»i>did-.agli  intelai  edifiq  . della  eivi ,  :iion  sapevaDO 
pei;>lil>pa«ra  con  ai  laceaiera,,  Osatrva  io  qitede  parole  di  Ba- 
lievlcojie^eLU'&iaime  aocbe.vgU.atcMi  ttaslioiu  .«  appigliarono; 
oode  aifooiemo  qb'esBÌ  dod  faesero.  edmpotii  -di  solo  tenapieno 
jpuiito  a  osso,  ma  dte  taf  terrapieiio  fona'ciAegaW  e^rìowiata 


(1)  ambBie.  Ut.  I,  «V  JIXXV. 
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con  travi  ed  «liri  laghimi ,  per  -readerb  più  Torte ,  ei  tfuili  ia 
tale  ocdiiane  il  fuoco  ai  itiaceaMb.  LeralDii  dunque  un  gran 
romore  e  acliiamnio  per  la  citti ,  aeeMSBro  in  fotla  i  sittailiDi 
armali  e  disurmili,  chi  per  esltngner  rinceDdio,  e  chi  per  riapìa* 
gere  i  oemicii  La  ballaglii  si  fece  vialentituma  ;  ma  finalmeRte 
i  Tedeschi,  quaniimquc  ì  loro  princìpi  facessero  miracoli  di  bra- 
vura, furonu  (liibligaii  a  ritirarsi,  e  il  fuoco  fu  eslinlo.  Il  danno 
fu  reciproco.  De'Afilaiicpi  ,  al  dire  ili  Sire  llaul,  alcuni  perirono 
iiunegnii  nul  l'ossalo,  cil  aliri  salTocaii  nell'entrar  della  porta;  ma 
al  line  giunlo  opportuno  rinforso  dalla  cilll,  i  noatri  •ioppawro 
ili  nuovo  virilioenie  ai  aemieì,  ed  ettioiero  il  fuoco,  ch'en  litio 
Bltaccato  al  ponte. 

L' iSiperslore  vedendo  che  poco  proBiio  si  faceva  con  molto 
MOgue^  ai  aggirava  ora  con  pochi,  ora  con  moki  cavalieri  inlarno 
alle  mura  ddla  dtià  per  due  Gni;  uno,  per  esplorare  i  aiti  più 
ootnodi  per  un  Basalto;  l'alin},  per  indurre  s'era  possibile  i  Hi- 
laneti  ad  noi  densìva  batt^ia.  BidevieD  (1),  che  ciò  lasdò  aeiiilo* 
iii  -queita  sola  oocasione  chiamò  muro  il  rawm»  eiterìore  deUa  dui^ 
che  da  intti  ^  altri  sertuori  Miiehi  e  da  luì  medetìaiOi  fu 
serapre  chiamMo  bastioue,  vallo,  tvrapieiw  o  fossato.  Peroifr  più 
esaiiameiite Guetero,  descrifendo  qiiesti^iridiFedaìw,dtABdt'«|^ 
esaminava  le  mura,  esaminava  le  forze  dd  bastione,  e  qucUa  fowe 
ehe  cingevano  il  lut^o  con  ampio  terrapieno. 

Sptctabat  Marat,  tpeetabat  robora  vaili. 
Qtnqvt  locH»  muto  ànpbmt  aggere  fottas. 

li  heslionc,  o  Icrrapieno,  non  doveva  essere  molto  aito  ;  qnindi 
in  alcuni  luoghi  non  -occupati  dagli  intemi  edilìcj,  doveva  lasoiar 

poi  a  chi  fuori  de'baslìoni  slava  a  cavallo.  In  occasione  di  quei 
suoi  giri,  Federico  diede  lali  ordini,  che  anche  l'altra  parte  della 
città,  cioè  la  setieniriopalc,  dov'erano  diverse  pone,  le  quali  non 
erano  cosi  ben  guardate,  che  ancora  per  esse  non  uscissero  ed 


(1]  Badiale.  £tt.  I,  aip.  XXXVIII. 


atrtiH»  ,le  poraoBe  e  ^  iMrmeati<  fu  ànta  di  inlpfe ,  e  rin- 
diiUM  .in  .modo  che  allwa  mmtnoHroQO  i  eiiiadiai  ad  inieDden 

eoso  Tosse  l'essere  vcrnmcnie  assediali.  Una  velia  fra  le  alire  (tnili 
questi  raccomì  sono  dì  Radeviw)  credendo  eglinn  che  l'imperatore 
venisse  all'assalio,  tmta  la  cillà  fu  in  tumulto.  Suoni  di  timpani 
e  troral)C,  grida,  lamenti,  fatavano  un  orrido  rimbombo:  Dessuno 
per  altro  usci  dalle  porte  ;  i|ia  la  gìoveatù  armata,  tema  aleuiia 
paura,  stava  ini  baslìanc  in  forma  di  corona.  Non  giovando  an- 
cora luuo  eiò  all'intento  dell'imperatore,  egli  ricorse  ad  un  bar- 
baro ritrovato;  e  fu  il  mandar  gente  da  ogni  intorno  ette  deser- 
tasse  tutte  le  campagne,  tagliando  alberi  e  vili ,  abbruoiando  case, 
e  distruggendo  molini,  saccheggiando  e  incendiando  le  ville  fino 
per  tutto  il  Seprio  e  la  Martcsana ,  clic  si  tenevano  allora  colla 
citlè:  nel  che  fu  ben  servito,  e  massimaraentc  dagli  Italiani,  nemici 
de'Milanesi,  e  nemici  a  tal  segno  che  vicen devo! mente  più  nau  si 
davano  quartiere  (1). 

Alfine  i  nostri  non  potendo  più  sopportare  tante  rovine,  e  pro- 
pagandosi per  la  città  non  so  qual  morbo  contagioso,  oltre  ohe, 
sebbette  i  rinhi  avessero  venongUe  In  obboudanza ,  il  volgo ,  il 
quale  era  ereseìalo  a  diunianra  per  la  gran  nwliitudine  deMItonì 
che  ri  erano  ricoverali  dentro  le  mure,  oaminaiata  già  a  patii 
tme,  aoa  tanao  restii  a  prestar  ereeohio  a'  dieeorù  «U  paee  {X), 
11  conte  Guidone  di  Blandrale  fa  a  pmpotito  per  uà  tale  indiato» 
Badevico  dice  di'egli  era  uomo  pnidenl^  perito  nell'arte  del  ra- 
gionar^ e  molto  abile  a  penaadere  ("^  ed  essendo  citiadino  na- 
ti) Mmm  ii^Mrif.  Jtndnfe.  tb.  Cap.  XXXfX. 
(S)  Ib.  Cap-  XL. 

O  U.Fui&f^li  «n  parlb  InppO  bcns  dei  conia  di  lliliDdrale  (Vicinile  ili 
MitaKe,  eoe.  jag.  36);  «gli  lo  cliItnM  uomo  clic  andava  a  leconda  <Ut  vealo. 
Pvecclii  ilorici  modenil  lono  dello  itoso  avviso.  Ecco  cosa  ne  scrive  Emiliani 
Giudici  nella  tot  Slaria  dti  MlMicipi  ilalianL  Lib.  11.* 

■  Gaido  di  Biaodrilt  colia  Q  delira  a  connneibn  mandare  in  girapeniieri  e 
contigli  di  neoi  Era  sono  eciltro.  a  Hpulilo^  e  per  i  noi  gantili  pottuuaDti 
bens  accetto  ai  nobili  a  al  popolo;  uno  di  quegli  eneri  che  >i  unno  bìKustf 
.Diro  a  in  una  gene  rate  imini  eueuio  ritti.  Combatiaya  i  Tt^cubl  ed  era  di 
Joro  amalo  t  thmilo  tinto  dia  Faderico  Barbara*»,  U  quia  per  cmUiom 
non  si  kadart  laotwdoa  al  petdoao^^  awwasM  pafd*  tatto  Jl «m  m|)b 


ss  uiBd  u.  («mw  lUtS) 

ionie  di  HHmO]  in  trie  owuio»  ri  èra  pomi««co'(àl'(iradenH 
e  DMderiBODe,  cbo  nello-  ama  tempo,  mn  pw 


favore,  L'cbbF  cero  a  bcnEGcoIla.  Costui  aJupque,  tMù  «nvatan  DB 

di  popolo,  ed  arringindoto  con  bella  elnquenm,  disie:  che  so  egli  fino  aliarli 

'mn  seiluta  fede  allii  rqiubblica,'»  arn  brsailto  che  lo  sialo  c  l'onore  di 

priq;  àba  ftoo  digli  topi  iwi  prlnl,.ir^  dilla  bMtvoIcnu  de'  ciiiadini  rice- 
vala tinti  bfori  a  faenilìci  da  conoscersi  insuffirieDle  a  signifìion:  la  usa  gru- 
iiladìni!;  Il  usa  die  apenva  ìa  coscienza  rolla,  la  vita  incolpiti,  c  il  buon 
Vofen'gtf  iMtaan  X  merito  sgli  ocelli  loro,  E  nducioso  sulla  propria  cnscinna 


meecbi  (ofsa  cerls  dia  eià  dovesse  spbccre  a  quanti  erano  iDgannati  dal  pro^ 
prio  desiderio  e  in  esso  osliiiavinsi.  La  digniià,  riput;i:jone  eCorluna  loro  cranai 
lino  a  quel  giorDo  manlcnule  in  allò,  ì  loro  gloriosi  Tilli  avevano  reso  allenilo 
Il  mondo,  perdodiè  era  nolo  a  mtl  Mitano  avere  con  l'auloritcì  sua  sostenuti 
notti  rcsialari,  «  imiti  altri  aTeme  sciali  iìid  Itom.  Ha  perAi  ogni  lOia 
soggiace  all'imperlo  della  TorlDna,  la  quale  non  secondo  tf  gioue,  mi  i  libilg  eieoi 
eulta  G  prosterni  le  cose  merlali,  om  che  essa  cominciavi  a  procedere  .loro 
neìntcì,  ci  RpnIivatI  tenuto  a  conslitlfare  loro  di  cedere  e  seguire  la  vicenda  di 
quella,  i:anscntiva  aneh'egli  con  quanti  nndavan  dicendo  I  la  liberti  essere  Intf- 


resiste  al.ivotate  ili  lìlej  dai  ahe.maid* 
D  rcsiilare  allfli^etilwe  rsjastarif  P)a 
■lesso.  Confessivi  esser  cosa  duris;inia  dopo  di  ivera  gustato  la  doleeoa  dei 
vlvérc  libero,  piegarsi  al  Kìujjo  c  mordere  il  freno.  Ma  final  mento  dovevano  coh^ 
SòMrsi  eonsldcranilo  clic  non  5' [n  eli  ina  va  no  innimiia  piccola  polema,  osa  ai  no 
imperatore  [iiiliilc  e  gramlr.  ftiitnnicnlavn  lomc  i  padri  loro  fossero  stali  migliori 


quei  gloriosi  non  potrroiio  sottrarsi  ulin  impero  Innsalpino,  IrilLmoiie  1j  ohbe- 
dlenia  che  serbarono  a  Carlo  e  ail  Gitone  Magni.  iNon  avendo  oiliinr([ir  speranza 
di  vincere,  repniava  dcnienco  provarsi  più  oltre  di  resislerc  ,  menlre  altro  via 
di  salute  non  rimaneva ,  eho  aniiiarsi  allo  rlemenzii  dei  principe.  E  podo  che 
avessero  potuto  sostenere  l'impelo  delle  iirmi  nrmii  lie,  in  die  modo  si  sorelibcro 
potuti  salvare  dagli  assalti  della  fame  e  iMIo  |icsiilcii?;i?  ripensafsero  alle  Sposo, 
ni  figliuoli,  ai  gcoitori,  E  terminava  dieeodu  con  i  asiuio  prolesti  che  idoprino 
Mipce  gli  onlori  di  popolo,  come  egli  non  desse  quel  Consilio  per  Egsavla  o 
(Man,  ma  -perdii  'atlni  lia  non  vedeva  a  schivire  II  perìethi  della  'eamdbe  n- 
Tioa;  inunio  glBnvi  di  (sser  pronto  ■  tnórilre  p«r'U'p«pDla  MM>,  per  'h  1^ 
MM,!  e  mtaé  talM  II  im-  k  '  ' 
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itmo  IL.  (uom  llBQr  SU 
et»  ben  votato  dilb  eorte^  e  non  en  ft'swrieoiuktailiBU 
GttOo  Omn  ^bnderafenrii,  Vir  prvduu;  dteettii  periht»,  M  4d 
;MrniB(lM(inn  Momw.  />  «m  met  Mhmrlif  m  iTA&otow  OMfj 
hùt  lumpettalt  laS  wpmdentM^  <(  ócdmnin»  gment^  Ut  H* 
DÙtIj  giioól  in  'laU  ri  dr^MJKmum  /ùifj  *t  Curia  dhanUj  tt  Cii 
vibua  «uff  non  lutì  «lupitùinw.  Con  alire  amiche  memorie  io 
»\ea-  gib  di  sopra  nwsiraia  ahe  Guidone  ere  gencnile  della  iniliiia 
cle'Hihnesi ,  e  che  colta  loro  BUlorìtà  poHedeva  gran  pone  del 
Novarese;  ma  ch'egli  fosse  naturale  oitladino  di  Milano,  non  1d 
ricaviamo  da  aliro  luogo  che  dal  citato  leslo  di  Hadevieo.  Ado- 
perossi  egli  cosi,  che  giunse  ad  unire  i  discordi  voleri  della  mol» 
titudine,  nella  concorde  deliberazione  di  soliamciiersi  eli' impera- 
tore. Quindi  i  consoli  e  i  primati  della  ciii^  vt^nnero  nd  abboc- 
carsi col  re  di  Boemia  e  col  duca  d'Au«iri»,  e  |)0l  eoa  gli  altri 
principi,  col  mezzo  de'qusli  furono  aucorduiì  e  scgnnii  I  capitoli 
della  pace.  Dal  sopraccitato  Radovino  è  siala  interamente  irascrìttd 
In  carta  dove  si  contengono  gli  stabiliti  patti ,  eh'  io  qui  riferirò 
uniti  a  qualche  breve  ed  utile  osaen'Bxione.  I.  ■  Che  Lodi  e  Com» 
>  possano  rìedlftcarsi  ad  onore  dell'imperatore;  e  cbe  ì  Milanéa 
k  dò  noD  proibiranno  a  quelle  città,  nè  in  avvenire  più  le  ag< 

•  iDctferanDo,  nèlodistruggeratino;  anzi,  sì  asterranno  dell'esigere 
V  jt  'fstlrD,  il  viatìeo,  a  alini  cosa  nfl'toro  territori,  e  aceord^auiM 

•  cbe  fibere  ddb  citift  Ai  Wlaitt^  eotne  Hilioo  è  Kbeni-dt  ' 
k  esse,  ewetio  il  dlriuit  «olesiwiiw  della  eUesa  HuropotiUiDa  « 

•  ddl^areiveHtm  >  Qui  ai  pivla  in  geiMnlti  del  d'arìM-deltt  noam 
netrainlt  aofn  -ffotììt  due  dtià;'  a  queno  moda  di  •piedindf  tiè 
fiiFcl'  duUiere  ohe  i  Hilaneai  rio»  fossera  ancóra  ben  «nueaiì,  <^ 
la  ohiesa  di  Como  riconoscesse  per  metropolitano  il  pitriareb  d'A> 
quilca.  li.  <  Cbe  i  Milanesi  dai  quattordici  anni  ai  BalallU,-gì»- 
>  Tino  fedeltà  all' imperatore  j  e  l'osservino  con  buona  fede.  * 
Forse  già  da  un  secolo,  cioè  dai  tempi  di  Enrico  Hi  imperaloi^ 
«  quarto  re  di  Germania,  fino  allora  non  era  stato  più  fatto  .un 
lai  giuramento,  ili.  <  Clic  gli  stessi  cittadini  ergano  un  palas» 

■  iiBperiale  ad  arbitrio  di  buone  persime,  e  lo  conservino  col 

■  <4<nisio  enom.  r  tino  tà  qiie^i  k  il  pdaao  delil»  eiseM  deniro 
le:Bnws;  .a  diiftni^ ói^ i»  «rcdó  cte-yWBftoic^^tolàipnw mem 
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pn^udiBlBse  slI'aDlico  privilegio  de'Hilanegi,  di  non  ricevere  bIcud 
n,  0  imperatwe,  deairo  le  loro  mura.  IV.  ■  Che  dentro  ceno 

■  tempo  si  p^fii  da  essi  una  cooiribuzione  all'imperatore,  all'im- 

■  perairiee  ed  alla  corte,  in  fluito  novemila  marche  d'  argento, 

•  o  in  ar^nto,  o  ia  oro,  o  in  monda  di  cgual  valore.  •  La 
marea  dunque  non  era  un'efTeitiva  moneta,  ma  una  moneta  ideale. 
La  somma  poi  di  novemila  di  easc ,  secondo  le  oaservaiiooi  giù 
fatte,  valtva  poco  meno,  dì  cinque  milioni  di  lire  dì  Milano  nel 
giorno  d'oggi,  V.  <■  Clic  per  l'adempimento  de'soprascriiii  capitoli 

•  solamente,  si  dicno  da'iMilaiiusi  trecento  ostaggi,  capitani,  vai- 

•  vassori  e  popolari.  •  È  nolahile  quel  solameale,  per  cui  ai  vede 
clic  gii  ostaggi  non  restavano  obbligali  per  la  esecuzione  degli 
altri  palli,  i  quali  erano  i  più  importanti ,  e  che  più  dovevano 
rincrcsecre  ai  nostri  cittadini.  Dei  tre  ranghi  di  essi,  il  primo  dei 
capitani,  il  secondo  de'valvassori  ed  il  terzo  de'popolari ,  bo  fih 
parlato  bastantemente  dianzi.  VI.  k  I  eonsoli  di  Milano,  che  ora 

>  sono  in  governo,  vi  restino  Uno  alle  caleodedi  febbr^jo  dell'aDDO 

>  seguente,  e  giurino  fedeltà  all'imperatore.  I  veniurì  ele^mi 

■  bensì  dal  popolo,  ma  ai  approvino  dal  lovrana.  S'egli  tuk  in 

■  Lombardia  la  meli  di  est!,  b  due  w  sarà  altrove,  vadano  de 

■  lui  a  ricevere  b  eonfermi  della  loro  dìgnitl,  ed  a  gituarein- 

■  che  per  gli  altri.  ■  Qui  cempariice  die  la  rinovaiioDe  de'oMi- 
uìi  ù  faceva  io  Militilo  ogni  anno  nel  primo  giorno  di  lidiluiyo^ 
e  che  la  eleaone  di  essi  apparteneva  al  popolo,  cioè  el  consiglio 
generale.  VII.  >  Se  i  legati  dell'  imperatore  verranno  a  Milano  , 

■  risiederanno  nel  palazzo  a  fare  Ì  soliti  giuditj.  °  L' imperatore 
in  questo  capitolo  ha  pensato  a  ristabilire  in  Milano  l'autorità  dei 
stioi  legati;  ma  non  Ita  pensato  a  ristabilirvi  quella  de' conti  e 
de'marebesi  di  iVilaoo;  o  pure,  se  vi  ha  pensato,  bisogna  dire 
ehe  i  nostri  cittadini  non  abbiano  voluto  ridursi  ad  un  tal  passo, 
che  avrebbe,  abbattuto  aOàtto  il  governo  e  l'autorità  della  loro 
repuUiiica.  VIU.  <  Ctte  tutti  i  prigionieri,  prima  che  il  campo  si 
■>  mvovt,  si  consegnino  al  re  di  Boemia,  il  quale  prometta  <die 

■  quenilo  gli  riesca  di  stabilire  la  pace  fra  i  Milanesi  alleali  coi 
»  Tortoaesi,  i  Ognuicbi  e  gli  Isolani  ia  nn  pan^  e  i  Cremo» 
»  iietìt  i  Paveii}  ì  Novereil,  i  Comui^  i  Lod^nl  e  i  Vecoelleri 
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>■  dairalm,  in  lat  caso  li  consonerà  nelle  nUDÌ  ddl'imperatore; 
»  allrimenii  li  Twtiiairà  a  quelli,  da' quali       ha  avuti.  IX. 

■  Cbe  le  regaHe,  come  la  xecca,  il  idonio ,  il  pedaiico,  ì  porli,  i 

>  eoDltdt  «1  altre  ainuU,  ncno  ddl'impentore;  e  )l  oonnine  di  Mi- 

•  laDO  non  solo  le  dimeiia  per -sempre  quanto  a  sò,  ma  altresì 

■  a  suo  potere  obblighi  a  dimitlterle  chiunque  le  volesse  per  fona 

•  ritenere.  ■  Qui  si  parla  a  mìo  credere  del  l'arci  veseovo,  che  ne 
doveva  ancora  godere  alcune,  e  fors'enche  dì  qualche  polente  ca- 
pitano, a  cui  qualche  nlira  ne  fosse  rimasta.  Della  cessione  delle 
regalie  fatta  poi  solennemenie  non  solo  da'Mtlanesi,  ma  anche  da 
tutte  le  ciliè  del  regno  d'Italia  parlerò  dì  qui  a  non  molto.  X. 
'  Che  dati  gli  ostaggi,  e  restituiti  i  prigionieri ,  l' imperatore  in 

•  piena  curie  assoUcrì  dal  lundo,  e  riceverà  in  sua  groiia  i  ìli: 

•  lanesi  e  i  loro  alleati,  porchè  ì  Cremaschi  paghino  cento  venti 

•  marche  di  emenda,  e  ronderà  loro   reciprocamente  limi  i  pri- 

■  giodieri.  i>  Qii(.'sto  riiiov;i  lassa  corrisponile  quasi  a  sellaiila  mila 
lire  ih  niilaiio.  \l.  >  Eseguili)  lutio  ciù  che  si  è  couveimlo,  circa 
»  gli  o9lagi;i  c  i  prigionieri,  il  giorno  eckucuIc  o  l'ahro,  l'impe- 
»  ralore  parlirìi  con  l'tSL-rciio,  e  irallerii  nmiclievclmciilc  i  Mila- 

■  ncsi ,  e  le  cose  loro.  •>  XII.  •  il  comune  di  Milano  osserverai 

>  tutto  àù  con  buona  fede,  quando  non  vi  sia  legittimo  impc- 
»  dimenio,  o  il  consenso  dell 'impera  io  re,  o  quello  del  suo  leplo.  ■ 
E  assai  notabile  anche  questa  limilazionc,  e  quasi  mi  h  dubitare 
etie^ft^iuni.' capitoli  in  questo  accordo  sieno  siali  apposti  per  onore 
del  tomno;  ma  in  guisa  ch'egli  non  potesse  poi  esigerne  un 
e«Éito  aderaidmeDlo;  perchè  per  l' osservane  d'essi  non  erano  ' 
obUigaii  gli  ostaggi;  ed  una  pì^eola  «rasa  esentava  i  Milanesi  da 
opù  promessa.  XUI.  ■  Sarà  leoìio  ei  Uilanesif  per  Io  sborso  del 

■  pattuito  denBr<^  il  hre  una  coUetUi  fra  qndii  ch'erano  SoKtì  ad 

■  essere  in  loro  compagnia,  ecc^llualì  1  Lodigiani  e  i  Comaschi, 

•  ed  alcuni  del  contado  di  Scprio ,  che  di  fresco  avevano  gìu- 

>  rata  ledeltà  nH'imperalDrc.  >  Tale  in  ristretto  ò  la  caria  della 
l'onveniione  stabilita  fra  l'imperaior  Federico  Barbarossa  e  i  nostri 
ciltadini,  la  quale  è  siata  registrata  anche  dal  Goidaslo  (OJ^'j. 


8^  limo  SL.  {uno  UH}. 

~  HsBduneiM  ini  HiliBO  allon  y  traiiaio  dì  pn»  fu  pOUdiCBl» 
jìt:  direno  nodb.  Sectado  Sire  Raul  fit  «oinaDiiU  cbe  Ja  otUi  e 
i  fonati  dewsser»  reaiaro  nal  loro  presooia  lùteiu;  oba  l'impo- 
.XMoie  dovesse  «vere  tofn  le  penoDO'  s  sopra  le  rotte  de'Mìla- 

po  tabN  qMtlo  battala  mm  la  riMMe  B«iW*ìm  dw  U  «oplb  Mitaaavd* 
lirii  knptriala,  qwd  dtcuincaio  ImporUoUisiBta  per  b  «lofia  Dlritlo  Pub- 
blioo  d'itilbi. 

■I  In  noiDfnB  DodiÌdI  niulri  Jcsu  Cbrtili.  Wex  ut  convenUo  per  quom  Blcdlo- 
hatatu  Sa  giatim  IraptnlDrb  rafituri  ioni  et  pernunaf  ri.  CniMt  ci  Limbn 
fiivUila  «d  booorw  ioipcrii  rdarirì  mn  pmhOdH»^  al  boumIo'  non  np«|aB- 
bant,  me  destrnenl,  et  t  Cadrò  et  TiatUo,  et  ib  onuiimodi  exlraUons  se  ililden 
per  omneni  eoriini  dltioneni  coaUitebunl,  et  nllro  te  non  iatromiltcnl ,  ut  aint 
libare  BXm  «irlUIM  itcut  Hediolanenta  ah  Ipi's  luat  liberi:  eiccpta  rfipetlii 
Juri»  aoclMiulid  qood  bibnit  ad  Arobiapiieapiiiii  et  BcdisEin  HaAtlnenHni.  ' 

■  OmoullediolMHaKiaoaimanilata  nbiorìbui  wqoaad  majarei,  ab«i^ 

et  supn  luqne  mi  mata  LXX  ,  Cdelitateoi  DaniiHi  InpcralDri  jwibui^  et  glna 
oulo  fngenlo  aburvobunl. 

■  PalUinm  fnqieriila  od  honorem  Donini  Imperilerii  irbnratu  bononiinelwa- 
baal,     cara  deUlo  bonora  boni  Ada  obumbanL 

■  PceanlaDi  pra  ei]HDdiUaaeii|]urioriuaI>«iiiiiialfnperalur<,TalDoiDÌaBln9Vn- 
trioi,  *ÌTC  dirige  promiuiin,  ilatulis  tonparìbui  pcndieiit,  hoc  ut  lerUpm  partcn 
infra  yX%  àia,  n  quo  han  paDlio  conflrmiU  bifrit;  «liani  vero  lerliain  pirlem 
ìnrra  oeinnni  bnU  Hniini-.  leriiam  aniem  reitdaiin  pirlent  Intra  oelinm  Bpi- 
phtnieg.  Uiique  tie  penolotlt,  mIIìi  prWaiii  leneoouu-  promiidMlbai.  Pieute 
promiiui  sumiD*  he;  tiL  Nnam  millìn  mutirnm  ai^nnii  iìtb  aur^  v«l  mu' 
■tela  cjiudem  «UnalloDla  ol  pntii. 

■  Pro  hb  linlutn  piKlaialb  capilalii  bona  Ode  complcndii  et  tonservandis.  CCC 
DblIdN  dobont  Capilmeos,  VoltuMm,  popuhrei ,  qualcs  apprdjgll  fUertBt  a 
Vqnnao  ArdHepiicopi}  tlediolaneniì  ci  CamUeBlindrnliìiiii,  i^tUirctiioneGulhebBU 
Honibbrrali,  et  lribu«  cunsulibus,  il  ìia-c  tìoniiiiu  Itnpgralgri  pincucrini,  juro- 
menta  oilrìelii,  ad  bone  cleciinncm  nilctiliT  fucicndani,  Oti«ÌLlr;  vero  in  partibiu 
lloliai  omncs  scrrcnlur,  pvclcr  [.,  vcl  panciorcs  per  inli'n'i'UlUTii  Rcgis  Bofma- 
nm  Labcsiai  ed  aliorum  principuni ,  ultra  mani» ,  Domino  imperalori  pia- 
euerii,  dererendoi, 

«  Quibusnuieni  Fcniniissi  fui^riiil  nbsidot  in  Italia,  jurcnl  In  pr^antin  Mediala- 

oda  dics  n  quo  requisiti  TucrinC  a  Mediala ncnslbus,  cos  cis  liberta  rcddant,  ut  illt 
iccurc  eoi  liabeani ,  gi  prmuxnla  capitali  nb  w  abterVata  liiarinL  Tra*  vara 
principe!  Alcniannio:  dalcru  ikbunt  qooil  obtidei  U|i,.  qii  uHfi  |noatai  dde- 
lentur,  si  qui  criinl,  eodem  pitelo  Qddllcr  reildenlur. 

H  Caaiulcsiero,  quinune  sunl  ex  auctoritnte  ci  conccOTioDC  D<HninÌ  impcralo- 
rìt,  usqnc  ad  Katend.  rebrinrli  pnobne  vaDlurai  panorartei,  st  prò  Coaiatiui 
no  Damm  fanpeialori  jnreoL  Vmlnrl  vero  Cenulai  a.piipnla  pligiDliir.el  fii 
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■iKsirqUpl  diriUo  Bh'en  «dita  ad  avewlda  MBtfttunìiiiMiii;«be 
^  dcaun  ireeem»  oauggi  de-'ini(^(iri ,  e  de*più  nobili:  dtlaF 
dioi  (ra  i  JodiGì  e  i  veni'«niH;  e  eb'egli  poi  non  poteiae  fetmaaì 
m1  tenario  di  lUanD  |ùù  di  ire  giorni.  Altorehe  ho  voluto  d«- 
lerinÌDRre  il  prionipio  della  repubblici  di  Sfilano ,  ho  &vuM  prer 
«AiM  ilcitau  pMso  di  Sire  Htuilj  ed  bo  ratio  rìiUitniM  die  md 

ipw  ImperalorBcoofimenlur,  quorum.  ntedieU)  iid  iiMini  tmÌii  dum  in  Laogo- 
barili)  fueril;  alibi  snlem  «  ublenlc,  duo  ad  anm  ex  Contulibiu  noiut,  et 
^rammla  hetn,  oIGdum  Conralitui  lul  a  Donjno  ImliDratore  ndpiiMil,  prò  te 

dcilalis.  Si  aulem  Icgilus  a  OdpiÌiui  Imiinalon  dalinatui  locril  in  llidiuD,  codom 

pallila  saleont,  ci  plg«lla  ad  eoi  dclila  mi  honorem  Inijierii  drOini^nt. 

■  Anlcquam  castra  ob  obtiJioiic  moveantur,  aplivi  omnes  rcddatitur  in  pallila- 
lem  regia  Do^i,  qui  ci  sccuriialem  per  se  et  honcslDS  priacipei  eia  faciat,  quod 
eàptiioa  JIIds  Domino  Imperalori  reddol,  ai  ris  DdiuÌdus  inipcrolor  fiaccai  fccerii 
emn  Crcntoncndbus,  Pipieniibna,  RoTarienaibus',  Cunànla,  Laudcniibus,  Verccl- 


TardOMuOraa,  CniMUibcB  ed  Iniuluili:  mIto  honore  Domini  imperalorii,  ci 
UlilMlia  «micitiii  Hedi'olanensiuni  et  in  sutu  auo  pcrmancnlibus.  Si  vero  pax  ci 
eum  psdiclb  ririlaUbus  hela  udii  Tui^ril,  capiivi  vrlcrr;  di  rcildaE^tur,  ntr  uli 
id  gralli  Dinini  iin|ierilari9  ipsi  ci  amici  corum  privciitur, 

■  Retili*,  lelnli  monetam,  (cloniitm,  pcdotiFiim,  portus,  coRiltalns,  et  alia  ai- 
ndliii.ii  quo  aunt,  Coniniuiie  Uediolaneusiuin  diniillct  et  ultra  se  non  iutroniil- 
Ict;  et  tì  quia  per  Tialciiliam  luce  oliiiucrc  mlkierii,  et  jii^lillain  inde  quornm 
domino  Imperatore  ve!  Pfunclo  ejus  f^iccr«  i  oIuitIi,  SlcLiinlani-nsss  vindiclam  da 
eo  prò  tna  poailbllilale  sumcnl  in  persnnn  ri  puifcssiune ,  ci  replia  Domino 
Inapentori  reatHucot  alnc  fraudc  ci  niaìc  indenni. 

n^Hoo  paclo  et  ordine  DonniiLis  Jfnpn-jlur  Mci]ÌDlu[itn<di,  Creme nses  cuti i  CXX 


piena  Cnrìa  piiblice  hanno  /ilp.iili i-i,  ci  laiiliius  eorniii  omiie<,  vetcres  t-ì  novos. 
«la'reddH  jtalim  posli]iniii  iilmirk'^  Imperatori  dederini,  CI  cnplivoi  Uro  vMrrct 
qujun  novos  in  maniini  Rc^is  Jìiii'TiLoruni  reddidcrint. 

rrccdet,  et  Dominili  li  ipiriiliiT  Midiolaiicnsos  ot  corum  rts  «lemcnlcr  Iraclahit. 
Il  Commniie  Mi'ilicilaiii  pr^iTjlss  rotidiliones  serrabit  plenarie,  bona  fide,  line 

parabobiM  FridcHci  Rr 

CollccUni  prwJicLa!  pecunie 
sua  locielale  lubere  coniuevoranl,  prepliir  Comanoi,  LnudcDara,  i 
Comilata  Seprenii  fiddilalem  Dooriu)  Imperalori  aaper  inraterubt  «  Rader. 
{Lib.  1,  cap.  41).  ■   
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-per  ali»  fine  dovewoo  i  nostri  oìtudini  «sseni  oenieatati  di^  ao- 
oordare  a)  sovrano  ciò  ch'era  eolito  ed  avere  da  oent'anoi  tnoanti, 
M  non  perohi  da  cent'anni  innann  eredevaiio  che  non  si  tòlte 
ai  esso  accordata  cota  che  pregiudicasse  di  mollo  allo  staro  della 
]on>  repubblica;  e  per  cons^oenn  crederano  altresì  che  la  Idra 
repubblica  Tosse  stala  fomiaia  circa  nn  secolo  primi.  Se  in  Blì- 
liino  si  fosie  sparsa  questa  voce  per  acdietar  il  popolo,  ose  ve- 
ramenie  la  sostanza  dell'accorda  fosse  tale,  e  che  gli  allrì  patti, 
come  Ilo  dubtiato,  vi  fossero  stali  apposti  per  ooore  del  sovrano, 
ma  senza  die  ì  cliiaJini  fossero  obbligali  ad  adempirli,  non  è 
così  facile  il  (teicrminnrio;  pure  è  certa  cose  che  gl'impcrisli  poi 
si  lagiinroiio  d'essere  sinii  delusi  in  quesin  ectivcnzloni.'  (1). 

1  palli  furono  eoiioscriiii  nul  seilimo  i^iuriio  di  SL'Uumbrc;  tal- 
ché r  sssetiTD  durò  appunto  un  mesi';  usscniJu  sinin  romincinlo 
nel  di  sesto  d'agosto.  Nel  giorno  poi  die  venne  dopo  quello  in 
cui  fu  SDiioseriiia  la  pace,  vale  a  dire  ncll' ottavo  di  seiiembre  , 
consecraio  alla  Natività  dulia  Beatissima  Vergine,  usciti  di  città  i 
consoli  e  i  primati,  scalzi,  colle  spade  nude  sul  collo,  con  1'  ar- 
civescovo Oberio  ed  il  elero  parimente  scalzo,  con  le  croci  aliale, 
e  lutti  in  abito  dimesso,  portarocisi  alla  curia  adansla,  com'è  di 
credere  nell'accampamento  dell'imperatore.  Giunti  ooK  i  HìklDoI 
con  fatica,  per  la  foHa  de'soidnii  spetlstori,  ehe  appeiM  avevano 
lasciata  luogo  libero  quanto  bastava  al  sovrana,  ai  principi,  ed  al 
necessario  passaggio  de' nostri,  tjaesii  resero  sè  scelsi  e  la  «ili 
ndle  mani  di  Federico,  che  grazicpsamente  li  aceobe,  li  faaòA. 
Fallo  indi  podie  vicendevoli  parole  adattate  alla  presente  tirco- 
stanis,  l'imperatore  levò  dal  bando  dell'impero  i  Milanesi,  e  rese 
loro  più^  di  mille  prigionieri,  comandando  che  in  avvenire  fra  le 
cìllè  di  Lombardia  vi  fosse  ferma  e  stabile  pace.  Terminata  tutto 
la  funzione,  i  cittadini  ritornarono  alle  loro  case,  e  fecero  porre 
il  vessillo  imperiale  sopra  la  torre  della  loro  metropolitana ,  la 
qua!  torre  era  la  maggiore  clic  vi  fosse  in  Lombardia  :  El  ipii 
pottierunt  Vtxillum  Imptratoris  in  Tarri  Afajorcs  EccUsÌib,  guco 
altior  erat  omnibu»  iedificii>  Longobardi^.  L'altezza  di  essa  non 


(i)  Buccard.  Epàl.  JUr.  Italie.  Tom.  VI. 
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aok»  ei  lun  additala  da  Sire  Raul  nelle  citate  parole,  ma  aacbe 
dal  HoreiM,  che  sarfc  da  me- esami  nato  in  altra  occasioDe.  Il  Fiam- 
ma (1)  dice  clic  sulla  mentovata  torre  vi  stava  un  baston  pasto- 
rale, il)  segno  dell'amico  dominio  dell'arcivescovo,  ed  anche  un 
mortajo  col  pestello,  senza  addurre  di  ciò  alcuna  ragione.  Lo  spet- 
tacolo dianzi  esposto  fu  elegantemente  descritto  da  Radcvico  (2), 
da  Sire  Raul,  c  da  Gitone  di  san  Biagio.  Se  non  che  quest'ultimo 
scrittore  aggiunge  di  più  alcune  altre  circostanze,  e  vuole  che 
Federico,  per  dar  comodo  spazio  alla  processione  de'MilEincsi ,'  si 
ritirasse  per  quattro  miglia,  c  si  poiiesse  sopra  un  superbissimo 
trono,  con  le  truppe  divise  in  due  ale,  che  formavano  una  lunga 
strada  dalla  città  lino  al  sito  duv' era  il  sovrano.  Vuole  di  più 
che  col  clero  uscissero  tutti  gli  ordini  ecclesiastici,  portando  non 
solamente  le  croci,  ma  anche  le  sante  reliquie,  e  vuol  finalmente, 
che  olire  i  consoU  e  i  nobili  colle  spade  sul  collo,  v'intervenisse 
altresì  la  plebe,  e  fino  i  servi  con  intorno  al  collo  de'lacci.  An- 
che tutto  ciò  fu  credulo  vero  dal  signor  Muratori  negli  Annali , 
trattando  di  quest'anno  ;  nondimeno  a  me  sembra  più  sicuro  l'at- 
tenersi alla  relazione  degna  di  ma^or  lède  fella  dagli  altri  due 
serìttori,  più  esatti  di  Ottone  da  san'  Biagio.  Se  avessimo  a  eli- 
dere a  quell'Ottone,  dovroiimo  tenere  che  HilaDO  fi»»  slito  co- 
stretto ad  arrenderti,  per  essere  k  me  fortiBoaiioai  gih  qnasi  del 
latto  atterrate  daHe  maedìne  adoperate  dagli  imperiali  coniro  di 
esse,  quando  a<A  lappiuio  dagli  aoriiuri  eontemporaueij  e  meglio 
infinmalt  di  lai ,  ehe  le  muohìae  titrono  dagli  imperiali  nel  de- 
eeritto  assedia  lasdala  in  o^;  s  ma  sola  fu  da  esri  bua  gino* 
care  per  breve  tempo  e«ilh>  la  porta  RoniaDa  dal  virino  Arco 
tritmlate,  non  per  danneggiare  le  mare,  ma  per  offendere  i  di- 
fensori 


(1]  Fioimna.  Maiiip.  FJ.  Cap.  mM  193  ti  903.  Ctnut.  Mm'.  MS.  Cap.  616. 
(S)  /toiicL'i'c.  lupriuil-  cap.  49  it  Hf. 
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f  UNdÌB,  «a  osi  anno  «mi,  *m  wn  per  atiro  in  Mt  {;ubk 
abbi  Itoti  gli  aDhni  de*  lliliDeB,  abe  dsUo  HesM-'tenp»  non  se- 
guliatien)  «oraa  piiniB  a  Uadate  ai  loro  primi  inurasl.  fn  gli' 
altri  un  enttwle  della  drien  nef^iore,  otaiamaio  Laiaro,  A(^lualo 
del  fu'  Negro  della  Caiiona ,  di  «ui  ho  riforiM  una  drsposiiìone 
tcslimenlarb  lOuo  l'anno  UDO,  volle  r«rc  ne)  giorno  vigesimo- 
quinlo  d' agoaui  una  rigaardevole  donazione  olla  chiesa  di  san 
Ctonio,  situata  in  pòrta  Orientale,  nella  piazza  de'Menciom,  eon 
un-  isirtimeoio,  eli'£  i>lato  pubblicato  dal  signor  Muratori  (1).  Prima  - 
di  andar  più  avanti  ncH' esaminare  questa  pergamene,  iratieDiamoci 
per  qualche  poco  sopra  le  pumi:  parole  di  esso,  dove  traila  delia 
predella  chiesa  di  san  (liori^io,  Ecdcsiir  aleberrimi  Christi  iffar- 
tyris  Gcar'jii  a'.iifiaan'  in  Ihirhi  ll(,rknhdi ,  ia  Platea  Jllenclo- 
liorum.  Qui  si  tratta  della  chiesa  di  san  Giorgio  soprannominato 


(1)  Umt.  Aniiq.  ffifdfl  mi.  Tarn.  IV,  ptg.  Wt. 
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ni  Pozzo  bianco  in  porta  Orientale.  Sotto  l' anno  956  (*)  io  lio 
già  tmliato  di  queala  chiesa ,  ed  ho  mostrato  ch'ella  era  slato 
poc'  anzi  fondala  e  dotata  da  Adelmano ,  arcivescovo  di  Milano , 
che  fu  poi  colè  sepolto.  In  prova  della  stvsea  veritii  si  può  qui 
iiggìungere  1'  autorità  di  Golofrcdo  da  Busserò  nel  suo  codice,  che 
si  conservo  nello  biblioteca  della  metropolitana.  Queeto  scrittore , 
die  ivi  ha  raccolti  gli  alti  di  diversi  santi ,  dove  parla  di  san 
(ìiorgio,  dico  fra  le  altre  cose  :  Anno  Domini  circa  DCCCCL  Vf, 
uMit  Pretbyttr  Adelmanui  OnUnarius,  qui  cum  esiel  eleetut  tn 
ArchupiKOpum  Mediobmi,  et  numquam  cmtecratui  anni»  V,  fiat 
fccfemm  Sondi  Ceorgit  Ad  Pukum  èlanchwm  j-  ubi  jaett,  Fi- 
lippo da  Castel  Seprio  ne  assegna  la  foodaiioGe  precisa Dienie  al- 
l' anno  9S0.  ^nno  Domini  DCCCCL.  Adelnuauu  Prcibj-ler  De 
MtnediMù  (Ueoclotiìs)  /«il  fieri  fccbJta»  Soneti  CHr^ti  M  Pu- 
Ihevm  album  ttediùlani.  In  quei  tempo  non  enno  aneor  nati  ì 
cognomi  delle  bmigUet  eon  toUo  ciò  ho  gib  moiirata  nel  eiitio 
luogo,  che  v*  è  t^i  rsgioi»  per  credere,  che  Adelnunn ,  amive- 
scovo,  fondatore  di  qudia  chiesa,  fotsc  ài  qad  carato,  (die  poi 
prese  il  cognome  de'Heneloui;  e  or  ora  tornerà  ad  aildurne  nuovi 
argomenti.  1  beni  donoti  do  Lazaro  dello  Canossa  ersn  ne'looghi 
di  Concoreato ,  di  Caromiola  posta  non  so  dove,  di  Monit  Lu- 
pia  io ,  oro  Monlovè  presso  a  Milano  (") ,  e  di  Fvromatùo.,  ora 
Foramagno  nella  pieve  di  san  Donato.  Dove  l'isirumento  porta  di 
questo  luogo  di  Foramagno,  ci  mostra  che  vi  era  colii  uo  moni- 
stero  dedicato  a  santo  Maria,  /n  Tm^iUfrio  Foramania,  ante  ho- 
xtium  Monatterium  Sanata  Marim.  Anche  Gotofredo  da  Busserò, 
.  (love  tratta  delle  chiese  dedicate  alla  Beala  Velane,  ohe  trovansi 
nella  nostra  diocesi,  fa  menzione  di  quella  del  mooistero  di  Fo- 
raroagno.  In  Mofiatteria  de  Fm-ama^na  Ecclesia  Sancte  Marie:  ma 
del  pari  dove  ragiona  della  chiesa  di  san  Michele,  dice:  In  Ho- 
natierio  Fonmagua  Ecdetia  SancU  Michaolit.  Però  io  credo  che 
la  idiìesa  di  qodle  muoMbe  avesse  il  titolo  di  MDia  Maria  e  di 

t'I  Vedi  tnm.  1.°  pag.  SU  e  Hg. 

(">  Meglio  Halnoè;  Inogo  «nticbininM.  Vedeti  ràisra  kma  VBodiis  cfaitst  ■ 
parte  del  convento  die  appaflanm  a^  Unallitti. 
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■in  Udiele.  DflB'enlmte  dbe  proveniraDo  da'tloicritii  beni,  fa  in- 
«irìcaio  il  pretB  dalli  niddeilB  Aita»  Ai  san  -Qloi^  dì  foro 
■□m-un'afflaio  per  fanini»  del  doaaiore,  nella  ehiesa  di  mnia 
Maria  jemal^  colla  oomnoiti  di  tatti  i  preti  e  eanonlol  di  Uiland: 
Cam  ■(hmtmint  omnium  Saeerdùtum,  et  Canonfeorum  Médiohnij 
e  pagare  le  ee^suenli  somme  ;  pel  niBituiino ,  ai  preti  ordifiaij 
qUaliro  deciari  per  ciascuno  ;  ai  sette  diaconi  lo  ateeso  ;  ai  sette 
suddiaconi  tre  denari  per  ciascuno  ;  e  lo  stesso  ai  quattro  notaj. 
Al  primicerio  de'leltori  egualmente  tre  denari,  e  due  per  ciascuno 
de' lettori,  e  per  ciascuno  de'ciuiodi.  A  ciascuno  de' vecchioni  ti 
delle  vecchione  un  denaro,  uno  per  la  croce,  uno  pel  turibolo, 
finaliDCDle  dodici  altri  pe'  canonici  decumani.  Se  alcuno  de'  men- 
lovali  ecclesiasiici  non  iniervenisse  ,  vuole  il  donatore  clic  ileblin 
aver  nulla.  Ordina  poi  clic  si  dicno  all'arcivescovo  ventiquattro 
denari  se  verrb,  e  cantei^  la  messa.  Quand'egli  manchi,  il  prete 
di  setiimana  canti  egli  la  messa,  ed  abbia  <|U3iira  denari ,  e  gli 
atiri  venti  si  dieno  ai  mainai,  e  vengano  oncli'cssi  all'ollieio.  lo 
ho  già  mostralo  che  gli  antiofai  spedali  de'lebbrosi  in  Milano,  chin- 
mavaoM  spedali  de'  malsani ,  o  perchè  i  lebbroir  stessi  avessero 
nn  tal  nome,  o  perche  mancando  i  lebbrosi,  quc' luoghi  pìi  ser- 
vAUrd^  ai  poveri  invali^  e  cagionevoli.  Certamenic  qnì  sembra  che 
i  MÉbmi'-non  dovessero  essere  veri  leUtrosi,  il  male  de'quali  era 
aAMCBtieeìo  ;  e  né  aoefae'  veli  ammalati ,  perehi  ri  riahiede  che 
miemngftnoì  Oli'  dBdo  ed  alb^Wessa  ;  AUot  vìgùOt  habeant  MaJ 
JtMmfji-«C'iiibrfniJ.  (SA  non  per  tanto  H  amo  delle  antiche  me^ 
inor{t|:'Ìe  'quali  d  adiBlaiio  die  i  lebbrosi  in  aleOne  ohiese  erano 
attuari  ai' divini  efS^.  I*er  quelli  poi  che  servinno  alti  messa 
ABDtao  aoeplaie  le  aegoenti  rkompenae:  quattro  denari  al  dia- 
^oiiyfclifeM  laaddiaeone',  tre  al  maestro  delle  «ude,  ano  iirah^ 
eiutlo  ebe  aveiae  cantato  il  caotico ,  uno'  pd  calice ,  due  per  h 
eampana,  e  flhalmenie  due  altri:  uno  per  la  croce  de'emtodi, 
èd  uno  fer  la  croce  de'  vecchioni ,  nàia  processione,  lo  non  mì 
naAeH4<»più  lungam«ile  intorno  alle  erudizioni  che  qliiAdì\'S 
tnfjiono  drta  le  funzioni  ecelesiaitiehe,  le  quali  a  me  non  appari 
tengono;  dirft  solamente  che  da  questa  carta  si  comprende  qual- 
Ibsse  anticamenta  il  mimerò  de'  notaJ  ddia  nostra  metn^tahii. 


8»  mm  xu.  (unn  lUS)    '  ' 

LaNeffo  H'Vraohiot'eonie  h>  tuttnta  altre  Wie,'4l(le-«li' «' 
nno  molti',  niit  □&  ««li,  .nì  B^ldo,  liè'aUro-dcfiiÌ:alnìeM;  ne 
determìDa  il  numero,  se  non  la  présente  pergamena'  dovè  si  Tede 
eh'  eran  quattro. 

.  Un  aliro  obbligo  più  considerabile  impose  il  nostro  Lazaro  al 
prete  di  san  Giorgio  ;  e  fu  die  dovesse  far  formare  un  cerchio 
di  ferro,  »  guisn  ili  uno  ^cudo,  c  lo  dovesse  porre  nel  coro  detle 
dltesa  jrninic  ,  sospeso  soprn  l'ingresso  del  coro  medesimo,  di 
contro  al  carro  di  ferro.  Clio  in  questo  sondo  poi  ogni  anno  si 
facesse  ardere  nell'avvcnio  del  Signore  una  lilibra  d'olio,  c  nel 
Nalatc  se  ne  facessero  ardore  irò  libbri',  o  se  ni:  nvnnzava  in  quella 
festa,  servisse  pel  giorno  dell'Epifania.  E  Itnaimentc  due  altre 
libbre  d'  olio  si  consumassero  nello  stesso  cerchio  nella  quaresima 
maggiore.  ìit  jaciat  jata  dùlia  Presbijlcr  Saacti  Georgii  Càrtiltint 
unum  fcrreum  ad  madum  Scuti,  et  penai  illum  ni  CAoro  Jift- 
malit  Ecchtiu.  tt  nup«ndat  ^paum-Mpcr  introttiint  Qkari,  tvram 
furto  Pbmttvj  ei  m-ifio  arder»  .fuiat  ònud  am»  i»  Àdttwi» 
Domni  lifiron  uMom  ùUt,  tt  'itt  Naiitli  Dòmiid  mHai»  fKAtU' 
brut  Iris  m.nitm  SaMj  tt  ti  quid  old  rewnmit  nUa  Ut- 
nini  omunttnr  tu^iU  .'Epiphanitm ,  et' lime  aatmMàf;  tt 
in  QHadrogtwna  if^fmt'<ard«n  fiieiU.  in  pradieto  Circuii  tM 
libra  (ftiM.  -DtiB'MSA  <|»)  H  Inram  degne  «U  panicdare  ouer- 
vaiiane.  Uh  ìt  (|uel  aercbio' di  foro,  hoa  «  guisa  di  bnoacnd» 
ordinalo  dal  dsHiore  Lnam;  l'altro  qtd  earro  £-tem-  obs  ii- 
irovavasì  nel  coro  di  stnls  Maria;  jeatal^.  ìautno  a  quesU)  mi 
saremmo  oiìàiio  atlo  scUro ,  ai  lil  iKligeoM  ShiricdU  (l).:noihne 
avesse  traila  qualche  DMizia'dril  progetti  tallirle  tdIIq  (pì  moU- 
vati,  fatti  Delle  liti  de' monaci  eo' eanonici  di  sant'Ambrogio  nd' 
fine  dei  presenie:XII  secolo.  Ivi'«gli  osservò  che  uno  dc'lotiimsj 
era  stato  iol^rrogajo;  se  sapeva,  o  se  credeva,  che  il  prepoiH)  e 
i  Mnonici  di  san  Giorgio  dessero  quello  lampudi,  le  quali  si-  ac- 
cendevano, nel  carro  che  rìlrovavasi  nel  coro  di  sania  Maria.  Si 
teitf  vei  crtdit,  quod  PrwposiCut,  et  Canonici  Sanati  Georgii  detti 
bm^adtB  iflatj  «iw  ^nunlitr  t»  Plaustro,  tiee  Carro,  ^veitit 

Hi  Pm»^  Mm*.  ilmu.  tot,      ■  . 
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in  Choro  SeahB  Harim.  Alla  qual  ioterrogaiione  il  teglimonio  ri- 
spose, eh'  egli  DOD  lo  BspevSj  e  non  lo  credeva  ;  me  ami  leneva 
cbe  r  uciTcecovo  desse  quello  lampade  e  quell'olio,  e  che  i  ca- 
nonici di  ean  Giorno  acccndesaero,  o  Tacessero  accendere  que'liimi, 
e  volgmero,  o  focetsera  volger  quel  carro.  Netào  j  nec  aredo  j 
*td  credo  quod  ArcAi^iseopui  4et  iptai  latnpades,  et  o^um  ^  ti 
Canonici  Saiieli  Georgii  acceiiUanl ,  vfl  accfiidere  faciaiil  ipso) 
lampades  ;  ci  volvani,  et  volvere  facilini  ipium  carrum.  Allri  li'- 
9iimonj  per  allro  deposero  clic  anche  l'olii)  di  quelle  lampade  era 
somministralo  da' canonici  di  san  Giorgio-  Il  carro  dunque,  il 
quale,  come  comparisce  nella  caria  cite  esaminiamo,  era  di  ferro, 
si  ornava  con  molle  lampadi,  che  io  non  sa  per  quale  occasione 
venivano  accese  dai  canonici  di  san  (ìiorgio,  o  a  loro  nome,  e 
da  essi,  0  pure  a  loro  nome,  in  quella  occasione  il  carro  siesso 
con  quelle  lampadi  veniva  aggiralo,  lu  non  nc'so  più;  e  laeccrn 
ai  nostri  eruditi  eceicsiafitici  il  dar.  niaggiori  lumi  sopra  quesl'or' 
namento  antico  della  uoeira  cliiesn  magKiorc. 

QuaDio  al  cercliiu  di  Terrò  ordinato  dai  nostro  Lazaro  Tallo  a 
guisa  di  uno  scudo,  comprendiamo  cli'esso  appunio  come  gli  scudi 
doveva  esser  concavo,  per  essere  ntto  u  eonienere  1'  olio,  che  in 
csBO  doveva  ardere  come  in  una  lampada.  Dove  bo  già  parlalo 
fiotto  l'anno  OljG ,  della  chiesa  di  san  Giorgio  al  pussù  hianco  , 
ho  mostralo  altresì  clic  il  fondatore  di  essa,  Adelmano  arci.vescovo, 
no  he  lasciatoli  juspatronalo  alla  sua  famiglia,  con  uu  hcnefìeio, 
che  si  addomanda  ancora  Adeluiaìiia ,  come  il  benclìcìalo  <^d«^ 
ninno,  il  qual  juspatronalo  fu  sempre  goduto,  come  anche  al  prer 
seme  si  gode  dalla  nohilc  famiglia  de' Ueuclozzì,  che  perciò  con 
molla  rogionc  si  erede  la  eicesq  dell' arci vcseovo  Adelmano.  La 
presente  pergamena  (x  ne  dà  una  illustre  prova,  mostrando  plie 
la  mcnloraia  chiesa  era  nella  piazza  de'  Menclozii,  e  facendo  me- 
moria del  hcncGcio ,  che  Irovavasi  in  quel  tempio  col  titolo  di 
Adelmania  de' Mendo^si.  Quanto  alla  adclmania  de' Mencloiu  il 
donatore  ne  ragiona  per  ullìmo ,  dove  comanda  che  I'  esccuiinne 
delle  cose  da  lui  slahitile,  delle  quali  egli  aveva  incaricalo  il  prete 
di  san  Giorgio  non  dovesse  mai  appartenere  al  clicrico  della 
adclmania  de'  Menolozii  ;  a  tal  legno  t'hc  mancando  il  prete  di 
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delia  chiesa,  vuole  che  i  menionii  suoi  beni  vadano  odie  mani 
del  primicerio  maggioro,  e  de'  letlorì  della  meiropolilana ,  Qochè 
venga  ordinato  il  successore,  h  dui  possa  riiornare  la  già  assegoaui 
BOiminisiraiionc.  Et  poh,  ut  pradictce  rei  nullo  modo  cantingant 
Ciericttm  Àdelmanim  JUenclotlorunt ,  sed  mortuo  Sacerdote  Stuteti 
Georgii,  dante  aliut  ordinetur ,  venimt  ru  ontnei  pnenotniaatm 
m  potoXBlm  /VtmtcerH  Majorii ,  et  Lectorum  ,  et  ipsi  eas  re- 
gmt,  Jonee  alim  ordìnttar  j  atiove  ordinato  Preibytero  ad  eum 
pratlmiftmia:  ni  jam  iieXit  Ui/»-  pavmtM,  «t  revertantur.  Per 
ronfeimN  moggionneBl»  ({uém  tot  votantt  feee  st  ohe  t' ìiim'. 
menio  vesine  BOUowrfUo  di  due  ddh  tura  Imdgtil ,  TraWfW 
UèDeiono  ed  OiloDe  Hesdom;  ami  lo  fece  fimnan  di  Boo'ddlo 
llMn  eaulo,  onb  'Sufano  Headono,  notajo  del  sacro  palaito.  Gì) 
non  Dtuole  lo  credo  àte  poi  l'anuninistrazione  anche  di  qtie'beni 
piHUic  ili'  adelonnla,  perofai  TriHiDO  Calco  (1)  ci  assicurai  che 
a'iud  WDipi  l'adeliUDB  beers  aosoHlare  una  lampada'  nella  eUesa 
maggiare,  ■  cui  veniva  appoau  una  utalMU  od  ano  aome, 
colori  drila  ana  '  iaiegoa  ;  e  queMà  bunpada  può  IMIiDeBH^Wo* 
doni  tosuinlu  a  quel  eereiUo,  o  aaudo,  iH  ouE'  ibbìM  pirinec 
Fra  i  mMiiovaii  teeiiiEoiij  id  é  anobBim  Rogofo  dd  Pano  bianco^ 
la  di  cui  famiglia  aveva  preio'il  cOgoome  dille  lUan)  pou»,  di 
cui  ha  preso  il  BOpranoome  la  chiesa  dì  san  Gioirlo.  Veramente 
un  lai  soprannome  nella  esposta  carta  non  comparisce;  ma  gi& 
era  nato,  e  già  ce  lo  ha  additato  una  sentcnia  deli' arci veseovo 
Oberto,  data  quattro  anni  prima  a  favore  del  moniaiero  di  «anta 
Radegonda. 

Poiché  ho  terminato  di  regioDare  della  donazione  di  Lauro  della 
Canossa ,  non  lascerà  di  Air  menitoue  di  duo  altre  pelamene 
scritte  in  quest'anno  medeaimo,  «na'oel  mese  di  gennajo,  l'altra 
nel  mese  d'aprile.  prima  loggCM  presto  aH'Ugheili  (2),  c  oon- 
licoe  una  vendila  fatta  al  nonisten  di  Hmimondo  da  Pietro  Vis- 
conte,  figliaolo  del  ta  Eri]mnda  ,  e  da  -Eriprando,-  fienaio  M 
snddeno  Pibtn>,'dt  alminì  beai  ae*  luoghi  di  f^ra -BaiUìana,  Mo- 
di Ttiitamu  Cakhiu.  la.  Vt.  '         '  ..  .. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  XU.  (AHMO  IIU)  &3T 

rimondo,  Coronogo  e  PuUaptgia,  meglio  (orse  Faliavegia,  più  an- 
licamonie  Farti  petuia.  I  nomi  di  Eriprando  e  di  Pietro  c'indi- 
CBDO  proba biloien le  quel  ramo  della  famiglia  de'Viaconti,  che  poi 
ebbe  il  domìnio  di  MilaoD.  Miri  della  Tamiglia  deTiscooii  vedonai 
poi  nelle  Boitosorinoni ,  e  Bono  Nninfredo ,  Rogerio  ed  Obiione. 
L' altra  perpmena  è  nell'  archivio  de'  beneOoiaii  del  duomo,  dove 
fu  leita  dal  Puricelli  (I);  e  ci  mostra  una  permuta  di  beni  fra 
i  canonici  decumani  e  i  lettori  della  metropolitana  ,  i  quali  beni 
furono  stimati  da  Ottone,  preposto  della  canonica  di  Gresceniago, 
fondala  poc'  anzi.  Quel  preposto  si  sottoscrìsse,  e  ai  soltoscriase  pure 
I' aroÌTesco?o  Oberto,  lUilooe  arciprete,  Ualdìno  arcidiacono  c  Algisio 
diacono  e  cimili  a  rea. 

Seguiteremo  ora  i  passi  dell'  imperaior  Federico,  il  quale  dopo 
la  concordili  faim  co' Milanesi,  liceniiaio  1' esercì  io,  si  portò  colln 
famiglia  a  liolgiano,  terra  dello  pieve  di  san  Donato.  Ivi  ai  fermò 
|ier  Olio  giorni,  e  poi  passò  a  Monza,  dove  per  più  dì  oKo  aliri 
giorni  si  traucrmc.  Qui  stabili  un  trallalo  con  gli  abitami  della 
Maniana,  o  Marlesana,  e  del  Seprio,  dando  loro  una  grandissima 
quantità  di  denaro,  da  cui  scdoiil  abbandonarono  i  Milanesi,  oi 
quali  avevano  giurala  fede,  o  eo'quali  erano  congiunti  con  innu- 
mcrabili  parentele.  L'imperatore  diede  ad  essi  un  conte,  chiamato 
Goiione,  o  Goinone ,  o  Goiuino ,  che  fu  investilo  dal  sovrano  di 
lutti  e  due  que'coniadi.  Il  racconto  ci  viene  da  Sire  Raul,  di  cui 
qui  gioverii  il  vedere  le  precise  parole  :  Imperator  vero  dalu  exer- 
eitui  coiimealo  lecccssiC  Bohanum  cum  Familia,  et  ibi  slìlit  oclo 
die*,  et  postea  ascendil  Modoetiam,  et  ibi  moralia  est  plus  octo 
diebus  V  et  ibi  fecit  concordiam  eum  lUartentibvi,  ci  Seprienaibiia 
data  eii  maxima  pecunia  :  et  sic  dereliquerunt  JUedialaneiuet , 
iluibui  jwaveraiit ,  et  tjuibu»  erant  iìimimerabiiibus ,  parcntelii 
conjuncti.  Et  dedit  eia  Comilem  Gogionum ,  i/uem  de  iili»  Co- 
niitatibiis  iiwestivit.  Radevico  (2)  aggiunge  che,  terminato  l'assedio 
di  Milano ,  essendo  Ìl  principe  passato  a  Monza ,  sede  del  regno 

10  PuTicdl.  SIS.  in  Bibl.  Amlroi.  Cod,  S.jn.  C.  in  fui.  tfom.  70,  ci  Corf. 
Siga.  S.  in  fot.  Naia.  60. 
0}  Radnie.  Lib.  I,  cap.  U. 
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d'lufil,.»i  eomparve  incoronalo.  Rese  poi  la  primiera  liiMtlà  4 
qtelii  ctàna,  la  quale  già  da  gran  lempo  ero  slata  soggHMtn 
da'HHnnfiii  ,  e.  quasi  diatriilla  ;  e  fiDalmCnie  aomandò,  che  si  ti' 
|»ni»e  magni  Dea  meo  le  a  sue.>tp(se  il  ngìo  pnìitao.  Priàeepi  ìt«- 
niMVt  n  Madiaimn  Cailra.  movéiu  npui  Modoknm,  Sideri  Segni 
Italki,  eoronalur.  Qua»  EetUtiim  jnoiiadutt  u  JItiiioUituntìbiu 
tubaclam,  oc  fere  ttetlruclam;  pmtinm  UberMi  reddiiM,  Sedim- 
fue  propri»  expetuit  magnifict  reparari  .prtectpiU  Queste  ruroDo 
le  priiiK  oJierazLoni  di  Federico,  dopo  la  eoiieordia  fatta  co'Hila- 
oeii.  Se  questi  avessero  ragione  o  no  di  lagnarsene,  e  se  quel 
principe  lasse  contento  dello  loro  umiliazione,  o  pure  già  avesse 
decretata  dentro  il  suo  animo  l'estremo  loro  rovina,  io  noR.TO^D 
ora  entrare  i  denderit.  Db  Honia.  l' imperatore,  vqam  Tnfen, 
dtirft  ktoiò  va  .^ntidio  .di  eento  mi£ti,  aam  il  «oDeoftì  idL  Cor' 
redo  di  lldie,:B  A  im  -oerto  fladv^erìo;  e  poi  dLa-iodò  &fin) 
ton».  hofo  i|iiesu  giro.;Kre  Rdol  jnftada  quel.priflsi^  a-pnD-< 
4M.  il' quttttier  d'iavsme  in  Monfertnie,.:ie.noa  fa  jBoHoidcUi. 
spedizionfr  di.  Veroim,  t  qbel  ch'è:  |>ii,<  d&  aaeitf  .ddU  (ktDoMi 
dieU  «be  priidaiBi  lenoè  ìit:ftenjDi(^  4(Ìla:i4piaW:(à  KaiM»  .UidiM 
dbondaali  raeinonc  il-Hartn  -é  itadevìte.  (4-).  . . 

k  Atta,  «i' trovò  I' (O^MniufB  pnti»  Ameagliai  oOn^  una  greti 
fmiUili  dli  priaoifi  e;<dl.'  jUtniNi ,  m  ài  .iGowahia  che  A'  Italie; 
Aven.e^  teaiidaUi.'eGCft.'.qtwfiro  dotti>ri:4i'Ibhigiu,  allievi  deiee- 
Ubiw..lRMlia;.iciaèj.Au^n>(,llai4Ìno-flD»8eGiMapo,  e  Ugims^ 
Pfarta  A^v^aaB.  Queni'e^i.iMti^llò  per  la  prima  cosa,  ^«ià 
datèrmloasaero,  qu^i  feiiero  uiiii  i  diriiii  regali ,  a  regalie^ste 
appartenevano  all'  ia)peraiorfl<;  ma  .eglino  prima  di  rispooden', 
vollero  consultare  i  giurisperiti  delle  altre  ciilà  ;  siccitè  furano 
seelii  due  giudici  per  ciaseuna ,  i  quali  uniti  co'  niaestrì  di  Sa- 
ligna, dopo  un  luogo  conf^resso  porturoito  a  Pederico  in  iscrìtto 
il  catalogo  di  [utlt  le  regalie.  Si  spesero  dunque  ì  primi  tre  giOmi 
'della  dieta  in  consolle,  dopn  !e  qnnli  l'inijitraiore ,  avendo  ordi- 
nate le  cose,  parlò  in  pubblico  con  molla  piacevolezia  e  grazia; 

(J)  Bainit.  lA.  Il,  «r.  I,  et  nn. 
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ed  al  suo  ragionamento  rispose  a  nome  di  luui  Obcrlo ,  arcive- 
scovo di  Milano.  Dopo  di  lui  molti  altri,  sconndo  l'uso  (ti  quei 
tempi  in  Italia  ,  vollero  far  pompa  della  loro  eloquenza  oon  bei 
ragionamenti,  che  occuparono  luita  (|uelln  giornata.  Cominciò  nel 
giorno  seguente  la  lunga  processione  de'  sappNclievoli,  che  veni- 
vano colle  croci  a  ehiederc  giustizia  per  terminare  le  )oro  cause. 
L'imperatore  vedendo  lama  maltiiudlne  di  liti,  ne  fece  le  mara- 
viglie, e  disse  jrooicameme  che  non  poteva  lasciar  di  ammirare 
la  prudcnia  degli  Jialiani ,  i  quali  gloriandoci  d'estere  i  più  ec- 
cellenti nella  sdenia  delle  leggi,  erano  t\uc\\ì  die  più  le  trasgre- 
divano degli  altri  ;  il  che  mani  regiamente  aoroparivn  nella  gran 
quantità  di  coloro  ctie  ctiiedevano  giustizia  :  Slirari  le  pruiìenliaitt 
Latinorum qui  cum  prcecipue  de  scienlia  Legiint  glorienlur  j 
maxime  Legum  invenirenlur  trantgresioret ,  qiiamque  ànl  lenacfj 
juMlilÙB  sKtatoret,  in.  tot  eturientibuti  et  sitienlibut  juStiliam  evi- 
dentei-  upparere.  lo  ho  voluta  trascrivere  le  parole  slesse  di  quel 
sovrano  riferiic  da  liadevico,  acciò  qualcuno  non  credesse  ch'io 
me  lo  avessi  inventale  {*). 

Si  venne  poi  a  trattare  delle  regalie.  Tutti  i  vescovi,  i  primati 
e  le  eiltà  coneordemeniB  le  rassognarono  nelle  mani  del  prineìpei 
e  i  primi  a  dimetterle  rurcna  1' arcivescovo  eì  consoli  di  Milano. 
Allora  si  pule&ò  In  lunga  lieta  di  queste  regalie,  e  vi  si  irovarona 
registrati  ì  ducali,  i  uiarcliesaii,  i  contadi,  i  consolali,  le  zccclie, 
I  lelonei,  i  fodri,<jl  tributo  per  l'introduzione  n«l  paese,  per  l'e- 
strazione de'  generi,  (letto  Veeligal,  i  porti,  i  pedaggi,  i  molini,  le 
pescagioni,  i  pomi,  tutta  l' utilità  ,che  provktoc  dal  corso  de 'iiuini, 
ed  il  censo  annuo  sopra  le  ierrc,  e  sopra  le  leste  delle  persone. 
/tequiiitigue  de  hoc  ipso  jiire  qvid  enei,  tiifjndiciiveninl  Ducatut, 
Marchtas,  Comitalus,  Consutalus,  ilmetat ,  Telonia  ,  Fodrum  j 
Vectigalia,  Portai,  Pedalica,  Moleodina,  Piswrias,  Portus^oumtm- 
qUE  uUlilatem  ex  decurju  Flaminum  provenienieni,  N«c  de.  tetra 
laiìfu^j  verWfi  eUam  ift  $uù  prf^riis  Bapilibut  .eentui  annui  ^■ed- 

(*)  Non  pmlo  troppa  fede  allo  alsrico  RaèeiiQD ,  perche  cerca  di  iniilaro  gli 
aalichi  starici ,  o  raggio  quìotli  oraiioni  o  scntenii:  a  ino  lulcnlo ,  olla  noDÌcn 
di  Livio  ed  altri. 
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diltautm.  In  qaMt  idnioiie  di  Radetieo  n  ì^g^a  due  Wie  Perba; 
ma  )■  seoottdà  «olla  ri  dee  legger  A)nm ,  codK'  ai  legge  pMaso 
finoiero. 

Vectigal,  Portus,  cudendw  jura  MoneUB, 
Cumque  Mtilendiniit  Telonia,  Flttminaj  PonUt^   ■■  ■ 
Id  quoque,  i/uod  Fodrutn  vulgia-i  nomine  dicunt. 
Et  eapitolitium  etrU>  taii  tempore  ctnmm. 
lime  Liguras  Sacro  tribuerunt  onmta  fisco. 

Tuui  coloro  che  poterono  mogirare  con  auteotioi  Uiramenti  di 
posecdere  que' diritti  leggitiimameDte,  fnroDo  con  saioritk  regie  e 
iropenaie  eoDcemiì  nel  toro  posaet»;  maqodli  che -non  «Mero 
priiflqj  da  moiirare  ,■  perdenero  ogni  r^iom;  e  em  d6  4i  «e* 
crebbe  all'  erario  regio  un'entraia  di  elraa  treaUoùlB  talenti^  oM. 
a  mia  credere  marche  d'argento.  II  Marenl  aggitmee  otte  vmà 
promisero  di  aerlmre  ima  vera  pace  fn  loro  e  oon  gti  attrìi-eri 
obbligarono  a  porre  l'ins^Da  dell'aquila  siqtra  il  oanpanlle  ddle 
loro  chiese  maggiori  in  segno  di  fedelti.  I  Miltoeii  gih  1a  ave- 
laoD  fiitlo  ndl*  ano  ddltt  ittlitUui  eoneordia.  Altora  pure  e  tenne 
de"  eapitriì  avranno  restlund  i  prigionteri  ;  'pure  11  Hmm  ae§u 
a  dire  che  fti  imposto  a'Mfltneii  ette  Ubennero  ooBUinATkntt 
vasi  die  teaenno  in  -priglene.  Di  fìH  leeondo  le  Mas»  antors , 
ì  nostri  diladini  allora  si  privarono  di  molle  ragioiri,  e  dtgnilli 
già  ottenute  da  diversi  prinorpì  e  imperatori.  Ultra  hoo  Mediala- 
iientet  pritavere  st  4»  maUit  ratiaiifnu,  et  dignitatibu»  obtettti$ 
a  diverti»  Prineipibut,  et  ImpenOoribut.  Non  è  credibile  che  ciò 
facessero  di  lor  talento;  e  se  pare  si  ridussero  a  rìnunuare  ai 
privilegj  rcgj  e  imperiali  eh'  essi  BVerano,  e  die  aglì  altri  InlEMi 
erano  stati  passati  per  buoni,  conTÌeadit«  ebe  aleno  Stati  colutili 
eolla  forza  a  fare  un  lai  passo. 

Fra  i  diriui  del  sovrano,  Radenco  dice  (t)  che  fa  riconoscluio 
anche  questo  che  i  podcsiò ,  i  consoli  e  gli  altri  magistrali ,  si 
dovessero  eleggere  da  lui  col  conseaso  del  popolo.  Federico  avea 

(i)  RcOtttt.  Lib.  il,  top.  VI. 
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già  cominvielo  a  porre  nelle  citià  de'  governalorì,  scetii  per  eliro 
fra  gli  Blessi  ciiiadini ,  col  nome  dì  podeaiù.  la  Milano  ciò  non 
era  ancor  seguirò  ;  ma  egli  credeva  di  polcr  fare  anche  qui  ciò 
che  avevo  fallo  Bllrovc;  a  11' i ocontro  i  Milanesi  credevano  cheTau- 
loriià  accordala  all'imperatore  non  si  atendesse  più  olire  che  a 
conrermare  i  magisirali  delle  cìlth,  ed  anche  ì  podestà,  dove  già 
v'erano.  Quindi  poi  nacque,  come  veilrenio  una  nuova  guerra. 
Pubblieii  nella  stessa  dieta  Federico  due  editti  (1);  uno  contenevi! 
alcune  leggi  feudali,  e  1' aliro  alcuni  onlini  per  l)en  conservare 
la  pace  da  lui  siabiliia  in  linlia.  Ai  trasgressori  de'secondi  furoni< 
intimate  lo  seguenti  pene  in  denaro:  alle  cittìi  cento  libbre  d'oro: 
ai  bollili  venti;  ai  duelli,  marchesi  e  conti  ciniguanla  ;  ai  capi- 
tani c  valvassori  maggiori  venti,  ed  ai  valvassori  minori  sei.  Fn< 
le  cause  principali  poi  che  si  decisero  in  quella  occasione  ve  ne 
furono  due  assai  importanti.  La  prima  fu  fra  i  Cremonesi  e  i  Pia- 
centini. 1  secondi,  che  per  loro  sventura  erano  amici  de'.Milaiiesi, 
ebbero  il  torlo,  e  furono  condannati  ad  allerrare  il  loro  fossato,  e  ;i 
distruggere  le  loro  torri,  almeno  lino  all'  altezza  dì  venti  braccia. 
L'  altra  lite  fu  tra  i  Milanesi  e  lo  stesso  imperatore  per  la  pro- 
prietà del  luogo  di  Monza,  sede  del  regno  d'Italia.  Furono  scdii 
degli  arbitri  per  lerniinar  la  causa  ;  a  si  trovò  facilmente  che  In 
giustizia  era  tutta  dalla  parie  dell'  Imperatore,  o  favore  dì  cui  fu 
data  la  sentenza.  Ibi  quotine  Friilericus  Augiuliti ,  dice  Radevi- 
eo  (2)  de  propn'edite  Jflodoici,  vbi  Seda  Hegni  ItaiiXj  ut  dictuia 
est.  Mie  diqiiQidlur,  eonli'n  JHediotanmses  causain  asìumetu,  le- 
kclis.  Arbitrii,  gloriate,  justitia  media,  de  lilù  Iriumpkavil.  Noti 
so  come  l'arcivescovo  e  i  consoli  di  Milano,  tornando  alla  patria, 
avranno  rappresentate  le  decisioni  dì  questa  dieta;  trovo  bensì  elle 
i  Milanesi  non  le  ebbero  per  giuste  ed  imparziali  le  sentenze  dì 
quel  parlamento ,  ma  per  assoluti  comandi  dell'  imperatore ,  che 
cosi  volevo. 

Non  lasciò  per  altro  l' imperatore  in  quella  dieta  di  accordare 
de' nuovi  privilegi,  o  di  confermare  gli  antichi.  Un  auieniico  di- 
fi)  Hadtmr.  Lih.  Il,  cap.  VII. 
(-il  /.I,  Ib.  Cap.  Vili. 
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ploma  daio  in  quel  luogo  fu  veduto  da  Trillano  Calco  (1);  t 
con  esso  Federico  ad  ÌMAnxa  di  Pietro,  vescovo  di  Pavià,  aocoMA 
ud'  ampiiaima  immunìià  al  maniaiero  di  Cariale,  o  Cairaie,  poBlo 
nel  [errìlorio  di  Milano,  ma  soggeiio  al  gii  nominato  prelato.  Un 
allro  diploma  è  stato  pubblicalo  dal  signor  Muralori  (i),  e  questo 
pure  conceduto  in  Itoncai^lia  a  Guifrcilo,  abaie  del  nostro  moni> 
stero  di  san  Dionisio,  ne)  j^ìorno  decimose  li  imo  dì  novembre.  Si 
vede  nel  diploma  confermalo  a  que'  monaci  il  possesso  di  tulio 
le  laro  terre,  clic  noi  già  abbiamo  osservale  io  altri  privilegi. 
cosa  io  questo  è  assai  singolare.  Gli  abiialori  dì'Mernie,  Daslellò 
soggetio  a  quell!  abile,  avevano  eamineÌBlo  a  volere  anoli'etti  reg- 
gerai da  sé  indipendeninnenie' dal  loro  Hignors, 'ekgffende  def^i' 
ufflciàli  B  ul  Una,  nari  fermaod* -una  eonuDiUb- di  tib 
wtenM  atwmao  dillo  sMssa'  imptrMON  qsricfae.  (barili;  ma  on 
«gli'  ivanda  ben .«stmintte  b. ragioni. 'M  monisicro  ritnuft  ogai 
oODCaBlone  gib  TaiU' agli  nolaini -di  Meraie,  e  gli  obbligò  •  pra- 
Haie  il-giuranmilotdt.  fadellh-all'alMie  loro  signore:  DiilHetwm, 
«t  ùlbergarimtt  hKfMi-Ztei  4»  MtkOhe,  «c  qtiie^vid  ut^ua  nwte 
At.ao-foeO'-bgaUn*,'  «ni  ivate  habtn  ermtwevM.  Et  vt  Mutliai 
pradM  Lotì  .pòtntate»  vlttrim  tUgendi  HomiM»  t»  Bntm,  qui 

lèpUiaBntfi^^tamttdliatmu»  quoque ,  ut  onm«s  Aomfmt  tiqaV^ 
«UMiiVSAti  fH^MiSKAlAatì ,  el  yui  Suectisari/mt  fidililàleti  j'h- 
rmttiSlaMimtg.  eliam,  ut  rnéripuai  quod  Rwìici  pnedicU  l.Oei 
psrfjOBreptioneai  prtcutn  Ìmp'tlratiiiHittti  ,einitra  ^hanc  nosirain  mu- 
uifiemtiata  strio  induUat>i:!,':mllìiimioio  icalaot.  Cominciarono  in 
qdeefi^'iempi  anche  1&  tereoirniinòri  ia:  "Vòle^  ii.^loro  consoli^  ed:  a 
formare' einsctin a. I  ui]a>jTCtinhiDÌlfc^.(ldta'  qual  icosa.  si  lrovana  ali- 
datada  ÌDnani^-.fréi)i^li^eBmpìJiilQ  nl:'gpiiaiigli<-Batàbr;  Hgmi 
vennero  a  perdere  molto  della  primiera  giurisdiiiòne  sopre  Is  Imi 
lerre.   ■  . 

Dopo  qMlcbe'alim'piocóU  BfcditiiHW^  chs' a'  ilóiiinxi  tffir' 

(4)  TWiloniu  CalcAiu.  Lih.  IX. 

(i)  ilsralor.  A»tiq.  mciii  avi.  Tarn.  tV,  pag.  3S. 
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tewr  Ptopeitldr  FederìW' etene'ptf  nw  quanlCrt- d'interno -It' 
òtOi  ^AliM  nel  Rfenfermio.  Otffiiro,'  snrilUfre'  ili  qitMì  vaUpi,  M- 
Annalt  dc'GenoVMÌ,  afferma 'Che' dà)  prink»  giorno  di  nmggloi 
di  quest'anno,  fino- al  fine  di  mano  dell'anno  1 1119  (1),  appen» 
una  *olla  al  mese  cadde  un  po' dì  pioggia  dal  cielo  a  guìM  di 
rugiada,  onde  vi  ia  una  sicoiià  così  grande,  che  i  fonti  e  i  polli} 
ì  qMlr'prima  daTSno  aequa  pi^renni;  anche  nella  aiaie,  appMM 
nell'ifiTerno  MniBÌitistrnvaiio  qualche  scccliia  d'acqUa^  Coti'  Cafl>ro 
ben  si  aoeofda  aocfae  Radevico  (2),  dove  narr*  che  in  que'ielnitt 
i  {ùù  gran  fiumi  d'Italia  averana  pochissime  acque;  sicché  l'im- 
peratoK  ponandosi  contro  i  Veronesi  potè  passere  e  ripassare  l'A- 
dige senza  pomi,  nè  barche;  e  quel  ch'é  più  strano,  Oiione,  coniu 
palatino  di  Baviera ,  fece  lo  stcsad  col  Po  sono  a  Ferrara  ('). 
Era  rimasta  vacarne  la  chiesa  arcivescovile  di  Ravenna  per  la  mone 
dell'arcivescovo  Anselmo,  il  quale,  non  so  se  per  fcriia  a  per  ma- 
laiiia,  svcB  lastiaio  ài  vivere  ncH'esertilo  imperialo  solto  a  Mi- 
lana (3).  Aspirava  a  quella  sedè  nwiropolìiana  Guidone,  suddia- 
eonu-della  cfaiesa  romana,  Q^iuolff  .4i'Guidone,  conte  di  BìdD' 
dnte,  cIkkIìdo  miltuese,  e  eoi)  la  emione  dcirimpcraiorc  era 
•MIO  étino  iti  riero  d«lh  oHIesa  di  Ravenna  :  ma  siccome  egli 
non  poteva  aUnndonare  la  ehlesn  romana  per  passare  a  reggerne 

(1)  Ao.  MGLIX.  Ind.  VII,  di  Federi»  inpenli  V,  df  Obecto  da  Plrovtao 
«rciv.  di  Milano  XIV. 

.  (0  Iti  afi^  H  FÙ>a  bI  dtiopra  è  ina  il  dltotto  di  Ftmra,'  e  ciò  per  al- 
tthiliiaV'Wfli»-'  "  V*  è,  dica  II  Òuitfa,  tu  HAhao  II  ^  udOdeffia  alla  alii.^ 
rMj*'i'lfwW»'':ptt-«Mmw>  d'adiMn,  Meb^  dupo  gliiboeealm  iM  T^;  f 
ove  in»  di  voUdir  .oÌoUaU„Jòaa  latto  wfeoiiib-ipid  f^  ^mMWWM 
in  pula  andie  coU'Adlge.  Li  tagana  aUodevaBl  da  Aqnll^  flao  a  Ranitai, 
lì  CMiSiiI  podovaal  allargandosi  Un  (rcnta  'miglia,  di  nunW  chi  ricéveva  ,ÌHllt 
t  Bund  A!  .Pia  alPIaaDni;  i'qoili  poi  co!  lord  iaterrincotl  Halnoù  w  ^Ma- 
RWhUÀ^lestiffldiiAiiml^ii.VauiiR  e  GonudAi.  Pd  nslagUo  del  fti,  «atta 
(•DfU  «fariemno. quoto  Guine  a.mnn^uo  di  Fnnonij  ma  'poi  asbtiiflii' 
tiil  i  due  prìncipi  di  Primiro  a  Voluig,  si  opri  un  noavo  cono  airidauiilasi 
all'Adla  in  nodo  da  mlnaceiire  l'uHlenHi  tCMiionato  di  Veaetia,  so  co)  taglio 
di  Partorirò  non  si  Gnu  idiiusa  la  gran  vena  del  Po  grand;.  ■•  Storili  digli 
llalianf,  tom.  I,  cip.  I.  ,  7.       .     ,iuj:  ,  .,.>vt:fH  ' 
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un'  altra,  senza  epecial  licenza  del  sommo  paniolìcc ,  questi  con 
buon  moda  si  scusò,  c  non  volle  concederle.  Anche  qucsia  scin- 
titla  si  aggiunse  per  accendere  un  nuovo  incendio  di  discordia  fra 
la  cliìesa  e  l'impero,  che  di  li  a  poco  scoppiò.  V'erano  nncli'aliro 
più  gravi  cagioni,  per  le  quali  si  credeva  clic  papa  Adriano  ina- 
nimasse i  Milanesi  a  ripiglior  l'armi,  e  si  preparasse  a  seomuni- 
irare  l'imperatore.  Le  insinuazioni  di  sì  degno  ponietìce  non  avranno 
mancalo  di  far  buona  breccia  ne'  cuori  de'  giìi  irritati  Milanesi. 
Si  aggiungeva  a  ciò,  che  Corrado  di  M.nze  c  lioilegcrlo ,  coman- 
danti delle  truppe  imperiali  in  Trezza,  avevano,  al  dire  di  Sin; 
UduI,  comincialo  ad  inrcslare  le  possessioni  che  godevano  ì  ^Jila- 
neai  ne' contorni  dell'Adda,  e  saccheggiare,  ed  esigere  fodro,  e 
fare  delle  violenze  contro  de' contadini  e  de' cittadini ,  lino  alla 
pieve  di  Segraic.  Aveva  aliresi  alterati  assai  gli  animi  Je'Uilanesi 
il  sentire  che  Federico  aveva  Jalo  ordine  ebe  si  dislruggcsse  il 
castello  (li  Crema,  ad  istanza  de'Cremonesi,  die  perciò  gli  avevano 
promesse  quindicimila  marche  d'argento.  Ma  ciò  che  poi  fini  di 
■leicrminare  ì  nostri  cittadini  a  riprender  l'armi,  ed  entrare  in 
una  nuova  guerra,  fu  il  seguente  avvenimento.  Nel  mese  di  gen- 
riajo  vennero  a  Milano  alcuni  legati  imperiali,  cine  Raìnaldo  can- 
celliere, Ottone  conte  Palatino  di  Baviera,  c  secondo  Radevico  (t) 
anche  il  conte  Gozuvino,  o  Goizone,  che  aveva  avuta  l'investitura 
dei  due  contadi  di  Seprio  e  della  Martesana,  ed  il  conte  Guidone 
di  Biondraie.  Furono  i  legati  accolti  onorevolmente  nella  ciltA,  e 
alloggiati  nel  monistero  di  sant'Ambrogio.  Ma  allorché  pubblica- 
rono d'esser  venuti  per  eleggere  fra  i  cittadini  un  podestà,  come 
avevano  fatto  in  Pavia,  in  Piacenza,  in  Cremona  ed  in  Lodi ,  il 
popolo  restò  sorpreso  a  questa  nuova  pretensione  ,  e  cominciò  a 
tumultuare.  I  capi  della  sedizione,  secondo  Sire  Raul,  furono  tre: 
Martino  Malaopcra,  Azione  Bultrafo,  e  Castellino  de'Lcmenulfi ,  o 
degli  ErmcnulH.  Si  adoperò  molto  il  eontc  di  Biandrate  per  sedare 
la  commozione  della  plebe  ;  ma  questa  andava  sempre  più  cre- 
scendo; siecliò  i  legati,  quando  videro  il  loro  quartiere  cinto  di 
gcoic  armata  che  gridava  c  minacciava,  fecero  chiuder  le  porte, 

(Il  niiiifr.c.  Lib.  Il,  cqp.  ah. 
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ed  ebbero  non  poca  paura.  Giuiiia  la  noiie,  il  buon  Oiionc  conio 
di  Baviera,  fa  il  primo  a  perai  in  salvo ,  e  lo  stessa  poi  fecero 
gli  aliri  due  conti.  Alla  nutlina  una  mirabile  moliiiudiite  di  mi- 
lili  milanesi,  che  ben  iniendévano  l'importa am  dell'  ifiiire ,  'e  le 
raitive  èonsegueaie  che  ae  potenno  namere,  si  rjirotd  nel  bro- 
leuo  de'monnn  di  -  unt'Ambrojìo  presso  ratlaggìiinenio  del  ùn- 
eeinen  fiiimikio,  die  «l-era  iniienuia  meon.  Eglino.  ptWesia'- 
(mo  di  vtier  ubindire  ai  coratndi  deH'impecaiora,  Poco  noo  per 
UBM  fiorarono  tal!  protette,  perohà  11  {nlillco  mioistro  Óieit 
loro  delle  fanone  parole,  fiochi  à  parti  ;  ma  da  quel  gìerno  in- 
neoH  si  adoperò  sempre  con  tutte  le  forw,  perofaò  Milano  venisse 
distratto. 

AS'avTiso  di  quanto  era  avveonto  in  questa  eiub,  adunò  l'im- 
penUre  una  gran  qnaniiik  di  signori  italiani  e  tedeschi,  innanzi 
ai  qusU  si  dolse  acerbamunli^  dell'ingiuria  falla  a'auoì  ìejiaù.  Ri- 
spose per  tulli  gli  ailri  il  vescovo  di  Pi^oenza  con  una  orazione, 
ebe  fu  0  trascrilla,  u  invernala  da  Itailevico  (1);  dove  I' oratore 
per  pompa  di  eloquenza,  rivoli»  alla  eiliii  di  Milano,  la  prugona 
per  la  superbia  nulla  meno  i:be  al  liiavolo.  «  QhckIÌi  tfice,  fra  gli 
»  angeli  Tu  il  primo,  e  fu  cliianinio  Lucifero:  tu  fra  le  cillii  d'I- 

>  Ifllia  sei  la  prìrns,  c  fra  le  eiltà  mite  del  mondo  una  delle  prime. 
<<  Quegli  nelle  delizie  del  Paradiso:  lu  nelle  delizie  del  mondo  non 

>  fosti  mai  bisognosa  di  nidla.  Quesli  pieno  di  s«pienia  e  di 
i>  bellezza,  c  tu  piena  ili  sapienii  e  <ii  Idosoli.  de' quali  per 
.  altro  io  lemo  obe  la  sapicni;i  p  /olmenle  nn- 

■  nienlaLa.  Sappiamo  che  grandissuEii:  i  n  iuuiclic  ciilà  ,  Kinive  e 

■  Babiloaia,  furono  con  la  guerra  soggiogate,  e  ridoitc  ad  essere 

>  rìcova'i  di  6eTe.  ■  Cemeohè  tsh  parole  allora  fossero  delie  in 
biasmo  di  Hilaoo ,  ora  ridondano  a  Bua  gran  gloria ,  compren- 
dendoti in  esse  manifestameoie  a  quale  eceelso  stoio  era  giunta 
questa  dui,  di'era  por  eoalessioiie  degli  uaà  suoi  nemiei  la  prima 
d'Italia,  ed  una  delle  prime  dri  mondo.  Molto  più  ridonda  a  gloria 
de'Milanesi  dò  che  lo  stesso  Badevico  (i)  ta  dire  all'imperatore 


(I)  Aidntc.  L».  Il,  €Bp.  98. 
(3)  Id.  n.,  top.  SB. 
Giulimii  tiof.  3. 
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nel  ragiontmeoio  dt  lui  tenuto  in  quell'occasione  contro  di  loro; 
dove  fra  le  dire  tì  sodo  le  seguenti  precise  espresiiooi  :  Ubi 
Fida  illa,  qwm  n  Medtobmenwi  adhue  inviolalam,  et  inkr  aUa» 
CivilatMj  WrgmaA'  gvodam  amdon  inUbalatn  habtrt  gUtriati  utnt? 
Ubi.  JuiU'Krj  ftwm  m  eontervandit  Ugi^  ^ndaHler  te  huctmu 
/lodiitn  joetamrmt?  Gloriavausi  donqDC'iilora  i  Hilaneaì  d'enerc 
IVa'Iuid  gli  alu-i  popoli  i  più  esatti  OHervalorì  della  bnona  feda 
e  della  gìasiìiìa;  nè  eoa  ciò  cb'eglino  avevano  operaio,  odi  coi 
PblericD  si  iagnnva ,  credevano  essi  di  aver  fatta  la  minima  or- 
fcsi  ai  deiiami  dell'una  o  dell'altra.  Per  conchiusione  del  congresso, 
o  curia ,  come  allora  si  chiamava ,  i  nostri  eiitadioi  Turooo  di 
nuovo  citati ,  ed  essi  per  la  stabilita  giornata  comparvero ,  cioè 
tnandaroiio  alla  corte,  cli'era  nella  regia  villa  di  Marengo,  il  loro 
arcivescovo,  ed  alcuni  eloqueoiissimi  eiltadini.  Il  prelato  sorpreso 
da  qualche  malattia,  o  vera  o  finta  ch'ella  ai  foste,  si  ritirò;  ma 
gli  altri  dissero  le  loro  ragioni.  Radevieo  narra  che  alllae,  con- 
vinti dì  aver  violala  la  fede  e  i  giuramenti,  si  ridussero  per  ul- 
timo scampa  a  dire  che  avevano  bensì  giurato,  ma  non  avevano 
jioi  premesso  dì  adempiere  i  giuramenti  (').  Avevano  ben  alt» 
ragioni  i  Milanesi  da  poter  addurre;  né  è  verisimile  che  i  nostri 
oratori,  i  quali  per  attestato  dello  stesso  storico  erano  uomini  assai 
facondi,  si  aliaccBssero  a  cosi  misero  suiierfugio.  Egli  è  ben  più 
facile  a  credere  che  anche  quella  citazione  altro  non  fosse  clic 
una  semplice  formalitì  ,  per  adempiere  quanto  prescrivevano  le 
l^gi;  ma  non  per  dare  ascolto  agli  eigomenii  ed  alle  rafpoai 
de'nostri. 

Poiebè  i  deputati  delk  ettlii  di  Wleso  furono  lioeniìatì ,  l'inv- 
paratore  nella  sieasft  villi  di  Marengo  ai  veniidiu  di  fcbbrajo  con- 
cedette .un  prit^Icgia  a'suoi  diletli  Cremonei],  ette  lì  ItggpfiesK 
il  signor  llurBU>ri  (1).  Con  esso  ordinò  che  le  navi  di  que'oìuo- 
dini  potessero  andar  liberamente  a  far  vendite  e  compre  pel  flume 

(1]  dfìirafsr.  Aiitìq.  meda  ov'.  Tom.  IV,  pag.  In. 

(')  Tali  KippaUdc  di  ginrammli  non  si  ammellocHi  in  veruaa  gain ,  impe- 
racchi  ingtonano  li  Me  pobbUea,  e  il  |nù  sona  cibane  dt  fruì  diano ,  tome 
BbluatDa  vitlg  la  «tcnal  avnnimEntl  poliUri  di  qoeUi  nllioi  tempi. 
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Po  fino  &I  mare,  seoii  pagare  gabella  alenne  a  qaeluoque  prin- 
cipe, 0'*%Dore,  0  ùiiì,  o  «taielto,  eeeetlo  ai  nùnisirì  dell'impe- 
reiore  (*).  U  daiìo,  o  idoDeo  da  pagard  a  qae'miDUui  fu  tassalo 
cmI:  In  Ferrara  ogoi  nave  doveva  pagare  dodid  denari  mìlaDesi 
veedii  ;  a  Fìgarolo  ogni  nave  di  mercanzia  dovea  pagare  olio  aoldi 
milanesi  vecchi,  ed  ogni  nave  di  sale  trema  denari  vecchi  mila- 
nesi ;  lo  alesso  a  Govcroob  ed  a  Guasialla  ;  a  Scorzcrolo  poi  ed 
a  Luiara  era  assegnato  a  qualunque  nave  il  pagamento  ili  dodici 
denari  vecchi  milanesi.  Qui  sì  parla  sempre  della  moneta  vecchia 
di  Milano,  distinguendola  in  tal  guisa  dalla  nuova,  cioù  da  quella 
de'Tcrzoti ,  di  cui  g\h  ho  trattalo.  Dopo  aver  bcnclicaio  in  lei 
guisa  i  Cremonesi ,  Federico  si  portò  a  riirovarh  nella  propria 
loro  milì,  dove  nel  secondo  giorno  di  mareo  spedi  ud  altro  di- 
[rioma,  con  cui  accetlb  Bollo  la  eua  imperiai  protezione  gli  abiiaiiii 
del  luogo  di  Mandello,  eccetluala  la  famiglia  de'Tarrani,  la  quale 
forse  era  amica  de'Milancsi  (1).  Venne  poi  alla  nuova  cilU  di 
Lodi,  e  la  fece  munire  con  buone  foriificazioni,  e  con  numeroso 
presidio.  Di  là  potò  a  Como,  ch'era  sialo  anch'esso  per  suo  ordine 
riediBcaU;  ed  anche  in  quella  eiuh  fu  rieeTuto  con  mollo  onore. 
RaocDQta  Radevieo  (2)i  ebe  l'imperatore  colk  avendo  inteso  che 
nel  vidoo  lago  v'era  un'isola  (")  abbondante  di  ricchezze,  e  ]riena 
d'aomim  bellicosi,  la  quale  era  spk  da  lungo  tempo  amica  della 
eitd  di  Milano,  deliberò  di  conquistarla.  Però  salilo  sopra  le  navi 
eoiuitkdò  a  viaggiare  a  quella  volta;  ma  gl'Isolani  iniimoriii ,  ^11 
vcDaero  amichevolmente  incontro  con  gran  plauso  ed  allegrezza; 
e  chiesero  .da  lui  pace,  e  l'otlennero.  Per  la  soteauiib  di  IHiaqua, 
die  la  ai  dodid  d'amie,  Federico  trovossi  in  ModcDa,  d'onde  si 
portò  nel  Bolognese,  dov'era  il  forte  del  sno  esercito  che  lo  ai- 
teodeva.  Allora  etsendo  passali  lutti  i  termini  delle  Gttaitoai  giu- 

(1)  Calthui  Lib.  IX,       Aunc  oMniini. 

(2)  Kadcvic.  Lib.  Il,  cap.  53, 

O  u  li  loniare  nsvigaliile  quel  gran  liume,  c  cosi  rosuscilarp  le  citli  di  cui 
non  \eilianio  quasi  chi:  i  grandiosi  csilovcri,  è  i'ogwra  che  aapclla  i  no^lri  figli, 
e  che,  a  parer  mio,  polrì  sallc  aorli  ilóliDne  ancsr  più  cIDnccnicatc  cbe  te 
linde  Cernie.  ■  CidIìI,  Storia  dtgli  ItaUaat,  up.  1. 

("}  L'iMla  Comieliu. 
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ridicbe  folle  ai  Mìlaneii,  «flU  obe  quelli  kmùro  più  eomplnit 
perchè  avevano  ben  provato,  che  il  comparìre  non  serviva  a  nallè, 
l'imperatore  avendo  falti  venire  ni  canipo  i  giudici  e  ginrìsperìli 
di  Bologna,  ch'iTQiiii  mollissìniì,  venne  ullu  scnicnza.  Fnrono  dun- 
que i  nosiri  diL-liiiinili  contumaci,  ribelli,  (iiscriori  dell'impero  e 
nemici  ;  perciò  le  loro  sostanze  furono  condannate  al  saccheggio, 
e  le  loro  persone  alla  sebiavitù. 

Cl^  seguì  nel  giovedì  della  seiiimana  di  Pasqua^  c'ioi  ai  «edici 
d'aprile;  i  Milanesi  ne  furono  toslo  ovviwii,  e  losio,  poicbè  cran 
dicbiiirali  iieniiei,  vdloro  upcrnr  da  mli.  Il  Morena  (1)  li  accusa 
cbc  abbiano  prLsc  l'unni,  quarulo  l'i m[icr.i lori'  non  aveva  ancora 
fallo  ad  l'ssi  ^di'un  >Mh:  dnpo  In  pace.  Io  lascerò  decidere  ad  altri, 
se  li  areiisa^^i^  ;i  lnrin,  o  a  ragione;  e  se  basii  a  giualilicare  la 
lorn  ri^oliif.inriL'  il  animn  perpetua  mente  moairaio  da  quel 
principe  contro  di  essi;  la  violDiione  de'paui  siabiliiì  nella  con- 
cordia ì  il  giogo  inaolilo,  e  sempre  più  grave  ch'egli  voleva  loro 
imporre;  la  protezions  maniresla  accordala  a  luiii  i  loro  nemici; 
l'odio  aperto  dimostrato  contro  tutti  i  toro  alleali;  l'averli  privali 
de'privilegi;  l'aver  (Koupeti  i  contadi  di  Soprìa  «  ddia  Uanesans; 
it  ritenere  Treizo  e  Monu,  e  Gnaliiiente  l'averli  dichiatsii  neaiici, 
«  coadenmli  all^  miseria  ed  olla  setiievitù.  Se  non  altro  eglino 
furono  ben  compatibili^  >c  da  disperati  diedero  dì  mano  all'anni; 
e  poiché  dovevano  aspnisrai  ogni  più  gnu  disgraiia,  vollero  al- 
meno difendersi  valorosamente  fino  all'estremo.  Unito-  duD(|ue  l'e- 
sercilo  due  giorni  dopo  la  lorn  condanna,  cioè  nel  sabato,  giorno 
dieioiiesimo  del  mese  d'aprile,  sì  portarono  a  Trezio ,  e  iii  trs 
giorni  conquisisrono  quel  castello,  dove  presero  prigionieri  molli 
militi  ledcsclii  col  loro  comandarne  Rodegerio,  e  lì  condussero  a 
Milano.  Fecero  anche  coli  un  buon  Wlino  ,  perchè  l'imperatore 
vi  avea  riposti  molli  denari.  Nel  giorno  di  Pentecosle  poi  corsero 
Goo  a  Lodi  nuovo;  ma  non  ebbero  troppo  buona  sorte,  pcrdiè, 
venuti  alle  mani  co'Lodigiani,  vi  perdettero  due  de'loro  più  no- 
bili e  valorosi  miliii,  cioè  Arnaldo  Cagaiossico,  ed  un  altro,  che 
rimasero  uccisi,  olire  a  quattordici  prigionieri.  Il  caitÌTO  esito  di 


(1)  HiH-niii  ad  on.  USO. 
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qussu  iinpran  li  rese  pià  aioli;  onde  nlèado  lenure  un'altra 
loorreria  contro  la  aìesm  eiidi,  fecero  si  che  i  Cremiuhi  dì  Iji 
dall'Adda  rormassero  un  iiiaeeo  ài  pome,  speramio  ebe  mentre  i 
Lodigiani  accorrevano  per  direiidiTsi  da  quella  pariR,  em  avreb- 
bero potuto  dall'altra,  cli'è  verso  Milano,  penetrare  dentro  le  fbr- 
lifieazioai.  It  fatio  Mgut  agU  tmdici  di  giugao:  nuumen  questo  però 
ebbe  qu^'eOfatUi  dia  i  •ocatti  qwntaoq,  perdii  i  Lodigiani  si  di- 
tnat  valoroMinenie  'da  ima  pnte  e  dall'altra  in  gaisa,  che  quan* 
innque  l' aiulta  durane  dalla  mattina  aind  al  meazògìorno ,  gli 
ataatiior)  fimmo  tempre  reapntì,  e  finalmente  obbligali  a  ritirarsi, 
avendo  perduto  un  tiglio  di  Vanalio  da  porla  Comacina,  nobile 
eHiadino  milanese. 

Al  principio  di  luglio  i  Cremonesi,  oucnula  dnll'imperaiorc  sen- 
tenza favorevole,  circa  le  rnyioni  die  avevano  sopra  di  Crema,  si 
pbrtarono  ai  assediare  quel  forte  casiello;  per  la  qiial  cosa  i  Mi' 
lanuer,  che  già  da  gran  innpo  lo  proleggevano,  mandarono  a  soc- 
correrlo uno  de' loro  consoli,  cliiainoio  Maìhfrcdo  da  Oiignano; 
con  quallroeeiito  fami,  e  diversi  militi  slipcmiiati,  fra  i  qiinli  v'e- 
rano, Obizonc  da  Madregniano:  S^qiuiraaporli!  da  Ikiciiialf.  n  lìns- 
nale;  Oldrado  de  lìasilica  l'ftri,  ora  Iksrapò;  (iaspnm  Mcru;loizo. 
ed  altri.  Dopo  potili  giorni,  cioÈ  ai  quindici  del  niese,  l'impi-Ta- 
toro  avendo  forse  osaervalo  die  i  nostri  militi  avevano  poca  cir- 
CDEpezionc.  del  qual  vizio  già  abbiam  veduto  altre  volte  cK'cran 
pur  troppo  colpevoli,  peiuù  di  poter  tendere  ad  essi  con  vantaggio 
«n'imboMBia.  Venne  dunque  lacitamenie  di  notte,  con  più  di  tre- 
cebiD 'de'siioi  militi,  e  op'miliil  lodigiani  fino  a  Landrìano,  dove 
si  uni  con  tutti  i  Pavesi,  cli'eg^i  avea  fatti  colb  venire  a  tal  Une. 
Poi'  senxa  perder  tempo,  i\  avanzò  fino  a  Caragnara  col  duca 
Berlolda  di  Azarengo ,  o  come  i  Tedeschi  lo  chiamavano  di  Za- 
Einghen,  il' quale,  secondo' Hadevico  (I),  era  duca  di  quasi  tuiia 
la'BoFgc^na.  L'ìsfantraia  pavese  fu  pòsta  a  Seiiezanct,  ora- Si^S' 
no,  e  i  millii  funuo  distribuiti  altri  a  •Qràiisi^,  altri  a  Cagiano, 
altri  a  Tkomagpare.  Diaposlb  In  tal  guin  kr  in'id^t^  l'inperaiore 
drdioA  die  oenta'  de'milU  pareà  andaHaM  fin  Milo  s  Hiltnt^  pv 
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invitare  i  nostri  mìliti  ad  nwire  dalla  atti ,  R  impose  loro  dhe 
quando  fosK  risnldau  U  lufb,  flngessefo  di  cedere^  e  in  ul  gnin 
lirasMra  i  Hilaoed  ndia  reta.  I  Paveii. dunque  n  amnarono le- 
cotido  il  eonoenalo,  e  vi  fti  uno  dé'?ìliani  di  fira^solia,  R  quale, 
o  per  frode,  o  fon'andie  per  buon  cuotv,  coree  a  portar  la  nuora 
in  Milano  che  i  Pavesi  si  avvicinavano  a  gran  passi  da  quella 
parie.  Più  non  vi  volle,  perchè  un  grosso  numero  de'noslri  militi 
■ubilo  corresse  incontro  ai  nemici.  Si  venne  alle  mani  ai  blia- 
mente,  che  i  poveri  Pavesi  in  vece  di  ritirarsi,  secondo  gli  ordini 
che  avevano,  si  diedero  ad  una  disordinala  Tuga  per  quella  strada 
che  tronrono  più  pronta:  ma  quella  strada  non  con  duceva  altri- 
menti nel  Inogo  destinato  dall'imperatore;  onde  i  nostri  senza 
alcun  disturbo,  inseguirono  i  ruggitivi  fino  a  PoQielungo,  e  molti 
ne  ferirono,  ne  ammazzarono  e  ne  presero  prigionieri.  Federica 
non  vedendo  mai  a  comparire  nè  i  Pavesi,  né  i  Milanesi ,  final- 
menic  s'avvide  di  ciò  cli'era  seguito;  ed  essendo  andaio  fallito  Ìl 
primo  colpo,  (emù  il  secondo;  cioè  quello  di  sorprendere  i  vin- 
citori, mentre  lieti  ed  incauti  se  ne  ritornavano  a  casa.  V  erano 
due  strade  che  andavano  alla  volta  di  Milano:  per  una  mandò 
que'Pavesi  cli'eran  rimasti  con  lui;  e  per  l'altra  si  mosse  egli  in 
persona  co'suoi  Tedeschi  e  co'LodÌgÌanÌ.  I  primi  ad  incontrare  i 
ntilanesì  furono  Ì  militi  di  Pavia  ,  i  quali  per  aliro  non  ebbero 
molto  miglior  sorte  de'Ioro  compagni,  e  furono  o  presi,  o  posti 
in  fuga:  se  non  che  sopraggiunse  opporiunamenle  il  soTTano'ili 
loro  ajuio  alle  spalle  de'nostri.  Diee  i!  Morena  ohe  l'imperalorè  « 
pose  forte  a  gridare  in  ledeseo  eoalro  de'Hilanest,  e  còsi  gridando, 
si  porti  ad  aitsecatti;  ond'esai  non  intridendo  la  lingua  tedesca, 
per  paura  non  teoiàrono  lOMbin'  di  tUtènderd,  e  tosto  lì  dietteo 
a  fiigglre.  Poca  .pann<  ttrUOMAtci  tmi  fatto  ai  militi  di  HÌIbdo  il 
parlar  tedesco;  ma  i  mìseri  ^  slanehi  da  due  oombattimeDii , 
sorpresi,  attaccati  alle  spelle,  posti  in  mezzo,  e  soverchiali  dal 
numero,  non  è  maraviglia  poi  se  fossero  baiiuti.  La  rotta  vera- 
mente fu  sanguinosa  e  totale.  Radevico  (1)  ha  trascritto  uno 
squarcio  di  lettera  soritia  sopra  di  lai  fatto  da  Federico  stesso  ad 

{]]  AnbUK.  IO).  Il,  eof.  4S. 


Digilized  by  Google 


UBRo  m-  (anno  1IB9)  681 
Alberto,  vescovo  di  Frisiaga,  suecnsore  dell'estlDio  storico  Ouone, 
dove  dice  ch'egli  avca  bui  prigiooieri  seicento  de'più  forti  ddlà 
dHft  di  Hilino;  ceDtwinqusnla  erano  slalr'i  morti;  e  deTériti'  e 
MmiMni,  non  v'era  Hata  né  miiun,  d6  ntraieiu.-  0  q'aeito 
firìiicipe  aveva  degli  adulatori  cbe  lo  infonnavano  male,  o  egli  era 
mai  miUsniatare,  dlfbtlo  graviisimó  ne*  privati ,  ma  ìnidleiibite 
ne'sovnm.  Il  Horeoa,  che  pure  era  nen^  giuralo  de*  Milaneai , 
rìduee  la  loro  perdita  a  ireoeolo  mìliti  e  quaitroeenio  eavalli  ;  e 
quanto  ai  militi,  lo  accorda  anche  Sire  Raul  (t).  I  morti  Tra  questi 
dovettero  «sere  circa  cioqaaniit,  perchè  il  citato  Morena  dice  di 
■ver  egli  veduti  i  prigionieri  incatenali,  e  condotti  alle  carceri  di 
Lodi,  fra  i  quali  bì  annoveravano  Codemalio  della  Pusterla,  Gui- 
done, ed  Enrico  Iratelli  da  Landrìano,  Abiatico  Marcellino,  tigone 
Crosta,  i^mbrogio  Paleario,  Manfredo  Bnado,  Arderico  Nasello, 
Negro  Grasso,  Pagano  Borro,  ed  allrì  più  di  dugento  cinquanta. 

Per  si  fatale  disgraiia  non  là  avvili  il  coraggio  de'HiUneu  , 
che  avendo  avuto,  come  gii  si  disse,  qualche  noCìtla  dell'ÌDclioa- 
zione  di  papa  Adriano  contraria  all'impentor  federico,  spedirò- 
no  a  lui  alcuni  legati,  i:!ie  to  riiroveronp  in  Anagni.  Ivi  altri  ve 
n'erano  de'  Piaccniini,  de'  Bresciani  e  4b'  Cremaschi.  Tutti  insie- 
me co'  nostri  giurarono  di  non  fare  alcun  accordo  con  quel  prìn-' 
dpe,  senia  licenza  del  sommo  pontefice;  ed  egli  si  obbligò  den- 
tro undici  giorni  a  fulminare  contro  di  lui  la  scomunica.  Ei  l'a- 
vrìa  fatto  dentro  il  prefisso  termine,  se  prima  non  fosse  giùnta, 
a  sorprenderla  la  morte,  ehe  lo  Kdse  dal  mondò  ad  primo  gior- 
no di  settembre  Cdebrat!  i  solenni  Amerai!  in  Roms,  si  venne 
ad  ek^re-il  sueeessore,  e  lii  eaitoanamóile  stello  per  sommo 
pontefice  U  cardinal  et  ned  Mere  Roludo,  ohe  fu  poi  drianato  Ales- 
sandro. III.  Intanto  menCr'egii  per  l'nmiltk  nn  n  scasava  dat  ri* 
'  cenre  d  gran  digniii,  ali'improvriso  ai  moaie  Otiavànio,  oardin- 
le  di  MDia  Cecilia,  con  doe  soli  cardinali  del  auo  partito,  àoido- 
oe  di  Crema,  e  Giovanni  di  san  GaKslo;  e  posti  in  dosso  a  ra- 
veaeto  per  la  freiu  gli  abili  pontificali ,  A  fece  da  alcuni  iwì 
seguaci. proclamar  papa,  col  nome  di  Villore  III.  La  sòella  dd- 
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l|aD(jpipB-ru  spi]|^^u.ibgli-aint>an;iaiori  oetaKì,  OUonQ  emù 
P^n»  4)  Baviera ,  «  Goidoiie  conie  di/fiiaodrate ,  die  eslà  -  ri 
rìirovftTano,  e' da  buw  Dumero  di  armati  gib  disposti  KUlQDe: 
e-eod  nacque  una  da'  più  temerarj  ed  abbomioevoii  seisnuj  che 
mai  lacerassero  la  estesa  di  Dio. 

L' assedia  di  Crema  era  staio  cominciato  Icntameale  da'  Crcmo- 
iiesi.  QuBnluiii|uu  alla  difesa  di  quella  piazza  vi  fossero  de'  Mi- 
lanesi, c  vi  rimanessGE'o  ,  come  vedremo  (ino  al  fine  di  quell' o- 
stioato  e  funcsio  assedio ,  non  credo  già  die  fossero  quelli  colà 
condotti  sul  principio  di  luglio  da  lUainfredo  da  Dugnano  cooso- 
lo  ;  ma  altri  a  quelli  sostituiti.  Almeno  è  certa  cosa  che  il  con- 
sole iUaìnfrcdo  da  Dugnano  era  tornato ,  e  trovavasi  in  Milano 
nel  giorno  st^sio  iV  ugusio ,  come  lo  addita  una  bella  pergamena 
die  ciiiis<^rvaii  iiell' urcliivii)  di  santa  Maria  in  Valle,  ^ei  mento- 
\aio  giorno,  per  quanto  in  essa  si  legge,  cinque  consoli  del  co- 
mune di  Milano,  a  nome  dello  stesso  comune,  fecero  un  contrat- 
to con  Giovanni,  prete  delta  chiesa  di  santa  Maria  l'ii  Valle,  eret- 
ta dentro  la  città  ili  Milano:  Placuit,  alque  conti «n ti  ister  i4t'ia(- 
^m,  qui  dicitur  Yicecomesj  et  ÌUainfredum,  qui  dicùtir  De.JÌK- 
gnUmoj  et  Gregùrium  Judicem,  qui  iidbir  Cocéinam'j  Itobv^ 
&«,  qiti  dieilur  Pingsluccut ttCìurtittm  JuMcaUt  ftrf  tltctfau' 
d*  Uotlioloj  CoiuuJei  C(MHntmj<<  Vfdjafanf,  n^ittiM  Cm- 
flWfiàu  tue  non  «t  tettr  Prtt^ltrm  /«ftoMiMi  &tìt(a  Saum 
Mttri9,  qtu  dieitur  In  Yi^a,  coMtrwHa  àtfiv  Haue  GfitfUm  M*- 
(foioni.  Olin  a  MaioGredcr  da  Dagoano  v'ora. fra  quali  «huoU' 
ancfie  ì|  gludùe  Gueroio,'  die  »bm  gib  soueaDio  jn  dìgnilii  «oo- 
(olure-MBliB  altre  volte,. «  da  cui  io.h<i>  emdtiia  verìsiaiile  che 
abbia  prew  Li  4eiumi!uiione  h  Jtenai*  brera  dal  Guflnxo ,  dia 
in  quelli  tempi  ara  già  poauiiendle  mbai  degli  UodlUli;  eOma 
io  mosirert  in  poco.  Qui  mi  beeta  avvenire  die  il  nominalo 
GiKTdp  giudice,  era  della  famiglia  cognominata  de  HotOoìo,  co- 
sm  u  vede  chiaramente  nella  nostra  carte.  Con  esse  i  cqdsoU 
vendetta  al  suddetto  prete  Giovanni  una  casa ,  con  corte  ed 
Otto,,  vicina  alla  di  lui  cbieso  di  aania  Maria  ih  Katie,  per  Ina- 
tacinque  soldi  di  buoni  denari  di  Milano,  la  qual  caga  era  stala 
pubblitjsla  ;  e  cosi  apparteneva  a!  comnae  di  Uihoo ,  penhè'  il 
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HD  padrone-  Giovanni  da  Gaiinte  era  diveimU)  nemlft  d^b  |hi- 
nÌB,  ed  alnuva  co'  neinioi  di  eiaa  :  Quia  ipia  .etaa,  et  wlit,  41 
orlui  praticati  erant.  leUicet  ad  Camvna  M^diolant  ipKtobmt,  to 
quod  priedicttu  Johaunet  De  Gmìrate  inimicua  Mediolatù  (attui 
trat,  et  cum  iniinicU  Mediolani  habitabat.  Quesii  cuiighi  Qon* 
dimeuo  iinn  ritennero  qualch'aUro  de'ciimdini  dal  rìbelleni  c  get- 
tarai'  dal  panila  imperiale.  Per  ora  non  parleremo  d'  c»li , ,  ma 
aominereoio  alcuai  aignori  milanesi  olia  assisietlero  al  deseritH) 
dontratlo  de' consoli,  80(10  di  cui  »  l^ei  Si'gnum  manuum  A- 
riaidi,  gui  dieitur  Cocorita  ;  et  drialdi^  qui  dicilar  CriveUiu^ 
et  Liprandij  qui  didlur  Caralu' j  atqiie  Aaielmi ,  qui  dkitur 
AadroAexiB  ;  Testium.  Tornaoilo  ai  consoli,  io  qui  non  do  irovo 
DOminaJ  se  non  oÌD(|ue;  e  ccrtutnuuli:  non  crcJu  che  vi  fossero 
Utili;  perahÈ  i  contoli  del  iioslro  luiiiuLii:  \ia  l'ordinario  si  tro- 
vano io  maggior  numero.  Non  so  ptr  altro  su  il  loro  Durnoro  fon- 
se  alabile.  O^iierjio  iiugli  Annali  genovesi  di  CuQnro,  il  quale  Do- 
la i  consoli  (li  ciascun  anno,  cbu  il  loro  numero  non  era  Osso; 
ed  ora  se  ae  eleggevano  più,  ed  ora. , meno.  Lo  stesso  io  credo 
€be.  iivveoisso.:aQobe  de' consoli,  dì  JUila^o;  Idrobi.  neUe  .aaiiobe 
memom  di  essi  rare  voliq  s'iaeonira  un  oumero  «guak.  Blt-^ 
CQMirDOMbtIe  ne'riforìii  «apiioU  della  coDODcdia  iaUa  dt'NilanMì 
(90  ^Vùnperaior  Federico.  «ell'uNto  seocso,  ohe  i  Duovi.  oanwli 
4Mli|iim  doyeyaDo.  porlarai  dalV'ìmperatoredopoite  bn  elewK»; 
wot  [a  meU  di  sui ,  ae  il  WTrtflo  efa  io  balia ,  e  dJu ,  s' 
qtl^'llliia^  Duoqua  due  consoli -era do.  seiujm  meBo  della  meià; 
dóofltMItii-eoDMili  erano  ilenramenle  aemprd  più  dì.  quaUro.  Prci^ 
■d.'il  suddeuo  Caflaro  poi  uovo- alitad  ebe  «giù  anno, olire  i  con- 
soli del  eanaane,  ai-eleggevana-ancfae  i  cohk^  ddlc  eauae;  e  <|ae- 
■^i»d  ^''^radOianetiBriii:  l^ano,  come  h«  pk  mosinito  aieunì 
WoMprina' di  quello  di  cui  (ralliamo  al  .  presente, 
.'lo  quest'  anno  medesimo  mi  si  presentano  nella  citlh  nostra  qd- 
d)e  i  leonsoli  de'  negozianti  ;  ed  Ìo  ne  deblia  la  notìzia  ad  una 
«acik^Mniminislraianii  dal  chiBrissimo  signor  doitor  Sormani,  che  la 
QMttm  'neUa::3ua  rieds  raccolia  diplomatioa.  La  carta  comincia 
eoa):  Die  Lwub,  giri  u(  noma  diet  ^fooembrii  j  Sententiam  pro- 
tuUt  Orrigoaut  Parimm -Cmiul  Jffegetìatora»  Mediokmj  i» 
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cDMonUB  JhuMÙi  «f  JfmtnKirfij  Qui  dinmtw  Os  Gmcorattij 
ifoAoiMfi  Faroldi,  Soliorum  ^ui.  Qui  ubblimo  quattro  consoli 

de'  negwtianli ,  che  nel  loro  irìbunale  danno  setitcnie  nulla  meno 
che  i  consoli  [iella  repubblica  e  delle  cause.  Quel  eh'  è  più  ,  la 
lilc  elie  decidono  ,  non  appartiene  puma  alla  negoziazione ,  ma 
è  una  dilTerenza  fra  un  padre  e  due  figliuoli  da  lui  emancipali, 
pe'fondi  ch'egli  aveva  ad  essi  assegnati  nel  luogo  di  Gerbagnate 
Marcio  (*).  lo  non  so  come  tal  causa  potesse  legiitimamenie  ap- 
partenere al  tribunale  de' consoli  ile' negozianti,  se  non  perchè 
eglino  .-ivtsscro  iu risii izio ne  non  ulaniente  sopra  il  mercimonio, 
ma  anche  sopra  le  persone  che  al  mercimottio  attendevano;  per- 
che svenilo  luli  persone  i  laro  giudici  Tra  quelli  del  proprio  im- 
piego, potessero  Icrmiiiar  più  presto  le  loro  liti,  ed  essere  meno 
disturbale  ilii'  loro  iie^oij.  Se  la  cosa  c  cosi,  come  a  me  sembra 
mollo  verisimile  eiie  fosse,  certamente  i  coneoli  de' negozianti  a- 
vevano  una  molto  ampia  gitirisdiiione,  e  la  repubblica  di  Milano 
era  siala  molto  gelosa  della  conservazione  e  dell'  avanzamento  del 
suo  commercia.  A  conoscere  quanto  foEsero  in  Milano  pregiali 
■athe  i  coQioli  de' nc^oilaiiii ,  giova  l'oucnare  die  qiK*ii  non 
Mtamenu  aprìtraDO  il  loro  tribunale,  e  danne  le  loro  un- 
lenie  nella  siewa  guisa  «nw  i  consoli  dd  eoaiiine  e  delle  ca ose, 
raa  ndli  ■iteim  gai»  atriilevano  anahe  alle  Ino  lentenn  il- 
eual  r^uaideTOli  pcnonaggi,  ed  aloani  serrlÌDri  dei  poUdiu, 
e  uo  ^udlce  lerviva  di  eaDocUien.  httrfiimmt  ^Macim  De 
Perla  Rtmamj  ObùlMu  da  CiMdli  Beomiw  Bnmmaj  Grif- 
fiu  Pralleiua  j  AriaUm  Magittr  De  Olutoy  Aa^mj  tt 
Pttnu:  tt  de  SmOoriòtti  VUatU,  Anulmiu  Dt  CMmUo,-  Zn- 
ehiHoUiu,  Ego  Laurtntna  Jvdax  urìpui.  Tanio  baaii  fot  ora  in- 
torno ai  noairi  consoli  de'  n^osianii,  esaeodo  iuIDnente  a  &r  con- 
cepire una  giuiia  idea  delle  stima,  ìn  eoi  in  quo' tempi  era  11 
commercio  Tra  noi. 

Le  memorie  antiche  degli  Umiliali  concordemente  alTermsno 
che  il  beato  Giovanni  da  Meda,  loro  illuBire  religioso,  dopo  aver  in- 
trodotto il  sacerdodo  Tra  essi,  dopo  aver  formato  it  l<»v  len'or- 
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diae, ohe  poi  perla  digniift  bacerdoiole  fu  diiamaia  il  jwimo,  e 
4opo  aver  fondala  la  prima  sa»  di  quell'ordÌDe  io  od  luogo  dello 
RiHKlaDcrìa  ('),  pretn  alla  citlà  di  Como,  ai  veniisei  di  «eitein- 
bre  del  preaenie  anno,  venne  a  morire  in  Hilano  Della  ca»  del- 
la'brera  del  Gaercio,  la  quale  era  del  secood' ordine;  lo  Tenti- 
quaUr'anni,  cioè  dal  It39  al  1199,  furono  siaUliti  lotti  e  tre 
gli  ordini  degli  Umiliati  ;  io  di  tutti  e  ire  ho  dello  qualche  con 
in  altro  luogo  ;  sicché  ora  basta  l' sTcr  oddilato  presto  a  poco 
l'epoca  del  loro  stabilimento.  Il  più  antico  riconosce  per  fonda— 
tare  dopo  san  Bernardo  il  nostro  bailo  Guidone  da  porla  Orien- 
tale, r  ultimo  riconosce  per  fondatore  11  aopradetlo  bealo  Giovan- 
ni- da  Meda ,  anch'  egli  probabilmente  nobile  cittadino  milanese. 
Chi  sia  alato  il  fondatore  del  sccon d'ordine,  le  memorie  degli  U- 
iniliali  non  ce  l'additano,  nè  io  saprei  come  indovinarlo;  dico 
solamente  che  di  quest'  online  secondo,  Tarmato  di  religiosi  e  re- 
ligiose, io  non  trovo  alcuna  casii  più  antica  di  (lucila  fabbricatn 
nella  brcra  del  Guercio  in  Milano. 

Non  debbo  qui  lasciare  senza  qualche  osservazione  il  famoso 
atsedio  del  castello  di  Crema,  difeso  ostinatamente  dagli  abitanti  e 
da'HìIanesi  loro  alleati,  che  colò  si  ritrovavano.  I  Crentonesì  lo  ave- 
vino  incomincialo  ne' primi  giorni  di  luglio;  l'imperatore  y'i  si  era 
ptniato,  passala  la  metà  di  qtiel  mete;  flnalmenie  un  nuovo  e- 
serdto  vennio  dalla  Germania  colla  imperatrice^  e  con  molti  illif- 
aliì  prlndpi,  lo  aveva  reso  più  stretto  e  più  vitJento.  Il  Morena 
ee  ne  ha  hlciata  un'esatta  descrizione,  che  ognuno  può  leggere 
mlla'ftia  storia;  e  massimamente  chi  ha  piacere  di  osservare  te 
Wrte'diferse  mae^ine,  ohe  furono  in  quella  occasione  adoperale, 
lo  mi  rìsirìngerfr  ad  etaune  no^ìe ,  che  più  pariieolarmeiiie  rl- 
^àSéum  lll-^i»«ni  storia,  ktea  l'Imperatore  fra  le  altre  maei^- 
IffiófliHd^-'ftlbbrieare  an  mirabll  easiello,  e  lo  avea  hao  appresm- 
rè  elle  mura  de  quella  parte,  dove  la  fossa  era  gih  state  riem- 

iM^lQ^^Snadinerio i  dopo  la  aoiiprcuìona  <Ii  quell'ordine  quella  Can  di  Umi- 
lULta  !!?n^Mlf^  commenda,  e  li  800  lecdiini  di  rendita  endivano  ora  a 
riun,  ora  df  altro  pDrpnalo,  finché  pervenuta  la  eommeada  al  cardinate  Gal- 
li^ egli  la  oMiTerll  a  rondadone  dei  eoltegla  di  Ctsaut,  ài»  poti»  ancon  a  fa» 
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pila.  Contro  i'  esso  (]irjuorono  tosto  gii  assediali  i  loro  oiBDgftUi 
e  le  loro  pieiriere;  e  comiDciarono  a  scaricare  sopra  di  qudia 
VI»  teiDpesta  di  grossissimi  raacigni.  Di  oiA  informato  Federiso, 
e  temendo  die  il  castello  non  veobae  finalmeDle  a  speuarn , 
ItotA  Ufi' ìavenzione,  la  di  eoi  iouinanilì  e  barliaiìe  non  fu,  uè 
poirà  roai  essere  da  alcuno  de* tuoi  più  BTiBoorati  partigiani  co- 
perla  in  giii^a  elle  non  apparÌEOa  QiBDifeBMmraiie  ngli  i^uchi  di  o- 
gnuDO,  chu  non  ubbia  ui>  cuore  di  pieira.  Fece  dunijuu  venire 
alcuni  de' Mil.nnesi  e  (k' Gre  maschi  più  rìguardcvuli,  eli' erano  suoi 
prijjioiiieri;  e  ritiralo  nlquuiiio  il  easiello  ,  li  k<:a  porre  e  legare 
^opra  dì  Viso  uWa  scoperta  ,  onlinutiilo  clic  in  tiil  ^m<'ò  fosse  di 
nuovo  spiato  sono  le  mura.  Ciascuno  ben  può  iiii^i};ioarsi  come 
restassero  i  Milanesi  e  i  Cremaselii  assediati ,  allorclié  videro  e- 
sposti  sopra  quella  maccliina  i  parenti,  gli  amici,  i  concittadini. 
U  battere  quel  castello  era  lo  stesso  clie  saerificarc  mìaeramente 
quegli  inreliii;  il  reaiare  era  lo  stesso-  ohe  dare  Jiberp  il  ounpo 
agli  imperiali  di  atterrar  le  mura,  e  d'  impadrooirsi  di  CreoK-  la 
cosi  dolorosa.  «iro9sUiua,.i  privati  affetti  cedeitsroaj  pobblieìflo- 
veri;  e  le  nutcchinp  degli. assediati  loroanma' a -«aricarai  }eome 
prima  cootro.  quella  , degli  aggressori.  Altera  i  Hllaomi  e  i  CraniB^ 
fohì  legati  sopra  i>'eutdta,  percossi  da  ogni  pane,  e  oooitwri- 
hSe  impeto  tlB<gr«sse  e  pesanti  pieu«,  pesti,  feriti,  fracassiti  si 
troraropo  oolft  eipotiì  ad  una  nuova  e  spaventosa  fo^ia  di  niar- 
tirio.  Gli  storici  appassionaU  per  EMerico  esageraoo  la  orudqlijl 
de' nostri,  che  non  la  perdonavano  ai  più  sacri  vincoli  dal  .sangue 
e  dell'amicizia;  ma  eb!  pensa  gìtutamcnic  ben  vede  che  la  cru- 
deltà fu  tutta  dalla  parte  di  cbi  li  ridusse  a  si  misera  ncoessilA; 
c  eh'  essi  avrebbero  mancato  all'  obbligo  loro  facendo  altrimenti. 
Un  resto  di  compassione  rimasto  nell'animo  dell'imperatore  fece  sì, 
ebc  vedendo  egli  inutile  il  suo  ritrovato,  e  che  senza  prò  sa  eri  fica  va  usi 
In  vite  di  tanti  innocenti  u  riguardmoli  personaggi, comandò  lloal- 
mente  che  quelli,  i  qutiii  crtii^o  niicur  vivi,  si  levassero  da  quel  luogo. 
Se  ne  trovarono  moni  fra  Miltincsi  c  Cremaschì,  secondo  Sre  Raul 
sette,  ma  secondo  il  Morena  nove.  I  Milanesi  estinti  furOno  quat- 
tro, cioè  Codemaglio  della  Puiterla,  Anrico  da  Landriano,  Paglie- 
rio  da  Lampugoano,  ed  il  Gglio  di  Buione  da  aao  filatore  ;  ^i 
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ahrì,  benobA  pesti  e  forili,  furono  irontì  anoor  vWij  e  fn  qawfi 
n'erano  molti  de'citladini  milanesi,  e  singDhnffenie  Negro  Gresw, 
Squarcia  parie  da  Buanaic ,  e  Ugone  Crosla.  1  Cremaschi  volenitn 
pur  prendere  qualche  vendclta  ,  [rnssero  sulle  loro  mura  alcuni 
de' Cremonesi  c  de' Lodigiani,  elle  avevano  nelle  titani,  ed  ivi  in 
faccia  agii  imperiali  li  ammazzarono.  Allorn  nneqiit!  un'  orrida 
gara  di  Slragi;  rimperaiorc  feee  imjiieeare  due  Creinaselil  ìn  fyeeia 
alle  mura;  e  quesli  inslo  fecero  sulle  mura  impiccare  due  de'Ioro  pri- 
gionieri. Ad  una  l»l  visin  Federico  fece  eondnrre  colà  lutti  quelli 
de'  nostri  ,  clic  aveva  in  s<io  potere;  e  nnliiii)  elie  tutli  si  ap- 
pendessero aìle  forclie.  Corsero  i  vescovi,  |;li  aliati  e  gli  ecclesin- 
sUci  ,  per  placare  la  eollern  del  principe  ;  ma  non  poterono  far 
si  che  nove  almeno  di  que'  miseri  non  fossero  imiiicciili  a  vista 
di  tulli  gli  aliri.  Cosi  narra  il  Morena.  Dadevico  (I)  dice  che  fu- 
rono i]UDrania,  dopo  la  morte  de'  quali,  essendo  siali  condotti  al 
campo  sei  militi  milanesi,  prcai,  mentre  discorrevano  con  alcuni 
Piaccniini;  anche  questi  furono  condannali  a  morire  nella  stessa 
guisa.  Un  d'essi  «ra  nipote  dell'arcivescovo,  ed  era  un  perso' 
aaggio  mollo  ricco  e  prudente,  al  di  cui  consiglio  tuid  i  Lombar- 
di molto  8i  affidavano.  Erat  mtm.  wna  de  eapSvia ,  qui  dica- 
tatur  IVepo»  PraaUti  MeàiobmvMii,  Vk  dtvtt,  et  cajus  coiut- 
ìio  Ligunè  tmheni  pturémm  nUerentur:  ma  itè  la  sua  qiuliiA, 
nè  ì  mai  denari,  né  la  stia  Mviena  basuroDo  ad  ammollire  1' «- 
nimo  irritata  ttd  priodpe;  ed  ^11  pure  dovette  mimre  appeso  el- 
le forche. 

Più  di  sei  mesi  durò  l'osiìnato  assedio  di  Crema,  la  quale 
no»  si  arrese  ohè  ai  ventisetie  di  gennajo  dell'anno  IlOO  (2); 
Pu  permesso  ai  Milanesi  ed  ai  Bresciani  1'  uscir  liberi ,  ma  scn- 
l'armi;  ed  ai  Crcmaschi  fu  eonceduio  quanto  ciascuno  d'essi  po- 
teva portar  seco  egli  stesso  partendosi  dalla  patria,  clic  fu  tosto 
saccheggiala,  e  poi  distrutta  (').  Nel  terzo  giorno  di  febbrajo  l' im- 

di  Jhdnie.  IO.  II,  cap.  60. 

(3)  Ao.  MCLX.  IniL  Vili ,  di  Federico  impccators  VI ,  di  OliBrIo  da  Pi- 
rovuio  miv.  di  MiluM  XV. 

(')  Udì  minata  descriijvae  dcll'utcdio  di  Crema,  p«Mri)t(RBrB  atìk  noli  (S) 
■I^Dnta  alU  muia  ediiIoiM  delle  Yitaide  di  mima,  f*g.  S93  e  9^. 
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peralore  da  Crema  passò  e  Pavia,  dove  egli  aveva  fallo  aJunart^ 
un  conciliabolo  di  vescovi  suoi  sudiliii  e  parziali  della  Germania, 
della  Franeia  e  dell' Italia,  per  decidere  qual  fosse  il  vero  som- 
mo ponleGce.  V'era  prcscnie  il  solo  cniipapa,  pcrcliè  il  vero  e 
legillimo  papa  aveva  giuslamcnli!  ricusalo  d'intervenirvi  ;  e  il  pri- 
mo seppe  al  bene  allcrare  i  falli  più  evidenti,  e  valersi  dell' au- 
(orili  dell'imperatore  dichiarato  per  lui,  che  alfine  quc' prelati 
diedero  la  «ententa  a  suo  favore.  Dopo  la  sacrilega  decisione,  c- 
gli  fu  riconosciuto  per  vero  e  legittimo  poniclice  col  nome  di 
Vittore  III,  nel  ^oiao  undecimo  di  febbrajo  da  luiia  {jucll'assem- 
blea  ecclesiuttea,  e  poi  dall' imperalore,  e  da' principi,  e  da' si- 
gnori, e  delle  dui  con  luì  alleale.  Fra  gli  altri  prelati,  che  ap- 
provarono gli  sui  di  quel  coacill«b<do  riferiti  da  Hadevico  (I),  vi 
fu  Guidone,  eletut  araiveacovo  di  Ravenna,  non  SDeorcoasccnio; 
cioè  il  figliuolo  di  Guidone,  conte  di  Bìandraie ,  eh'  era  alalo  e- 
letto  a  quell'arcivescovato,  con  la  proiezione  dell'imperatore,  con- 
tro la  voglia  ié  defunto  sommo  pontefice.  Venne  in  quel  tempo 
a  Milano  il  cardinal  Giovanni  d'Aiugni,  l^aio  di  papa  Alessan- 
dro, e  unitamente  col  nostro  arcivescovo  Oberio  ai  ventisene  di 
fdibrajo,  ch'era  giorno  di  domenica,  nella  cliiesa  magiare  pub- 
blicò la  scomunica  contro  1'  antipapa  e  contro  l' imperatore.  Ai 
dodici  del  seguente  mese  di  marzo  scomunicò  i  vescovi  di  Uao- 
lova  e  di  Lodi,  il  marchese  di  Monfcrraio,  il  conte  di  Biandrate, 
e  i  reiiori  e  consoli  di  Cremona,  di  Pavia,  di  Novara,  di  Ver- 
celli, di  Lodi,  di  Seprio  e  della  Mariesana.  Finalmenie  ai  venti- 
scitc  dello  stesso  mese,  ch'era  la  seconda  fesia  di  Pasqua,  sco- 
municò pure  un  cerio  Lodovico,  die  si  trovava  nel  niojiie  Bara- 
dcUo  sopra  Como,  dove  o  i  Comaschi,  o  l'imperatore  aveva 
nuovanienic  fahhricato  un  fonissimu  estuilo;  c  nella  sii^sso  tempo 
dichiarò  che  tulli  i  decrcli  dell' impciaiore  TcderiL'o,  Qnchu  rìior- 
nasse  nel  grembo  della  Chiesa,  fossero  iuvahdi  e  nulN  (2). 

Nel  precedente  mercoledì  santo  i  Uilanesi  avevano  fatta  una 
scorreria  Quo  alla  nuova  citih  dì  Lodi,  ed  aveaiitt  btlluio  un  aorj>» 
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(li  que'cii ladini,  ch'era  usciio  ad  incontrarli;  ina  poco  andò  che 
l'imperatore  eoo  gli  stcui  Lodigiani  si  portò  a  Poniirolo,  e  dopo 
aver  preso,  incendialo  e  rovinato  il  casicllo  di  quel  luogo,  rovinò 
cguaimcnie  il  bel  ponte,  clic  i  Milanesi  Dvcvnno  ivi  rifabbricaro 
sopra  l'Adda  con  grandissime  spL'so,  forse  sui  fondamenti  del  fa- 
raoso  antico  ponte  (') ,  che  ivi  vra  sialo  dedicalo  da  Claudio  11 
imperatore,  alla  memoria  di  Aureolo,  tiranno  da  lui  vinto  ed  uc- 
ciso, e  poi  onorevolmente  fallo  seppellire  in  quel  sito,  chiamalo 
ponte  d'Aureolo,  e  poi  corrottamente  Poniirolo.  L'Alciafi  nel  suo 
anliquarìo  ci  ha  conservato  il  disegno  dell'urna  sepolcrale  di  Au- 
reolo con  un  degBDie  greco  epigramma  ,  il  quale  fu  assai  mal 
tradotto  in  latinoda  un  grammalico  presso  Trebellio  Pollione,  ■□- 
lieo  scriiiorc  della  vita  di  quel  tiranno,  e  mdio  felicemenie  dallo 
Slesso  Alcioii.  Ho  credulo  utile  al  letu>re  dar  qui  l'inagioe  del- 
t'uroB  (Fig).  Dopo  la  rofina  di  Poniirolo  Federico  tornò  a  Lodi;  ma 
poi  poco  conieoto  di  aver  lisciala  intatta  eoI&  una  chiesa ,  Torse 
la  canonica,  ben  fortificala,  e  guardala  da  molta  gente,  presa  con 
>è  una  macchina  da  gettar  saiù,  e  con  essa  av?icinatosi  a  quel 
loupio,  se  ne  ìmpsdronl.  Di  lì  passò  a  Fara,  e  dopo  un  lungo 
eenfiilto  conquistò  anche  quel  castella;  onde  sempre  più  si  con- 
ferma che  fin  da  que'iempi  i  Milanesi  siendevsno  la  loro  gìuris- 
dìiionc  nella  Chiara  d'Adda.  Nel  ritorno,  giunto  Federico  all'Adda, 
in  un  silo,  dove  rac([ua  era  mollo  alla,  vide  sull'opposta  riva  una 
truppa  di  militi  milanesi,  che  fìngevano  di  volerne  lemure  il  guado, 
per  vedere  se  gl'imperiali  s'inducevano  a  corrervi  essi  alla  cieca. 
>'è  s'ingannarono,  perché,  sebbene  l'imperatore  avvistosi  dell'  in- 
ganno avesse  ordinato  che  nessuno  tentasse  di  attaccare  i  Mila- 
nesi, pure  alcuni  de'suoi,  guidali  da  una  temeraria  animosità,  vollero 
gettarsi  rii'll 'acqua  in  cui  niisi:rFimeiilc  perirono  (1). 

Verso  I:i  nieiii  di  mni;giu  ^1'  iiii|ii:ri;ili  entrarono  nel  milanese 
per  dare  il  guasto  a  lutie  le  biade,  ai  Itgumi  ed  al  lino;  e  co- 
minciando da  Medillio  si  portarono  Quo  a  Vertematc  da  quella  parie 
del  Lambro,  e  poi  ritornando  per  altra  alrada,  Tennero  a  \ti- 

(1)  JTonH  ad  on.  IIW. 

0)  Oggi  avvi  uo  p«Dle  di  legno. 
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rano.  o  Verano.  a  Briosco,  a  Legnane,  a  Narvmo.  e  Pdliano.A 
Pcgana.  fino  d  VenzaK''  ed  a  Ro.  I  ifiianesi.  reiienda  che  ai  av- 

vicinavano  i  ncmiei,  rninmo  gmrno  ai  maggio,  ncevuio  il  Eogr"- 
.neiilo  (Icila  pciiiu'n?:..  u-rirono  .h\h  dl!ù,  e  si  unirono  con  due- 


faicaii  de  Roinani.  ^c  osserveremo  la  dcscniione  originale  nelle 
parole  di  sire  flaui,  a  eui  dobbiamo  luuo  il  rBCConio  di  qaaa 
spedinone  :  Pnnio  die  kattndai  Junti  iiKUoUnttuM.  Mitite».  H 
Ptdttet .  aeetpla  pceniteHiia,  enrem  MMt  am  dtmnbt  HtUttbut 
Pbteentìnmun,  qm  vmtrmt  m  aeairtum  iUeAolaiimniat  oil&ni* 
cUm  Momamm,  et  Qut»fum,  salde  baldaciur  emù  Carrùeerv.  tt 
àfiff,  plouttrffftt  cmUrnij  qum  QainleUUau  fremtj  tpm  qwi  ai 
MMfwR  aeeurii  /beta  fvermt  in  fronttfiit  ggro  traiUBireiiimbUa 
prmidmtìbvt  ftrrit,  faetit  de  fa,ki1mt  prtdariiij  a>  animo  tt  m 
intettb'oiWj  ul  am  Impgralort,  et  oum  tjta  «xerotAi  iNfflùamf. 
Nella  prima  schiere  dunque  avevano  collocale  i  Milanesi  le  dc- 
«erilie  carreiie;  nella  seconda  il  carroccio  co»  l'infnnlcriu  e  i  saet- 
tatori; nella  terza  i  militi  co'vcbsìIII,  e  le  altre  insi'gne;  e  nella 
qaaria  le  truppe  alleale  do'Pineentini.  Con  quest'ordine  marciò  l'e- 
sercito  alla  volta  de'ncmici;  ma  itiunta  la  nelle  l'imperstorc  slimò 
più  opportuno  il  ritirarsi,  e  dalin  parte  di  Bareggio  andò  a  Ufo- 
rimondo,  dove  incendiale  alcune  case,  e  poi  pasaaio  il  Tesipo,  rì- 
tomossenc  a  Pavia.  1  nostri  alla  manina  giualì  al  rampo  ([ìft  OOr 
capalo  dagli  imperiali,  vi  si  arresiarono  Ano  al  mciugìonm;  e 
poi  se  ne  tornarono  a  casa  glorinsi. 

Non  stellerò  per  nitro  luiigumcnte  in  oy.io,  perchè  ai  nove  del 
mese  di  );iugnu  iL'nt;ii'i>i!i>  nn'uliia  impresa  contro  de'Lodigiani. 
Si  posero  dunque  in  ai^jjuato  in  un  certo  sito,  e  mandarono  innanzi 
quaranta  militi  alia  volta  di  Lodi.  Qtic'eiltadini  loaio  si  mossero  per 
Htiaccarll,  e  l'attacco  riuscì  loro  mollo  feliceinuiie,  percliè  prima 
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che  fuggenilo  i  Milanesi  arrivassero  dove  lì  attendevano  i  eompagni, 
più  di  venti  di  loro  erano  rimasii  prigionieri  de'Lodigiani.  So  non 
die,  giuiiii  poi  liiiiilmcnie  dov'erano  fese  le  insidie,  i  Milanesi 
diedero  liriiseiimeiue  ndtioiso  ai  vincitori,  e  non  solo  ricuperarono 
molti  lie'ioro  prigionieri,  ma  imprigionarono  diciollo  militi  nemici, 
e  obbligarono  gli  nllri  a  fuggirsene  disordinalamcnle  alla  loro  cillù. 
Ciò  non  oslante  alcuni  de'nosiri  furono  condoni  nelle  prigioni  di 
Lodi ,  cioè,  Codeguerra  Visconte ,  Monaco  del  Palazso,  o  Palatino; 
BruDO  da  Goocorezio,  il  Sgliudd  di  Borro  de' Borri,  GiovabDi 
Salario,  Ambrogio  Canone,  Giovanni ^ Fa roldo,  Ugone  Camerario, 
Ottone  BeHaboeca,  e  Oblio  Pagano.  Quel  Giovanni  Fnroldo,  che 
iftà  comparfoM  IVa'militi  jnilanesi ,  nelT  anno  eoorso  era  console 
de' nc^Soriani!  ;  ma  già  abbiim  veduto  baatantemeute  eiie  i  cod- 
Boli  de'oegoiisnU  erano  in  motto  pr^*».  Non  rìuMl  questo  atra- 
tagemnia  ai  Milane»!  eosl  fdkediehie,  come  avi^beni  desiderato; 
onde  di  IT  a  poco  no  teniarttaO  od  aliM.  lUndaiMno  dunque  dt> 
versi  loro  minti  verso  di  Lodi  dalla  parte  d^la  fxme  di  Cremona, 
e  comandarono  loro  che  nel  rilìmrsl  sì  portassero  verso  GioTcnigo, 
fingendo  di  non  poter  ritornare  alla  volia  di  Milano,  e  cosi  tirus- 
EC.ro  dieirn  i  Lodigiani  più  lungi  che  potessero  ,  dalla  ciiiò  ;  che 
Rllora  colle  maggiori  forze  avebbero  tentato  di  assalirla  cosi  spo- 
gliata de' migliori  difcnsoti.  I)  colpo  sul  principio  ondò  come  si 
desiderava,  e  sarebbe  riuscito  forse  del  tulio ,  se  i  Milanesi  che 
dovevano  dar  l'assalto,  non  si  fossero  lasciati  veder  troppo  presto. 
Aììon  i  militi  lodigiani,  che  inseguivano  i  nostri  fuggiaschi,  erano 
ancora  troppo  vicini  a  Lodi;  sicchò  avvertiti  dell'inganno  furano 
B  tempo  di  giungere  alla  cittA,  c  deludere  i  tentativi  de'AliInncsi, 
che  dovettero  litornarsenc  colle  mani  vote. 

Alfine  i  nostri  si  mossero  con  tutto  il  loro  esercito ,  co'sacita- 
tori,  co'balesiricri,  colle  macchine  e  col  carroccio,  ai  diccinovc  di 
loglio,  per  tentare  con  un  estremo  sforzo  di  abbattere  la  nascente 
nemica  città.  Subilo  clic  furono  arrìveli ,  segui  una  scaramuccia 
di  non  poca  conseguenza.  Dopo  il  pranzo  i  cousoli  col  suono 
delle  irombe  feoero  adunare  a  parlamento  iniorno  al  eàiraacio 
talli  i  soldati,  diederv  kro  ordini  di  ci6  che  «aacuno  dovea 
fitte  Gmciu».  IMiobaunm  tomediitatìj  diee  ii  Morena,  onuifiiu 
Gmum,  voi.  3.  36 
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ad  Cottciontm  per  sonitum  tubanm  amvoeatiSj  «Igne  eoHniM 
prope  Caroxobm  iptorutn  j  prweepenmt  Cmwln  Mtiiotani  ttc 
Fu  dunque  ordìoaio  a  laiU  gli  uomioi  della  porta  Veracjliiia  e 
deth  porta  Tidnei^  che  aUaccuiero  h  piulerla  di  aan  VinoeiKO, 
e  a  quei  della  porla  Orìrnlale  e'  della  Ronuna  fu  impoaio  di  as- 
ta lire  la  puiierla  della  Sdva  Greca  e  di  Serravalle;  ed  agjU  altri 
della  porla  Coiparìna  e  della-  porta  Nuova  Tu  ingiunio  de  si  po- 
nessero avanii  alle  porla  Impeiìale,  alla  Pavese  ed  alla  Cremonese 
colle  inacdiine,  e  eoi  salto  lenlastero  di  rovioar  lo  rortiSeaiiont, 
e  colle  pioiriere  geitasuro  il  lìioeo  deolro  la  eittì.- Sciolta  il  par- 
lamenio,  tutti  corsero  a  preoder  l'armi,  e  unitamente  si  portarono 
elle  destinale  imprese.  I  cittadini  si  difesero  valorosameDie  da  ogni 
parie;  ma  fiiiulnncuic  quelli  ch'erano  fuori  della  porla  di  Serra- 
valle  ccdeiicro ,  c  appena  polcrono  ritirarsi  dentro  la  porlo ,  e 
chiuderla.  Allora  i  Milanesi  al  di  fuori,  aggirandosi  di  là  dal  fosso 
pri^sso  al  bastione,  il  quale  anche  in  (jueslo  luogo  dal  Morena  è 
cliiamalo  Tolimen,  giunsero  in  alcuni  sili  ad  esLìrparlo,  cioè  cavar 
dalla  terra  le  Iruvi,  di  cui  era  formalo,  e  così  guastarlo  ed  abbat- 
terlo: Qua  clausa,  Mediolaitenses  foris  aupra  Fostatimi  jvxta  T'oli- 
Mcjt  eunteSj  in  quibuidam  parlibus  ìpsum  Tolimen  extirpavtrunt. 
Coiì  i  nosiri  entrarono  in  quel  luogo,  detto  Serravalle ,  non  po> 
lendo  i  Lodigiani  impedirlo;  e  già  alcuni,  fra  quesii  iniiraoriti , 
abbandonando  quel  sito ,  pensavano  a  ritirarsi  dietro  ad  un  se- 
condo fossato  interiore  ;  ma  altri  più  coraggiosi,  spingendoli  contro 
dc'IUilanesi,  li  aiiaccarono  eoo  lania  forza ,  che  li  costrinsero  a 
lornar  fuori;  essendovi  restati  in  quel  conllitto  morii  e  feriti  molti 
de'Lodigiani,  ed  anche  alcuni  Milanesi,  fra'quali  peri  un  certo  Le- 
vachesia  Gambaro.  Alla  sera  giunsero  al  nostro  campo  i  Piacea- 
lini;'ma  trovarono  cbe  l'azione  era  già  fiiiila,  e  che  i  nostri  sì 
erano  ritirati.  I  Lodigiani  già  avevano  spedili  iniorno  de'messi  a 
cercar  soccorso;  e  iolaitt  alla  maitiua  comparve  un  groaro. corpo 
di  Cremonesi:  talché  i  nostri,  che  bea  potevano  espetiarai  addosso 
quanio  prima  i  Tedeschi,  i  Pavesi  ed  altri  lor  aemioì,  diedero  il 
segno  di  piegar  le  tende.  Prima  si  ritirò  l'iaranuria  oo'earri  e  col 
carroccio,  sopra  del  quale  il  Morena  dioe  die  v'era  un  ({randis- 
simo  vessillo  bianco  colla  erooe  rossa;  poi  sene  pailironoi  Pia- 
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cciilini;  e  finnlmenie  si  congregarono  i  milÌLÌ  milanesi,  c  leniieru 
(lieiro  alla  loro  inranteria  ed  a'Ioro  carri.  tpji  (Mediolancnses) 
tierifrriti  itatipi  signo  dato  lentorin  cteperunt  deponerej  omnesque 
Pediles  cum  plauitrii,  et  Carozolo,  tuper  quod  maximum  vexil- 
lam  album  cum  Cruce  rubea  deferebatur,  abire  eieperuni.  Deinde 
Plasmimi  primo  recetterunt ,  limentet  plwimum  ne  fmperalor 
CUI»  Papiemibut  eoi  invenirct.  Paitremum  omne*  Equitti  Mediata- 
nemes,  se  limul  congregante!  post  Peditet  tuot,  et  piauid  o,  abie- 
runt.  Fino  dal  principio  di  questo  secolo  XII  ho  mostralo  chi: 
l'insegna  delta  cilià  di  Milano  era  bianca,  ed  ho  con g Ili ei tura ru 
che  fin  d'allora  avesse  nel  mezzo  una  croce  rossa;  ora  il  Morena 
ce  ne  asaicura  in  guisa  da  non  lasciar  più  alcun  dubbio.  A  me 
è  rìusdio  di  singolar  piacere  il  trovar  memorie  cosi  antiche  dell'arnu, 
che  vediamo  anche  oggidì  usala  dal  nostro  pubblico. 

l' Lodigiani  bea  conoscendo  che  i  soli  batiìooi,  ofoisali  erano 
poco  sionri  per  direndere  la  loro  nuova  dui,  deliberarono  di  cin- 
geda  di  mura;  ed  ai  ire  d'agosio  II  loro  scismatico  vescovo  Al- 
1)eiiea,  cfa'era  della  nobii  famiglia  de'signorì  di  Uerliuo,  vi  pose 
la  pria»  pietra  colle  sue  mani.  Queai'  uso  negli  insigni  ediBcj , 
Cbe  qualche  itluilre  persona^io  vi  ponga  Ifl  prima  pietra,  6  an- 
tìehissimo;  e  se  ne  trovano  do'veccbi  esempi  anche  fra  noi.  Mentre 
si  lavorava ,  que*  cìliadini  co'&emaD«sì ,  nell'  ottavo  giorno  dello 
stesso  mese,  si  portarono  al  ponte,  che  i  Milanesi  tenevano  sopra 
l'Adda  presso  Gropello;  ed  avendo  scaccialo  quelli  cbe  lo  difen- 
devano, parie  ne  abbruciarono,  parte  ne  gcitarono  nel  liumc.  e 
lutto  Io  distrussero.  Dall'allra  parie  ancbc  i  nostri  in  quel  icmpo 
non  dormivano.  Negli  ultimi  giorni  di  luglio  tre  pone ,  cioè  la 
Vercellina,  la  Comacina  e  la  Pluova,  si  erano  portate  nel  contado 
della  Martesana,  ed  avendo  preso  Seiann,  Cornale,  Erba.  Para- 
visino  (*),  ed  altri  luoghi,  si  erano  lìnalnienie  ace;ini^uiL'  iiiiuriiu 
a!  castello  di  Carcano ,  sperando  di  uoniiiil^iiirlo  :  fhiise  atiteiii 
Julia  proximo  tres  Purlm  sctlicel  l'orlii  \Wa-lliiin,  et  Polla  Cu- 
mana ,  et  Porta  Nava  ascenderu'it  in  iVarlesamm ,  et  ceperual 
Sexanam^  et  Cornale,  et  Htròtm,  et  Paraoiiinnm ,  et  atia  loea: 
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et.postea  cattra  sua  posturwtl  liVon  Cnstclhim  ih  Corrano,  exi- 
ntìmantet,  quod  possciit  capere  illtid.  Sire  Raul  in  qiicsie  pHroie 
d  dà  aiM  notizia  utile  per  deicraiinnrc  i  giusti  conlini  dil  con- 
iselo della  Harlesdna,  perchè  ci  addita  cli'clht  si  iiiendeva  da  Cor- 
nale fino  ad  Erbe,  I^iravnlno  e  Sezsna ,  ora  dciln  Zesana.  Per 
Olio  gioriri  sì  inuennero  ■  Garcano  le  nominate  ire  porle;  e  poi 
vedendo  che  la  eomiuiiitt  di  qael  cestello  non  era  si  facUc,  man- 
darono a  Hilano  a  chiedere  che,  secaiKlo  il  solito,  si  surrogassero 
ad  ene'  le  alire  ire  porle,  e  cosi  fa  fà\to.  Di  11  a  pochi  giarn!  poi 
s'intese  ebe  l'imperatore  nceagliera  l' esercito,  per  soccorrere  il 
casiellA  di  Ctircano  (*);  onde  1  Hihnesi  adunarono  sotto  quella 
tùriexa  luHs  la  loro  miliiii.  l^oniBinenfe  Pederieo  si  mosse,  e  nel 
grato  gjorn»  d'agosto  {pansé  ad  tin  cmo  luogo,  detto- Spìghizoto. 
Dall'altra  parie  1  Hilanesi  ebbero  un  buon  rinforto  di  miliii  bre-' 
soiiui,  che  {^unsero  al  campo  nel  di  seguente,  ineoraigiali  da  un 
tal  soccorso  t  nostri ,  mandarono  (osto  l' inbnieria  del  borgo  dì 
porta  Vercellina  nH  castello  dì  Orsenigo,  e  ciò  fu  Tatto  prodente- 
menle,  perofat  appunto  fra  quel  castello,  alla  terra  di  Tasserà,  detta 
allora  Taxarìa,  fino  alla  pianura,  t'impcraiore  ncll'oliavo  giorno 
d'agosto,  eh'era  lunedi,  pose  il  suo  campo,  c  chiuse  tutte  le  sirode 
all'intorno,  attraversandole  anche  con  grandi  alberi  atterrali.  Perciò 
nello  stesso  giorno  ì  nostri ,  eha  avevano  dirersi  ncemnpamenti 
dispersi  intorno  al  castello  di  Carcano,  Ludi  gli  unirono  in  un  solo 
Tra  Garcano  e  Tasserà. 

Toravasì  in  quel  campo  anche  il  nostro  arcÌTescoTo  Oberto,  il 
quale  in  quest'anno  gili  aveva  date  prove  della  pastorale  sua  vigi- 
lanza, con  formare  alcune  leggi  bel  buon  rcgolamenlo  dello  spe- 
ilole  del  brolo  (f),  e  colb  siahilirc  un  aeeurdo  fra  Berteramo  , 
abate  di  .Morìmondo,  c  Bonnveniura ,  prepnsto  di  Rosate,  che 
già  da  un  pezzo  litigavano  per  le  decime  di  Para  Dasiliana  (2). 
rottosi  dunque  il  prelato  a  parlare  ali' eseraito  insieme  con  Hilone 

(1)  PùHa.  De  itamimilait  Hiupllalii  Jfiijgrit.  —  Jltah  86.  ec  ekarbt  «t  or- 
ehiviB  ijatdm  Hciptlatli. 
(3)  Ciarla  apud  OghA  npradU  in  Obtrlii. 

(*)  On  del  tarlinima  vObggia  di  Circa  no  vifgaoil  ivand  di  torri,  il  che  prova 
che  fu  iea[ia  di  guerra  c  Tinbai.  Il  culeHa  pid  fa  coaTertilo  in  umdo  giardino. . 
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anùprete,  G^ina  arcliliiuKiDo,  ed  UpAo  Cimìliam  <  consi^ , 
atai  da  .parie  di  Dio  a  di  Baat'Ambragie  osaundò  bl  popola,  ehe 
si  par Uw  eon  fiduoìB  alla  l»ua^ ,  pepshb  il  Signore  m  eoa 
euo.  AI  etuMBlie  ti  aggìuageva  aodie  la  luneuitii ,  percU  ei- 
Beodo  quasi  da  («ni  parie  ohiuee  le  strade,  nunoavaDO  le  vello- 
vaglie.  Per  la  qual  cosa  la  manina  aegiieote  del  martedì  noao 
giorno  d'sgoslo  deli  li  e  rara  no  i  Uilauesi  di  aprirsi  il  passo  col- 
1' armi.  Ordinarono  ilunquu  l'eserclio,  lasciBiido  ticl  campo  l' in- 
faaieria  do'  borgiii  della  porta  Ticineso  e  della  pusterla  di  san- 
t'Eulèmia,  per  difuoderlo  dagli  «bilami  del  OMiello  di  Gsreane, 
se  mai  durante  l'azione  avessero  tentala  ^lulcbe  sOrliia;  e  awt- 
dando  r  infanteria  della  porla  Comacioa  a  preoccupare  il  luogo 
di  Tasserà,  dove  il  campo  imperiale  noa  era  distante  dal  nostro 
fiii'i  di  uu  tiro  di  balestra.  In  questo  raceonio  Sire  Raul,  par- 
laudodell'iafantcria  de 'borghi  delle  porte,  e  di  qudia  della  pusierla' 
di  sant'Enfumia,  ci  fa  vedere  clic  unclic  i  burlili  avtvario  le  loro 
)iarliculari  compagnie,  e  die  le  punterie  aiieb't^si-u  avi^viiiio  Vi  loro 
particolare  regione,  cbe  formava  un  corpo  dì  iiiìUzìh  disiiiiio. 
Ciò  non  pertanto  in  eeino  liioi;iii,  id  antlic  nei  proHcntc  raccuiilo 
ci  assicura  cbc  queste  niilkic  de'  Lurgbi  e  di-llt  (mslt'ric  erano 
aggrugulc  ad  alcuna  delle  sci  porle  principali,  ed  crao  venute 
sotto  il  nome  di  quelle;  percliè  come  lutia  U  cillà  si  divideva 
in  sei  toh  porte ,  cosi  tuUa  la  milizia  milnoese  si  divideva  an- 
eli'essa  in  sci  soli  corpi,  che  e^ualmeole  si  iddomandavaDO  col 
nome  delie  slesse  porle. 

Segua  poi  lo  iiofìoo  a  dire  clie  i  nostri  celebrato  il  divino  oIIÌ- 
ciiO|  fatta  la  «onfeasione,  e  ricevuta  In  penitenza,  uscirono 
alla  bniBBliq  con  un  «arraceio,  che-  aranoo  foroiaio  in  quella 
nolle,  pecch'eraa  vaaiiiì  aeua  qndt'iategiii.  £!!•  a  miO'Cfeden 
ia  qiM'taai[H  noe  Biovfivosi.cbe  quando  idiM  la  mìliiìa  ÙBÌerae 
usdva  dalla  eiui;  pitr&  ìa  questa  ooeRBÌoae^  o&  le  prime  tre 
porte  l'avevano  '  leso  poruta,  uè  le  altre  tre  ch'erano  ^rag^nle; 
ou  ivi  etsendo  unite  une  tei,  »  dovendosi  ovobatien  ù  gìadt- 
efr  neoculu'ia  At.  vi  fotet;  code  ne  fu  bbbrìeaia  una  di  adovo. 
Celelirtito  itaqv»  JMvbw  Offeio,  tt  GM^sìòne  /'«etaj  et  Pmim- 
fùt  acetpUt ,  fradugrmt  ad  btUm  >  awn  Carramwj  piad  fa 
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Mode  fiea-mL  Qui  beo  si  «ompreade  qual  fona  !■  pio  comi- 
mania  de'HilaDesi  prima  di  conballera ,  e  lo  zelo  del  loro  preblo 
e  de'Iora  ecclesiastii».  L'inranlerìa  soslenalà  da  alcuni  militi  co- 
minciò ad  Btiaccar  la  baitagiia;  e  si  portò  coraggiesemente  ad  as- 
saltare il  campo  imperiale,  e  vi  penetrò;  ma  la  gola  del  bottino 
sedusse  i  vincitori;  e  Federica,  poiché  li  vide  ben  carichi  di 
spoglie  e  dispersi,  diede  loro  addosso  s)  fleramente,  ette  lutti  li 
pose  in  fugo  ,  e  li  perseguitò  Gno  al  loro  campo.  Ve  ne  resta- 
rono molli  uccisi  e  prigionieri  ;  e  lo  siesao  carroraio  fu  rovescialo 
hi  un  fosso,  c  i  buoi  die  lo  tiravano  restarono  nelle  mani  degli 
imperiali.  Anzi  se  crediamo  al  Morena  il  carroccio  fu  fatto  in  pezzi, 
i  buoi  furono  uccisi,  e  fu  portata  vìa  la  croce  dorala,  eh'  era  ia 
cima  al  trave  di  esso  ed  il  gran  vessillo,  che  v'era  appeso  :  Ma- 
ijnnm  ipaoriim  Peditam  copiam,  maxime  de  Porla  Romana,  »t 
Porta  Orientali,  qua  vuUjariler  dicitur  Porla  Bitnxa  inlerfe<iit, 
et  fioce»  ipsttu  CarozoU  occidit,  ipsumque  Carozolum  inciditj  et 
Crucem  denuralam,  quw  svper  perticani  Carozoli  erat,  atque  de- 
xiliim  ibi  politura  abslulil.  Anche  queste  notizie  intorno  al  car- 
roccio non  sono  dispregevoli.  Nel  resto  l'aBare  6n  qui  era  an- 
dato assai  male  per  noi;  ma  presto  le  cose  mutarono  faccia,  per- 
chè mentre  ciò  seguiva,  it  corpo  più  forte  de' nostri  mihii,  e  i 
Bresciani,  erano  salili  di  un  monte,  ch'era- dietro  al  isaia- 
po  imperiale f  dove  trovavaai  h  maggior  parte  ddl' esercito,  ed 
avendola  ina^ttatamenie  assalita,  l'avenno  roveitìata,  e  po- 
sta in  una  disordinala  e  precipitosa  fuga.  Molti  de'foggitìvi  furono 
inseguiti  (ino  a  Moniorfano,  ed  il  mardiese  di  Monferrato  fra  ^ 
altri  fino  ad  Aligera.  In  ài  peraltro  i  nourì  fiirono  aani  eami, 
olle  quantunque  mandassero  alcuni  di  loro  dietro  a  qndii  efao 
fuggivano;  ^ino  coHe  malori  fona  non  il  icostarono  dal  campo 
di  battaglia,  e  In  bdl'ordine  si  sahierarono  sopra  il  monte,  àkt 
avevano  occupalo  alla  spalle  d^li  imperiali.  A  fai  vista  Federico, 
che  si  oredea  vineìtare,  avendo  intesa  la  rotta  de'suiri,  posto  in 
meno  ai  nemioi,  e  non  trovando  fii  oon  sA  ohe  dugenio  militi^ 
conobbe  idi' egli  era  vinto,  e  quasi  pri^oniera.  Non  si  suvUw 
effit  tme  salvato  dalle  mani  de' Milanesi,  se  ì  nostri  miEii,  ebe 
gli  eraiM  alle  ^tle,  avessero  potato  seendere  dal  monte  in  quella 
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ptrte,  e  Teotre  id  assalirlo;  ma  di  lii  il  moate  era  troppo  sco* 
seno,  né  Vera  manien  alnma  dì  venire  abEnsso.  Si  aggiunse  una 
gi^iarda  e  IVeddisiima  pioggia,  cho  in  quo*  tilì  suole  talora  cadere 
andie  nel  mese  d' agosto,  la  qoale  dd>Iigò  i  miiiti  mihnen  ad 
abbandonare  il  posto,  e  per  la  sinkta',  per  eui  eran  veonti, 
riportarti  al  loro  campo.  Allorché  ciò  vide  l' imperatore,  si  stimò 
odlir  STO  disgraira  assai  ttartnoato,  potendoti  .sii  *are  eo*9uol,ebB 
gli  eran  rimasi!  ;  e  tosto  si  ritirò  con  essi  stia  vOlia  di  Ci»no , 
abinndonando  il  campo  colle  tende,  e  I  prigionieri  che  già  avea 
ralii.  I  Milanesi  nel  loro  cimpo,  che  non  erano  ancora  ben  infor- 
mati dì  quanto  era  avvenuto,  credettero  che  quella  ritirala  fosse 
finta;  però  non  si  attentarono  sulle  prime  ad  inseguirlo;  ma  poi 
a  poco  a  poeo  affidati  si  avanzarono,  e  fecero  molti  prigionieri, 
ed  aqnislarono  molte  spedile. 

A  questa  insigne  vittoria  ne  venne  dietro  un'altra,  aneli' essa 
riguardevole.  Il  giorno  dopo  la  battaglia  ,  che  fu  il  decimo  del 
mese,  in  cui  celebravasi  la  festa  di  san  Lorenzo,  dugento  militi 
cremonesi,  con  ottanta  lodigiani  si  mossero  per  condurre  un  con- 
voglio di  veilovnglie  hI  campo  imperiale,  di  cui  non  sapevano  h 
rotta.  Gli  asini ,  clic  avevano  seco  loro  carichi  di  pane ,  moven- 
dosi lentamente,  fecero  si  che  mereiando  tutto  quel  giorno  e  la 
seguente  notte,  non  poterono  giungere  ebe  a  Harìano.  V'era 
coli  un  mìlite  mitaneae,  il  quale  scorgendo  die  questi  nuUa  sape- 
vano del  fatto,  e  si  credevano  di  andare  al  campo  dell'imperatore, 
tosto  corse  di  galoppo  all'esercito  de' nostri,  ene  diede  loro  t'av- 
viso. Allora  subito  dato  il  segno,  i  militi  msntanmo  a  cavallo,  e 
raggiunsero  i  lor  nemiet  fra  Cantnrio  ed  il  casieUo  di  Dtradello^ 
presso  una  certa  palude,  delta  l'Acqua  nera.  Allordié  gli  ^ber 
veduti,  con  grande  schianMio  vennero  loro  addotto,  e  io  poco 
tempo  li  sbaragliarono.  Il  Morem  dtee  cbe  aUora  hiroDO  preti 
dieci  cavalieri  lodigiani  e  quattordid  eremoneil,  e  Airono  di'Mi- 
laneti  predati  dugento  eavaUi.  Sire  Raul  per  allro -fllbrma  dbt  i 
prigioi^erì  bui  bi  quatto  ineuHro,  e  ndla  pnoedeiue  beingHi 
bastarono  ai  nostri  per  rievperare  abbondevolnente  tmii  i  loro 
eitiadini,  eh'  erano  nelle  mani  dtf  neoiiri.  Dopo  ^DCsla  teeoitda 
vlitoris  i  Hilaneti  i^idttroiio  l'asiedio  drCamno  per  una  Miti- 
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mauB  ;  ma ,  0  die  gli  assediali  in  una  unita  giuoicsBero  ad 
incendiare  le  loro  msccbìoc,  o  die  l'aserdtp  areas^  t^scigiio  di 
riposo,  l'assedio  fu  sciolto,  e  i  Milanesi  se  ne  rilornarono  alla 
loro  ciitli.  Nò  si  JiiDciiiioarana  di  ri  compensa  re  quelli  che  ne'de- 
scrilli  avvcnimenli  g''  avevano  ben  servili.  Tristano  Calco  (1)  vide 
r originale  diploma,  eoa  cui  vollero  premiare  ì  Mrvl^j  ad  essi 
prestali  dagli  abtianii  di  Orscnlgo,  o  di  Hriia,  coll'ajuto  de' quali 
si  protestavano  di  aver  rìponata  la  descriiiu  viitorìa  contro  di 
Pcilerico  Barliarossa,  e  d'casersi  im [ladroni ti  di:l  suo  campo.  Per 
ai  grande  bcnciicio  la  città  di  Milano  aL'Cordù  ad  us^i  L'd  ai  loro 
successori  varie  esenzioni ,  e  ^11  stessi  privilegi  elio  godevano  i 
cilliidirii  milanesi;  e  un  tale  vantaggio,  ed  onore  confernialo  poi 
aodie  da'principi  e|ie  signoreggiarono  iiul  nostro  paese,  è  goduto 
anche  al  di  d'oggi  dagli  abitanti  ili  quelle  due  terre.  S'io  non 
m'ingani>o,  questa  è  la  prima  volta  in  coi  vedasi  accordata  per 
privilegio  ad  aictino  la  ciiladinanza  di  Mdano  ;  cosa  che  poi  uè' 
seguenti  tempi  trovasi  usata  frequcntemcnie. 

Dopo  il  riiarno  de' Milanesi  alla  patri*  un'ioaspeitata  gravissima 
diegrauD  sopraggiunae  ad  intmoiiitperc  ta  loro  all^reua.  Nel  giomo 
veatmDoquinto  d' pgosio ,  ig  cui  fioOjavs  un  gagliardisiirao  vento, 
si  aocese  iveDMvalameate  il  rqoAO  nella  casa  di  Laafraoeo  Caae, 
odia  porla  Cwiaoios,  e  ù  «tese  ^unai  per  tutta  la  ciiià.  La 
porta  Bnmena  riiaaK  joceoeriia  iBna  a|  fosNito,  e  la  stessa  sorte 
ebbe  la  qietìi  d^Ua  porla  Tioiaea^  £  parie  della  porta  VerceUioa, 
e  tolte  le  nw  Ga  iquagi  »à  nn  ijio  detto  Dmoiuol^/n^  <x4  qual 
noine  non  sa  cosa  Sire  Bau)  abbia  voluto  aignìScarei  percbè  or? 
naa  tinwn^.d^  «np  nemaria  aloa».  Il  Moceoa  aJJemu,  die  una 
tara  paria  dt  Hiianii  nMA  iqcspdtftti,  e  «ibt  nao  vi  fu  porla, 
)a  quale  poi)  a?  «ataftw  9  pow  «.nudo  dapIleggùu^  fiuellQ  tf» 
più'  ci  fiiimo  Q^ervare  i  citati  Etorlai  si  è,  che  In  tale  occsaipoe 
perirono  tutte  le  provvisioni  preparale  pel  mantenimento  degli 
uomini  c  delle  Uesiie,  c  queeta  lu  l' ultima  l'oviiia  de'  Milanesi.  Il 
Calendario  dì  sati  Giorgie  addomunda  questo  iticcndiu  t'  futKo  di 
Cii  mo:  f^ii  Ctruni-,'  d^la  qua]  dcnomioaiione  io  n^o.^P  quale 
^  )»e«i  eufn  Malo  il  ntatiuo. .  .    ,   .  .  ' 

.  (V  Cabiiif.  Oim-  ai-hvne  mam. . 


LIBHO  2LI.  (ANNO  UBO)  BSO 

Non  perciò  i  nastri  si  avvilirono  ancora  ;  ma  avendo  {pà 
$cor&a  la  Mariesana  vollero  leuiarc  qualche  cosa  anche  nel  con- 
UhIo  di  Seprip.  Già  avevano  de'inilili  e  de' fanti  in  Mozzale; 
pivi  m  pasGTQ,  in  Creoa ,  ed  in  Appiano  pochi  giarai  dopo 
l'jowndu.  Dipi»  l'arcivescovo  stesso  emrù  in  Varese  eoa  cento 
miliu ,  i  quali  occuparono  Arrisale ,  loduiio  e  fiiandrono ,  c 
stabilirono  colà  i  loro  quartieri  d'inverno,  eoo  molto  danno 
dc'Scprie^i.  Dall'altra  parte  nel  taese  di  ottobre  fu  preso  un 
ceno  cittadino  di  Milana,  cliianiaio  Bagnagatia,  il  quale  stando 
^lioriio  c  natie  ne'  bosciù  sulla  strada  di  Pavia,  con  parecchi  suoi 
compagni ,  aveva  imprigionali  c  uccisi  raoltisaimi  dd  partilo  im- 
periale; tulcbS  si  era  fenduto  più  rorinidabilc  che  qualunque  al- 
tro de'Milanesi,  Stava  mollo  a  cuore  ai  nostri  il,  risiabìlire  il 
ponte  suU'Adih  nel  luogo  di  Pontirolo;  a  tal  Gne  si  erano  por- 
tati di  nuova  colii ,  e  con  l' ajuto  del  eonte  Eorieo  di  Crema  e 
de'  Cremasciii,  avevano  preso  a  rialzarlo.  Intanto  per  non  islar- 
sene  oziosi  tesero  un'insidia  ai  Lodigiani  oelb  villa  di  Dovera  , 
U  quale  rìuaci  felicemeaie;  perchè  sebbene  eglino  perdessero  uno 
d^'  JpTo  mtliU,  molli  più  ne  prssero  de'Ixtdigiaui;  e  singvlarwiite 
Cra  q^iì  vi  Tu  IrigUo  <ia  Artago,  eh'  era  milanese,  ma  dopo  la 
rovipa  di  Crema  .si  era  fatto  oiiiadino  lodigiano.  ^taUi»  De  Ax- 
siago,  qui  faii  i^ediolanentii  j  ted  poit  captionem  Crmus  Cioit 
l,audm  [aerai  effectw.  Oltre  di  questo  il  Morena  annovera  fra  i 
(lOdigiaiii  prigionieri  anche  ua  suo  proprio  figliuolo ,  chiamalo 
UaafKgdo,  Dopo  il  f^Uo  i  Milane»  w  as  (oriuuwio  infii«|rpt  ai 
erano  Armai  giunti  al  pastello  di  JUvaluia  «  KtqIIb,  t^ftando.  d 
.videro  Twir  «ppresM  i  n^ici  ia  mollo  miissiqr  niuoero  di  priota. 
S^pa  sì  amesUuraioa  «d  sspedarti;  nw  quelli  giudimrona  di 
davo^  (Uapoir^  nwwnwmegla  pnebè  erano  HSm  dal  yieiiiR  e»- 
■tdlo;  onde  lt|HM  ' parte  e  l'altra  si;  (epaci  affli*  costb^lererL 

:V^P  il  fise.  4«iriuuo  l' iropei^tois  sì  iro^irà  in  l^di;,  live 
4ped)  no  di^omi  fi»»  <1b  1!risHno;CRlog(t)tCoflLeiM9egl>dii>ii(> 
alla  Emiiglìa  da  Uinddlo  il  luogo  stesso  £  Mandello.  Biscfpie- 
rebbe  dirfa  die  la  nobile  (amplia  da  Mand^O)  «vew  anch'  «uti 


(1)  TritìM.  Cakh.  La.  X. 
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lUnndoialo  3  partilo  della  su>  pairìa,  per  coHegan!  eogti  impe- 
riili,  come  »nn  fàuo  quella  di  Arialdo  da  Arsago;  ma  noi  to- 
ri remo  fra  poco  che  il  essalo  da  Handello  en  ancora  slabilmente 
in  Hil«K>,  e  godeva  il  consolalo  della  ciub,  mentre  ancor  darà» 
h  guerra  eoo  Federico  IBarbarossa.  Per  conciliare  queite  diverse 
aniicfae  memorie,  convien  credere  che  un  ramo  della  famiglia  da 
Uandello  si  focse  dichiarato  per  l'imperatore,  e  avesse  in  premio 
ottenato  il  feudo,  di  Handella;  e  un  altro  ramo  dello  stessa  famì- 
glia resiasae  ancora  alla  diresa  della  patria,  e  ottenesse  la  dignità 
consolare.  Da  Lodi  poi  Federico  passò  a  Pavia,  dove  stabili  il  9110 
quartiere  d'inverno.  Ad  aprire  la  segueaie  campagna  1l6i  (1) 
ì  primi  furono  i  Milanesi,  i  quali  ai  diecbeite  di  marzo  si  por- 
laroiio  nel  contado  di  Seprìo  ad  assediare  la  forieiu  di  Castiglione. 
Tosto  le  macchine  furono  poste  in  opra;  ma  gli  assediati  si  dife- 
sero valorosamcme ,  ed  allorobè  videro  d' esser  vicini  0  dover 
cedere  la  piazza  per  maocaaia  d'acqua,  mandarono  dall'impera- 
tore a  chieder  soccorso,  e  l'ebbero  prontamente.  Egli  si  mosse 
verso  il  fine  della  quaresima,  e  nel  mariedi  santo  venne  a  Lodi, 
dove  radunò  un  esercito  essai  forte,  col  quale  nel  venerdì  santo, 
che  fu  il  giorno  deciinuquario  d'  aprile  venne  ad  accampare  in 
riva  al  Lambro.  Allora  i  noilrì  intendendo  i^e  Federico  aveva 
raccolte  -forae  assai  superiori  a  ciò  eh*  essi  avérano  imaginalo , 
gindicarimo  d'incendiare  lolle. le  loro  macofaiue,  e  ritirarli  atta 
dui,  come  fecero  nel  sabbaio  santo  (S).  Io  eredo  che  Sire  Raul 
avesse  ben  ragione  di  rimproverare  i  suoi  concittadini,  che  veden- 
dosi quasi  privi  di  vettovaglie,  e  per  l'incendio,  e  per  le  scor-. 
rene  degli  imperiali ,  consumassero  anche  in  questa  inolile  spc- 
dàcione  una  grossa  quantiti  di  denari,  eoi  quali  avrebbero  doralo 
cercare  dì  pninederri'di  ri6  ib»  più  iaiponafa,  e  ch'era  dmcb* 
sario  fw  la  sussìatean  d^H  wkdìdI  e  delle  bastie. 
'  fer  aocresoere  la  carestia  in  Milano,  ioaio  «he  i  grani  ncUe 
nostre  campagne  nirono  in  iaialo  di  dar  qnaldw  «povnn  di  bum 

(1)  An.  HCLXI.  Ind.  IX  di  Ftdsriea  Inp.  VIt,  di  Oberlo  ds  Piravano  *r- 
dv.  dimiuioXVI. 
(3)  JfmM,  a  air*  Ami  ad  hme  maum. 
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neeollOf  l'eseniio  imperials  aooreaeiubi  «dia  ^nnia  di  molli  prto- 
eipì,  e  di  molte  troppe  anlvale  dalla  GennaniB,  torni  nd  Ub- 
nese;  e  nel  lanedt  gionio  trentesimo  di  maggio  Tenne  a  dar  il 
gas  alo  alle  terre  vicine  a  Milano,  Soo  alla  chiesa  di  san  Calimero, 
e  a  <|nellB  d'Ognissanti  in  capo  si  brolo,  ed  alla  chiesa  di  sin 
Bamaln,  ed  al  mooistero  di  san  Dionisio.  Il  camp»  imperiale  Tu 
posto  in  quel  giorno  dalla  Cassina  di  Guazìno  da  Aliale  fino  a 
Morsengia  (*);  e  vi  elette  per  due  dì,  tagliando  lune  le  biade 
immature  all'  intorno  da  quella  parte  della  nostra  club.  Tanto  ci 
lasciò  scritto  il  Morena,  ndle  di  en!  parole  gib  di  sopra  osservai 
chiaramente  apparire,  ohe  la  diieta  d'Ognissnnii  in  cima  al  brolo 
era  fra  quella  di  san  Calmiero  e  quella  di  san  Barnaba.  Oiione 
da  san  Biagio,  narrando  i  fatti  di  quest'anno,  dice  che  i  Mila- 
nesi, vedendo  come  d'ogni  parte  la  guerra  loro  veniva  addosso, 
si  pr^rarono  come  meglio  poterono,  foriiScando  con  ogni  indu- 
stria la  loro  citlfa ,  con  fossati,  mura  ,  torri,  macchine ,  armi  e 
vettovaglie.  E  coaa  certa  che  i  Milanesi ,  poiché  fu  riaccesa  la 
guerra  con  Barbarossa  nell'anno  11S9,  misero  in  migliore  stato 
dì  difesa  le  loro  foriillcaziani,  come  ci  addila  anche  Raderico  (1), 
e  cosi  dee  intendersi  anche  il  racconto  dì  Ottone;  che  se  mai 
qualche  nuova  difesa  fu  accresciuta  in  questa  occasione,  a  noi 
non  n'  è  giunta  la  distinta  notìzia.  Ora  ripigliando  la  atorii  del 
Horena,  trovo  che  il  mercdedl  sqsaente,  primo  di  giugno,  l'aa^ 
cito  inqKrìale  veupe  ad  aceamparu  ■  san  Dionisio,  e  i  Blìlaneri 
non  furono  tardi,  ad  astaKrlo.  Netta  mischia,  in  cni  iwn  eombitM- 
taro  ebe  Italian!,  Ai  preao  dagli  imperiali  ao  i»i|ile  mUaiMse,  e 
iramediatameote  per  ordine  dell'  impera  loro  a  vtaia  iil  nostri  fa 
appiccato.  Ne' due  codici  dd  Morena,  ptiUlieili  ndh  rscnlM 
dqili  Seriitori  Rerum  ìtaSwmnt  il  nome  di  qnel  eavalievr  infa- 
lìce  si  vede  scrino  in  diversa  gmn.  la  uno  otùunaai  Adam  di 
Pabtìoj  e  nell'altro  Adam  it  JPala^j  e  coti  pure  Sire  Raul 
lo  tddomanda  Adam  dt  PavOno.  Foailmenie  ri  oomprende  ebe 
qneaio  è  uno  stesso  penouaggio ,  il  di  otd  cogaome  veniva  pni- 


{*)  Orna  tbrseMhio  a  %        da  MiUao. 
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ferito  in  diT^rea  guisa  dal  volgo;  e  perciò  che  la  famiglia  del 
Palazzo  e  de'  Paladini  era  Bnlicamente  la  slcssa.  Secondo  Sire 
Raul ,  quell'Adamo  ood  era  stalo  il  primo  de'  noelri  militi  ad 
esser  tratialo  in  lai  guiia  da  Federico;  già  aveva  poc'anzi  incon- 
iraia  la  tiesia  aorte  un  altro  cavaliere  della  famiglia  de'  Mori  : 
tanio  ^  inviperito  quel  prìncipe  contro  de' UilaneBì-  Per  iogliei;e 
pi^  ad  «ai  itgui'  y»  di  vendicarsi  «  di  rcadergU  pan  per 
fgoBeda,  ava» .  MUlMmepia  vieuio  «'«uni  Tedesehi  i)  com- 
battere. 

Nulla  per  tal  diaafitro  atterriti  i  cittadini,  loraarooo  nel  gioruo 
asgocnte  ad  aaulire  il  campo;  ma  oppressi  dal  numero  de' Paveai 
e  d'altri  Lombardi,  furono  respioti  Sno  al  fossato.  Alcuni  de' no- 
stri furono  presi,  o  feriti,  o  uccisi,  ed  altri  perirono  cadendo  nel 
fossato  medeeìmo;  gli  altri  si  ricovrarono  dentro  i  propugnacoli, 
cioè  dentro  il  castello  della  porta,  d'onde  erano  usciti:  Taiukm, 
■onp  le  parole  del  Moreua,  MuUolatutuai,  ttlpofe  paudonst  utque 
ad  JFouaUtm  viofmlf  expiu^f  «mi.  4tìq\U  tit  mpiiMtmr , 
aHi  morii  domntw,  magnaquf  para  cuAieraiwy  alH  vero  m  J^o*- 
(OfHtn  corntfntei  necanfur .-  cunclis  intra  ppopusnamlt  nceptìt. 
Cwl  il  barliaro  imperatore,  facendo  cooiiiattfre  gl'JtaUaDÌ  g|Ì  UDÌ 
eontro  degli  altri,  trionfava  eguolmeate  e  da'vlniJ,  «  da' vinniiwi. 
Rirtìiai  iodi  a  poco  dalla  porta  Orivnule  e  dalla  Nuova  t'eseròio 
ìmpetjal^  «  ndò  ai  Bcnwpani  «min)  la  Cpinacioa  f  Ja  Varcd- 
Mb*.  Qaì  pure  non  fu  tatclato  j»  paoo  da'AoUrì;  l'aiftoBe  non  per 
Mia(o  t^ìte  Viftitm  etiio  dall'ai»'  BgwlPiente  mpraOailì  dalla 
moltìtudilM  ì  'MStmi  dotati^  ritjrpru  deoM^  Ifl  pvia ,  e  par 
l'auguitù  del  luogo  alcuni  j>r«ipiurono  ufi  fossalO'  /n  Valbm 
prtgdpitanlur ,  dice  il  Morena,  percb6  sicDome  si  usava  la  voce 
fottatvm  per  ispieKare  sì  la  fossa  cbe  il  bastione ,  come  già  abbiamo 
veduto;  nulla  etessa  guisa, si  adoperava,  la  voce  valium,  per 
indicare  al  il  bastione  che  la  fossa;  iiuperciooohé  l'una  e  l'altra 
«we  aitpUùnva  un  baaiioue  coa  fossi,  p  una  fossa  con  bastione. 
AlGpe  porlossi  il, campo  iDopariale  «Ila  porta  Ticinese  ,  e  in  tal 
guisa  essendosi  per  dieci  giorni  raggirato  intorno  a  Milano, 
tagliando  le  biade,  le  piante  e  le  viti,  ramando  i  laogbi,  jier 
dieci  o  quindici  miglia  all'imoroo,  ptoroA  »id  I^igiano. 
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Quanto  fu  gioconda  dosa  ai  Milsnesi  11  vedere  1  loro  contorDl 
sfotnfari  da'  nemici,  Aliretlanio  fd  doloroiia  il'  mirarti  affatto  gmatì 
e  desolati;  tanto  fàù  che  la  bine  gi&  cominciava  a  Tani  Bcniire. 
P«rft  fu  d'oojM  dare  qualche  provvedi  memo.  Vennero  dun()De  eleill 
ndla  alefso  ineae  di  maggio  dm  nomini  per  parrocchia,  e  fl^  qnutt 
Ire  per  porta,  uno  de'quali  fu  lo  stesso  Sire  Raul,  che  ciò  rac- 
conta. Ad  essi  fu  Imposu  il  regolare  a  loitt  arìiUfb  h  tendita 
delle  merci,  de' viveri  e  de)  vino,  e  il  ftt  sommi nistitire  denari 
in  prestilo  at  Usognori.  Non  pub  negarsi  che  »)i  disposirieiii  non 
tossers  falle  con  »vf«za  e  am  prodenn ,  UHlevta  conchhide  lo 
storico ,  che  anche  queste  non  riunirono  di  vnnta^io ,  ma  di 
danno  aThi  diti.  Eùdem  qttoijue  menu  elecii  sunl  de  unaquagm 
Parola  Cnilatìt  duo  Nomine»,  et  de  ehdem  trt»  de  vfiaquaque 
■Pwta  ,  qmrvm  timt  ego  fui ,  ut  éonim  arbitrio  amona ,  et 
vuMHn,  et  merce»  venderentur  ;  et  pecunia  mutvo  daretur:  quod 
IN  peniciem  Cieitatis  oersttm  est-  Ciò  non  avvenne  per  altra , 
se  non  perchè  il  popolaccio,  quanto  corrivo  ad  inconirar  le  disgra- 
zie ,  altretianio  impaziente  nei  tollerarle ,  non  polendo  soffèrirc 
che  il  pane  gli  si  distribuisce  a  misura,  volle  piuttosto  porsi  dispe- 
ratamente nelle  moni  dell'irriliiin  niigusio.  Servono  altresì  le  citale 
parole  e  mostrarci  di  nuovo  chu  In  ciiiii  nostra  era  diviso  in 
lanle  pone,  e  le  porte  in  tante  parrocchie.  Ba  Milnno  l' impera  la  re 
ai  cnt  riiiraio  a  Comazzn  e  dirneliano,  dello  allora  di  Ber- 
la rio ,  ed  avendo  lasciali  colà  i  Tedeschi,  c  licenziali  gì' Ita- 
liani, sì  era  portato  a  Lodi  per  assistere  ad  un  conelliabolo  ivi 
lenuio  ai  ventotto  di  giugno  dall'antipapa  Vittore.  Gli  scismatici 
prelati  cola  uniti  fra  le  altre  cose  ardirono  di  deporre  dalla  sua 
sede  il  nostro  arcivcsctfn>  Obeno  da  Plrovano,  Mi  Meloni  eatlo- 
liei  di  Ptflcenu  e  di  Breati»;  e  di  sconunioafe  I  Mnaali  di  llihno, 
e  quelli  delle  due  norainaie  dilli.  TertniiHita  la  ssismatfea  adu' 
nana,  9  wKOva  di  Veivalli  ehi&nuto  Cgucciaoe,  it  quale  era  tA 
essa  iaiervenuio,  iQlle  essere  aceompagoaio  imI  ritorno  per  mig' 
gior  aiourezea  da  alcuni  militi  lodigiani.  Qneiti  avendo  ineoDinio 
per  Istrada  un  corpo  de'Dosirì  mìBii,  lo  posero  in  fuga,  e  ne 
beerà  quattro  prigionieri;  doè,  Fiamengo  degli  GrmennUl,  Sicardo 
da  Cooooreno,  Ottone  FVroldo,  ed  uo  aìtn,  deuo  del  Nolioano. 
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Ciò  Bega)  sul  principo  di  luglio.  Nello  stesso  mese  Gozoliao,  o 
GozuTino,  che  governava  i  contadi  di  Seprio  e  delta  Marie^Da, 
«'impadronì  del  castello  di  Biandrooo,  o  BiiDdronej  e  b  disinisse. 
Il  castello  era  nella  Pieve  di  Brabia,  e  probaUlmente  apparteneva 
al  nostro  arcivescovo,  ch'era  anche  padrone  di  i&ebia,  come  abUam 
già  veduto. 

Premeva  assai  all'imperatore,  che  si  dcvasinssc  tnialmenie  il 
lerriiorlo  de'  Milanesi,  per  coslriagerli  cosi  per  la  fanie  ad  arren- 
dersi; onde  nel  mese  d'agosto  lornò  a  far  la  guerra  ai  frutti 
ddle  nostre  campagne,  su  pur  ve  ji'eran  rimasti;  e  a  lai  line  si 
avanzò  coli' esercito  de' suoi  Ti;desclii  di  qua  da  Helegnano.  Era 
il  lunedi  settimo  giorno  d' agosto,  quando  i  nostri  consoli  fecero 
ricercare  dal  duca  dì  Boemia  ,  fraieila  del  re  ,  dal  langravio  , 
ch'era  eogoalo  dell'imperatore,  e  da  Corrado  conte  palatino  del 
Reno,  ch'era  fratello  dell'imperatore  medesimo,  un  salvocondoiio, 
per  venire  ad  abboccarsi  con  essi,  e  ròliennero.  lo  non  dubito 
punto  che  i  consoli  non  volesse  trattar  dì  pace;  e  forse  era 
ancor  tempo  di  poter  accordare  oneste  condizioni;  ma  un  avve- 
nimento 0  improvviso,  o  maliziosamente  onlilo  da  eh!  nulla  più 
bramava  che  l'estrema  rovina  di  questa  illuarre  oluk,  feee  andar 
a  voto  il  ben  concepito  disegno.  Non  fu  avvisalo  dello  stabilito 
congresso  Reinaldo,  canccUierc  imperiale  d'Ifalia,  ed  detto  aroi- 
vescovo  di  Colonia,  nemico  giurato  de'Milanesì,  essendo  egli  sialo 
uno  de'  legali  imperiali  gik  da  esn  mal  accolti  ;  c  dall'  altra  parte 
minisMv  prindpale  e  polebtiisimo  presso  l' Imperatore.  0  Ibsie 
dunque  caso  impensato,  o  fosse  scaltro  maneggio  di  Bainaldo,  il 
giorno  iqinanie,  ouavo  del  mes^  si  trovarono  ì  suoi  cavalieTÌ  sulk 
linda  die  ricevano  i  consoli  dìsimuii  per  pwurai  al  eampo,  ed 
incontrati^  io  egli  non  oitante  il  salvoeondotio  ehe.non  era  del 
lor  signore,  li  fecero  prigionieri.  Giunta  a  Milano  la  noihin  dd 
filto,  i  nostri  corsero  disperatamente  dietro  ai  milìii  del  csticellicre, 
e  ra^uami,  si  attaccò  una  sanguinosa  ed  ostinala  lufTa.  11  duca, 
il'  langravio,  ed  il  conte  palatino  vedendo  schernita  la  loro  parola 
volevano  morlo  Rainaldo;  ma  egli  ricorse  all'imperatore,  il  quale 
forse  era  giti  alato  da  lui  prima  avvisalo  di  quanto  aveva  ideato 
di  farej  e  subilo  rìporl6  un  ordine  ohe  qne'prìncipi  davesiero 
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guardarti  dal  hrg^  alauiia  offssa.  And  talmente  Pederlco  A  «ora- 
piacque  di  quanto  il  canedliere  aveva  operaio,  die  onlli  oarando 
l'onore  dq^ì  alirì  prìotipi,  a  lui  per  altro  oongiunti  di  sangue  e 
dii  parentela ,  ai  portò  in  persona  con  un  corpo  di  aorite'  truppe 
a  Mocorrere  la  inilìuB  di  Raìsaldo  contro  de'Hilaneei.  Non  vollero 
aeguirlo  que' principi;  ina  cib  non  recò  ballante  ajaio  ai  nostri, 
ì  quali  einondali  in  ogni  parie  dai  nemici,  pochi  in  numero 
essendo,  doveiiero  ridursi  a  slimare  un  gran  vantaggio  il  tro- 
vare la  via  di  salvarsi  colla  fuga.  Gt' inseguì  osiinaiamente  l'im- 
peratore lino  alla  porta  del  fossato  :  e  qu)  rinovossi  la  zuffa , 
in  cui  a  Federico  fu  ammazzato  il  cavallo ,  ed  egli  stesso  ebbe 
una  leggiera  ferita.  Il  Horcna ,  di  cui  seguo  la  relazione ,  nota 
che  ciò  accadde  sul  ponte,  o  alla  porta  del  Tossalo;  e  Sire  Raul 
dice  che  segui  pressa  l'Arco  romano;  per  la  qual  cosa  iu  primo 
luogo  vediamo  che  la  porta  del  fossato  presso  cui  si  combattetlc, 
fu  sicuramente  la  Romana,  vicina  all'Arco  romano;  infatti  poiché 
r  esercito  imperiale  era  verso  Helegnano  sulla  via  Romana,  ò  ben 
credibile  clic  t  nostri  militi  fossero  asciti  da  quella  porta,  e  verso 
di  essa  si  riliraseero.  In  secondo  luogo  comprendiamo  che  l'Arco 
romano  era  ancnr  in  piedi,  quantunque  il  Puricclli  (I)  ed  il  padre 
Grazioli  (2)  lo  vogliano  distrutto  nell'anno  11S8.  Tulle  le  loro 
conghiciiurc  si  appoggiano  al  non  averne  trovata  memoria  alcuna 
□egli  antichi  seriiiori  dopo  quell'anno;  talché  bisogna  dire  che  loro 
sia  ìsfuggilo  dagli  occbì  il  mentovato  luogo  di  Sire  Raul ,  dove 
parlando  del  già  descritto  avvenimento  dice:  Ec  Imperalnr  lune 
fuit  juxta  Arcum  Romanum  de  aquo  proitralui.  la  questo  fatto 
d'armi  i  nostri ,  oltre  i  morti  e  Ì  feriti,  che  furono  molti,  per- 
deUero  ottanta  militi,  e  dugento  sessantaBci  fantaccini  caduti  nelle 
mani  degli  imperiali. 

Fiaalmenie  (sono  b  parole  del  Marena ,  come  leggonsi  nel  di 
lui  eodice  pubblicalo  da  Felice  Oslo)  i  Milanesi  si  ritirano  dentro 
la  porta;  e  molti  di  loro  ti  salvano  nella  chiesa  di  san  Lorenu), 
non  avendo  ardire  di  accollarsi  alla  porta  stessa;  e  in  queUa  chiesa, 


(Ij  AtrtnU.  Naarr.  Cap.  XXXVII,  nata.  li. 
(3)  Grattai.  Cap.  Iti,  num.  13. 
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perchè  gtt  era  tpmi  noll^  ri  perebè  non  polevaBo  ettere  «-' 
salili  ohe  per  ringreaso  della  mederima,  difendendijsi  valorMstueiie 
rìmattfo  Àles).  L'Imperatore  dantiae  co'tual  pleittr  d'Btlq;reizt  fi' 
(orAò  bì  emlpA  :  Tandmi  ifadfolofitiu»  Mi^  Porhmt  té  rttì- 
pivntj  et  ipaimit  qHomphmi  «i  Eeclaim  ÀMCtf  LaurenHi  con- 
fugimt  non  oiudentt»  aà  Portam  txxtien:  et  ùi  ^sa  Eeeleiiu , 
tnm  gwa  (tre  net  etat,  non  ttùm  quia  no»  polermt  txpugtutri 
niei  per  ottìum  EeeUiu»,  viriSter  te  defénienter  ilhbti  ptmmif 
nmr.  Imperata'  {gihr  cum  tuU  ùd  Cùttra  em  gaudio  ingenH 
reperUtur.  Cori  queste  parole  senia  aicnim  difficolA  flirono  rife- 
rìie  del  padre  Orazloii  (1),  coMe  le  proprie  dcH'aitlore;  se  non 
ch'egli  le  aiirlbul  ad  Ocione  dì  Prìsinga  ,  e  non  al  Morcnn ,  itia 
questo  è  uno  eliaglio  di  nessun  tnomcnio.  Anche  il  Purieclli  (2) 
non  fece  alcuna  osservazione  sopra  questo  passo,  dote  lo  irasmsse; 
e  cosi  gli  alirì  che  lo  hanno  rirerilo,  se  ne  sono  lìdati  alla  cieca. 
A  dire  il  vero  fo  do»  ine  ne  so  appagare;  impercioechi  quelUi* 
Intesi  che  ruggirono  alla  chiesa,  non  erano  qoelH  che  già  erano 
entrali  dentro  la  porla;  me  altri  molli  che  tton  osando  di  avvi- 
cinarsi ad  essa,  in  quel  sacro  luogo  si  ritirarono,  c  Ib  sì  direscro 
dagli  imperiali,  che  ccriamentc  non  erano  dentro  la  ciilà.  Se  cosi 
è,  come  le  parole  slesse  dell'antico  autore  lo  dimostrano,  quella 
ebìesn  don  può  dirsi  che  fosse  la  chiesa  di  s!in  Lorenzo,  la  quale 
era  ilentro  il  recinto  de'baslioni  del  fossain.  Bisogna  avvenire  che 
Felice  Oslo,  coni'  egli  medesimo  confessa  nella  prefazione ,  aveva 
un  codice  del  Horeoa  SGorreitissimo  e  ^un^m,  c  che  dove  credciic 
oppuTttHio,  egli  ■'■Dg^DÒ  Si  raliopparlo.  Posto  ciò.  è  fucile  dir 
qui  irovaDdolo  mancanic,  egli  vi  abhia  ^li^^iunto  qualche  cota  del 
suo.  Infatti  nel  codice  intairo,  quantunque  assai  male  scritto,  della 
Biblioteca  Ambrosiana,  trovo  elie  nel  ciiaio  lesto,  dove  si  parla 
dello  chieta,  in  cut  sì  rifugiarono  ì  Milanesi,  leggcsì:  In  Etelttie 

SmeH  e  poi  v'i  una  parola  perduta, 

che  flou  e!  lat^  sapere  ipial  cbieaB  fbese.  Cfae  ia  lai  gtiìsa  fot- 
aero  maneantt  lutti  ^  aotidii  codiei  del  Morena ,  lo  eonfcrina 


(1}  CniUal.  Cap.  IV,  mua.  11. 
(9)  PurttiH.  A«dnvt.  San.  OS. 
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anclie  il  vedere  elic  degli  siorm  \<\\i  uiiiiclil  di  Felice  Osio,  i  quali 
o  luiii,  o  quasi  tulli  lesstro  la  sluria  del  Morena,  come  Trisiann 
Calco,  il  Cono,  a  il  Sigouiò,  oarraoilo  il  rifurìio  avvenimenio ,  c 
parlando  di  quella  cbietK,  oenuDO  ne  ha  mai  dctio  il  nome ,  i; 
nessuno  ha  mai  creduto  che  que'Milanesi,  i  qoaii  si  ricaverarono 
in  essa  per  snlvsrsi  dagli  imperiali,  fossero  dentro  de'bastioni.  Il 
trascrivere  qui  le  sies?(ì  parole  del  Morena,  come  stanno  nel  cn- 
diee  dell'Ambrosiana  Biblioteca,  servirà  a  farcì  comprendere  chin- 
ruitienlc  il  vero  senso  dell'autore:  Tandem  Mediolanense»  intra 
Porli!!:  se  recipimitj  et  magna  pari  ipsorum  in  Ecelesiam  San- 
cii   confugiant,  non  velmtet  accedere  ai 

Ponttm  :  et  in  ipta  Eccttsia  lum  quia  fere  nox  crat,  tum  ellam 
quia  non  polerant  expugaarì,  ititi  per  ostium  Ecdesite,  vìrititer 
te  defeadentes  ,  illiFsì  permanterunt.  Impcrator  igil\ir  cum  siiis 
Miiilibut  ad  castra  cum  ingetiU  gaudio  reverlilnr.  t  probabili' 
dunifue  che  nel  codice  di  Osio  menctste  egualmente  II  nome  della 
chiesa,  e  ch'egli  abbia  veduto  eppM^elo  'di  suo  cervello.  Eglincn 
avea  DOlizia  del  niion>  fossato ,  né  avea  saputo  ravvìsorlo  nelle 
parole  del  suo  aulico  storico;  però  credea  che  no  Lorenio  fosse 
tateara  fuori  ddia  eillà  oome  prima.  Dall'altra  parte  questa  Inei- 
lio>  era  ben  munita  di  torri,  e  capace  di  fare  una  buona  difesa; 
sicché  egU  potè  per  dò  credere  quella  piìi  opponuni  ehe  un'altra. 
Ha  ntn  osservando  ehe  la  suSa  legtd  foori  della  porla  RooMna 
del  fossato  presso  sU'&rco  romano,  veniamo  sulnto  ad  intendere 
che  la  ciùesa,  di  eoi  tratta  il  Morena,  non  fa  certamente  quella 
di  san  Lorenu,  ma  un'altra  poco  dìstoate  dalla  porla  Romana 
dd  fosaaio,  e  futHri  di  essa. 

Con  la  nominata  basìlica  di  san  Lorenzo  era  siala  rinchiusa 
dentro  la  dtli  dal  nuovo  fossato  acche  la  basilica  di  sant'Ambrogio. 
Tutte  le  carte  del  ricchissimo  archivio ,  che  si  cooserva  in  quel 
monistero,  cominciando  dal  principio  delI'VIÌI  secolo  fino  »  questi 
■empi ,  sempre  dimostrano  cbe  tanto  quel  monistero ,  quaiUo  In 
basilica,  erano  fuori  della  citti.  Ora  cominciano  a  cangiar  frase,  e 
la  prima  pergamena  io  cui  ritrovo  questa  diversità,  è  un  contratia 
stabilito  ai  quattordici  di  marzo  fra  Guidotlo  Caseina,  e  Allegrania 
sua  moglie,  con  l'assislenza  ed  il  consenso  del  marito,  di  Am-ico 
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■lai  Poziobonello,  suo  fraiello,  e  di  Arnaldo  Grasso  giudice  c  messo 
regio  per  una  parie  ;  e  per  l'altra  Amiione,  abaie  della  chiesa  e 
■lei  monisiero  dì  sant'Ambrogio,  shuafi  dentro  ì  fossati  della  città 
di  Milano:  Msc  non  co:  altera  parte  inier  Domnuin  Amisaium 
Abalem  EccIcsìBj  et  Moitailtrii  Sancii  Ambroiii,  KÌte  infra  Fot- 
tata  Civitatis  Medio(ani.  Il  Puricelli  (i)  vide  e  trascrisse  anche 
in  pane  questa  pergameok  ;  e  non  ha  fatta  alcuna  osscrvaziont' 
ad  una  tal  Dovili,  che  avrebbe  potuto  farlo  avvcdcrc  (kOr  errore 
ch'ei  prendeva  nel  credere  cosi  antico  il  fossato,  clic  vi  Tosse  lir^n 
dai  tempi  de'Romanì.  Il  fossnio,  clic  com|i!iriscc  in  <^u<:s(!i  c^i'ia, 
era  stalo  (ormato  per  la  prima  lolia  nell'anno  1  K)7 ,  mine  \u< 
gili  dimostrato,  c  come  io  coni'ermnno  le  pergamene  del  meniovato 
archivio,  te  quali  avendo  sempre  dall' Vili  secolo  fin  qui  notato 
che  il  monisiero  e  la  basilica  di  sant'Ambrogio  erano  ruori  delle 
mura  e  ne'sobborghi ,  senza  mai  parlare  di  fossato ,  ora  per  la 
prima  T(dta  notano  ch'erano  dentro  il  recinto  de'fosuii  di  Uilano. 
FrequeoieneDie  ne'eontralii  de'iemp^  di  cui  ora  tratiismo,  com- 
parisoe  la  monetii  de'teruli,  e  partìcolanoenle  in  quello  che  ha 
dato  motivo  at  presente  n^namenlo,  ai  vedono  sborsate  dall'a- 
cute di  MDi'Ambr<^D  quaranta  lire  e  mecs  di  datari  buoni  d'ar- 
gento di  Uilana  de'tGraoli,  delle  quafi  dieei  avea  donato  a  quei 
monaoi  Léonard»  della  Croce,  e  sei  Nero  Seacabarono:  Argmtum 
defiariùnm  bcnorum  Mediolanenttua  Teretoltmm  h'Anu  quadra- 
gìtUa,  et  dimi^um,  ex  quibut  jadioavU  LtMordm  De  ta  Once 
eutem  Sonaittrio  librat  deeem  ,  tt  JVif^  Scachabarozzo  librat 
ux.  In  altre  carte  simili  aoche  nello  stesso  archivio  (SQ,  si  tro- 
vano nominati  qne' denari,  moneta  nuova,  raoè  de'leraoli:  Ar- 
^enlum  denariorum  bonomm  Medioianemium  Nove  Monete  ,  u- 
ilelitet  de  Terciolis.  Per  la  qual  cosa  io  maggiormenie  mi  stabi- 
lisco neir  opinione  già  da  me  esposta ,  die  la  moneta  nuova  di 
Milano,  di  cui  gii  da  qualcbe  tempo  si  trova  memoria,  altra  non 
fosse  che  quelb  la  quale  poi  prese  il  volgar  nome  dì  terzoU. 
Non  conicntossi  l' iniperaiore  Fedevico  del  vantaggio  dporlalo 

[I)  PariaU.  Amimi.  Urna.  Uff. 

iS)  Cliarta  i»  arcAìv^o  ilnirst.  un.  ItfiS. 
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conlTO  {  Hilanesi;  ma  nel  seguente  giorno  ili  mercoledì ,  nono 
dd  mese  d'agoslo,  portò  il  campo  fino  a  san  Donato,  e  fece  strage 
di  quelle  poche  biade,  ch'erano  sopravaoiale  in  que'coatorni.  Nel 
prossima  sabato  segui  una  scaramucoia  avanti  una  delle  pone  di 
Milano,  dare  perirono  tre  de'nostrì  più  rìguardemli  eavalitiri;  cioè 
Caceitguerra  da  Soreaioa;  il  6glio  di  Guanteiìo  Grassa,  ed  un 
aliro,  di  oai  il  Horeaa  |uù  dod  ti  ricordava  il  nome.  Dopo  due 
giorni  l'imperatore  tcra6  nel  nostro  brolo,  come  nell'aoDo  1198, 
non  lanp  del  Tossato,  e  stese  il  siw  accantpamento  dalla  poru 
TiclDete  sino  alla  porta  Renza:  Sequeati^oero  die  twue  Intptralor 
in  BroitOj  non  mitlUim  ionge  a  Fouato  Medialtati,  a  Porla  Ti- 
cbtmù,  tagve  ad  Portam  Aritttàam,  cantra  colheari  pracepU. 
Ogni  giorno  poi  faccB' girar  le  troppe  intorno  alla  dita  per  dis- 
perdere qae'  pochi  avansi  di  grano ,  che  poievan  ritrovare  nelle 
campagne,  non  perdonando  nè  anche  alle  piante,  nè  alle  vili.  Se 
alcuno  poi  de'citiadini  veniva  in  potere  dell'imperaiorc,  egli  kce.- 
vagli  tagliar  una  mano;  siccliÈ  nessuno  ormai  nè  de' poveri,  iir 
de'ricclii,  arriscbìavasL  ad  uscire  dalla  città.  Cosi  narra  il  Morenn: 
ma  Sire  Raul  ci  addila  due  f;iHÌ  d'armi  die  allora  seguirono,  uno 
alla  porla  Comacina,  ed  un  altro  dopo  due  giorni  aliti  porla  Ver- 
collina  ,  nella  qua!  occasione  si  annegò  nel  fossato  Ambrogio  d;i 
Bollale,  ricllo  stesso  tempo  i  cacciatori  di  Federico  eh'  crani) 
Morimondo  col  salvocondotlo  de'nostrì  eonsoh  (i  quali  dcivevann 
essere  stati  riscaliaii),  avendo  preso  un  cervo,  lo  portavano  al  lor 
signore.  Giunti  prima  del  giorno  al  ponte  Credario,  ch'é  sopra  il 
tìume  Vitabilo,  ora  dono  Vecchiabia,  presso  Milano,  diedero  nelle 
mani  dì  alcuni  de'nostrì ,  clic  loro  tolsero  tutto  quello  che  ave- 
vano, e  lì  lasciarono  andare.  I  consoli' per  tanto  avvertiti  del  fatto, 
Cecero  restituire  ad  essi  ogni  cosa,  fuorché  la  caccia;  che  proba- 
bilmente dagli  arTamati  cittadini  sarà  stala  divìsa,  e  posta  a  cuocere, 
prima  di  darne  parte  al  governo.  L'imperatore  era  ben  informalo 
della  fame  che  gi^  ìncrudebva  nella  città,  e  tanto  più  si  adoperava 
per  toghere  od  un  tanto  male  ogni  rimedio.  Non  si  partì  da  Ui- 
laoo,  rmcbè  non  vide  i  campì  del  tutto  deserti;  e  allora  si  rllìrti 
a  Pavia;  ma  perchè  dimorando  in  quella  dttà  nell'iavmo,  temeva 
di  non  poter  pienamente  impedire  ai  PìmodIÌhÌ'  ed.  ai  Brescianii 


SSO  LiBEio  xi.r.  (a.\no  11*12) 

il  portar  veiionglie  n  Milann,  gtas^ò  n  svernare  in  Lodi  con  t'im- 
perairìce  sua  consone,  e  con  aliri  principi  ch'erano  rimasti  pressn 
ili  lui.  Pose  Corrtdoj  conte  Palatino  del  Reno,  luo  fratello ,  Gu- 
glielmo marolieie  di  Honremio,  e  Guidone  conte  di  Bìandrale  net 
castello  di  Hombiione,  con  tutti  i  loro  militi.  Fece  Brandì  for- 
lificaiioni  intomo  alla  i^iesa  di  Rivolta,  e  vi  pose  in  j;nardia  i 
suoi  mìilli  propij;  e  finalmente  destinò  il  conte  Harcoaldo  di  Qram- 
I>ac  a  custodire  eoa  alcuni  militi  il  castello  dE  san  Gemso  presso 
a  Treno. 

Qiiuse  in  (al  guisa  le  strade,  per  eai  soterano  venire  da  Pìa- 
cenia  e  da  Brescia  le  provvisioni  a  Milano,  per  imporre  maggiore 
spavento,  lasciò  la  briglia  sul  colto  alla  sua  cradcltà.  Aveva  nelle 
sue  mani  ancoro  sei  nobili  milanesi,  e  a  cinque  d'essi  ordinò  che 
si  cavassero  ambidue  gli  occhi.  Questi  infelici ,  al  dire  di  Sire 
Raul,  furono  due  de' capitoni  di  Melzaie,  o  Meliate,  Arnolfo  ed 
l'hpriiiiD,  Waderìro  Verto,  Giordano,  figlio  di  Arialdo  Crivello,'  e 
Laiiziicuria  da  Danbate.  Al  sesto,  che  fu  Suzone  da  Auzano ,  ora 
Oieno,  fece  tagliar  Ìl  naso  e  cavare  un  oceliio  solo ,  lasciandogli 
l'allro,  acciò  potesse  condurrla  casa  i  cinque  suoi  compagni  ciechi. 
Qmiandó  poi  die  se  nwi  venisse  preso  alcuno,  il  qunlc  trailo  o 
ilall'amicizia  o  dall'avuriiia,  si  arriscliiasse  di  penare  alcun  soccorso 
iilln  fame  de'Milaiiusi  ,  <1uvi:ssl.'  irremissibilmcnlc  perdere  la  man 
ilcsiro:  e  venticinque  mani,  dice  il  nostro  storico,  che  furono  la- 
!;liaLc  in  un  giarno  solo.  Ciò  non  ostante  i  Milanesi  si  difesero 
coBlaniemente  per  luilo  quest'anno;  ed  il  Morena  narra  una  scor- 
reria fotta  de  essi  nel  mese  di  dicembre  sul  l.odij^iaiio ,  d'  onde 
riportarono  molta  preda  ;  ma  non  fu  bastante  a  soccorrere  per 
lungo  tempo  si  gran  ciltò.  Sul  bel  principio  del  1162  (I)  la  ca- 
restia in  Milano  crebbe  a  dismisura.  Il  Morena  (2)  dice  che  uno 
iitajo  di  sale  si  pagava  dodici  soldi  de'nuovi  denari  di  Milano,  ed 
uno  siajo  di  frameaio  due  soldi.  Sire  Raul  (3),  ohe  doveva  esser 

li)  Ad.  HCLXH.  Ind.  X  ,  di  Federica  Impcralora  Vili,  di  Oberto  di  Piro- 
vino  arciv.  di  Milano  XVlt. 
(i)  Mortna  ad  OH.  ilflS. 
|3)  Sin  Alili  od  OH.  (  W. 
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p^io  iofamiBio ,  racooou  che  ma  slija  di  »le  vateva  lliw  a 
irenla  tMì:  per  uno  ai^jo  di  biada  o  di  legnini  li  davano  verni 
d^Dari;  ed  egli  medeaimo  .en  giuDU  a  pagara  aa  quarto  di  un 
bue  al  preno  di  soldi  venuiao  per  ciaioiDa  libbra.  Il  Fianum  (1), 
come  osserva  il  padre  Bereiia  nelle  note  al  Morena,  descrivendo  questi 
prezzi ,  ripete  che  un  Horino  d'oro  valeva  venti  soldi  di  quella 
monda  nuova  iil  Milano.  Se  il  Fiamma  intende  di  un  effettivo  fiorino 
d'oro,  questa  moneta  allora  non  v'et^;  se  poi  intende  di  uno  raonctA 
il'oro  equivalente  al  lìorìno,  per  vie  meglio  determinarne  il  [ircciso  vn- 
bre  relativamente  alle  nostre  monete,  bisogna  rammemorare  cosa 
valeva  l'oro  in  quc'iempi  a  proporzione  di  quello  che  vale  ne'nosiri. 
La  proporzione  fra  l'oro  e  l'argento  allora  era  come  l'uno  al  do- 
dici; ora  è  come  l'uno  al  quationliei  e  mcizo:  talché  allora  do- 
dici onci:  d'argento  coniperavano  un  oncia  d'oro,  e  al  presente 
per  comperare  tin  oncia  d'oro  vi  vogliono  quattordici  once  e  mezzu 
d'argento  (').  Ciò  dimostro,  die  ai  e  avvilito  più  1  argento,  cIll- 
l'oro.  Posto  ciò,  e  posto  elle  ravviljmeiiio  dell  argento  e  tale,  ehi- 
un'onda  d'argento  nc'tempi  aniicln  si  reputava  eorae  dodici  nncv 
ne'nosiri,  la  qual  proporzione  giù  e  comunemente  siabiiiia,  l:ii- 
viliraenio  dell'oro  dcbb'esser  minore  lii  quello  ddl  argento  di  qunldic 
cosa;  onde  se  quello  dell'argento  e  come  I  uno  al  dodici,  fi  pui) 
ragionevolmente  Gssare,  che  quello  dell  oro  sia  come  1  imo  al  dicci. 
Questo  supposto  ollimBmcnlc  si  accorda  con  quanto  ho  ma  na- 
biliu)  per  conh-oniare  il  valore  <ldle  monete  del  secolo  MI  in 
^Uilano  con  quelle  de'tempi  presenti.  Coneiossiacbe.  se  veiiii  soldi 
vi  volevano  allora  a  formare  una  moneta  d  oro  eguale  al  liorino. 
ehe  pesava  l'ottava  parte  di  un'oncia  come  bo  dello  altrove,  e 
perciò  era  eguale  circa  ad  una  mena  doppia  di  Spagna;  ne  segue 
che  un  soldo  valeva  la  vigestma  parie  di  una  mezza  doppia  di 
Spagna  :  se  poi  I*  oro  di  quella  moneta  .allora  valeva  dieci  volte 
[»u  che  al  presente,  e  per  coosegaenza  essa  valeva,  quanto  or  va- 
gliono  cinque  doppie  di  Spagna  :  del  pari  un  addo  allora  valeva 
la  vigesima  parte  di  cinque  doppie  di  Spagna  d'oggidi.  Oggidì  le 

(1)  J'Iài'una.  Omn.  M9S.  MS.  Cap.  803. 
(*)  En  og^  Te  De  wglìona  quindici  once. 
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doppie  di  S]»gni  vagliooo  aamaBemeiile  veoliiei  lire  di  HìUdo  (*), 
cade  cinque  di  esse  danno  cealoirenta  lir^  e  siecome  pet-  le  soprad- 
delie  cose  un  soldo  valeva  la  vigesinia  parie  di  quelle  cinque  doppie, 
perciò  valeva  la  vìgesima  parie  di  cenlolrenta  lire,  cioè  centotrenta 
soldi  de'nosiri  giorni.  Or  questa  è  appunto  precisamente  la  stessa 
proporzione  che  ho  i^ià  siabilita  aiirove  con  ragioni  a  mio  parere 
.-issai  Toni,  dove  ho  provato,  die  un  denaro,  un  soldo,  una  lira 
«Iella  moneta  nuova  di  Milano ,  corrispondeva  circa  a  centotrenta 
iknaH  ,  o  soldi,  o  lire  della  moilerna;  il  che  maravigliosamente 
resi»  confermato.  Quindi  veniamo  a  conoscere  che  uno  siaj'o  di 
snii.'.  il  quale  valeva  Ircnla  soldi,  valeva  quanto  or  vgglìono  iri: 
mila  e  novecento  Baldi,  cioè  cento  novaniooinque  lire.  Uno  siajo 
di  \ihic  e  di  legumi,  ohe  costava  venti  denari ,  costava  ducmiin 
I'  .'seicento  denari,  taot  dieci  lire,  soldi  sedici  e  denari  otto:  c  uhm 
lihhra  di  bue,  che  psgavasi  soldi  ventuno,  pagavasi  cento  c  ircniasei 
lire  1-  mezza  di  Milano.  Ad  una  sì  estrema  miseria  più  non  reg- 
geva In  maggior  prte  dc'ciliadini.  Molli  nobili  giti  avevano  deli- 
hernio  d'imitar  l'esempio  di  alcuni  altri  di  loro,  che  si  erano  pri* 
vnianicntc  arresi  all'imperatore.  Uolii  |)er  altro  erano  ancora  co- 
"Alanti  ;  e  così  nella  città  v'era  una  grandissima  sedizione ,  soste- 
nendo parecchi  l' opinione  di  chi  voleva  ancora  resistere  ;  e  vo- 
lendo parecchi  ■otiomeilnsi  al  sovrano,  da  eui  lutti  facevano  spe- 
rare onèste  coodbionL  Sopra  di  ciò  si  ristava  per  le  piazze  con- 
tinuamente; la  ^scordtB  era  entrala  aodie  nelle  famiglie,  e  il 
padre  col  figlio,  la. moglie  col  marito,  un  fiùtello  ooll'altro  ataa 
in  peqietae  lìti.  Wi  pubUieaineiite  ri  minnooìafa  la  vita  de'eon- 
xnli  che  conggiosameute  videvano  aneor  diiÌBadere'Ia'piirìB;  lutto 
in  Mmma  era  .diaordìiie,  pianto  e  tumullo. 

Finalmente  fa  d'nopo  il  venire  a'trattiii,  e  fiinmo  per  dò  de- 
legati Anselnw  dell'Orto,  il  quale  vedramo  poi  t^'era  eoasol^  ed 
un  certo  Ou ,  eni  di  lui  figlio  Alberto.  Comindmoo  i  delegati 
dal  far  racoolla  di  denaro,  senza  di  eni  non  era  poasibiEe  l'aprir 

(')  Iji  quadrupla  di  Spagna,  dalla  talgarneale  doppi*,  vate  offii  lire  mi- 
lanesi iS3  ein» }  e  il  quarto  die  era  la  do^ia  al  ttmpa  dd  Oialioi  SO  lire 
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Itocca;  c  costò  la  vita  a  molti  il  non  polur  somminisirari:  la  somma 
clic  a  ciascuno  era  assegnata.  Da  Sire  Itaul  io  raccolgo  che  v'era 
uno  strumento  di  tormentare  chiomato  Ltito,  sopra  di  cui  stando 
per  un  giorno ,  spesso  bisognava  morire.  Non  si  possono  a  mio 
credere  in  ultra  guisa  spiegare  le  seguenti  sue  parole:  Et  gui 
pevimiam  ab  to  petitasi  dare  non  poferatj  4  nume  tu^ue  ad  tero 
in  Udo  jaeebatj  et  porlia  fnmViViM  ef^ebabo's  et  Riulh'  pro- 
P ferra  periemtX.  Seetmda  Burcardo,  il  quale  illora  si  IroVava  nH 
eampo  imperiale,  e  descrisse  miDuumeDie  questi  falli  io  una  sua 
lettera,  pabblicatà  nel  VI  tomo  d^li  sortitori  Henm  ItaUcarum; 
la  pFopotiiione  folta  da'MìlaneM  a  Pederteo  fu  questa.  Spianare  i 
fossaU  :  distruggere  le  mura  e  Mite  le  torri:  dare  trecento  ostaggi 
a  sedia  deirimperaloré  da  ritenersi  per  tre  anni'  prigioaieri.*  ri- 
cevere qaella  podestà ,  che  egli  volesse ,  o  tedesca ,  0  lombardi  : 
rilasòare  le  regalie:  p^re  una  somma  di  denaro*,  bbbricare  un 
palano  per  l'imperatore,  come  e  dove  jàii  gli  piacesse,  0  dentro, 
o  fuori  della  diti:  più  non  rifare  nè  muro,  nè  fossato,  senza  li- 
cenza di  lui:  non  contrarre  più  alcuna  alleanza  con  altre  eilth  ; 
e  finalmente  cacciare  dalla  città  (remila  abiianiì  e  ricevervi  l'ìm- 
pcraiorc  col  suo  esercito  per  fino  che  a  lui  piacesse:  Convcnlio 
talis  erat.  Totum  Foiiatum  planare:  3furos,  et  omnes  Turres  de- 
strvere:  Irecentoa  Obsides  dare,  quoscun'iue  cliQuret  Imperalor; 
et  tìl  hi  per  Ire)  annoi  in  captivilate  lenerentur  :  Potealatenij  quain 
eellet  Imperatore  sire  Teutonieam  j  »ivc  Lombardicam  recipere-: 
omnia  Regalia  Aimittere  :  peatniam  sohere:  Imperatori  Palaliutn, 
quantum,  et  ubi  vellel,  tive  intra,  lice  extra  Civitalem  ntit  im- 
pensis  Uvare  ;  nec  vnquam  de  ctetero  Fossatum,  pel  Mwrum  line 
verbo  Imperatoris  facerc  ;  nec  cura  aliqua  Civilale ,  aut  Popah 
conftederari ,  aut  jurare  :  fri'n  milla  Hominum  extra  Cioitateni 
ejicere,  et  /mperatorem  eam  exerdla  suo  intra  Civitatem  quaindiii 
vdit  recipere.  Così  veniva  a  liisiruggcrsi  ogni  furtlficazione  di  Mi- 
lano, e  veniva  la  oiitS  a  soggettarsi  intera  me  11  lo  al  governo  mo- 
narcliico,  perdendo  ogni  privilegio  :  c  singolarmente  quello  che  i 
re  e  gl' impero  10 ri  non  avessero  ad  entrare  dentro  lo  sua- roiira. 
Non  Ti  volea  meno  per  tentare  di  placar  l'ira  del  vitlorìOBO  au- 
gusto. Nondimeno ,  secondo  il  Morena,  la  proposizione  altra  non 
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fu  che  di  demolire  in  sei  parti,  probabilmeiile  cor  rispondenti  alle 
.sei  porle  principali  della  cittì,  le  mora  ed  il  Tossalo  ;  e  ricevere 
il  podeslù  desiinaio  dall'imperatore:  Murwn  CwUati»,  et  FouaUm 
a  ux  partibus  danoliri,  et  Potettalem  recipere  per  eum.  In  ogni 
modo  quel  principe,  dopo  un  gran  consiglio,  fece  rispondere  che 
non  volefs  ricevere  ]>  cittì  ■  palli;  ma  lolamenie  a  discreiloae. 
Psrve  crudele  b  risposta;  pure  la  neceuitt,  l'iinpadenu  e  sedi' 
liane  de'dtudbi,  e  molto  pià  te  proroesie  de'prtoet[n,  i  quali 
issicuravaDo  ohe  l'imperatore  avreU»  perdonalo,  la  fecero  ìngoi- 
zire,  e  Ib  aceettata.  Tanto  d  banoo  lascio  acrìtlo  il  Rlorena , 
Sin  Raul  e  Burcardo,  da'quali  scritlorì,  non  meno  ohe  da  una 
lettera  delb  alea»  imperalor  Pbderieo  soiitta  al  conte  di  Sduons^ 
e  pubUioala  dal  Martme  (1),  si  raccoglie  l'esito  di  questa  dolorosa 
tragedia,  che  sari  da  me  nel  silente  libro  descrhta. 


AHHIiTE  E  GORUZIONI  AL  LffiRO  QDAIIAIITESIIIOPRIIIO- 

ANNO  1189,  m-  y-i- 

In  pili  luoghi  I(t  Ilo  trattalo  dello  Brera  del  Guercia.  Singolar- 
mente nel  tom.  2,  lib.  XXVIII,  pag.  668,  e  lotn.  3,  )ib.  XXXVIll, 
pag.  579,  io  ho  determinalo  ch'ella  abbia  preso  il  nome  da  un 
illntlre  cittadino  miboese  chiamalo  Guercio  Giudice,  messo  regio, 
e  |ùù  volte  console  di  Milano  dall'anno  USO  al  1188.  Giunto  poi 

[I]  Jfarlnu  Tlunnir.  Tbm.  I,  pBg.MS. 
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a  irauaK  dell'uiMi  1159  nel  sito  qui  iadieato,  uendo  rìlninto  uu 
Gncrao  ddl'Oitiolo  ^udiee  e  eoniole  di  HStno,  bo  coDghieuunw, 
che  quettì  fosse  veremeaie  il  padrone  di  quella  Brera,  e  die  da 
lui  ell'abbia  presa  la  denomÌDaiione.  La  sitasa  congliietlura  io  ho 
replicala  nel  lib.  XLVIII,  anno  1201,  e  cerlanienie  dia  mi 
sembrafa  mollo  verisimile.  Ora  con  migliori  notizie  debbo  afibr- 
mare,  esser  verissimo,  che  la  mcniovaia  brera  È  stola  diiamata  del 
Guercio  dal  nome  del  suo  padrone  ma  ohe  il  suo  padrone  non  fu 
Gnercio  dell'Ositolo;  ma  Guercio  da  Baggio.  Una  prenesa  carta 
dell'archivio  degli  Umiliati  di  Brtn,  scritta  nell'anno  11 78  ai  sette 
di  novembre,  correndo  la'  duodecima  indizione,  mi  ha  data  quesin 
noiizia,  poiché  ivi  si  ragiona  di  una  certa  terra  :  Que  est  in  Brai- 
da,  qM  fait  de  Guertio  de  Sadaglio:  c  la  stessa  verità  vien  |iiir 
uinrcrmaia  da  un'altra  rana  del  medesimo  archivio  scrìtta  nel  1 108. 
(Jucsia  scoperta  mi  fa  coraggioso  ad  avanzarmi  nelle  ricerche.  Nel 
voi.  1,  Itb.  Xj[l,  |>.  GOO,  io  ho  mostrato  che  nelì'onno  969  già  v'erano 
iiiHc  ciu:'i  ile'prepaienii  cittadini,  i  quali  si  arrogavano  la  Tiicolt» 
ili  aprire  nuove  porte,  o  pusicrie  nelle  mura  di  esse,  dove  più 
loro  veniva  in  acconcio.  Che  la  famìglia  da  Baggio  fosse  allora , 
e  più  poi  nel  seguente  secolo  XI  una  delle  pìù  potenti  fa- 
mìglie,  io  l'ho  pure  mostralo  ad  evidenza,  ragionando  di  que'iempi, 
c  singolarmenie  nel  tomo  secondo  alla  pag.  362.  Qie  poi  lornesse 
in  acconcio  a  questa  famiglia  l'avere  una  pusterla  nelle  mura 
presso  la  Brera,  di  cui  iraitiamo,  si  comprende  facilmente  osser- 
vando, che  quegiB  Imra  fuori  delle  mura  ad  essa  apparteneva,  e 
dall'altra  parte  la  «ib  easa  dentro  le  mura  era  molto  vicina,  esscDdo 
presso  alla  chiesa  di  san  Giovanni  allt  quattro  facce.  Panni  dunque 
cosa  assai  creditele,  che  Is  puslerla  ddle  mura  antiche  detta  posteria 
della  Brera  del  Gaerdo,  e  d'Algisit^  posta  appunto  fra  la  Brera 
ddla  casa  da  Baggio  e  l' abilazione  ddia  medenma,  possa  credersi 
■pena  per  loro  comodo  dai  signori  da  Saggio;  e  che  in  egnal 
modo  come  la  Brera  ha  preso  la  denominaiione  da  Guercio  da 
Baggio,  Cosi  la  puieria  bÌIub  presa  la  denominatone  da  Algisio 
da  Bag^o.  Per&  con  ragione  io  ho  chiamala  preiio»  la  caria  Ud- 
ranno 1178  conservaiiM  ndt'arcbi^  di  Brera,  che  mi  ha  dato 
tanto  lume;  oIireciAÈ  altri  lumi  ella  eomminisira  intorno  all'or* 
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dine  degli  Umitiaiij  de'qiuli  so  ohe  faii  molto  buon  uso 'il  va- 
loKxo  padre  Urabwehi ,  da  me  con  giusta'  lode  mentovalo 
dì  sopra. 

AHIfO  1161,  piv.  673. 

Ritiratosi  verso  il  fine  d'agosto  l'impcrator  Federico  da  Milano 
per  portarsi  a  Pavia ,  nel  primo  giorno  di  settembre  si  trovava 
ancora  nel  lercitorio  di  Milano  a  LaodriaDo:  la  Urrilorio  JHe- 
diòlani  ad  Ltmdritmim.  Così  leggeu  in  un  dj|daiDB  presso  l'U- 
gheUi  (1> 

(1)  UghilL  Tom.  Y  in  ^ttipU  BMiaitiuaiu. 
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Sebbene  rechi  doglia  e  rammarico  ad  un  buon  ciiiailinn  l'ìn- 
lendere  le  passate  sventure  della  sua  patria,  e  molto  più  l'esa- 
minarle e  descriverle  minutamenle;  non  perciò  alcuno  dee  lasciare 
di  apprenderle,  e  i(uand' egli  abbia  assunto  un  lale  incarico, 
anche  di  considerarle  esaiiamcnte  ed  esporle.  Imperciocché  euenilo 
[Ulte  le  umane  cose  composte  di  felici  e  dì  sinistri  avvenimenti, 
i^nuno  che  voglia  allo  studio  della  storia  appigliarsi,  dee  prepa- 
rare l'animo  a  questa  ineviiabil  vicenda;  e  dall'altra  parte  dovendo 
ciascuno  necessariamente  imparare  a  ben  regolarsi  non  solo  nei 
■accessi  prosperi,  ma  anche  negli  avversi,  nulla  pift  giova  in 
quello  studio  che  il  ritrovare  frequenti  esempi  e  degli  uni  e  d^li' 
«llrì ,  per  osservare  a  proprio  profitto  come  in  essi  gli  uomini 
siemi  diportali,  affine  di  sepiire  te  lor  pedale,  ove  lodevolmeiiUi, 
e  d'iribggirlo,  ove  biaiimefolmente  abbino  sdopenlo.  (Hireeftà 
quanto  da  una  parte  «ì  affligge  il  ranuneotan  i  panati  mali , 
perchè  luttwa' ne  proviamo  quabbe  irrqwratdle  dRD&a;  altrettanto 
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dall'altra  ci  consola  il  ricordarli,  perchè  nello  siesao  tempo  esser- 
viaino,  che  per  lo  più  que'mali  slesd  non  banoo  sérrilo,  e  non 
servono  ehe  a  gloria  e  vantaggio  maggiore  delle  nostra  ciiib.  Con 
queste  riflessioni  io  mi  porto  cortiggiosameale  ad  intraprendere 
nn  raeoonto,  dì  cui  sidle  prime  l'animo  e  la  mente  «tea  raeea- 
prìedo  ed  orrore;  onde  la  mano  già  da  gran  tempo  non  sapea 
indursi  e  prender  la  penna  per  Oomin^rlo. 

PiHcbè  Hilaao  k  ridusse  ad  arrendersi  all'  imperatore  a  discre- 
zione, il  che  segui  nrgli  ultimi  giorni  di.  Tebbrajo;  nel  giovedì, 
giorno  primo  di  marao,  i  consoli  della  noslra  repubblica,  eli' erari 
Olio:  Oliane  Visconiu,  Amizone  da  porla  Romana,  Anedmo  da 
Mnnilclio,  Gotifredo  Galloni:,  o  come  si  legge  in  un  altro  codice 
del  Morc'na  ,  Goiifredn  Mainerio,  Arderico  Caasins,  Anselmo  del- 
l'Orio, Ali|irando  Giudice,  ed  Ard^rico  da  Banale,  con  olio  altri 
cavalieri  andarono  a  Lodi^dall'imperalore.  Colà  poste  le  spade 
sguainale  sul  collo  resero  sò  stessi  e  la  cìltii  a  quel  sovrano;  e 
giurarono  tulio  ciò  ch'egli  volle;  eioò  dì  ubbidire  in  luuo  e  per 
luito  al  medesimo;  e  di  fare  in  tal  guisa  giurare  i  ciliadini  di 
Milano.  La  domenica  seguente  vennero  irccenlo  cavalieri ,  Tra  t 
quali  Irentasei  banderai  co' principali  vessilli;  c  consegnandoli  al 
prìncipe  gli  baciarono  un  piede,  e  giurarono  come  gli  allri.  Fra 
questi  vi  fu  quell'ingegnosissimo  Quìnlellino,  nel  quale  i  Milanesi 
avevano  somma  lìdueia  ,  per  la  di  lui  perizia  iicll' arehiletlura 
militare  di  quc'icpipi:  ed  egli  fu,  che  presentò  all'imperatore  le 
chiavi  della  città,  vale  a  dire,  eome^spiega  Burcerdo,  le  chiavi  di 
tutte  le  porte,  e  di  tutte  le  forlezzc  di  essa:  Clavet  Civilatit 
obtuleruni,  omnium  Portarvm,  atqw  Arcium.  In  quell'occasione 
Federico  ordini  ai  consoli  milanesi,  che  facessero  venire  parte 
dell' inbnieria ,  e  unti  coloro  dm  ne'passaii  tre  anni  erano  siati 
anisoli.  Peràò  od  giomn  di  martedì,  sesto  di  marzo,  vennero  molti 
(Cavalieri,  e  quasi  ntiUe  (àntaMtni  (dI  earroooio,  «  il  gran  vessillo 
sopra  di  esso,  efae  da'  Tedeschi  era  cliitntaio  Sumdvri ,  la  .qtitl 
voce  aneora  si  conserva  inoorrotla  -dal  nostro  Tolg»  nello  Bt«aais- 
stum  aignifieato.  Vennero  con  questi  anche  I*  bandiere  di  tutti  i 
vioinati,  ossia  parroodit^  le  quali  bandieTe  (aroDo  rassegnale  all'im- 
(wraure  con  dae  trwtibe,  die  denotavano  il  gortrno  di.lutia  la 
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repobblìea  di  Mitano.  Burcardo  dioe  die  qaesle  bindiere  erano 
«eiuo,  e  poco  )nà.  Postea  tertia  Feria  «mit  Populm  eum  Gurrorio, 
qued  opurf  JVot  Standard  diàliu-j  et  non  riUqva  MWtim  vml- 
UlwUne,  afferaniet  omnia  Viebm-nm  VtxiHa  mauro  mnAMtj  et 
paulo  ptura.  Pone  invue  di  dir  poco  più,  doveva  dir  poco  meno, 
perchè  il  Horena  oe  numerò  precisamcnlc  navanlaquaitro.  fgitur 
in  proxitno  di»  Martit  tenermi  quasi  mille  Ptdilei  tìediolani , 
Clini  Oaroeio  nuli  Vexillo  maxima  tuper  Carrocium  ,  atque 
Clini  nonaginta  quatuor  aliis  Vexillii,  qutn  omnia  Imperalori 
irndiderunt,  ae  duas  labai,  qttas  habebtmt  in  tignum  loliui  Rei- 
puhlica:  lUtdiolani.  1  rrcniasei  vessilli  principali ,  che  già  erano 
siali  consegnali  al  principe  nella  passala  domenica  ,  è  credibile 
che  fossero  quelli  delle  porle,  e  che  ciascuna  delle  sei  principali 
porte  avesse  sei  principali  vessilli.  Serve  a  ciò  di  conghìeltura  il 
vedere  che  i  nova niaqua uro  vessilli  giunii  nel  martedì ,  erano 
quelli  delle  parrocchie,  e  ci  assicura  elio  nella  flessa  guisa,  come 
il  maleriale  della  cillà  era  diviso  in  sei  iioric,  c  ciascuna  di  queste 
porle  in  tante  parrocchie,  anche  la  milizia  noslra  aveva  la  B  lessa 
divisione.  Olire  que'vcssilli  e  le  irombe,  v'erano  anche  delle  altre 
insellile  guerriere,  delle  quali  fa  menzione  l'imperatore  nella  sua 
lettera  al  come  dì  Soissons:  e  di  più  aggiunge  che  oltre  a  ciò 
l'urono  nella  passala  domeiiica  rimesse  in  suo  potere  tutte  le  armi, 
le  (ligniiii  consolari  e  imto  il  governo.  IV.  Nonaa  ejusdem  mentii 
MediolaneRses  cum  omni  /filitia,  et  viribui  Civilatii  ad  IVos  re- 
deuntet  oetilla ,  ed  universa  tigna  bellica,  claveiqae  Civitati*  et 
CoMulatui  digtiiluta»  JUajestati  notine  reiignaverunt ,  refutantet 
omnia  genera  annorw»,  omnemque  poteitalem,  ni'n  quam  cum 
gratìa^  et  permiliime  nostra  possent  obtinere.  Sire  Raul,  tratlindo 
d^li  BlesBi  Tatli,  non  solninenlc  disiingae  i  vessilli  e  le  ahfe 
integiw  drila  milìriB  milanese,  ma  di  più  fra  queste  avverte,  obe 
altre  erano  dell' infiinierà',  alire  ddla  cavallerìa.  Mi$ermt  gvfn- 
gentot  Miniti,  et  totldem  Pedilei,  cum  Cmraten,  et  VetciK§t  et 
aiat  StjniM  BqtuMbu,  et  Pedeetribm,  emn  Tubù  ad  tmpera- 
toretn.  lo  doo  bo  lumi  bauiuti  per  dnerivere  yoS  cane  fonerò 
fomiBiB  queeie  virio-  huegiie  goariere:  quanto  ai  vetnlK  ho 
mntniio  che  il'  pubblico  iNla  eiili  lopra  il  oarrocoo  era  bianoo 
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con  una  enee  rout ,  come  al  presente.  Aodie  ciaseuna  porta 
o^jdl  1»  la  ina  pirtteolare  insegna,  e  l'sreva  anche  ne' tempi 
amichi  ;  ma  che  allora  i  mentovati  vessilli  delle  nostre  porte 
avessero  gli  stessi  colori  e  le  stesse  figure,  che  hanno  al  pre- 
sente ,  non  ho  ragioni  hsstanii  ni  per  affermarlo ,  nè  per 
negarlo. 

Il  modo  e  l' online,  con  cui  in  quel  martedì  si  prcseniù  all'ini- 
|iL>ratore  la  nasira  milizi»,  rudtscriiio  esalta  me  me  da  Burcardo;  e  la 
sun  desL'rizinne  ben  inerila  d'essere  da  me  riferiln  in  quesito  luogo. 
Enirnrono  dunque  nella  nuova  cillà  di  Lodi  i  Milanesi  Ìii  bella 
iiriiinanza.  Precedeva  il  popolo  di  ve  porle,  dietro  ad  essa  veniva 
il  carroccio;  c  poi  seguiva  il  restarne  della  mnUiEiidine.  In  lal 
guisa  si  nvaniarono  tulli  lino  al  palazzo  dell'imperatore,  dov'egli 
stava  assiso'  sopra  di  un  allo  irono,  liitiiiilo  i  irombctlicri  ,  chi' 
sijivano  sopra  il  carro,  suonavano  in  mesla  forma  le  loro  trnmliu 
di  bromo,  (ìndie  aiiuMi  nvaiui  :il  sovrano  depaero  quegli  stru- 
menti, clic  furiiJio  a  lui  preseiilaii.  Dopo  ili  eiù  i  primali  delle 
parroccliii!  vennero,  c  dal  primo  (ino  all'ultimo  rassegnarono  i 
loro  vcsailii.  Il  corruccio  era  cinto  con  molti  foni  ripari ,  legalo 
ron  fasce  di  ferro ,  a  adatiaio  in  lal  gui^a  che  di  lii  si  poteva 
comodamente  combattere,  la  mezzo  alzavasì  un'alta  trave,  anch'essa 
dalla  cnna  al  fondo  coperta  di  ferro,  di  legamenti  e  dì  funi.  In 
elmi  a  questa  v'era  t'imigioe  della  crocei  e  dinanzi  v'era  di|nnio 
sant'Ambn^o  in  atto  di  benedire  da  parte  che  il  carro  si 
rivolgesse.  La  deseriUa  tmcehina  venne  in  ultimo  loogo;  ed  era 
siala  dagli  arlefloi  milanesi  oongegoaia  in  guisa,  che  giunta  innanzi 
all'imperatore  tutta  n  abbassò,  e  la  gran  trave  s'inchinò  vctso 
il  soglio.  I  Tedeschi,  di' erano  intomo  al  sovrano,  e  l>a  essi 
Bnrcardo  medesimo,  che  non  sapeva  cos'alcm».  di  quesu  ^uoeo, 
aUie  a  spiritar  dì  paora;  ma  l'imperatore,  ch'età  beo  avvertito 
di  lotto,  Tftcctdse  tranqaìllameiue  l'eslremilh  del  gran  vessillo  ohe 
pendeva  da  qnell'anlenna;  e  poi  oomindO  che  h.msechina  tor- 
nasse nel  suo  eas«-  primiero,  come  segui  Allora  i  nostri  mìliti 
ed  il  popolo  insieme^  tulli-  prosteti  per  terra  oomincisrono  a  pian- 
gere, ed  a  gridare:  misericordia;  dopo  il  qnal.aUo  uno  de'con/- 
soli  prese  a.  ra|^onar«  in  modo  irisio  e  compsauMWvele;  e  il 
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ngùmamento  letttÒBÒ  con  niiove  ddenii  eMlamaiìoni  de'Uihneii, 
i  quali  fllnndo  le  «rad  ohe  porunoo ,  in  vlnù  di  eise,  ebiede- 
vano  perdono  e  pieià.  Tutti  gli  apettatorì  ad  una  tal  vitta  non 
poterODo  rìtener  le  lagrime;  la  aoh  focaia  dell'imperai^  non 
diede  alcun  segno  di  allcraw'oDe.  Mollo  più  crebbero  le  lagrime 
de' circostBDii  al  vedere  e  all'uJire  il  come  di  Bìandrate,  die 
preseniatosi  anch' egli  colia  croce,  si  pose  a  perorare  dolentetpenlc 
in  favore  dc'suoi  concilladini;  ed  in  iiric  egli  pure  con  essi  si 
prostese  umilmecte  per  lerra.  Sed  hoIus  Itnperator ,  conchiude 
Burcardo,  faciem  tuam  firmavil  ul  -petram.  Inlnnio  fu  Iella  dal 
cancelliere  ftainaldo  la  formola ,  con  cui  la  eiltà  di  Milano  si 
Arrendeva  all'imperatore;  e  fu  da' cittadini  approvala  e  ratificata. 
Il  principe  per  ultimo  diede  qualche  speranza  di  voler  usare  con 
essi  pietà,  secondo  le  deliberazioni  del  consiglio;  ma  siccome  la 
descritta  funzione  gli  aveva  recato  un  sommo  piacere ,  volle  che 
nei  giorno  se);ucNlc  si  rinnovasse. 

Si  rinnovò  nd  (giorno  seguente  la  funesta  comparsa;  c  i  Mila- 
nesi passando  innanzi  ad  ima  grande  slanza  terrena  con  camino, 
dove  se  ne  slava  1' iin|)erinrice  a  mirare  si  raro  spi^llacolu  ,  non 
;ivi.'iiiio  eglino  puluLo  oiionere  di  presentarsi  alla  medesima,  gei- 
lurono  dentro  i  cancelli,  clic  chiudevano  quel  silo,  le  croci,  per 
Implorare  la  di  lei  protezione.  Terminata  poi  la  funzione,  Federico 
rivolto  ai  Milanesi  che  piangevano,  disse  loro  che  voleva  comin- 
ciare ad  tiser  con  essi,  c  la  sua  giustizia  e  la  sua  misericordia; 
cbe  s'egli  avesse  avuto  a  porre  in  opra  i!  rigore  di  una  giusta 
vendetta,  lutti  i  Mìlaneti  dovevano  morire  (alla  quel  propociiione 
i  mìseri  furono  costretti  ■  dir  di  si);  ma  pondiè  voten  temperare 
quel  rigore  colle  pìetft,  donava  a  lotti  la  vita,  e  i  beni  allodiali 
che  gioBianiente  possedevano,  eccettuate  le  regalie.  Dd  reato  loro 
impoDBVB  in  primo  luogo,' ohe  i  consoli,  ì  consolari,  i  maggiori, 
ossia  i  eapiiani,  i  militi,  ossia  i  ^alvaseori,  i  leggiiti  e  i  giudici  si  trai- 
leneaseto  io  numero  di  qoiUroeento^  come  oetag^  altri  cerne  man 
lei,  dato  il  giuramento  di  fedelli,  ritornassero  alla  patria.  In  secondo 
luogo  oomaodava  che  si  distr^gessero  tutte  le  porte  e  de'bistiont,  e 
delle  mura  della  dui;,  e  tanto  s)  de' bastioni  come  .delle  mnia 
.VKSio  alle  porte,  die  nel  litogo  dev'erano,  ai  Ibtnasie  uni». sfa- 
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aio  eeA  mnpio,  pw  cai  ^  poiMM  comodamenle  col  soo  esentilo 
«faierato  in  ordine  di  baltaglia  «nlrare  deatro  h  duà.  Heotre  si 
eseguivano  gli  ordini  del  l' imperatore  vennero  a  Milano  dodici 
nobili  personaggi,  sci  lombardi  a  sci  tedeschi,  uno  de' primi  ed 
uno  de'  secondi ,  per  ciascuna  delle  sei  pone;  e  rieevcnero  il  giu- 
rameoto  da  luiii  i  ciiiadini,  i  quali  dovettero  obbligarsi  anch'esili 
ad  ^KgDire  ioteranienifl  quanto  aveue  imposio  il  savnao.  Io  non 
nominerò  fra  questi  deisti,  se  non  qudii  della  porta  Nuova,  i 
quali  furonn  Federico  d' Assia,  eameriere  dell'  imperatore,  e  Acerbo 
Morena,,  che  Bllora  'era  podestii  di  Lodi ,  stia  patria,  e  continuava 
)a  storia  già  comiociaio  da  Ottone  tuo  padre.  A  compire  il  numero 
de'quaiirocenio  ostaggi  voluti  da  Federico,  oltre  quelli  che  si 
trattennero  in  Lodi,  ne  mancavano  più  di  ceuto;  e  questi  ancoro 
furono  tosto  mandati  sino  a  compire  quel  numero  soprabbondati- 
[cmente.  Aggiunge  Burcerdo,  che  di  duemila  castelli  che  avevano 
i  Milanesi  prima  della  guerra,  non  n'erano  rimasti  ad  essi  più 
di  quattro  soli,  e  questi  pure  Federico  li  volle  nelle  sue  mani ,  e 
gli  ebbe.  Allora  anche  le  più  piccole  lerricciuole  tisavano  di  avere 
il  suo  castello;  e  la  nostra  campagna  era  diventata  per  dir  emì 
un  bosco  di  piccole  Torteup. 

Allorché  Federico  vide  eseguiti  interamente  i  suoi  ordiai ,  si 
peni  da  Lodi,  e  si  porti  a  far  partecipe  del  tao  trionfo  anche 
la  tnttà  di  Pam.  Si  lusiagavano  i  Hiliaeu  ohe  la  aua  ctdten  già 
fouG  placata,  e  che  non  vi  Itaete  pià  altro  da  temere,  ma  s' in- 
^nuavana  asiai,  perohè  alioia  apptinto  si  traitan  del  «naie 
ecòdio  ili  Milano.  Prima  fona  iegfi  altri  Tra  noi,  n'ebbe  DOtina 
l'areiveteovo  Qbem ,  il  quale  non  Irorò  aluo  pani»  per  non 
aver  più  a  tollerare  un  somoo  seimNtìco  6  lenn  pìeti,  iJie  il 
[itharsi  eoa  Uilime  arciprete  Caldliw  arédiaMiio,  ed  U^tào  cimi- 
JiarGa  della  meirepolitaDB,  e  oen  altri  de' principali  eocleatastici  u 
Genova,  dove  ai  ritrovava  il  legittimo  poatcSce  Alessandro  III.  La 
lor»  partenza  s^i  nel  giorno  didottesimo  di  man»,  ch'era  la 
qtiarta  domeDÌca  di  qnaresioia,  c  nella  seguente  domenica  di 
Panione  tutti  s' imbarcarono  ia  quel  porto  insieme  col  papa 
per  ponani  in  Francia.  Appena  Tu  partila  il  nostro  pretato,  cbc 
nel  gioma  appresso,  cioè  nel  limedì,  deeimonom  dd  mese. 
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gìanse  a  Hibno  il  ruaesto  edilto ,  ohe  fra  oito  giortìi ,  taui  gli 
abiiaali ,  e  grandi  e  piceoli ,  dovenero  ablrandonare  quesia  atih. 
Il  comando  crudele  c  inaspeilalo  riempi  di  cosiernRzione  i  mìseri 
ciuadini  :  ma  clic  ftire?  convenne  ubbidire.  Uscirono  latti  con  le 
lagrime  agli  occhi  nella  seguente  domenica  di  Passione,  lasciandu 
lu  proprie  case,  e  la  comune  patria ,  che  bea  prevedevano  deso' 
lata  ig  breve,  e  dimatta.  Molli  si  rifugiarono  nelle  vicine  città; 
ma  ta  OM^or  parte  ai  trattenne  fuori  de'  bastioni.  Al  Morena , 
i:he  cosi  scrìve,  ben  si  accorda  anche  Sire  Raul,  il  quale  descri- 
vendo pietosamente  questa  dolorosa  partenia  de' Milanesi,  dice, 
che  si  accamparono  intorno  ai  monisieri  vicini  alla  città  di  là  dal 
fossato,  cìo£  la  porla  Ticinese  ìiilcriiu  a  san  Vincenzo  ;  la  Romana 
presso  a  san  Cdso:  l'Orienlale   e  lii  nt'^iilnmi  ,1!  saii 

Dioniso:  l'.i  Coincidila  a  san  Sntiplieiano ,  e  l:i  Vurcelfiim  a  sl.ii 
Vittore  <d  Corpo.  Con  ciò  scmprt  più  sì  coEiffraia  die  il  fossato 
co' suoi  liasiioni  era  preoisameiiic  nd  silo,  dov'ó  i]Ufl  cariaie,  clic 
addomandÌ!inio  fosso,  o  navigliu-  Siluravano  gl' iiifdiei  Milanesi, 
segue  a  dire  il  Morena,  clic  se  fosse  venuto  in  pei'sona  l'impe- 
ratore, vedendo  lama  affliiione,  avrebbe  loro  permesso  di, ritoraare 
alle  proprie  case.  Venne  egli  ìiifàtii  ai  ventiaei  di  marzo ,  nel 
(|ual  giorno  appunto  si  compivano  i  prefissi  olio  giorni;,  ma  veDoe 
più  crudele ,  e  più  implacabile  ehe  mai.  La  Bperaue  de*  miseri 
«(Udini  restò  -elbliO'  deltisa,'  quando  intesero  ebe  l'impeniore,  in 
vece  di  perdiKiare  «ila  gii  abbanilanaia  siili,  oonteniandoii  della 
ubbidienza ,  e  della  estrema  ntniliaiioni!  de'  poc'  anu  si  glorìoM 
Hileneat,  domandi  ai  Lombardi,  bum  alleali,  ohe  )' ailerrassero. 
Ahro  più  non  Immanna  quegli  inviperiti  oemid ,  dw  ili  poter 
fare  ai  NìlaneBi  quel  tratumento  elle,  o  «levano  da  essi- ricevuto, 
o  temevàno  di  potere  un  gjorno  ricevere;  siociiè  ouetitilo  il  daiatu 
ordine  ai  dlstril^Kmrio  -la  .fities.  Ai  Leill^ni  (oteò  h  pcfria  Renia, 

0  Orientale,  ai  Gremoneula  Romena,  ai  Peiteiija  Ticinese,  pi  Novaresi 
la  Vercellina,  ai  Comaicbi  la  Comacina,  ed  agli  sbiianii  dei  due'Contadi 
di  Seprio  e  della  Martesana  la  Nuova.  I  più  arrabbiali  fra  tulli  furono 

1  Lodigiani,  i  quali  non  contenti  di  avere  interamente  rovinale  b  porta 
Orientale,  ch'era  adessi  toccala ìn  aorie,aju(arooo anebecaritaleypl- 
mente  i  loro  compagni  Cremonesi,  ad  atterrare  allàiio  la  BooianB,. 
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Adempirono  peraltro  tulli  si  bene  la  loro  incurobcnza,  dice  il 
Morena,  che  ne'  giorni  di  quella  scuimana  fioo  alla  domenica 
proaiimB,  che  Tu  quella  dell'ulivo,  dlairussero  ranti  edificj  delia 
eitli,  quaoii  non  si  credeva  a  principio  che  si  poiesscro  rovinare 
ìD  due  mesi;  lalchè  la  cinquantesima  parie  di  NiUno  ceriamente 
non  rimase  in  piedi.  Vi  resiù  non  per  tanto  quasi  tutto  il  muro 
vhe  circondava  la  dllh ,  il  quale  era  cosi  forte,  c  di  cosi  grandi 
sassi  composto,  oltreché  egli  era  ornato  di  quasi  cento  torri,  clic 
lolione  forse  quello  di  Roma,  non  fu  mai  veduto  in  Italia,  nò 
inai  più  vcdrassì  l'eguale  (').  Omnei  in  lantjtm  ad  deitruelimem 
rollali  sunl,  quad  iiique  ad  proximam  diem  Domiaicam  OUvarum, 
(ol  de  manibus  Civitatis  cotti lernavere,  ijuod  ab  initio  a  flemme 
tredebatur  in  duobiis  mensibus  pone  diaiparis  et  ul  vere  opinar 
quittqiiagenma  pnrt  Mediolani  non  renwnrit  ad  deitrucndum. 
Reinansit  tamen  fere  totm  Hurut  Ciwtatent  drcwtdmi ,  fut 
tidto  boiHU,  et  de  lam  atagtiis  lapidibm  eonfeetut  fmrat,  et  quoti 
CMilwn  Tumbiu  dtcoràtta,  fuod  ul  extiMO  mm^ttom  biiii  bomu 
(iùt  vhut  in  Italia  ^  prwter  forte  Romanm ,  luqu»  dràwfpt 
oidebibir.  Il  signor  Muratori  (1)  avendo  liubito  al  lob  iwdÌM  del 
Morena ,  pubblicato  da  Felice  O^io ,  troT&  nel  eiuio  lefW  una 
coniraddiiione;  perchè  ivi  a  principio  à  dice  che  fa  -disirano 
unto  Ad  muro  ddia  città:  Tanban  de  Muro  Cttitatis:  quanto 
non  si  credeia  ebe  potesse  rovinsru  io  due  raeii;  e  dì  fioi  si 
aggiunge  ohe  restò  io  piedi  per  altro  quasi  tAto  il  mm  ette  on^ 
coadava  la  attii.  Altra  via  imh  tnvò  quel  doUo  «eiliiore  per 
togliere  un  ri  maniEsato  errore,  tke  l'ieareicen  qualche  parob 
al  testo;  roa  naa  ri  dura  neoessitfa  si  toglie  a^tto  nel  guardare 
il  codice,  anu  i  dne  codiai  dell'Ambrosiana  additali  dal  ParìceUifl), 
uno  de'  quali  è  stato  pabUicato  anch'  esso  ndia  rseeolta  ie^ 
Scrittori  Rertm  llalieamm.  In  qnesto,  arni  in  queaii  due  codieii 
sul  priuoipio  del  citato  passo,  ài'in  ho  da  cesi  Uasoritlo,  iwn  ai 

(t)  ilaralarl  lUgU  Aanall  Milo  jimt'am, 
(3)  PmMl.  Àldm.  Ihm.  OS. 

n  Vc>£  ritooogriltt  deDa  dUi  di  MHiod  pria*  ddl'Mtìdk)  di  Fricrieo 
B*ri)uo«H,  the  tronil  od  1.*  volmM  di  qnotta  Mimottt. 


legge;  Ttiiitiiiii  de  Mni-n  tirilcht:  ma  Ijcrisi  ;  Fnnlum  ik  ìimiii- 
hvi  CivUntU;  Cini!  lami  (k-i  muri,  ossia  degli  tLiilicj  ilfila  ciii;!. 
Un  lai  t>if;nirrraio  AuW»  voci'  Mania,  che  forse  non  fu  igfioio  ni: 
nnchc  DI  hiiini,  fu  poi  comune  ne'sccoli  bnssi;  ed  io  ne  lio  pii 
addoili  degli  esempi,  e  singolarmcnlc  doTe  Ganiero  descrive  ipiel 
nottro  uujso  mura  cosi  (I): 

Extruetu*  quadri»  mUoiiit  mania  laxit 

I  gran  sassi  che  componevano  Ptniieo  muro  dì  Milano  sddiinti 
da)  Morena,  erano  danque  qaadratì,  eome  ce  ne  saaiuun  Guniero; 
'perciò  non  posslanio'  dubitare  che  qaegto  muro  non  foise  ancora, 
akneno  per  la  maggior  parte,  ]o  aietso  ehe  cingeva  la  noaira  cUlh 
nelI'VIII  seeolo;  poiché  il  ritmo  in  lode  di  Milano  compoito  in 
que'MmiH,  dove  Io  deBcrÌTe,  aRerom  ebe  nella  parie  inferiore 
era  formalo  oon  unmense  quadrate  rupi ,  e'  ili  si^ra  poi  anchr 
con  mationi.  ' 

Daodeàm  laliludo  ptdlbus  est  .  ,  . 
ImmauHtnque  deornm  ed  quadrata'  rupibu» 
Perfeeiaque  triguntur  tunum  et  ficHllbui. 
Erga  Munm  preHosiu  nÒBem  liabet  Jamai; 

lan  quel  che  segue.  Tale  appunio  cotoparisce  anche  nellt  seul- 
lure  dell'altare  di  sant'Ambrogio  fttie  nel  secolo  IX,  dove  se  ni' 
vede  t'imagìnc  in  due  luoglii.  L'onlico  nosiro  anonimo,  che  li n ri 
nel  IX  secolo,  o  nel  segocnie,  alTornia  con  sicurezza  elle  ijutl 
muro  era  !o  stesso  già  creilo  dall' imperatnr  Massimiano  iniornn 
ulla  nostro  ciitii  (2).  Ciò  vien  confermalo  da  Wippone  (3),  dove 
afferma  che  l'ìmperaior  Corrado  lo  credette  iosoperabilc  per  l'an- 
lieo  hvwo;  e  dal  cilato  Morena,  il  quale  giudicò*  ch'egli  non 

(I)  C(Ml««c  Upirì».  £«.  VIL 

(3j  Jiwnjrn.  Dt  .Sim  Vtbh  Htdlebmi,  idi  de  HtpaiiUau  Smeli  Ualtrni. 
{3,  Wii^.  Vita  Conradi  Imptratari: 
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avesse  avulo  aliro  cgualo,  su  non  Torac  qtiello  di  Roma,  fosse 
per  averlo.  Lo  comprava  la  ^suniuosiift  della  Tabbiica,  che  ed  altri 
non  può  aitribuirsi,  fuorcliè  ad  un  romano  imperatore;  e  Gnai- 
menie  lo  stabiliscono  tulle  le  antidie  memorie,  le  quali  da'templ 
ili  Slassìmiano  venendo  innanzi,  sempre  casiaotemenie  ai  additano 
le  mura  della  nostra  città ,  e  le  porle  di  esse  n^li  stessi  siti , 
dov'erano  ai  tempi  di  Federico  Barbaroasa.  Quanto  alle  lorri  dì 
•fucile  ri)ura,  nell'esposlo  luogo  del  Morena,  si  vede  ch'erano 
quasi  cento.  È  vcru  clm  Landolfii  II  Vrccliio  nel  suo  Stesso  secolo 
viioli:  clic  l'oEstTO  Irccenlodieci;  ma  non  potendosi  intendere,  come 
nel  l'Orso  dì  un  secolo  il  numero  di  queste  torri  siasi  diminuito 
^ti  tanto;  e  molto  piii  essendo  impossibile  che  tante  torri  vi  (totes- 
S1.TO  esseri!  iiul  piccolo  giro  di  quelle  mura,  io  ho  giii  determinato 
rlie  Landolfo  si  è  ingannato  di  molto,  e  clic  appena  può  ren- 
dersi probabile  la  suo  asserzione,  comprendendo  in  (|iicl  numero 
tutte  le  torri,  ch'erano  in  Milano,  e  deniro  e  fuori  della  città. 

Osserviamo  per  ultimo  che,  quantunque  il  Morena  dica  clic  so- 
pravanzò allora  qussi  tulio  il  muro  della  cittli,  con  tutto  ciò  qud- 
l'iiulon",  che  scriveva  ccriamcnlc  poco  tempo  dopo,  parla  (li  esso, 
l'iimi;  ili  ann  cosa  ch'i-ra  slata,  e  che  più  non  v'era  ,  ni  piti  si 
s.iriblK'  veduta  l'eguale:  eolle  quali  parole  viene  a  niosirarei  elle 
tu  pili,  SI.-  non  airaito  distrutto,  cerinmenio  moltissimo  daiinejigintn, 
hifaitl  tutti  gli  altri  serìitorì  antichi  aceordnno  che  anch'esso  fu 
r.niiiato  (i).  liisogjia  avvertire  clic  la  distruzione, della  nostra  mt- 
iioptili  fu  eseguita  in  più  riprese.  L'impcr^tor  Federico  nella  sua 
li-tieru  nurra  ch'egN  andava  disirugguodo  le  fortifica  zi  oni  di  questa 
':iità,  e  rovinando  a  poco  a  poco  la  città  stessa:  Possala  compia- 
namut,  Mwos  Mibiiertimu*,  Turres  omaet  dettruimuij  et  totam 
CieilaUm  in  mtnoffij  at  desoratibnem  ponimut.  Lo  slesso  raeconia 
anche  Buresrdo  cosi  scrìvendo:  Deinda  Mvri  Ctvilatit.etFotsala^ 
et  Tuire*  paulaUm  dub-ucAe  iMtj  et  liù  loia  Cìvitai  de  die  in 
diem  mogft  in  minnm,  et  detolatfonem  deiracla  ett.  Qm  duttm 
de  Populo ,  et  Tem  futura  «ì  ordinatio  tn  tolmtate  Dei ,  et 


(1)  Otho  di  Smela  Bbuio.  VtftrgmtU.  Èlmldiu.  CBl/UfitdM  UoatidUa, 
ad'i'jvD  ad  hune  a»mm. 
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Printiinm  antith  pendei.  Più  «bianmeDie  Sire  Aanl  dice  che 
pobblioaio  il  lerrìlul  decreto  delb  rorìna  di  Hilwto,  Fe<terico  fece 
adoperare  prima  il  faoco,  e  rurono' incendiale  lutie  le  esse:  di 
pm  feee  diroccare  (iilie  le  case  già  incendiale,  e  le  torri,  ed  il 
muro  della  cildi:  Primo  succendit  vnivertas  domos.  Postea  dt- 
ttntxit ,  et  domot ,  et  Tmrei ,  et  lUwvm  Civilalis.  Finalmcnie 
concliiude  :  Et  Pulpura  lubverta  amL  Tristano  Calco  (I)  credette 
che  dovesse  leggersi  pulpita,  e  sotto  questo  nome  volle  die  ve- 
nisse il  circo  ed  il  icatro  ;  ma  con  poca  probabili!.'),  lo  con  lui 
tengo  per  cerio  clic  in  qucsia  rovina  perissero  gl'insigni  avonzi , 
elic  ci  eran  resisti  di  quc'supcrbi  romani  cdilicj,  e  con  lui  pure 
condanno  i'iinimosilà  di  Giorgio  Merula,  cbc  senza  alcun  fonda- 
mento  osa  di  aiiribtiirnc  la  distruzione  al  nostro  santo  arcivescovi 
Caldino;  con  tulio  ciò  non  so  persuademii  die  Sire  Raul  colln 
\i)Ciì  palp>tra,  o  pulpila  ci  abbia  additali  tali  cdifirj.  Altri  giudi- 
carono cbe  <|uel  nome  significhi  i  campanili  delle  chiese  atterrati  ; 
ma  quanto  a  me  io  tengo  che  la  voce  pulpura,  o  pulpito  unita 
alle  mura  della  cilià,  ci  denoti  i  fossati,  o  bastioni  disirutti,  non 
mentovati  dallo  storico  in  quel  tuo  racconlo.  Veramente  egli  af- 
ferma che  le  mura  furono  allora  atterrate  ;  ciò  non  osiante  In 
fermezza  della  loro  struttura  rende  verisimile  che  in  quella  setti- 
mana, in  cui  tutto  il  resto  dì  Milano,  toltone  forse  tiaa  daquaniesima 
parte,  fu  rovinalo,  non  ai  poteesero  «bbaiiere  del  tatto,  ami  allora 
per  la  maggior  parte  rimanessero  ancora  in  piedi,  come  alTemia 
il  Morena  ('). 

Ma  SOO  Itrminò  allora  l'eccidio  di  Milano ,  quantunque  si  so- 
spendeBse.  Nélla  domenica  degli  Ulivi,  giorno  primo  d'aprile,  parve 
die  eesusse  11  flagello;  ed  in  qtiel  giorno  Federico  prese  il  pa- 
oilìm'raiiio  oelh  bitilioa  di  iiint'Amlmtgjo.  Qneaia  basilica  dal  si- 
gnor Maraiorì,  nei  raoBonure  il  deioriiio  avvenimsnto,  vien  posta, 
com'era  prim»,  fuori  dì  d(lì.  lo  bo  già  mosMto  ad  evidenca 
che  nell^nno  11S7  ere  lUU  diiuta  al  di  dentro  dal  noovo  fos- 

(J)  CakhHi.  LOh  X.. 

(*)  Vedi  1*  aottra  eiliiione  delle  rfctqdt  di  MOana,  «ce.  %.  WÌ.  Danau 
Od  mittriaU  dells  tìttà. 
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g&io;  ciù  non  ostarne  è  cosa  iwria  elie  dopo  la  distruzione  di  ess» 
ITU  tornato  ndlo  stato  primiero.  In  (|uclla  occasione,  per  ricevere 
l'impera  lore,  fu  fatta  adoniai-e  da'caaonici  con  paliti,  e  eorline,  n 
rama  ara  diremmo,  mhi  tappezziere;  e  quetia  cWeasiaot»  ìl  Pun- 
irli (l)l'hD  tratta  da  un  proceesofatio  sul  fine  del  presenieXIl  secolo, 
[ino  il  I!  '  lesi  imo  II  j,  che  allora  fu  usamioato,  depose  fra  le  ilire  cose: 
IJiinJ  mi  Citnu:iici  per  se,  ve/  per  cwiim  Auncios.conmeverunt 
iiiloi  iitirc  Ef.ckìmm  Beali  Ambrosii  toi-liiiis,  ci  pallis  ,  in  Feiti- 
"itatv  Beati  Aaibrasii,  et  BeaUinim  l'rolaeii,  et  Gercosii,  et  Beali 
/.eurealii:  el  maxime  (/ii'1ji((o  Impcralor  Federici^  penil  in  Me- 
•iiofanmi,  cautn  deslrueudi  illud;  et  ipscmet  lune,  et  per  aliali 
ricùs  plares  adornavitj  et  adjuvit  adornare.  Dallo  s lesso  processo 
il  Pnricelli  (2)  lia  traile  anche  ailre  notizie  assai  gloriose  pe'cfl- 
iinnici  di  sant'Ambrogio.  KeNa  mi'nlovala  occasione  il  regio  can- 
l'cilicri:  Rainaldo,  come  dice  un  lesiimonio  ;  o  come  un  altro  af- 
fé rmu,  non  80  qual  cardinale  Tignoso:  Quidam  Cardinaiis  Teniomx, 
fece  iulerpellnre  .Salrapo,  preposto  di  sant'Ambrogio  e  i  suoi  col- 
leglli, Bc  valevano  rìooaosiiere  per  vero  ponielice  l'antipapa  Vittore, 
mi  avendo  avuta  .in  .ni^ia;  una  OHUiile  negativa,  pose  owao  *ll« 
uiinaece,  e  fitteli  cqnMgsare.  da  etei  le  chiavi  dell'alar  maggio», 
e  de^i  omameni)  deUs  lium,  l»  iieix  «'monaci.  1  .eanmici  ge- 
iierosaineaie  non  solaneoie  diedero  te  diiaWh  ma  ablfaiidtiDarono 
e  la  oanonioa,  e  la  ohieraì  e  lulU  le.  ow&lw^  pi^tioslo  che  ade- 
rge allo  wiatnaì  fioobè  poi  eoi  tempo  riflbìimali  in  san  Galdioo, 
divenuto  arciTescoTO,  rìebbeiro  tutto  ciò  cfae  avevan  perduto.  I  mo- 
iimì  ingaanali  da'aoGsmi  addotti  in  favpre  deU'andpapa,  ^Fedendola 
viYO  ponieGce,  ìa  riciH)«bl>ero  per  lale^  e  ai  li^tiOiDero.  Ciù  non 
listante  avverte  il  dialo  Purjcelli  coll'auiorità  dello  stesso  processo, 
'•Me  per  luito  quel  tempo  in  coi  Milano  rimase  auerrato,  non  si 
•licea  niiinco  la  messa  nella  basìlica  Ambrosiana.  Parve  a&sai  veri- 
i<jmile  a  quel  dotto  scrittore  che  In  que'giprai ,  ne'quali  la  eittà 
uo»tra  fu  disiruiia,  l'itnperatore  allogpaste  nel  moaiiteni  di  hh- 
t'Ambro^o  :  ma  mi  Sconsiglia  ■  dal  mderlo  un  diploma  pub- 


(t)  PuHcilt.  Amlm».  ffi».  m. 
{31  Id.  Ib.  Swa.  MB  II  tcf. 
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bKealo  à*  CHtioforo  Luit^  (1),  ooDMduto  io  qne'giorDì'iiwdisiini 
alb  flbiuD  di  Pumnaì  usi  quale  ai  Vede  l' iropwarotft  aceam- 
pato  avanti  le  pone  di  Hilawt,  aenire  quella  cillli  nndavni  di- 

Dopo  la  stikiinQ  funiioiw  de'remi  degli  Ulivi,  il  paciScc^  da'nioi 
ehiaiDBlo  deneotiium»  imperslor^  riiimioneDe  o  PaTii,  e  ledllh 
looiInTde  stanche  ma  nari  Hilotle  preia  vandeUa.  rìtomaroDù 
alle  tate  loro.  Cosi  ei  uaiourano  il  Horcni,  e  Sire  Raul,  il  quale 

ili  pili  aggiunge  ;Gbe  prima  quelle  città  sborsarono  al  sovrano  una 
prodigiosa  quaniiià  ili  ileniro,  per  aver  egli  accordata  ad -esse  la 
bramala  licenza  di  vendicarsi  a  laro  laicnio  della  nemica  metropoli. 
Contro  di  queaiB  per  allora  non  fecero  nulla  di  più;  ma  nello 
stess'anno  ben  ire  volle  vennero  a  dislruggere  i  miseri  avanzi  di 
Milano,  a  spianare  del  tutto  i  fossati  ;  ad  abbattere  i  quali  si 
aflalioò  quasi  tutta  la  Lombardia  :  El  propler  deslruclimetn  Me- 
dialani  pradicii  omnet  dedermt  Impeinlort  praslo  copiosam,  et 
immeniam  jìtetittiam.  Et  eo  anno  b-ibut  PictfriM  venermi  deslntere 
Civitateni ,  et  explamre  Foitala  ;  et  tota  Lotnbardia  /tre  labo- 
ravit  ad  explmanda  Fonata.  Queste  nuove  desolazioni  furono 
quelle  che  recarono  danni  maggiori  al  muro  della  città  sopravanzatu 
quasi  intero  dalla  primiera  rovina.  II  nostro  Tristano  Calco  ciò 
non  ostante  vuole  che  delle  antiche  mura,  c  delle  cento  torri  di 
esse  per  la  loro  fortezza  non  molto  restasse  atterrato;  c  ciò 
ferma  non  solamente  eflidalo  al  rircrilo  racconio  del -Morene,  ma 
ambe  aniotiraio  dai  notabili  afanii  dì  quelle  rorlìSOMiont,  cbe 
dflraroDo  per  longo  wmpo  :  Ea  mmilm  otriem  t  Turr^tgue 
omAiw,  o£  mobWa  duritàm,  el  eamtbti  aoli^lalent,  ttm  mtìMnt 
diiiftà  jmlttiiUt  it  Marma  afìirmat,  et  retiqitiai  tUu  tfwlsranint. 
rfOD  si  può  avente  miglior  prova  di  quella  che  oe  ae  ununìni- 
atraae.  le  aeiinhe  coiwttndini  di  Hilai» ,  raceohe  io  ud  codice 
ndl'anoo  1216;  del  qtwl  oodiee  si  eonsem  ancora  un'auleniict 
oopìB  ndh  Kbtìolcca  Ambrosima  (S).  lo  cse»  ialomo  agli  avuiii 

(1)  CMttifh.  Limig.  fyliiltgii  Ecctitlatt.  Pori.'  11. 
(3)  CmnHlwKNM  Midlohai  US.  i»  Bibl.-  Àmirùi.  in  fil  Ut.  Ù:  Kw».  U. 
Iftf  de  ficraAXiAM, 
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delle  nostre  «Dliehe  lonTa  dinniiie  da  Federico  ti  iegg/a  coih  Fra 
qoe'ticiD!,  che  appresso  il  mura  delk  ciltk  dasm  dentro  e  fuori 
pouedono  fondi,  o  case,  ì  aoiira  caDsuetndine  che  colui,  il  quale 
ila  edift^  preuo  quei  muro  al  di  dentro,  possa,  distraila  il  muro 
per  certa'ragione  di  accessione,  occupare  tutto' il  nto  di  quello, 
e  sopra  di  esso  fabbricare  o  casa,  o  ciò  ohe  più  sembra  otite. 
Nondimeno  non  può  maniiare  alcuno  siillioiiiio,  né  alir'ncqua  sopra 
la  terra,  o  casa  ùd  vicino  di  )à  dal  muro  della  ciilù  ;  ami  non 
gli  È  Icciio  manco  di  aver  fineslre,  dove  aniicnmenlc  nel  muro 
non  ve  n'era.  Gli  sarò  per  altro  permesso  di  averne  in  quel  luogo, 
dove  giù  v'erano,  della  stessa  lunghezza  e  larghezza.  Ecid  è  vero, 
se  il  vicino,  che  iia  occupalo  il  muro,  come  si  è  delio,  non  lascia 
ì»  disianza  di  un  fàeàe;  la  qual  cose  gli  cari  necessario  di  fare, 
se  pur  vorrh  nella  forma  consuete  aprir  Giiestre,  e  scaricare  l'acque, 
!•  lo  slilliciiiio:  /iilcr  Uhi  Vicinos  qui  prope  Jftirwra  Civitatis 
noulrm  hiUix,  i:l  jni-h  pririlin  ,  mt  .«dimi'nn  possident ,  hoc  per 
nnUraiii  Cnnsiidiidinum  n/itiiict;  ijuia  tt,  qui  prope  Murimi  oh- 
linens,  murimi  iiidis  habens^  destniclo  Aturo  tohmi  pedem  illiut 
Jluri,  qaodam  jui  e  accessionii  occupai.  Domum  ,  et  <iuidguid  ei 
utile  ftieril  palesi  iuper  pedem  Sfuri  construere.  Sane  nec  ililli- 
iMlum,  nec  nliam  aqwm  immittere  potett  in  lerram,  seu  domum 
Vieinij  qui  extra  pedem  Àfmri  Civilalis  domum,  vel  Urram  patti- 
del:  ted  nee  fenettrat  in  to  ei  habere  liceale  in  ca  videlicet parte^ 
ubi  mtigvitut  in  Muro  Cintai!»  nulla  feneslra  fueral.  Piane  in 
eo  loeo ,  ubi  ette  connieeìt ,  e(  ^tu  longitudini»,  et  fatìtiutM* , 
tieut  quondam  fiùt,  ef  habere  permiKum  nt.  Hoc  ita  vera  emù, 
niti  il  etti  total  pei  Muri  aeeiuit,  ut  dfxi,  dMHril  Ptdm: 
quad  utique  faeere  neeaiu  habtt,  li  prapttr  cmtvetam  Jbrmam, 
et  propler  toUtwn  fsiuilraa  iabere,  tm  itUUddlum ,  Mi  aqWM 
vobterìt  immitterf.  la  lai  modo  te  rdlqiiie  dell'antico  muro  di 
Milena  oanpaie  da'duadìni  a  poco  a  poco  perirono.  Dm  moni- 
sieri,  doè  il  Uagg^ore,  e  quello  d'Orma,  ch'ermo  Ticini  e  quel 
muro  al  di  dentro,  se  ne  apprapriarono  qualche  parte  notabile , 
come  ho  gifa  avvertito.  La  chiesa  di  san  Domnino,  ed  il  ino  cam- 
panile, furono  fabbricati  sopra  le  rovine  di  qnel  muro  medesimo; 
e  la  chiesa  di  san  Giovanni  topr^a  il  Muro,  per  quanto  si  <com> 
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prende  snuhe  al  presente ,  ne  lia  accuputa  una  riguardevoi  por- 
EÌone,  Ve  ne  doleva  per  altro  reaiarc  alcun  pezzo  Ubero  net  se- 
colo XIV,  quando  furono  formali  i  noalri  slaiuii,  i  quali  poi  con- 
ferinati  dal  duca  Gjovan  Galeazzo  Visconte  nell'anno  1 39fì  furono 
slampaii  nel  1480.  In  questi  statuti  [1)  si  trova  lo  stesso  para- 
grafo delle  consuetudìui,  con  poche  mutazioni  adattale  alla  diver- 
sità de'ienipì;  fra  le  quali  è  notabile  che  non  vi  si  legge,  come 
iiell'aniico  lesto:  Prope  JUvrum  Civitatù  noitne.-mn  bensì:  Prope 
jVuriim  veterem  Civitath  antiqua.  Quando  furono  raeeolie  le  prime 
mnsueludini,  Milano  non  aveva  altro  mur»,  clic  questo  rovinato; 
c  veniva  difesii  d!il  solo  fossato,  o  bastione  rifatto.  All'incontro  al 
tempo  degli  statuti  v'era  presso  al  fossato  un  nuovo  muro  fab- 
bricato da  Azione  Visconte;  onde  allora  bisognò  per  maggior  chia- 
rezza distinguere  tin  muro  dall'altro.  Per  la  stessa  addotta  ragione 
anche  nell'anno  in  cui  fu  pubblicato  il  secondo  tomo  dei 

nnoTÌ  statuti,  che  'on  iiiiima,  vi  dovea  nmanere  ancora  qualche 
avDn»  libero  dd  nanro  distrutto  da  Federico  Bsitaroiu  ;  perchè 
la  descrilu  ««titosione.  ttoa  fa  ancora  giudicata  iontile.  Ha  Oraiie 
Carpano,  ohe  Esce  le  note  ai  nwTi  statuti,  dopo  che  nell'aoDo  lEiiS 
gik  ffl  era  formato  quell' dtiino  giro  di  mura,  che  anche  al  di 
d'ergi  eirconda  la  nostra  città;  e  dopo  che  già  erano  distrulle  le 
le  seconde  mura  .gib  .bhbricate  da  Aizone  Visconti  sopra  il  fos- 
sato; ad  esse  adatlb  il  paragrafo  di  eiu  trattiamo,  badando  piii 
all'uso  di  esso  che  all' anacroDianM.  Perciò  .è  probalùle  die  sui 
fine  del  secdo  -XVI,  tulli  gli  avanzi  del  muro  ronnoo  fossero  o 
periti,  o  dentro  altri  edifiij  rficéhiuslj  sinché  piA  ad  esu  nonser- 
viae  io  statalo. 

Da  tali  avanzi,  de'quali  a'gnoi  tempi  se  ne  vedevano  aiuora  mol- 
tissimi, argomentò  il  Fiamma  ebe.il  moro  dinrotto  da  Federico 
fosse  piatiosio  sito,  ma  non  m«lio  groaso  (2).  Ubi  ut  icitiuUm, 
qaod  Jfurw  iUe  fitit  «atii  bOuSj  tum.mtUum  gruiiM,  ftiod  ap- 
partt  in  ^  ruóiic.  D  dtato  ritmo  per  altro  o'  insegna  oh'  era 
lai^o  dodici  piedi,  cioè  sei  bracòa,  t  torae  andie  nove,  se  il 


(I)  Stamut  oHli'gM  Miliolanì.  IVI.  da  StroitMìu.  %.  Inttr  iOot  rftn'SM. 
(3)  Flon.  CArM.  «pj.  MS.  Cop.  BM. 
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piede  menlovntD  nel  rìuno,  era  quello  che  cbUnaaTasi  di  Liuiprando, 
com'è  assai  vcrigìmilc.  Quand'  anche  non  fostera  che  Bei ,  panni 
questa  uno  grossezza  molto  riguardevole,  e  ben  corrispondcnic  alla 
leggi  prescrilte  da  Viiruvìo  per  In  fabbrica  del  muro  delle  cillii- 
liÌFOgna  per  aliro  avvertire  che  in  Milano  v'era  un  pezzo  di  muro 
aggiunto  tra  la  porta  Ticinese  e  la  Vcrecllipa,  come  già  dissi,  ch'era 
diverso  dal  rimancnie,  e  di  fabbrioa  più  moderna:  e  so  di  questo 
furono  gli  avanzi  esaminali  dal  FianiDS,  eomc  lo  sano  ijuclli  clic 
oggidì  si  vedono  nel  iMonUiero  Maggiore.,  non  è  da  stupirsi  che 
quel  muro  gli  sembrasse  piutiosm  allo,  ma  non  mollo  grossa.  Pure 
lo  slesso  autore  (1),  descrivendo  la  rovina  di  Milano,  di  cui  ora 
traliiamo,  dice  più  esatlamenie  che  il  muro  nella  parte  più  bassa 
eia  groEio;  ch'era  ornalo  di  cento  e  più  torri;  c  che  il  più  bdlo 
forae  mai  noo  vi  fu  ;  couochi  per  la  sua  Turtczza  non  si  potè 
allora  Btlemre:  ifurut  (amen  Civitatù  infraerat  giossutj  plus- 
quam  eenhan  Ttaribiis  redimitns  ;  qtu  m  Italia  tiulku  qwui 
pulehriar  vùua  fati;  ex  quo  timo  deibvi  fum  podril-  Tulio  dò 
VB  ben  d'aeeordo  con  quanio  ho  già  dello,  tolinue.il  numero  delle 
tom,  ohe  non  erano  ^ù  di  eeolo,  ma  qualdie  eofa  meao.  Del 
rsaio  la  parte  inr^ore  ddl'  antica  muco  ounposta  di  graadiuimi 
quadrali  seisi,  era  avanzo  delle  nosin  magniBcbB  mura  .romane, 
ed  era  della  groaaeua  dal  rHmo  denrilb;  ed  il  Fiamma  qiti  ec- 
oorda  anch'esso  ch'era  grossa.  La  parte  supeciwe  di  melloni  ad- 
ditala dalb  aleno  ritmo,  rlTatla  hi  qualdie  aito  dopo  il  goiico  co- 
cìdio  do  Nsracte  ;  e  nd  leatanie  dall'arcivetcovo  Anaperio ,  e  da 
nitri,  che  rimiaero  in  boon  esierè  quel  muro,  non  è  da  maravi- 
gliarsi che  non  fosse  mollo  grossa,  nè  molto  corTispoodenle  «Ila 
parie  più  bassa. 

'  Quanto  agli  altri  cdiGcj  romani,  che  v'erano  ancora  in  Milano, 
lulli  perirono  in  quella  occasione,  ecccito  le  famose  sedici  colonne 
presso  la  basilica  di  san  Lorenzo,  ed  un'altra  presso  a  sant'Am- 
brogio. Dell'Arco  trionfaif,  dtl  àrcu.  Jol  kiilro  ,  ile'pidaz^i,  delle 
terme,  de'bagni,  non  v'è  più  ehi  el  diu  iiuliziu  ^li;uii<i  ,  dopo  fii 
fatale  eccidio,  se  non  come  di  cose  che  un  tempo  erano  state  in 


(I)  Fiamma.  Mm^.  FI.  Cap.  miki  18S. 
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quella  dttl)  ira  fàJì  non  l'eran^  Se  i  nemìoi  di  lOano  per  ahro 
non  ebbero  aleon  rìgturdo  per  questi  mtgoiflci  profaDÌ  ediScj , 
n'ebbero  nondimeno  non  poco  per  gli  ediGcj  sacri.  Furono  rispet- 
Ioli  i  monistcri  c  le  chiese;  né  solamente  queliti  di  santa  illaria, 
cioè  la  mei ropoli lana ,  qurlla  tJì  san  Miturìzio,  cioè  il  Moniatcro 
Maggiore,  e  quella  di  sant'Ambrogio,  come  vogliono  alcuni  autori 
citali  dal  Puricelli  (i);  ma  a  mio  credere  tutte  generalmente  le 
sacre  fabbriche  furano  dalla  comune  rovina  eccettuale.  Non  man- 
cano in  Milano  altre  chiese  oltre-  le  nominate,  ed  altri  moniateri 
anlichissimì,  die  fanno  fede  di  questa  licura  verità.  Ohrocehè  Sire 
Itaul  dice  bensì  che  tutti  gli  altari  furono  violati,  e  molle  tante 
reliquie  furoDO  rapite  :  Altaria  omnia  violala  iuni:  Sonclonini 
Mullorum  Belìqvic»  exporlalm  aan(:  ma  [lun  ilice  giù  cbe  le  chiese 
(.-  ì  monisieri  fossero  distrutti.  Non  per  tanto  6  ben  probabile  che 
il  fuoco  quantunque  appiccalo  ai  soli  edilicj  de'  laici,  avrà  docìuio 
anche  a  qualche  fabbrica  ecclesiastica.  11  Fiamma  (ì)  ci  addita 
quanto  venne  riservalo  per  ordino  di  Federico  imperatore  nelb 
rovina  dì  Afilano,  hi  primo  luogo  dice  che  quel  principe  ootnandò 
che  tulli  j  sobborghi  della  citiA  rimanessero  ilien,  perchè  sempre 
moo  elaiì  a  lui  fedeli;  Utaniiavit  insuper ,  gited  SuAurbia  Cii>i- 
tatù  vtmtrent  itlcesa,  quia  lemper  libi  futrat  abediattia.  Se  ii 
Ramm  ha  volubi  parlare  di  tulli  i  «^iborebi  di  Blilano,  com'è 
prdwbilc,  perdi'ei  .non  mostra  dì  aver  saputo  cbe  allon  vi  fané 
il  ibnuo,  o  baiiione  nuovo,  che  ne  aveva  chiosa  nella  città  una 
gran  parte  ;  egli  ht  il  torto,  poiché  quella  parte  chiusa  nella  ciiifa 
non  fu  friik  tdbbedìeiue  al  nonùnaio  priottpe.  che  il  riaianepie 
ddla  eiuì  elena  ì  e  perà  doveue  ral»»  una  medesioia  torte.  Se 
p(H  egli  parla  '  di'  quella  parte  de'adbborglii ,  ch'era  rionua  fuori 
del  bssato,  io  iwn  farei  mollo  «batrssio;  quantunque  l'Aree  ro- 
mano, di'era  o(dà,  sia  alato  ucaiwnente.alierrabi.  Sqpiìia  it  Fiamma, 
e  raeooDta  obc  l'imperalore  ordiaù  ainùlmoite  che  le  case  de'oe- 
bili  traditori  della  piir}H ,  resiaseero  salve ,  e  salve  altral  rìma- 

(I)  Pun'nl.  Anbrat,  JKon.  9SS  (taira  titatiu.-  Flaaua.  C6tim.  Mi^.  SS. 
Cor-  8N(. 

(3)  ftems.  anm  Ma}.  MS.  O^.  980. 
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nessero  le  chiese;  ma  fece  dircycarc  lune  le  torri  e  i  campanili: 
SimilìUr  pracepifj  quod  domus  Nobilium  proditorum,  qua  trmt 
in  Chilale,  litefB  remanerentj  et  Ecdesim:  allatnett  Tiirrti  ^  el 
CaiiijinniKa  dejvcil.  L'aiilore  seguendo  le  favole  di  Daniele,  cre- 
dcllc  clic  l'arcivescovo,  ed  alcune  piij  disliiile  famiglie  sue  par- 
zinli,  avessero  iridila  la  pirla  ,  e  si  fossero  accosiaie  al  partilo 
di  Federico.  Quuiiio  al  l'arcivescovo  ed  alle  famiglie  da  lui  ^'nomi- 
naie  (I),  la  loro  onorsiezza,  innocenza,  e  fedeltà  alla  patria  non 
pub  olTu^carsi  dalle  ciunoe  ed  imposture  di  Daniele,  trascriite  alla 
cieca  dui  Fiamma,  e  da  altri,  massimamente  che  gli  slori(»  con- 
lemporanci  ci  mostrano  ad  evidenza,  quanto  quel  buon  prelato,  e 
lutti  i  suoi  segnaci  sicno  slati  alTezionatì  alla  propria  citiii,  e  ron- 
irarj  alla  faiioDC  dello  scismatico  Federico.  Ciò  non  ostante  vi 
furono  altri  noliili  milanesi,  che  o  . atterriti  dalla  paura  de'sovra- 
stanti  danni,  o  allettati  dalla  lusinga  de'vantaggi  die  potevano  ri- 
portare getiaodosi  al  partito  imperiale,  abbaudoDarono  la  loro  pro- 
pria ciltb;  e  questi  è  beile  che  otimoMm  da  rolertt»  la  mI- 
veiia  delle  loro  case>  Concede  poi  il  Fiaroii»  «he  le  diiese  non 
furono  locch^  e  (»&  serve  a  confermare  qmBU  Tcrità,  ch'io  aveva 
ttabtlila  con  altri  foni  argomenti.  Per  ultimo  a  togliere  «opra  di 
dù  ogni  dubbio,  basta. leggere  gli  scrilti  di  Dodecbino,  che  verso 
questi  tempi  .coqIÌduò  le  storia  di  HariaOD  Scoto  ;  imperoioechè 
quell'aaiore  aperuiroeate  sOerma  che  allora  in  Hibno  furono  di- 
stnitii  tuUi  ^i  ediOij,  eccHtuaie  le  diiese  de'senii:  Excepùx 
Sanctorum  TtmplU. 

Quantunque  il  Fiatmin  nel  riferito  luogo,  esenti  dall'eccidio  le 
cbieie  di  Milano,  vuole  nondimeno  cl>e  i  campanili  di  case  e  le 
torri  subissero  la  sorte  comune.  Quanto  alle  torri  delie  chiese, 
vediamo  che  le  famose  di  san  Lorenzo  furono  lasciate  ìn  fdedì  ; 
quanto  poi  itile  torri  che  i  cittadini  usavano  di  svere  presso  da 
loro  palaizi,  io  facilmente  mi  persuado  che  fossero  gettate  a  terra. 
Noi  possiamo  anche  oggidì  comprendere  clic  della  torre  dc'Morigi 
non  vi  resta  che  la  sola  base,  la  struttura  della  quale  composta 
di  grandi  pietre  quadrale,  la  fede  della  sua  foruizza  ed  antichità. 


(1)  Ftatma.  CAran.  Mi;.  MS.  O9.  m  U  337. 
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Una  torre  presso  at  veliere;  nb'ilira  preua  al  carroEiio  dì  porta 
TUàaeae;  nm  o  due  nel  ìnagù  dello  la  Balla,  ed  altre  in  diversi 
sili  di  ffuean  citib,  si  ledono  in  ^nii  guisa  abbattale  (*).  Non  fu  si 
universale  il  danno  de'campanilii  de'quali  è  certa  cosa  che  mel- 
tissinù  li  salvarono,  é  luitàvia  abbiamo  nella  nostra  diià  quHIi  di 
sant'Àrabrogio,  di  san  Satiro,  del  Honistero  Marbré,  di  san  Dio- 
nìiio,  di  tan  Sepolcro,  ed  altri  cbe  sono  taor  di  dóMno-  più  an- 
liebi  di  Federico  Barbaroess.  Due  per  aliru  erano  allora  i  cam- 
panili pìA'  insigni  di  IMIbdd,  che  si  cònsidersivtno  come  due  fer- 
te»e.  Il  prìndpale  en  (piellD  della  chiesa  ma^grore,  il  quale,  se- 
condo Sire  Raul,  era  più  alto  di  tutti  gli  edifiq  di  Lombardia,  e 
al  dire  del  Morena,  era  di  tura  msravigliosa  bellezza,  di  una  gran 
larghezza,  c  di  cosi  supendo  altezza  ,  che  per  quanto  si  dìCL'Vu  , 
non  v'era  mai  staio  ii  simile  in  liatia.  Questo  nel  comune  ecci- 
dio si  era  salvato;  ras  l'imperatore  dopo  alcuni  giorni  volle  cli'essn 
pure  foste  atterrato;  e  il  ino  ordine  fu  eseguilo  con  tanta  cru- 
dellè,  die  cadendo  quella  gran  torre  sopra  la  chiesa  metropoli  lana  j 
a  cui  serviva,  né  rovinò  una  gran  parte  :  fìetmnsit  etìatn,  soliti 
le  parole  del  Morena,  Campanile  HajarU  Ecdesiw,  viirtE  pulcliri- 
(Udini»,  maximaque  laliludiiiis,  et  adntiraudtE  altiludinii  ,  quale 
nttmquitm  (viste  dicilur  in  Italia.  Deinde  posi  paucos  dies  Im- 
perator  in  terra  deponere  (eòi;  quod  lune  uipei-  Majm-em  Eccie- 
tiam  niens,  mnijnant  ipsius  Eccli'sim  puriciii  disaipavit.  Il  Fiani- 
ma  (I),  attribuisce  luita  la  colpa  di  questa  rovina  ai  Pavesi;  i' 
narra  che  .  un  certo  Obizone  prese  sopra  di  sé  1' abbatiimenio  di 
quel  gran  caidpanilc,  ch'era  nlto  dugcnio  quarantacinque  braccia; 
e  maliziogamenle  lo  fece  precipitare  sopra  l.i  chiesa.  Allora  pigliò 
il  baston  pastorale  ed  irmorlsjo  col  pestello,  ch'erano  sulla  cima 
di  quella  torre,  c  portò  via  leco  Ogni  cosa;  per  lo  clic  fu  poi  in 
altri  tempi  obbligata  da'Hilaiiesi  lo  ùllb  di  Pavia  a  pagare  diciotto 
mila  lire  della  grosìa  moneta  pavese,  della  quale  una  lira  valeva 
un  Scrino  d'oro:  Tunc  urmt  ex  P^imnbut  mmàw  Obito  acof 
flit  super  u  d^aert  Ùmipamle  Eixtttia  Majorìti  cigtu  oilffiida 


{!]  FAinnq  CAnm.  JKiy.  MS.  Cap.  SB6,  Apui  Partali.  Ambnt.  ATan.  MI. 
(']  Tutu  quoti  ansai  di  torri  tiinniD  ccDverUU  la  tirili  ibltadDoL 
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In  etgai  «un  màtitiota  fedt  ipmm  daeiHdiré  iUper  Eeciniam  ; 
el  dettructa  fitit  Eeetatia  per  majarem  parltm.  Tum  ùte  06ko 
Papismi»  «iporlapit  Baeuluni  Pattoralem,  qui  «rat  iti  mmmilate 
Turris,  et  Mortarhimj  cum  Piitono.  Ex  hoc  potUa  Oimmmiiai 
Papiaui»  mlvit  dec«m  et  odo  mille  librai  illius  grojjro  iVtmebe, 
evjm  Ubra  Wilebal  unum  Florcimm.  Qui  il  Fiiimma  ci  óii  chiarnmente 
a  divedere  che  la  monda  pavese  valeva  più  che  la  moneta  comune  dì 
Milano;  e  ccrtamenic  nnelie  nUrove  nbbiam  veduto  ch'ere  così;  ma  di- 
cendo quell'autore  clic  una  lira  di  qudla  grassa  moneta  valeva  un  Ba- 
rino d'ori),  In  Ta  prccisiimcnic  cgimlc  aita  piccola  moneta  de'nosiri 
lerzoli,  dei  quali,  secondo  Io  stesso  Fiamma  da  me  citato  poc'anzi, 
venti  soldi,  ch'è  lo  slesso  che  dire  una  lira,  valevano  appunto  un  fio- 
rino d'oro. 

Per  rischiarare  questo  punto  bisogna  distinguere  i  tempi.  Quando 
fu  battuta  la  moneta  df'ltrMli  era  ver;itiientc  di  tal  valore,  che 
venti  »oldi  di  irrzoli  cquivali^vano  ail  una  moneta  d'oro  simile 
al  fiorino;  ma  quando  la  comunità  di  Piivia  fu  ol)blÌ|;ata  al  dc- 
RcriiiD  pagamento,  la  mentovata  moneta  doveva  esser  diventala 
peggiore  ;  e  infatti  di  questa  verità  troveremo  andando  innanzi 
sicure  pruve.  Il  sopraddetto  baston  pastorale  stava  sulla  cima  di 
quel  campanile  per  indicare  l'amica  signoria  dell'arcivescovo,  ch'era 
sempre  sttito  consideralo  in  qualche  maniera  fin  qui  capo  della 
repubblica.  Cosa  sigtii6cassc  poi  quel  mortajo  col  pestello,  se  pur 
v'erij  è  difficile  l'ÌBdovinaria;  nò  io  nprei  s^ra' di  «ÌA  addam 
alcuna  cot^faiMiara ,  ohe  fosse  sppoggiUa  a  qualcha  ra^oDerole 
bodametito.  La  torre  di-oai  tr«tùmo  era  «nch'^esia,  abneno  nella 
parte  più  bam,  formata  eon  grantHieiini  sani,  Ue'qmii  cote  av- 
veoiaBe  lo  vedremo  a  «no  tenpa.  L'altro  gran  eampanilev  obe  in 
Hilaiio  ooDrideravau  eomo  una  rortcna,  cn-  qodla  di  sa^  4ìÌoi^ 
al  Palasao.  Lo  aSérn»  l'ìsleiio  RBUma  on»  qoasie  parcAs  (1): 
ItUra  Cràttatm  ennt  aiSqua  mapim  fvrtUitìm  j-  ijuia  jmxta  Be- 
cbriom  Mi^ortt»  trai  Twrù  atto  braMa  CCXIV .  

(t)  Fiamma  Chrm.  Uaj.  MS,  Cop.  847.  Id.  lUi.  Cap.  019,  el  MaHip, 
FL  top.  rnUit  m. 
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Erat  aliud  magnum  Campanile  in  Ecclesia  Sancii  Gtorgìi  In 
Paralo.  Anche  questo  campanile  fu  aticrrelo  ;  ed  ora  aoa  ne  ab- 
iriamo  che  la  boss ,  perchè  la  parie  superiore ,  ehe  al  presente 
ferve  per  te  campane,  è  un  rimasuglio  dell'  arnica  Urne  adottalo 
a  queir  uso ,  come  agevolmenie  si  comprende  rotraodda.  Ddin) 
la  OMiDiovata  aotioa  boee,  ouenb  il  signor  Laiuada  (1^  ohe  v'  è 
iiD  «ito  aoitGDuto'  con  ctdoiiDe ,  «love  ai  crede  che  venìnero  riti* 
nti  della  baiilioa  di  MofEustorgio,  prima  dell'anedlo  deaoritto  i 
corfi  da'auitì  tre  Hs|j,  efae  furono  poi  trsiportaU  in  Cermanii. 
Sire  Balli  d  tia  inoslnto  ette  ndla  rovina  di  Milano  ftirooO  sn- 
che  nil»(e  le  reliquie  di  motti  unti  ;  ma  propriamente  di  queUe 
de'nominBti  H»gi  ne  paria,  in  altre  occasione,  in  Olii  pine  io  mi 
rìsmo  a  ragionarne. ' 

Finaloienie  fra  le  fiibbriche  di  Milano  ulvate  da  Federico  Bar- 
baroasa,  il  Fiamma  nomina  dìsiiniamente  il  Monistero  Maggiore, 
dove  secondo  lui  v'era  la  porta  Vcrceilina,  e  ch'era  munito  con 
selle  torri.  Il  sovrano  tnlle  salvarlo  per  rispello  ad  Ottone  impe- 
ratore, che  r  aveva  fondalo ,  dalla  cui  stirpe  egli  diseendeTa  (2): 
JHonasterium  Slajnt,  ubi  erat  Porta  Vercelliua,  itptem  Tarribia 
r.omnumitum ,  vo/uit  Imperator  pnBitnari ,  propler  renermltam 
Olhonis  Imptratoris,  qui  ilhid  J/onnsfertuM  ^mdaperat.  da  cujìu 
stirpa  descendebat.  Questo  racconio'  ò  pieno  zeppo  di  favole:  e 
per  parlare  di  quelle  che  a  rac  appartengono,  dico  in  primo  luogo 
che  U  porla  Vercelitna  non  era  nel  sito  del  Monistero  Maggiore; 
l>enchè  per  altro,  come  abbtam  veduto  altrove,  non  fosae  mollo 
lontana.  In  secondo  lui^o  le  sette  torri,  di  cui  dìeesi  munito  il 
monistero,  e  ciie  voglionsi  conservate,  sono  forse  per  la  maggior 
pnnc  inventate;  perchè  in  esso  non  v'è  oè  memoria,  nò  vcsii- 
gio  d'altra  torre,  che  di  quella  delle  campane,  e  dell'altra,  eh 'era 
parte  delle  mura  al  tempo  di  Barbirossa  ;  e  perciò  allora  punto 
non  apparteneva  a  quel  chiouro,  lieuohè  bue  ad  esso  . vicinai 
Nè  pili  vera  è  la  fondazione  del  .Mràiiuero  Maggiore  iatla  dall'im- 
perator  Ottone,  avendone  io  ritrovate  menierìe  un  secolo  prima 

(I)  laMda  Tna.  UL  ftg.  JSS. 
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ohe  Otione  regnasse.  Anche  (ioinrrcdo  da  Busserò,  dove  traila  di 
san  Maurilio,  crede  ehe  gli  imperaiori  franehi  UMi'divoii  di  quel 
santo,  fondaasero  la  chiesa  di  quel  lObDÌUero  Del  proprio  loró 
real  palano  di  MìbDo,  e  ffi  dessero  il  titolo  di  maggiore  per  la 
dignità  imperiale,  e  oon  per  l'aoliebità;  nw  ■embrandoglì  veri* 
dmile  die  tantft  rieclieue,  qutnie  ne  avevam  quelle  moniche, 
fossero  state  a  loro  date  da'  privati.  Snt  quia  GalK  Jn^mvtont, 
et  fVoNcf  valde  libtnier  facìebant  Eedettam  Stmeti  Mavrllii  credtì, 
quod  in  propria  aula,  et  regia  mamimB  Mediolani  fectrunt  Aone 
BùeletìMn  MovatUrii  Majaritj  et  notaen  MajorU,  non  tempore, 
ted  ImperiaH  distate.  Et  quia  non  Poputut  leviler  ibi  deditiel 
lanbu  opes,  prout  ibi  pidemut  adeise.  Cheeclié  ne  sia,  il  chiostro 
(li  cui  irailiamo,  fu  canservnlo  da  Federico  in  quella  guLta  cLe 
furono  conservali  anche  gli  altri  della  citiii,  e  le  chiese ,  ntmetiii 
per  la  maggior  porle.  Degli  aliri  edifiej  o  privali ,  o  puhblìci  di 
Milano,  pochi,  come  abhiam  veduto,  ebbero  la  fortuna  di  salvarsi 
ilalla  universale  rovina.  Non  è  per  allro  vero  quanlo  racconia  il 
Meìbomio  (I),  eÌoe  che  l'impcrnior  Federico  fiieesse  arare  il  suolo, 
dov'erii  giù  siala  la  ciilà  di  Milano,  e  lo  facesse  seminare  non 
di  grano,  ma  di  sale.  Il  fiamma  (S)  non  dlee  die  tutio  il  suolo 
della  cillà  sia  stalo  seminalo  di  sale,  ma  suliimcnle  quello  del 
brolelio  vecchio.  BroletuM  vetus  sale  seminalw.  Hi  anche  questo 
|)er  allro  è  veri  sin  ile  ;  e  non  essendo  lale,  non  basta  l'auiorilù 
di  questi  due  scrillori  meno  aniichi  a  farcelo  credere,  quando  nè 
il  Morena,  né  Sire  Raul,  nè  altro  de' con  lem  poro  nei  scrittori  ben 
informali,  ei  di  alcun  minimo  jodiiio  di  cosa  si  strana. 

Prima  di  abbandonare  il  nostro  antico  muro  distrutto  per  pro- 
seguire la  storia,  bisogna  ehe  ci  tratteniamo  quakbe  poco  anoora 
intorno  ad  esso.  G'A  sappiamo  che  il  suo  giro  ei  viene  indidUo 
dal  giro  di  que' canali,  che  ancora  ritengono  il  amie  del  Seviio 
e  del  Neniae,  che  altre  volte  li  bagnavano  ;  ipa  pwcbè  ore  que'ca- 
nati  sono  tolti  alla  vista,  e  utieinMi,  non  Mrit  cbe  olile  e 
dileilevole  tom  il  mostrare  dove  Boorfono,  ed  iadirare  predsa- 


(i)  JIn'hiMfKt  Jwtiar.  Vita  WiHekàiiL  Rir..  (hrmame.  Tarn.  I.  pag,  BSS. 
[9)  Fiamma  Ihaip.  PI.  Cqi.  «iU  ID^ 
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'menic  il  sito,  dove  si  aggiravano  dietro  ad  essi  le  vecchie  mura, 
p  dove  si  aprivano  le  loro  porle  e  le  loro  pusierle.  Anche  in  ciò 
alibiaino  In  scoria  del  Fiamma  (I),  che  ci  ha  lasciala  la  descri- 
zione del  giro  di  quelle  vecchie  fortificazioni.  Noi  ci  faremo  ora 
ad  esaminarla ,  e  la  correggeremo ,  dove  vi  è  scorso  qualche  er- 
rore, e  <ri  aggiungeremo  quelle  notizie,  che  at  Fiamiiia  furono 
ignote,  e  che  noi  giii  abbiamo  in  diversi  luoghi  scoperte.  Egli  in- 
comìnda  dalla  porta  Romana,  la  quale  giustamente  è  da  lui  col- 
locata presso  la  chiesa  di  san  Vittore  soprannominalo  appunto 
alta  porla  Romana.  Fuori  di  essa,  dice  che  il  borgo  si  stendeva 
fino  a  quel  lui^o  dov'  era  a  tempi  suo!  la  porta  Romana  sopra 
il  fossato,  o  Davi^io,  e  che  ora  u  addomanda  portone  di  porta- 
Ramana.  In  cima  dd  bo^  v'era  b  spedale  di  san  Lauro,  dove 
^  si  aliava  l'Arco  trìonfble,  e  in'  tal  '  guisa  Ìl  borgo  era  corte , 
perchè  doo  sii  allungava  più- oltre  qvd  «to,  dov'erano  le  nuove 
nutra.  Porta  RtMma  «rat  ubi  nme  tit  Eechtia  SaneH  Yieloris 
Ai  Porlam  Bonumam.  Atrgiu  trat  ««tenttu  tuque  ad  illum  Io- 
ami  vbi  ett  mmc  Porla  Romana.  la  eapilt  Baryi,  vói  est  ntmc 
tìospitale  Saneti  LoBarit  eroi  Ardua  THwxpAaKs ,  et  ita  erat 
Burgiu  parvut,  qui  no»  ie  extendebal  ultra  iltum  bem»,  ubi 
mine  esl  flfurus  Civilatii.  Di  tutte  queste  cose  non  serve  il  farne 
\HÌi  li]ngo  ragionamcnio,  perchè  ne  ho  già  parlalo  basiantemente 
;i  suo  luogo.  Ora  bisogna  alicntamcnie  avvertire  che  come  il  giro 
(lei  canale  che  serve  alle  cloache  ,  ci  addita  il  giro  delle  antiche 
mura,  cosi  le  strade  che  attraversano  quel  canale,  ci  addiiano  le 
amiche  porte  e  pusterle,  la  qual  cosa  si  vede  non  meno  nell'in- 
dicaio  silo  della  porta  Romana ,  che  in  quelli  di  tulle  le  altre. 
Dopo  ijuesiB  breve,  ma  neoessam  osservaiione ,  prosquiamo  la 
descrizione  del  Fiamma,  il.qaal  dice  che  l'amico  muro  della  oinb 
dalla  chiesa  di  san  Vittore,  presso  etti  v'era  la  porta  Romana, 
si  stendeva  verso  levante  fino  ella  cloaca  di  quel  luogo,  che  se- 
condo lui  diiamavasi  ne'primì  tempi  Pota  necù,  e  p<a  corrotta- 
mente PoHinugo,-  cosicché  l'apertura  dì  qudla  cloaca  reslav* 
dentro  del  muro.  Erat  »rgt>  Porta  Romana ,  ubi  ett  Beelgtia 


(I)  Planane,  Chrtn.  ìlei,  "S.  Cap.  84B. 
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.Sancii  VicCorii  Ad  PorUtni  Ramanani,  Deinde  JHurut  porrigtba- 
tur  vertui  Orìentem  utque  ad  Clotuam  Pontis  JVkU,  m'w  Pont' 
Hugo,  ila  quad  liyalus  Cloaca  eral  inbti  infra  Hiarum.  Il  canale 
delle  cloache  col  Dome  di  Sevim  o  di  Csdohi,  dall'  indicalo  (ito 
delta  porla  Romana,  passando  dentro  un  isola  di  ca»e,  sì  stende 
verso  lewnie  fino  ad  atiraTenire  una  Urada,  che  dal  centro  delti 
città  mette  a  quel  «to,  che  dal  Piamnia,  senza  alcun  buon  Ibn- 
damenio,  «ddomandasi  Pau  necU^  e  Ponttuigo,  ma  che  nelle 
antiche  monarìe  ai  trova  ehiinuio  BuHaugOi  e  pra  Bolonugafe 
ora  pìà  corroliaiDente  sì  appdb  Botcmita.  ts  detta  strada  ehe 
aitnverea  le  doacbe,  lecondo  la  regola  da  me  poa'  ami  fisiaia  • 
■ci  addita  una  pusierla,  qaantu«|m  il  Fiamma  non  ne  dia  il  mì- 
nima indìiio.  Vera  -noB  peruuiOf  e  «biamansi  'col  nome  del 
pradeUo  silo  della  «iitk  piuteria  di  BuHnt^ ,  come  b  ho  gib 
nMUralo.  Vetàit  non  A  mancD  vero  quanto  il  Hamma  afisrmft 
che  r  aperlora  delle  doaebe  preaso  al  BvtomOù  fbsae  dentro  le 
mnra,  quando  qad  canale  andie  coli,  come  per  tutu^  era  la  fòsi^ 
delle  medeaime  mura,  o  almeno  parie  di  esm.  11  Botonulo,  an- 
ticamcnic  dello  Bulinugo,  era  nel  brolo;  e  la  pusierla  ne'basiioni 
del  fotsaia  corrispondente  a  questa,  di  cui  ragiono,  riusciva  dove 
ora  è  il  ponte  dello  spedale  sopra  il  naviglio  ,  il  qual  ponte  fa 
cspo  alla  Eirada,  clic  va  alla  chiesa  di  san  Barnaba.  Anctie  <]iie- 
iiù  fono  iiolizìe  già  da  me  altrove  iiabiliie.  Tornando  ora  al  giro 
del  nostro  antico  muro,  il  Piaroma  dtee  che  dalla  doaca  del  8o- 
foiiufo,  avanzandosi  ancora  verso  levante,  veniva  fino  alla  doaca 
ili  san  Michele  al  Jfuro  rotto.  PoUea  pergtbat  fermi  Orientem^ 
utque  ad  Cioaehai^  Sancii  Michaelii  Ài  Murum  n^tum.  Infatd 
il  Scviso  inoltrandosi  dentro  un'  alira  lunga  isola  di  case ,  viene 
Hno  atl'ospiiio  del  clero  metropolitano,  dove  gii  aprìvasi  la  chies» 
dì  san  Michele  al  Muro  rotto,  e  poco  lungi  un'altra  di  sant'An- 
drea, soprannominala  egualmente  al  Muro  rotte.  Per  qual  cagione 
sia  nato  quel  soprannome,  io  l'ho  già  spiegalo  sotto  ranno  896 1 
■ira  serve  a  moetrarci  che  in  qud  luogo  veramente,  presso  al  ca^ 
naie  detto  Seviao,  ag^rsvari  il  nmro  antico  della  neaira  città,  il 
quale  poi  di  Ik  veniva  ad  atlraverrare  la  contrada  di  san  Cle- 
meme  presso  al  verùere.  La  diiesa  anliro  di  quel  sanb^  ora  di- 
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siruiia,  ruduva  al  di  fuori,  eit  il  vieino  verziere  era  dentro  della 
cillà  sorto  ni  muro.  Postca  ihat  versus  Verzarium  super  Erde- 
sima  Sancii  CleiiKi'Us,  ifum  crai  extra  Civitaleia,  et  Verzniiiim 
trai  intra  Civitatem  sub  Muro.  Qual  fosse  la  pusierla  die  si  opriva  ■ 
sopra  questa  siriidn,  in  l'ho  gii)  dello;  dove  ho  provalo  che  (jui 
v'era  la  pusierts  di  santo  Stefano.  Anche  la  puBterli  di  sunto 
^icfaao  metteva  nel  brolo  ;  ed  aveva  la  sua  corrispondente  sul 
fossato,  dirÌRipello  a  quell'altra  strada  clic  cliiamasi  boi^o  della 

Del  pari  come  la  cliiesa  dì  san  Clemente,  renava  poi  fuori  della 
eiiià  anche  il  palazzo  dello  spedale  del  brolo;  dove  ora  v'ù  l'n- 
btlaiione  della  nobile  famìglia  de'marchcsi  Rovida  (').  Lo  essìcuni 
lo  ElesBO  Fiamma,  seguitando  le  sua  deserizione  dell'anlieo  muro 
cosi  :  DeintU  ibat  tMf  ue  ad  Cloacamj  qua  eit  in  capile  Pallata 
OMpitalii  BroiH,  ti  imitleòat  Hoipilaie  exira  Civitalem.  Di  poi 
lu  Ueuo  maro,  «gue  •  dire  11  Fùniina ,  sopra  il  fiume'  Seviw , 
ch'<ra  la  bla»  tlelEa  cìiti,  si  avaniara  Odo  al  Itngo  ime  ora  vi 
■Odo  le  Urme,  e  il  bagno  caldo  dello'^li^,-  e  colà  v'era  h  portn  ' 
Tosa.  jDimiuf*  ipse  ilurus  super  F Wài»  SMften,  qmd  erat  Fai- 
mlHm  Civiutùi  proeedebat  vsque  ad  heum^uMmme  Ktnt  7%er- 
ma,  tt  Bahisum  ealidum,  quod  diettur  S(^a,  «t  i6i  «rat  Porla- 
Team.  Qui  il  •faiun  autore  accorda  ohe  il  canale  dd  Sevito  «a 
la  foHo  antica  della  dMà  j  e  po^uiii  pressa  al  ArtmitAi  ha  pre-i 
tcSQ  lAe  il  caule  delle  doschc^  doè  lo  Uesw  SevUo,  fosse  dentro' 
l'aDlieo  «ar&  Simili  cooindditiont  non  tona  rare  nel  Piana» , 
da  cui  si  rìeafano  cwtameDle  inportanii  notifié,  nténiroimente 
di  intDo  ÌD  BiaoD  ebe  la  storia  va  aoeoatandod  a'stioì  teaif»;  ma' 
i  suoi  scrini  vannó  «aamiaait  oon  mdta  diligenu,  per  ben  disecr- 
nere  il  vero  dal  Mk.  DcHe  terme  indicate  nel  dtaio  te«io  ho  gift 
parlalo  abbaslRnm;  ora  osserverò  solamente  il  sito  di  esse,  ch'ern 
appunto  dove  aprivasì  fa  porta  Tosa ,  cìoi  nella  strada  delta  di 
san  Zeno,  o  Zenone,  dove  giunge  alfine  ad  attraversare  il  Seviso, 
e  corrisponde  dirittamente  al  ponte  di  porla  Tosa  sopra  il  fossato. 
Qui  il  muro  piegando  verso  tramontana  sempre  dieir»  al  Sevisn. 


(*)  Vali  b  Dota  B  pa^  S3&  di  i^ueila  lolume. 
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si  prolungava  sino  al  silo  clic  ai  tempi  dil  Fianima  cliiamavasi 
polite  ili  porta  Oi  ientnìe ,  pereilé  v'era  ancora  il  ponte  di  quel- 
l'anlita  pnrl^i:  liiile  vc-rgeljat  leuijiei-  iuper  Sevhata,  tisqJie  ad  lo- 
nim,  'ini  diciUir  Puìis  Portie  Orienlalis ;  el  ibi  eral  Porta  Oricn- 
talis.  Il  silo  preciso  del  ponte  e  della  porta  lo  addita  il  canale 
delle  cloache,  dove  attn?aiB  In  sirada,  che  va  dirìtumente  alla 
porta  Orienitle  «^n  il  Gusaio,  o  laTigtio.  La  mentovkta  strada 
fra  il  canaio  ed  il  naviglio  era  il  boi^o  della  porla  OrìeDlBle;  ed 
ora  come  gli  allrì  principali  borghi  delle  porte,  chtBiliBn  Corto. 
Oltre  a  questo  boi^o,  fuori  dell'amica  porta,  di  cai  iraltiamo, 
coroiDciava  un'altra  strada,  la  quale  piegando  a  destra  andava  lerm 
la  cbiega  di  bbd  Damiano,  soprannominata  tn  JHonforle.  Quando 
fu  brinato  il  nuovo  fossato,  per  non  chiudere  questa  strada,  fu 
necessario  il  formare  sopra  dì  esso  tm  ponte  ed  una  posteria 
nuova,  la  quale  fu  addomandata  posterie  tU  KonforU;  avendo  il 
sito  ddia  ciitft  detto  Éfonfarte  data  il  soprannome  alla  chiesa  ed 
alla  puBierla.  Ciò  che  qui  osserviamo,  l'osserveremo  altresì  in  altre 
ddle  nostre  antiche  porte  principali,  fuori  delle  quali  li  aprono 
due  o  più  strade  :  per  la  qual  cosa  il  numero  delle  posterie  venne 
ad  esser  maggiore  ne'bastioni  del  fossato,  che  non  era  nelle  mura 
distrutte  da  Federico  Barbarossa. 

Presso  alla  mentovala  antica  porla  Orieniale  alire  volle  entrava 
nella  fossa  il  liume  Sevieo;  ed  ora  v'entra  un'alir'acqua  cbe,  giunta 
ne'canalì  di  quella  fosso,  prende  anch'  essa  il  nome  di  Seviso.  II 
suo  >cro  nome  per  altro  £  Acqualunga;  e  così  pure  viene  addo- 
mandata nc'nosiri  statuii  (1),  i  qunli  in  due  luoghi  fanno  men- 
zione del  tiumc  Seviso,  e  dcll'Acqualunga  dello  fonlaiic  di  Arisio, 
Carraria  e  Romanino.  Le  slesse  parole  dell'uno  e  dell' al  iro  di 
questi  madcriii  sialuti  si  trovano  anche  negli  aniiclii  approvali 
iicll'aiiiM  I59C  dal  duca  Giovan  Galeazzo  Visconti,  e  stampati  poi 
per  h  iiriiiiii  volia  ndl' anno  1480  in  Milano  da  Paolo  Suardo. 
fic\  |irmiii  si  li'gf^i]  rosi  :  Quilibel  iVolciidimin  Aquin  Olonis  de- 
/lenr  iditissuri  expemis  illorum,  quorum  luiif  illa  Mokndina,  ita 
vt  Aqiiu  libere  flaat  ad  Civitatem  JUediolanì,  arbUrio  Mogiilrorunt 

|l)  SIMa  ilediolani.  Cap.  300,  ti  300. 
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€<tmunU,  Idem  fiat  de  i/oleiidinis  Fliimìitis  ScnixH  ,  AijiielinigcB 
FontantE  Arixii,  Carariie,  et  fìomanmi.  Gli  siessì  nomi  si  ripe- 
-tono  nel  sccuado;  quindi  io  facilmente  mi  sarci  persuaso  clie  l'Acqu:}- 
lUDga  anticamente  si  eliiamasse  Aqualiniga  se  in  quelle  parole 
non  vedessi  egualmenie  scrino  male  anche  il  nome  del  Seviso,  il 
quale  ivi  è  addomandalo  Senixitimj  onde  se  è  scorso  quesio  errore 
nel  nome  del  Seviso,  è  facile  che  un  aliro  simili;  ne  sia  scorso 
nel  name  dell'Acqualungu,  intorno  all'origine  dell 'Acquai  unga  ,  e 
dì  quelle  ire  fontane  d'Ariate ,  Camria  e  Romanino  che  si  uni- 
■eone  ad  aocrescerla,  il  Besia  (1)  ne  parla  enturoente;  se  non 
die  egli  obiama  l'Acqualunga  col  nome  di  Seviso,  perchè  entrain 
nell'antica  fossa  della  citili,  per  eoi  {ìfa  scorreva  il  Seviso,  anche 
oipàì  quell'acqua  Seviso  sì  addeauoda.  Con  questa  osservaiionc 
riescono  chiare  le  pirole  del  Desta,  cbe  altriménti  sarebbero  osoii- 
rissime.  Egli  dunque  ha  scriUo  eoa)  :  ■  ■  L' acque  del  Seviso  en- 
>  Irano  a  porta  (bientale,  e  purgando  lo  dttè  vanno  a  Bnire  a 
I  san  Michele  tu  Chiuta.  Derivan  queste  acqnc  del  Seviso  da 
»  quattro  fontane  quasi  in  fine  de!  territorio  di  Precotto,  fra  porla 
•  Orientale  e  porla  Nuova;  e  iiniie  sopra  il  luogo  di  Greco  pasfaii 

■  per  condono  suiicrranco  il  naviglio  della  Marlesana,  c  poi  all.t 

■  strada  di  Vimercaio,  e  dopo  verso  Milano  entrano  a  porla  Orieii- 
r  tale.  >  I  citati  amichi  siaiuii  ci  mostrano  che  l'Acqualunga  v>'- 
niVB  a  Milano  prima  dell'anno  1596:  il  Fiamma  per  altro,  il 
quale  delle  cose  milanesi  ne  ha  lasciale  poche  senza  pariamo  o  heun 
o  male,  di  quell'acqua  non  ha  parlato  punto  ;  anzi  in  più  luo- 
ghi (2)  ci  addila  ohe  a'suoi  tempi  il  Seviso  stesso,  e  non  altr'ae- 
que  entrava  in  Milano  alla  porta  Orientale.  Per  tal  ragione  io  sono 
motto  inclinato  a  credere  che  l'acquidotto,  di  cui  trattiamo,  sin 
stato  condotto  a  Milano  verso  le  mciA  del  secolo  XIV ,  dopo  i 
tempi  del  Fiamma ,  c  prima  della  compilazione  de'  citati  statuti. 
Essendosi  formali  varj  canali  per  derivare  1'  acquo  del  fiume  Si;- 
.viso,  e  però  giungendo  esso  a  Milano  assai  scarso  ,  fu  necessario 
r  aggiungere  questo  nuovo  acquidotto  alla  fossa  antica ,  ossia 

(I)  Buia  MS  Tarn.  I.  La.  I,  cap.  t9. 

(9}  Fiamma  Omin.  Bxtna.  MS.  Nmn.  a,  ti  SD,  fi  aìm. 
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nlle  cionche  dì  Milana  ;  e  mollo  più  poi  divenne  neeemrio  per 
le  medetime ,  vano  la  Oielà  del  seooio  \VI ,  quudo  ii  Senso 
fu  colli  hbbrioa ,  delle  nuora  niiira ,  alTaiio  escluio  dalla  no- 
sun  cittì. 

Poicbi  bo  indiealo  il  aito  dove  oe'passaii  tempi  entrava  il  Se- 
viso  nella  fessa  di  Milano,  ed  ora  v'entra  l'AequalnDga  atrìediita 
con  acque  del  nayiglio,  bisogna  riBeiiere  che  ivi  U  fosca  non  età 
gib  aseiutia,  ma'  avera  una  ponióne  d'aa^ae  derivate  dal  Nerone, 
la  quale  fungeva  fln  Ih  col  none  di  Cantanun,  t  eongiiniu  poi 
col  Seviso,  prendeva  atteb'ens  il  di  lui  iwme.  lo  ne  ho  gili  par- 
lalo bastantemente  altrove,  ed  bo  anche  detto  qual  aia  l'ieqoa  che 
ora  supplisce  le  veeì  del  Nerone,  ohe  M  pari  come  il  Seviso  on- 
di'e»o  più  non  entra  dmiro  le  moderne  mura  di  Utiano.  Ora 
dunque  rìpigliei'ò  la  descriiione  delle  nostre  vecchie  mure  romane, 
dove  lasciando  la  porla  Orientate  si  stendevano  dietro  al  canale 
della  Caniarana.  Il  Fiamma  proseguendo  il  suo  giro  dice  che  quel 
muro  ondava  verso  san  Domnino  alla  Mazza ,  dov'  era  la  porla 
Nuova;  Postea  ibat  cerju»  Sanclum  Domninvm  Ad  Masam, 
eral  Porta  Nocas  ma  qui  ha  commessi  due  gravi  errori;  il  primo, 
perchè  non  ha  parlalo  della  |iusicrla  nuova,  che  pur  v'era  in  quelle 
mura  :  il  secondo ,  perchè  non  ha  indicato  giustamtinte  il  silo 
della  porta  Kuova.  La  [lusierla  nuova  ho  già  stabilito  in  altra  occasione 
i^li'era  sopra  il  incniovaio  canale  nella  strada  che  conduce  dalla  chiesa 
.ili  Bau  Viliorc  e  quaranta  Martiri  a  quella  di  sant'Andrea,  soprannomi- 
nata appunto  a//a /'usterlaA'uoeae  in  tale  strada  ai  tempi  del  Desta  (1) 
si  conservavano  ancora  da  una  parte  e  duH'alira  gli  avanzi  del  muro, 
che  spalleggiava  la  delta  puaterla.  Il  suo  borgo  era  quello  dì  sant'An- 
drea, in  cima  del  quale  si  apriva  sopra  il  Tossato  la  pusterla  cor- 
rispondeulc,  che  metteva  alla  basìlica  di  san  Dionisio  ed  alla  chiesa 
di  san  Primo,  nel  silo  dov'ora  è  tabbrìoalo  il  collegio  Elvetica  ('). 

(1)  Baia.  SS.  Tùm.  /.  iA.  /,  nq>.  33. 

(*]  Qhmi'ì  uni  ddle  più  bella  e  oarrelia  Abbrkhscha  vantar  pam  l'Italli. 
Detiinolo  da  S.  Csrlo  per  um  apeclc  di  SenlDirio  ■  hvore  de'  giovani  ivineri, 
fa  euguili  dot  ranUbole  t'edarico  Boironno  aol  dingao  di  SiSào  Haaimie,  ed 
è  a  torto  die  da  atcuoD  lu  Bllrlboita  al  PcHegrlni,  gA  morta  lilorchè  ae  ne 


DIgifeedby  Google 
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DaH'BDtica  puiterld  nuova  poi  il  màro  sì  stéDde»  fìn  là  ,  doTc 
ora  sulle  sue  rovine  n  vede  aliala  la  chiesa  ed  il  citm[innile  di 
ssa  Doniniiio  aita  Mazza.  Enlorno  a  questo  sopranuomc  \o  sIcsmi 
Fiamma  altrove  (1)  espone  l'opinione  di  alcuni,  i  quali  credeiiern 
clie  qui  vi  fosse  un'imagine  di  Giano  con  una  verga  fra  le  mani; 
e  elle  questa  verga  abbia  dalo  orìgine  alla  denomina  tiene  della 
cbìesa.  La  slessa  opinione  h  siala  approvala  da  Giovanni  Aaionio  Ca- 
aiiglioni  (2),  dal  Torri  (3),  dal  signor  Laluada  (i),  da  Andrea 

(1)  ftammo.  Ptlilia  Nefìkt  MS.  Cq).  M,  ««. 

(2)  Jo.  Ani.  taitìUion.  Antiq.  RlMfe.  I. 

(3)  Torri.  nUralla  di  JtfiiaM  jmj.  »*. 
I*)  Lalvada.  Toin.  V,  pag.  SU. 

concepì  l'idea.  La  facrintB  lol*,  dt  |iato  Don  conispSDifmle  all'ediSlli),  fu  hUn 

L' inUrno  b  formato  da  due  grandioii  cortili  circoodaU  il  primo  da  portici 
liei  <iuallrD  Iati,  I'  altra  ito  tre  soli,  con  colonna  ■rchilriTato  di  dorico  ordioe 
nel  jiiano  inferiore  e  jonico  nel  supcriore  con  una  giuslfaslnia  proporzione  di 

Tra  Tutiboli  vi  aveva  iouginalo  il  IIioeodc,  l'uno  che  serve  d'ingresso,  rallr  i 
clic  riunisce  i  due  cortili,  il  teno  clic  lervira  d'ingresso  ad  una  gran  sala  pcsin 
in  faccia  alta  porta,  e  questi  Ire  vesliboll  prcsenlaTano  un  grato  aspetlo  con  viirj 

Le  colonne  sono  dì  granilo  roiso,  nei  nostri  adlEzitHu  frequente,  die  traesi 
dal  monte  pri:sio  B^vcno  sul  hgo  Itbggtarc.  Il  palano  oSre  tanto  saperiornieatc 
quanto  infcriurracnlt  belle  ed  ampie  abitaiioai,  e  grandiosi  sono  pure  gli  sca- 

Queslo  collegio  se  1' ap|irijprii)  Giuseppe  II,  trasfcrcndo  gli  alunni  ncH'allrn 
vicino  collegio  dello  \a  Canonica ,  eoi  beneficio  di  lire  *0,0(»  per  gli  »dal- 
lamculi,  ISel  detto  eollrgio  Elvclico  si  addiltarone  diversi  uOicj  govarnativi , 
e  dopo  l'ingresso  dei  Trancesi  nel  1790,  servivo  per  la  riunione  del  Corpo  Le- 
gislativo delia  Sepubbliea  Cisalpina  e  successiva  ni  ente  per  quello  della  Repubblica 
Italiana.  Abbandooolosi  d«  Bonoparto  il  titolo  di  Preaideute  della  Hcpnbblica 
Italiana,  e  creato  re  d' llalio,  Teano  aoclie  disciolto  quel  Corpo  Ls^^lativo ,  ed 
allora  il  collegio  Elvetico  direoUi  la  resìdenn  del  Hiaislero  della  guerra  Gno 
al  1808,  alla  quale  epoca  11  (Dverno  ftce  tupOtU  del  gran  palusto  Cmaol,  e 
cott  vtmie  traslocalo  a  dtuo  Minuta. 

Bfmasto  Ubera  il  ecUeclo  EItcUto,  Tenne  deslioKlo  ■  realdeau  del  Senato 
Conaolente,  e  coma  tale  servi  fino  alla  cabala  dal  gomm  Ualko  wnnnlo  nel- 
l'anno 181*.  Rieab«ti  gli  iustriaer  ài  poMaao  di  qneia  9uii,  alMlila  D  Senato 
ConsntealB,  il  collegio  Elvallco,  fa  destlulo  per  la  CoalaUIItk'  della  fiata,  U 
quale  vi  risiede  inltora. 


(il6  liduo  xmi.  (\nno  IKH) 

Alciali  (1),  c  ila  nitri  nostri  scrillori,  molli  ilo'ifuali  non  sì  sono 
tonientali  della  sola  imogine  Ji  Giano,  ma  vi  lianno  aggiunto 
nncbe  un  lenapio  pi;r  maggiormente  onorarla.  Il  patire  Grazioli  (2) 
ha  giJi  addotte  molle  foni  ragioni,  per  cui  l'esposta  conghiellura 
è  alDillo  inverisimile.  Per  chi  bramasse  qualcli'altra  conghiellura 
iniomit  al  sopnonorae  di  san  Domnino  atta  Mazza  ^  io  non  o- 
metterd  una  mia  riflessione^  luaBodone  il  giudizio  ai  leilorì.  Vedo 
che  rimperaior  Adriano,  il  quale  masBimBmenle  eoa  un  ÌDiigne 
acquidoito,  e  col  titolo  di  nwna  Atena  onorò  lauto  la  nostra  citib, 
rappresentami  in  QBura  d'Ercole.  Anefae  Masnroieno  .stesso,  il  quale 
fondò  le  mura  ohe  ora  descrìviamo,  ebiamasi  Erculeo,  Quindi  è 
hen  sicuro  che  molte  imagìni  d'Ercole  stesso,  c  fors'anchc  o  del- 
l'uno 0  dell'altro  dì  nue^i  augusti  in  sembiania  d'Erede,  vi  sa- 
ranno state  a'Ioro  tempi  nella  nostra  eitti.  Di  una  di  queste  ima- 
gini,  un  pezzo  di  rara  bellezza,  dove  si  vtde  nna  robusta  clava, 
nì  conserra  in  Nilano  nella  casa  della  nobile  ramiglia  dc'niBrchesì 
Magenta  e  n'i  slata  pubblicata  la  figura  dalb  stesso  padreGraiioli(3). 
Ciò  supposto,  a  me  non  sembra  inTcrìsimile  che  egualmente  come 
nelle  mura  della  porta  Comarina  v'era  un'imsgtne  di  Giano  qua- 
drifronte, da  cui  gii  vedemmo  che  prese  il  soprannome  la  chiesa 
di  san  Giovanni  alle  Quadro  Facce,-  cosi  anclie  qui  vi  fosse  una 
imaginc  d'Ercole  colla  clava,  o  mazza,  onde  il  silo  vicino,  e  poi 
la  ctiicsa  di  san  Domnino  stasi  denominala  alla  Mazza.  Che  la 
voce  Ialina  malUa,  allro  non  denotasse  che  una  clava ,  la  quale 
usando  certi  soldati,  furono  da  Ammlano  IVarcellino  chiamati  i/al- 
tiarii ,  lo  mostra  lo  stesso  Ammiano ,  e  lo  avverte  anche  ti  si- 
gnor Muratori  (i)  dove  esamina  l' etimologia  della  voce  iisliana 
Mazza.  Per  tutto  cià  io  credo  che  la  mia  canghicliiira  non  da  priva 
di  buon  fondamento,  o  almeno  sia  molto  più  verisimile  che  quella, 
la  quale  finora  6  stata  accettala  da'nostri  scrittori. 

Dove  fu  fabbricata  la  chiesa  di  san  Domnino  sopra  le  rovine 
delle  mura,  non  v'era  certamente  porta  alcttna.  Quel  sito  era 

(1)  AUialut  Atiti^T.  Monum.  60. 

(3)  Gradui.  Cùp.  I.  S.  U,  et  fn  il|>pnHÌ. 

13)  li.  De  Siulpl.  aniiq.  Mediai.  Sum.  3,  pag.  K. 

(t)  MuralttT.  Antìq.  mtdii  mi.  Tom.  II. 
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prccl$amL>me  Tra  la  Oescriiia  pusierla  nuova  e  la  porla  Nuova,  la 
igualc  si  apriva  ilove'il  canale  delle  cloache,  sepilendo  il  buo  corso, 
i;iuu;^u  .Ili  nirravci'sare  la  sirade,  che  dal  centro  della  cilià  va  di- 
rii(umui)[u  ai  pononi  dtlla  puria  Nuova  sopra  il  fossato.  Ognuno 
può  fucilili  Oli  le  avvedersi,  dove  que'  canali  atiraversano  le  contrade, 
e  pi:r  conscgucnia  dove  aprivansi  le  porte  e  le  pustcrie  nelle  mura 
aniii^lii',  osservando  le  aperture  falle  in  vioinonia  de' medesimi  ca- 
nai! 0  per  comodo  della  spazzamcnto ,  o  per  condurre  in  (juclli 
le  aeque  clic  scorrono  per  la  dtli.  Oltreché  ne' siti  delle  porte,  ed 
anche  in  quelli  di  alcune  puilerle,  dove  lo  spazio  libero  dagli  edi- 
ficj  è  più  ampio,  alzaat  di  Ik  dal  canale  alcuno  di  quegli  altari , 
con  una  colonna  al  di  sopra,  che  porta  la  statua  di  qualche  santo, 
i  quali  comunemente  chiamansi  crocetfe  (').  Tutti  questi  indiij 
non  mancano  nel  luogo  dove  sprivasi  anticamente  la  porta  Nuova; 
e  altre  volte  v'era  di  pià  anche  il  ponte  delta  medesima ,  come 
osservai  gib  in  altra  oceuìone.' Anche  fuori  della  porta  Nuova,  ol- 
tre il  borgo  diritto ,  o  eorso ,  che  mette  alb  sua  eorrìspondcnte 
soprt  il  rosaato,  eomìadava  un'altra  strada,  la  qtiale  piegando  a 
«aistra  giungeva  al  fossato  medesimo,  li  aocora  vedesi  un  ponte, 
indi^  della  puslerla  die  gìli  v'  era ,  la  quale  prendeva  il  nome 
dalla  mentovala  strada,  e  chiaraavosi  pnsterla  di  bo^  Nuovo. 
Dopo  k  parta. Nuova,  l'antico  muro,  e  la  sua  fossa  rivolgevasi 
verso  ponente.  11  Fiamma  conduce  il  muro  e  la  fossa  di  li,  seo- 
z' altra  annotazione,  fino  al  ponte  della  porta  Comocina,  dove  fph 
aprivasi  quella  porta.  Inde  protellabatur  injiie  ad  Ponlein  Porta 
Comaciiia,  et  ilii  crat  Porta  Comacina,  Prima  per  atiro  di  giun- 
gervi, è  rosa  sicura  che  passato  il  monistero  d'Orona,  ora  di  santa 
Barbara ,  dove  già  dissi  che  ai  tempi  del  Bcsia  v'  erano  notabi- 
lissimi avanzi  del  vecchio  muro,  e  singolarmente  una  lorre  di  esso, 
che  serviva  per  campanile  alle  monache,  trovavasì  li  presso  una 
puslerla,  detta  puslerla  d'Algiso,  e  poi  pustcria  dclin  lìrern  del 
Guercio.  Lo  addita  la  strada  clic  aliraversa  il  r^iinnlo  delie  cloache 
presso  a  san  Silvestro,  poi  si  avanza  fino  al  fossato;  io  addila  la 

(']  Queste  Crocette  vcnneru  Ja  maggior  parte  levale,  c  conservale  furono  9oI- 
urnlu  quelle  d)  ijualebe  merito  artistico,  <i  ricorikuua  slorica. 
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|iu3U-rla  corrispondente,  che  colà  si  apre,  la  igtialc  altre  volte  chia- 
inavasi  con  stessi  nomi,  ma  dopo  clic  fa  eretta  la  chiesa  vi- 
cina di  san  Marco,  addomandossi  posteria  di  san  Marco;  e  final- 
niente  lo  addila  1'  antica  menioria  che  ne  ho  trovata  in  un  di- 
ploma di  AnseliBO  IV,  nastro  arcivescovo,  sul  finire  del  secolo  XI 
e  il  paiilB  vecchio  della  pusierla  presso  alla  stessa  chiesa  di  san 
SUvetUv,  che  ho  gii  indicato. 

11  muro  che  da  questa  pusierln  andava  alla  porta  Coniaoina,  e 
racchiudeva  in  città  la  cltiesa  di  san  Ciovanni,  delta  alk  Quattro 
Facce,  è  quello  dove  giù  disal  che  v'era  l'ìmngine  di  Giano  qiia- 
tlrìfronte,  che  diede  il  soprannome  a  quel  tempio.  Poco  lungi  ì>qì 
Ja  sireda  che  vieoe  ad  Biiraversare  il  canale  delle  doache ,  eon- 
dueeni  alla  porla  CamadDR  presso  alk  colomm,  p  eroeeUii,  che 
cbiamasi  del  Ponto  Vitero,  o  Ponte  Vttn,  a  cagione  del  vecchio 
ponte  ddia  |)om  Comaenia,  cbe  iti  ti  ritrovava.  Dì  queni  teecfai 
ponti  <kHe  porte,  e  Bit^ohraenie  di  quoto  ddh  porta  CoiiiacÌD& 
Im  fià  parlato  abbaalanu,  né  ora  mi  resta  altro  da  ^ìuilgem. 
Azuue  Tiieoitt^  come  urrà  il  Kainiiia  nella  lua  Vita,  condusie 
da  qneaia  parte  dentro  la  città  due  fontane  per  comodo  del  ano 
palazzo  bhhricato  dove  ora  è  la  repa  docal  corte.  Anche  t^gtdl 
queir  acque  per  sotterranei  eondolli  vanno  a  quel  palazzo ,  e  di 
là  poi  passano  a  scaricarsi  nel  vicino  Irtlo  del  Sevlso.  Dopo  que- 
sta osservazione  lornìamo  alla  nostra  antica  porta  Comadna,  fuori 
della  quale,  oltre  il  borgo  diritto  che  giungeva  fino  alla  porla  cor- 
rispondente sul  fossato,  cominciava  un'altra  strada  che  piegando 
a  sinistra,  conduceva  alla  chiesa  di  san  ProUiBo  in  campo.  Il  so- 
prannome di  questa  chiesa  le  era  stato  dato  per  distinguerla  dalla 
chiesa  di  san  Protaso,  eh'  era  dentro  la  cittì,  essendo  questa  fuori 
delle  mura  ;  ma  poiché  furono  formati,  e  poi  rifalli  i  bastioni  del 
fossato,  quel  tempio  fu  racchiuso  dentro  la  città,  c  perciò  fu  al- 
terato il  suo  soprannome  con  raggiunto  in  Campo  htlus:  lasciando 
ud  un'ailra  chiesa  di  san  Protaso  posta  di  lii  degli  stessi  hoationi 
fa  denominazione  in  campo  fori».  La  strada  che  dalla  porta  Co- 
iiinL-i[i,i  condiiccva  a  san  Protnso  in  Campo  iaius,  proseguiva  poi 
il  buu  cono  lino  al  fossato,  dove  vi  era  una  puslerla  chiamata 
Puslerla  delie  Asse;  Puiterla  Aziarum,  o  Puitetla  de  isiii.  Per 
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entrava  In  eink  il  Nerone  (1),  il  quale  avanzando  veniva  ii 
gcuarsi  neiÌ3  fnssa  delle  amiche  mura,  dove  queste  alioninnandosi 
dalla  porla  Comacina  arrivavano  al  silo  della  moderna  piazza  del 
castello.  Giunta  dunque  io  qtid  sito  la  (ossa  riceveva  tutte  l'ac- 
que del  Nerone ,  le  quali  si  dìvidcvaDo  in  due  pani  :  una  per 
quella  pane  de)  caoaleBnquI  descrìtta,  detta  Otalaraiia,  poriavaaialla 
porta  Orieotale,  dove  ri  coDginngen  col  Seiuo  e  prendeni  il  sao 
nome:  l'altra  prosegum -il  suo  corra  oell' altra  parte  dell»  liifga, 
ebeivì  piovati  Tra  ponente  e  meziodl,  e  riteneva  il  piimiero 
nome  di  Nerone,  Hirone  o  Lirooe.  Piriehè  l' aeque  vera  dd  Henne 
furato  esdine  dalia  diti,  fiirooo  ìnirodoite  in  gnati  otnali  st- 
ipe seque  tratte  dal  Hivigtio  della  HirteuDa,  le  quali  in  eui  pren- 
dooo  egualntente  il  nome  di  Nerone,  Nirooe  a  Uroae.  La  prima 
porta  die  incootiava  la  nostra  tom  rìpi^ta,  era  b  porta  Giovìa, 
presto  a  quel  llM^  dare  ora  ioi^  la  diieaa  dì  Hute  Maria  del 
Castella  :  ma  di  questa  porta  il  Fiamma  ndia  desuriuone  obe  ora 
•esuniniamo,  oon  ne  faa  detta  manco  una  prola.  Altrove  per  al- 
tro ha  parlato  e  di  questa  e  della  sua  oorrièpondeoie  ne'baHioni, 
da  cui  ba  presa  k  denominaiiODC  il  notiro  real  caitello,  ohe  Tu 
fabbrì(!ato  appunto  ih  dov'  ella  «  apriva.  L' antica  chiesa  di  san 
Giovanni  «opra  tf  muro  cosi  addomandavoBi ,  perchè  era  posta 
ileniro  la  citiii  presso  al  muro  di  essa,  che  dalla  porta  Grovia  por- 
tavasi alla  porto  Vercellina.  Ne'  coniorni  di  questa  cbicsa,  il  signor 
Latuada  (2)  trovò  ancora  qualche  rozio  avanxo  di  quel  muro  , 
unito  ai  vicini  ediSzj,  Un'altra  chiesa,  detta  santa  Maria  alla 
Porta  non  molto  lontana,  prendeva  il  nome  della  porla  Vercellina. 
Infatti  la  strada  che  passando  innanzi  a  quella  chiesa,  va  ad  at- 
traversare il  Necoae  presso  allo  spedale  di  san  Jacopo  de'  Pelle- 
grini ,  ci  addita  in  quel  silo  la  meolovaia  porta  ;  seguitando  la 
strada  Slessa  poi  a  condurci  fino  ad  un  ponte  sopra  il  fot^ito, 
dov'era  la  porta  Vercellina  corrispondi-nic  a  quella  delle  mura. 
Anche  il  Fiamma  nel  capo  UH  della  sua  cronica  stravagante  af- 
ferma  che  la  veccbie  porla  Vercellina  era  pressa  alla  spedale  de' Pel- 
dì  Fiamma.  Cftron.  Cilrau.  Co;;.  XLVlll. 
m  Laluada.  Tom.  IV.  IVuin.  17*. 
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legrini;  ma  colla  sua  solita  mcosianza  nelÌEi  Cronica  magginrc  (I) 
la  trasporta  al  Honisiero  Maggiore;  e  nella  descrizione  che  ora 
esamiaiama ,  prende. lo  stesso  sbaglio.  Deinde  luper  Eechtiaia 
SancU  Joamia  Supra  Afunim  pnadtbat  Muha  tuqm  ad  Momt- 
4(«riuin  Migm ,  ubi  erat  Pòrta  VmiUitM.  Il  borgo ,  on  detto 
corso  di  porta  TercelliDa,  h  cbim  di  SBnia  Maria  alta  porta,  le 
processtoDi  delle  litanie,  e  laatì  altri  ai^gomeoti,  dimostrano  coal 
chiarameote  l'errore  del  Fiamiaa,  ebe  non  serra  il  ragionarne 
di  più. 

Egli  è  beasi  vero  cbe  presso  l'aDtÌGa  porta  Veredlina  coinin- 
ciava  quel  doppio  muro,  ebe  altrove  bo  scoperto;  ìmperdocchò  il 
■muro  più  antico,  gitale  a  quello  di  ouÌ  abbiamo  fliura  descritto 
il  giro,  proseguiva  il  tao  corso  Kgolare,  e  ISBciaodo  fuori  della 
città  la  cbiesa  di  san  Pietro  iteHa  Vigna,  passava  a  riuchiudere 
quella  di  sani»  Maria  al  Circo,  corratlamente  al  Circolo;  e  poi 
rivolgendosi  dd  [utio  verso  mezuigiorno,  arrivava  fino  alla  porta 
Ticinese:  il  muro  meno  aniieo,  aggiunto,  s' io  non  erro,  dall'ar- 
civcscDVO  Aiisperio,  passata  appena  la  porla  Vercellinn  ,  formava 
un  angolo  col  muro  più  vecchio,  e  si  allungava  diriltamente  fino 
ili  là  del  Monislero  Maggiore,  ove  con  un  altro  angolo  rtvolgeii' 
dosi  di  nuovo,  andava  pure  diriiiamenie  a  ricongiungersi  col  muro 
antico  presso  alla  nominata  chiesa  di  sania  Maria  al  Circolo.  De 
Monatterio  JUajori,  cosi  dico  il  Fiatnnia,  non  in  globum,  sed  in 
direclum  ibat  Murut  usquc  ad  Ecckùam  Soiiete  Maria:  Ad  Cir- 
ealum.  Questo  secondo  muro  ri  vieno  il  |iresc»io  [iridiiato  dal 
canale  del  Nerone,  o  come  cliijmasi  d.il  volgo  i\irone  n  Lironc  , 
che  col  suo  corso  ha  dato  il  nome  alla  strada  per  cui  passa,  fra 
il  Monisicro  Maggiore  e  quello  di  san  Franeeseo,, la  quale  si  ad- 
ilouianda  eomuncmenie  i7  Airone,  o  il  Lirone  di  san  franceaca. 
In  line  di  questa  strada,  clic  segue  il  corso  del  canale,  se  ne  in- 
contra un'altra  che  lo  attraversa,  e  poi  va  a  sant'Ambrogio,  di 
là  della  quale  basilica  v'era  sul  fossato  la  pusierla  di  sant'Am- 
brogio. Io  ho  creduto  verisimile  che  tal  posteria  vi  fosse  anche 
in  tutti  e  due  i  muri  più  vecchi  sopra  l'additala  strada  di  qua 


{1}  Fiamma.  CAnm.  JVb;.  JfS.  Cap.  358,  el  380. 
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e  di  Ih  della  chien  di  un  Pieiro  tulla  Vigna.  E^i  é  bea  vero 
che  non  mi  è  rìuidto-di  trovarne  nessuna  deura  memoria,  ma 
quella  airada  die  da  san  Pieiro  va  a  saai'Ambrogìo  ee  ne  dli  un 
indiiÌD  assai  forte ,  percM  ella  duramente  aitriTena  la  fossa  e 
il  muro;  e  dove  ai  trovano  simili  strade,  ho  gih  aweniio  che  tntle 
c'indicano  qualche  porla  o  puslerln,  come  ei  può  vedere  nella 
descrizione  già  falla  ,  e  in  quella  die  mi  resta  e  Tore.  Lo  stesso 
appunto  icgac  in  quel  silo,  che  ora  chiamasi  il  CarrobtOi  dove 
nell'antico  muro  v'era  la  porta  Ticinese.  Oltre  i  sicurissimi  ar- 
gomenti che  io  ne  ho  già  aJdoiti  a  suo  luogo ,  c  i  presenti  in- 
dizj  (■),  lo  conferma  anche  il  Fiamma,  ÌI  quale  avendo  condotto 
il  muro  fino  alla  chiesa  di  sarta  Miiria  ni  Circolo  j  dice  che  di- 
)>oi  si  rivoltava  verso  la  cloaca  dciioTiiinaia  ul  ('.anobia  Ai  porta 
Ticinese,  ed  ivi  era  la  porla  Ticinese.  Dein  vcrijebiìt  usque  ad 
Cloacain,  ubi  dicilur  Ad  Carrubittm  Portw  Tii'i'irìisì',  et  Uri  eroi 
Porla  TVci'nenm.  Questa  antica  porla  metteva  a  tre  ^^iindc:  una 
che  va  alla  porla  corrispondente  sopra  il  fos^ain,  e  questa  è  il 
borgo,  0  eorso  della  porla  Ticinese:  un'altra  clic  va  ^ll:i  hnsìlica 
ili  san  Vincenzo  per  mezzo  di  una  pusterla  sopra  il  fo^saio,  che 
fu  aildomaudaia /"ujlerfa  Fabbrica,  n  della  Fabbrica:  cJ  un'altra 
linairaenlo  che  va  alla  volia  di  sant'Ambrogio,  la  quale  poi  se- 
guitava diriliamcnte  il  suo  corso  per  la  pusterla  di  sant'Ambrogio 
fino  alla  basilica  di  san  Vittore. 

Fin  qui  i  canali  del  Seviso  c  del  Herone  ci  sono  stali  una 
buona  guida  per  riconoscere  i  sili  delle  niun;  ina  dalla  porta'Ti- 
ciiiesc  a  quella  di  sani'  Eufemia ,  se  volessimo  concbir  le  mura 
dietro  a  quc'  eanali,  noi  o'  inganneremmo  di  molle.  La  ragione  si 
è,  perchÈ  il  Nerone  passata  la  porla  Tieineae,  ed  il  SeWso  passata 
la  puslerla  di  sant' Eufemiai  i  quali  seguendo  il 'loro  cono  utdle 
fossa  l'uno  contro  l' litro,  sì  sardibero  in  essa  unid,  prima  di 
unirsi  usavano  si  l'uno  che  l'altro  da  sé,  per  andini  a  gettare 
nel  vicino  tetto  della  Vedrà,  e  congiungeodo  con  questa  le  loro 
acque,  conùnciare  un  nuovo  acquidoiio  delia  Vitabilei  e  poi  Vi- 

(*)  Nella  cinlini  dall'  Mlcrii  delta  <{•'  M  munì  vi^gansi  ancan  alcuni  rnll 
dalle  non  qui  aeoiiMiBU  dal  GlulinJ. 
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tabia,.on  Vtcehiabia.  Pino  «bU'anno  806  in  un  antico  marmo' 
in  ho  trova»  memòria  di  un  campc^  eh'  era  fborì  della  porta  Ti- 
cinM%  preun  al  Nerone.  E*tra  PorUm  TiouwnMffl  /usta  Ntrmem. 
In  i|ueMe  parole  Tediamo  il  Nerone  gii  iueiu>  della  £mm  della  citld, 
prima  dbe  pingeise  ells  Vedrà.  Che  ìnbui  dopo  1a  porta  Tici- 
nese egli  abbandonane  le  mura,  b  sddiia  eoa  sicureua  la  chiesa', 
cbe  aulicamente  chismivati  ud  Salvatore  e  poi  Hn  Vito  al  Carro- 
bio.  Se  II  muro  svewe  sempre  aegoiisto  il  eorao  dd  Nerone  (in 
cb'e^j  entrava  nella  Vedrà,  questa  chiesa  farebbe  reatata  dentro 
te  ciud,  e  pure  sìcuramenic  era  ol  di  fuori.  Ce  no  assicurano  le 
prtwessioni  delle  liunie,  le  quali  venendo  per  entrare  nella  porta 
Ticinese,  prima  visitavano  quei  tempio,  e  poi  giungeTano  alla 
porle.  Ciò  che  dicesi  del  Nerone,  dee  dirsi  a  proporzione  dd  Se- 
viso,  elle  dopo  di  esso,  ma  essai  vicino,  giunge  egli  pure  «  sca- 
ricarsi ntlla  Vedrà.  Per  determinare  dunque  il  vero  giro  iA  muro 
untico  stTve  in  primo  luogo  il  rilencre  i^Ijc  In  cliìcsa  di  9.-in  Vito 
era  fuori  dello  mura,  e  l'osservare  dall' nllra  parie  che  la  chiesa 
di  ssnin  Maria  in  Valle  era  al  di  deniro,  come  lo  dimostra  una 
carta  che  gid  ahhiamo  esaminala  sono  i'nnno  1159.  Ciò  suppo- 
sto, subito  si  comprende  che  le  mura  passavano  fra  l'uiia  e  l'al- 
tra di  quesie  due  chiese.  Il  signor  Laiuada  ic  rilira  troppo  tu- 
>  dieiro,  dove  dice  (1)che  nel  fabbricarsi  la  torre  nella  casa  de' si- 
gnori comi  d'  Adda,  vicino  a  quella  pianta  che  chiamasi  l' Olmo 
m  Paiano  (*),  furono  «coperti  i  fondamenti  delle  antiche  mura 
di  HUbdo:  lo  suaso  dotto  antere  per  altro  non  ba  molto  badata 
a  qaesta  sooperla,  ddra  descrìveDdo  e^  pare  il  eorao  di  quelle 
veoehie  mura*  afferma  ebe  dopo  la  pusierla  di  sant'Cufeniia  pie- 
gavano per  le  oontrsde  ora  ebiwiau  della  Cerafiedti»,  e  di  tm» 
Cttoi  ftiehè  giilbgenQD  aUa  porla  TiciBese;  e  per  cons^nenu 
si  «gginTBii»  noioUlmente  Jobtane  dalla  lotre  mentovata  (3).  G& 
avainì  dunque  sei^lt  BeBa  fiibbrlea  di  casa,  se  pur  furono  delle 
mora  della  eiliit,  e  non  pùmosio-deU'aiiiIco.  palauo  impanale,. 

(1)  LatModa.  Tom.  III.  pag.  tSJ. 
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11  Qn  non  esista  piò. 


UBDO  ILII.  (asko  1162)  623 
che  aìeunineDie  sieadnati  fino'  in  q«ie)  luogo ,  •  d'ai»»  ìpMa 
edìfeio,  ooniieD  dire  che  fbsHro  delle  pKme  ronri,  che  eiogenna 
UUano  primi  di  HaininiaDO  Aogiuio,  le  qiuti  gii  lu  moi Irato 
di'  erano  alquimo  pìft  riatreue.  Quanto  a  ^aàh  edifleite  da  Mas- 
simiano, e  distraiiB  da  Pederìeo  Barbarossa,  oliimimeoM  ne  de- 
scrisse il  sito  in  queste  parti  il  PiainiDa,  dioendo  dia  daHa  porta 
Ticinese  si  rivolgevano  per  la  Via  (nula,  fino  alla  «asa  de'fraii- 
di  Callaraic.  Inde  reflectebantw  per  mam  levatam,  uiqw  ai  D<h 
mura  Fratnini  De  Gallarale.  Questa  casa  de'  frati  di  Gallaraic  era 
mooisicro  d'  Umiliati;  la  qual  notizia  io  l'Ito  raccolta  da  una  carte* 
ddl'anno  1288  da  me  veduta  n  eli' a  refi  ivi  o  del  venerando  spe- 
dai maggiore,  fra  le  pergamene  spettanti  ella  spedale  di  san  La- 
uro. Ma  né  da  questa  caria,  né  da  altra  memoria,  io  ho  potalo 
raccogliere  il  sito  preciso  dove  quella  casa  si  fosse.  Non  basta 
dunque  la  casa  de' frali  di  Gallarale,  per  addilarri  qual  sia  In 
Via  levala  nominata  dal  Fiamma;  basta  per  altro  a  lai  fine  un 
allro  monislero  di  religiose  domenicane,  il  quale  ehiomavasi  san 
Domenico  de  Via  leoata.  Questo  monislero  fu  unito  con  quello 
delle  raonache  di  sauia  Maria  in  Valle  (I),  e  se  ne  vedono  an- 
cora alcuni  notabili  avanzi  in  quella  strada,  che  chiamasi  contrada 
degli  Stampi.  Ella  è  dunque  cosa  sicurissima  che  la  contrada , 
la  quale  dal  Fiamma  si  eddoonoda  Via  Itmta,  è  quella  die  ora 
ehiaraasi  dagli  Stampi,  perchè  ini  ha  g;ih  da  molti  secoli  la  ma 
abitaiione  l'illustre  TamigliB  Slampa.  Nella  raeeolla  diplomaiiG» 
del  signor  dottore  Sormani,  io  ho  trovata  noa  carta  scritta  ai  17 
d'oitofare  dd  1249,  che  termine  eoli;  seguenti  panda:  Jacobun 
Slampa  FiUut  qd.  Str.  jCandapili  Sliwnp*  ds  Via  hvada  Nota- 
ràiSj  al  ImptrtaUi  Mitnu  Merfkit,  »t  Anne  cartam  «ertpsit.  11 
nome  di  Via  Inala  >  o  «bnerfa  «'ìateipie  sabito  la  ragione  per 
eoi  il  vicino  mòoisiero  c  chiesa  di  aanta  Haria ,  che  resta  più 
bassa,  ti  addomandi  in  YtUle.  Così  costantemente  al  nomina  in 
tutte  le  carte  dd  copioso  arcfarno  di  qoeUe  monediei  Una  «da 
fra  esse,  dì  eui  diri  qnaldie  cosa  >ot»  l'anno  1178  non  dice 

(I)  E*  arnAmit  Saact*  ÈhH»  te  VUIr,  «  Mtate  AodtMMran,  <l  « 
Zaiuuia  T«m.  HI.  ATiw.  DA. 
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rit  VaUe,  ma  in  Vatlisi  e  a  quella  appigIraDdosi  il  signor  Sassi  (1),  ìl 
signor  dottore  Sorniani  (2),  ed  il  signor  Latunda  (5),  hanno  vo~ 
luto  che  quel  soprannome  derivasse  dalle  vicine  mura.  A  me  non 
sembra  uniforme  alle  leggi  della  buona  crìtica  l'aiiencrsi  ad  una 
soia  carta ,  io  cui  può  facilmenie  essere  scorso  un  errore,  e  ak- 
Iiandonare  la  costante  asserzione  di  tutte  1'  altre,  che  dall'  unde- 
cime secolo  a  questa  parte,  hanno  sempre  ritenuto  raggiunto  tn 
Vallej  senza  che  mai  si  trovi  in  esse  1'  altro:  in  Vaiti:  Olireeliè 
il  primo  é  assai  naturale,  aiicsa  la  siiuozione  più  bassa  di  quella 
i.'hiesa  o  proporzione  (Itila  vicina  Via  levata,  e  di  un  altro  mo- 
iiisiero  poco  disiami.',  lihe  cliiamavosi  sant'Ambrogio  alta  Catta, 
del  quale  il  Desta  (4)  ne  aiidiio  il  sito,  e  se  ne  conservano  me- 
morie nel  monì^tero  di  santa  Caterina  alla  Chiusa,  dove  furono 
trasportale  quelle  religiose  agostiniane  nell'unno  IIj7l  (').  L'nl- 
iro  aggiunto  in  Vailis,  die  vuoisi  preso  dalle  vicine  mura ,  non 
è  cosi  naturale;  prima  perdiè  in  ogni  caso  non  si  doveva  mai 
dire  in  Yatlit,  ma  in  Vallo,  o  super  Vatium;  come  super  Mu- 
rum  si  addomanda  In  chiesa  di  san  Giovanni:  in  secondo  luogo, 
perclit  Valimi  signilìca  bastione,  e  non  muro,  e  quello  che  pas- 
sava presso  la  chiesa  di  santa  Htrla  non  era  bastione,  ma  muro; 
per  la  qual  cosa  la  sopraddetta  flhìeaa  di  sin  Giovanni  fu  detta 
ngier  Muru»,  non  tuper  Valium,  e  lo  stesso  aggiunto  dovca 
»|>poni  quella  di  eui  tnitiamo,  se  la  vìcinaoia  delle  mura  avesse 
dato  moUvo  al  suo  soptannDme.  Ha  non  a«rve  il  perder  più  tempo 
intorno  ad  tiil'  eiimologÌB  ;  segoiliamo  dunque  a  notare  ohe  la 
oonirada  d«g(i  Stnapii  altre  volte  Via  hvata  ^  ot^mamente  con- 
viene  al  aito  delle  mura,  perchè  appunto  passa  fra  la  chiesa  di 
santa  Ibria  Ai  Volte  e  qudia  di  lan  Vito ,  fra  l' una  e  l' altra 
ddle  qaali  sieuramente  passavano  quelle  mtira. 

In  ciò  loriK)  a  dire ,  il  Piamma  è  suto  aisaì'  dilìgente  nella 

(I)  Satìitt.  Stria»  ArrhUpf.  In  Àlgttia. 

(3)  Siinnani.  Paiiiggi,  Tetn.  Il,  pag.  SO,  tf  ng. 

(3)  LMtaàa  topratiL 

(i)  Baia.  US.  T<m.  I.  La.  Vf.  Qqi-  18. 

O  UomMcn  Kippran  dbI  I7M,  ora  caieimi  della  Guudia  di  Piitaon.  U 
cbicu  parta  fu  dimollli  i  pirla  strie  ■  mira  di  legm. 
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san  descriiioDe;  tin  Dim  cosi  adì'  additarci  il  roiiDic  del  maro, 
perchè  egli  a  diiìUtan  lo,  riooDdnee  alla  pratt  Romana  ^  e  coti 
termina  laLM  il  luo. giro.. /mie  tuqw  ad Soahiiam  Smwtì  Fjcb- 
rù  Ad  Porlam  fimamm:.,»!  ila  al  Htpoatlm  Huri  fiiritsffi 
vetaù.  Noi  noa  correrEEOO  tanto  a  furia  i  ■  e  prinia  onarrcKmo 
che  la  cootndn  degli  Stampi  dal  bmibie  viene  a  riosdre  in 
un'altra  urada,  che  va  dal  ocolro  .della  dui  alh  chiesa  di  tao 
Mtahele  alia  Cltiuto,  uiiioaraeiite  all' Acgmdotlo,  non  mallo  hiogi 
dalla  .basilica,  di  laa  Lorenzo,  e  poi  dlriiuineote  segue  a  ponarri 
verso  il  fossato..  In  qael  sito,  dove  le  ootiche  mura  attravcnvf ano 
questa  strada,,  v'era  la  pusterla  .  di  san  Lorenzo,  di 'cui  giit  ho 
fauo  meniloBe;  e  eorriipoDdeniemeute  ad  està  v'  era  la  pusterla 
aopra  H  (bssalo,  la  quale  poi.  dalk  vinaa  ctiiusa  fu  ad  domanda  la 
pusterla  daUaChiwa.  Al  presente  la  piisterid  sul  foseaio  non  ve- 
desi  di  contro  al  sito  dell'amica,  ma  un  po' alla  destra  ;  vi  sono, 
per  altro  argomenti  baslevoli  per  credere  che  sia  siala  colii  iras- 
portata.  lo  riparlerò  eti  quesiu  punio  In  più  opportuna  occasione. 
Dopo  la  pusierla  di  san  Lorenzo ,  le  vccctiic  mura  (ornnvaiui  a 
ripiegarsi  a  poco  n  poco  verso  levante,  e  giungevano  poco  lungi 
ella  porla  o  pusterla  di  sani' Eufemia,  die  .nprivgsi  presn)  i)  mo- 
nisiero  di  sant'  Agostino  detto  il  biancoj  altre  volte  l'i  Cambiago, 
dirimpcllo  a  quella  porla  del  Tossalo,  che  prima  chiamavasì  egual- 
menie  pusterla  di  sant' Eutimia,  ma  ora  si  addomanda  porla  Lo- 
ibipica,  col  nome  di  Ijodovico  Sforza  duca  di  Milano,  che  l'ha  ri- 
fatta. Come  il  Nerone,  passala  la  porta  Ticinese  esce  dalla  fossa 
delle  mura  per  andare  a  por  capo  nella  Vedrà,  cosi  il  Seviso,  pas- 
sala la  deseciita  antica  pusterla  di  sant'  Eufemia ,  si  scosta  egli 
pure,  some  dissi,  dalla  Ibssa  medesima,  e  si  porta  alla  Vedrà, 
in  cui  ss  jtaticB  poco  dopo  del  Nerone.  Nel  sito  dunque  deUa 
puttcrla  di  mat'  EufaniB  noi  ripigliuno  il  oènale  del  Seviso,  detto 
Caooua,  e  seguendo  il  ano  eorso,  ched  àddila  le  vecchie  mura, 
pretto  arriviaino  alla  meolovala  chiesa  di  ma  Vittore  oU*  porla 
Ammm,  daUa  qude  abimAw  iDcommoiato  it  loro  gira. 

Il  Fiamma  in  parecchi  luoghi  deUa  ina  opera,  ed  andie  ndia  ' 
descridooe  ebo  abbiali»  esHnion^  preiendfi  efa«  il  doKrilto  Buro 
Tosse  rotondo,  toltone  al  montstero  Uag^ore ,  dove  formaodo  un 
GinLun,  mi.  3.  40 
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angolo,  ondin  poi  per  linea  reut  fino  alh  diiua  di  unis  Maria 
al  Cireùlo.  Se  ìl  Fiamma  intende  ohe  quel  mura  non  facene  aioon 
angolo,  te  non  in  qnd  peuo  da  Ini  addiuio,  ehe  mm  era  pane 
del  muro  piit  antico,  n»  un  afgiunja  fttia  di  poi,  io  fiuiilmeoie 
sarò  del  suo  ]»rere;  ma  ae  pretende  elie  fotte  di  figara  veramente 
circolare,  io  non  posso  accori! a rgliclo,  perché  per  quanto  apparisce 
ilalla  già  falla  descrizione,  era  piuitoslo  dì  figuro  ovale,  ed  anche 
i|ueata  irregolare;  percliÈ  dalla  porla  Tosa  fino  alla  Romana  non 
Ila  punto  di  convesso,  ma  c  formato  con  una  linea  retta,  anei 
piuttosto  un  po'concava.  Chi  ne  misurerà  tutia  la  circonferenza , 
iroTcrà  ch'ell'ero  circa  di  due  miglia  italiane,  nel  giro  delle  quali 
già  ho  mostrato  essere  cosa  incredibile  che  vi  fossero  più  di  tre- 
cento torri  ;  onde  noi  dobbiamo  attenerci  all'asserzione  del  Morena, 
lesiimonio  di  vista,  il  quale  alTerma  ch'erano  circa  cento.  Aveva 
questo  muro  alcune  porle  più  antiche,  ed  altre  meno.  Le  più  an- 
tiche erano  nove;  cioè,  sei  principali,  la  Romana,  l'Orientale,  la 
Nuova,  la  Cumaciiia,  la  Vercelltna  e  la  Ticinese;  c  tre  non  prin- 
cipali la  Tosa,  la  Giovia  e  quella  di  san t' Eufemia.  Le  porte  meno 
antiche,  ^deite  anche  pusterle,  erano  sei,  e  si  chiamavano,  le  pu- 
sterle  di  Butinugo  e  di  santo  Stefano,  la  pusteria  Muova  e  quelle 
d'Algiso,  di  sant'Ambrogio  e  di  saa  Lorenzo  :  le  quali  pone  e  pu- 
sterle, ioaieme  eonginate,  forinavaDD  il  numero  di  quìndici,  i  ba^ 
stÌDDÌ  del  Ibauio,  oltre  a  tuue  t^Mte,  avnano  alcune  pusterle  di 
più>  Quai  nomi  dano  itali  dati  ad  esae  ne]  primo  fossato  diitmtio 
da  Barbaros»  poeht  annt  il  ano  n^sdmenio,  io  non  poaso 
aBcrmtrlo.  Debbo  hen  dire  che  -in  cuo  pare  vi  fotaero,  altrimenti 
sarebbero  realate  diinse  direne  strade  oon  grave  ioeimudo  d^dl- 
ladini.  Fra  poco  vedremo  ebe  i  nostri  basliSDi  farono  rifitlli ,  e 
troferemo  cbe  i&  esd  v'erano  qndlo'  posterie  -aggiint^  addonun- 
date  cosi:  La  puaierìa  di  Mooiòrte,  di  Borg*  nuovo,  ddli  Ane 
e  della  fabbrica,  o  Fabbrica.  Di  Wtt«-(p&  bo  additato  il  silo,  ina 
I ornerà  poi  a  prlame  pù  ^fasaineiiie  a  suo  lempoi  io  lai  guisa, 
io  mi  luungo  di  avere  esattamente  descritte  le  mura  'e  i  bistiooi 
distrutti  da  Federico  Barbarosra,  e  di  avere  in  questa'  parie  illu- 
strata di  mdio  l'antica  topografia  ilella  nostre'  eilti. 
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Corsero  iòsio  a  Pavia  tal(^  i- primati  iialìani  del -piniu' impe- 
riale ,  per  rotlegrarsi  con  Federi»  delb  gbnoia  itttorìa  tk  lui 
riportata  contro  de'HifaDeri.  Egli  |riù  d'ognsno  ne  avea  eoncepiia 
un'immensa  allegrezza,  e  volle  anebe  darne  pobbtiChe  dimostrazioni. 
iNd  giorno  di  Pnsquo,  alla  gran  messa  celebrala  nella  chiesa  aiag- 
f,\aK  (li  quella  citiùj  l'imperatore  insieme  coll'augusia  sua  moglie 
Iteairice  fu  con  grande  solennità  e  con  grandissima  allegrezza  in- 
L'oronato  ;  il  che  ne'passati  tre  anni  egli  non  avea  mai  voluto  fare, 
avendo  proposto  di  non  ricevere  più  la  corona  sul  capo,  finché 
non  avesse  superata  la  eiitd  di  Milano:  Fmtque  It^ratar  ta 
fife  incoronatus  Papia  ad  Jlimamt  in  Eodeiùi  Mfgori,  iuta  em 
Sarenittbna  Àvgutta,  cum  magai*  iolamÌtatìlmj.nBaAmaqtu  la- 
litìa  ,  qued  ipu  itnp^tor  a  Iribitt  annit  taira  ni»imè  feeuvt: 
■pn^nmaeat  tMm,iqiioi  ntimffua»  corona»)  mmerel  ùt  capite, 
donec  StdMamm  tvptraiut  Con  queito  ncconto  il  Morena  et 
Ita  vedere  maiiifestememe  t'uia  dei  N  e  àegy  iiDpetaiorL  di  iiuet 
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tempi  di  brìi  fncorenare  parecchie  volle  nelle  pi&  lolenni  occa- 
sioni alta  messa;  la  qual  funiione  è  siaia  poi  da  molli  conhin 
con  b  prima  regia  incorqneiione.  Dopo  la  messa  l'imperalore,  che 
dallo  storico  6  chiamato  doleissiroo,  ma  che  ma  sarft  sialo  albra 
ehiamalo  essi  da'llttiinsi,  fece  invitare  a  pranzo  i  priioaii  di  Lom- 
bardia, fra  i  quali  vi  (it  lo  atesso  Acerbo  Morene,  ch'ere  podestà 
di  Lodi.  Sedettero  a  tavola  l' imperatortt  e  hmperatrica  colla  co- 
rona io  oepo,  e  da  non  piiie  e  «lair  altn  si  asùsero  alcuni  ve- 
•  scovi  con  io  capo  la  mitra,  Tugó'delb  quale  era  divenuto 
oomanc,  e  con  lutti  gli  altri  ornamenti  vescovili.  Il  cooviio  fii 
apparecchialo  nella  curia  o  corte  vescovo  di  Pavia ,  dove  so- 
leva adunarsi  il  parlamento  de'Pavesi:  Jn  Cwia  Bpitcopi  Pa- 
ptOMUj  ubi  Papitattt  facimt  Conàmem.  Non  i  soli  vescovi  chia- 
mavano Curia  il  loro  palazzo ,  ma  anche  gli  abati  ;  e  in  prova 
di  àò  il  padre  Ziiccarìa  (I)  ha  citala  nna  pergamena  dell'archivio 
d'Arona  icriila  ai  dodici  d'aprile  del  preseoic  anno,  in  cui  cadde 
il  mercoledì  sanio.  Sì  legge  in  essa  che  Guglielmo  abate  di  quel 
monistero  concedeile  in  feudo  legale  a  due  rraielli,  chiamali  Turco 
e  Giro  alcuni  beni ,  e  che  ci*  segui  nella  curia  del  monisiero  ; 
Actum  in  Ctiria  Monaiterii  in  Aroma,  tiè  col  nome  di  curia  del 
monislero  s'ìnlendeva  solamenie  il  palano  materia  dell'abate,  ma 
s'Intendeva  anche  il  palazu  formate,  osiìb. il  governo  di  qnd  luogo^ 
come  lo  dimostra  nn'alira  carta:  dello  ateaio  arobìvia  scritta  sei 
anni  dopo,  e  pubblicala  daHo  stesso  padre  Zeccaria,  dove  l'abate  Gu- 
glielmo dà  l'in  vestì  lo  ra  di  alcune  Icrre  per  ercdiifi,  secondo  l'uso 
della  curia  d'Arona:  Per  hisreditatem ,  ad  usum  Curile  Aronw. 
Questa  bdl'usania,  altro  non  era  che  un'invenzione  per  alienare 
i  beni  del  monìsierD,  o  per  vendita,  o  per  donaiinnc. 

L'alicgrena  die  Federico,  come  dissi,  avea  eoncepiia  per  la  sua 
vìiioria,  giunse  a  tale,  die  non  potendo  egli  più  moderarla  ,  co- 
mandi fra  le  altre  ooae,  che  ne'sooi  diplomi  del  presente  anno 
sì  povesee  mila,  data  'qaesi'a^unia  :  Poi!  dtitrudianttu  Medio- 
baà:  colla  qwle  tutti  si  vedano  segnati,  il  primo  che  apparisce 
in  lai  ^wai  formato,  fu  spedito  nel  giorno  vemesimoiellimo  d'a- 

(1)  Zàcrorib.  tMU  Badìa  ii  Arma,  pag.  130. 
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prlle  io  Pavtu,  a  favore  di  Algiso  abaie  del  mooisiero  di  Civaie, 
a  cui  l'imperaiorc  si  prof(.-s9aVB  ai d gol nr mente  obbligalo ,  perchè 
dopo  lo  sua  venula  in  Italia  per  debellare  i  nemici  dell'imperio, 
e  aingolarmcDie  i  Milnnesi ,  quantunque  molli  si  Toserò  ritirati 
dalla  sua  obbedienza,  quell'abate  sempre  aVeva  in  essa  pcrscverntu 
inalierabilmenie ,  e  gii  avevi  prcaiaii  servigi  ^'  grandi  ,  ch'eli 
volea  Beniprc  avergli  dinanzi  agii  occhi,  e  non  dimeniicanene  giam- 
mai; Clini  ad  promvcntliim  Iviperii  honorem  j  et  ad  detietluiidot 
IlotUi  /mperii  pi-ecipue  Mediai  a  neuses  llaliam  cum  exercilu  in- 
Iraiìernaut,  inler  miillos  quiditu  Fidelei,  qui  A'obis  in  taboribui 
mutris  fldcliter  adstìleruni,  invenimut  Venerabilcm  Algiaum  Cla- 
valeiisis  Ecclesia:  Abbalem ,  quem  devolissimum  Nobis,  ac  fide- 
lissinmm  certis  argutneiilii  experli  luuiii*.  Multis  enim  reUorswn 
abctaitibus  ,  pradictus  Abbai  fait  Vir  fidali»  ,  et  contlans  JVobit 
firmiter  adiuesit,  et  immobilis  nabixcum  perteveravit ;  Nobisquej 
l'I  Imperio  latit  magna,  tamqua  praclara  aei-àcia  exMbml,  guod 
ìlla  prw  oailis  volunius  babere,  et  a  eorde  nostro  numqtiam  exeident. 
Il  signor  Mui-aiorj  (I)  clic  lia  pubblicalo  queeio  diploma,  no» 
biasima  in  quell'abate  la  fcdelili  verso  il  sovrana,  ma  non  sa  lo- 
dare poi  tanta  sollecìiudiiio  per  lui  contro  Klilnno  sua  patria,  v 
poteva  a  ncb  e  aggiungere  pTavoredì  un  principcclic  manifestamente 
proteggeva  l'aaiipaps,  abb^indonando  il  vero  sommo  poiiiclice.  Fe- 
derieo  prese  sotto  la  sua  pariicolar  protezione  il  monistcro  di  Gi- 
vate, con  lutte  le  sue  possessioni,  castella,  ville,  e  luoghii  eo'se- 
guenti  nomi:  Possesiiortea  universas.  Castella  pidelieel  Villas,  et 
Loca,  icilicet  Clavadem,  Bannam  ,  Mucellum ,  Sesana  ,  Caniu  j 
Madaxnnu,  Bctlatriu,  Saia,  Galbiate,  Jltosana,  Casonnum,  Tozi j 
Ellum,  Imbadu,  JVava,  tìnamu,  CetUi,  Donoralo,  Uglonuin,  Mersce- 
laijum,  ifontexeilum,  Trescanum,  Cadoiwm,  Siconarcni,  Jiulmndo, 
Trcviolandem,  ilenzotiigwii,  Slarexam,  Cusaawii,  Bellusctim,  Albin- 
ganuni,  et  oninea  terrai  ejusdem  Monaalerii.  Deucliè  il  cancelliere  im- 
periale tedesco  abbia  guasti  assai  malamente  alcuni  di  questi  nomi, 
compariscono  per  altro  in  essi  molti  luoghi  del  Milanese,  e  singolar- 
mente della  Marlcaana,  nc'quali  si  comprende  quanto  ampia  fosse  la 


(1)  Mvnlor..ÀUÌi.  nudit^aii,  Tarn,  Vlt  pag.  m 
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giurisdiiione  ddl^baie  di  ffini«.  Bmu  lifleBere  a  quanto  abb&m 
detÌD,  ra^onaiido  de'prinì  anni  dì  questo  seoolo,'  quando  l'anàicteovo 
Grosidano,  per'  ymoona  f  abate  di  san  Dìooìtó)  di  Hilaiw  ad 
una  badia  ra^gior^  la  traqwHÒ  t  qudia  di-  (Snie:  e  piire  do! 
s^iinamo  per  le  ossenAiìoni  fiilte  in  più  laDgbi,  quante  terre  e 
castella  e  bbni  avesse  sotto  di  sé  l'abate  di  san  Dionisio.  la  tutta 
la  dÈscritlB  giuradizione  del  monìsiero  dì  Givate  ordinò  l'impcra- 
nre  che  nessuna  cillii,  nissun  Milanese ,  nisauna  persona  o  pub- 
'  blica,  o  privata,  o  grande,  a  piccola  potesse  avere  alcun  diritto  , 
o  esigere  alcuna  contribuzione,  o  fodro ,  se  non  cli'egli  solo  e  i 
suoi  successori  re  ed  imperatori  ile'nomani,  e  l'clinio  dello  siet^cn 
monistcro  :  Istilla  Cictlos,  nulltis  Mediolnnfini'^  ,  iiiif/n  l'crmmi 
pubblica,  pei  prillata,  parpn,  tei  iiiu^inij  aliquod  lìisirkium  ,  i>fl 
imiditionei  atiquai,  leu  fodrum  linbfiil,  ut!  r^crrcmil  nisi  No»,  et 
notiri  Saccestaret  fìeget ,  «  Imperalares  ilommioriim ,  et  Abban 
liradieti  ilonaslerii,  11  desiderio  di  liberarsi  da  ogni  soggezione 
:illa  repubblica,  e  siiigotarinente  all'arcivescovo  di  Milano,  il  quale 
;;odeva  i[)  beneQoio  ancbe  quel  monistcro,  come  in  breve  noi  vcs 
drcmu  più  manifesiamenie,  facilmente  sarfi  stato  il  motivo  che  avrà 
indotto  l'abate  di  Civaie  ad  attcocrsi  cosi  lenaccmeolc  ul  partilo 
imperiale.  Con  questo  diploma  egli  appagò  per  ora  le  sue  brame; 
niu  non  so  poi,  quando  la  repubblica  e  l'arcneseovo  di  UUam 
tornò  3  riprendere  la  perdute  autorìli,  pome  Bari  atalo  rìeOBoatinlo 
il  suo  poco  amore  verso  la  patria. 

Questo'  è  il  primo  diploma,  per  quanto  io  ao,  die  tédesi  ipe- 
-diio  da  Federìoo  dopo  la  distnnione  di  HUano;  altri  poi  segoonn 
dati  egualmealfl  in  Pavia  con  l' epoca  atésio.  Uno  ai  dnque  di 
giugno  fu  «ooiDedulo  ai  Genovesi ,  eoo  cui  l' impetaiore  accordò 
loro  generosamente  in  feudo  la  òlUi  di  Sracosa ,  e  molti  beni 
odia  Siidlia,  ch'egli  ideava  di  eonqnlaiare  ;  e  di  piA  in  tolte  le 
eiuli  marìttime  die  volea  aoggsUare,  una  Aujis  (*),  oasia  eoninda, 
dove  qne'ditadini  potesaero.liberameDie  atiendeie  alla  n^oaiaziooc, 

(*)  In  UÌIbuo  iivi  uni  coniraih  delti  Rageitlla  ohe  ti  Torrcbbo  tcwsse  ori- 
Ulne  dalle  parole  Irancot  «ai  Mh  (ilrada  bella),  perchè  dìmonodiirl  Luigi  XII 
tt  di  Frauda  esclanb:  (m  btUt  nM:  ■  m»  Modwa  una  stiMCohUnn. 
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con  chiesa,  bagno,  fondaco  c  forno  (1).  11  mali!  fn  che  aoQ  venne 
consultato  sopra  di  ciù  il  re  di  Sicilia  ,  il  quale  non  giudicò  op- 
poriuDO  di  lasciarsi  portar  via  nulla  di  quanto  Federico  disegnava 
di  togliergli.  In  ogni  moda  questa  carta  serve  a  mostrarci,  die  So- 
riliuimo  era  allora  il  commercio  della  città  di  Genova,  del  quale 
è  ben  credibile  ebe  molto  ne  prolliiBs^e,  per  la  vicinanza,  la  nostra 
eillà.  Due  ,^orai 'dopo  la  concessione  di  questo  privilegio,  n'eb-. 
beto  ano  anebe  i  Comaschi,  dove  comparisce  quanto  dispotico  fosse 
il  governo  dell'imperator  Federieo,  e  quanta  fosse  la  sua  geoero' 
riti  nel  donare  eì6  ohe  non  .em  lun.  In  primo  Itiogo  egli  pwdonò 
loro  gl'interessi  di  lutti  i  capitali,  ohe  dovevano  a  molti  crediloi4; 
,di  poi  r^lò  ad  essi  «nrfie.^  atesai  capitali,  tolions  quelli  che 
evideuteowiu^  e  con  salde  ngiODi  si  provava  ohe  fiksero  stati'  im- 
piegati o  in  lerT^to  dei-sovrano,. o  per  nlilHà  della  chiesa  oMOasoa. 
In  oltre  confermò  ad  Eniieo  vescovo  di  quelli  chiesa  lutti,  i  beni 
dte  possedeva  Ardlaane  ano  predecessore  morto  dun'Onni  prima, 
o  fossero  de'Hilanesi,  o  di  qualunque  altra  persona;  e  Snslmente 
annullò  tutte  le  concessioni  di  feudi  o  beneficj  che  lo  stesso  Ar- 
ditone avca  fatte  otto  giorni  prima  della  sua  morte  {T),  Anclie  i 
Cremonesi  ai  tredici  dello  stesso  mese  di  giugno  ebbero  un  pri- 
vilegio (3)  con  cui  per  singoiar  grazia  ottennero  il  diritto  clic  già 
prima  avevano,  di  regolarsi  sotto  il  governo  de'Ioro  consoli;  ma 
con  l'obbligo  c|iB  i  consoli  eletti  ogni  anno  dovessero  presentarsi 
al  prìncipe,  per  ricevere  1' autorità,  e  prestare  a  lui  uno  stretto 
(giuramento;  che  la  città  pagasse  un  considerevole  annuo  tributo; 
i:  con  altri  aggrovj  e  condizioni.  Ottennero  altresì  dairimperaiari.' 
gli  avanzi  della  diairulla  Crema;  ma  egli  volle  ritener  per  sé  imto 
il  lerrìlorio  di  e^sa,  ch'era  buona  c  fruliifero.  Cosi  Iraiiava  l'eile- 
rico  quelli  fra'euoi  alleati,  i  quali  egli  confessava,  che  sempre  gli 
erano  stali  fedeli.  Non  è  dunque  da  stupirsi^  ch'egli  in  si  tcrribil 
guisa  trattasse  i  soggiogati  suoi  nemici.  Il  misero  stalo  de'Uilanesi 
aveva  posto  un  ut  terrore  nelle  dtlb  di  Brescia  e  di  Kaeenza  già 

II)  Afurolor.  Auliq.  aedii  avi.  7oM.  IV,  pojr.  393. 
|2|  Talli.  Salla  ^iml-oimo. 
|3]  flìjoniui.  Ad  hanc  onatm. 
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kro  imidic  ed  alleale,  che  avevaoo  tosto  «muala  biUe  te  eea- 
ditioni  proposte  dall'imperatore,  e  si  ermo  padBatie  eoo  lai  Ambe 
i  Bolognesi,  al  dir  ^  HoFona,  letoondo  ndlissiiDO,  tdke  jealtMIido 
a  Federico,  la  loro  aitUi  noti  toma  (atelmenie  disUvHa,  com'era 
seguilo  a'  UilaDD,  ehe-psr  a»  il  flore  ddl'  lulia:  JVa-siaU  Mt- 
tÈotoann,  fuod  pttnt-fiat  Italia,  ti  rtAeUrs  Jmptnlori  exisle- 
rmt,  ^nidiluf  rnòvarlartnlvr:  ddibemroDO  di  piegar  il  etpo,  e  sog- 
geuani  a  quel  sovrano;  oome  ]Hir  feeerò  altre  città  del  nostro 

GrinMici  Mibnesi  se  n'  erano  andati  raminghi  ;  ed  altri  se  tm 
alavano  per  le  ville,  altri  nelle  città  vicine:  quando  l' imperatore 
determinò  di  esaf^oare  alcuni  dc'auoi  per  podestà  e  governatori  a 
diverse  citiA  d'Italia.  Fra  le  altre  Brescia  e  Bergamo  ehhero  Har- 
coaldo  Di  Grumhac:  ni  Piacentini  prima  Tu  dato  un  certo  Agitiulfo, 
i;  poi  Arnaldo  fisrbavaria,  di  una  illustre  famiglia  novarese;  Fer- 
rara ebiie  il  conte  Corrado  di  Ballanuee:  il  contado  di  Como  Maestro 
Pagano:  e  fìnalmuile  Milano  fu  sottoposto  ad  Enrico  vescovo  di 
Liegi.  Questo  prelato  verso  le  calendc  di  maggio,  assegnò  ai  Mi- 
Ianni  i  luoghi  intorno  olla  loro  distrutta  cttià  ,  dove  potessero 
venir  ed  abitare.  Alla  porta  Romana  fu  daio  il  sito,  ch'era  fra  la 
cessina,  di  Plasmondo  e  la  Nocela  (*);  la  Ticinese  fu  posta  ivi 
poco  lontano  nel  territorio  dì  Vigiaotìno,  o  Vigenlino;  l'Orientale, 
e  la  Nuova  a  Lambrote;  la  Comasca  alla  Carraria,  o  Cirrera;  la 
Vercellioa  a  san  Siro  Alla  Vepra  {")'■  e  tosto  ne' siti  prefissi  i 
nostri  comiiieiarDQO  nel  teeoado  90TIUI  di  maggn,  a  fabbricare 
tanti  bor^i  per  abitarvi.  Il  raecoDlo  è  di- Sire  Reiib  Amimi  «ero 
circa  Kalendat  Maji  data»  eU  tii  tìtnricm  Ltodiemù  Epiieofna. 
iu  eis  prisMsel,  el  u(  qualmr  loca  ad  abiiandwn  eh  designaret 
Dcsignavii  ergo  Porlw  Bomanw  iiUer  Cassinum  Plasnwndi,  et  No- 
fi-iam;  Porlco  Tieitiemi  ibi  prope  m  lerriiorìo  VigiaiUmi  ;  Porbe 
Orientali,  et  Porta  ÌVovm  ad  Lambra'e,-  Porta  Cumarne  ad  Citìr- 
Tariam  ;  Porla  Vercellinm  ad  Samum  Syitn»  M  Kepram;  ti 

(')  Vedi  la  aot»  a  pag.  H6  del  voi.  I. 

("}  Di  nn  Siro  sili  Vcpra  Iw  gft  parlato.  VlgNlim  ptd  e  LambnlB  «ma  an 
due  m«tdiÌBl  viltDggl  io  vicinaon  di  Hilano,  e  non  pminlsni  nignl  d'mUrlillii 
CorrfM  i  no  luojii  dw  DCMono  Sn  on  ba  potuto  iadioM  ora  taw.  . 
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sic  emperunl  {edificare  Burgo»  ucìàndo  die  mentii  Maji.  Avendo 
poi  questo  vescovo  ad  abbandonare  l'iialia  verso  il  mese  d'egosio, 
lasciò  io  suo  luogo  ni  governo  de'Mjlniicsi  Pietro  di  Cuom.  Anche 
l'imperatore  in  quel  tempo  sa  ne  parli,  ma  prima  ordinò  che 
de 'quattrocento  ostaggi  milanesi,  i  quali  erano  a  Pavia,  se  ne  rìte- 
nenero  cento  soli,  e  questi  si  cambiassero  ogni  mese. 

Non  lasciava  di  turbare  -l'aoiino  del  principe  il  legittimo  (Urillo 
al  pontificato  di  papa  Aiessindro  lU ,  il  quale  era  siafo  aeeottu 
io  Fnncia  colla  diMiuioiie  dimita  al  suo  supremo  grado,  ed  era 
stalo  rkonottiuio  de  quél  re  LodoWoo ,  al  uncliu  da  Enrico  re 
d'InghilutTe.  ComiMlft  dunque  tia  trattato  col  primo,  e  a  questo 
fine  ti  portò  oe'pn|irj  Mali  della  Borgogna ,  pnoponeodo  ii  ter- 
mioare  tsià  io  ud  comitiD  oòngr^io,  o  in  BeuiuaQc^  oip' altra 
dui  «isii»  l'inaono  (ckma. -Avrebbe  iàdlmeau  aeouidiseesD  Pe- 
derìoa  a  aaortfieare  il  suo  antipapa ,  purehé  ai  deponesse  enehe 
Akssaadro,  e  ai  deggewe  un  anoTo  poniaBae.  Il  buon  ra  Lodo- 
yìeo  si  era  quasi  Ibmjìbio  adescare  dalle 'lusiDgbiere  proposhioirì 
detto  sdsiottìoo  augusto  ;  tua  per  buona  sorte  poi  si  ravvide ,  e 
traneò  ogni  disoarso  su  quealo  punlo.  Per  ciò  Federico  avendo 
veduto  andar  in  fiiDto  i  suoi  bei  disegni ,  adirato  passò  in  Ger- 
mania ,  e  di  Ih  mandò  in  Italia  io  sua  vece  prima  Raiaatdo  ar- 
civescovo di  Colonia,  e  poi  Ermanno  vescovo  di  Verden.  Papa  Ales- 
sandro intanto  liberata  dà  quelle  angustie,  in  cui  l'aveva  posto  il 
descritto  trattalo,  se  ne  alava  tranquillamente  in  Francia.  Con  lui 
dimorava  il  nostro  arcivescovo  Oberlo,  quando  il  poniclice  giudicò 
di  dover  ricompensare  la  sua  fedeltà,  concedendogli  un'ampia  bolla 
con  cui  confermò  a  lui  ed  alla  sua  chiesa  luui  i  suoi  dirìili  e 
costumanze,  e  tutto  ciò  che  possedeva  in  que'tempi,  t:  die  poicvii 
acquistare  In  avvenire.  Il  privilegio  fu  spedito  ai  quattordici  d'apriL- 
io  Tours,  ed  ò  slato  conservalo  nell'arcliivio  della  clìiesa  di  Monza, 
dal  quale  lo  trasse  e  lo  puiiblicò  colle  sum|ic  \\  sigimrc  doiiur  Sor- 
mani  (1).  Noi  non  abbiamo  liolle  o  dipluaii  più  antichi  ili  questo 
ohe  ci  mostrÌDO  precisamente  quali  e  quante  fossero  le  giurisdi- 
atoni  e  i  poderi  dell'arcivesoovo  di  Milano,  quantunque  sappiamo, 


(1)  Smmm.  Da  AtmOumab  «nini  OaBn,  pvg.  962. 
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ch'egli  era  TeraineDU  mollo  ricco  e  inailo  poienie.  Però  tanto  più 
riesce  impontnte  la  pergamene  che  ora  esaminianio,  qiunloeb'ells 
à  addili  miiiaiaiiiente  lutto  ciò  die  il  nostro  arciveseovo  idiora 
pouede^. 

Prìmienmeote  egli  aveva  una  gran  quenlità  di  àììeBt  e  mo- 
niBierì  e  pievi  in  oommeada,  che  sono  desoriue  ood.  Nd  vescovato 
di  Torino  h  badìa  di  san  Gostanio  colle  sue  cappelle;  in  Albeaga 
la  chiesa  il  santa  Hano  colle  sue  eappdle;  nel  veseonto  d'Asti 
la  chiesa  di  san  Pietro  di  Nazaoo  colle  sue  cappeUe,  salvo  il 
censo  di  uni  moneta  d'oro  anmn  da  darai  alsomoH).  pomice; 
nel  TCScoveto  d' Alba  U  pieve  di  san  lliahele  dì  Verdano  colle 
«le  cappelle;  in  Btii^lio,  a  Bergolio  il  monisiero  di  san  Pietro, 
la  chiesa  di  san  Oiovanni  e  quella  di  sanio  Siefano  colle  loro 
cappelle;  nel  Vercdleie  la  pieve  di  sant'Ambrogio  di  Frassineto 
colle  sue  cappelle;  nel  Tortonese  la  badia  di  san  Pietro  di  Maia; 
e  la  badia  dì  san  Salvatore  nel  Piacentino,  che  per  errore  dello 
stampatore  nel  citalo  libro  del  signor  dottore  Sorniani  è  stata 
omessa.  Nel  Uìlanese  il  monieiero  di  san  Calocero  di  Clavaic, 
lira  Civaie,  colle  sue  chiese,  In  badia  della  santissima  Trinità  di 
Buguzate  (*),  colle  stie  cappelle,  il  monisiero  de'santi  martiri  Fe- 
lino c  Graiiniano  d' Arena  colle  sue  chiese,  il  monisiero  di  Cre- 
mella,  )l  monjstero  di  Binaga ,  ed  il  monìstcro  di  san  Salvatore 
di  Monza.  Nel  vescovato  ù'Aqui  il  moniaiero  di  san  Quiniino  di 
Splegno,  ed  il  monisiero  di  santa  Cristina  presso  TOrona,  ch'ò 
nel  Pavese.  Di  questa  gran  copia  di  pievi,  monisteri  e  chiese  dirò 
brevemente  qualclie  cosa:  sebbene  quanto  a  quelle  eli'  erano  fuori 
del  nostro  contado,  io  non  osserverò  altro ,  se  non  che  la  pieve 
di  Frassineto  colle  sue  chiese,  la  quale  allora  ero  nel  Vcreeilese, 
ed  ora  è  nel  Monferrato,  anche  oggidì  è  eoggetln  all'arcivescovato 
ed  alla  diocesi  di  Milano.  Venendo  ni  monisteri  c  chiese  del  Mi- 
lanese di  sopra  nominate,  tosto  si  comprende,  come  ho  già  accen- 
nalo a  ano  luogo,  per  qual  ragione  Algiso  abate  di  Civaie  siasi 
cosi  eosiaatenKDte  atlenuio  al  partito  imperiale,  sperando  poi  di 
ouenere,  ocme  ottenne  ìulaiti,  di  essere  esentato  dalla  soggeiiDne 

O  0  meello  Bogogiiite. 


Digilized  b/  Coogle 


LIBRO  XLin.  (AKNO  1!62)  635' 
all'  arcivescovo,  di'  era  padrone  del  monìstero.  Anche  la  diiesa  di 
san  Giovanni  di  Monza  qui  vediamo  eli' era  dell' arcivescovo;  nè 
Eo  ben  dire,  se  la  senienza  dilla  in  Itoncnjilìa  avesse  pregiudica  lo 
ai  diritti  a  rei  vea  covi  li.  La  tiniliu  della  sanli^^simn  Trinila  «li  Bugu- 
zaie,  qui  comparisce  per  la  prima  voiia.  Buguzaie  è  una  piccola 
terra  vicìoa  al  lago  di  Varese,  ma  Ivi  precisamente  non  v'  è  in- 
dizio di  alcuna  badia.  Poco  lungi  per  altro  v'è  questa  badia  della 
saoiiuima  Trinitb,  il  di  cui  aito  ora  si  è  popolato  ed  è  diventato 
una  pamwdiia  dbliata  da  Bugmate ,  che  si  addonioda  Opo  di 
iDgo,  Vo!{iraKme  Coietago  O-  Per  tal  cagione  quel  iilOiiÌBl«ro  | 
dte  Ora  |»ù  non  ha  monaci,  ina  è  soggetto  ad  aa  abate  monnea- 
daiorio,  ai  iddomanda  raonisierD.  ddia  santissimB  Trinìià  dì  Code- 
lago  e  non  pA  At  Boguiate.  Oolofredo  da  Busserò  d  addila  il 
nuovo  nome,  dove  dice:  In  Motuattrio  de  Q^ls  laau  altan  Saneti 
CnuU.  -A  qniS  monaoi  eppaneoeuei  io  noi  saprei,  se  il  efaiaris- 
sioio  signor. dollore  Soranni  non  mi  avesse  indicata  nna  esrta, 
la  quale  comioda  coài  In  -nciiin»  DontiaL  Anno  a  IfnlhitaU 
^tudm  Milhtimo  guAuFenlUfaio  trigabm  qimtof  InUelbuu 
ocUfA,  die  Jooii,  deeàno  nono  meita»  Otìobrit.  Cvm  eit,  quod 
Ara.,  el  III  J.  V.  D.  Domkuu  Beraet  Sbmpa  Dneatti  Senalor, 
perpttmàt  Commendatarim  Monat^rH,  stw  Abbatta  Sanetisitma 
7rinitatii  de  Capite  locut,  Ohffiiti  CUteteìetuis ,  '  MediobmeniU 
Diacetù,  eie.  Con  tutto  eìb  non  è  aEbtto  anmro  che  i  primi  monaci 
di  quel  moQÌBtero  fossero  Gsterciesi.  Fra  poco  troveremo  ^e  in  quella 
commenda  non  v'erano  più  monaci,  e  che  Milone  arcivescovo  oc  in- 
trodusse eolb  altri  di  nuovo,  lo  non  dubito  punto  ehe  questi  non 
fossero  Cisierciesi ;  ma  torno  a  dire  che  quanto  ai  più  antichi 
non  ho  la  mciiesima  sicurc7,za.  Quaiiio  al  monìstero  dc'sanii  Gro- 
liniano  c  Fehno  d'  Arona  ,  da  un  pezzo  quella  badia  era  nelle 
mani  del  nostro  ph^laio.  11  monisEero  delle  monache  di  Cremelb, 
sieeome  era  soggetto  alla  cbiesa  di  san  Giovanni  di  Monza,  dovea 
con  essa  riconosWre  per  padrone  l' aramooio.  dì  Hìbno.  Anche 

I')  Quoto  villaggio,  in  quanto  all' eccleliuUco,  spelli  incors  iHa  diottii  di 
Milano;  ta  commenda  venne  soppressa  mila  Sne  dcLMColo  puntai  11  ebiesu 
fcrb  t  aocon  aperta  al  calla. 
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il  monisicro  di  Binaga  ('),  ora  BerDB|a,  Della  pieve  di  Altssaglia,  r 
<|uello  di  san  Salvaiorc  di  Homa,  ora  dislratlo,  erano  monisieri  di 
laonaclie.  Il  primo  ancore'  eussiaie,  ed  In  tholo  di-  san  Gregorio. 
Sancti  Gregorii  de  Bemago  MoinukUmat:  lo  etnani  an'cbe  fioio- 
fredo  da  Busserò. 

Olire  le  pievi,  i  moaisicri,' e  le  chiese  che  possedeva  l'areiTC^ 
uovo  di  UilaOD,  aveva  altresì  molte  terre  con  giurisdiiiani  e  jos- 
pairoDati,  ed  aveva  pure  qualche  contado,  ed  aadw  un  marche- 
sato. U  pepa  li  noRims  tea  quest'ordine;  Locum,  qui  matvr 
StKttu,  cwn  dbiriaa,  atbergaia^  pitemià,  qmrHtm,  «t  alH>  r«- 
tìottabUOui  «0Mwh*jtniAiirj  et  Capeìlii  SvwS  Vimmm.  Saneti  Gr#- 
garii  dt  BuMthago,  M  SaiwU  Petti  di  Areagnago,  eum  ParoMù, 
et  Poitettimibm  tmt.  QueMo ,  alo  tuta  erra ,  è  Sesto  Calcode , 
dove  l'aroivesoovo .  poMeden  AiAi  dMtti,  eomb  io  dimosirerò  in 
altra  occasiiMe.  La  lem  di  Bttsemago  ysnauats  n  non'  la  tnmi 
hi  qne'conlonu,  e  aè  anahe  diron;  pura  vdendoii  mUe  ruàtaie 
parole  della  bolla  nominala  la  oappdia  e  patroodiia  di  san  Gre- 
gorio di  Busernago  nnila  a  quella  di  san  Pietro  di  Areagnego 
posta  nella  pieve  di  san  Giuliano,  e  trovandosi  una  ierra  con  par- 
rocchia nella  vicina  pieve  di  Segrate ,  clie  si  chiama  san  Grego- 
rio ("),  sena' altro  aggioDio  ,  son  mollo  inclinato  a  credere ,  che 
quella  parrocchia  antiramenie  sì  addamandasse  san  Gregorio  dì 
Buseroaga.  Vi  sono  parecchio  terre  nel  Milanese  che  banao  per-' 
dtito  l'aDtico  nome,  ritenendo  quello  del  santo  titolare  ddla  loro 
«hiesa,  e  ne  addurrò  Tra  poco  di^li  altri  esempi  sicurissimi.  Passa 
poi  la  bolla  a  nominare  il  marchexaio  di  Genova  :  Marcam  Jan- 
nuensem,  «in»  Plebibw,  iiuaUtor  videUeet  Rauco,  Auguxa,  Bam- 
pelh.  Carnuti,  et.  Capellii  earutn,  decbnis,  peniionibut,  diitrieto, 
et  atiis  ralionabitibus  coniiietudinibus.  In  civitale  JaiìuenH  Pa- 
fatiuin  cuin  Capello  Sniicii  Ambrotii,  et  Broliùm.  Che  il  nostra 
nrdvi^covi)  Li\(;sjc  i;i  Gi;nova  un  palano,  una  chiesa  dedicata  a 
s^)ni'AmI>i-ogio  ed  un  brolo  è  ben  naturale,  perchè  nel  scinolo  VI, 
c  [iul  VII  multi  dc'iiosiri  prelati  con  buona  parte  del  clero  mila- 

(')  Uloniataro  (upprraiD. 

(")  Ois'a  3.  Gregario  Veccliio  :  ora  non  ò  quello  luogo  cbe  aa  aaaioaggio. 
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nese,  coli  ebbero  la  loro  residenza,  e  colà  furono  eepoltì:  na  ch'e|;li 
poi  posMdesso  In  Marca,  ossia  il  marchesato  di  Geoovn,  è  cosa 
degna  di  molla  osservazione.  Non  v'è  dubbio  che  nello  scorso 
secolo  XI  Aziono  illiisire  progenjiore  deUa  rimiglia  d'Cste  godeva 
per  imperiale  investitura  ta  Marca  di  Milana  e  la  Marca  di  Ge- 
«nsr  »  che  Teniidue  aan.doilo  di  tpello  di  eoi  ora  iraitiamo 
4'iiDpCTatoce  féèmao  OBCifBrm&  al  nuFDliBM)  (Humie  da  Esic  tulio 
dò  dir  pb*  area  anUo  il  naodiese  Anane  itu  m  dall'imperio, 
ia  nngalarmenie  U  mar^hoaio  di  MìIbdo,  ed.il  .nwrdKnts  di  Ge- 
nova. Dall'  altra  parte  non  6  veriiifflile  che  papa  Alessandro  vo- 
Jesae  -coufcinMra  .al  meirapdiiaao  ài  lUano  II  -narafaesato  di  Ge- 
nova, a^q^lt.nan  .avene  avii»  sopra  dì  wso-d^  bwoe  ragioni  ; 
ina.4iirii  lbsscro,ora  -wn  é  pw^bite  riDdovinarlot  perd>è  il  no- 
■tra  aceiveicovaM  a  cagiona  def^'inccD^Fi  dette  Asgruia  e  delle' 
nnibe  a  am  soggiaeqiie  la-dllli ,  ba  podoto  qnisi  tuie. le  sue 
andehe  cane,  eosjeebè  noi  non  avrenan  nft  anete  queiu  ios^ 
bdia,  se  l'arriiìvio  di  Henza .  nm  ee  l'avesse'  èoniemia.  Ora  pro- 
Beguiamo  ad  esaminarla  ove  si  legge  cosi:  In  EpUcopatu  Ttrdù- 
neiui  Ponlem  Curonis  (ora  Poncurone)  aum  diàlrieto,  alòfrgaria, 
et  olili  legiptimii  condilioaibus.  Carimum  eum  Capella  (cioè  G)i- 
rena,  o  Corana  sul  Pavese).  Cotale  cum  albergaria,  et  alii»  ratio- 
nabiiibvi  ccndìttoniftiu.  Qual  sia  questo  casale  fra  lami,  che  se  ne 
ritrovano,  io  non  sa  djrlo.  Burgulìum  cum  districtu,  el  alóergarìa, 
Gib  ho  dello,  die  presso  questo  .luogo  è  stala  poi  fabbricala  la 
ctiift  d'Aletsandcia.  Leuaan  eum  Qaaùtattt.  Goal  sempre  piii  si 
(ronferraa  che  il  conudo  di  Lecco  -era  del  neitre  araavescovo.  Mo- 
dottiam  cum  distrìclOj  et  alm  ratimabitiòtu  eonditionibui.  Non 
doveva  essere  siala  credula  dal  sommo  pooieGce.  giusta,  né  valida 
la  sentenza  dola  in  Roncaglia,  dove  gli  arbitri  avevano  decretalo 
che  Molila  apparteneva  all'  imperatore  contro  i  Milanesi ,  I  quali 
sosienevaiio  i  dirilti  del  loro  arcivescovo  e  della  loro  ciilì,  nel  jIì 
eoi  distretto  irovavasi  Manza:  Ripat  Abdua  ex  viraque  parie  a 
Brìmo,  taiftte  ad  Cavanagum,  Bipat  Ticini  ex  utraijue  parte  a 
Sexto,  wque  Faram.  Locum,  qui  dicitar  Pabuao  jtaita  Lacan 
Cumimtiin.  lo  non  vedo  nella  stessa  bolla  •Ictina  menzione  del 
castello  san  Giovanoi  in  Sardegna,  del  luogo  e  castello  di  Carcana, 
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ilei  luogo  e  cssiello  di  Corbella,  e  del  luogo  e  cssiello  di  Gajale, 
che  pure  ceriameoie  appanenevauo  alire  voile  alla  mensa  ard- 
vescovile  di  Milano ,  ci>me  abbiam  veduto  ;  ma  ciò  non  mi  reca 
maraviglia ,  perehè  nè  anche  dipoi  più  non  trovo  die  ijuegli  ad 
esso  appartenessero;  ond'è  credibile  che  gib  li  desse  per  perduti. 
ìii  beasi  maraviglia  il  non  veder  mentovato  il  castello  di  An- 
g^l.il  castello  di  Brcbia,  e  la  sua  pieve,  ed  il  luogo  ecutello 
di  Casnno  luU'Adda ,  che  già  erano ,  e  furono  ancora  di  poi , 
ddl' arciveacoTO  di  Hilano;  nè  so  per  tpal  ragione  aieao  stali 
omesM. 

Non  fii  per. atiro  ometto  il  diritto  die  aveva  il  nostro  pre- 
laio  sopra  li  lecca  doflaia  iil  re  Lettrìo  all'araiveaoovo  Ua- 
nasse,  ed  a'auoi  inceessorl:  PrUam  ifoMis»,  qium  ItltutritS^ 
moria  L'ulkarnu  f  Honddi»  Romanonm  Btx  Bealo'  AmbntlOi  et 
Pia  Bacordalioitii  JKiaatu  Anttamrì  tma^  ^ua^StKeatMOTttM, 
tieut  in  ipw  priviUgio  Kcindt  puUt  eanOMfw^  prò  Anùm  nm 
to^Hb  notdlur  kgiptfme  amceisjiMj  tam  Ubi,  qwxtnSaaxitùribut 
tuit  auctorilale  Apoitolica  nihiiomiuut  confirmamus.  Di  un  tal 
privilegio  ho  gib  parlato ,  ed  ho  mostrato  che  la  repubblica  di 
Milano  avca  posta  mano  sopra  la  zecca  ;  onde  l' imperator  Fede- 
rìco,  qtiaDdo  volle  togliere  questo  diritto  a  Milano  per  darlo  a'Cre- 
monesi ,  non  fece  motto  dell'arcivescovo ,  ma  parlò  sen^re  della 
città  di  Hilano  che  lo  godeva.  Lo  slesso  pure  seguì  nella  già  ri- 
ferita sentenza  sopra  il  possesso  di  Honia;  perà  io  credo,  che  ancbe 
quel  luogo  insigne  fesse  più  in  potere  della  nostra  repubblica  ode 
dell 'arci  vescovo;  quantunque  &  sopra  di  caso,  e  sopra  la  zécca , 
quel  prelato  avesse  tali  ragioni,  che  meritarono  d'estere  confer- 
mate da  papa  Alessandro.  Finalmente  aggiuiise  il  sommo  ponte- 
lice  un  altro  privilegio  importante  a  favore  della  chiesa  ambro- 
siana, e  fu  lo  slabilimcnio  di  tutte  le  sue  ragionevoli  e  canoniche 
<H)nsuciudÌni  ;  con  ordinare  che  per  l'avvenire  non  si  togliesse  più 
ad  essa  alcuna  delle  diiese  suCTraganee ,  com'era  staio  fatto  per 
l'addietro.  Se  in  ciò  la  bolla  avesse  poi  il  suo  pieno  eOeilo ,  lo 
vedremo  proseguendo  te  nostre  memorie;  e  qui  avvitirò  sola- 
mente per  ultimo  che  il  citato  signor  dottor  Sormani ,  sopra  H 
vavescio  della  pergamena,  ha  Ielle  le  seguenti  parole  formate  eoa 
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caratteri  che  a  lui  sodo  sembrali  del  seoolo  XIU:  Habinnu  .aSa 
duo  hujiumotli  privilegia  facta  a  Celestino,  tt  hmoeentio,  frimu» 
Millex.  CXCUI.  XY.  KahJùmjndieL  XL^aUvdM.  aXCVlIll. 
V.  Kal  Magii,  ItidieL  II. 

Fra  le  dimoHniioDi  obe  diedero  i  HìIìiku  d'esser  sometuii 
di  nooio  d  gorerno  del  re  ed  Imperture»  udì  fu  quella  di  rì- 
meUere  il  suo  nome  (ielle  pnbbliohe  carte.  Io  ne  Iio  veduta  una 
Dell'arcbivio  ambnwiiuo  eoriiu  in  quèst'enoo  ai  veniiirè  di  mag- 
gio in  CoAeita,  reguàndo  Federico  imperatore;  Àtttm  in  loco 
Corbftta,  Fridirioo  Imjmvtaro  rtgnmte,  Sdibeoe  poi  il  sovrano 
noD  dovette  molto  curarsi  di  dò,'  e  i.  notaj  che  non  enno  più 
McoHuraaU  >  servirai  dì  queil'epoea, ,l'aUHndoiian>ao  di  nuovo; 
nè  io  mi  sono  abbattuto  a  Iqgere  pìA  altra  pergamma  dov'ella 
comparisca.  In  Corbella,  che  aveva  perduta  quiti  3el  tutto 
l'antica  denomìoaiione,  ed  avea  acquistala  quella  che  comunemente 
ora  osiamo ,  si  trovava  allora  la  nobile  famiglia  de'Burri  ,  oni 
Borri,'  cbe  ancora  ivi  possiede  molli  beni.  Nella  caria  di  cui  trullo, 
scritta  in  quel  luogo,  Passavicino  detto  Burro,  con  Uga bella  sua 
moglie,  e  Arìprando  figliuolo  emancipalo  dello  stesso  Passavidno, 
con  Allegranza  sua  moglie ,  i  quali  tutti  proressavano  di  vivere 
secondo  la  leg^e  de' Longobardi,  fecero  una  convenzione  eo'monaei 
di  Chiaravalle,  a  cui  assìsieitero  come  teàlimonj  Ira  gli  altri  Gui- 
ilotlo,  Ardcrico  e  BelloLlo  della  stessa  famiglia  Borri.  Qaesio  nobii 
casato  dunque  trae  l'origine  da'Longobarbi,  che  così  io  addita  In 
legge  che  professava.  Nelle  dolorose  circostfinKC,  nelle  quali  ritrn- 
vavansi  i  poveri  lUilanest ,  dovevano  que'signori  aver  bisogno  di 
denaro;  sicché  si  ridussero  a  cedere  a  que' ricebi  monaci  alcuni 
loro  beni,  pe'quali  ricevettero  cento  lire  di  buoni  denari  Milanesi 
ilelia  nuova  moneta,  detti  lenoli:  Argenttim  deuariorum  botto- 
rtm  MedioUatenmtm  noce  moltete  j  vid»tieel  de  Tercioti$ ,  librai 
cenHtm. 

Inlanio  si  lavorava  alla  gagliarda  da'  Milanesi  intoroe  a'  nuovi 
borghi ,  e  Qno  all'  agosto ,  cioè  Uno  alla  parienia  del  vescovo  di 
Ijegi  ad  essi  assegnato  per  governatore,  le  cose  andarono  tollera- 
bilmente ;  ma  rimasto  in  suo  luogo  il  soprannominato  Pietro  dn 
Cunìn ,  e  partitosene  l' imperatore ,  gli  affari  muiaroao  (accia ,  e 
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cominciù  a  palesarsi  l'avarizia  Jel  minìsiro.  Marra  Sire  Ranl ,  clie 
costui  trovò  in  numerabili  maniere  di  opprimere  i  nostri  ^  e  maravi- 
gliosi  modi  di  rapir  denari.  Noo  lasdiva  che,  gli  ostaggi  ai  ctunbiw- 
sero,  come  pure  aveva  ordinato  l'imperatore  .cbe  >i  TaceMe  meie; 
non  permetterà  dw  i  credi lorifoteMerv  rÌMMOiere  da'lo»  debitori  le 
soiBme  pi^qttBie;  printiOKDte  etigeya  deoari  •  fona  da'roBtìci  e 
da'oiUadiDi;  e  m  «Icuim  imriva  aènta  figliuoli,  e|Jì  vale»  succe- 
dere n^'«raditi.  In  quell'estate  fnUae,  e  di* contadini  e  dai 
militi  nógUo  e  lino  a  >no  arlihrio;  e  eoU'ocoasioDe  de'  poid  ette 
si  danno  nrea  b  £  taa  Harthus  li  fetethorrnm  da'vìUani 
grmie  somme.  DI  pi&  per  la  vegneUc  Puqm  dell'anno  1165  (1) 
a  titolo  degli  egndK,  ainppò  dalie  mani  del  palatino  di  Moma 
denaro  sean  fiaoi  Conbno  il  vero  «he  non  lio  oleona  oogni- 
ùone  di  qnesio  pektiiKi  di  Honia,  di  cui  qut  parla  Sire  Baul  (2), 
il  qnaie  per  quanto  egli  inaura  doveva  essere  milanese^  nè  so  per 
qual  ragione  particolare  il  ministro  a  lui  si  addrizzasse  per  aver 
gli  agnelli  nel  tempo  pasquale.  Nella  seguente  extaie  quell'arpia, 
cbe  non  altro  studiava  fuorché  nuove  iovenaoni  per  metter  l'un- 
gbie  sopra  la  roba  de' Milanesi,  comandò  per  ordine  dell'impera- 
tore a  quanti  di  loro  abitavano  nella  giurìsdimone  del  vescovo  dì 
Liegi,  cioè  da  Busto  Garoiro,  da  Lagnano  c  da  Scviso  in  già,  che 
pagasiero  Ja  meth  del  terzo,  cioè  la  sesia  pane  d'ogni  Otto  in 
denaro,  e  ]b  quarta  pone  de' fnilti  ,  riservandosi  a  promovere  la 
questione  sopra  le  castagne  c  le  noci  ;  e  consegnassero  la  terza 
parte  del  fieno,  ^bbiam  veduto  che  la  giurisdisione  del  vescovo 
di  Uegi  era  sopra  Milano,  e  perciò  anche  sopra  il  suo  pariieolar 
contado;  or  qui  vediamo  che  questo  aveva  i  suoi  confini  a  Bu- 
sto Garairo,  cioè  Busto  ptocalo,  e  a  Legnano,  perdiè  di  1&  co- 
minciava il  contado  di  Seprio  ;  e  a  Seviao ,  perchè  di  là  oomin- 
oiava  il  contado  della  Harietana.  Junìtomnibut  AnUatoHMriAtMj 
qiù  erant  dt  JtiritdiclioM  Leodùmù  Epitcopi,  ide$t  a  Bm&  Ca- 
rulfi,  «J  a  ^Efnoiio,  et  Sevito  ù^v. 

(1)  Ab.  UCLXIll.  Ind.  XI,  di  Federico  [mperalara  IX,  di  Oberto  da  Piru- 
YiDo  ardTewon)  di  mimo  XVIII. 
(9)  Sin  Ani.  ad  rat.  lltS. 


MiUmesi  nei  mLiMdo  ili  l.nili.  Mar![uari!o  Ji  Wcniti^c  .  che  slavu 
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lìrianza  scende  a  Vìmcrcalo.  c  pni  passando  SMO  il  iiavigUo  (ldl:i 
Uariesaiia  premo  a  Gorgonzola .  va  a  gallarsi  nella  Muzza  .  ira 
TrDcauano  e  Conielìano  (').  li  conti:  Colinone  nel  Seprio  i:  nella 
Mariesana  non  lolamente  imtiava  quegli  alin  mmisin  imperiali . 
ina.  altresì  non  voleva  die  i  suoi  suddiu  pagassero  i  debiu  che 
avevano  co  Hilanesi;  arni  presi  alcunt  de  nostri  gli  aveva  sforzali 
a  fare  il  saldo  de  loro  credili  a  qua.loro  debilon.  inehe  in  quesio 
raccoaio  di  Siro  Baul  vi  sono  parecefaie  cose  da  osservare,  ht  giu- 
risdisioDO  del  governatore  di  Treuo  u  stendeva  sino  alla  Hor- 
gora  senza  lODcare  la  Uariemna,  come  si  vede  nello  stesso  rao- 
eonio,  di  cui  gioverìk  il  lecere  le  preelse  parole  :  Marquardat  de 
Watibae ,  qui  .TrMim  tnorabatur ,  tuque  ai  Morgavm  idm 
faàebat.  Cornei  Gotoiua  in  Seprio,  et  Marittatm  teetauhm  pra> 
diebm  moAvm  eoUigebat.  Il  paese  dunque  cb'em  fra  Treno,  eio6 
fra  l'Adda  e  la  Horgara,  non  apparteneva  alla  HarleSana,  la  quah) 
aveva  un  diverso  governalorc.  Parlo  da  Cornale  io  giù ,  perchè 
Cornale  giìi  abblam  veduto  eoii  l'autorltì  dello  stesso  Sire  Raul 
che  alla  Marlesana  apparluiieva.  Supposto  lutto  ciò,  io  osservo 
die  oltre  il  contado  della  Marlcaaiia  v'  era  nel  Milanese  un  altro 
contado  rurale,  detto  della  Baiaris  o  Baziana,  o  Bauina,  di  coi 
finora  non  abbiam  incontrato  alcuna  memoria  contemporanea,  che 
ce  ne  additi  precisamente  l'antico  silo.  Era  per  altro  sicuramente 
vicino  a  ipidlo  della  Martesana,  con  cui  poi  Tu  unito.  Per  la  qual 
iw.i  6  iiioltu  verisimile,  se  non  anche  sicura,  clic  quel  lerriton'o 
IVa  l'Addìi  e  la  iklurgora  ,  eiie  aveva  Treuo  per  capitate,  era  il 
contadu  della  Bazarin,  o  Baiiana,  D  Baiana.  Ne'  primi  tempi,  o 
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(lor'v' erano  lami  coiarn  ^ 

.III.  (anno 

conliiiì  ;  ed  in  fin  giii  iitosLrj 

Ilo  che  il  proprio  contado  di  Milano 

^  poi  fiirijiiu  :ii  contadi   rurali  souo- 

posle  (*).  A  poto  a  |iij('0  <]u 

i!sli  si  ililalaroiio:  e_  per  ciò  chequi 

Ite  addila  Sire  Raul,  e  per 

aiire  iioiitie  jià  esaminMc,  poisiaDW 

con  ragione  deiermlnari)  che  il  conlado  proprio  di  IfilaDO  ndl'anna 
di  cui  irniliinio  si  stendevi  a  tramontana  fino  al  luogo  di  Sevigo 
ti  non  piA ,  a  levante  lino  alla  Hoi^ora ,  a  iDenogiomo  sino  ti 
ooaBnì  del  Lodigiaao  e  del  Pavese,  ed  ■  potteue  eonGnava  prima 
oal  ooutado  della  Burgaria,  e  poi  oon  quello  di  Seprìo  preau 
Lqnano  e  Biiilo  picoolo.  11  oonlado  della  Banana  era ,  come  ho 
detto,  fra  l'Adda  e  la  Hoi^ora,  da  Tretio  eioo  al  Lodigiano.  11 
ooDtado  della  Uarleiana  era  fra  la  Hoi^ra  ed  il  fiume  Seviso, 
e  veniva  dai  inomi  ùdo  ai  oonfini  della  Buiana  pretao  a  Trexio, 
e  de)  comado  dii  Hilatia  preaso  al  luogo  di  Seti».  Il  contado  di 
Seprio  lì  sUndevB  dal  Gume  Seti»  sìiio  al  Tesino  presto  al  luogo 
di  Gallale,  e  dai  moiui  lino  a  Btuio  picoolo  e  Legoano.  E  final- 
meoie  il  contado  della  Bulgaria  abbracdava  f  uno  e  l' altra  riva 
del  Tesino ,  da  Galinis  in  gifl  lioo  ai  confini  dei  Intesi ,  eonS- 
nando  a  ponente  eoi  Novarese,  e  a  roanc^raa  col  contado 
propria  di  Nìlino.  Coll'andar  del  tempo  la  Martetaua  ù  uni  eolla 
Iteiiana  ed  il  Seprio  colla  Bu^ria,  e  ai  avanzarono  talmente,  cho 
ì  primi  due  contadi  n  menogiorao,  Icvento  e  tramoniina,  e  gli 
altri  doe  a  ponente  occuparono  tuiin  la  campagna  di  Milano,  e 
non  lasciarono  alla  ciità  che  i  puri  Corpi  Santi  (").  Ciò  si  vede 
opcriamenie  in  un  cdiiio  di  Giovan  Golenizo  Visconte,  signor  di 
Milano,  dato  ai  d<idÌGÌ  d'oiiofa  re  dell 'unno  1389,  c  pubblicata  nei 
decreti  aniiclii  dc'signori  di  Milano  (1)^  dove  volendo  quel  prin- 

(1}  Dania  antiqua  Slrdiolani  Akcuw,  jn;.  B6.  , 
(']  Intorno  ai  contadi  del  Ullioeie  vadì  qiunlo  bt  (crino  il  Giulini  ilcsso 
nelle  nio  dlchhinniMil  dalla  urti  lopograflta  dd  lUltMH ,  polla  ID  fias  del- 
l' «pera. 

(")  Con  lai  iiotno  diiuniM'  in  JLmnbirdia  quello  che  i  Lalini  dienatto  Poma- 
riiiHi ,  V  i  rranccii  dicoDD  AsnUsue,  Vale  a  dire  il  circandariD  ettemo  di  udì 
cllU  il  quale  si  con*ldm*«  tOTOd  parte  del  territorio  della  medesima.  La  elìmo- 
lugia  di  igunU  dcnoniinuiono  è  molto  incerlu:  li  udì  la  voglioHo  derisola  ilal* 
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flipc  ouegiiarc  una  poriiaiie  della  cam|iagna  niilonusc  vicina  allu 
ciitii  per  Biciiiie  miglia  eli'  intorno  ita  govcrnart'  al  podestà  di 
Milano,  dovetle  toglitirla  allu  ^iiirisdizioiic  di  ijitu' coiiladi  rurali, 
cbtì  ailara  lulla  la  nostra  campiigiia  a  libracci»  vano.  Dai  coiiladi 
uniti  ili  Bulgaria  e  di  Sepriu  dunquu  rilolsti  le  pievi  dì  Gioano 
c  dì  Trvnim,  alcuni  luoglii  della  pieve  di  CorlHitia,  ed  nitri  dulia 
pieve  di  Ncfvlano;  e  dagli  altri  due  uniti  contadi  della  Marttuana 
u  della  Buiana  levò  le  pievi  di  Bruuaao  e  di  Bollale,  una  buoaa 
pane  delle  pievi  di  Desio,  di  Goi^titola  e  di  Viniercau»,  la  uoftu 
di  Monza  c  io  pievi  di  Mexaie,  di  Starate,  di  san  Donalo,  di  ssa 
iìiuliaao,  di  Locale,  di  Setara  o  Set  ala ,  dì  Rosale  e  di  Dceìmo, 
ora  dì  Binasco,  nd  governo  laico,  e  di  Lnttarella  (*]  DcU'eUGle- 
siiBiioa.  Allora  dunque  i  contadi  di  Martesana  e  di  Baiiana  uniti 
occupavano  anche  la  parte  tncridìonalc  della  cillA,  oamu  ho  deuo 
in  dira  occuioiiB.  Dil  deserilM  decreiD  che  fu.  poi  «on  poca  di- 
TOsiUi  coafemalo  da  Cirts  V  mUe  nuove  cogiiwziwii,  et  vede 
cbe  i  noiBiaali  quatti»  contadi  aen  avevano,  come  diasi,  lascialo 
Ma  -ciuà,  altro  che  i  Corpi  Santii  quantuoqoe  doa  per  tanto 
.  tulli  quattro  oonoorreuero  a  rormure  ìl  lerritofio  dì  Milano,  ouia 
il  Uilaneie.  Fra  le  pievi ,  ohe  prima  erano  del  proprio  eonlado 
di  Uibno,  e  poi  forMO  occupate  dalla  ìlariesaaa  e  dalla  Buiana, 
aon  ai  puA  dlMìnpieie  qudle  che  aH'una  o  all'akni  apfianeiie- 
vano;  «  lo  «eno  dìeasi  ddl'alm,  ohe  fatano  aggregate  al  Sefno 
«d  alla  liiugaria.  Gii  di  qyaUM  coniadi,  od  aecoio  XIV,  se  n'e- 
rano IbriDBti  due  salì  ;  a  adrtWBs  line  al  tempi  di  Carlo  V  il 
primo  «i  flbianiaaBB  luitBVta  ddia  Kariesana  e  ddla  Bezisim  e 
l'altro  di  Seprio  e  della  Bulgaria,  il  uome  prindpafe  s  poco  a 
poco  restò  solo,  fi  cnneellò  l'altro  ;  e  eosi  al  pnuUfl  aoo  abbiamo 

l'cHorc  ivi  siali  ì  cimiteri,  ovo  ad  primi  tempi  cristiani  si  seppeUivano  i  mgrtiri, 
nitri  dalle  processioni  clic  si  ficcvong  iiilorno  alle  mura.  Ilio  siccome  il  Pomerio 
appo  i  flDmnnì  era  un  luogo  sacro,  e  non  era  lecito  liù  d'in  inombra  rio  di  edìflij, 
né  di  eondurvi  l'anilra,  cosi  è  veroiimils  die  iia  venula  la  denaminiiiiine  di 
Corpi  Suili  ai  peni  o  corpi  dì  case  o  di  poderi  die  ivi  si  coslruirono  iiet  «t- 
gli)tO,eeho  biroiM  fmSi  ininuni  dai  doij  sopra  la  macina,  il  tìdd  eJ  allrl 
omoliUli  dw  4l  porba»  la  cìità. 

(')  OMÌa  iMcUardU  (LocbircUab  arvi  ancora  Iwona  ponionB  Mia  sud  intita 
rojca,  appirlCDiale  prima  agli  SIbm,  pai  agli  Anguiuol*. 
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noliiin  ctie  del  Sepriese  c  della  Hanesana  :  c  detta  Dulgari.i  o 
della  Bnziana ,  se  nu  ignorano  qnnsl  anehe  i  nomi.  Perciò  mi  i 
paruto  DBixssario,  qui  dove  ppr  la  prinni  volia  ho  potuio  como- 
daroen(e  ftrìo,  il  dare  un'idea  lii  <\wii\  principali  contadi  del  Mi- 
lanese, e  delle  loro  vicende.  Allri  t-onla.li  v'erano  cerlamenie  sog- 
gelli  alln  <;iii^  ili  Mii.iim,  cnrue  quelli  di  L L'eco  ,  di  Trivillio  ,  di 
Anger»,  ili  (lesola,  e  lurs'aiiche  di  P.irabiago  e  di  Torrigia  ;  ma 
questi  i-niiii  minori,  e  già  in  quello,  elie  di  essi  No  scrino,  fa- 
eilraeiile  si  riconoscono  i  loro  eonlini.  S-'  |mi  niiiniio  ile'coniadi 
di  Hellinzoiia,  di  Miis-.cco,  di  Cliiavenna  ^  M  vic^coiiiado  di  Val- 
tellina ('),  qiinniunque  più  anlicamenie  anch'essi  a  Milano  op- 
panencssero,'  perchè  già  erano  passati  a  formar  paste  del  eoaiado 
di  Como,  il  quale  si  era  separato  dalli  cilli  di  Milano,  a  cai  esso 
(Mire  un  tempo  soggiaceva. 

Il  contado  di  Como,  oe'temin  de'qaali  ora  Iratliamo,  per  quanto 
mi  diee  Sire  Raul ,  era  governato  per  ordine  di  Federìeo  iinpe* 
ralore  da  un  eerta  maestro  Pagane,  che  abitava  nel  castrilo  posto 
sopra  il  monte  Baradello.  Questi  In  tutto  il  vescovato  di  Con» 
possedeva  e'godeva  tutti  ■  fondi  de'Milanesi.  Magitler  Pagamttf 
qui  habitabat  in  BaradtllOi  per  tetum  fyiieopatum  Cumaium , 
onmw  potittsioaea  MtiiolantHtitm  ponidebatt  et  luAebaL  Poi 
smunge  di  pifi.  Et  Dueattu  quoque  ffnHentii  Aurum,  et  oduws 
pottetsionet  Capitaiteonm  De  Mandelh  ^  quas  habebmt  in  par- 
tee  Seprientimn,  tenebat.  Cosi  leggesi  nel  codice  di  Sire  Raul  pub- 
blicalo nella  Raccolta  degli  scrittori  Rerum  Halicaruia.  Net  citalo 
luogo  l'antico  storico  tratta  di  quanto  i  ministri  imperiali  usur- 
pavano ai  Milanesi  ne' lerrìlorj  vicini;  onde  sembra  mollo  strano 
quel  ducato  Ustìenie.  lo  credo  facilmente  che  il  codice  pubbli- 
Mto  in  quel  silo  sia  scorretto;  e  tanto  più  lo  credo,  quanto  che 
Tristano  Calco,  il  quale  sul  fine  dt-1  suo  X  libro  riferisce  il  de- 
scritto racconto  di  Sre  Raul,  invece  di  quelle  parole  :  Et  Ducatut 
ffosHeiuit  :  scrìsse  Admcalm  Oetientii  :  e  pose  anche  costui  Tra 

e)  1.1  Vallcllioa,  ed  i  con  indi  di  Bormio  c  Oiiinou  puswona  Mta  il  di>> 
minio  dei  Grigioni  nd  secolo  XVI  e  vi  Mttero  fino  ai  171»;  lodi  fetero  gnrlo 
ddia  rcpubbllei  Ciiatpini,  llilimi,  dd  Ragno  d'italii,  c  nel  1814,  del  regna 
Lombinlo-Vcncto. 
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Robro  «die  avevano  arroppaii  1  beni  de'  nostri  lendini.  Bisognu 
dunque  corrette»  il  lesio  di  Sire  Raul  in  lai  guisa  :  Advoeabif 
quoque  Hostiensis  luerum  ,  et  omae»  Poatemones  Capirantorum 
de  JUandello ,  qua»  habebant  in  partibus  fiepriemiuiii ,  lenebal. 
L'snlichiasimo  fcmio  iinpcrlHle  di  Macagiio  della  ramìglia  de'capi- 
tani  di  Mandello  era  ne\  Seprio ,  come  altre  lerrc  vicine  su  la 
riva  orienlale  del  lago  Maggiore  ;  però  anche  questo  cogli  nitri 
poderi  di  cosi  ìliusire  essalo  nd  Seprio  sarò  caduto  nelle  mani 
di  quell'avvocnio  della  chiesa  d'Osila,  in  ricompensa  di  aver  ab' 
bandonato  il  vero  pontflìcc,  ed  il  proprio  sua  vescovo,  il  cardi- 
naie  Ubaldo,  die  Tedelmcnie  e  eai  ioli  cameni  e  lo  seguiva.  Tanto 
più  con  ciò  si  comprova  quanto  di  sopra  iio  smbiliio  ;  cioè,  che 
la  famipliii  dc'eapic^ni  di  Mondello  mni  non  l.ni'iii  In  sua  patria; 
qiionliinqnc  un  ramo  di  essa  ahl>ia  eiò  fiiun,  ed  abbia  perciò  ri- . 
penalo  in  premio  dall'impcraiore  la  signoria  di  Mnnitello.  li  inen- 
lovBla  maestro  Pagano,  siiindo  nel  wsiell"  ili  Biiradcllo,  avea 
crealo  in  Como  un  suo  nsscf^Eire  ,  il  quale  clii»mavasi  Arnaldo 
da  Caratc,  acciocché  decidesse  le  cnusc  civili,  lo  bo  vedui»  nel- 
l'archivio ambrosiano  una  sua  sentenza,  data  ai  ventisette  d'ago- 
sto,  col  consiglio  di  tigone  suo  fratello,  e  di  un  nostro  nobile 
cittadino,  ch'era  console  di  Milano  nell'aano  scorso,  cioè  Arderico 
di  Bonste,  il  quale  nelle  presemi  turbolenze  dovevo  essersi  riti- 
rato ■  Coma:  t:iniiuiiiiam  lìi'dii  Amaldui  .Judex  ^  qui  dieitur  de 
Corale  Àutstor  Magistri  Pagani  IBiui  DomtU  i^ridtrici  Iinpt-. 
morit,  et  ex  ef'ui  precepto,  et  tomeilio  Ugoaie  Fratria  Mi,  et 
Jrderiei  Judieii  De  Sanate.  Io  credo  ohe  quello  giudice  mila- 
nese sia  stalo  addoDundaio,  perchè  la  causa  (&e  si  dovcfl  decìdere 
era  fn  il  comuDe  di  Bellagio  nel  Comasco ,  e  i  due  comuni  di 
Umoitts  e  dì  Gvenne  net  Milanese,  i  quali  restarono  vtocìloij.. 
La  lite  era  per  rompere  un  eoniratto  di  sociciì,  con  cui  gti  uo- 
mini di  Limante  e  di  Civenns  si  erano  obbligati  a  eoiicorrer^  alle 
spese,  che  si  sarebbero  fiitie  da  quelli  di  Betlagio,  Ciò  che  v'ha 
di  piCt  noialnle  si  i,  ohe  i  primi  chiamavano  ancora  i  loro  capi  gi- 
staldi,  e  degani,  o  decani  come  aotìcamenie;  ma  i  secondi  li  chiama- 
vano consoli.  Cosi  le  ville  volevano  anch'esse  formare  le  lorg  par- 
ticolari comunità  ;  infatti  qui  si  vede  nominalo  il  comune  di  Bel- 
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laghi,  e  i  comuDÌ  di  Umonn  e  di  Cvenns.  Non  m  appogsrooo 
per  nitro  di  mi  xenienm  quei  di  Beliamo,  e  sul  princìpio  Ocir«DfH> 
11S7  rìcorBcro  a  Daniele,  vescovo  dì  Praga  ,  il  quolc  forse  fu 
stntenore  di  mnesiro  Pagano  nd  governo  ili  Como.  Allorn  l'nbaie 
di  lan l'Ambrogio  rotnpnrtc  anch'cgii  in  difL'Sii  dc'suoi  suddiii ,  e 
oUcDne  la  seconda  semenza  uniforme  a  loro  favore,  die  fu  pub- 
blicala dal  Muraiori  (t). 

Ripigliando  la  sroria  ddl'anno  1 IG5,  iroTO  cbe  in  qudte  calale 
fu  fnlibricaia  in  uno  de'borghi  de'ìliinnrsi  una  lorre,  delia  irìon- 
h\f.         endici;  di  Sire  Baul ,  quel  Linrgo  si  diiitmn  «li 

Norcino.  l'-t  cu  irslide  edificata  est  Tiirrh^  gutE  dieta  ett  JVfuBi- 
plialh  ,  iit  lìurijii  Fiorenti.  Bisogna  veramenie  confe^aarc  elle  in 
quel  endice  vi  snno  dcUe  parole  assai  guaste.  Poco  lopra  lo  sio- 
rico  Ila  descriiui  que'Liorghi,  e  non  lia  mai  parlalo  del  boi^- di 
Norcnio,  ma  Lciisi  del  borgo  della  Niiceta.  Anche'  Trisiano  Calco, 
che  ha  lena  esaitamenie  Sire  Raul,  dice  Turrim  apud  Noectatn; 
e  àb  non  si  ha  solamente  da  lui,  ma  anelic  dal  Morena  (2),  il 
quale  ha  liscialo  tcriiio  cosi  :  Seguenti  «ero  proxima,  optiate,  qua 
fait  in  Milletimo  centesimo  Éexagetimo  terfi'o  ab  /ncamatione 
Domini  anno,  inctepit  Roduifu*  Ttuloniaii,  guem  Imperniar  3fo- 
neta  tua  prtepamerat,  mitxmim  qmmiam  Tvrrim  in  pradiclo 
Bìtrgo  de  Aonta,  ttd  Aonoreni  Domini  Imperatori»,  ad  guber- 
nandoi  intut  denurtoi  Iwjtiraiorìi.  Quindi,  a'ia  non  erro,  é  nato 
l'errore  del  Fiamma  nel  descrivere  il  nostro  Arco  trionfale  presso 
Q  Milano:  quel  buon  uomo  trovando  memoria  di  una  torre  trtoo- 
fale  presso  nllii  Noeeia,  l'Iiii  credula  prie  del  medesimo  edi6civ, 
e  coti  Io  ha  allungato  Un  \h.  Il  signor  dottor  Sormani  (3)  ci  addila 
un  comratto  di  livello  fatto  in  quctt'anno,  «vanti  la  porta  della 
ohEesa  di  un  Giorgio  (*}  della  Noceia ,  fra  la  badessa  del  moni- 

(1)  MwvtBT.  Anliq.  midii  avi.  Tom.  IV,  jiag.  SD. 
(3|  cromia  ad  hunc  mmum. 
(3)  Sommn.  De  ymm.  eie. 

(*}  Cbiesi  aaltctUisima  nella  qnale  fu  lepolto  l'ardrescovo  n.  Onorilo  nel  Vi 
Mcob:  on  t  dlitniUii;  ovvi  perb  dd  ronchino  oratorio  dcdiulo  liu.  Apostoli 
Ptctm  e  Piolo.  Vedi  lo  noli  XIV  ngionala,  ppg.SlS  della  noon  odbEonc  delle 
rremifo  <U  ailana.  tir. 
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sicra  il'Orona  ctl  il  prete  ili  enn  Silvestro  ;  dove  si  vede  ehe,  o 
io  nionnctic  e  il  clero  ai  aitenevnno  cosionicnicnte,  non  oslaotc  le 
toro  disgraiie,  ai  partito  del  v«ro  pontellce.  Ciò  m  comprende  a| 
fine  della  oarla  in  <;ue9te  parole:  Aettm  ante  Portam  Sancii  Gear- 
gii  De  Moxeda,  ubi  Domm  AbaliMa  dedit  gaadiam,  ut  gì  quando 
Domntis  Obertus,  vel  atiuf  Epiicopas  Calholicat  fuerit  in  terra 
hoc,  faciet  /irmare  in  laude  Judicìx.  Nfillo  slesso  tempo  .segue  il 
Moreno  »  dire,  clic  fu  cnmineinio  un  );rHndÌs;lmo  pnbEio  impC' 
riaie  in  iMonzn,  o  che  Itninaldo,  elcllo  nrcìveseovn  di  dilania,  feee 
rifabbricare  il  CBstclb  nel  liioi^o  ili  Mnnitmalo  iii:l  Lodigiano,  fa- 
moso per  la  baiiagUa  fra  i  capiinnl  e  i  vnlvassori  milanesi.  Un 
altro  palazzo  imperiale,  dice  Sire  Raul,  elle  si  fabbricava  u  VI- 
giantino  o  Vicentino,  ed  un  allro  castello  si  ristabiliva  a  Lan- 
driano;  in  0^01  luogo  i  contadini  delle  undici  pievi  del  territorio 
milanese  sof^getto  ul  vescovo  di  Liegi  erano  costretti  a  condurre 
la  sabbia  e  i  sassi.  Et  «a  mtal»  adifitaln  est  Tvrrit,  qua  dieta 
est  Triuriiphalii  in  Bwrgo  Pforettlt  (Noxedffi)  :  et  booes  /tniUco- 
rum  Juriidielionis  Epiteopt  JLmiimtii  Iraxtnmt  lapida,  H  »a- 
butnm  a  CMtate.  Eadm  fuoqw  aitata  tìadmUa  PataUun  cof- 
p(wn  fiat,  tt  AoOM  vndteim  Pltbitm  Terra  Mtdioimi  lapidea  « 
CMtate  ibi  bit  ■  in  mttue  trabtbmt.  Ittm  (uno  PaìaUam.  ad  .  Vi- 
giantimm  ^  et  CattttUtm  de  Mandriano  adtfieabatur ,  et  boom 
JUadioianemimn  limiHttr  a  Cioitate  ibi  DeJtare  eogebantur.  Il  ter- 
ritorio tAiUnCK  ilunque  era  ■Itora  composto  di  undici  ]Hen,  oan- 
lenuts  Dei  già  deieritti  confini  di  «w;  e  sono;  Herrìiu*,  Ce- 
MBO,  Treimo,  Bruiuno,  Bollile,  SepaiB,  nn  DoDaia,  un  Giù* 
liano ,  Settato ,  Haute  f  Locale.  Con  qiNste  v'eri  unita  anche 
h  doodanm*,  eioi  la  cane  di  Honn ,  piiim  detto  rifarìu 
BCnlenn  di  RoDcagilto,  obe  to  tette  ai  HìImuiì  per  dorto  all'  im- 
peratore. Sebbene  l'eaiere  la  corto  di  Honn  propria  del  umaao, 
ridacene  a  «ole  nndioi  te  ptovi  soggette  a  Mitono;  bor  fsoe  ti 
obe  -il  seo  contado  veraneote  non  fosse  tuUavtt  oomposlo  di  do- 
dici pievi.  Le  presenti  osservasioni  intorno  aL  proprio  coiiltda  .di 
Httoi»  in  questi  leoipi,  servoni)  a  conrennare  sempre  più  quanto 
bo  dello  intorno  ai  quattro  principali  nostri  conludì  rurali,  ed  a 
deterniinarne  andie  più  preòsamenie  i  confini. 
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Giunse  atl'orcct-liin  ili'l  voRcova  di  Liegi  in  Germania  l'avviso 
de' burba  ri  traitamcriii,  eo'quali  t!  suo  luogotenente  tiranneggiava 
gl'infelici  lUilanesi;  u  quel  prelato,  il  quale  doveva  aver  viscere 
umane,  losio  mandò  a  ricbtamarlo ,  e  pose  in  sua  vece  un  ec- 
ctegiaitico  per  nome  Federico,  maestro  delle  scuole,  probabilmente 
della  sua  chiesa.  Si  saì-ù  lusingato  il  vescovo ,  che  se  non  altro 
il  et  ratte  re  eccleaiasiico  dovesse  rendere  il  nuovo  ministro  più 
mite'e  più  pieuno;  ma  se  crediamo  a  Sire  Raul,  egli  riuaci  peg- 
giore del  primo,  perchè  ciò  che  quello  aveva  rimesso  dalle  prime 
sue  pretensioni,  questi  volle  che  fosse  tutto  compitamente  soddis- 
fatto. Per  un  paese,  dove  i  ministri  vanno  per  arricchirsi,  non 
v'É  la  peggior  cosa  che  il  cangiare  spesso;  perchè  quando  unoè 
satollo,  ne  viene  un  altro  digiuno  (').  Tale  era  il  nostro  contado 
in  que'miseri  tempi,  a  cui  non  restava  altro  da  sperare,  se  non 
che  l'imperatore  ritornasse  in  Italia,  c  scorgendo  la  malvagità  di 
quelle  sanguisughe,  ponesse  qualche  freno  a  tante  oppressioni  e 
avonie.  Venne  egli  infatti  verso  il  line  di  ottobre,  c  portatosi  a 
Lodi,  assigietle  alla  solenne  funzione  fatta  dall'antipapa,  nel  tras- 
portare il  venerabile  corpo  di  san  Bassiano  vescovo,  dalli  città 
antica  alls  nuove.  Quindi  giunto  a  Pavia,  concedciic  a  que'eilU- 
dbi,  mediante  un  grosso  sborso  di  denaro,  il  permesso  di  rovi- 
nare le  tnvre  ài  Tortona  fabbricate  da' Milanesi  j  e  un.  tal  per- 
messo fti  poi  amplialo  da'  Pavesi  a  lor  modo,  perché  colte  mura 
dbiruiserD  ■□che  tutti  ^i  cdiQvj  di  quella  cilib.  Da  PaVia  Fede- 
rico, volte  tnisTerìrsi  a  Hdou  :  e  allora  fu,  che  passando  egli  nei 
lento,  giorno  di  dicembre  presso  a  Vigeniioo,  gli  uomini  e  le  dDone 
mitaneti  di-  quel  borgo  gli  vennero  incontro  sulla  strada.  Era  già 
none,  e  pioveva  aaiai  bene;  ma  i  nostri  non  badavano  a  nulla, 
purché  poiessrao  ottenere  qualche  pietà;  sieehé  quindo  giunse  il 
prindpe,  si  gettarono  tulli  prostesi  nel  fango  miseramente  gri- 
dando misericordia.  Non  so  se  un  allo  cosi  compassionevole  punto 
lo'  movesse;  ei6  di'egh  feoe  fu  lasoiat  indietro,  pancndusi,  can- 

(']  Come  uraidde  utlo  il  domioio  iplgaaolo.  Quelle  nrp'ie  ili  governatori 
ìwiili  per  lo  pHi  da  Madrid  riduuero  la  LombardlB  ad  un  cadavere.  —  Vedi 
Cutn.la  /«mtflrdiR  «f(  (hv/d  XVflI.' —  Utt,  Vita  6tl  dna  d'Oiiana. 
Xlluio  I8H5. 
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celliere  RainaMo,  il  qualu  di&sp  ai  Milanesi ,  che  mandassero  nel 
giorno  acguenic  aicimi  di  iura  n  Monza.  Nella,  fusla  di  sanl'Ani- 
brogio  Federico  ordinò  clic  si  lìberasi<ero  gli  ostaggi  milanesi , 
ch'erano  ancora  presso  di  Ini  ;  e  pnchè  ciò  fu  cMgullo  egli  se 
ne  parti  da  Monza,  dicendo  ai  nostri  diladini ,  ohe  il  caneelliere 
Rainaldo  ed  il  conle  di  Biandrate  avrebbero  daie  le  dìspositioiii 
opportune  circa  le  cose  loro.  In  que'  quallro,  o  cinque  giorni,  die 
la  coree  si  iraiienne  in  Monza,  furono  consumali  per  la  sita  cu- 
cina mille  carri  di  legna,  e  cento  lire  imperiali,  che  equivalevano 
a  dugenlo  di  leraoli;  onde  secondo  i  conti  giii  falli ,  corrispon- 
deiano  a  ventisei  mila  lire  de'  nosirl  giorni.  Rainaldo  dopo  la 
panenia  di  Federica,  toaio  comandò  che  venissero  da  lui. dodici 
diudìni  per  dascuno  de'borglii  ;  ed  il  comando  fu  eseguilo  eoa 
molla  «Hegrezia  da'nostri,  che  speravano  di  oitenere  qualclie  al- 
leggerimeiUo  a  tanti  aggravj.  Giunti  dunque  alla  di  lui  presema 
ì  dd^tt  milaneai  colle  lagrime  agli  Mthi,  quando  aipeitavano 
qualche  buona  nuove,  seniirono  in  veee  per  gran  graùa,  che.do- 
venero  esibire  spoma Reamente  quanto,,  dire  ai  retto,  volevano 
eonirìbnn«  all' ìmpwatore.  Nulla,  rispoiero  poter  eglino  «uilri- 
boir^  qipressi  da  tanta  miserie,  e  da  tante  di^sraaie  ;  ma  allora 
il  canoclliere  sdegnato  fece  la  tassa  da  sé,  e  ordinò  ehe  otto  giorni 
prima  delta  Madonna  dì  febbnyo,  dovwsero  avpr  pagato  ottoeeoio 
ottanta  lire  iinperisli ,  ^vale  a  dire  eìrea  dugeoto  veminove  mih 
lira  d'oggidì. 

-  Come  renassero  i  HilanBii  t  fatile  i'  ima^pnarìo  ;  ma  le  loro 
querele  non  Covarono  punto  ;  e  .deoiro  il  prefisso  termine  oon- 
venoe  pagare  anche  questo  sopraccarico  nell'anno  1164  (1).  Non 
erano  per  altro  molto  ben  trattali  dall' impi  raiore  oè  anche  ^'lia- 
liani  suoi  amici ,  i  quali  già  avendo  oUenulo  il  loro  inlento  di 
umiliare  col  suo  braccio  i  prepoienli  Milanesi ,  comiDoiavaao  a 
sentire  il  peso  di  quel  braccio  medesima  che  pretendeva  di  porre 
in  catena  la  loro  primiera  l'iberUi.  Le  prime  a  risentirsi  e  a  ealar 
la  visiera,  furono  te  cittb  della  Hsrca  di  Verona ,  che  con  l'oe- 

(1)  Ah.  HCLXIV.  Ind.  Xll,  di  Federico  hnpenlorv  X,  di  Oberlo  d*  Kra- 
Tono  ireivescavo  di  Milano  XIX. 
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siniggere  ville  e  castella.    Se  non  clic 

n  pnco    ville  venire 

eh  a  lui  i-uraggtosa- 

menie,  pronio  a  ricevere  ed  iiiiaccarc  btiiiaglia.  Un.i  lai  villa  gli 
pose  senno  in  capo,  e  gli  fece  coiisiderure  die  le  sue  forre  erano 
inferiori  pel  numero  alle  nemiclie,  e  mollo  più  lo  crnnu  per  la 
qualiib,  perché  toltone  i  suoi  pochi  Tedeschi  ed  i  prineipi  Lom- 
bardi, elle  lo- legu ivano  di  liuon  cuore,  tjunjiio  ai  euldati  delle 
oiilk  non  v'era  molta  da  fidarsi,  perchè  lo  a  eco  m  patena  vano  aiaai 
freddamente.  Fu  dunqua  eoaireita  a  ritirarsi  vergognosninente  fino 
a  Pavia,  delln  qua)  ritirata  egU  prese  un  infinita  rammarioo  (1). 

Nel  bel  primo  giamo  del  precedmifi  aprila  era  morto  a  "Lucea" 
hnpeDitente  l'eaitpapa  Vittore.  Non  v'erano  pren»  di  lui  dw  due 
■dni»^  oardinali  ;  o  pirre  ai  cr«lettero  baitenti  ad  eleggere  un 
nnovo  {UmieflAa.  Esibirono  eglino  queua  earioa  od  vessavo 
di  Liegi,  govenMtors  de'Hilaneti,  ch'era  tomaio  io  balia  oon  Pe- 
derieo;  ma  egli  nm  fu  al  pano  ehe-)a  volesie  accctiare.  Perù 
fu  prescelto  uno  4c'due  raixKoali,  cioè  Guldeiw  da  Crema,  il  quale 
arditamente  accettò  d' essere  antipapa ,  e  sì  fece  chiamare  Pa' 
■qnate  UL  II  (Saoe6nio -e  l'CMdoino  aliribuiBeono  a  questo  cardi- 
nale sdaniatico,  e  poi  antipapa,  le  ìnaegoe  geniiliiie  della  noatra 
famiglia  Bassi.  Che  in  questi  mnpi  vi  sìa  stato  un  eardioale  par 
iMKiw  Gmiloae  di  quel  notule  casato ,  to  asaicum  il  suo  epitaffi» 
già  pubblicata  dal  Oresoeoii  (S),  e  di  altri,  che  b  iravarooo  fra 
le  memorie  antielie  della  famiglia  Bossi,  e  lo  irascrinerD  cast': 

CUVOITVR  HAC  PETRA.  GHRISTI  PlSHISaiHA  PETRA 
AD  CVIVS  VOTA  RECTA  EST  ECCITA  TOTA 

(I)  Marm.  Sin  Baal  ai  Aaac  aimin. 

(j)  Crtictiixi  AnfiUatm,  Jmt  Irtlla  Mia  fanàgUa  Dai». 


Digilìzedby  ' 
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iNE«PE  IU.E  EST  BOSSVS  PiOTVS  SVPEH  AETIIER\  GViDVS 
INCLYTA  evi  VIRTVS  SACROS  PILEAVIT  AMICTVS 
SPI.EhmDA  f.EISS  BOSSA  HAC  VRNA  TEGIT  ILUVS  OSSA 
>0N  TEGIT  IlEV  MESTEM  MVLTO  SIAIORA  VOLENTH» 
>A1I  SI  VIXISSET  PLVS  DEMVS1  PAPA  FVISSET 
SED  MORS  PAPATVM  RAPYIT  FECITQVE  BE4TVM. 

Lo  siile  c  i  versi  leonini  di  qaesiB  iaerìzìone  Mlinunicnie  con- 
vengono al  secolo  Xlt,  e  ci  perauadooo  die  Teramenic  il  cerdinaltì 
Guidone  Boiso  fiorìv*  alien.  Si  attgiuage  che  in  Crema  v'ÈBndie  og- 
(pdl  un  ramo  della  biDÌgrutBoiBi<Ti]Uociò  potrebbe  far  credere  die  il 
cardinafe  Guidone  da  Creoia  hate  il  cardinale  Guidone  Bosso,  come 
Ii>  addila  l'arnia  dw  gli  baano  attrìbuila  l'Oldoino  ed  il  Ciacconioj 
*e  ad  una  iil  credenia  non  si  oppeaesK  il  riferiio  epiianìo,  àom 
ai  legge  die  il  cardinal  BoiBO,  se  ione  campaio  um  po'  più,  aa- 
rei)be  ^wii»  ad  etier  papa  ;  na  ohe  la  mette  gli  r»pi  qu^  .au- 
prema  digDiiì.  Ci&  non  pub  din!  del  eardinol  da  Crema,  ebe  o 
bene,  o  male^  fu  creato  samma  poateBce.  Queui  due  eaidinali 
Guidasi  Airone  dunque  diverti  l' uno  dall',  altro.  Il  Ciamaio  a 
rOldoiw,  che  ndn  rendono  ragtene  aleuM.  delle  insegne  aiuibuiie 
B'eardktalt,  avendo  Etrse  trovata  quella  di  un.  cardinal  lonUnado 
per  nome  Guidone  ae'  tempi  preieot! ,  banno  giudieilo  ^  non 
poter  meglio  amegnaria  cbe  a  Guidone  da  Cremi.  Se  la  con  è 
cori,  come  a  me  sembra  molto  verisimile,  que'  due  valeuli  scrit- 
tori si  sono  in  ciò  ingannnli,  perchè  la  descrilta  orma  appariicoe 
a  Guidone  Bosso.  Di  lui  veramente  l'Oidoino  ed  il  Ciacconio  non 
ebbero  alcuna  precìsa  nolizia  ;  ma  è  probabile  clic  sin  nascosto 
fra  uno  dc'molii  cardinali  italionì,  die  fiorirono  io  questo  secolo 
col  nome  di  Guidone,  dc'quali  fu  a  quegli  scriUorl  noto  il  uomo 
solo,  e  non  già  il  cognome  né  lo  patria. 

Seguila  poi  Sire  Raul  a  racconiarc  clic  ai  sei  di  giugno  vi  fu 
un  ecclisst  di  luna,  la  quale  apparve  di  color  sanguigno;  e  dna 
nel  seguente  giorno  furono  siabiliti  i  tributi  ohe  dtivevano  ao^ 
nualmente  pagarsi  nel  disirGiio  di  Milano  governato  dal  vescovo 
di  Li^,  0  fu  esatto  il  giuramento  di  pagarli  puntualmente.  Fu 
dunque  ordinalo  cbe  i^i  anno  eiascmi  jnenso ,  o  mnssaria,  -pa- 
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gasse  tre  soldi  ìmperìnli  ;  cioè  tanlo  come  trenlnnove  lire  dì  Mi- 
Inno  o'  di  nostri  :  ogni  pnjo  di  buoi  veniiduc  denari  imperiali , 
vale  a  dire  circo  veniicinque  lire  :  ed  ogni  focolare  (')  cerno 
dodici  denari,  ohe  s'erano  de'terzoli,  come  possiam  credere,  equi- 
valevano ciò  non  oslanic  n  più  di  sessanta  delle  nostre  lire.  Se- 
qumti  die  Sacrametita  tributaria  per  terrai  3IedioIani,-riuaì  te- 
n«6at  teoditttii*  Epiicopui  inchoala  suni.  tdesij  ut  musquitque 
in  anno  »o(pere(,  prò  Manto  toldoi  (rei  /mperinUum prò  jugo 
bwm' Imperialn  XXII;  pm  focolm  i  ilenarios  CAI/.  Qui  ve- 
djamo*un  tributo  annuo  imposm  non  ^o\in<  i  frulli  delle  terre, 
ma  sopra  le  terre  medesime,  r  sniim  i  Inioi  clii!  servivano  a  col- 
tivarle, e  sopra  i  focolari  delie  rmiii^lie  clie  le  abitavano;  le  quali 

con»  lo  furono  poi  ne'  seguenti. 

Mentre  si  pensava  a  spogliare  i  Uilancsi  delle  cose  profane,  si 
pensava  altresì  a  toglier  loro  lo  cose  nere.  Gii  Sire  Raul  avea 
detto  elle  nel  tempo  deBa  dismuione  di  Milano  erano  stale  da 
questa  città  trasportale  molte  sanie  reliquie;  ma  qui  smunge  che 
Rainaldo  caneellìere  e  ardracovo  di  Colonia- nel  deoimo  giorno 
di  giugno  prtse,  per  ^jnanio  allora  fii  delio,  i  cor|^  de'sanit 
manirì  Nabore  e  Felice,  e  di  un  «mio  confeseore,  di  eiiì  si  è 
perduto  il  nome,  e  tre  altri  corpi,  ch'erano  rìpoilì  in  im'aroa 
ndia  chiesa  di  sant'Easiorgio,  e  die  ai  credevano  i  ire  Magi;  e 
tutti  li  irosporiA  alla  sua  ehiesa  di  Colonia.  Beóma  .vero  die, 
^wdem  niennt,  Raynaldui  Cancellariiu ,  oc  Coloniensit  Archie- 
pi$eoput  lulit  Corpora  Sanelorum  Nabùrìs,  atque  Felicis,  et  Sancti 

Confeuorit  prout  dictbalw:  et  tria  alia  Cnrpora,  qwp. 

crani  condita  in  archa,  qwe  erat  in  Ecclesia  Beati  Euilorgit,  et 
gMa  dicebantttr  ette  JUagorum  Irium,  et  cxportavit  Colaniam. 
Quinto  ai  corpi  de'  tre  lUagi  la  cosa  è  sicura  ;  e  questi  vene- 
ransi  anche  oggidì  nella  città  di  Colonia.  A  noi  non,  è  rimasto 
che  l'arta  di  marmo,  dove  giacevano,  vaia,  die  ancora  «i  vede 
nella  bollica  di  sani' Eustorgio ,  simile  alla  hgun  elio  qui  io  ho 

(*)  AnllcaDunle  ai  bccvana  '|icr  in  jtih  le  italìtiichc  coniando  ogni  fanlarF,  db 
cha  porlns  tsafuiEone  grandi>»iM, 
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fatto  delineare  (,Fig.).  Dtlle  parole  del  nastro  sierico  coniempo- 
mnca  si  raccoglie  chiaranMnte  clic  i  corpi  di  que'tre  noti  forano 
levali  dalla  basilica  di  fa  at'EustorpD.  Ciò  noD  OHanie  alcuni  icri^ 
lori  più  moderni,  ctiaii  dal  Ptiricelli  (I),  hanno  preteso  ehe  prima 
dell'assedio  di  Uilanu,  quelle  reliquie  fossero  state  trasportate  in 
eitift,  e  collocate  ndli  basilica- di  san  Gioi^  dentro  il  campa- 
nile, e  elle  da  -quel  Isogo  poi  le  abbia  levate  l'arcivescovo  di  Co- 
lonia, per  mandarle  alla  sua  chiesa.  (Hire  obe  un  tal  raeooato 
eontmddioe  «  Sire  Raul,  seiitiore  per  agoi  titolo  mdto  -  piit  d^no 
di  fede,  è  stato  altresì  confpanto  eoa  tanti  errari  ed  anaeroniuni 
che  non  merita  alcuna  rifiessione.  La  merita  piuttosto  il  vedere, 
die  l'antico  storico  pone  Tra  le  reliquie  a  noi  rubale  da  Raìnaldo 
anche  i  corpi  de' santi  mariiri  Nabore  c  Felice;  ma  saggiamente 
non  supcndo  la  cosa  con  sicurezza,  dice  die  cosi  se  n'era  sparsa 
la  fama.  Prout  dkebatvr.  La  fama  non  penanlo  fu  bugiardo,  per- 
chè Raineldo  si  contentò  de' tre  Ha^^  e  lasciò  i  corpi  de'pomi- 
nati  santi  martiri  nella  loro  basilica,  ora  dedicata  a  san  Praace- 
8C0,  dove  secondo  tutte  le  memorie  susseguenti,  sempre  si  conser- 
varono, e  dove  furono  dal  no^itro  arcivescovo  san  Carlo  ricono- 
sciuti. Altri  scriiiori  poi  hanno  preteso  clic  sieito  stali  tolti  alla 
nostra  città  i  corpi  de'  santi  martiri  Protaso  e  Gervaso  ;  ma  le 
prove  addotte  da  essi  non  hanno  forza  bastante,  come  ad  evi- 
denza hanno  dimostralo  il  Puricelli  (2)  ed  il  sigaor  Sassi  (5).  lo 
non  niego  che  qunichc  rcliquiii  allora  ci  sìa  stala  ruhatn ,  oltre 
ai  corpi  dti  Ire  .  e  [ii<:rilix'  si  distruggeva  la  nosira  cittì,  e 
di  poi:  lo  ilice  irappo  ciiiiirumunlc  Sire  Raul,  e  la  cosa  [icr  sè 
è  molto  verisimile  ;  ma  dico  che  non  e  noto  quali  sietio  siate  ; 
ne  è  credibile  che  fossero  delle  principali ,  che  qui  si  conserva- 
vano, perchè  il  noslro  storico  umico,  che  iia  parlato  del  trasporto 
de'Hagi  come  sicuro,  e  di  quello  de'santi  Nabore  e  Felice,  e. di 
un  altro  santo  eouléssore  eome  didibio,  non  avrebbe  omesso 
qualunque  altra  notizia  importante,  cbe  di  <àò  si  fìMse  allora  avuta. 


l'I)  PariedL  Jndmu.  iVkm.  («. 

<3)  PuHtai.  Àabni.  Itam,  (SS  «r  mm- 

(S]  Siaiw.  De  SS.  Pnthatit,  ti  GenatìB. 
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He  veduto  neH'arcbivw  HBbrariiDo  «lenai  conireni  talli  in  qae- 
■l'amio  da'Mflaneii  ne*!)!»  borghi  e  ne'coalonri  dì  chi.  la  uno 
del  mese  di  eniBBjii  bo  invaio  wKnseriua  Hienlb ,  preposto  di 
un  Nasero.  In  un  altro  del'  meae  di  mano  ai  parla  di  una  «aun 
lungamenie  agilaia  nel  palano  <  e  pn  deoiia  da  GoglMmo  Oa- 
gainarea  gìodiee ,  ohe  sUon  làoea  te  wì  «M  podenfc  di  Uilono: 
Que  ditew4ia  dtu  f*  AilatlD  ogttaÈi,  tandem  pir  GHtUtbmm 
Jndlem  GttgaiHarea,  qwi  vietm  PotaUttU  JUiMolani  futtgaiatiir , 
fiiU  dsctei.  Quella  «aria  fu  «rida  nel  borgo  di  Vigentin»;  e  on'al- 
tra  in  lagKo  fa  aerina  presso  la  dìieae  di  saM'Ambn^  di  Vat- 
liano,  la  quale  oontiene  la  manaimsMone  di  un  servo  htia  da 
Arderìco,  figtiuolo  del  Tu  Aimne  fame,  itiustre  nostro  cittadino. 
Fu  presenie  a  questa  libtrazioBc  Pietro,  prtie  di  san  Sisto,  il  qual 
sacerdote  doveva  essere  molto  stimato  ,  si  perchè  qui  si  legge  : 
lnterfnit  Dommis  Prcsbiter  Sancii  Sixli,  ei  vocalHr  Petra»,  Au- 
Miiiiì,  ti  /xmiif,  et  vcneriiliilis  :  si  pi;ruf)ù  vedremo  fra  poco,  che 
fu  impiegalo  in  v\hri  di  molin  ini  por  laurei.  La  ctiiese  di  sa»  Sisto 
è  sempre  stata,  ed  é  iiiitavia,  jusiutronato  della  badia,  ora  com- 
menda di  san  Vincenzo  (').  GalTagno  Fiamma  (I)  preionde  di 
più  ette  il  monistero  di  san  Vincenio  sia  stalo  fondalo  da  Desi- 
derio, re  de' Longobardi,  nel  luogo  dovi^  fu  eretta  la  soproildena 
rfiiesa.  Constriixit  ctiam  (Diisidiriiis)  Meiiiotnni  ilimasterinm  SanrAÌ 
Vinaiilii  in  ìor.o  nhi  nane  est  Krclfsin  Sancii  Silfi,  Ad  Carni- 
binm  PiirUe  Tieinmtii  anno  DCCLXX.  Anclve  Landcilfu  il  Tetuliio 
alTcrnia  elle  il  monistero  di  san  Vincenzo  ebb#  per  fundiilore  il 
re  Desiderio;  ma  una  tal  ussenione  già  lio  mostralo  clie  non 
sembra  mollo  vera,  avendo  noi  d^le  memorie  più  sicure,  lo  quali 
oi  danno  a  divedere  ohe  aul  principio  del  IK  secolo  atieor  m» 
<^m  alcun  moniiiero  presso  la  ebien  di  san  Vincenzo.  Il  Piamnu 
nelle  etiaie  panda  ci  sommiaistra  un  meno  termiae  per  aecor- 
diTB  l'assertione  di  Landolfo  oon^jnelle  neroerie:  pure  dì  questo 

0)  Fli>«Hi.  'Cbw<.  Uaj.  MS.  Cap.  Ì03. 

n  QuMla  eomnnidi  hi  lapprau  noi  Koaia  uaoo,  «  h  cbkti,  eaise  già 
Hai ,  conTcrIita  In  un  lobonloiis  cfeinln.  La  driraa  pei  dì  na  SMo  è  ora 
SBnfdiiiria  alla  pvnKcbiile  di  nn  Gin^  in  Ptlaaa. 
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ramo  termine  baeia  die  ì  mìei  lettori  ne  giudiebino  u  lor  u- 
leDio.  Fra  la  carte  die  qo)  Ito  additate,  meriti  ^Bttota-  ouerv»- 
aiaoB  la  Momda;  perefaè  6*111^1»  obe  il.  vescovo  di  Liegi,  go- 
veraatore  di  lllUno ,  quaaianque  perpetao ,  diiamaien  podoi^ 
C'inKgoa  di  1^  eh'egli  anoora.  Come  maestra  Pagano  a  Como, 
aveva  un  vicario  o  assessore  per  le  cause  aviti,  il  qua!  vieaijo 
o  aaseasore  si  canova.  Psrla  aocfae  di  tu  pahut^  dove  ai  agi- 
lavaoo  le  cause  ;  e  con  esso  ci  addila  probabilmente  la  casa  de- 
stinala ad  albergare  il  poJesià,  dove  è  facile  che  il  suo  vicario 
a  assessoru  aprisse  il  iribunale.  Avrebbe  conlinuato  a  reggere  i 
Milanesi  il  vescovo  di  Liegi,  su  la  morie  non  lo  avesse  raggìunlo 
ili  Pavia  nel  mese  di  agosto.  Bisognò  allora  clic  l'imperatoru  eleg- 
gesse un  aliro  ad  occupare  la  sua  carica,  e  Sa  prescelto  il  eooie 
Marcoaldo  dì  Grumbac.  Il  nuovo  podestà  dopo  diie  mesi ,  cioè- 
nell'ottobre,  si  ìaaàb  vedere  nel  palaoo  ddia  Noceia,  che  a  mio 
credere  è  quello  mentovalo  dalla  sopraeeiiata  caria.  Tutti  i  bor- 
ghigiani corsero  a  riverirlo,  e  gli  presentarono  io  dono  un  vaso 
d'argento,  chiamalo  Obba,  che  valeva  quattordici  lire  imperìHli. 
(Jiii  circa  duos  mettsei  proximas  venit  Noxcdam  ad  Palatìum; 
et  lìurgense»  omnea  venerunl,  ci  obtakrunt  ar/jeuleam  Qbbam  , 
preliitm  ciijus  erat  librarum  Xi  V.  Imperialium.  Cosi  diec  Sire 
Raul.  Corrispondeva  questo  valore  a  ire  mila  seicento  e  più  lire 
de'giorni  nostri,  die  rispello  allo  sialo  miserabile  de' Milanesi  in 
que'tempi,  era  una  somma  ragionevole  per  un  regalo;  ma  il  conto 
lo  ricevette  con  mollo  disprezzo,  e  senia  parlar  di  esso,  ordinò 
die  Inni  i  Uitanesi  giurassero  di  obbedire  a'suoi  comandi.  Di  poi 
nomiod  dnque  luogotenenti ,  e  furono  l' abate  di  san  Pietro  tn 
GeIo  aureo  di  Pavia ,  Pietro  degli  Arbelj ,  un  certo  Nordano , 
chiamato  da  Sire  Raul  traditore,  e  delia  fumiglìa  degli  Scaeabo- 
nuzi,  Antdfflo  dall'Orto,  e  Ariprando  giudice.  Quantunque  fra 
questi  Dinìitrì  ve  ne  fossero  tre,  e  forse  andie  più  milanesi,  noo 
furono  più  peloai  degli  aliri  verso  de'Ioro  concittadini;  ma  vd- 
leni  sqsoalarsi  nello  zelo  dì  servire  il  principe  ed  il  podestà.  Rao- 
eolsero  dunque  con  ogni  esatteua  il  (ribulo  di  quest'anno,  e  ag- 
gm oserò  di  più  che  si  dovesse  pagare  anche  per  le  terre  deserte, 
purché  da  veni'anui  indietro  fossero  stale  lavorate  ;  0  non  meno 
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pe'prali  già  togliitì,  e  pe'bomhi  «ilnTBli.  Pìulmenie  per  mag- 
gior gienrcuB  ddln  anione  fbnDanwo  un  libro,  ìnlilolato  dtlk 
Tritbizt,  o  del  Dolore,  dove  forono  iiotali  Intli  i  niaiui,.o  mai' 
serie,  lotte  le  paja  di  buoi,  e  tutti  i  focolari  de'UibiDeai,  eh'erano- 
Hati  tamii.  Di  questi  libri  deUe.lVùlKao,  o  del  IMon,  nome 
n'erano  mai  Teduli  lioo  a  que'tempi  io  Milano;  ed  6  molto  no- 
tabile elle  nella  prima  invenzione  di  eisi  vi  abbiaoo  avuta  molta 
parte  alcuni  nostri  eiiiadioi.  Sebbene  a  giudicar  dìritio,  il  danno 
cootitleva  nell'a^ravio  nuovo  ed  eccessivo;  non  nel  libro,  il  quale 
posto  qurllo,  era  necessario  ed  utile  per  la  giusta  disiribuiionc 
de]  carico. 

Finalmente  l' imperatore  nul  muse  di  seilcmbrc ,  come  dice  Ìl 
Morene,  o  io  quelli)  di  novembre,  come  vuole  Sire  Raulj  sbrigato 
da  molti  affari  clic  lo  avevano  iraitenuio  in  Italia  sino  a  quel 
tempo,  s'ovviù  alla  volta  dello  Germania  ;  ma  prima,  se  crediamo 
a  Trislaro  Calco  ed  al  Sigonio,  che  dovettero  over  tratta  questa 
notizia  da  qualche  diploma,  conecdeitc  ai  Pavesi  molle  grazie. 
Primieramente  accordò  loro  che  potessero  eleggere  come  dianzi  i 
coosoli,  c  pel  governo,  e  per  le  cause.  In  scconJo  luogo  ilieliiarù 
elle  fosse  loro  lecito  il  derivare  a  piacere  sulle  pmpriu  i;ampugiic 
l'acque  della  Gogcia,  delta  ligonin,  del  Terdohio,  o  Toriliihio,  ik-l 
Tcaiiio,  deirOloiia,  e  d'allri  riumieelli,  eioii  la  liaroiia,  il  Coirono, 
!a  Stafola  e  la  Cidrona.  l' inaimeli  le  eouiandò  che  nessun  allro 
l'ubbricasse  ponte  sul  Tesino  sino  a  l'ombia  ;  e  clic  in  avvenire 
il  liorgo  di  Lomello  non  potesse  più  riralibricarsi.  Quindi  veniamo 
ini  intetidore  eliu  i  ponti  de'Milanesi  sul  Tesino  ed  il  caGtcllo  di 
Lomullo  gih,  da'medesimi  fondato,  erano  siali  disirutii.  Niello  sicsso 
mese  di  novembre  aocbe  papa  Alessandro  ndb  città  di  Sena  (*) 
■pedi  de'privilegj  agli  ecdutasliet  suoi  parziali.  Uno  di  questi  era 
Guifredo,  abate  del  nostro  monistero  di  san  Dionisio,  a  bvore 
di  cui  fu  allora  formala  una  bulla  indicata  dal  Purieelli  (I),  aeb- 

(1)  Purieelt.  tìS.  in  ntbL  ylHiinn.  in  fst.  Cd.  tisi.  C  Nam.  7(1. 

(')  Giitt  ddhi  Fnncin,  e  tcd*  di  un  arclvescmo.  Eni  era  aDticuiHUIi;  la  ca- 
pitilo dei  Seooni;  pepalo  pol«nle  ddli  Gillla  CtlU«a.  La  soa  attediale,  di  go- 
tica itolntellura,  i  ma  ddle  più  iHrtaroli  delti  Fnmcii. 
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bene  aOiiIo  simile  a  quella  dì  papa  Adriano  IV,  già  da  me 
enmUuta  soito  l'anno  11S7.  Per  quanto  ai  vede  da  queua  bdla, 
sfilavano  aneora  i  quattro  aniieliì  deeomani  ad  ofBciaro  U  ba- 
ttliea  di  SBD  Dioniaio  ;  ma  erano  eollopiwii  ai  monad.  Non  v'  è 
peraltro  in  essa  più  alcuna  meoiione  dello  spedale ,  eh' era  staio 
fondata  insieme  col  mooietcro  dell'arcivescovo  Aribeno.  Nò  è  gìò 
che  più  non  vi  fosse  :  v'era  certamcnle,  ma  gì  governava  libera- 
mente do  olnini  frati  spcdalicrì,  con  un  maestro  da  essi  dello , 
ed  opprovalo  poi  dall'arcivescovo.  Aveva  conTtirmaia  questa  indi' 
pendenza  e  libcrin  il  nostro  arcivescovo  Oiicrto  prima  della  sua 
partenza,  e  in  prova  di  ci6  sì  conserva  ancora  nel  raoniaiero  delle 
Turchine,  formato  dove  giii  v'era  quello  spedale  presso  a  san  Dio- 
nisio, un  avamo  di  un'iseriiioDe  (')  ausi  ^aaia  si^ira  una  pie- 
tra, che  ciò  non  ostante  Insta  ad  assintrare  quanto  ho  affermato: 

<g  OBEIRTVS  DEI  t^RATlA  SANCTE  MQ>10LANBNSI5 

 '.  .  .  UOSPITALB  ((V(H>  ■ 

EST  PROPE  MONASTERIVM  

rRESI!MIRL"S  QVAM  FUTURtó  \\  PERPETVVM. 

SVSCEPTA  PA  IlOMiSTAS 

PERSONAS  DILIGERE  ET    EARVM    BONA  PIA 

PROTECTI  PETiTIO- 

PilBVS    CLEMENTER    ANNVEniES  PREDICTVM 

IIOSPITALE  ElVSQVE  BON  

  TIOHE  ET  PaOP^lONE  SVSCIPIHVS. 

STATVBNTES  VT  NOfilS  VBL  ROSTRIS  SVC. .. 

 EPISCOPO  ABBATI  PRBPOSITO 

ARCBIPIffiSBiTEItO  VEL  ETIAH  AUCVI  PBBSQNE 

SVPP  BIDÈ»  HOSPITAU  HOLESTIAU 

SEV  INIVBUH  AUQVO  i'EUPORE  

PRATRES  QVSDBH  HOSPITAUS  MAQISTRVH 

EU6ANT  IPSAMQVB  ÌLBSt  

AROnEPISCOPVS  BANDEM  ELBCnONEU  SI  m^K 
FVERIT  COMPIR  HOUINVH 


(*)  QuuI'IlcrìiiiHie  anilù  ililjwtH. 
GiuuNi,  voi  3. 
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Lasciò  FeàetÌBo  al  governo  di  iuiti>  il  refpio  d'Italia.  U  poiteaià 
di  MlisDo  MamoaUo,  conte  di  GnuUbae.  Quesii  o  perdiè  egli  fótta 
cueìttore,  o  perchè  credesse  dì  irarns  prolìtio,  lurbó  a  lltlli  i 
HilaDcn  sì  àtlsdìni  clic  contadini  il  divertimento  della  caccia,  or- 
dìoaado  ebe  nessuno  ardiase  di  andar  a  caccia  con  cani ,  c  clic 
netsuno  ponesse  tacci,  o  trappole,  e  eanoelli,  o  Taceste  aletina  (osM 
a  quel  (ine.  Onmibaì  Mediolanensibu»,  tatti  Civibus,  quamque  et 
HiuUcis  venationem  iaturOaoit,  idesl  hI  nemo  venaretw  cuni  cane, 
aul  ncque  pedaicam,  vtt  canttulot  panerei,  ncque  foisam  factreL 
I  cinque  suoi  vicarj  passarono  l'inverno  nel  nominalo  paiezzo  del 
borgo  della  Nocete  con  cavalli,  e  con  buona  corte  alle  spese  del- 
l' imperatore,  ossia  alle  spese  de'  Milacicsi,  percliò  raccolsero  quei 
minÌBirì  la  uietb  della  decima  di  tutte  le  terre,  c  luiLa  In  decima 
delle  pecore.  Di  più  cinquecento  porci  del  valore  di  sei  soldi  l'uno, 
elle  ora  diremmo  circa  acssan  la  cinque  lire;  mille  carra  di  legni; 
e  lieno ,  e  polli ,  e  uova  senza  misura.  E  perche  te  legna  non 
furono  baitanti ,  sforzarono  di  nuovo  i  contadini  a  portare  un 
carro  di  lef;na  per  ciascun  pajo  di  buoi,  o  a  pagare  |ier  ciu>:cun 
d'essi  dodici  denari  equivalenti  a  sei  lire  e  mezza,  u  in  lai  guisa 
carpirono  grande  quaniili  di  denaro.  In  quell'inverno  radile  molta 
neve  ;  perehé  comincili  teoondo  Sire  Batti,  nel  deeinto  giórno  del 
mete  di  dicembre,  e  ricoperte  la  terra,  ove  ti  oisDieone  per  tulio 
il  gennejo  ed  II  fobbnijo  deil'niDO  1 168  (1).  Ekll'altlnu  giorno 
poi  di  Tebbrajo  tornò  a  Soecaro  per  la  deriinatensa  volta,  e  venne 
olia  una  spanna  t  prima,  della  meiA  di  marzo  neasano  potè  mai 
orore;  onde  ì  grani  si  guastarono  assai,  massimameotc  nel  ve- 
BOOValo  di  Pavia.  Il  frumento  per  altro  non  pati  tanto,  ed  il  mar- 
zwAo  fu  bioM  (2).  GioDU  l'esiate,  Naronaldo  fece  venir  a  Monza 
dodici  uoddai  ftv  dsteuuo  de'noiLrI  lurglur  e  comdndA  loro  die 
in  termine .  di  otto  giorni  pagaatero  i|oatuvcedlQ  lire  imperiali. 
Biaogoò  ublndire  ;  e  que'poveri  riuadiiti,  che  non  poterono  tubilo 
dare  la  loro  contingente,  o  doieUeni  poi  p^re  il  doppio^  o  tag- 
li) An.  UCLXV.  Ind.  Xltl,  £  Pcilcrii»  impemlon  XI,  iB  Oberto  di  Plro- 
viao  arcivescovo  dì  UHaaa  XX. 
(S)  Sin  Jbutl.  ad  nn.  liffif. 
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giacere  alia  conliaua  ie'  toro  beni.  I  i^iiindini  non  istavano  mc- 
{jtio.  Divano  ogni  anno  mille  carri  di  legiiu  ,  e  mille  corra  di 
fieno;  rrumenlo ,  e  Uligine,  e  porci j  come  si  k  dello  di  sopra. 
Oi  pifi  vino,  ngnellt,  polli  e  nova  ;  travi  ed  a-^si  per  Tabbricar  le 
cau  ;  pali  e  vimini  per  formar  le  (ie|H  ;  cerchi  per  cinger  le 
bolli  ;  e  une  le  «lire  cote  che  abbisognavano  ai  rapaci  mioistri. 
naalmeate  tirano  obbligati  a  farti  infinite  condotle  co'lora  eattif 
e  a  dar  moliìnlme  travi  per  fabbriar  le  case  iS  alcuni  Pavesi  ; 
vi  erano  OMtreili  a  i»iidbrre  per  estt  le  pietre  tino  a  ^vìa.' 

Ogni  anno  andava  crescendo  la  niswlB  e  l'opprenionc  de'Mi- 
hnctr.  (Hire  a  Site  Biul,  che  cori  dolorosamenie  là  descrive, 
parve  veramente . troppa  andie  a'Ioro  nemici;  e  la  compassionò 
fo  stesso  Aeertio  Morena  todigiano  (1).  ^li  narrando  i  mali  di- 
porti de'minisiri  imptrioll  eoniro  tutti  i  Lombardi,  anche  loro 
amici ,  viene  poi  a  descrivere  cosa  facessern  contro  dc'Mìlancsi. 
'Ad  essi,  dice,  quelle  nrpic  non  lasciavano  im  terzo  del  terzo  vale 
a  dire  la  nona  |nrtc  delle  loro  rendite.  Olire  ciò  ogni  focolare 
tanto  [Ic'nobili,  quanlo  de'coniadini ,  doveva  |ingarc  annualmente 
ire  soldi  vecchi,  ossia  di  moneta  imperiale.  Ogni  molino  s'era  in 
qualche  acqua  che  servisse  alla  navigazione ,  dovea  {lagarc  ogni 
anno  veotiquatiro  denari  vecdii,  c  s'era  in  nc[[ua  che  non  ser- 
visse alla  navigazione  tre  soldi  della  stessa  ntoneta.  Ai  pescatori 
si  toltevi  la  icrXB  parte  delle  loro  prese;  e  so  alcuno  andava  a 
caccia  senta  licenia,  non  solamente  perdeva  gli  uccelli  o  tu  hcsiic 
clic  aviKi  prese,  mii  di  più  cr;i  solioposlo  :i  piijjarin:  l:i  |icmìi,  o 

clic  i  capilani,  o  allri  signori  <IÌ  i|uii!dic  casitllo,  erano  solili  ad 
avere  per  Ireceiil'anni  indieiro,  e  nel  caftello  sil'sso,  e  nella  sua 
villa,  l'imperatore  le  aVrva  tulle  ail  essi  lolle,  e  lune  le  aveva 
appropriale  a  sè.  l'er  uliimn  eoncliiudc  die  i  miseri  venivano  op- 
pressi i^ni  giorno  da  tanti  inali,  clic  il  narrarli  tutti  per  ordine, 
oltreché  aarel^  riuscito  difliiiilc,  avrebbe  aiidie  cagionata  noju 
per  l'eccessiva  nmlliludine. 
fn  quest'anno  tornò  a  riveder  l'Italia  il  vlto  ponlcda'  papa 


(1)  JJurinu  ad  an.  IIBE. 
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AIcsBBDdro  III ,  e  verso  U  fine  di  novembre  fa  accotio  in  Rod» 
Koa  molta  festa  ed  altegreoa.  Venne  con  luì  anche  il  noMro  ard- 
veuwio  Oberto,  co'swù  ecdeiiastìià;  ma  o  btaa  per  au^llia,  o 
per  «tira  cagione,  doveile  iraUeneni  a  fienevento.  Dì  Ik  nel  nme 
di  diceiDbre  papa  Ateisandra  cfaiiroò  a  sé  GaMido ,  areidìieoiio 
delh  nostra  eliieia,  il  quale  ad  penneuo  del  ano  prehto  si  portò 
a  Boma,  dove  usto  fu  creato  prete  cardinale  di  santa  Sabina 
come  racconta  Darìme  moaaoo,  antico  lerìitora  deVa  Bua  irita  (1). 
Per  itbaglio  il  signor  Bluratorl  -  n^li  ^nali  soUo  quan'aono  ba 
lavato  scritto  che  Oberto,  nostro  anàvescovo,  fu  crealo  cardinale 
di  santa  Sabine  ;  ma  il  pretendere  ohe  neUe  grandi  opere  non  Vi 
sia  qualche  errore,  sarebbe  lo  Messo,  eoow  il  pretendere  che  gli 
nnlorì  non  fossero  uomini.  ISsMndosi  dovolo  trattenere  il  nuovo 
cardinale  Gnldtno  per  qualche  tempo  in  Roma ,  segue  a  dire  il 
monaco  llariorx^  ehe  a  Benevento  venne  a  morie  Oberto,  arcive- 
scovo di  Milano,  lasciando  a  tulli  un  illustre  esempio  della  cosiansa 
con  cui  si  dea  per  la  fede  e  l'uniid  della  Chiesa  oOerirc  sÈ  slesso 
ai  pericoli  ed  alla  morie,  e  perdere  questa  vita  mortale  e  caduca 
a  gloria  di  Dio.  Cumque  ibi  atiqtianlulum  morarelttr,  eonligit,  u( 
Ubertut  Mediolanttuis  Epiieopus  Pnadeceitor  suu$  ad  Dominum 
in  pace  vtigraret  otnaibus  retinquent  excmjilum,  prò  fide,  et  uni' 
Iole  Ecclcsin:  se  morti,  ite  periculia  dare,  ac  prò  Domato  eadueam 
liane,  H  ìiwrtalcm  vHalii  pviiere.  Un  bull' elogio  è  questo  prf quel 
nostro  buoit  arcivescovo,  clic  fu  da  alcuni,  non  meno  adocchi  che 
malevoli  seritiori ,  troppa  ind^namenie  acoumta  di  tradimento 
verso  la  patria.  U  sua  invitta  coslanxa  nd  s^ire  il  legittimo 

(I)  Acla  aatftM  Saneti  OaUM  ajmd  MtmbriUm».  —  Pmrit«U.  Amtrt». 
Itmi.  ISi  a^m. 

(']  La  Sobilli  b  aa'anllca  icgkma  deU'lUlia  ccatral^  die  EorrapondBilIe  de- 
leeaiìDiiì  di  Spoleto  o  di  nioU  dqli  SUU  Ponlillei.  U  .cantala  delh  Saliìoa  pel 
dvile  è  RwU,  per  i'ecclesiullco  Higliima  ;  ma  il  vetcovo,  clie'sempre  è  UDO  dei 
primi  dnque  urdinidì  di  Rom»,  diiemasi  itMoto  delta  Sabina,  e  non  di  He- 
gliano.  A  tulli  i  notu  l'imporlania  storica  ilei  popolo  SibÌDO,  e  il  ratto  ddle 
loro  donne  lillto  dai  lloninni,  ed  iinche  come  quando  Itoma  li  domb,  moBlrauero 
le  Sabine  coorti  ocgli  l'scrcili  clic  i  doniinalori  dui  monda  condiueviaa  allo  vii- 
torie,  Il  più  Brande  cuiiiggia  c  vivo  amare  delti  libeTtg.  Ancba  oggidì  i  pastori 
ddli  Sabina  non  lono  dcjji'iicri  dui  loro  padri  in  Uereira  e  valore. 
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capo  ddla  Chiesa,  a  costa  di  ibbandoDÌra  l'artiveuwvpio,  di  etpbm 
a  mille  inoomodi  e  periBoli ,  e  finalmente  d' ÌDContrare  andie  Ir 
mone .  mostrano  ad  evideim  b'  eg^i  mai  pensane  di  favorire  la 
baione  dello  adsoniioa  Federico  contro  In  m»  oÌkIl  La  di  lui  mone 
segui  ai  venloUo  di  mano  dell'anno  1166  (1),  dopo  veni' anni, 
due  mesi  e  sei  ^omi  di  pootificato,  nella  ciiib  di  Benevento,  dove 
ei  fu  onorevolmente  sepolto  nella  chiesa  di  santo  Sofia  dell'ordine 
di  ssD  Benedetto.  Di  lutto  ciò  oe  assicurano  gli  antichi  cataloghi 
de' nostri  arcivescovi,  i  quali  pure  c'instano'  che  dopo  venti 
gicmi ,  fu  eletto  i|  nuovo  arcivescovo ,  e  fu  lo  stesso  cardinale 
Caldino ,  che  nella  seconda  domenica  dopo  Pasqua ,  cioè  agli 
otto  di  maggio,  fu  consecrato  dal  sommo  pontefice  Alessandro. 
Come  seguisse  la  elezione  e  eonseeraiione  di  questo  nuovo  no- 
stro arcivescovo  lo  descrive  il  citalo  monaco  Mariane;  e  dice 
che  allora  giaceva  la  città  di  Milano  distrutta,  ed  il  popolo  oppresso 
da  dnrisHma  aebiavilù.  I  sacerduii  <:  gli  altri  eccicsi astici,  die  pnrn 
avean  voluto  mantaersi  fedeli  al  legittimo  sommo  pontefice,  emno 
digli  stdsnutiei  tormentati  in  diverse  guise.  Ciò  ben  «capendo  papa 
Alessandro,  e  temendo  che  gli  scisraatici  non  facessero  eleggere 
da' loro  parziali  qualche  nuovo  arcivescovo  della  loro  fazione, 
passò  egli  tosto  a  consecrarc  il  metropolitano  di  Milano.  Questo 
fu  il  primo  de'  nostri  arcivescovi  eletto  e  consecrato  in  Itomu,  che 
pur  ai  sappia;  uè  una  tale  elezione  e  consacrazione  fatta  per 
eridente  necessiti  |tfegiudicò  punto  ai  diritti  e  del  clero ,  e  del 
pi^Milo  di  Milano,  ed  a  quelli  de'veseori  soffraganei.  Per  l'ordi- 
nario in  que'  lerapi,  quando  i  cardinali  dì  Roma  oUenevano  qualche 
veacovato,  laiòavano  il  cardinalato,  e  la  chiesa  d!  Itoms;  ma 
Alessandro  cui  dispiaceva  il  perdere- un  soggetto  di  tanto 

merito  qusl  emilmmra  Galdiim,  vidle-ch'egU  con  l'arciiescovam 
riieoesse  anche  il  tiido  cardraallsio.  Ne  abbiamo  slotiiisrime  frme, 
e  «iogolarmeaie  in  una  bolla  presso  il  Harlene  (31),  dove  ai  vede 
tn  le  altre  solloserìiioni  anche  questa:  £i)o  Galàtoui  Sanete  Sa- 


(I)  Ad.  KCLXVI.  Ind.  XIV,  di  Fidoica  impentore  XII,  dt  GaMino  -Dritn 
Sili,  cardi  mie  ardvcseovo  di  HUanD  I. 
(9)  MirlfiH.  AnnaaU  Tom.  II,  pag.  tot. 
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Uni'  J^eibyter  CardinaJu,  «I  jfrcAMpiKoptu  Utdiobmeiui» 

Lo  >iata  de'  Milineu  atMixando  sempre  pc^onva  ;  e  tì  aem- 
sccva  aUe  loro  micerìe  un  eena  fualiilii  per  oiii  i  iato  pwkat^ 
quAiid* erano  ben  laiolti,  H  ne  mariveno,  e  davano  luago  ad  altri 
affamali ,  ai  quali  bisognava  Minminisirar  duovo  pascolo.  Aoclie 
il  conte  Harcoaldo  di  Grurabac  in  quest'anno  nel  ineacdi  na^o 
se  ne  mori;  e  venne  in  suo  luogo  per  podcatd  il  conte,  Enrico 
di  Disce,  il  quale  nel  segucnic  luglio  tulio  in  un.  colpo  impose 
per  eopraccarioo  ui  borgliigiani,  ed  q  quelli  die  diraoravanu  ìntorso 
ai  l}o:^hi,  un  fodro  di  mille  e  cinqucccnio  lire  imperiali  ;  e  tiéognò 
sliersarlc.  Da  questo  racconto  ili  Sire  Raul  (I)  corapreiidinnio  che 
la  voce  fodro  ai  crn  ridoitn  it  signilicnre  quitlunquc  cnniribuzioi>c, 
ancbe  straordinaria  ed  anche  in  dcnori.  Scusavano  l' impcraiorc 
i  suoi  partigiani ,  eome  nulla  consapevole  della  cattivo  condotta, 
de'miniairì;  nw  anche  questa  misera  scusa  presto  svsnt,  qtiando 
quel  -principe  giunse  «d  mese  di .  novembre  in  Italia.  Si  mostrò, 
eftli  sorpreso  da  tanti  ricorsi  clic  gli  furono  presentati,  e  in  llon- 
caglia  e  in  Lodi;  promise  grandi  cost>,  e  non  fece  nulla.  Allora 
i  Lombardi  si  accorsero  che  non  v'era  più  alcun  rimedio,  e  che 
non  valendosi  sottomettere  ad  un  governo  dispotico,  anzi  lirannico, 
bilc^nava  ripigliar  l' armi,  e  con  esie  in  mam»  o  morire,  o  riaOi, 
(fuitiBre  la  perduta  libertà.  Il  partito  fu  aoecttato  dalla  maggior 
perle  delle  città  di  Lombardia,  die  lasciati  da  parte  gli  anticbi 
vicendevoli  odj  si  ricongiunsero  con  una  nuova  amicìzia  troppo 
necessaria  al  ben  comune.  Opporiunamcnic  per  esse  Federico  sul 
principio  dell'anno  11C7  (2)  s'impegnò  a  parlar  la  guerra  nel 
rqno  di  Napoli,  c  a  Roma,  c  diede  oampo  ai  malcontenti  di  opc- 
nin  prima  occultamente,  e  poi  ancbc  n  faccia  scoperta.  La  por- 
tenia  dell'imperatore  segui  ad  mese  di  geonsjo;  rtel  sc^uenie 
mese,  ni  dire  di  Sire  Dani  (3),  cadde  tanis  neve,  efae  giuuso 

(1)  Sire  Raul  ad  dr.  HW. 

(3}  An.  HCfcXVIl.  Ind.  XV,  di  Fedirica  impentora  SUI  i  di  Gddina  Doli» 
Sali,  cardlule  sd  irdvtttovo  di  Milano  U. 
(3)  Sm  Raul  ad  Ause  ainium. 
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sulla  lem  all'aliena  ània  di  due  broccrà.  Non  otitme  quel  prìn- 
cipe praa^ui  il  ino  ennunìno.  Nel  mese  dì  nuraa  il  tenie  Enriao 
<B  Diace,  podestt  di  Hllaiio ,  «Tendo  bne  a«uio  quache  aeoiore 
£  rìvolmiofw,  vrile  cento  MUggi  mìlaneii,  fflnqiuflU  de'borsbt, 
e  ciDquantB  della  feampsgna,  e  tulli  li  mandò  a  Pstìr  dcI  vigetiom 
acDònda  giorno  del  mese.  Di  poi  rieliieGe  du'  prinrip.-ili  gignnrì 
de' borghi  cinquecenio  lire  inipuriiili,  c  [liù;  mn  per  l'accorieua 
di  alouni  de'noslri  non  gli  potò  uvtre.  li  podesUi  non  era  siala 
mal  uvvisaio;  infalli  poixt  ilnpo  si  tenne  un  conttresso  fra  i  dele- 
gali di  molle  cilin  loiiiliartlc;  cioè  di  Milano,  di  Cremona,  di 
Brada,  di  Bergamo,  di  Alaniova  c  dì  Ferrara.  Di  questo  congresso 
parla  il  Morena  (1),  ed  il  monaco  Ilarione  nello  viia  di  san  Caldino: 
il  Corio  ed  il  Sigonio  dicono  francamenie  che  qtiell'  adunanxn  segui 
nel  rooniatero  di  Ponlida  (*)  ai  selle  di  aprile ,  ed  i  probabile 
die  abbiano  traila  quesia  notitia  da  buon  luogo.  I  palli  stabilii! 
fra  quMii  alleali  furono  in  primo  luogo  di  difendersi  reciproca- 
menic ,  quando  mei  Federico ,  e  i  auoi  miniai  ■  loro  re(«ssL-ro 
alcuna  molestia,  o  preicndessero  cose  ingiuste;  salva  per  olirò  sem- 
pre la  fedeltd  verso  l'imperatore:  la  quale  aggiunia,  se  fosse  apposta 
pLT  apparenza,  o  per  sostanza,  si  vedrè  nc'si-guenii  fatti.  U  secando 
palli)  fu  di  rimeltcre  i  Milanesi  nella  loro  patria  ,  ed  eiuiarli  a 
rifari:  ì  lora  bastioni,  e  di  trattenersi  con  essi,  linehè  eglino  non 
credcssci'i)  il'csstre  abbastanza  sicuri,  ed  in  istaio  di  potersi  difen- 
der da  sò.  Aiidic  il  congresso  non  fu  ignoto  al  podestil  de'Milu- 
oeti;  anzi  mippe  di  più  che  tulle  le  città  della  marca  di  VcronB 
cmno  congiurate  a  favori;  de' nastri;  per  il  che  volle  dugenio  altri 
eetaggi ,  e  gli  posi;  nelle  prigioni  di  Pavia.  Poco  dòpo  domandi 
sento  de'  nostri  militi ,  e  minacciò,  19  non  lì  aveva  -  pel  giorno 
aegucoie,  ili  venir  co'  Pavesi  c  co'  Seprieai  -a  dialruggoR»  i  imrghi, 
ma  in  ciò  puro  la  sagaeità  di  alcuni  .Niloneai  tanii>  ht  imtieniie 
con  buono  parete,  Sndiè  giunse  il  bramato  aoccorso-  All'oppeaio 

(1)  Maraui  od  Anni  onniiH. 

C)  Inloroo  allo  loptrca^one  di  qtiato  ni  on  osi  ero  vedi  la  Mia  {')  017 
dd  «ccondo  tomo ,  ed  «^dlo  la  nota  (u.)  |iag.  tHfS  della  nuova  tdhione  ddlc 
yktHde  di  Uilaia  del  Foniagilii. 
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j  Pavesi,  che  più  di  miti  erano  aitaecaii  al  partilo  imperiale,  si 
prevaltcro  de)  timore  clie.awTa  concepito  la  ma^ior  parte  4e' 
milanesi  per  le  minaode  dd  podesili,  a  proprio  vantaggio.  Maodarom 
dunque  ad  avvirare  aleani  de'oouri,  eome  loro  privati  amidi,  die  A 
salvassero  venendo  a  Pavia  con  quanto  avevano  di  prezioso,  asràtu- 
rendoti  che  le  persone  c  le  robe  loro  sarebbero  slate  salve.  Que' sem- 
plici che  loro  credettero  sì  irovoroiia  ben  burlali,  pcrcliè  i  Pavesi 
non  lascierono  più  partire  n£  le  robe,  nò  le  persone,  e  li  costrin- 
sero ad  orroUrti  con  gìnreiDcnlo  olla  ciitadinanza  di  Pavia.  Vera- 
mente era  entrato  ne'Wg^i  no  altissimo  limore,  e  massimamente 
in  ([udii  ddia  Noce»  e  di  Vigeniino.  Tutto  colli  fu  pieno  di 
timore  e  di  pianto  per  quattro  settimane;  talché  nessuno  ardiva 
di  andare  a  letto ,  percliè  ogni  momeiilo  si  aspettavano  i  Pavesi 
col  fuoco  iti  mano.  Molli  già  s'erano  ritirati  -nelle  citià  e  nelle 
terre  vicine;  quando  alfine  comparvero  prima  di  lultì  gli  altri  i 
Bergamaschi,  e  poi  i  Cremonesi  e  i  Bresciani;  e  nel  felice  pnmo 
di  giovedì  vigcsi mesetti mo  d'aprile ,  inirodussero  di  nuovo  i 
Milanesi  nella  loro  abbandonata  e  dìsirulla  patria.  Il  principale 
pensiero  de' nostri  fu  quello  di  assicurarsi  da  ogni  nemica  sorpresa; 
però  ioslo  posero  mano  a  rifaro  il  fossato  e  i  bastioni,  con  l'ajtito 
degli  alleati,  i  quali  non  partirono,  Gochè  i  Uilanesi  non  ai  cre- 
dettero ba stati icmcn Le  difesi  e  sicuri.  Alle  sopradetle  città ,  che 
mandarono  allora  e  Milano  le  loro  truppe  <  il  monaco  llarione 
agpunge  anche  Mantova  e  Verona,  e  tutte  qudie  ddia  Hans  di 
Treviso.  11  Horena  parla,  in  generale  di  tutte  qudie  dtli ,  die 
inlervennero  d  eongresio;  me  Sre  Raul  meglio  infimnato,  non 
parla  die  de' Bergamaschi,  i  qtiali  forano  i  primi,  e  poi  de'Cre* 
moBcai  «  de'Bresdanì.  Questi  soU  .infaui  comparìaoono  ndh 
Bonllnre  che-  adoroeno  i  portoni  della  porta  Bomana,  dove  n  vede 
deMritto  il  lieto  ritorno  de'Mìlanesi'  alta  loro  oitlA.  Dì  quelle  Beni' 
ture  pallerò  lungamente  fra  poco:  per  ori  Isscerù  la  dtiii  nostra, 
che  andava  solleeiiameotc  rifabbricandoli,  e  porrò  termine  al  pi«- 
senic  ragionamento. 
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Far»  ndle  bIcsk  fate  di  Pasqua  t'Unperalcre  acoordA  alili 
(ihiesa  di  Monza  una  nuova  inveslitura  de'beni  e  de'dirìiii  che 
godcTs  io  diverse  lerre,  e  delegò  a  tal  fine  Benedetto  d'Asìu,  il 
quale  si  portò  a  Cremella,  e  in  quel  castello  oppagò  il  deeiderio 
del  clero  moniese.  Io  ho  irovato  in  quell'archivio  l'alio  dell'iii- 
vestitura ,  dove  per  altro  non  si  trovano  nominate  le  terre  c  ca- 
stella di  quella  canonica,  che  compariscono  ne'diplomi ,  come 
Cremella  stessa  ,  Bulciogo  ed  altri  luoghi.  Forse  l'investitura  di 
questi  sari  stata  data  ai  canonici  con  allra  caria,  che  poi  si  sarìi 
perduia.  Qualunque  per  altro  sia  di  ciò  la  cagione,  l'islrumcnia 
ch'io  ho  ritrovato  è  il  silente;  ed  è  notabile,  che  in  esso  Gui- 
done si  chiama  preposto,  e  non  arciprete  di  Monza. 

Anno  ab  Ittcarnalione  Domini  noib-i  Jeiu  CbrisU  Miliemma  i 
centtximOj  texagtsimo  secunda,  decimo  die  ante  Kalendai  Magi, 
Indietione  decima,  in  pretenda  itttyrwa  Tnlium,  KiUcet  Arialdi, 
ac  Gutlielmi  De  Mardegure  j  Joannit  De  Conareto,  et  Ubaldi 
De  Barsamire ,  et  Berlini  de  Putto ,  ti  Arderici  Guidratù  ,  et 
l/gonis  De  Brivio,  ti  JoatmtM  Da  Codegare,  el  Omizoni  VUlam , 
et  Oldoni»  De  Foualo,  et  Alberici  Botatio  TVilium  iave$tÌBÌt,  et 
in  temitatn  publùx  poniit  Benedicta$,  qui  dieilw  De  Atia  IVun- 
cius  Domini  Imperatoria  Federici,  per  porabolam  eidem  Impera' 
lori*  Guidonem  Prepotitum  JHoedeeieniit  Ecclesie  a  parte  ipiiui 
Eecletie  nominalioe  de  omni  distrietu ,  et  honore  fociw  terre , 
qwim  hùbet  Sattclaa  Joannes  de  Moedecia  in  loco  ,  et  (undo , 
quod  dieilur  Uglonvm  ;  et  m  ìqco,  tt  fmdo  Safey  ci  in  loco  ^ 
et  fundo,  quod  dicitur  Sirommj  tt  tit  iòeo,  al  fiado,  quod  iià' 
Uer  Tomugum  j  et  in  loco,  et  (imdo,  qìwé  dkibir  CattOffiÉmj  ti 
m  loco,  el  ftmdo,  quoi  dieilur  Moatexttìums  't  in  'oeoj  tt  fundo. 
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guod  dicìtur  Casiragum  ;  et  in  loco,  et  fundo,  qmd  dicUiir  /liua- 
liora;  et  in  locù,  et  fundo,  quod  dicitar  Surinum;  et  iu  loco, 
et  fundo ,  qvod  didtur  Marexiim  j  et  in  loco  ,  et  fondo  ,  quod 
dieibir  TerexeUtts  ti  Ai  beo;  et  fimdoygm>d  didlur  Twi^i 
etdteaqwmUntnlBarìanifqvi'di/mtttf  De  Maaaltaj  «1  quam 
fmntt  iUiqìti  diemtwr  De  PUlaj  9t  qwam  ttmt  lmire»liut  De 
Gofioraga  m  pmenU  mmet  iimeUtvra  de  Muti  diitrìctu  ,  et 
A  onore  tochu  terre  «  fwtm  '  Imàet  Smcti»  Jemnue  de  Mordacia 
hHue  «mC 

Qmi  ■»ie  ■inltr  eoa  eoneenit,  Aetum  in  Caatra  brtmelk. 

Sbuffi  marna  iitAit  Bene^ti,  qm  hme  ehartaminvettitiat, 
uttupra,  fieri  rogmtt. 

Ego  iomnet  JVoMrAw  Sacri  Piatii,  qui  hane  cbrlmn  uiw- 
«Mfure  Iradidi,  fi  urtptt. 

ARNO  iUS,  r?3- 

Ha  veduta  nsll'archiTio  di  Monia  la  bolla  di  Alessandro  III  a 
favore  di  Obcno  nostri)  aroivescovo ,  la  quote ,  sebbene  non  sia 
orìpDale,  è  un'  anticbiBsìma  copia  falle,  per  quanto  npparÌGce  dal 
carallerc,  nel  iccolo  XIII.  Ivi  ù  nominalo  onclie  Ìl  inoDÌBicro 
di  san  Salvaiorc  di  Tolla  nel  Piacentino,  come  gib  lio  dello 
nel  citalo  luogo,  benché  il  signor  dottore  Snrmani,  o  il  Suo  suini- 
palorc  l'abbia  dimenticata,  /n  Piacentino  Abbaliam  S.  Salvalmiì 
De  Tolta  etan  Captili»  rati.  All'opposto  il  titolo  di  san  Salvatore 
non  si  vede  dato  al  monistero  di  Monia  noggctto  all'arcivescovo, 
ma  bei»)  «jaelbdì  un  Vittore:  Monatlerium  etmcti  Victorii  De 
UMoeth.  Di  questo  monittero  di  mODOehe  beiwileiiìiie  di  Mn 
Vitlora  à\  Hmn  ne  Aegh       abbailo  anahc  akre  notine, 

ANHO  1163,  ixif.SU. 

Per  assiourormi ,  se  la  mia  oorrezìonc  falla  al  (osto  di  Sire 
Raul  ptibblicato  nella  Raccolta  Kerwn  Ilalicerimt,  dove  ho  ^udi- 
etlQ  ehe  dovesse  leggersi:  AdwcaUu  quoque  Iloitieiai»  iaveee  Ai: 
Et  Duealiis  quoqiK  ffoittentia,  fosse  biin' fondalo,  Ito  voluto  rìco- 
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mveere  il  codice  di  Sin  Raul ,  che  cooMnau  nrili  librerio  di 
Brera,  da  cui  è  ilaUi  iraurìiia  la  copia  die  ora  vedesi  tiampaia. 
Con  mio  mollo  piacere  esaminandolo  bo  trovalo,  eh'io  m'era  ben 
apposto;  perdiè  i*i  chiaraniente  sta  scriuo  Mvoeaba  e  noa  St 
DveatM,  Qaiadi  mi  (b  a  sperare ,  che  eome  in  questa ,  cosi  in 
oltre  cong^iietuire  io  dod  s^roi  guari  alloniaDalo  dal  vero. 

AKNO  Ì16S,  pv-  su. 

A  oche  Golofredo  da  Bnssero  trattando  della  chiesa  di  san  Sino 
aggiunge.'  £^61  die^t  fiiiue  Moluuterbm,  Le  stesse  parole  replioo 
anch'  io. 

«UNO  1161,  PV-  <«■ 

Olierto  arcivescovo  non  mori  ai  venloilo  dì  marzo ,  come  io 
per  inavvertenza  ho  scrìtio;  morì  aì  ventisene,  come  ancrmono  i 
Caialoglii ,  ed  il  Necrologio  di  Uonza.  VI.  Kal.  Aprilù.  Obiti 
Domntu  ObtrOu  ^Arebieplimput.  Anzi  v'è  uno  de' Citalf^hi,  che 
note  la  sua  morte  un  giorno  primi;  ma  noi  dobbiamo  otlénerci 
alh  eomime  asscnione. 
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Desideravano  molto  gli  alleati  ItHobardi  di  arar  seca  loro  i 
Lodigiani  ;  perciò  diedero  il  carico  a 'Cremonesi,  BDiiohi  amici  della 
cittì  di  Lodi  d'ini[iurla  ad  entrar  nella  lega.  La  proposta  fu  btia 
e  replicala;  ma  non  fa  troppo  betie  acccdia;  nè  Turono  nuoco 
atte  e  Curia  accettare  le  minacce  di  ferro  c  di  fuoco.  Dalle  miiincce 
duntjae  si  venne  ai  fatti.  Si  uni  un  esercito  numeroso  di  Milanesi, 
Bergamaschi ,  Bresciani ,  Mantovani ,  e  Cremonesi  ;  i  quali  con 
quantità  di  barche  coperte  e  scoperte,  con  grande  copia  di  carri, 
di  macchine,  di  balestrìerì  e  di  sacttaioii,  c  con  altri  attruui  da 
guerra,  se  be  vennero  a  Lodi;  e  nel  venerdì,  giorno  duodecimo 
di  ma^io,  cinsero  d'assedio  quella  cìltè.  Sì  difesero  bravamente 
'i  LodifpaDi  fino  ai.veniidue  dd  mese;  ma  poi  vedendo  di  non 
poter  resistere  a  unta  moltitudine,  e  di  esporti  ad  evidente  perì- 
odo d'easer  lutti  tagliali  a  pezzi ,  si  ridussero  ed  accelMre  l'allean- 
n,  salva  la  fadelti  verso  l'imperatore,  come  lo  altre  eilti  deii- 
deravauD.  Trtslano  Cairn  (1)  ha  veduti  c  desarìlli  i  capitoli  dellu 

(1)  muM.  Caith.  tu.  XI. 
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resa;  c  due  fra  questi  rigiiRrdaDO  parltcolarin^uK!  i  Mibnisi.  Il 
primo  è,  che  la  decima,  la  qoale  aoticsmente  si  pagava  laro  dn' 
Lodigiani,  più  non  «  pagasse:  il. secondo,  die  restasse  libero 
quel  lerrìlorìo  che  teoevano  i  noslri  di  111  dell'Adda,  dal  poniti 
di  Fanugo  600  al  Casldlo  del  vescovo,  verso  Crema.  Pino  dal- 
l'anao  97Ì  Andrea,  vescovo  di  Lodi  confermando  con  ua  sin 
diploma  i  beni  die  godeva  ta  diverte  terre  della  sua'diocesi  il 
nnnblero  di  ssa  Pielro,  Ibodaio  faorì  ddle  mora  di  <]ucl)'aniica 
citii,  annovoi  fra  esse  Fsnz^  Wnn  milanese,  lo  debbo  qui  cor- 
re^re  un  errore  che  mi  è  scorso,  dove  bo  trattato  di  quel 
diploma,  ed  è,  che  colà  ho  parlato  di  Cremona,  invece  di  parlar 
di  Lodi,  b  spero  ohe  i  discreti  leuori  mi  avraono  per  {scusato,  e  mi 
sapranno  buon  grado  di  questa  ahicm  Tiiratiazionc.  Paniago 
dunque  era  nella  diocesi  di  Lodi ,  ma  apparteneva  alla  eiiii  di 
Milano.  Dai  descritti  patti  si  rieiva  di'era  di  lì  dall' Adda,  e  che 
aveva  un  ponte;  per  la  qual  cosa  è  credibile  che  fosse  sopra  lo  stesso 
fiume,  da  cui  il  suo  territorio  si  stendeva  verso  Cren»,  Ano  ad 
un  luogo,  detto  il  Castello  del  vescovo.  In  vigoro  del  nuovo 
accordo,  i  Milanesi  perdettero  il  dominio  sopra  qtiella'  piccola 
parte  de)  Lodigisno,  che  ad  essi  già  da  tanto  tempo  sippaneneva.' 

Terminato  l'assedio  di  Lodi,  gli  alleati  noi  seguente  giorno  di 
martedì,  vigcsimo  leno  di  maggio,  si  rìdraronoj  u  l'eserdlo  si 
sciolse.  I  Milanesi  e  i  Bei^masefii,  quantunque  gli  altri  se  ne 
tornassero  alle  cose  loro,  vollero  prima  tentare  un'altra  impresa 
assai  importante,  c  fu  la  conquista  àeì  cssiello  di  Trczio,  die 
aveva  un  grossa  muro,  ed  una  torre  altissima,  in  guisa  che  per 
attestalo  del  Morena  non  si  trovava  il  più  bello  in  tutta  la  Lom- 
bardia. V'era  restalo  in  guardia  un  certo  tedesco,  detto  Ruino, 
per  custodir  la  piazza  a  nomo  dell'imperatore,  die  aveva  lasciato 
in  essa  molto  denaro  e  molte  riccliezzc.  ^li  si  difese  con  valore, 
sebbene  i  nostri  battessero  le  mura  alla  gagliarda,  e  da  un  cosu-llo 
di  legno  approssimato  ad  esse,  e  con  moliissiiiii  mari};ani  u  pio- 
triero ,  e  lo  nesalisscro  |jcr  mcizo  di  un  fioiiti;  ili  Icgic)  formalo 
aull'Adda  dietro  alla  furiOM:! ,  il  quale  si  iiggi^Vii  mite  k 
pani.  1  iiosiri  avevano  di;' bravi  iiiyc^NCii  militari;  0  sarii  sialo 
bello  il  vcdi're  il  giuoco  di  questo  ponte,  uliu  al  dir  del  Morena, 
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^r»  dramqn/qw  diambiilabaL  Datò  l'anca  per  più  di  due 
mesi  Giw  dia  finia  dt  san  Loreno;  quando  alfioe  Buìm.co'shw 
Tudew^i ,  e  Go'LondnTdi ,  Ae  -per  l'amor  deU'imperaloro  erano 
eninti  •  (UTendere  qael  ratldiOf  si  dovette  arrendere.  Tolti 
abliiDii  fiiroao  lasciati  liberi  j  purebè  uieiasero  teou  trasponar 
nulla  ;  ina  il  eomaodanie ,  e  i  miliii  Tedeschi  e  Lotlibardi  Doa 
olicnnero  che  la  Boia  vita,  e  furono  eoniloiti  a  HiUno  prìgioaierj. 
Cosi  poiché  gli  uni  e  gli  alirt  furono  usciti,  quella  forteiia  fu 
prima  aauclicggiata,  e  poi  iiiccndbta  e  distrulla  (*). 

Il  nostro  santo  arcivescovo  Caldino ,  allorcliò  ehbc  inteso  elio 
la  SUB  patria  era  rìstabiliia ,  non  palò  più  siarc  alle  mosse  ;  ma 
tosto  si  ponà  a  prender  congedo  da  papa  Alessandro.  Approvò  il 
buoa  pontefice  la  sua  risoluzione  di  venirsene  in  LumbarJia  ,  e 
lo  creò  legato  apostolico  in  questa  provincia,  alliue  di  deliberarla 
per  quanto  era  possibile  dallo  scisma.  Urano  in  quo' tempi  luEti 
i  contorni  di  Roma,  e  le  strade  di  ìk  venivano  dlreitamenic 
a  Milano,  infestate  dagli  imperiali;  onde  l'arcivescovo  credete 
più  sicuro  il  viaggio  per  mire.  Ha  perchè  andie  in  questo  non 
mancavano  inedie ,  preso  un  abito  da  pellegrino  a'  ìmhui'cù  scq< 
nosciiuo  sopra  una  nave,  che  lo  trasportò  sano  u  saUo  Sra  mille 
pericoli  lino  a  Venezia.  Di  1^  poi  venendo  iiiDanzi,  allorcliò  giunse 
a  por  piede  nclhi  Lombardia,  dov'era  legato,  si  adomò  della 
insegne  poniilìcali,  e  vesti  gii  abiti  vescovili,  e  in  tal  guisa  av- 
vieinossi  a  Milano.  Tutti  i  cittadini  con  iu(io  il  clero  corsero  con 
sommo  giubilo  ad  incocUrarlo;  e  ricevendolo  con  qudla  venera- 
lione  c^i'  era  giusta  ,  lo  condussero  cantando  sacri  ipoi  fina  alla 
basilica  di  sant'Ambrogio,  nel  giorno  quinto  di  settembre  del- 
l' anno  preseals.  Il  tnouaco  llarione,  che  tutto  uiù  racconta ,  de- 
scrive l' iogresao  dì  san  GaUino  in  Uilauo  coti  queste  precise 
parole:  Ac'dain^  Lomhttr^im  attingma  (Galdinus)  Ji(tce;iio 
^xseopoK  habìlu,  iui^bntqut  PmtìfiwilibiUt  JtfsdioJana  factut 
tal  propnu;i>t(r.  OenurcrtMU  iimtaa  nnUatietu  univerttam  foto 
CUro  Cwuj  enmque  iigiut  twwnUieHe.ut  ptu*  sro^  mci^pistiAUj 
MfN»  ad  Bpiai  Ambrom  Bafilioim  em  ^mai*  dtduxmmt, 

O  Vedi  la  nota  a  (lifl.  lui  di  ijucato  vdtinie. 
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anno  IValalis  DomMei  MUlettmo  mfoimo  nxagitim  teplimo, 
quinto  die  SeptemArti.  La  ruorioRe  di  ricevere  oR  onoro  erdve- 
uovo  gib  coasecralo,  die  Teoin  da  Bonu,  fu  affatto  nuovB 
in  Uhno,  perocehè  non  il  tran  atiro  etempìo  piik  aaiico  dì 
alcuno  de' nostri  meinpolitaDi  ooniecralo  in  Roma.  Poesiaino 
dunque  dalle  parole  del  ciiaio  monaco  '  formare  un'  idea  ddla 
prima  di  qudie  aolenniià,  che  ora  ri  ptaiieano  con  luiU  i  ooatri 
arcifeccofì,  quando  entrano  la  prima  vt^ia  in  Milano,  dopo 
estere  stati  in  Boma  contecrati  ;  e  possiamo  vedere  qoal  diver- 
sità passi  fra  quella  c  queste.  Mentre  stava  una  quantitl  di  clero' 
e  di  popolo ,  aspettando  nella  basilica  Ambrosiana  1*  arrivo  del 
prelato ,  nacque  iu  quella  chiesa  un  po'  di  rumore  ;  pcrcliò 
avendo  Satrapo  preposta  di  essa ,  preso  il  posto  c  h  suile  del- 
l' abate  nel  coro,  venne  poco  dopo  l'abate  stesso,  nominato  Donno 
Amisone  della  Croce,  rivcslilo  c  coll'a<M]ua  santa,  e  fallo  levar 
il  preposto  do  quel  luogo,  vi  si  pose  egli  a  sedere,  alla  vista 
di  lutli  gli  ecclesiastici  ivi  adunati.  Il  Tatto  £  descritto  dai  Purì- 
celli  (1)  colla  sicura  assenione  di  uno  de'  lestimonj  esaminati  net 
famoso  processo,  già  da  me  pareccliie  volte  citato,  11  quel  testi- 
monio fu  presente  a  lutto  cià  che  allora  avvenne,  e  lo  raccontò 
cosi  :  Quando  Z^omimis  Gaidtnus  Archiepiscoput ,  et  Cardinalia  . 
primo  Boma  penerat,  vidi  Domnum  Salrapum  lune  Prmpositum 
Cunonicw  Sancii  AmòroKii  tedeniem  l'n  CAoro  Eccletim  Sancii 
Ambrosii ,  in  hco ,  ,el  sede  Aiibatis.  linde  Domnus  Atniso 
de  Crucc ,  (une  Abbas  ipsiiis  Mmia'terii ,  iiUravit  Chorum  net' 
stitui  ,  Clini  Aqua  snncCa  ,  ci  me  videnCa  fecit  de  Stde  ma 
iptum  Preeposilum  removere,  e(  ibi  sedit  ,  coram  mulUlitdine 
Clericoram  ibi  coileeta  ad  receptioncm  AicUiepiscain.  Aldiintiio 
veduto  altrove  che  il  preposto  Suira|)o  ,  e  i  c:iounicr,  non  ^ivi^iidu 
voluto  riconoscere  l'antipapa  Pasquale,  erano  stati  costretti  a 
cedere  le  chiavi  dell'  aliare  e  de'paramenti  ai  monaci,  c  ad  abban- 
doitaro  la  basilica.  Ha  l'arnvescovo  Caldino,  prima  di  vmiira  da 
Roma  a  Hilano,  aveva  fatto  si  che  i  monaci  avevano  resiiiuita 
ai  eanonici  ogni  cosa.  Lo  assiourano  molti  lesiimoaj  nelb  stesso 


(t)  Pariceli.  Amiria,  Ifum.  iSS. 
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prouesso ,  climi  dal  l'uricelli  (I),  c  mnssimumcnle  uni,  il  quale 
■lisse:  Audioi,  et  credo,  quod  Monachi  habueruiil  clavei  Allttris, 
et  ormnieiitorum  Eccleiim  ,  tempore  Sehiimalis  ,  et  quoti  jirùi*- 
qaam  Doinnus  Gnldiatu  penit  Roma  Wediotanum  fecit  rcddcrf 
Praposita  ,  et  Canonicis  ip$at  etaoei  et  etiam  oniaiiwnla.  On 
giù  era  terminala  ogni  questione  ;  i  canonici  eraii  tornali ,  al 
avevano  riacquiflali  i  toro  primieri  diritti;  c  l' abate,  c  "i  monaci 
avevano  abbandonata  lo  scisma,  oil  erano  loriiaii  nd  {grembo 
della  santa  Ciiiesa ,  ricoDOscendo  l' auiarìlì  k'giiiima  del  vero 
pontefice  Alcssniidro,  e  del  suo  legato ,  u  loro  arcivescovo  Cai. 
dino.  Hi  quel  piccolo  disordine  ehe  segui  nel  giorno  dell'  ingresso 
di  t]tiesio  prelato ,  d>be  alcuna  coltivo  cooseguenu. 

Selle  giorni  dopa^  noè  aL  dodiot  del  mese  in  mariedi',  lor- 
napdo  r  imperaloro  da  'Roma,  giunie  ooo  istcalo  a  Pavia.  Oiienne 
ef^i'in  vero  di  fersi  ooranars  coik  nella  basilica  di  nn  Pietro  O 
dal  suo  antipapa  Paaqnale  «  ma  tosto  dovette'  rìlinrsr,  csvetido 
eninta  nd  suo  eseràlo  la  peste,  la  qtiale  fece  un' «nonne  mago 
anche  ne'  prindpi ,  e  ne'  ^matì.'  Fra  gU  altri  che  vi  iaKiarono 
la  viiB)  vi  fu  Rainaldo  nnoelliere,' eletto  arcivescovo  di  Colonia, 
ministro '{avorìio  di  Federico,  e  gran' nemico  de'Uilanesi;  e  vi 
fu  anche  lo  storico  Acerbo  Morena,  che  aveva  fin -qui  eoiidotia 
la  Storia  do' presentì  tempi  còmininaia  da  Ottone  stm  padre.  Non 
so  ehi  dopo  la  morie  di  tutti  e  dne'si  sia  presa  In'  cura  di  con- 
tiiutarla  ancora  per  qualche  tempo,  e  ci  alibiii  lasciate  molte 
ùtili  notizie;  Segue  dunque  a  mccontnrc  che  nello  stesso  mese  di 
settembre,  nella  Tetta  di  ^an  Matteo  apostolo,  il  giorno  vigcsimo 
primo  del  mese,  in  giovedì,  correndo  la  slessa  indizione,  nel- 
l'anno MCI-XVIII  (cioè  MCLXVll  come  si  vede  anelic  nelle  |w- 
role  ilcU'iUilore)  1' imperaloro  propose  nel  piirliimenlo  cosn  dovesse 
farsi  di  tutte  le  eillà  a  lui  ribelli;  e  tulio  furono  poste  al  bando 
dell'  impero,  eoceto  UUii  e  Oemona.  Il  padre  Bereita  nelle  noto 

(I)  Purittll.  Ambroi.  A'iim.  UB. 

(')  La  cliiesn  ii  ma  Pietra  il  ciel  d'auro  la  Pavia,  ava  ^(onsis^ava  iJ  corpo 
di  sanl'AgDSlino,  ora  ncUa  cnllcdrelc,  ed  ove  tra  U  tooilia  di  Snerioo  Docuo, 
fu  aopprcssa  in  quello  secolo,  ed  i  <|iiiisi  tutta  dcDiolila,  coutriiiridiiune  lolo 
al  presente  l>  sua  longobarda  facciala. 

Gietitii,  vai.  3.  i3 
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sopra  <|ueaio  rnctunio,  avveric  clic  b  (èsiD  di  snii  Malico  nell'anno 
11C8  cadde  in  sabato,  liun  in  gìovcili  ;  non  avendo  badalo 
all' crraro  di  qiii.-l  numero,  clic  più  sì  rii:oooscc  aiiclie  [ter  questo 
appunto  clic  quella  k-aiB  fu  in  giovedì  ncll'  iiimo  preeedcaie  , 
dì  cui  ora  iraiiiamo.  Nel  martedì,  che  fu  ui  ventisei  del  mese. 
Federico  co'  Pavesi ,  co'  Vercellesi ,  oc'  Novaresi ,  col  marchese 
Obiionc  Majo^plDo  ,  c  col  conte  Guidono  di  Biandralc,  die  erano 
seco  ,  cnirò  nel  lerrllorio  de' Milanesi ,  e  diede  il  guasto  a  uiiio 
il  luogo  di  Rosalo,  di  Abiaie  Grasso,  di  Magenta,  di  Corbcua, 
ed  a  Dielte  altre  isrra  nosiro  presso  al  Tesino^  c  Teco  un  grosso 
boUiflo.  Sire  Raul  noitiiDa  Tra  i  luoghi  saccheggiali  anche  (Esterno , 
lan  Vilo  di^eMaao,  e  Comaredo.  Ma  anche  nd  testo  di  Sire 
Raul  è  KorM  un  errore  maiu&alo,  perdiè  tutti  questi  avveni- 
laeniif.aioA  l'vrìn)  <iU  nn  flddioD.a  Uilano,  qudlo  dcU'ìmpe- 
racore  a  Pavia,  e  h  di  lui  norrerìa  Dd  Hilaaesc^  coeo  die  inua 
accaddero  od  mese  di  •eitembco ,  come  ce  mj  aaiioiFe  il  Goaii< 
mislorc  del  Hùrena,  llarione  monaco ,  e  eenlo  diri  aqorarali, 
si  vedooo  poste  ild  nostro  aiorii»  nel  lUecmbre,  per  evìdCMlc 
sbaglio  nd  nome  dd  mcu  preso  dal  «apjsta ,  die  inveee  di  w- 
ptimbrU ,  aeritse  domUtrù. 

Gli  alleati  furono  pronti  ad  accorrere,  e  costrinsero  Federica 
a  ritrarsi.  Lo  stesso  segui  in  un'  allra  scorreria  eh'  d  Tcce  sul 
Piaeeniino  ;  per  la  qual  cosa  fu  eoslreOo  ad  uchctarsi.  Aiulara 
seu^  pifl  crescendo  la  lega,  o  nel  primo  giorno  di  diccmi>re, 
tefiulmi  uD  coDgrcssfl,  iiou  so  dove,  si  stabilirono  i  patti  ,  ed 
il  uiuramenio  clic  doveva  darsi  dai  delegati  di  ciascuna  città 
alleata,  delti  rettori.  It  sigoor  Huratorì  (1)  ha  pubblicala  la  eon- 
veuzionu  falla  in  quel  giivao,  ed  ò  notabile  che  m  essa  vedonsi 
gii)  unite  io  ciilii  di  Venezia  ,  Verona ,  Vicenxa,  Padova  ,  Treviso, 
Ferruni,  Brescia,  Dcrguino,  Milano.  Lodi,  Piacenza,  Parma,  lUodena 
u  Uuliigti^i  ;  i;  qiitsio  eili^  si  ul>ljli);a no  a  difendersi  contro  chiun- 
que prticiiili'^si:  d.i  lino,  pili  dì  quello  ch'erano  state  solile  t\ 
tare  dai  ii'jiipi  dui  l'i;  1^  ri  ri  un  ,  lino  all'ingresso  dell' impcralor 
Feilei'ico  iti  Italia.  Coiìlri   quoil  veìil  iXis  jilui  faccrc,  qHoni 

(I)  Mu.«l«>.  Aniii,.  mi,l,.  ,fi!..  Tarn.  IV,  p^g.  101. 
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feciinus  n  tempore  Uenriei  Rtgit ,  usquc  ad  iiilroitum  Impera- 
lorU  Federici,  lo  ho  già  DMsiraio  olirovc,  clic  i  Milanesi,  c 
cosi  aitclie  le  aliru  àii'u  il'  Italia  consiJuravano  inconiìncìaie  lu 
[oro  repubbliche  ai  tempi  di  Enrico  ,  re  d'Italia  c  ili  GiTtnania.- 
Qul  non  pertanto  bÌ  imtla  dell' ullìmo  degli  ÌTn|)cratori  Knrici, 
ai  di  cui  tempi  l'autunlà  delle  re|iiiblilielie  iinIi;ii^L'  l'ni  vic[i|iiù 
ampliala  e  slubilila.  Nun  sa  pr  <|uul  ragluiie  frn  le  nominate 
città  non  gì  vede  Cremona  ,  la  quale  era  stala  lìiiora  una 
delle  più  zelanti  nella  tega.  Non  so  bo  l' arrivo  dell'  Impera- 
tore abbia  potuta  Tormare  in  essa  qualche  caagiamenlo  ;  a 
4]iicsto  cangiamento  per  altro  non  soggiacque  la  cittì)  di  Lodi, 
che  si  vede  nominata  nella  descritta  carta.  1  Milanesi  aitine  di 
stringere  sempre  più  l'amicizia  con  essa,  vennero  ncH'itltimo 
giorno  del  presento  anno  ad  un'altra  convenzione,  della  quale 
à  dà  la  nottua  Tristano  Calco.  Egli  certamente  la  vidn,  perchè 
noràia  ì  onnsoli  di  Milano  ohe  l' approvarono  ;  e  questi  funmn 
died  :  cio&  Manfredo  da  Sorcsina ,  Petroccìo ,  forse  Prevede  Mar- 
tsdlino ,  Arialdo  &i*elIo ,  Alberto  da  Carale  ,  Mal  figli  accio  degli 
Bnuenulfl,  Gerardo  Cagajwsio,  Oldrado  da  B:isgapi-,  Andreolo 
della  Croce,  e  due  altri.  Sul  principio  del  nuovo  anno  1168  (1)  il 
nostro  aroivesBOVÒ,  e  legato  apostolico  &iMiuo,  servendosi  non 
Bdb  ddia  aoa  soioriLà  oama  meirapoIiuD^  ino.  anohs  della  pon- 
lilliMt  a  Itti  afBdata,  ntandù  due  messi,  l'abate  dì  sant'Am- 
brogio e  qtidio  di  lan  Vincenao,  al  dero  di  Lodi,  intimandogli 
die  dovesse  abbandonar  del  lutto  H  partita  dell'  aatipapa  Pasquale, 
dare  una  aonvenevote  soddisbiiooo  a  papa  Alessandro ,  ed  eleg- 
gere an  vescovo  eaiudieo;  alirUnentl  ordinò  che  ogni  ecdeaiatieo 
ai  astenesse  da  tutti  i  bcnelkj  e  da  tutti  gli  ofUq  della  Chiesa.  Parve 
et  Lodìgisni  sul  prìnoipio  dura  cosa  il  dover  abbandonare  il  vescovo 
Alberico  de'signori  dì  Hcrlioo,  il  quale  finora  era  stato  da  essi  tenuto 
per  cattolico;  ma  alfine,  avendo  conosciuto  il  loro  errore,  nd 
gidvedì  santo ,  che  fa  ni  venlotlo  dì  mano  ,  ciessera  per  loro 
nuovo  vescovo  Alberto  preposto  di  Rivolta ,  che  allora  Irò  va  vasi 
a  Bergamo. 

(I)  Aa.  NCLWIII.  tiitl.  I,  <!i  l'cdmci  im|i.^inlorc  XIV, <1Ì  GildioD 'Ditb 
Sala,  cardinale  oruivcscova  di  Milana  Vi 
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L' impera lorc  |ias;ò  l'inverno  assai  ìnquicia,  ora  nel  Pavese, 
ora  n«l  Novarese ,  o  nel  VcrceilL'si! ,  ed  ntivho  iicl  Honferralo , 
o  neir  Astigiano,  Gndiè  gìunio  il  mese  di  marzo  ,  -  così  privaia- 
menle ,  die  degli  stessi  Lombardi  suoi  nmici  non  lo  seppero  se 
non  poeliiasimi ,  per  gli  siati  del  ennte  Ulicrlo  di  Savoja  ,  detto 
andic  come  ili  Moricnna  figliuolo  del  (a  eonlc  Amedeo,  s'inviò 
alla  volla  della  Germania.  Dopo  lii  sua  partenza,  se  non  anche  un 
|io'  prima  le  CÌLlò  della  Ic^  trassero  al  loro  partito  i  Novareai ,  i 
Vercellesi,  e  poi  i  Comaschi,  e  quelli  di  Del  forte  .c  di  Srprio. 
Lo  alTerma  il  continuatore  del  Morena  eon  queste  parole  (1): 
Post  cujus  rer.BSsnnty  lupradiclw  Civitatet,  'jihb  insiimiljam  roii- 
jiinclai  (ueraiU ,  in  primis  ctuii  Aovarknsibui  ,  el  Vercclleii' 
sibut,  potteaqiie  cuiii  Cumensilnts ,  et  illìs  de  lìclforte,  tic  cliani 
cum  SeprieusiOiis  ne  concenere,  ac  inlei-  se  paceiit  feccre  ;  nlque 
iiuiimtl  tinuM  Corpu»  omnei  effccti  sunt.  Io  lio  detto ,  che  Ibrgu 
questa  unione  segui  mentre  l'imperatore  era  aneora  in  Italia; 
c  me  ne  fa  dubiyirc  Sire  Raul  (2),  il  quale  dice  che  nel  giorno 
nono  di  marzo,  Irovninlosi  l'imperatore  a  Susa  pieno  di  dolore 
e  di  rabbia  fece  np[iic(.-are  un  signor  bresciano,  ehinmato  Zitlio 
di  Prando,  ch'egli  teneva  in  ostaggio;  perchè  i  Milanesi,!  Lodi- 
giani, i  bvsciani,  ed  anche  ì  Novaresi  e  i  Verceìieai  si  erano 
jwriati  all'  aneilìo  di  Biandriitc  ;  e  poi  parti  alla  volta  ddl'  Ale- 
magna.  Ndlo  stesso  mese  poi  ai  dodici  il  mardiese  Obiioiw 
Malaspìna  ,  aneli'  egU  gii  uniui  alle  clttò  alleate  co' Piaceniìni  t 
co*  PannJgiaiù,  loritfr  a  rìeonilarrei  Tononi»  heHa  loro  distraila 
patria:  e  flnalaienio  nel  vlgeslmo  .'giorao  del  medesiino  mese  di 
■narzo  i  Seiwicsi  (^uivrono  di  stare  'ai  -  comaRilì  dell'  anifcscovo 
Caldino,  o  de*<!on»li  di  Nilono.  Cosi  i' Milanesi  tornarono  it 
ricuperare  il  contado  dì  Seprio;  ed  è  probabile  che  poco  dopo 
riavessero  anche  gli  altri  del  loro  territorio .  che  sì  erano  rì- 
liellali. 

Il  citalo  cootinuiiloru  del  Morena  prima  dc'Scpricsi  nomina 
quL'Ili  di  ficiroi'lc.  Il  Fiamma  in  parecchi  luoghi  dice  molte  cose 
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ili  ijiiesio  Bdfurle  (*),  o  preieadc  che  Ioase  un' tinliehiniina 
ciuà  nel  noBUvi' paese,  hnieroe  con  molle  allre  :  ma  b  non  bado 
a  manHesle  favole.  La  Terit&  sì  ò  cfie  Bdforic  cn .  un  mldlo 
pressa  '^nse',  di  «li  cab'  rimsnc  ancóna  il  nome,  e  die  il 
Goniifloatore  saddeiU),  nombsndb  Belfbne,  ha  voluto  addiiard 
{li  abitanti  ili  Vbreso  e  de'soai  amtomi,  i  quali  sebbene  erano 
ancora  nel  contado  di  Seprio-.f  come  .ablnam  v^uto,  e  eonie 
vedrctno  anche'  In  avvenire,  con  tutto  cìft  è  pndubile  che  camin- 
QÌassero  a  Ibrman  nna  pìeoolt  regione  da  ab  separata  dal  Sepriese, 
oonie  la  janbano  a' di  noBiri.'  Per  moi^iior  prova  di  ciò,  addurrò- 
qui  nn  diploma  dd.  nostro  arcivèseovo  Gàldino  a 'me  comunicalo 
dal  signor  dottore  Sormani,  dove  non  si  vede  alcunn  datti  :  ma  le 
circostanze  ci  additano  clic  fu  spedilo  quando  gli  abitanti  di  Vnrcst; 
trano  gin  amici  de'Milancsi,  e  Scprio  non  era  ancor  ben  ricon- 
rilinto  con  essi.  Il  diiiloma  è  direno  al  preposto  di  Varese ,  ed 
a"  suoi  frali,  i  quali  si  erano  lagnati  con  i'  arcivescovo  ,  ptrcliii 
avesse  eletto  per  arapreie  di  santa  Maria  del  Moate  Pietro  da 
Busserò,  diacono  della  chiesa  maggiore  di  Milano,  contro  il  pri-' 
vilegio  conceduto  al  clero  di  Varese  dalla  buona  memoria  del' 
l'arcivescovo  llobaldo.  Gli  assicura  dunque  Caldina,  eb'c^li  si. 
era  ridotto  ad  una  tale  scelta,  non  per  pregiudicare  ì  diritti  lara,> 
ma  per  pura  necessità;  eonsiderando  cbe  gli  cocles'iasiici  di  VareiO' 
erano  delle  nobili  rainiglie  di  S<'prio ,  u  cbe  i  Seprìesi  cranc 
siati  a  tutto  loro  potere  fiiniori  ile'  Tt'deselit  per  distruggere-  là 
città  e  la  eliiesa  milanese.  Dej^ìi  sli'Ssi  Sepriesi  aveva  tratta  l'ori- 
gine il  passalo  scismniico  aicipreie  Laniblfo,  il  r|uatc  a  dannO' 
de' nostri  aveva  consegnato  il  delio  Munte  di  santa  Maria  nelle 
inani  de'  ledeselii  :  per  la  (jiial  cosa  i  cittadini  milanesi  noo 
ovevano  voluto  che  quel  iiioiiii:  lornas'e  al  presente  di  nuovo  in' 
potere  di  alcuno  appartenente  a  Scprio.  CotunlcranlM  tciUtet,- 
quod-  Yarietaea-  Cterid  de  JVobilibiU  Seprinuibvt  nmt  oriundi^ 
'(')  VtntM  taagU  hi  LoiabHdli  conserrina  11  dMiw  di  B«ffiirlt,  b  «»  ■  taiita' 
}lS  rarUBcailooi  che,  queste  terre  possedeTaiu.  i.|ttTiiro,dd  FiiiamH  i  di  ivi^ 
preso  un  luogo  per  un  altro;  impErpcdiè  udii  pnivinn*  |li  HoDtOT*  avilnn^ 
villaggiu  Hclfurle,  ove  dagli  nnlìquirj  Tuotii  lorgesH  l'anlica  cittì  di  Vcgra, 
iliilrulU  Aitila,  e  clic  altri  jungono  a  Cflratonc,  oit'$i  icopmem,'  non  ba' 
guari,  parecclii  aggetti  di  antichità.  ,    :      .  .  -, 
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qui  videiket  Stpriaues  ad  dutruetioiiem  CiVitali*,  al  Bcolma 
notine  Ttutonidi  prò  viribm  tuUmmmiU,  Sic  ^  Lmiuìfià»  iUe 
Sàmatieui ,  fuonfam  ÀrMpretbiter  da  Stprkutibia  ari^Mim 
duxenu ,  qui  tbchm  MmUm  Stata  Maria  TetOoitid»  ad  iHfarm- 
eiwem  Cieilatìi,  et  EeAtia  luntra  bradidit,  Eapropler  Mediob- 
nautm  (SMtnuUaUnìupatnimtjamdi^tmMontmiitpolalaiem 
S^rieiuium  ad  prtuttu  ndtrt.  Tre  aiue  verità  venpMO  coUe 
riferite  parole  a  Mabìltni;  una,  die  il  Honle  ddia  Beala  Ver- 
gine era  una  bnoM  fertana  da  cuuodirai  gdoiaiBenie;  l'alira, 
che  i  priaeipali  BWiri  contadi  nnali,  qual  m  ({uellodi  S^io, 
avevano  (oor  d' ogni .  dubbio  fra  loro  abiianti  fuitiglie  nobiltuinte; 
la  lena,  ohe  il  clero  di  Varese,  erti  compone  di  nobili  pam- 
naggi  :  e  ciò  mollo  più  duvrfi  diru  di  quello  di  Seprio  Uesao , 
ed  eguulmcnie  ancbu  d'altri  ddic  primarie  nostre  pievi;  il  che 
ridonila  a  motta  loro  gloria.  Sebbene  il  buon  arcivescovo  non  avesse 
potuto  per  queaift  volta  compiacere  al  desiderio  del  clero  di  Varese 
con  eleggere  all'  ardpretura  di  santa  Maria  del  Monte  uno  do'suoi 
ecclesiastici ,  aveva  per  altro  supplito,  collo  scegliere  per  <|iiel 
benefìcio  un  personaggio  mollo  rigunnluvolc,  diacono  ordinario, 
noliilc  ciiindino  milanese,  uomo  pruderne,  ecclesiali i co,  Icitcmto, 
ed  onesto  e  suo  famigliare;  protestando  clic  uno  Inlu  elezione 
non  dovea  per  l' av.vcnire  recare  alcun  pregiudiiio  ai  legidimi 
dirilli  della  chiesa  di  Varese  Nella  pergamena  si  vede  sotloscriuo 
l'arcivescovo  Caldino,  l'orcipruic  Uilonc,  ed  un  nuovo  arcidia- 
mao,  eliiamalo  Lljcrln ,  il  quali?  ero  delio  famiglia  Crivelli,  C 
clic  poi  ilivcniio  (':ir(lii)»lu ,  arcivescovo ,  c  lin^linunii:  sommo 
Ikhul'Iìci:  ;  aiide  qui  con  piacere  ne  incanirò  per  la  prima  volta 
il  glorioso  nome.  Vi  si  legge  anobe  quella  sopronoominMo 
Pietro  ilu  Busserò,  con  altri  imiinaij,  e  con  &lgiaÌQ  oiinUiBrat 
già  divenuto  cancelliere. . 

SHis  &anl,  comfr  diasi,  ci  addilo  t'assedio  di  Binodrate  hUo 
nd  mete  di  mano  da'  Milanesi ,  Bresciani ,  Lodigiani ,  Novaresi  e 
Vsreelleii.  1  nostri  si  erano  per  lungo  tempo  lusingati  che  il 
conte  Guidone  di  Biandratc,  loro  conciliadino,  quantunque  come 
rqpo  vassallo  si  tenesse  con  l' imperatore,  pure  mollo  cura  sì 
prendesse  dc'Ioro  vantaggi  ;  ma  allinc  dovettero  accorgasi  ch'egli 
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si  era  dimenticalo  del  luiio  di-lla  sua  pnirìn.  Aveva  egli  niulii 
tiati ,  pane  avuti  in  dono  da'  principi ,  c  parte  non  so  come  loliì 
ad  altri  lattimi  padroni  ;  e  con  essi  crasi  folto  mollo  potente. 
IViflaiio  Galeo  «Mio  qucsi'  anno  descrive  un  regio  dipJaroa, 
dov'enm  nominiti  taiìi  i  luoghi  da  lui  posaeduti.  Godeva  egli  irèn- 
lawne  oHdli  iwt  Kovareee,  fra  i  qirrit  prlDaipaloitiHe  Biindrate 
•M»,  6uillen(pci,  CanlìBDo,  Berenago,  Otegio  t  Brìont.  laolt^e 
awn  sooo  ì  suoi  somadì  (jll  sbiMorì  del  Some  Setta,  doè  n 
mto crederò  la  wl  Setìi;  «vm  h-  «ti  Hag»,  il  eoolado  tt'Oraob, 
di' era  del  vescovo  di  Novara ,  Masino,  oh'  ora  della  DMtr»  Guiti- 
gHi  de'inKonti,  Canodcfia,  Hoiiu  Aeiiio,'tiita  h  riraocMha" 
irie  dal  IMno  dal  lafpi  Hagf^  A»  a  Cerano,  eh'  era  ddl'^f' 
«meovo;  e  aoN'ahra  rWa  verto  Wlano,  Galiano  e  Lonaie. 
Sire  Banl  vanmente  non  reeoonia  l'ento  dcU*aBaedÌo  dì  Bn«- 
draie  ;  ma  abUamo  una  lettera  •arliii  da  Oiovanni  di  Saliibarl 
In  rjmai'aono  medeaimo,  ^*  ricaviamo,'  «lie  alfine  qnrfla 
^Htiaza  fa  presa.  Sii  oslufiBi,  che  ivi  erano  deienni),  fìirono 
Kberaii,  e  i  Tedeschi  eho  v'  erano  per  difenderla ,  quasi  '  iMti 
tagliali  B  pezzi.  'Ne  furono  por  altro  salvali  dieoi  de'  più  nobili 
per  darli  alla  vedova  dell' infeltoe  cavalier  bresciano  fatto  impia>' 
care  da  Federico,  aIGncbè  a  suo  piacere,  o  facesse  sopra  di  loro  ■ 
la  sua  vendetta,  o  ne  ricavasse  una  grossa  somma  pel  riscnito. 

Restavano  ancora  fedeli  all'  imperatore ,  il  marotiese  di  Mon- 
ferrato ,  e  i  cittadini  di  Pavia ,  e  sì  1'  uno  che  gli  altri  minac- 
ciavano ogni  giorno  nuove  rovine  alla  dità  di  Tortona;  i]uontio 
per  frenare  le  loro  intraprese,  venne  in  niente  ai  Milanesi  ed 
alle  ciiià  alleate  un  pensiero  veramente  magniReo,  e  fa  quello 
di  fabbricaro  una  nuova  club,  la  quale  servisse  di  antemu- 
rale ai  Torlonosi  contro  i  Pavesi  ed  il  marohesc  di  Monfer- 
rato. Fu  scelto  un  sito  opportuno ,  dove  il  Home  Tsnaro  riceve 
In  Bormida  presso  al  luogo  di  Bergogiio,  ch'era  dell'arcivescovo 
di  Milano.  Clic  la  gran  fabbrica  cominciasse  in  quest'anno  £  cosa 
sicura,  c  raffermano  i  più  accreditali  scrillori,  fra  i  quali  il  car- 
dinal d'Aragona  nella  viia  di  Alessandro  III,  Caffaro  c  Sìcardo.  Il 
primo  di  questi  assegna  anche  al  principia  dell'  opera  il  primo 
giorno  di  maggio;  in  ciò  per  altro  vedremo  che  certamente  egli 
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h%  ptm  UDO  ■bogtio,  M  pure  io  vece  Ui  ma^nfo,  egli  non  volle 
dir.oarui.  Poidiù  la  fabbrica  fu  giiiBia  a  buon  lermine,  si.por- 
tanHtu  colò'  gli  abiiaiori  di  sene  vieine  terra  (1),  Tra.  le  quaU 
v'era 'il  Jioiniaaio  fiergolio,  n  But^ulio,  e  Mareag»^  «niiea  villi 
de' re  i]'Ii«lla.  lW  iiiB)ffiior  glDiin  poi  di  |tspa  Alesaudro  la  BUom 
oillà  fu  Ishiaiwia  Alesaapdtìa  (');  ma  peicbi  le  «Mie  falla  In  iniut 
esano  'pei  la  ma^ior  parte  -rinopene  di  ,  ^'  imperiati  per. 
dispregio  la  deaeaUDBhina .Afeaundrìa  della  paglia,  e. rad  anche 
o'  di  «Miri  si  addamands,  Henin  ai  sodava  UMMÌeaada  b  mwH 
duA,  nd  Imo  gioAig  dì-  maggi»  ai  tenne,  ia  Lodi  un  gtai  eoD- 
greaso,  dove  internane  il  .Aiaraheu  .Obìume  Halasfuna  -coi  con- 
Roli  di  Grenlona,  llilaDo,.Ver<ma,,l^d(m,  Mantova.,. Paimb,  Pia' 
uenata,  Brcseb,  Bergamo, .Lbdi,  Como,  Novata,  Vercelli,.  Tortona, 
Bologna,  e  ddia  nuAva  ciilò  d'Alessandri^;  Si  slabìiirono  colò  fra 
cs9Ì  diversi  peiti,  cbc  si  leggono  in  unn  bella  caria. presso  il  si- 
ffìor  Muratori  (2).  Il  citato  cardinal  d'Aragona  veramciim  nircrma 
che  la  cillii  d'Alessandria  fu  cominciala  nel  primo  giorno  dì  mag- 
gio di  «jueei'nono;  ma  bisognerebbe  dire  che  fosse  uscita  dulia 
terra  in  itn  momenio  per  prodigio,  se  due  giorni  dopo  già  si 
trovavano:  i  rausoli  di  quelbi  nuova  citili  in  Lodi ,  come  si  vede 
nella  citala;  carta.  In  mi  stupisco  clic  il  signor  Muratori  non  ub- 
bia'fatta,  ebpra' di  ciò  alcun!)  uE^crvnzinnc  ,  c  ;i  si:^  ininlmenlc 
fidato  del  oudinal- d'Aragona  :  pur  me  duliiio  che  quel  unnlinnlR 
abbia  sbaglialo,  prendeniln  il  iii,nj;'!Ìo  pd  marzn  ;  ci!  atictie  ò 
mollo  che  gi:ì  iii  dui'  iiusi  l.i  iiiiovii  iiLi;i  nvi'ssi;  swlici  il  imuic, 
Lil  avesse  presa  (oam  di  purfuil;!  i cpubbliuii  ,  <  i:iidu  piT  lo 
meno  cinque  condoli,  clic  lami  se  ne  vedono  nolloscrilli  alÌD  Kteii- 
luvuta  cnrl.1.  I  consoli  milanesi  in  essa  nominali  sono  quattro  , 
cioè  ManlVedo  da  Sorcsiiin,  Gerardo  Cngapesto ,  Broca  Ugcrio ,  e 
Giu^iee  dell'  Isola  ;   ma  i  nomi  di  questi  due  ultimi  sono  scrini 

(1)  Card.  dc-  Amgonia  Vita  AUaofdri  IH.  —  Brrtc  A  f^Vfdrf  111  t^ad 
UghiL  Tarn.  IV  in  Epiic.  Alm.  —  Diploma  Fridtrici  Imp.  ìipvd  Uumlar. 
ÀHtit' tntdii  aii.  TaaL.  IVj  pag. 
"  (1)  XufalBt.  Aftti'ì.  inidU  ani.  Tom.  IV,  pag.  365. 

C)  latomo  alla  taduimia  di  AlesAmlrìa  Tali  h  nolo  (')  p.iji.  179  e  wg. 
dri  T  «lane  U  ili  quale  Jfmo^ie. 


1.IBH0  XLIV.  (ahko  1168)  681 
mule,  iiercliÈ  Ju  oliru  sicure  memorie  di  tjud'iempi  noi  comprcn- 
tliamo  die  si  dilamavann  Broco  Giudice,  c  Ogcrio  dell'Isola.  I  primi 
liue  eerlamen te  erano  consoli  anclie  nello  ttuorsa  mosu  di  ilicL'riibrt]  ; 
per  la  qual  cosa  io  son  di  parere  die  i  consoli  tieni  lieli'anno  scorso 
giìi  avanzalo,  dopo  die  ai  era  ristabilita  In  ciltii  di  Hilano  e  l'aiiticD 
governo  di  essa,  coniinuassero  snchc  per  imio  il  presente  anno. 
Secondo  Tristttao  Calco,  quc'consoli  erano  dieci,  dì  atto  de'  <]uali 
ei  ha  dati  i  nomi  ;  gli  altri  due ,  s' io  non  erro ,  compari- 
Boono  ndh'  mm  di'esuniDiamo,  e  m»  i  sopiadd^  Broco  Giu^ 
dice  ed  Ogalo  dcH'lwli.  ... 

Nd.^gionio  venle^tno  dì  settembre  morì. in,  Bonn  iinpCniienla 
l'afitìpspa.  Gioraoni  da  Crema,  nò  gli  scismatici  stevand  più  nr- 
iìatSÌ  ftr  dargli  .un  successore;  pure  ciò  Don  .oHaote  u  In>v6  ufi 
Giovanni,  aliale  dì  Strumi,  malvagio  successore  del  aaato  beato 
Andrea,  ebe  aoeettà  qudia  eariCB,  e  si  Ii!iie  ehianare  CbWo  Ut. 
Tominda  alla  nostra  tàiA,  Uxta  mi.ii  presentano  le  rare  del 
■MtD  ardiefcon),  per  mettere  in  Humo  vaiti  qwaia  m  mdm- 
poli.  Oìii  da  ^ualebe  tempo  «i  era  eonginnlo  .callo  spadtlit  di 
santo  Sie&Do  ital  Sntù  il  consonuo  de'poveri-di  ma  Barnaba; 
e  &  detaato  '  aniveieovo  Obeno  b«w  taro  daSi  diversi  buoni 
TepdanuntL  Gè-  non  oilante  podo  d^  fra  il  lOBeetra  e  i  lìraii, 
ostia  conversi  .dello  spedita  da,  wio-  pirla ,  e  i  dsoani  e  ■  frali 
dd'  eonionio  dall'altra^  u.erauo-  destate  moke  controversie  pel 
governo  di  quc'luoithi  pìi  ÌDBÌeme  uniti.  Giudicò  dunque  nasef. 
(Brio  san  Caldino  il  ddegare  alcuni  personaggi  savj,  i  quali  aggiu-- 
piassero  ogni  diITcrenia,  e  rormissero  un  nuovo  rcgolameula 
»ial>ilu,  elle  dovesse  pcrpetuameale  osservarsi.  1  delegati  furono 
Ottone,  preposto  di  Crescenzago;  Giovanni,  prete  di  san  Silvestro; 
Pietro,  prete  di  san  Sisto,  ed  Anselmo  dell'Orto,  tutti  sojjgetii 
da  me  altre  volte  nominati.  Il  merito  dd  nostro  Oberto  dell'Orlo 
era  tale,  che  doveva  aver  superato  lo  sdegno  concepito  da'citta- 
dini  contro  di  Anselmo,  per  essere  egli  stato  uno  degli  sescssorì 
de' podestà  imperiali,  ed  uno  d^li  inventori  del  famoso  libro 
delie  Tristezze  e  dei  Dolori.  Qttdio  sdegno  ccriami^nic  doveva 
essersi  calmato,  percliÈ  Anselmo  dell'Orlo,  se  ne  stava  con  tran- 
quillità  ili  Hilatio,  ed  attendeva  ancbe  ai  pubblici  affari.  Adunatisi 
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duoqtie  ì  prciìcui  dclcpii  ni  vcniidue  d'ni^oslo,  alla  ]ircscn»i  di 
Caldino  arcivescovo,  o  legato  della  santa  sedo  spoitolica,  o  avendo 
esanmaia  prima  la  coiiveniioDe  falla  4n  ■  fnii  dello  apedelu 
de'poveri  c  i  decani  ilei  consorzio  de^poveH,  ed  oawrtBtO  altresì 
MB  privtl^io  dell 'a  rei  vescovo  Oberto,  formarono  un  nuovo  dwrelo, 
il  quale  a  porpeliu  nieiDoria  fu  ineiio  in  tre  lapidi,  e  Iti  esposto 
«Mi  pubblica  villa  nel  muro  del  luogo  pio.  Coll'andar  del  lenipa, 
ipaUbè  llnscrìiÌDnesI  aodm  gtuutando,  «  per  le  ingiurio  del  tempo, 
e  pe*sain  co*<|nlì  i  ragani  lalon  per  ìsebÉno  la  pereinienao, 
fìi  ritirata  dentro  lo  spedale,  dove  F^Dcewo  CiBlidH  con  gnve 
stento  h  tratoìsaE.  Egli  ee  t'ha  tasdala  naturi  RwnoseritA'i  il 
^or  Latinda  (1)  Thi  poi  pufablietta  in  liii|!u>  italiana;  a 
flntntente' il  signor  Sassi  (2)  l'ha  iitta  sninpara  qnale  ii  trova 
presso  il  Castelli. 

Fa  dunque  aiabilito  «he  in  avvenire  i  beni  del  consonio,  c 
quelli  de'boctnlK  esposti,  e  quelli  dello  spedale,  e  presenti  e 
fttinrt,  lotti  si  unissero  e' servissero  in  eoMune  per  ristoro  de' 
poveri  languenti,  e  per  nodrimento  de' mentovati  rancìullì.  Da  tale 
stabilimento  si  viene  a  uomprendcre  c)ie  si  erano  congiunti  insienie, 
ima  Bolameiiu  i  due  luoghi  pii  del  consonio  c  dello  spedale; 
ma  anciie  l'antico  scnodociiio  di  Daieo  pcTanciulli  esposti,  di  cui 
infatti  non  troviamo  più  aleona  memoria  nel  silo  dov'ero ,  toltone 
il  soprannome  della  chiesA  di  san  Salvatore,  detta  in  Xenodochio. 
Poco  si  sarebbe  fatto  coll'unirc  qucsii  tre  piì  luoghi,  se  non  si 
fosse  anche  delcrmìnnto  il  modo  dì  govemarìi  ;  ma  i  delegati  vi 
pensarono ,  e  diedero  a  tal  (ine  le  seguenti  dispmiifoni.  Che  ì 
conversi ,  o  frali  dello  spedale ,  debbano  mcct^liere  per  la  eiltb 
tulli  quegli  ammalali  poveri,  ni  quali  mancano  a  le  persone  oli! 
cose  necessarie  per  la  loro  assì^icnza  c  tutti  1  rsncinlli  esposti  elio 
riinmao;  e  si  gli  uni  clie  i^li  altri  ti  facciano  trasponarc  allo 
spedale,  dove  somministrino  loro,  secondo  le  forze,  vitto  e  vestito. 
Agli  altri  poveri  languenti ,  che  hanno  assistenza  nelle  loro  case, 
dicno  colla  roba  dello  sjicdalc  quel  soccorso ,  clie  ad  essi,  col 

(t)  Lowoiln.  l'ila  di  inn  Caldino,  caji.  it. 
(1)  Saxìus.  Serio  Arehifp.  in  Caldino. 
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<'onsiglia  decani  consorzio,  sembrerà  opportuno  ;  in  guisa 
per  altro  Hie  quei  cbe  son  fuori  ikhi  sleno  troppo  comcoii,  u 
(|UeÌ  che  90n,(liintrD  lo  spedale,  troppo  tribolali.  I  decani  del  oon- 
sonio,  colle  oblazioni  c  limoaino  del  consorzio  medesimo,  assislaiw 
ai  poTcrì  ed  eapoaii  nel  luogo  pio,  ed  agli  altri  ammalati  per  la. 
citiì,  cot  consiglio  del  maestro  dello  spedale,  scoooda  die  loro 
sembrcrii  opportuno.  Se  «erri  fiuta  alla  spedale,  o  al.  ooosonia 
qualcbe  limosina,  o  laieito  io  oro  e  in  atnento,  o  in  altra  eose 
mobili ,  questa  «  wulano^  e  il  preno  il  diitrìbiiìsea  .fadebnenle 
ai  poTcri;  i>6  eon  esso  ri  cemprìoo  fondi  o  poderi)  Se  Terrà 
donata  o  laioala  qmldie  vigna  o  campo,  le  ne  rìtei^  la  prO' 
prteti,  e  l'uiufnitto  lì  dia  ai  poveri  ed  agli  eaposti  pnpllì.'  Se 
poi  nella  «testa  guisa  n  aai|uiaterìt  «gtialehe  casa,  oiie  non  sia 
necessaria,  qudia  ori  eamlj,  ori  venda,  e  il  denaro  s'imiMeglii  nella 
compra  di  qualche  terreno.  Da  deoaoo,  o  più  à'  uno,  auisio  sempre 
iwllo  spedaie  ai  senigi  de'poieii^  eosl  die  sequcsiì  saranno  ben 
assistiti  e  beo  curali,  ne  dia. lode  a  Dìo;  e  se  troverà  qualche 
roaiicanwr,  nia  oii  nTvispriic  il  maestro,  il  quale,  eomc  qudlo 
che  ha  la  piulcsià  di  Tarlo ,  corregga  quanto  li  parerti  d^no  di 
correzione.  Se  mai  nuscessc  sopta  di  ciò  qualche  disputa  fra  Ìl 
maestro  e  il  decano,  e  se  gii  altri  decani  non  potranno  a^u- 
siarla,  si  riferisca  all' arciveseovo,  o  a  ehi  sarà  da  lui  n  tal  fine 
ddegato ,  e  si  ubbibisca  in  lutto  a'suoi  comandi.  Quando  poi  i 
decani  non  adempissero  il  loro  obbligo,  il  maestro  li  faccia  emen- 
dare; c  destandosi  anche  sopra  di  ciò  qualche  coniroverua,  si 
noiiGchi  pure  all'arcivescovo,  o  el  delegato,  perchè  sia  terminata. 
Se  mai  accadesse  che  il  maestro  e  i  conversi  dello  spedale  man- 
cassero al  loro  dovere,  e  non  avessero  la  dovuta  cura  degli 
infermi  c  de'pupillì,  sia  in  podestà  de'nonùiiaii  decani,  col  oon- 
sigilo  degli  altri  frati  del  consorzio,  l'amministrare  fedelmenie  le 
limi>3Ìnc  de' poveri  e  i  boni  di'gli  esposti,  soccorrendoli  odio 
stesso  spedale;  eccetto  quello  clic  vcrrii  dato  da' conversi  del  mede- 
Simo:  e  quando  questi  impedissero  l'eseguir  eìò  dentro  lo  spe- 
dale, sta  lecito  ai  predet^  decani,  cot  consigUo  dc'loro  frali,  e 
l'autorità  dell'arcivescovo,  il  disporre  delle  predette  limosinc  c 
de' preilciti  beni  in  favore  dc'poveri  e  lanaiulli  esposti  fuori  di 
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txaa.  Il  maestro  col  comune  parere  de'suoi  frali  c  dei  decani 
eleggerà  ui^  cellcrurio,  e  non  polrà  riinovcrlb  dal  suo  posto  senza 
il . consenso  do'rof!desÌini.-Si  il  .mse«ro  che  il  ceHerariD  una  .  volta 
«I  mesCt  a  più»  ao  twh  bbogno,  nwnifesicraDno  di'  déeaai  lutto 
irib  che  v'è  nello  spedale.  Il  dbb  e  fa  bevanda  de'fratì  spedalierì 
e  de' poveri  sari  comune,  se  qQalohe  iofianriii'  da  una  pane  o 
dall'altra  non  'rìchiedetb  diversamenie:  Il  numero  de  predetti  fraii- 
maactii,  computato  il -Diaestn^  tua  sari  piii  dì  iredioi ,  e  <(uell^ 
delle  remmine  più  di  sene;  i  quali  -luiti  debbono  ilare  nel  luogo 
pio,  non  per  altro  cbe  per  essere  serviiori  de'paveii:  solvn  per 
altro  in  ogni  cos*  l'aulorìih  dell'arcivescovo.  Il  roaeE irò  veni 
eleilo  dai  conversi,  o  fruii  dello  spedale,  e  dai  decani  del  eon- 
sorzìo  unilamcDie.'  e  luiio  ciò  det;  adempirsi,  toltone  clic  se  per 
una  grande  cil  evidente  ulililù,  col  consiglio  dell'arcivescovo,  o; 
del  suo  delegato,  c  cai  parere  del  macsiro  de' frati  c  dei  decani, 
si  giudicasse  di  dovere  operare  diversamente.  Qui  icrmina  il 
dcerclo ,  e  vi  si  \hde  solioscriito  l'arcivescovo  Caldino,  Miione 
arciprete,  Algisio  cimiliarca  e  ennccllicrc,  Oiionc  preposto  di  Cre- 
scentago,  che  formò  cogli  altri  delegati  dell'arcivescovo  la  conven-. 
xione,  e  Giovanni  prete  di  san  Silvestro,  il  secondo  dei.  medesimi 
delegati.  Dalla  iscriziaiic  ognuno  da  sù  potrà  concepire  una  giusta 
idea  dei  rcgolnmenio  .ittico  di  questo  luogo  pio,  ilell'iissisiciiza 
che  si  prestava  in  Milano  ai  poveri  ainmahili  td  si  l'aucinlli  e:^posli: 
io  qui,  secondo  lio  usalo  colie  altre,  la  riferirò  intera,  selibcne 
sia  mollo  lunga.  Nella  prima  lapide  cluii[|ue  fi  leggeva  casi: 

hJ*  in  nomine  SANCT^  et  IKDIVIDVA/E  TRINITATIS. 
BOS  OTTO  PR^OSITVS  DE  CRESENTIAGO  lOANNES  PRESBV- 
TER  BCOESI^E  SANCTI  SILVESTRI.  PETRVS  PRESBYTER 
ECCLESIA  SANCTI  XlSTi  ATQVE  ANSaUVS  DE  IIORTO  EX 
PRjECBPTO  donimi  .caldini  SACBOSANCIiS  HEDIOLUIENSIS^ 
WCLSaS  ARCHIEPISCOPI  ET  APOSTOUOS  SEDIS  LEGATI. 
INTER  FRATItES  HOSPITAUS  PAVPEaVH  ET  DECADfOS.  CON- 

sonni  PAVPEavM  visa  pbivs  »)NyEFmoNE  inter  eos 

FACTA  Et  PRIVILEGIO  DOMINI  OBBBTl  BON£  MEKORLE. 
ABOUEPISCOPI  ITA  STATVIUVS.  VT  DEINCEPS  IN  PERPETVVM. 
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OMNIA  IKINA  (AM  DICTI  COriSOHTII  QV.'li  iSVHC  HABET  ET 
IN  FVTVRVSJ  IIABEAT  SIMVL  AT(1VK .  INFAiNTIVM  SINT  COM- 
MVKIA  CVM  BONIS  OMNIBVS  DICTI  HOSPITALIS  AC  LANGVEN- 

TIVM  PAVl'ERVM  IIEFECTIDNKM  ET  PVPILLO- 

RVM  NVTRITIONEM.  TALI  VIDEI.ICET  .MODO  VT  CONVERSI 
DICTI  IIOSPITALIS  QVI  NVTO  SVNT  VEL  PRO  TEMPORE  FVE- 
RIHT  COLLTGERE  DEBEA^T  OMMS  vEGROTANTES  PAVPERES 
QVIBUS  AD  SERVIENDVM  l'EllSONAIlVM  ET  REHVM  SVBSIDIVH 
DEEST  ET  EXl'OSITOS  1M"A?ÌTES  QVOS  TER  VRIIEM  [NVENE- 
RINT  ET  AD  HOSI>ITALE  DVCERE  ET  SVI-^KICIli^TEM  VICTVM 
ET  VESTITVM  PRO  POSSE  TRlIiVERE.  ALllS  VERO  PAVPERIBVS 
LANGVENTIBVS  SVUSIDIVM  PERSOHARVM  HABEHTIBVS  DE 
REBVS  IPSiVS  IIOSPITALIS  CV.ll  CO?iVENIEKTER  FACERE 
POTVERINT  CONSILIO  DECAMORVIU  MINISTRARE  ITA  TAMEN 
VT  NON  ALII5  COMSOUHO  MANENTffiVS  AVTEH IK  HOSPIIALI 
TRIBTLATH).  W  PRi^lCTI  G0NS08I1I  DECANI  QVt  NVNC 
STNT  VEL  PRO  miPORE  FVERIKT  JOSSm  TAH  PILGDE»- 
GNATI  HOSPITALIS  PAVPERIBVS  ET  PVERIS  EXPOSllliS  QVAH 
ALnS  PER  CIVITATBiI  iSOROTANTIBfVS  DB  OELATIONB  Et 
ELEEMOSINIS  IPSIVS  OONSORTU  CVM  CONSILIO  HAGISTRI 
IPSIVS  HOSPITALIS  ^CVHDVH  QVOD  POTVERINT  ET  BIS 
MEUVS  VISVH  PVBflIT  DISTRIBVBRE  BIS.  SI  Qm  IN  AWO 
VEL  ARGENTO  SEV  ALIIS  REBVS  HOBIUBVS  IP9  HOSPITAL! 
VEL  DECANIS  CONSORTH  OONATVH  VEL  >  LBGATVM  FUERIT 
PAVPERIBVS  FIDBUTBR  BROGETVR.  ' 

Nclln  seconda  lapidi-. 

4.  tT  ^0N  IN  EMPTIONKM  PR^DIORVM  COLLOCETVR. 
SI  VERO  VINEAll  VEL  AGRV.M  <)VIS  ElS  REUQVERIT  l'ROPRIE- 

TATE  APVD  r;os  ])Vll.^^Tl■;  vsvsI'RVCtvs  i>AvrEiiiBV.s  et 

PVPILLIS  MIMSTiiLTVa.  SI  AVIEM  DDMVS  Al.ICVIVS  LAIttìl- 
TIONE  AD  EUS  PERVENEIUT  QV/lì  VSIRVS  KOIIVM  M'Ct^SAIllA 
NON  SIT  AVT  COMSiVTETVR  AVI  VEMtATVIl  iiT  l'ILIiTlVM 
ElVS  IN  EJIPTIONE  PRyEDIORVM  COLLUmVIl.  IIEM  DISPO 
NIMVS  VT  VNVS  DECANVS  AVT  PLVRES  IN TERSINT  SERViTIIS 
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PAVPERVM  IN  EODEM  FIOSPITALI  ITA  VIDELICET  VT  SI  IPSI 
PAVPERES  BENE  FVERINT  PROCVRATI  ET  SERVIENTES  EORVM 
ILLIS  BENE  SEUVIERINT  CRATIAS  DEO  AGERE  DEBEANT  SI 
AVTEM  IN  IPSO  PAVPERVM  SEIIViTIO  AUQVID  DEESSE  COCNO- 
VERINT  AD  IPSIVS  HOSPITALIS  MAGiSTRVM  VADANT  ET  El 
QVID  SIBI  IN  IlAG  CAVSA  VIDETVR  DEESSE  ANNVKCiENT.  QVO 
FACTO  IDEM  HAGISTER  TAHQVAH  POTESTATEM  HABENS 
QVOD  SIDl  VIDERIT  COftRlGEHDVM  CORUIGAT  ET  EMENDET. 
Si  AVTEM  INTER  IPSVM  MAGISTRVM  ET  DECANOS  EOSDEM 
SVPER  HOC  ALIQVA  FVERIT  ORTA  CONTROVERSIA  VIDELICET 
SI  MAGlSTEIt  DIXERIT  NIHIL  IBI  CORRIGENDVM  ET  DECANI 
DIXERIPrr  ALIQVID  IBI  ESSE  CORRIGENDVM  ET  HOC  PER 
AL10S  DECANOS  NON  POTERIT  PACISCI  IPSI  DECANI  AD  DOMI- 
KVH  ARCH1EPI5C0PVU  QVI  PRO  TEMPORE  FVERIT  VEL  EVM 
QVl  AB  EO  AD  HOC  VI(E  SVA  CONSTITVTVS  FV^IT  RECVR- 
RANT  ETT  HAEC  El  IWTlFKXnT,  ET  QVODmiK  PB^KXreRIT 
VTOAQTE  PARS  ADUUIEAT.  PILCTKIBA  SI  QVANDO  COHTI- 
G&RIT  IPSOS  DECANOS  IN  HOC  OFFICIO  ALIQTID  PERmtAH 
AOHIB  AD  rraslONEU  1P9DS  H&GISTRi  BBÌENDBTTO  VER!VII- 
TMIER  »  ElS  DBCANIS  VIDETVR  SE  NON  PBGCASSS  ET  ECON- 
IRA  HAflISrER  DIXERIT  EOS  DBUQVI8SB  HJBC  QYA^O  AD 
DOUNTH  ARraiEPISCOPV»  VEL  BVH  QVBH  VICE  SVA  AD 
HOC  OONSnTVERtT  SOULTTER  DEFERATVR  ET  PER  EYM  7GR- 
WNETVR.  QVOD  SI  AUQTAnDO  VRjmCTÌ  HOSPITAUS  HAGI- 
STEK  ET  CONVERSI  CVRAHIPSORVM  PAVPBRTO  PVPILLORVM 
NEGLEXERINT  TVNC  POTESTATQU  HABEANT  \m  DECANI  CVU 
CONSILIO  FRATRVH  IPSORVM  CONSORTH  ELEEMOSINAS  PAV- 
PERVM ET  BONA  PVPILLORVM  ET  QVIDQVID  AVGMENTI  HVNC 
IIABENT  VEL  ABVERINT  EX  LARGITATE  DEFVNCTORVH  VEL 
VIVORVM  EXCEPTIS  HIS  QVJE  A  CONVERSIS  QVl  CVRAM 
PAVPERVM  ET  PVPILLORVM  NEGLEXERINT  ET  EISDEM  DECA- 
HIS  CONTI! ADlXEitlNT  DATA  EVERINT  IN  EODEM  IIOSPITAU 
PAVPERIIiVS,  1;T  PVI'ILLIS  FIDELiTER  MINISTRARE,  QVOD  SI 
NON  PEIiMlSi:illM  LICEAT  DECANIS  fiVM  CONSILIO  FRATRVM 
lltìlVS  CONSORTH  ET  AVCfORITATE  DOMINI  ARCHIEPISCOPI 
gVI  PRO  TEMPORE  TVERIT  VELEIVS  QVl  AB  IPSO  VICE  SUA  AD 
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UOC  PVBMT  GOMSTITVTVS  ELE£HOSIMAS  [>AVPERVU  ET  BONA 
PVPHJ^RTM  ET  QVIDQVID  AVGHENTI  NYMC  HABENT  VEL 
IIABVERINT  BX  LARGITATE  DEFV»CTORVU  SBV  VIVORVM 
EXCEPTIS  lllS  QVJE  A  COHVERSIS  QVl  CVhMù  PAVPERVH  ET 
PVPILLOBVU  ISEGLEXEHinT  ET  EISDBH  DGCANIS  COttTilA- 
DIXERINT  DATA. 

Nella  lena  lapide. 
^  FVEBINT  ALIBI  SECVNDVH  QVOD  ElS  MBLI^  VISVM 
FVERIT  AD  VTILITATEM  PAVPBRVM  ET  PVPILLORVl»  DISPO- 
C4ERE  ET  ORDINARE.  PR<BTEREA  IVBEMVS  VT  UAGISTEIt 
UOffl^TALIS  CELERABIVH  COMHVNI  CtNHSlUO  FMTRVH 
H^VS  HOSPiTALIS  ET  DBCUiOBVH  QONSTITVAr  HEC  U(Xà T 

u  sm  Qsmmi  consiuo  eobtodbbi  eto  rshovbbe. 
ntiEDiCTVs  vsao  tmauBtos  et  hagbteb  wnia  oVìG 

in  HOSPITAU  ESSm  DECAHIS  SSHVl  IN  MENSE  VU.  AMPUVS 
SI  WVS  FVEUT  HANIF^TB^T.  CIBV&  ET  POTVS  FRAHIVII 
ET  PAVPERVH  OQHHVHIS  SIT  FUSI  INFiRlDTAS  :HINC  VEL 
miffi  AUVD  BX&I^^.  NVHBRVS  VERO  FBATRVM  IIASGVLO- 
RVU  CONNVHBRATO  MAGISraO  VLTBA  lUBmGltt  FOOII- 

ama  vero  ultra  smm  non  ext^datvb  qvi  ohhbs 

W  HOC  MBBNT  ESSE  IN  HUBFATO  BOfiPlTAU  VT  UNT 
SERVIT(HIBS  PAVPERVH  SALVA  IN  Omm&  AVCTOUTATS 
POUINI-  ABCfilEPISCOPL  MAG15TEB  A  CONVBRSIS  IPS^VS 
UOSPITAUS  ET  DEGANIS  ELIGATVR.  ET  UAEC  OMNIA  ITA 
VT  DICTVH  EST  OBSERVENTVR  NISI  PRO  MAGNA  ET  EVI- 
DENTI VTIUTATE  CVU  CONSlUO  DOMINI  ARGIUEPISCOPI  VEL 
ElVS  QVI  AB  ED  IPSIVS  LOGO  AD  HOC  CONSTITVTVS  FVERIT 
ET  NAGISTRI  ET  FRATRVH  ATQVE  DECANORVM  AUTER 
KACTVM  FVEHIT. 

EGO  GALDIiSVfi  SAiNtT/K  SIEDIllLANENtìlS  ECCLESIy*:  AR- 
CIIIKPISCOPVS  lìT  Al'OSrOLiC/E  SEDItì  LEGATVS  HOC  l-'ACTVM 
SBV  CONVENTIONEM  CONI-IRMA  VI,  ET  SVBSCRIPSI. 

EGO  m.O  MEDIOLANENSIS  ARCHIPRESBYTER  SVBSCRIPSI. 
■{f  EGO  ALGI^IVS  AIEDlOlANENSe  ECCLESIA  CIMDJARCIIA 
ET  CANCELLARIVS  SVESCUirei. 
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^ì<.  ET  EGO  OTTO  CRESCEOTIACENSIS  PR:€POSITVS  lIAiSC 
CONVENTIOSEJI  CVM  PR^ICTIS  SOCIIS  EX  IVSS10^E  DOMINI 
GAU>IN1  MEDIOLANEHSIS  ARCHIEPISCOPI  I.T  APOSTOI.IC.iì 
SBD15  LEGATI  COHPOSVI  ET  SVBSCRII'SI. 

EGO-IOANNES  ECCLESl-E  SANCTI  SILVESTRI  IMM  E  BIT  VS 
OFICULIS  PR^NOMiNATyE  CONVENTIONI  INTERFVI  ET 
SVBSCRIPSI. 

&CTVM  EST  HOC  ANNO  INCARNATIONIS  DOMINICI  MILLESIMO 
CBNTESmO  SEXAGBSIMO  OCTAVO  DNDEQUO  CAL^tDAS  SB- 
P1EHBRIS  INDICnONE  PRIMA. 

-  In-'ul  guisa  fti  subiliu  un  ottirnò  provvediineniò  pei  poveri 
inSierm  délbt  dllà.  e  pe'bnciuUi  esposti,  ed  un  buon  r^smeDio 
iaterno  per  Io  spedile  -del  brolo  coIIb  rìferiu  conTeuione.  Hè  in 
quesMj  n6  net  diploma'  precederne  dì  san  Caldino  direiro  al 
clero  di  Varese,  io  vedo  predsnmenie  in  inai  tito'ddla  dub  ai 
Inmsse  allwa  l'araiiesooro;  pcrchfi  il  palano  arcivescovile  era 
«aio  anch'esso  distruUo  ndia  comune  rovina*  L'autore  bdUco  della 
vita  di  nh  Caldino  dice  che  quel  Iwon  ptdato  si  prese  il  pai* 
siero  di  rblibìlirlo;  e  Io  rifece  mfya  più  bello  di  prima,  e  maro- 
vlgliosanientc  vago  ed  ornato.  Palatìtan  ijtmi  /nnntci  funditia 
diruerant  longe  exceilentius,  miroquc  decore,  et  orinila  n'i)uraDÌt.  Se 
crediamo  ad  Ambrogio  Bosso  (i)  nella  croiiicB,  della  Fior  de'Fiori, 
la  fabbrica  cominciù  in  quesi'nnno^  e  la  cosa  ò  stesti  verisimile, 
[lerctiÈ  qiiniidu  tan  GuIiIìeio  giunse  u  Milano  nell'anno  scolaa  in 
seilcmbre ,  hi  sia^ioiic  era  troppo  nvanzala  |)Vr  dar  princìpio  ad 
una  fabbrica;  ma  dall' alira  pane  ò  VLTisimile  che  il  buon  arci* 
vescovo  ponesse  mano  all'o|icra  quauio  prima  gli  fosse  possibile: 
iiifatli  nel  mese  di  luglio  dell'anno  1170  noi  vaireniu  elie  il 
palazzo  era  già  compilo,  c  l'arcivescovo  già  vi  nbiinvn.  Nesi>iini> 
ci  uddila  cb'egli  facesse  riparare  h  sua  ebiesa  mciropolilana  di 
santa  Maria,  cb'  era  cnduia  in  gran  parie  ;  o  eiò  serve  a  eonfcr- 
m:\ic  i]nanlD  l'acconlano  ìnEonio  ad  es»a  il  Fiamma  (2),  Ambrogio 

(Il  attiri.  ri.  j»"/  r,;,w!  l'iiwcll.  Àmbrai.  Xam. 

(9)>7nF«"m,  Ciro:.  M.ij  MS.  r^p.  'm.' 


DIglilzatì  ùy  Gooyle 
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Boato  {i\  o  Pana  4aariò(3)i  smaa  eglii  fum  ud  «euluXIV. 
I  i)QaiuiiilÌ.Mihwi.  eoDconlwnaiie  .aSemmao  du  le-  dumo  nùl»Uesi 
■vonero-  pN  ab  <faana  ttlom;  e  «bl  preuD  iJe'loro  aiutili  -.e  de^ 
lillR  loto  ornanleiiti,  rìini«en>  nel  .primieniistnia  qti^  bitìB». 
Jtà  PiBmtm  u  legga  mi'.'Jn  Mitkthut  .eanuimt  MxtSt*im 
inono.(3)-,iwHfat  Halnma  «t  Ofeoticme  ad  Bealam  YirgiiUM, 
qum  iptOi  ìk  iuam  CKÌMem  raiua^at,  Eseietiim  B»^,Vir^«^ 
Mejoremj  vmAitìM  antwlMj  et  orMmenIì*,  rtadifieart  fuetnait- 
,Lo  atisso  dicono, gli  aliri;  se  non  ctiu  in  vuce  dcH'uiiiio  1169 
nolano  l'anno  1170,  o  il  1175;  ma  non  ò  poilncrcdibiluolie 
la  Tubbrica  sìa  durata  per  molli  anni,  cJ  abbin  poiuio  rimiiter 
vero  k  asserzioni  dt  tulli  qilcsii  scritiori.  La  facciata  <li  .qiiaMo 
temiiio  ù  Biuta  conservata  anche  dopo  l'incuminciametilo.. della 
gran  fabbrica  .  .dell'odierna  nostra  ebiesa  meiroiioliiana;  e,.aita.jt 
siala  distruilQ,  se  non-cliu  null'anuo  1682,  oiidt;,so  ne  trovano 
aiiconi  diverse  imagiiti.  Le  migliori,  e  piA  o»lie  ja  mio  credere, 
sono  qudie  ebe  vcdonsi  dipìnte  sopra  kleime  cwe  della  fablirica 
del  duomo,  e  siogoiBrmeQle  in  una'  presso  al  versiere,  do\ e  mcu- 
iiiinda  la  contrada  delta  tle'.PaUarì ,  della  quale  ijilu^inK  io  Ilo 
fatto  copiare  la  qui  auntm  figura  (')  {Fin.),  In  .essa  si  può 
comprendere  come  a.  poco  a  poco  si  andasse  iniroducaiiiio  ncli'.ar- 
cbiteilura  quell'ordine,  che  noi  chianiiamo-go^;  ,nin  ptìapiifpV 
incnie  si  può  riconoscere  un  glorioso  testimonio-  deUft^generott 
pieiii  delle  nostro  dame  niiianesi. 

Vi  dovuUc  esser  qualclie  iratiato  per  rifabbricare  oltre  il  fosr 
saio,  anche  le  auliche  mura  di  Milano.  Si  era  destato  allora  (ina 
gravissiOit.'dUseiisioiie  fra  san  Tomaso,  arcivescovo  di  Cantorberi, 
ed.  Enrico,  re  d' Inghilterra;: Q' il  sovrano  tieiidenva  gIk  .quel 
pielaio  vonisM  rioio^:d>lltt  tua  iide,  e  trasportolo  ad  .im'alijri' 

HÌCIir<m.  Flot.PI.  ivr«tÌt,pog..m.  . 
,  0)  Ptbv.Àxaritu  ad.M.  U7S.  Bir.  ItaUe.  TBm..XVI. 

(a)  Ad.  HCLXIX.  loil.  II  di  Federica  impenlorc  XV,  di  GiMino  Della  '  àia 
cardhMie  irciveicovo  di  UDidd  IV. 

{*]  Qoesia  plana,  come  gii  urlisi  altrove,  prese  in  legalto  il  noraedi  piam 
Footaos,  SDUiMeado  però  ii  Vermia  lerw  poKa  Tuo.  Vadi  la  ddIb  <*)-tsni.  t, 
pag.  364.  —  La  flgura  poi  dw.  iadjM,  qiti  il  Giuliai,  «a  è  appooa  rìcoDfacìbilc. 
GlULiNi,  pai.  3.  U 
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MBbo  di  «Ucmr  éb-  ftf»  Atessandro ,  oredeitc  apporiuno  il 
vakni  atwlie  de'HAiDeiìi  e  per  miogiormente  ioaniinarli  a  «econ- 
dare  le  sue  premure,  promiee  loro  irò  mila  marche,  per  riparare 
Yslidamenlc  le  loro  mura.  Ciò  ricoTsti  dn  una  leilcra  Boriila  in 
<|UeBt'aniio  allo  airaso  arcivescovo  di  Caniorberi,  e  pubblicata  dal 
cardinal  fiarnnio,  dove  fra  le  altre  oo^e  si  legge  eo«i:  Trantmina 
bgaUette  confugit  ad  /(alia  Cieilalet,  promUleiu  MedioUmtntiòiu 
Iria  millia  Mardmrum  ad  JUurorum  tuorum  vaHdùiimam  rtpa- 
ntìaum.  Di  più  Nìoeta  Coniate,  cfie  poco  dopo  quettl  ieili|li 
nriue  gli  Aaaell  de'Greci  (1),  affoiM  che  t  MihiMft  prima-do- 
MM  la  riilh  loro  eoa  una  Tossa,  e  poi  affidati  all'auto  ddl'ÌB- 
peratDre  di  Cosianiiuopoli,  Emanuele  Oomneno,  rlfeoen  anche  lo 
mura.  Bisogna  dire  olie  i  naUri  dtiadinl  aUiiMn  ^uditala  ìobÌobu 
la  rìchiesia  del  ro  d' Inghilterra,  né  abbimo  Wluts  lawiarii  sediure 
da' suoi  denari;  e  che  non  sianì  manoe  mollo  fldad  dcUa  gran 
fede;  perchè  ai  conienurono  do'lMHioaì,  e  lasoiarooo  la  veoeUe 
mura  nello  stato  in  cui  l'imperator  Pederìeo  le  aveva  riéitie. 

Una  gran  dieta  tenne  quel  sovrano  in  Bamberga  (')  agli  8  di 
giugno,  nel  qual  giorno  correva  la  festa  della  Peniecaaic;  e  io 
essa  fece  coronare  re  de'Romani  Enrico,  suo  figliuolo  primo^nilo, 
che  da  qtid  giorno  cominciò  a  contar  gli  anni  dd  suo  regno.  Noi 
per  altM  non  eaniacenow  •  oontarli,  «ha  dalla  sua  solenne  coro- 
Mudotte  fan*  in  BOIaiiO.  La  jMniallià  dimoairsu  dall'  imperatore 
verso  di  Hona  mi  lii  dnbìlara  die  dob  aohmenie  il  popolo,  ma 
anobe  il  idero  di  'quel  borgo,  abbia  seguiuno  per  qotMm  lampo 
H  panilo  deiraali|«]Ki ,  oom  lo  avevano  Mgiiliaio  'le  oittli  4el 
panilo  imperialB.  Si  acni  Don  so  «dii  di  questa  OMiiriDiie  per 
aenuara  ^  -cooigriutiei'  maaitsi  a  {npt  AkssiDdn ,  quasi  dw 
«olosero  dliinggem  affidio  it  nonlHent  dello  moDicba  -di  CfemcUot 
affidali  ad  un  piivilqio,  di'egli  diceva  sorretto  dall'areìveacovo 
RobaMo.  Pardi  il  papa ,  nel  mese  di  gii^M  «kU'anno  Soorlo , 
aveva  scrìuo  all'aneivescovo  Gtldioo  un  Imve,  tua  cui  gli  avea 
comandato,  quando  la  cosa  fosse  cori,  di  dichiarare  con  auinìtìi 

{1}  Oiailu  Cluutlalt*.  LA.  VI  fnp»  fmm. 
n  AulkbMm  nUl  ddl*  Gerauàli  centri. 
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IMUanta  chtere  mrilD,  e  iK  nethnii  «tota  U  nìn^lo  privile^ 
Se  ami  dte  if  imiro  buon  prdaio  avAod»  rkibdo  anthe  'A  den 
dr  MooM  m  rhoftomni  il  rero  ponteBee,  ed  sveddA  Anto  eleggere 
fidr  arripreu  ddta  dnesB  di  Bsn  GiovmiN  un  «legno  eeeteSHMiiia 
nobita  miliiMM,  eUsmalo  Obeittt  ds  Titm|a  i  rese  I'uimM  <M 
pa^  pià  Inolteaio  «d  aaotltate  tb  rtgntil  del  «pHob  tmautes 
flHMidom  U  pameffiee  rimano  pieo,  >ped)  da  Ben  eremo  -ndllul- 
ttn  ({iomo  di  mano  •deH'am»  )>reitnte  ao'lodfsnb  boHa-,  die 
Meme  eoi  menMVsur  tmvs  ai  ednem  nell'  Bretu*io  del  olerò 
di  Jlòmt  B  nMi  lolaneiite  oanfeRaò-ad  «a»  ^  aoiietii  diritti 
•opra  It  RwniMoro  di  Oreiadia ,  ma  anche  lopra  Hiiii  gU  altri 
beoi'  dal  medesimo  ponoduli,  e  dcseritli  nello  seguente  maniera. 
La  diicso  «tessa  «li  nti  Giovanni,  con  (uilc  le  sue  cappelle,  cioè 
san  Miohflo,  san  SaWaiorc,  wn  Pietro,  san  Vittore,  lon  Lorcaio 
col  Kuo  spdalc ,  (Bnt'  Mcssandro  de  /iiandino  (') ,  san  Martino , 
un  Bìngìo,  sant'Apula,  ssa  Maurilio  pnriincnic  con  uno  i|)C(talc, 
sant'Ambrogio,  san  Dnnnio ,  san  Peddo  o  santa  Anastasia.  Le 
nooiinDiD  Gliiesu  e  spedali  erano  in  Monza  dentro  e  fuori  dcltu 
mura.  Nel  luaigo  di  Ottavo  la  uhiesa  ili  san  CriEioForo.  Ora  il 
iiomu  di  Oliavo  il  perduto  (");  io  ho  mostralo  altrove,  ctic  quel 
tuoRO  LT»  poco  lontano  d*  Honu  e  percliò  poso  lontano  da  Monta 
vi  £  un  ìuo^a  che  ai  chiama  san  Cristoforo,  credo  tAa  quella 
sia  In  diiusa  di  so»  CrittoToro  di  Oliavo,  mentovnia  nella  nostra 
bolla.  Quusio  non  ò  il  primo  esemplo  dn  me  midollo  di  luoghi 
nel  Milanese,  che  avendo  pdnluio  il  loro- antico  nome,  hanno 
ritenuto  solo  quello  dulia  loro  chiesa;  ed  altri  ancom  ne  potrei 
addurn^  ma  nti  contenterò  per  om  di  parlare  solo  della  terra  di 
san  Giorgio  vicina  n  Legnano,  che  prima  «hiainavasi  Sofetut.  Es«en- 
dosi  pochi  anni  sono  aiicrrala  la  cliiesa  di  quel  luogo  per  rifab- 
bricarne uno  nuova,  furono  ritrovali  ne'  fòodainenti  due  graodi  mat- 
toni, nc'qoali  io  ho  Iella  la  sesiMi>te  ii(rìiÌDiiatJACCC£Jrjr^J'.///. 

f)  Questo  S.  Aleunodrci  ™m  da  alcimi  Msadiiilo  con  vo  tttogo  wnoiihtw 
wpn  la  auiu,  aulki  stradala  ds  Hom  a  tWo)  tu  il  dorrtUe  move  bneee 
ad  dloumif  di  Sosio  8m  ainmai. 

n  QaM*  fr*  tlfoò  lUulRwnfa)  rUwdM  la  iHkH  Uumdà,  «me  ia 
ricanto  da  noi  ibnroria  nuuHwcriUa  lopn  SMo  Sta  fliavaoBt. 
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Die  XXVI.  Magi.  Ittdkliaiu  ■  1.  - Uec  EcoIkUh  hedifieata  per 
Commem  ittum  Soleiu  ad  'honorem  Bti ,  et  Virginù  Marie ,  et 
JohanHit  BoAUiltì-li SanM  Geergii-qaotuegraUt  fiùtfet  Amfilum 
jfralwfijlcopiim.  Le  «lira  diieM  di  luagM  dcfenl  aoggeueia-qinik 
(H  Mimn,  e  ^oininite  ndla  iralh  nno  la  segMOiif-J.!  ohicM'di 
BMU  Bliria  -in  Siriori  (*).  In  Seal»  le  .«hiae  di  -aoL'.iUeMpadDD, 
flan  SalTatnre,  B*a  Hichete  b  sao^'BvMbw;  il  ipnl' looffV  INÌbU 
ivi  BveiT  ùtili -iliniti  la  duem  di  nn-  Gìomimu  4i  Haaa^  cfaianuMSi 
Sesto  Oianniii,  per  diiiir^iieTlD  dagli.alKÌ  di  siraH'nome.  lo-Tme' 
hiaga,  ^oga  sppaneakua  aHo' Mesto  Urriarìo idi' SeUa  ("y,  la 
ohiesa  dhsania  Maria,'  ed  os'elira  pure  Qi  lania  Maria  ìn£aodrìo 
dell»  Vtiliellioa  ("').  Ln  pieve  di  san  Giuliano  dì  Ctonia,  ora  Golo- 
Rno,  con  lulie  lu  sue  cappelle,  cioè  In  Alliairaic  le  chiese  dì  san 
Martino  e  di  san  hinurizio;  in  Viuioilmnc,  allora  Yicui  MedrùM, 
111  chiesa  di  san  Itemii^lo;  c  io  Colonia,  le  ctiiese  di  sen  Gr^ario 
(in  niiru  carie  ciiianissi  snn  Giorgio),  e  san  ?lazaro.  lu  ColÌkie-l> 
chiesn  di  san  Carpoforn,  u  quella  dì  sani' Alessandro  collo  epedaln. 
In  Concoreno  la  diicsii  ili  saut'Eugcnio;  e  le  chiese  dì  santa  Maria, 
«  di  aan  Pedcle  in  Violale.  In  Crcoiella  poi  la  chiesa  di  sen  Sisinio, 
ed  il  moniatefo  di  san  l'iiUro,  col  diritto  ili  coiiferniaTc  In  badeaaa 
eletia  dalle  monaclit:,  seconda  il  privilegio  dell'arcivescovo  Itobalilo; 
c  con  tutti  gli  nitri  ragionevoli  diritti  c  consucludioi  sopra  la 
l'hic.ia  di  quelle  religinsc.  La  i-liicsa  di  san  Grej^orio  in  OnnaHo, 
forse  Cormajio,  la  eliìcsa  di  san  Giovanni  \n  Bloiiiim,  einé  Itiil- 
ciago,  san  Giorgia  di  Gilciago,  san  Giovanni  di  Varcna  ,  santa 

I')  Qui  ano  si  Iritta  gik  di  Priori  io  Brùiua ,  crune  limino  crcduui  il  Priii 
ed  il  Oiuliai.  Hb  belisi  di  un  luogn,  vicino  a  Scalo  san  tiiovaiini,  dftlu  Seriale, 
che  cull'andurc  degli  ainii  si  caiiiliiii  in  Sirlori  1  ii  [inb  rinvciiiilu  ne  II' oratorio 
prenso  Cotogno  dfllo  Suina  Ilaria  di'lb  Fiurcliia. 

(")  L'ibbalc  Ceurc  Aguillwn  di  lUonu,  dotto  invistigataro  detta  storia  piirìa, 
■  opini  (b*  li  ddibi  («rcare  l'iDliM  pago  di  naetta^  nell'iUwle  luogo  di 
TtmUat  Inaiaat  ii  Sella  un  Giotianij  coil  ikavo  da  udì  hu  Motoria  «opra 
Siwia  ohe  a  mia  riiJiktli  iodijiIIÒ.   .  , 

t'")  Nella  lulnd itali  memoHa  trovo  dte  qat  non  ba  oulla  a  elio  lare  Sbwirfii 
di  Collfllina,  ma  bemi  dt  Sund»  luogo  soggatlo  a  Sialo ,  vkJao  ti  Lambroj 
corri tpoode  ora  a  CaMina  dc'Galti  dm  mpurv*  an^  oggi  li  tm  dikaa.il  titoli) 
di  Swia  Maria. 


DigiElzed  by  C' 
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Ihria  ^  SBN,  Q  Sab,  an  Pietro  di'  Krone ,  e  san  Giovanoi'  di 
GaMd  Mirte.- 

OhM  B  «laeiie.  chieee  non^'  il  ponleOte  taoé  le  deci  noe  die 
ponedeva  h  diiesB  di  na  Giomoni  ^  Mona;  oioè,  la  demme 
lU  umO'U  terrìlwia  di-  Monu  Bion,  e  di  liuio  il'terrilorio'di 
Setta'f  MceanaUi  hi  siedili»  di  -Itgiwt^sgB.  La  decima  di  Cutso- 
resto ,  e  quella  che  prvifaiva  dai  beni  della  pieve  di  Cuhmia , 
ciófr  dai  Mprannonriiutìi  laiiglii  di  Colonia,  di  VimodFODe"«  dì' 
Albaìrale.  Coli  in- quetia  loogo  deUt  bolla,  come  dì  sopra,  dove 
sì  parla  delle  chìeBe  della  pieve  di-san'  Giuliano  di  Colonia  ,  si 
oaraprende  che  questa  pieve  era  piccola,  e  non  «i  stendeva  oltre 
i  Ire  vieini  lerrilorj  di  Colonia  ,  Albainiie  e  Vimodrone.  Ella  fti 
s^rt^aia  a  Monza;  ed  ora  nel  governo  laico  quc'lnoghi  sono 
ancora  sotio|io9ti  alla  eoric  di  lUonxa  (*);  quantunque  poi  nel 
governo  ceclesÌBSiÌGD  sicuo  eiaii  asscgfiail  alla  pieve  di  Segraie  ("). 
Dopo  le  decime,  la  i>olla  (a  mcnziouc  anche  dcilu  possessioni 
spcltenlì  alla  chiesa  di  snn  Giovanni,  e  nu  nomina  le  prindpaU. 
Ln  curia,  o  corte  di  Cremcita,  e  quelle  di  Bulaisga,  di  Vatcna  o 
Varena  ,  di  Castel  Herte,  di  lauredo,  il  qual  luogo  non  so  ben 
deiermiiiire  dove  ToMe,  di  Calpurno  o  Galpuno,  di  Velate  e  di 
Leucale  o  Locate.  Godeva  la  stessa  basilica  anclie  alcuni  Tendi,  o 
benelicj ,  ni'llc  gii  nominale  chiese,  i  qnali  erano  siali  dall'arci-' 
vescovo  Giordano  ad  essa  eonceduli  per  la  etimunc  vila  de'  frali 
canonici;  e  questi  pure  furono  dal  papa  Gunfennaii.  'Finalnlente 
egli  ordinò  di  piii  elie  nessuna  in  avvenire  potesse  ei^cre  nella 
parrocchia u  pieve  di  Monio ,  alcuna  nuovo  chiesa,  o  capi^Ua^ 
senza  il  consenso  di  quel  capitolo,  salva  sempre  l'auioriti  della 
sede  apoatoliea,  ed  li  canonico  dirìtio  dell' arcivescovo  di  Hllaiw: 
Quésto  in  succinto  ò  l'insigne  privilegio  conceduto  da  pa|n  Alet' 
san4ra  IH  af  Obtrio  da  Tcrzago  arciprete,  ed  a'snoi  fratdti  caiMHriei 
regolar)  di  lan  Giovonni  dì  UoQia. 

-Il  nofliro' Oberio  da  Tereago,  Torse  per  prtÌDio  mIì  «verfidoMo 


(')  Ora  aicuai  .ipettauo  il  distretto  dì  Hilsno,  Dllri  »  qDdlo  ài  Jfaon. 

(**)  La  piavo  di  un  GieltaiM  veana  uwferila  a  Migrale  da  ikn  Girlo  Bar- 
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il  «w  -clero  sH'ebbedieRn  dd  mk  pap»,  fu  4a  em  «  ia  epi»< 
at'aniw,  o  al  pUi  nd  Mgaenie,  ereato  anddheooo  della  MWft 
(Mm.  foman.  la  pron  di  cilf  ilPurMUi  in  w  bÌm  naiMMeHtto-(l) 
tot»,  im  bnW'  di  pPiw  Aleaumdfa  UI  diAti»  •  GaldiDo,  aaaror 
MdwffltiMi'da  hii  veduto  nsU'arditaio  di  JK«»Ba,<4aTO  fl-mnaio 
pooiafiee  dieet  (tóerftu  Snidftioaww  KMtn- ,  al  Botimi»  JKator 
itomr  .dr(iJ»q)rMÌ)-t«<;  ma  nel  breve  nw  vi'  è  BppMIo  I'mbd> 
C16  -non  per  Urrto  è  oou  sioura  olie  nel  rwm  di  twf^lo  det-^ 
l'annn  1170  (i)  Obcrio,  arciprete  di  Uanu,  era  gJk  «uddiaeooo 
(iella  santa  cliicso  romana,  lo  ne  Ito  Erovoia  ua'cvidcnio  prova 
il)  una  bdltasiran  euru  posta  Dell'ar^ivio  dc'nionaci  di  aao 
Vittore,  in  cui  si  contiene  la  deeisiono  <li  una  iiie  naia  fra  Cii»- 
vanni,  proe  ddl&  abiesa  di  GiiilllBito,  ora  Cisliano,  c  vnigameitie 
Sifiano .  con  ddt^ttonc  e  eonaeaao  di  Maggio ,  [irepiwta  dalla 
cliiesa  di  Qirbetia  per  una  parte,  e  per  l'iilirii  Ambrogin,  abate 
(li.  un  Vittore  «d  Q>rpus  di  Milano ,  ed  i  suoi  iimiii|i:i.  VenutQ 
alta  presenza  d«l  legalo  ed  ar«iv<^Qvi>  lialilino,  il  prole  di  CislìaoH 
pvetendeva  dia  .la  diiera  de'«inii  Faustino  e  Giovlta  poaia  frti 
Udiaite  ed  Albairate,  dove  altte.  volle  v'em  il  luogo  di  Vetdei^ 
non  la  oan  vicìm  o  qudbi  dueia  ,  Ibsae  di  aus  rogituie.  In  qiMM« 
parole  ddia  «aria  ben  «  oompreode  che  il  b/ogo  di  Vardou^> 
'  pH  aaiinancBia.  VcrdMiaeo,  ^  era  aiaiQ  distrutto.  Lo  terra  di 
AUiilMte  Vienna  a  GisUano ,  nella.  |»eve  di  Gorbetta ,  è  diversa 
daU'allra  di  liffiil-  nome  nella  [uevc  di  san  Giulinno,  di  cui  ahUama 
poc'anzi  ragionalo.  Le  ragioni  prodotte  dal  prcie  di  Cisliano  erano, 
cbo  la  diiesa  di  san  Fausiino  eli' egli  preicndcva,  eia  oe'conrini 
ddia  im  pieve  «  della  sua  paimcUiq;  di'egli  l'aveva'grh  da 
InngQ- Icmpo  panfioameate  poaaeduut  e  ebe  nella  fenia  di  em , 
a^,  ed  i  sud  anleeessori^  avevano  cdcbnitì  cntt  i  divini  -Qffiti  > 
«eon  l'nbete,  e.  senw  «loun  nitro  da  lui  nindatn:  e  di  <»b  |m> 
duceva  divow  testimonj.  All'ìnanntro  l'nbnia  affennavn  di  aver 
gili  «vMo  un  Itmgbìidmo  poemi»  di  qndtn  ebitm,  oame  aoeltc 
di  qudia  di  san  Deuderio  d'Atbairaie;  e  d  lamentava  ehe  un 

(1)  IfmietiL  JWS.  im  SM.  Aatrai.  Cod.  te  fiil.  Sifli.  €.  JVmi.  70. 
(If  An.  DCLXX.  Ind.  HI,  di  F«iI«ìm  inpaMn  XVI,  di  «aldini)  delli 
Sila,  ordinile  ed  nrivoKov»  di  Hiluig  V. 
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Ul  possesso  gli  tosse  sialo  inicrroUo.  Quanto  poi  ol  ilirillo,  mosirava 
dw  i  beili  dello  olijesa  ile'snnli  Faustino  e  Giovila  erano  sempre 
BUli  goiluli  dal  suo  Hionislero ,  c  lìaalmcnla  olire  .  a  molli  lesii' 
nonj  produeevs  la  caria  della  donaiiooe  di  quel  tempio  falla  ai 
raoMci  di  san  Viiiore ,  da  chi  l'avea  Toiidaio ,  ed  una  bolla  di 
papa  Eugenio,  che  toro  lo  avea  ooofcrnislo.  Avendo  lutlo  ciò  ascal- 
lalo  e  veduto ,  Obcrio ,  suddiacono  della  santa  ohiesa  romana , 
ed  arciprcio  dì  Manza,  io  vigore  della  ddegaaione  dell'arcivescovo, 
o  col  Consilio  dei  di  lui  fralelli  e  sapiemi ,  puliblicò  la  aua  Ben- 
icnEa  :  //»  igitw  «{  ofìit  mliti»i  tt  viti»,  Dena»u  Obertut  Satula 
Rotuanas  £eoltrìw  SuUiaaMv» ,  «1  ttodaeUetuit  Arehiprabilar 
etc  mandato  Dunmi  Atvhiepùeapi,  et  conit'h'a  Frafrum,  tt  Sapien- 
lum  aMrvfflj  tuam  fmmuigavit  Sentealiant.  La  sentenza  fu  clic 
se  Vabaia,-fer  meno  del  suo  avvocalo,  voleva  giurare  che  la 
sopraddella  chiosa  de'santi  Fausiìno  e  Giovila  era  dct  ntoniticRi 
di  «ao  Vittore,  io  guisa  che  nulla  apparieaetie  alla  cliiesa  di 
Corbella,  fosse  assoluto  da  ogni  contraria  prelesa. iL'abtie  per 
ntraao  dd  sua  «vvoeaio  giurò;  e  cosi  fu  lermioala  la  lite  net 
paba»  di  Mitano,  oioè  od  palo»»  Ricivestovila,  di'crugiA'  ritu- 
blHw  »i  1KBU  di  luglio.  Asmi  m  Aibfib  JftdMant^  «mo  • 
HiaUrttata  Bernini  .MUUaimù  «nittim»  wpliu^aàM,  Ul.  Mal 
Jugu^t  Mktìvu  tu.  Ti  lUiona  jwwenii  molli  det'ooMri  pià 
lÌBMrdndi  penwmegi  hii^  additali  4i  lopn  uA  liub  di  wplaBiit 
e  lunhtuì  ia  flna  oosi  :  Jabrfiuemt  ànvtnm  Dt  Orlo,  JoAwHHa 
AMkrdMj  Pelnu ,  el  tfmrìnu  Ih  JfnWjiHW .  GwrdiM  Dt 
BoiUrì»,  >mUm  Ma^rvut  CvOrim  ,  et  ilfpMtu  JKmivactfj 
Imp/maa  Gatanua,  Ariitimt  MamU^emi^  Gngwhu  De  Cagm- 
iMrat ,  ffen^rswiw.  Jwtaa ,  Jotowrdw  CmU  ,  Bi^eriui  D* 
SaMmo,  Capitim,  el  Garyarotat  De  Jfià-ora,  Eariau  SerloterU_, 
et  iMiunbtf  Sigmam,  et  BoimìMim,  el  ptwee  aUi,  Ndle  souo- 
icritiwù  vi  sono  i  nonù  dell'udwieavo ,  dì  HtloBe  are^mia,  di 
Uberto  areidiauuu^  e  'ài  Algùio  eianliarea  e  oaBoelliece,  cba  o  di 
propria  mano,  o  per  meno  d'alir],  coofermarono  jl  deoreio.  Dopo 
di  questi,  si  sottoscrìsse  Oherto  arciprete  dì  Hoau;  «  apyrtwo 
un  maestro  RalaDdo,  diacono  della  sauio  oifiesa  milancu,  ed  diri 
diaconi  e  sud^aooni  ordinar]. 
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Pofdiè  abbiara  veduto  ■con»  il  -nntro  aiieivuMfo-  tenfrinam. 
per  meato  di  OEieru»  li  doorìlia  liw,  priM^iliinD  -ad  «aminare 
gli  atii  di  quel  «amo  prelaio,  sfietiaiiil  ■  -qum'aoRD  roedettmo.- 
Snl  bel  priDdpki  di  euo  <gU  ci  era  pormo'  a  Bargaroo ,  e  net 
gìorm  TigesimasGitìoio  di"  Bcnaajo  ana-  feuo  eleggere  un  veseavo 
cattolica  por  Dome  Gunla  ,  iu  luogo  dolio  '  Brismiiico  Gberardo. 
Nella  etoBss  guisa  egli  s' adoporò,  percliÈ  nelle  alin;  chiese  sulTra- 
gance  della  sua  metropoli  si  elegesscro  vescovi  cattolici,  in  luogo 
(Irgli  srisntniici,  0  deruntì,  o  scaceioti  (I);  e  in  qucst' nnno  vide 
compili  i  siini  desidcrj  anche  nelle  cittù  di  Vercelli  e  di  Torino. 
In  Milnno  poi-  ebbe  allora  molto  da  faticare  per  mettere  in  dovere 
i  preti  decumani ,  i  quali  volevano  stendere  la  loro  autorità  un 
fio'pii'i  del  dovere.  Ilo  osservato  altre  volte  che  la  eteiione  del 
primicerio  dei  decumani,  ch'era  primicerio  di  lutto  il  clero,  toltone 
gli  ordinarj ,  nppnricncva.  all'arcivescovo.  Con  lutio  ciò  bisogna 
clic  i  dccum,ini  ;ivcs»i:i'0  cominciato  ad  usurparsi  qualelic  diritto 
sopra  di  esi.i.  ^iicquo  per  ciò  fra  essi  ed  il  prelato  una  grossa 
liie,  {)cr  decider  In  quale  . il  sumnio  ponieliec  doveitc  delegare  tre 
soggcui,  Ambrogio  abate  di  Gerirlo.  Oilonu  preposto  di  Crescenzngu, 
e  Giovanni  Buono,  suddiacono  della  san\a  cliicsn  roniuna.  Questi, 
venuti  a  Milano  nel  palazzo  dell'arcivescovo,  ivi  aprirono  il  loro 
tribunale  nel  marlcdl  )(iorno  vigesinioprimo  d'  aprile  ;  e  con 
l'assistenia  di  due  assessori  da  essi  eleni  a  tal  line,  Girardo  Pisto 
e  Suzone  da  Marliano  (')  ambidue  giudici,  ed  ambidue  consoli 
di. quest'anno,  come  vedremo  fra  poco,  uno  della  repubblica, -e 
l'altra  'delle  oauW}  atcollarono  le  prove ,  e  videro  lo  allegaiìoDÌ 
prodouc* dall' arcivMeovo  Caldino  per  una-parie,  e  da  Gtbi^no 
ptepmiD  .di  san  Giorpo,  e  da  IVancherio  arcipreie  dei  decuraani 
ttella-  obieca  inaggìiHrc,  delegali  dai  deanmaiil  per  l'altra ,  .ìmomo 
al  (Uritto  di  eleggere  il  pnmicerìo.  Dopo. Ulto  dò  vennero  alh 
dècìsioiiB  colla -Begticnia  senuuin^ ila. lauto  li  dacumani  l' dogare 
oito  det  loro  ceto,  i  quali  ai  inivina  cau  l'ardveteovo ,  nMStnndo 

(I)  AmhAmìiu:  Aita  SanelùrHm  jmtl  Vilon  S&hcU  Vatdiui  ,  ai  ditm 
XWlAptSit. 
(')  MFglio  Jhrlnno.  ^ 


eUl  verso  di  Im  Li  iloviua  siima  nvorenzn  .  l'iime  :i  iiaure  c 
signore ,  eli  egli  n  loro  usanao  coiiuiscendenza  come  a  iigii.  ili 
lai  Ruisa  egli  roii  l'ssi ,  cu  essi  con  un ,  vengano  concoruenienie 
alla  elmionc  ilei  nuovo  primicerio.  La  semenza  qui  nicni»  ci  è 
slata  coiiscrvciia  ne' suoi  mnnoscriLti  ua  Fraiici;sco  Cnsiciii:  c  si 
vedrà  nel  registro  delle  carie  posio-in  line  di  quest  opera,  perdio  non 
è  Slata  ancor  pubblicata  da  altri  eolle  aiampc.  Vi  ha  aggiunto 
poi  il  Casiclli  anche  un  breve  di  papa  Alessandro  sopra  la  slessa 
questiooe,  il  quale  si  legge  presso  il  àffux  Sani  tarila  serie  degli 
arcivescovi ,  dove  tratta  di  san  Caldino.  Di  qimio  breve  parlerò 
più  opportonanieDie  sotto  il  i^uenta  anno.  Ora ,  lAbsirerò  coaie 
l'arcivescovo  frenasse  anche  in  altra  -fgtma  l'animosìti  dei  demiF 
mimi,  die  ormai  volevano  nsarpare  i  privilegi  degli  ordioBrj.  Fece 
egli  dunque  spedire  una  kitera  a  Mllone  arciprete,  ad  Uberto 
arei^Hniu),  e  a  tutti  i  preti,  dfaoDBt,  saddiacoDÌ  e.  ootaj  delb' 
cbiesB.  meggion ,  deaeriveodo  ia  tata  tutli  i  diritti ,  die  a  loro, 
paitieobrmenia  cArae  «tHnarj  appariraenno,  e  eonfermand^.  Il 
Puriedti  (1)  ha  fili  dato  alla  luce  questo  diidoma,  e  a  lui  potrit 
t^oorrera  chi  ne  vtdeese  una  plà  esatta  ioformaiiofte:  io  diro  non 
osservo  te  non  ino  a  quano  leofpo  aaAe  I  nolsj  ddhi 
meiropoliiBDa  entravano  net  numero  d^li  ordinari  peidi6  anobe 
ad  «si  A'dirflita  la  lettera;  ma  per  4*  stessa  'ra({ioae oompreado 
che  pià  non  v'entravano  i  leltori.-  Quantunque  tum  vi'<ia  data, 
pure  il  Puricelli  lio  registrato  questo  privilegio  sotto  l' anno  pre- 
senté,  non  potendo  difTcrire  più  lungnmcnic.  La  ragione  si  è  perchè 
Hilone  È  nominato  ivi  ancora  col  solo  lilolo  d'arciprete;  e  eomu- 
nemcnic  gli  autori  affermano  che  nel  scgilenie  anno  Milonecragià 
vescovo  di  Torino.  Molto  [ttà  poi  egli  dovette  farlo,  perchè  trovò  (3) 
die  Milonc  era  vescovo  di  Torino  lino  dal  giorno  ve niesimo primo 
d'ottohrc  del  presente  anno.  Egli  scoperse  tal  verità  in  una  carta 
scrina  in  quel  giorno,  della  quale  ora  passerò  a  ragionare;  ma 
prima,  avendo  di  sopra  notaio  iiellii  sentenza  iti  Uberto,  urcipreic 
di  Monta,  che  nel  penultimo  giorno  di  lugjio  prossimo  passato 

(1)  PurUrll.  Ambroi.  N*m.  BIS.  - 
(3)  li.  Ib.  JVhri.  m.  ■ 
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Milone  non  ero  elio  areipreie,  posso  rrancamRnle  dcierminore  die 
o  nt-il' agosto,  a  i)cl  «citeiubro,  Uilonc  fa  cktlo  vescovo  di  Torino, 
e  poi  consacralo  dnirarciveecovo  Gsldtno;  pcndiò  nella  cavia  di 
cui  ora  son  per  parlare,  ai  vede  che  nel  vigcsimoprima  gioma 
d'oud>re  egB  aiea  già  ovnta  anehe  h  conncnzione. 

Si  agium  aUffa  una  lite  vmm  ^'artneMMVo  a  legata  Gaidino 
fra  'Gtólia ,  btdctM  del  monutero  maggiore ,  o  Cdomha  Udaau 
4eì  BOHsiera  di  aama  Naria  (U  HoniaBo  (*).  htteaden  b  piÌM 
ebe  la  (bteM  4Ì'Ma)taiio,  e  little  1^  ««qdiw  poaacsnòiii  di  ena, 
timuro  de)  moiriilero  m^pore,  e  raleA  tlavtrte}  atrinmura  hv 
baécna  di  Man  Un*  iud  wlm  rettìMìcle  ;  e  aoaieom  ohe  H 
moiAtefo  maggior»  ma  awa  piò  aliro  diriUo  topra  la  ina  ebieai, 
ae  noir  di  preleadero  O0m  aon»  «inque  soldi  e  doa  HUm  di  éeva, 
addHNHida  il  poncsM  di  |ii(t  di  oaDl'aiiM,  e  ta  «anveoioiM  bW 
sopra  di  <i6.  Fiaalmcnte  la  caou  Ai  rimesM  aU'ariiitrìa  tK'Mooe 
aroipreie ,  e  vmiOTa  di  Torino.  In  AnmwM  MUonm  Arvhipit»- 
■fiywiHHi  et  7Wm«M«n  Epùoepitnn  il  (pale  eoi  vesonau, 
riumw  ancbcl'areipreiura.  Le  parli,  secondo  il  costume,  si  lAUI* 
ganmo  ad  oiacrwre  oi6  ch'egli  avesse  deciso,  aoUo  pena  di  oiai 
quanta  Hre;  c  per  questa  somma  entrò  mallevadore  per  la  badessa 
del  inonisicro  Maggiore  Tdione  da  Pagoaao,  ch'era  suo  fratello, 
e  per  la  badessa  di  Uontauo  Pagano  Borro.  Aliore  dunque  Mitene, 
anche  per  ordine  dell' arcivescovo  Gaidino,  e  col  Consilio  de'suoi 
fratelli  ordinar]  e  de'sspìenii  ,  lerminò  nella  sua  casa  propria  la 
Hie  por  via  dì  iransasiooe,  e  volle  elie  il  mouisiero  Maggiore 
dtfOBessc  ogni  prMensioii^  e  quello  di  Honianu  vxrevxatc  l'annua 
eCRSo,  e  pagsase  per  l'STVCDirc  acitc  soldi  c  quattro  libbre  di 
cera  ogni  aano.  Furono  al  sulito  presenti  al  lodo  oicuni  nobilissimi 
nomini,  cioè  Gregorio  Cagainarca,  Obcrio  ed  Anselmo  dell'Orlo, 
che  probnbilinenli}  erano  fralelli,  Aripramlo  giudice,  Ariaido  c 
Rogerio  Viscoiili,  Guercio  dcll'Oiliolo,  Paglino  «  Guglielmo  Borri, 
Borono  (li  salila  Mnrìa  Cìrcolo,  e  Wilicimo  prcio  di  san  Quirìco. 
iVima  di  lasciare   le  carie  ccclesias lidie  spellami  a  quest'anuo, 

(')  Due  9  >  i  vilbg[;i  ili  i[im\u  mime  in  Laiiibaj-dia ,  uno  nella  pravincii 

ili  Coinu,  l'allrn  in  quella  ili  Pavia.  Qui  inicnde  il  Giuliul  quella  di  Canio. 


uno  xuv.  (AMO  UVA  -  0» 
«»DniKr6  dì  punggio  dw  ImUd  di .  pap»  AhBHBdroi>-'liM  4mi 
in  GmiaftiiTMa  at  31  di.  dìecoibre ,  con  <w  confnow  il  fM- 
seno  di  uni  t  utoi  fami  «  dJriui  t  Tranundo,  obM  M  mMi» 
PMiùiieK  di  mpta  Mari»  di  Oùpranjh^  dem  lì  oonMrw  l»-«Hto 
Qrìgloale;  e  i'dln  dau  alowi  mesi  frìsa  ia  Viroli  w  «afK-di  gio- 
gno,  a  hwire  dello  spedile  di  «bd  Bia^  pnm  Mdbm,  e  .di  AidtHMf 
dw  n'.eK..i]  maeun) ,  la  «loate  «  oiwwm  ad  noHro  tna^MMi 
di  saiil',ApolUaare.  .P«r  m^ar  ^«ia  di  Uoma  dìlA  atlreal  ohe 
■  Saén  ÌP  fincati  tempi  in  BologM  an  InsipwsimtoiiaHlM,  clii«- 
iMto  PBao  .da  Noony  celebre  per  molti  enai  litri  l^nK-  .Qaaail 
da  alcuni  vien  cnduto  Hadontxe;  €Ì6.  naa  ouaalei.miglioiì  aeriti 
lori,  od  egli  medesimo  io  più  d' un  luogo  della  «u»  opere,  aStpqw 
oWen  Italo  in  Monza. 

Sempre  con  piacere  io  mi  porlo  ad  esamioare  quelle  anii- 
i!Ìie  memorie,  che  aervono  ad  ìodicerci  i  noatri  eoDioli  iniquah» 
(|uo  annt^  ed  aiiehe  ntl  presejite,  godo  di  avere  scopralo  quali  Toat 
aero,  rocdianlo  le  se^uenlt  oiscrvaùoni.  Nellit  aoticbe  ooiiaueiudini  di 
UiUno,  Eiabiliie  neir  mino  121G,sÌ  rireriaec  uno  aiaiuLo  circa  t  loca- 
lori  e  i  cnoduliori;  e  ai  noia  cliu  quello  fu  fnlln  dai  conBOli  di  Dmliidun 
i  consolali  di  Milano;  cioè  della  re|iubblioa  e  di  giusiiziai  Doleon- 
siglio  anclie  di  molli  sapicmi  dtlla  citlà,  per  la  disgraiia  che  av- 
venne laoio  ai- dtladiiii,  [juanlo  ai  villani  nel  tempo  della  guerni 
e  ddla  peraeatnioDe  di  Fcdurico  imperatore,  Cansuies  utrivtqM 
CtmsultituÉ  JUediolani  >  toni  fìeipublica  ,  guani  JuilUia,  '■Consilia 
Hiam  ptui'iuiH  Stpientuvi  eU.  hoc  dixenml  propter  itfortMiwn^ 
quod  Inni  Civilitaj  quam  Vilanis  aocidil  len^iore  guerue^  el  per- 
.ifcutimis  Federici  Imperatoria,  Vi  sono  poi  i  nomi  de'  consoli  del- 
ta ivpuhhlica  c  dì  giuaiida,  che  allora  fecero  qui^  decreto  :  Cm- 
sah»  fìeipHblioBj  qui  hoc  ilatuenmt,  faertmt  isti.  Atueiouu  D»  Haw- 
dt\U>^  Aliga-  Grattug,  Xt»adragiu  De  Sarexi»^  tàixa  Ot  ùam'. 
ptigtuato,  Albertus  ÙtcatOÈÌcH»,  Jacobu»  ilaituritu,  Alberlwt  De 
Curate,  Bugeritu  De  Coatoretie,  Gulielmus  Di  Ossa,  Mialicug  Jfor- 
caifiiua,  Comules  JtutiliiB  fnerunt  isti,  JUanfreiivs  VioKoma^  Ar- 
ibrkias  Cassino,  Cotuabecut  Boxiita,  Broehus  Jiuiex,Stm  De  Mw'' 
Ikmo.  GtoUus  De  Gargoutola.  Di  più  ai  leggo  clic  Girarda  Pialo 
il  quale  era  egli  pure  con  mie  dcUa  repubblica,  menda  alalo  in 
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quel  parlameniò  oraltiru,  oonfennò  il'ioprMldaUD  «teiuto,  c  Va|ipra- 
vAio  angioma  di  domenicaneUBohien  di  sania  TaAit,  ai-^bmi-  di 
settembre:  lusnperGirardm-Pkiiu  Coutil- tt^ttUtea,  ami  fnìpta 
Cmdofe  euet  OnMr,  hoc  fimmitj  et  omnia  qm  luptHus  Ingimtv- 
iMdaritf  dk  DmMiia.  in  BeaMn  SomUb  TVelB^dwdwtao'iTal. 
OeloM».  Qal  abbiUDO  ondiei  eoorali  ddla  n|H|bbllCB,  oioé  i  dieri- 
ooinitMtà  |>rìiiM|  e  -Gfranlo  Pi«a  meDivnio  di  poi,  et  «bUimo  aeì 
cMBoU-ifi-giwiiiia.  Fra  quMIÌ  te  iietnmnaalenri,aba  gibMno- 
«MÌ  cmaril'  ddb  rqMiUiIle>,-'«ine  Ifiafredo  Vìmom^  Àréerin 
€BirinB  cBroDoSiQdiKiper  iii{Dal<!QM  «  viene  a  jìamaMEie  <be 
i  «msoli  giutiù  lun  orano  puala  ÌDduiorì-  a  quelli  ddk 
itfnbttliia.  Bmm-  oro  il  pimin  -che  1'biibi%  -di  où  ora  irauÌBitia, 
ria  pretùtaiueote  quello,  in  eui  fu  .lennio  11  laenlOTato  paflaneotb' 
e'fo  formata  quel  <l«!reiD,.e'|wr  coaiegueDca  quello  in  eui  orano 
consoli  i  nominati  nostri  ciiindinì.  A  (al  line  hisogna  osservare  die 
quullo  siaiutn  fu  ftiEio  a  cagione  dell»  «lisgrazin  uvveouia  ai  oittadiiii 
eil  ai  villani  uostri  nel  icmpo  della  guerra  o  della  pcrsecnriODe 
di  Federico  imperatore;  oade  è  credibile  che  il  rimedio  si  cercatae 
prèsto,  dopo  stailo  iK  male.  Confermano  questa  cooghieituri  i 
noiAidi  quei  consoli,  de'quali  abbiamo  altre  noiiiiea  quesliiempi. 
Me  le  addoue  prove  sono  troppo  generali,  nè  jo  avrei  o«ato  di 
affermare  si  francamenie  che  quel  parlamento.,  quel  deerelo  o 
qaci  consoli  appartengono  e  quest'anno,  so  non  me  lo  avessero 
persuaso  altri  più  forti  argomenti.  Io  avanzo  dunque  più  oltre  le  mie 
ricerctie,  e  trovo  clie  leranicnie  in  quest'anno  il  giorno  vigesimo 
di  settembre  fu  in  dumenicn,  e  quesia  prova  congiunin  eon  le  altre 
comincia  a  farmi  <|unldic  forza,  finalmente  trovo  in  due  earte  di 
quest'anno  nominati  i  nostri  consoli,  e  vedendo  ch'eraoo  appunlo 
gli  Slessi  gib  mentovali,  ciò  finisce  pieoamenie  di  convincermi. 
Nella'  prima  delle  due  citate  pergamene  compariscono  i  consoli  della 
repubblica;  e  questa  sì  trova  nell'archivio  di  Vercelli  in  una  gran 
raccolin  iniiiolaia:  /  fiisci'oni'^  come  afferma  il  signor  Argellalì  nella 
Biblioteca  degli  scrittori  milanesi  ,  dove  parla  di  Giacopo  Mat- 
nerio.  Ivi  si  legge,  che  nel  giorno  ottavo  d'agosto  dell'anno  H70 
congregato  il  pubblico  parlnmenio  de'  Milanesi  nella  canonica  di 
san  '  Lorcnm ,  Girardo  Gagepcsto,  Alberto  da  Caratc,  Heoadrago 
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(la  Santina,  Alberto  Cagniossiro,  Giacopo  Mainerio  c  Abiaiico  Mar- 
eellind,  consoli  del  comune,  promisero  a  CaipoDCiicDiimle  :di  iVer- 
celli, 'di' Dcw  ea^ro  :(Miinhi  a  péda lino. ricado  da'Vereidieu ,  aol 
porne,  '0  portv  dd  Teano,  in  ligora  ddh  coocordik  «.(ooieià  bua 
fra  le  due  clitli  net  tempo  del  riuoramenio:  di  Nihno.  Q«e>tì  Mi 
eonsAli  si  trovtflD  imii  fra  nndìoi  gift  addiuti  eoa  i|*ulebe-  pie- 
cda  diBereiua  nei  nomi,  cbe.deve-atiribuinì  alla  divena-intuiìaM 
arala  nei  iprofferìfli,  o  alfe  podi  lesHlUW  di  ehi  -oopiò  la.dtaU 
consoMudfm -nd  oodicB  della,  bMdKca  Ambroiiain.  Qmuo  p«t4Ì 
consoli' di- gìtbliiìa  obi'^i- «l>biaiHi  MU!  altra  'Carta  .^tuau  ^al 
iBOnisiero  dì  ChiannUe,  la  .quile  ora  UttAsì  ndl'anhìm-AnbrD- 
nailD.  Hd-giornct  di  mertoledi  decimoaettó.  dd  mcM  ifi-  etiobr^ 
nel  «msolaio  di  Milano,  mÒ'  nel  palano  te'-  txmaS  pbe  «Ipvmi 
esso  pure  gli  essere  ristabilito,-  fa  agitata-  mia  causa  fm  Tnamoodq, 
ubali-  ili  Chiara  valle,  e  fra  SolJano,  Guerra,'  A  rialdo  e  Bainerìo 
sim  fnilellu,  l-  Me£»iiu,  c  Aiirieu,  ed  i  iìg,\i  del  fu  Pietro,  e  delfu 
Uilil'rudu  ,  tulli  cilladijii  ruil.-incsi  della  famiglia'  da  Pozzolioucllo- 
Preicitdvvano  questi  die  l'abate  restituisse  alcuui  foudi  in  Vico 
maggiore,  come  aiiiicu  feudo  ad  os^i  eouceduto  dui  capiinni  di 
Turb'go;  me  non  avendo  prodoitu  provi!  basiauti,  l'ubali;  fu  asso- 
luto da  ugni  loro  prciensione.  Il  eiiusole  elio  diedi:  quesui  sen- 
tenza fu  Maiufredo  Viseouie,  e  con  esso  Tosabuo  Bosiio,  Ardcrieo 
Cassina,  Grotto  Giudice,  detto  da  Gorgonzola,  o  Brocco  dello  giu- 
di»', suoi  colleglli,  e  ciò  segui  alla  presenza  di  varj  allri  uobilis- 
sirni  ciuadini;  cioè  Arialdo  VisMiite,  Naiaro  Visconte,  Lui  franco 
Caimnie,  Gualderico  e  Oliiune  ilo'Seroldoiii,  GiovaiinL  da  Tmvìiki, 
ora  Trivulzo,  Guglielmo  da  san  Satiro,  Pietro  Uusialiii),  llogerio 
de  'Mamina  e  Uberto  Pagano.  Anebe  i  cinque  consoli  di  giiisliziu 
che  qui  coni  pari  SCOI  IO,  si  trovano  fra  i  sci  nominati  dalle  c<iiisue- 
iudini;  'ondc  non  v' è  più  dubbio  ciie  il  decreto  da  esse  rileriio 
non -sia  stalo  fallo  precisamente  in  quest'anno.  Non  fece  tali  osane 
osservazioni  il  uostro  buon  Fiamma  (I),  ìl  quale  avendo  trovato  il 
decreto  delle  consuetudini  nel  registro  de'  Panigaroli  ,  assegnò  i 
coOToli  ivi  nominati  alfanuo  '1 147,  qi^ndo  i  HilancBi  rislabilirouo 


(!)  Fiamma.  CAmn.  ibi.  MS.  Oip.  8V3. 
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la  loro  dllè.  Con  buatin  sua  paco  in  qudl'Dnno  il  giorno  rentc- 
simo  di  aetiembre  noo  era  una  cltmicnica,  ma  un  mercoledì  ;  ed 
aliri  frano  i  consnli,  coidb  ablmni  gà  nduio  «»  l'MKDrità  del 
Ca\at  clic  ha  leni  i  lor  nomi  -odia  CDaveasiODé  làiM  adora  fra  ì 
Hilancsi  Cd  i  Lodigiani. 

Alla  rifcrìia  miinnM  de'nosu'i  oonsoli  di  giusiiiia,  trovo  che  vi 
mautie  tt*  gli  altri  nobili  cittadini  anche  Lanrnintio  Ciiniine. 
Uo'Hlin  immoria  più  iniigne  della  aicssa  fàmii^ia  ^c'Caimi,  che 
anoor  OoriBcc  iiuIIb  nostra  ciltt|  fìi  ritraraia  dal  Purioelli  In  ddu 
raeoolia  manoscritta  di  Trimiw' fitte»  (1).  M  egli  kne  una  carta 
serilia  nel  giorno  vigeumalerao  di  diMadm  del  prtscnie  anno, 
con  ori  Galvagno  fiumo,  alm  volM  del  laoga  di  Turate,  %  alhn 
aUiante  nel  boif»  deh  Brehi  dd  lìatta»,  denbata  da'lHIaneel 
a  gorOTUA'hl  itaova  dtlftì  dnu  Aleiiattdrfa,  eonstilWsoB  proen- 
more  Corrado  ma  Graielh))  abate  di  CinUi  per  tnertre  l'eNdU 
di  ProlsM  |H«  padre.  Qttailtanque  gl)  AlcMandrlui  nello  scorso 
unno  8^  iusen  wggeaai  at  aammo  (Nmieflee,  oomo  comparila!  da 
un  iuntUMBio  puMieaw  dsll  Vglwlli  (3);  con  -  ratto  ciò  le  dui 
ddia  lega,  che  l'avevano  foodata,  e  BÌogolannenie  Hilaao,  «e  ne 
ptvndetB  ima  partin^r  aura  come  vedremo  nc'eegiienti  fatti,  e 
come  oompariace  nella  rìfcriia  carta,  dove  bì  scuopru  clic  i  Mila- 
nesi avevano  desiinnio  uno  du'loro  cilladini  n  governare  i|uella  ciilà. 
Lo  0  Bocietù  dello  città  italiane,  andavti  tempro  più  ere- 

sceltilo,  a  stringendosi  con  rueìprod  giuramenti.  Il  signor  Mura- 
lori  (3)  Ilo  pubblicate  le  formolc  di  alcuni  di  quei  giuramenti  prestati 
dai  rettori  della  cltlii  iniomo  a  quest'unno.  Lu  seconda  fu  quella 
dio  aervi  al  rettore  della  cìllì)  di  Pavia,  la  quale  mentre  l'impe- 
rai<>n>  era  io  Oennanja,  s'indusio  anch'essa  ad  unirsi  a  tutte  le 
altre.  Ella  ai  obbligò  pri  nei  pai  meni  e  a  far  guerra  all'imperaior 
(Merico,  K  foase  entrai»  in  Lombardia,  ed  ai  suoi  alleati,  fra  i 
^ali'  ringolarmenia  a)  nurebeM  di  HonferraiO)  ai  coiiit  di  fiian- 
dniu^  ed  ai  j^liudi  dì  Malpsrterk»  da  CandiD.  £t  gutmm  vi- 

(1)  CoUKlanca  US.  Ttittani  ColcAi  bjhhI  Cnm.  Purriaun  FrcKomiK» ,  ci- 
taci a  PuritM.  Db  GaUitima  Dohema  Diiitrt.  MS.  cap.  3t|  atm.  3. 
(S)  OghtU.  Tarn.  IV.  Di  BpUe.  Àtexanir. 
[3)  Mwvior.  Antlq.  mtdii  avi.  Tarn.  iV,  pgg.  MB. 
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vtm  fiiebm  Inoltratoti  Pt^trkOt  li  intraMrit  Longobardiam,  /llar- 
Moni  HMUt^mH,  vi  Cmmta  Bbmlntle,  tt  filiit  Malparieiii 
D*  GasUUo.  U  B)arofaen  di  Hgnfermio,  ed  i  cobiì  dì  Biaadraie 
igk  Mo  .Mii;  Kb  è  notabile  dM  ma  11  aonriM  pìA  il  ernie  Gai- 
don  u,  «à  i  ooati  dì  Biaodrais  tuoi  ei^ij  o  pnrfMbilmMW  «Mi 
AsKinli.  Noa  lod  &ion  fotràmo  rìooMMwe  du  fimtfo,  i 
di  IMfnrlBrio  da  Outdlo.  Smm  n»b«  it«esti  «nii  di  GaMBHo 
B^tDDrì  uni  pMcnti,  «In  amano  nolu  urra  «  giariidìiiMi  ul 
Nonroac,  ed  anolie  lul  'Alìlanew,  ^aanuaqin  1«  toro  fiiaigKa  per 
l'otigino  ipeuasK  a  Novara,  lo  ho  veduto  alauni  negj  diplomi  ad 
atri  oDDoedmi.  Prìmimniraia  utio  di  Federico  Barbarona,  dato 
in  Utma  net  primo  giorno  il'agotlo  ddl'inno  tfSl,  a  poi  un  altro 
di  Eorico  Vi,  imperotore  suo  figliuolo,  dove  per  altro  si  vedono 
noniDati  lutti  i  sigaori  della  famiglia  do  Casiclio,  che  allora  Dori- 
vailo,  cioè  Arditone,  figliuola  di  Wilìeimo  da  Caslollo,  ed  i  suoi 
fratelli  e  nipoti,  Uberto  di  Crollamonie,  Qullinlmo  di  Halparlerìo, 
uno  dc'figliu(ili  di  lUalparìtsio  da  Caslella,  meniovaii  nella  formota 
dd  giuramento  ch'usa m io iamo;  Olrico  ligliò  del  fu  Martino,  oo'auoì 
fratelli;  Pietro,  tiglio  del  fu  CavalcMella  cu'auoi  IWitetli;  abaia  da 
Castello,  Aibcrio  Grilta,  i  llgliuoli  dì  Arrigaccio,  Guiilonc  dì  Bar- 
bavaria,  e  Simone  co'  suoi  fratelli,  tulli  conti  di  Caaielk).  Qui 
comparisce,  die  la  nobile  famiglia  Barbavaria,  ora  Barbavara,  di 
cui  già  ho  dello  qualche  cosa,  e  che  giò  da  gran  tempo  lìsriice 
auulie  ili  Milano,  È  discendente  dalli  stessi  conti  di  Gaudio.  Ciò 
si  comprende  ancbu  in  un  altro  diploma  intero  di  Ottone  IV,  dato 
iiell'enno  1210,  e  in  tulli  questi  privil^i  li  veJono  numiueie 
molte  fortem  e  terre,  ehe  qudia  potente  famiglia  ponodeva  sul 
Novarese.  Nd  Milenese  poi  nc'eontomi  del  lago  Maggiore  aveva 
il  castello  di  sant'Angelo  colla  corte  e  con  ogni  diritio,  che  ad 
essa  Qj^rtcaeva;  la  riva  di  Palanca  col  mereato,  ed  il  tolouea; 
il  oaatdb  di  Qam  col  leloueo  ed  aliri .  difilli ,  eoi  fitine  Tou  o 
sii  allri  Suini,  oiie  sceadooo  dalla  valle  Oaulo,  od  II  fiuoe  'gtrwM^ 
e  eoo  e^i  tim  onore  epeitauo  alili  suddMt*  corte  dì  Cirro,  l'av- 
voduiia  d^li  uonùui  di  alcuni  monìsterì;  qualche  purÌKliiiooe 
nella  nèdesima  valle  Ossob;  e  floalmcnle  presse  al  Tesino  il  mer-, 
caio  di  Scozola  dall'una  edall' altra  porte  dd  finne,  edilporlo. 
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del  vÌDÌao''lu<^  di'  SdiOi  Anebe.  m  quali  .eaiHi-  di  Cuidl»,  o 
DliiR!DO,fld  abhioi  di  g8iì,-«ìm  apoora  ai  nmnuuievaBa  fedeli  oll'ini- 
pontiar  Federìon,  piwaise.  dunque  il  rauora  di  i>avin,  di.  Ut 
guarra  viva;  onn  alirì  poti),  de'qwli  tuUi  «  doveva  prima  ddUe 
cateode  del  prossiiott  roarao  ddl'aiuio  117!  (1),  preuant  dd  Poveai 
ddle  icitli  e  de'borghi^  una  giurala  {iromGssa.  Et  hoc  &enumnliaii 
fittimaijware- omntt  tìomiaat  GaitaXit.  Papia,  et  SubuKÒùinm, 
bona  fUe.et  line  fravde^  a  qmtuardv^  simts  «npro,  ntqw  'Od  u- 
pttmginta.  Et  luec  Saerameata  fadam.  eomphriuiqae  ad  proximat 
Kaleadat  Marta.  Coavìca  rUeaCK  bttt  impreuo  nella  mL'moria  qiii:- 
sioaiio  pubblico,  che  ci  vicn  indicalo  dal  signor  Muratori,  perchè 
ci  servirà  fro  ]iocn  a  scoprire  un  errore  preso  dal  iiiuilesini|)  illustre 

Ilu  ilcscrilUi  iliiitizi  hi  ^i^iKcnia  ilula  dui  ire  ilelegnti  aposldìci 
|icr  In  elezione  del  priiiiii^rio  ili  Milano:  cosa'  poi  seguisse,  l'ab- 
bimiio  in  un  breve  di  papa  Alessandro  pubblicalo  dal  fligDOr 
Sassi,  come  ^l'a  Ua  dello.  Il  breve  è  direno  a  Galdiiio,  nrcìvcscovo 
di  Milano,  c  legalo  dell»  sauiD  sede  apusiolica,  a  cui  il  papa  scrìve 
di  aver  inteso  dalle  sue  letleru  ,  e  ihi'ijiidle  de'decumani  della 
sua  cliicsu,  che  biigavano  con  lui  per  b  clu;iioiic  del  primicerio, 
u  da. uno  scrìtto  trasmessogli  dn  Manfredo  diacono,  curdinalc  di 
san  Giorgio  ad.  Veluni  aareum  legalo  della  sanla  sedo  aposiolica, 
e  dai  coiiaoli  di  Milano,  come  da  una  parte  e  ilall'ulira  sì  di^i- 
dcrava  che  la  suddciia  lite  già  trattata  avanii  ad  arbitri  e  giudici 
delegati,  fosse  lìnalmenio  dallo  stesso  sommo  ponielice  terminala. 
Per  la  qual  cosa  egli  avendo  consultala  la  cuush  co'suoi  fraielll, 
quantunque  se  ella  fosse  venuta  ancora  intatta  alla  sua  cqsiiixione  , 
avrebbe  forse  decìso  in  altra  guisa,  pure,  poìcliè  i  giudici  delegati 
^  avevano  dnla  la  loro  sentenza,  c  questa  non  era  stala  sospesa 
eoD  alcuna  appellaiioDe ,  ma  era  possala  in  giudicato ,  udd  ere- 
deue  di  doverla  anuullare.  Avevano  es«  deeìsa  ctie  i  deeomao! 
el^ge^ro  «uo  dd  loro  cei»,  i  quali  iueìeme  con  )' aid vescovo 
coDoordemeate  passusao  aUa  eleslone  del  primicerio.  Gli  olto 


(1)  An.  HCLXXi.  Ind.  IV,  di  fcdirita  inpcrtlore  XVtl,  di  Caldino  Della 
Sola,  otfdiMls  tniv«HSTD  di  Ulluia  VI. 
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ilecumani  erano  siali  (nielli,  eil  avevano  sijesse  voile  trallDto  eopra 
il  (lescrìiio  alTarc  co»  l'ar^^ivescovo  ;  ma  senza  mai  poier  conve- 
nire nella  scclla.  Ciò  vedendo,  quegli  otlo  preti  da  eè  slessi,  senza 
il  prelato,  erano  passati  a  nominare  per  primicerio  macsiro  Giliuino, 
preposto  di  san  Giorgio ,  onde  il  prelato  credendo  in  ciò  offese 
le  tèe  ragioni ,  ne  nominò  un  altro,  cioè  maestro  Nicolaa ,  pre- 
poHo  di  san  Nasaro;  o  pure,  com'egli  stesso  uffermava,  nominò 
ire  soggetti  a  lui  beneviai,  de' quali  i  decumani  poiessero  Ubera- 
mente scegliere  i!  loro  capo.  Posto  tolto  dò,  il  pipa  leniie  in 
parere  di  annullare  tuii'c  due  le  eleiionì,  non  per  dilslio  dei 
personaggi  eletti  ,  ma  per  difetto  della  denoDe  Siena.  Ordinò  poi 
che  si  venisse  ad  una  nuova  scelta  dalP arcivescovo,  e  da^i  oUo 
deisti  UiiilBinente;  Jii  guisa  però  che  se  due  ài  queaii,  o 
più  -si  ftmero  accordati  ad  approvare  il  pfenonaggio  nomiiNlit 
dall' ardreusoTo ,  q»elh>  rastaite  l^ttrmanwnia  delio.  KA  reato 
oonfermò  la  aenienza  de'deli^ti  nel  giamo  v'^geràmoqainio  di 
mano  in  Praseatì.  Non  vi  i  l'anno,  .ma  rieeome  nel  1171  tap- 
piamo «curameDie  che  papa  Alenaodm  od  giorno  v^esìmoqirinta 
di  mano  si  trovava  appunto  in  Frasoui,  veniamo  a  coraprendera 
ohiarainento  ehe  il  breVe  appartiene  a  quell'anno.  ScAbene,  prima 
«he  arrivasse  il  breve  ponlifido,  io  credo  che  la  differenza  ai  acco- 
modasse «di' escludere  dal  primiceriato  tanto  maestro  Gibuinn , 
preposto  di  san  Giorgio,  quanto  maestro  Nicolao,  prepoelo  di  sati 
Nazaro,  e  coli'  eleggere  un  altro  prete,  chiamato  Stefano,  lo  ditio 
l'osi  percliò  lio  veduto  nell'archivio  ambrosiano  una  permuta  fatta 
nel  primo  giorno  d'aprile  dell'anno  medesimo  fra  il  monixiero 
di  Chiaravalle  e  Nazaro ,  preposto  dellu  ehìesa  e  pieve  di  san 
Donato  co'suoi  canonici;  nel  qual  contratto  si  trova  nominato 
Siefano,  primicerio  de'  preti  milanesi.  E  poicliÈ  io  parlo  di  questo 
eontratlo,  convien  pure  ch'io  dica  che  colà  se  ne  vede  un  nitro 
fatto  nello  stesso  giorno,  dove  si  traila  della  ohiesa  di  san  Uicliele 
presso  la  posteria  di  san  Lorenzo.  Beekxia  Sancii  Mickmtii  de 
Piuterla  Saneli  Laureala.  La  pustei^a  ili  san  Lorenzo  nelle  mura 
antiche  già  ho  raotlralo  ch'era  presso  alla  chiesa  di  san  Michele, 
anticamente  soprannominala  all' Acquidotlo  ;  la  qual  cliiesa  essendo 
fuori  delle  mura  ,  riusciva  poi  anche  poca  loataoa  dalla  pusieris 
GiULini,  trpf.  3,  46 
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porrispondGiiic  sapra  il  fos«ito.  L'una  e  l'slira  di  queliti  pusterle 
Tu  dislriillii  nel  descriUo  allcrramenlo  di  Milano;  ma  poi  quindo 
Afiluno  fu  ristoralo,  sicrnmc  le  mura  rislarunu  fra  lo  loro  rovine, 
c  il  baslione  fo  risinbilito,  co»!  la  puslerla  di  san  Loremu  dell« 
mura  pcrddiu  il  nomi',  e  la  puslerla  di  san  Loreoio  ne'  bastioni 
torna  >  riacquiiiarlo  ;  ed  6  quella  Cbe'ora  «mparisoe  nella 'men- 
{onta>  pergiinena.  Bua  fu  lertita  appunto  raentre  la  meniovaia 
piMlÈrla  ti  uidavR  in  miglior  guisa  rìbaeDdo,  c  si  rormavi  presso 
ad  esia>  la 'bnrosi  ofaiiua,  dalli  quale  poi  e  la  medcfiim  pusiwla, 
e  la  Tidiia  ohiesa  di  tan  Hidiele  presero  uo  nilow  wpniDooine, 
e  fuPODo  eddanuDdiie  pusierift  ditta  Cftùttn,  e  «n  Hidi^  alla 

•  Qnndo  i  Uitioest  ritoKaroRo  alk  àtifc,  e  rìttmn  il  basato, 
dDVBiiero  folio •OHn'«rft.  prima-,  àoè  aenu  torli,  a  doii< la- pane 
fiirmnfe  in'^aiu  di  oasmlli  di  l^in;:-ini  iwl.pre9enu  awiOk 
dioBndo  ctm  non  fosse  opportuno  il  lisciarlo  cosi,  deiemiiKunwo 
di  far  la  poiie  di  pietra,  di  a^iuDgervi  le  torri,  e  inoltre  di  for- 
mar qodlo  ehiusa  da'in^  già  neniovaia.  l.a  fibbriea  comìpolò 
nel  mese  di  mano  sotto  h  direzione  di  due  nobili  àttadioi 
Gi^ielnM  Borro  e  Prevede  Harcetlino:  l'aitbiteUo  fu  uo  eerm 
Olrardo  da  Casiegnianega;  e  i  consoli ,  elic  allora  reggevano  la 
repubblica,  L-raoa  dieci,  c  si  addomandavaoo:  Passaguado  da  Selara, 
Arderieo  -deìla  Torre,  Pinamonle  da  Vimerealo,  Oberio  dell'Orto, 
Malcontenta  Coua,  Arnaldo  della  Mariola,  Adobado  ButrafTo,  Mala- 
gollia  da  Alliate,  Malliglioccio  degli  ErmenulG,  c  Rogerio  Marwilino. 
Di  lutto  L-ib  abbiamo  evidente  prova  in  UH  marmo  cbe  si  conserva 
nella  porla  Romana,  rubbriooiii  iillor^i  snprii  il  Tossalo,  dove  si  legge 
Intgeguento  iscrizioni!  {'): 

4*.  AMSO  DOMIMCt;  liVCAIlKATlOMS  MIlXl'lSi.MO  CKNIE- 
SIMO  SKWGKSIMO  SliPTI^RI  iHi'  lOVlS  QVIiMO  KAl..  MAIiU 
tìEDIOI.AlM;^SES  IMliAVKllVNT  CIViTATK.M. 

^  ANiSO  dominici;  mCAHNATIONIS  MILLESIMO  CENTE- 
SIMO SI'PTVAUESIMO  PRIMO  MEHSE  MAUTIl  HOC  OPVS  TVR- 

(■)  Ilemolila  Jh  porla  hi  lullocalii  nel  imiro  ili^l  naviglio  prcsio  il  ponte. 
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RIVM  ET  PORTARVM  (lABVlT  INITIVM.  CONSVLES  REIPVBLICE 
QVI  TVSC  ERANT.  ET  HOC  OPVS  FIERI  FECERVNT  FVERVKT 
PASSAGVADVS  DE  SETARA.  AilDERICVS  DE  LA  TVRRE  PINA- 
MONTE  DE  VIMERCATO.  OBEllTVS  DE  ORTO.  MALCONVEMVS 
COTTA.  ARNALDVS  DE  MARIOLA.  ADOBADVS  BVTRAFFVS. 
MALAGALLIA  DE  &U,IATB.  lULFlLUOGIVS  DE  ERMfiNm^. 
ROCERlVà  MARIXLUNVS.  ETIPSIMET  OPVS  DE  LA  CLVSA  FIERI  ' 
FECERVST. 

Negli  anni   scorei  rijioranilosi    In    |ii>rUi  Itaniaiiu  ,  cssuuilu  M.ilj 
levala  quella  pietra ,  o  poi  rimessa  u  suo  luogo ,  si  iruvb  cliu 
flrih  groisezia  '4kl  marmo  da  una  parie  e  ilall' olirà,  jr'uraDO  A»'  , 
canfieri  die  dlciiraii  eoeì  (*).  Dalla  parie  destra: 

(;iRAUnvS  DE  CASTEGNIANBGA  PÉCIT  HOC  OPVS. 


GVILUBLHVS  BVRRVS  ET  PflEVEDE  HABCBLUNVS  IlVIVS  OPE- 
RIS  SVra«STlTE8  PYKIVNT. 

Una  meniDria  cosi  insigne  im  obbliga  a  trauenenni  per  qualclie 
tempo  prima  intorno  alla  suddella  porla  Romona,  poi  intorno  allo 
altre  porle,  e  puiterle,  c  torri  del  Tossalo  allora  ediBoata,  e  Gnit- 
mente  anche  intorno  alla  chiusa,  che  pure  nel  medenmo  lempo  si 
ftumò. 

GomiDciaiKb  dstla  porla  Bomano  (Fig.),  io  ve*)»  dia  lo  riferiu 
iictiuone  st  'trova  nel  metni  di  due  archi ,  i  qo^i  aniioamenie 
rmnavano  quella  |iorti;  Uim  de'quaH,  cioi  il  deSiro  cnirando 
oelb  citlb,  è  «perlo,  e  servo  per  inoilrorei  nella  nwdesinia;  ma 
l'altro  è  chiuso,-iit  (juisa  per  allro  che  si  oon^ireDde  ancora  una 
parie  del  ffn  di  tuo,  reslando  il  rimancnie  nascouo  da  uua 
fabbrioa  aggiorna  ne'inapi  posteriori.  Anehe  la  porla  isleasa,  tU 
oDiDÌaone  dei  doc  arolii  in     ,  è  di  più  jnoderai  siruitun.  Non 
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dosi  la  Imre,  ohe  reaU  presso  all'arco  sinitiro  cliiuso ,  perchè 
([desta  era  un  ornamei)lo  ed  una  Torli Ikazio ne  della  porla  ;  e 
nella  stessa  guisa,  come  v'  era  dalla  banda  sinisira  (ti  clii  entrava 
nella  cittì,  vi  doveva  anch'essere  dalla  banda  destra;  ma  ili  questa 
non  si  vede  altro  che  qualche  avanzo  de'  rondamenii.  I  capitelli 
de'pilastri,  che  sostengono  i  mentovali  due  archi,  sono  ornati  di 
sculture.  Per  nostra  sventure  uti  d'essi ,  come  ho  delta ,  al  pre- 
sente è  chiuso  e  coperto;  onde  non  è  più  possibile  il  sapere 
cosa  rapprcscn ussero  le  sculture  che  l'adornavano,  e  bisogna  che 
ci  eontentiamo  di  esaminar  quelle  che  si  ledono  ne'  pilastri  del- 
l'arco aperto.  Dalla  handa  sinistra  entrando  in  citifa ,  vedianio 
espresso  il  ritorno  de'  Milanesi  ella  loro  patria  (Figi.),  fi  pilastro 
posto  in  mezzo  ai  due  archi  nel  capitello  che  forma  lacciaia , 
i^presenta  prima  alcune  persone  a  cavallo  e  a  piedi,  che  Tanno 
errando.  Una  fra  queste  senbn  che  cavalidii  un  leone,  il  'quale 
rivoliandosi  le  morda  una  mano;  ed  un'altra  Mando  veramente 
sopra  un  cavallo,  stende  il  braccio  destro  in  atto  dì  comatidarc 
ad  UDO ,  che  ae  le  presenta  a  piedi  come  anpplid>evale.  Benché 
io  non  osi  di  determinare  precisamente  eost  tigniSdtl  ciascuna 
di  queste  imagini,  riconosco  che  tulle  insieme  ci  additano  il  pas- 
salo esilio  de*  iUiUnesi ,  a  cagione  di  un  verso  die  leggeri  topn 
di  esse  nel  cornicione,  il  qnale  dice  oasi: 

<  ^  FATA  VETAFfT  VLTRA  PROCEDEHE.  STABIHVS  WBO. 

Poi  appariscono  le  porle  di  due  diti,  saprà  la  prìnia  ddle  quali 
è  scrìtto  CREMONA,  e  sopra  l'altra  BBIXIA.  Dall'una  e  dall'altra 
si  vedono  uscire  soldati  a  piedi  con  vesti  corte,  armati  con  elmi 
e  scudi  lunghi  c  triangolari,  portando  aste,  mane,  e  spade  assai 
laiche.  Le  imagini  di  questi  soldati  occupano  il  capitello  fin  ch'e- 
gli si  rivolta  sotto  all'arco.  Poi  ch'egli  è  rivoltalo  ci  mostra  la 
porta  di  un'  altra  eiiin ,  a  lato  della  quale  si  vede  pure  il  suo 
nome  BERGAMVM,  quantunque  ì  caraiicrt  sieno  molto  logori  e 
guasti  [Fi'j.).  Aiidii:  da  qui'sla  porta  esce  mi  soldato,  scendendo 
(li)  un  sasso,  e  fuori  di  vssa  vedonsi  spuntare  diverse  aslc  d'altri 
suMnti,  l'Ile  stanno  per  uscire.  Sopra  le  descrilie  sculture  ii  fi^- 
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gono  line  ollrì  versi',  il  prìrao,  e  ta  melò  del  secondo,  è  sai' 
aurato  della  (iuxìala ,  i)  qttale  poi  «i  rivolge ,  e  qui  è  perduta 
una  panda:  dall'altra  parte,  dopo  una  croce,  s^ue  il  rimaneDle 
dd  verso:'  ■ 

HII    HEHOUHO  LAPSO  FORTE  RBSVRGIT 

SVPPOSVKIB .....^  &CTVH  DEO&RAT  AHICOS. 

Cosi  à  Tengono  rqtpreaenUti  i  duadini  erenoMn,-  bresciani  e 
berganmdii,  cfae  nnindasaan)  i  nosirt  dentro  la  «ttà.  I  Hibnesi 
poi  comporìiaonD  nel  restante  del  capitello  in  auo  di  nler  entrare 
jlenuo  una  porta,  eopra  di  cui  «a  niìila  MDIOL&NVU.  Li  pre- 
etde  on  nomo  col  capo  scoperto ,  veatiio  eon  una  tonaca  lunga, 
e  di  manidie  larghe,  cinta  sopra  de'flanohi  da  una  corrqgia 
aUaeaiata  con  una  gran  Bblùa.  ^i  ieiA  fra  le  mani  un  vetaillc^ 
i)  di  eui  battone  è  eorto,  ed  ha  io  eima  una  eroee.  Il  drappo 
appeso  d  bastone  è  stretto  e' lungo;  e  ri  ti  vede  effigiata  uoft 
CTOce,  simile  nella  '^nra  a  quelle  de'eanlierì  dì  Halta,  tiltre  la 
quale  il  drappo  ai  ditide  in  Ire  paiU.  Gib  bo  detto  ^  sopra  cbe 
rtnaegna  di'Bfifano  era  Uaeca'  eon  la  eroee  iVMa ,  come  è  anebe 
al' presente;  h  croce  per  altro  anltcaroente,  per  quanto  ve^mo 
sella  deaeri Ua  bandien ,  doven  esser  formata  in  diversa  guisa , 
da  qndia  con  eoi  è  (ormata  a' di  nostri,  ^opo  il  banderajo, 
seguono  doe  persone  distinte  dalle  »\ue,  e  nel  silo  e  negli  abiti. 
Le  loro  vesti,  quantunque  sìeno  lupgbe  poco  meno  di  quella  del 
banderajo ,  sono  non  p«r  tanto  molto  dì&érenti ,  perchè  quella  è 
di  un  drappo  liscio;  e  di  questa  una  è  tutta  arricciata,  e  l'altra 
tutta  a  maglie;  oltre  che  hanno  le  maniche  strette,  c  sopra  del 
collo  vengono  a  coprire  il  viso  innan»  lìji  sopra  ta  bocca  ,  e 
indietro  s'innalzano  a  guisa  di  uno  stretto  cappuccio  fino  snlto 
all'elmo,  con  cui  ricoprono  il  capo.  Il  twndenjo  è  disarmato,  ma 
queste  due  figure,  oltre  al  cimiero  sopra  le  testa,  hanno  di  pift  in  brac- 
cio lo  scudo,  e  in  mano  l'aste.  Lo  scudo  della  seconda  è  riguardevole, 
perchè  non  ù  triangolare  come  gli  altri,  ma  ovale;  c  mollo  più  poi, 
perchè  ha  scolpila  sopra  di  sù  l'imnginc  di  una  bestia  in  atto  di  rem- 
picere,  o  come  dicesi  da  blasonisti  rampante:-  indizio  mnnirealo  delle 
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insegne  gcniiliiic,  che  aiiitavatio  rorminilAsi  nelle  nobili  l'aitiiglic. 
La  aleno  indiuo  noi  inconirìamo  osservando  l'ustn  diiralini  lit;iin, 
a  mi  è  appesa  una  piociola  bandiera,  dove  si  seartic  riiuDpiDc 
di  una  beilia,  che  passeggia,  [n  questi  due  personaggi  i:  ImWa 
iì  riconoscere  due  de'no^iri  miliii,  come  negli  nliri  clic  vcngcna 
dietro  a  luro  i  scmplini  suldali  Milanesi.  Sembra  per  altro  girano 
che  essendo  liiLti  iiriiinli  c  per  difesa,  c  per  olTesn,  quello  che  li 
conduce,  e  eiie  porla  il  ve^silb  del  pubblico  sia  olTuuo  disarmino, 
rol  capo  scoperto,  e  con  un  abito  diveru  dagli  altri.  Se  non  che 
cessa  la  mernviglia ,  quando  ai  esaminano  ateuni  caratteri ,  che 
vedonsi  scolpili  sopra  del  eepo  di  questo  persona^io,  e  che  non 
«ono  sinii  finora  osservati  di  alcuno.  Questi  veranieiite  a  prima, 
vista  non  soni)  cosi  facili  id'  inundMÙ ,  ma  considerandoli  con 
diligenia,  si  comprende  che  dieono  FRATC  1AC0B0.  Qui  dunque 
abbiamo  un  religiaeo,  a  cui  i  Hllaneai  aiuibuirono.hi  gloria  di. 
amlì  guidali  nella  loro  |iairia .  e  voliera  dare  un  solenue  tU^ 
sialo  della  loro  gratìiudìnf.  fi  beile  il  penuadeni  efae  appnnio 
m  rdigicio,  coma  nulla  «MpeUo,  ablne  potuto  mtf^ìo  d'ogni 
ahro  niMi^isre  il  grand*  afiàie ,  di  penmadere  nwite  città  aà 
uaini ,  ed  a  rimettere  io  piedi  l'alternilo  Jdaoo. .  Di  un  tanto 
beuebuore  della  patria  aoatrs  io  goda  dì  potar  Eur  riri«n  la 
memoria,  di'era  da  gran  tempo  gih  eatìaia.  -VerameniB  h  figura 
della  croce,  ch'io  i^do  nelle  sua  ìnie^iB,  mi  orrebbe  todoiio  ■ 
credeHo  un  cavaliere  dell'ordine  de'TenpIaij;  aia  'quo' camlìerì-, 
(guanlDtique  religiosi,  erano  tailiti,  e  andavano  armati  di  tutto 
punto.  Le  ietti  semplici  del  noairo  frate  Jacopo,  non  mi  lase>a|io 
credere  eh' ci  fosse  milite.  Quanto  alia  bandirm,  io  riconosco  in 
«ssa  l'insegna  della  nostra  ciitò  ,  dove  pure  v'era  una  croce;  e 
non  ò  poi  difficile  che  alloro  fosse  forinaia  in  diversa  guisn,clie 
non  i  formata  al  prcseoie.  Parmi  per  tutto  ciò  più  verisimile  if 
credere  die  quel  frate  fosse  uno  degli  Umiliati;  c  tale  verameateio 
lo  credo;  pronto  per  altro  e  discredermi,  ove  mi  si  adduca  qualche' 
ragione  per  atirihuirlo  più  verisimiimeulc  ad  altro  ordino  religioso. 
I  semplici  soldati  milanesi,  additati  di  sopra,  hanno  le  vesti  corte 
che  non  oltrepassano  il  ginocchio;  c  sono  armati  con  elmi  c 
scudi  per  difendersi,  e  con  osic,  mouw,  tciobale  e  spade  per  offen- 
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dere.  In  ncwin»  di  questo  inugmi  comparìico  borii»,  se  am-h 
asstj  corta  e  rotonda ,  n»  in  multe  «  vetfona  ì,  DioatuM^i.:  Katb 
si  comprende  manco  io  ose  skoi»  disiimsioie  fra-  b  Hiar|M.,'<ttt 
abe  e  i  osltoni.  Cerumenie ,  o  gK  nniiehi  :  ralnmi  de<  UOiiiUt 
Kendevnno  Blrelll  Ona  »  piedi ,  come  quelli  degli  Ungheri ,  o  It 
loro  onize  («privano  lo  Hnnibo  o  le  cosce  lino  a  eonglungersi  do'' 
cnlioni;  iii^  sono  più  di  due  secoli,  che  un  [hI  uso  hn  coininoisie 
a  eanKial'aì.  Le  ìicarpc  per  altro  conìpariscooo  in  mollo  aalìclii)- 
sime  imagini  fra  noi;  ma  c  aiiii^i  voro  ciii:  in  molte  aiirfr 
anch'esse  asioi  nnlielic  non  ne  componi  sci.-  alcun  vestigio.  Anebe 
iinpra  le  imagini  de' III  il  aneti  si  lcg);ono  lidia  cornice  due' vvrsi', 
Amsi  l'uno  dall'altro  dalla  parola  MEDIOUNEKSES;  e  que'dna 
versi  canlengooo  un  divolo  rìngrauainenio  .  de'  ndtfri  titiadioi  i 
Dio,  per  aver  rìaequisiatu  Ib  loro  città. 

DANS  DEVS  AVT  TOLLBNS  REDDENS  ESTO  B^EDlCim 
PSALLIHVS-  ECCE  mi  NOS'HIA  DETS  VRBB  KECEPTA.  . 

Lo  Bodiore  aopm  nmsw  suo  rauimina  lavoro  hi'  voluio  sg^dn- 
gere  in  un  diro  verso  il  suo  nome,  rtsaomi^iandgriì  ^n'  DeijtlD } 
sebbene  dovevo:  piuUoste  ad  .loro  ranomigliarsi. 

HOC  OPVS  AN8EUIVS  FORttAV»  DBDALVS  ALE.  .     :>  :■. 

Eguale  n  questa  per  la  beikua  è  \k  SBoltum  posHt  sopra- iil 
capìiellò  del  pilastro  alla  destre,  benchà  sia  dìverea  la  vappret^n- 

intione(f'i3.)(").  Vede»!  ctrfà  sant'Ambrogio  vestilo  con  camiee  arric 

n  In  sulln  scorcio  >1pI  si^rolo  pasiBlo ,  vnleniloii  allinMn>  il  ro™  di  Porta 
Romana  1' :Lrro  !u  ititlruLIn  ,  tii:i  i  ìass.m\u-\i  si  |>u'<?m  p<-r  lne.l'>  M"  <'asn  in 
<ianco  ,  lìieesna  M  Pahi.  11  Kosdiint  nella  sui  Sfotta  di  MHaHo  toni.  I,  dà  il 
iliicgno  neJln  sua  inlcgrili,  cosa  che  non  otlenno  II  Glutini  ptrché,  uonn  diaxi, 
era  parlr  coperta  da  un  niuro.  Siniilc  querela  fece  uiicIk  il  P.  Fumatili;  fmlilom. 
perù  ha  creduto ,  opportuna  il  tur  iticidere  quclln  cbi:  minnri  all'cpan  ild 
niDlini  e  l'oDirla  a  quota  cdiuanel  ui  qoetlo  bssun-ilÌBiD  ala  wrìlla:  aCOOEN- 
TCS  GHATES  XPO.  {Odiato)  SUBEAHUS  IN  UaBEll  $  ISTUD  SaUJSIT. 
OPm  GIRARDI»  POUICE  DDCTO  :  XFH.  (Critlun)  LAUDANTES  PAIÌII  A& 
HeHBAHDS  IN  EDEA  Si.  (viene  poi  FATA  crr.  it>>  iBdkaM).  l>a|W  il  innno  r 
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cialo,  con  ninniclie  largite,  sopra  di  cui  vi  è  U  piUio,  e  colla  lena 
coperia  da  una  piccolissima  milra  genunsli.  Il  naiovescOTO  lire- 
ceduto  da  un  aiiro  eccleaiutii»,  che  porla  una  onice,  sta  eoa  ano 
auffik  la  -mano  ia  atto  dì  iDUieiare  ddit  dub  ^1  Ariani.  Per  ben 
dètingueie  qnetU  pereocuggi  lo  scnllore  ha  sari  ito  wpra  il  capo 
dol  veHOfO  SANCTVS  AMBBOSIVS,  e  sopra  le  OgvndegK  erelici 
aeaoDiali  ARIANI.  Fra  queaii  ArìaDÌ,  che  rìcoprono  ambi  i  lati  del 
capitali»,  vi  sono  uomioi,  e  vi  fono  doaiw,  die  poco  si  distìt^pioDO 
da^  uomini  per  le  vesti,  roa  sì  ricoDosconO'  did  viso  più  liieio, 
dai  Guiàffllli  ehe'banoo  io  braccio,  e  dalle  ehiomeliinghe,eallao- 
dalet  o  ialreeoiiie.  Sebbene  qui  si  traili  d^i  Atìbdì,  ub  verso 
scolpito  di  sopro  vi  a^iungu  anche  i  Giudei,  e  dice  cbesani'Am* 
lirogio  tolse  ad  essi  le  case. 

^  AMBROSIVS  CELEBS  JVDEIS  ABSTVLIT  EDES. 

In  rigore  di  siorìa,  non  si  sa  che  sant'Ambrogio  '  scuodasse  da 
Milano  gli  Ariani;  egli  è  bea  vero  che  ne  domò  l'alterigia  e  la 
baldaiuaia  a^no,  ch'è  verisimile  che  molli  fra  essi,  e  fors'anclie 
lutti,  TÈdendv  di  non  poter  vivere  in  questa  diiì  molto  iranquit- 
lamenie,  l'abbandonassero,  c  se  ne  parlisscrO-  Che  poi  sant'Am- 
brogio loglii-ssi'  a' Giiiilei  le  cose  che  avevano  in  Milano,  andie 
ciò  non  ù  vero.  Al  loinpo  ilei  santo  v'era  in  Milano  una  sinagoga; 
e  ìnfaiii  nella  sud  quarta  Iciicra ,  egli  d  rappresenta  l'antipapa 
Ursicino,  che  unitosi  agli  Ariani^  ora  nelle  loro  case,  ora  avanti 
le  pone  della  sinagoga,  formava  scdìiiose  adunafUe.  Più  'chiarsr 
mente  c^i  ne  parla  nella  pistola  didaieuesima,  dove  scrivendo 
all'imperalor  Teodosic^  ia  fovore  di  un  vescovo  d'Oriente,  die  aveva 
nella  alia  dttt  ineendiaia'  la  sTnsgi^-  d^-  Ebrei,  e  lodaodd  tale 

d^oroiii  etUlò  di  S  anni,  rìlonnii  gli  d^vchì  Milncti  bt  tHA,  ngios  volta  cba  in- 
floHr  gmlB  a  Dio  nitiCTtcardiau  na  rendeMtni  otm  |iMMa  •  nttnoe  (Mirili, 
la  quah  cAbranno  col  ncnti  proaitkatìaeM»  tH»  Mm,  «ib  «beai  ttftìnta 
S  pmenli  buwrIUara,  ta\  quale  li  veda  it  parla-«(a]dirdi>i  in  atto  di  cnliars 
in  an  porta,  fadi  airi  reca  la  «roM  e  le  obUaaioDi  da  fM  alfaltart,  i  i  cera 
Bccol  eoa  p«noBaRg[  a  cAdIo,  «d  nonikil  dw  gnldaaa  Wi  gami  di  aoiniall. 
CU'IbHB  bralBiBB  di  pU  aiapU  dcUagli  1^  l'IllailrBAMa  dui  rami  ddliOpam 
suladldtB  itk  nmiSni,  htic  dal  diiirìnhno  Cav.  G.  Ubat,  lom.  IV. 
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impKU,  si  fa  do  sè  l'obbjeiione  perchè  egli  non  abbia  fallo  lo 
siesta  colla  sinagi^  di  Milano;  c  risponde  cbc  già  qucsU  aveva 
comincialo  a  brudare  per  giudizio  di  Dio,  e  che  non  facea  biso- 
gno dell'opera  sua.  Se  la  sinagoga  avea  comincialo  a  bruciare , 
T'era  non  periamo  ancora;  e  v'era  anche  dopo  di  sant'Ambrogio 
tonp  di  Camodort^  ebe  ne  parìa  in  una  sua  leitera  scritta  ai 
Gindai  toìlauii  (1).  Non  £  dunque  vero  in  rigore  di  storia,  nè 
ebe  Baot'Ambn^o  MacniaiK  daUitano  gli  Ariani,  nècheioglieaseai 
Giudei  le  abiianoni  ohe  qui  avevano,  ma  nell'anno  di  oui  tnt- 
liaOM  (lò  dove*  eredeni  GomonemeDie;  e  tanto  basEò  per  rappre- 
■wUilo.in  queste  teiihure.  l^nio  piii  poiché  que'  supposti  bui 
di  '  NDt'Ambfo^  eorrapondevsiw  oKimameUe  •  quanto .  albra 
(^MravB'il  ano  degno  gueeenm  san  Caldino,  «aeeiiDdo  da  Hilt- 
DO  e  dalla  Lonbwdia  glLereiicà  delti  Catari,  e  logliaodo  le  chiese 
a'  vtaeovi  aeimaaiiCi.  L'epiteto  di  Cwtebt,  dato  •  aeni'Ambrogb, 
serviva  ad  abbattece  1^  apiiùoi>e  erronee  di  qiie(^  eedethotioi  i 
quali  prelEodevano  ebe  sani'  Ambrogio  avesse  dato  il  pernuao  al 
dei»  nihKse  di  prender  moglie.  QtùndiqndTac^anio  divenne  ce- 
lebre fra  noi,  e  Gasparo  Vìsemie ,  nel  suo  poen»  intitolate  Paolo  e 
Daritt(^,  avendo'  a  nominar  sant'Ambrogio,  lo  ebianiò  dotlor  virgmta. 

•  Non  è  baalanle  a  dir  nostra  ctoqucfltia; 

•  Nè  la  mia  lingua  balbuiienie  c  inferma 

•  Di,  Te  Dollor  Vii^ineo  la  excellentia. 

Passa  qui  il  poeta  a  ragionare  delle  diverse  apparìiioni  di  san- 
t'^bro^,  e  singolarmente  della  più  moderna  e  più  celdire  del 
1S39  ndla  baitaf^ia  sanguinow  di  Parabiago  nel  nostro  eontado, 
quando  egli  eomparve  in  aria  a  cavallo  : 

«  Co!  camisotto  bianco,  e  con  tal  sferea 
■  Che  alcun  non  resse  nlln  percossa  terza. 

Dopo  quel  fatto  la  citici  di  Milano  ordinò  che  alle  imagini  di  sant'Am- 

(1)  OuiiBlhr.  lili.  V.  Epiil.  57. 
(')  SUniMIo  nel  140:ì,  rarissimo. 
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brogio  si  ponesse  ni;ila  dctini  il  flagello  u  siodiic.  Ex  <iut>  tempan^e, 
(lice  DaiuioBosso(l),  retigUm  Ch>ita*,haud  mmtemor  mtritonm, 
DktmAmbntòan  «ii»i/Iajwfl»4lfpiciwi,  misisPMmrej  nmnariam 
AsAtnm&lìfcflIeMcMepniiiMpinriejperatleAato  del  PiirÌceni(S), 
loggnann  in  stoini  anlidii  breriaij.  Infittii  tuiu  le  ìimginJ  di 
Mat'Amiirogia,  dopo  l'uno  1339,  «TedoooAiUi  rfenavlla  mano; 
non  cori  le. amiche.  Noq  penuilo  il  flagello  di  aini''Ambnt-' 
po  en  hmou  aoahe  dtaaa.  Fioo  dai  lenpi  dt  BoraUo  n  poi^ 
tara  nelle  uImuù  proeessieni  dri  nostro  etem.una  atalBIe,  detto 
fttgdio  di  MHt'Ambivgio,  ed  aneom  ai  pana  ■'dl  mniri  ('.).  Osea  ti^lta 
denotaM  lo  dinoui^  il  dcsariiio  .marino^  dim  u  «ule:srai'Am- 
bca|^  gitale  poi  oppvn  ■  hrabiagOt  TOiindi  un  aiinice,eGOR 
io  mano  la  tSen»,  ìtt  aUB  di  itacoiareBon  et»  Arìani.  Il  vtlgor  ignix 
rante  noa  ooaceolapdoiì  del  ainibolo.waui  da^  aniiel»  ■ila' 
beai,  t  quali  imaginarano  cbeil  loro  beato  paatoraAmlwagiD  «ewiiiima 
col  flagella  dalla  ma  «hieta  gli  «Mtìei,  eome  appunto  Gekh  Grillo  oomo- 
ciò  eoi  flagello  del  lein(MO  coloro  eheil  profenavann;  vi  ^^nteai 
suo  capriccio  armi  ni  armeli,  e  baliaglic  seguile  io  Milana  fra  1 
Caitolii'ì  e  kIì  Ariani;  cose  luiic  lontanissime  dui  vero.  Il  cilato 
Puricelli  hit  riscliianiio  mollo  bene  questo  puDio  di  erudiaooe; 
loa  nè  egli,  né  alcun  altro  finora  ha  fniio  osservazione  esatta  alla 
leulture  della  paria  Itoroaiia,  clic  inn io  servo  ad  illustrarlo.  Vera- 
mente lo  alea»  Puricelli  altrove  (a)  Ua  esaminali  quei  marmi  , 
ma  non  con  quella  dtligen»!  clic  ben  meritayano.  Altro  non 
mi  resta  a  dire  intorno  ad  essi  ,  se  non  1'  avvertire ,  clic  nelle 
varie  loro  inscrizioni  si  eranprende  ehe  i  oaratleri  romani  uaati 
fno  a  quei  lanfii  si  andavano  a  poco  a  poco  guiiaiaiido,  divc- 
iii-iido  ifiitoiiiui.  Nel  seguente  secolo  XIII  pegfcìorRnino  di  iriolln, 
0  nel  XIV  eangiaroiio  afTalio  ligura.  Cosi  si  mBniennero  per 
qualche  anno  del  XV  secolo,  ma  allor.t,  tornando  a  rifiorire  le 

(!)  Dmalai  Bauiia.  Chroa.  Ad  UH.  133S. 
(3)  Ptaicdt.  t/atar.  Cap  lit. 
(3)  Idem.  Amt,n,M.  Num.  W. 

(')  Inlorno  olla  Irggendii  del  flagello  di  lant' Ambra^ ,  ai  unn  Ini^ 

unta  clic  fasi  ni  primo  voluim  della  Bibliotect  Jlarkai  Cìvvìù,  Vilt  dei  dodici 
Vìscanli,  pBR.  ISIi, 
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lellere,  sj  sliandirono  a  pdeo  a  poco  qoe'  roni  onrailGrì,'  e-  si  ripi- 
gliarono i  Itomani. 

ilo  detto  ili  sopra  clic  uno  degli  lirelii  delia  |iori»  ll<imniin  , 
di  cui  tralliamo,  è  cliiuso  con  muro,  e  questo  muro  ci  ha  tallo 
il  poter  esaminare  te  sculture  che  si  trovano  ile'  capitelli  del 
medetimo.  Mosso  dalla  curiosila,  io  mi  sono  inoltralo  «otto  quel- 
l'arao,  che  ora  serve  di  stanza  ni  guardiano  delle  vicine  prigioni  ; 
ed  avendo  ricercalo  con  diligenza  il  silo  de'oapìielli ,  ho  trovato, 
che  per  nuggioro  sventura  quello  resta  occupalo  da  in»  «ahr 
ehiusa  fra  due  muri,  che  ne  tolgono  quasi  del  laiM.  la  -  Vinti.' 
Pur^  dirimpetio  alla  scala  medesima  ,  ho  TÌiroTBto  in  meao'  ti 
niaitmi  ed  Blla-  calce,  un  peno  delle  desiderale  im^^BÌ,  -e-Cbl 
b^efiob  di  un  lume,  sOno  giunto  ad  iscoprire  una  penoi»  * 
oanllo ,  ed  avanti  di  ena  on'alira  n  piedi ,  che  ha  linr  le-  mani 
boa  flo  qinl  con  di  figuri  cubica.  Di  alcune-  altre-  Inagtnl. 
Tinoe  ncn  ti  vedono  cbe  i  {ned! .  il  resto  i  tatto  'rieepetto. 
la  mi  sarci  fMilnieiile  ìmagiiHiio  ehe  qot  VfflìMMV  nppRientafi 
i  regalile  ■  tributi  gmbnmi  pagati  da'nottriaU'imperalorePDde- 
lìeOf  duTuie  h  loro  lohiatiiA;  ma  il  Boia  (f)  im  (k  oangfare 
opinione, perdiè  diee  cbe  ndla  porta  Romana  nn  marno, 

dove- ri  vedevano  rappreaeaiaii  i.  Hilaneti  ÌD^aoeddad  svanii 
Vioiperaiore  di  CostantìixqMli,  ehiedendi^l  Boecorso  per  riftibbrl- 
0|re  la  loro  cittb;  ed  a  questa  rappreaentaiione  pMreUiero  Iten- 
apparlenere  le  sculture  da  me  scoperte  (').  Da  molliasimc  amiche 
memorie,  si  raccoglie  die  l'impcrator  greco  era  unito  alla  lega 
delle  città  lombarde,  le  quali  aspcllavano  da  lui  poderosi  soccorsi: 
Singolarmente  i  Milanesi,  come  alTcrma  il  sopra  citato  Nicctii 
Coniale ,  avevano  grandi  speranze  di  nttcneru  un  valido  pjniiv 
per  rifaUtricarc-  le  loro  mura.  Tutto  ciò  rende  assai  verisimile  il 
raeconio  del  Beata ,  c  ci  fa  vedere  qnanlo  i  Milanesi  dovevano 
essere  ornici  di  quel  monarca.  Supposto  ciù,  clic  non  è  soggetto 
ad  alcun  dublno ,  poriiamui  ad  esaminare  una  figura  scolpila  in 
marmo  a  basso  rilievo,  che  atn  nel  meizo  della  facciata  esteriore 


(I)  Baia.  MS.  Tom.  I.  Lib.  I,  cap.  2i. 
(')  Ha  non  A:  vadi  k  noti  a  pag.  711, 
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deWa  nostra  parta  Romini  (*)  fra  l'ano  e  l'ahra  arno,  «xfn 
(juclla  lapide,  elle  conUene  l'imcriiione  da  me  riferita  in  primo 
luogo  (Fig.).  Il  manno,  clie  ora  prendo  a  deacrivere,  rappraenia 
un  pomo,  «he  ha  il  capo  scoperto,  con  ffloltì  apdll,dw  eadmo 
isandtaii  da  una  parte  e  dall'  altra'  ;  od  ha  il  mito  oroaio  di 
folli  e  ooru  barba  rotonda  intorntt  al  mnto  ed  bIIb  goanee. 
Sopra  le  apatie  porta  un  manieHeitat  ebe  gli  eaaea  inaBDaiaeniB 
akuna  |dege,  te  no*' ebe  da  am  parte  aembnt  rivoltalo,  e  fRO- 
«nt  la  fodera  {pnnaia  a  lùcooli  peni  e  fignre  iriangohiri,  uldiè 
senAra  £  pdliH».  Sotto  s|  manuiletla  apparìsoe  una  verte  intre- 
apBla,  coHe  nanialw  tirelle ,  e  cosi  oorii,  tdie  u  Tqgoao-  le  co- 
sce, le  gambe  e  i  piedi,  il  mito  eaperu  da  dee  ealu,  o  da 
lunghi  ed  angaali  cabonL  Le  persona  sta  sedendo  ;  ha  neUa  de- 
lira uno  soeun>>  che  sì  è  roHo;  tna  ne  rimane  ancora  un  buon 
peno;. l'altra  mano  è  appoggiata  eopra  le  destra  coKÌa,  la  quale 
è  introcierfiiala  sopra  della  sioisira.  In  ul  guisa  le  gambe  re- 
slBOD  dìigiiinte  I'  una  dall'  altra  ;  e  in  meno  di  esse  vedesi  un 
«nbSe  niMtro  con  fàccia  simile  all'umana,  se  non  che  ha  le 
mudue  come  di  [rfpiiiretlo,  e  la  boeea  otribilmenie  spalancata. 
Il  petto  è  squamoso,  le  spalle  alate  come  quelle  di  un  drago  e 
la  coda  come  quella  di  una  sirene,  divisa  in  due  parti  rialzale 
un  poco  ambedue  all'insù,  in  guisa  che  sopra  1' una  e  l'ultra 
dota  si  appoggiano  da  una  parte  e  dall' altra  i  due  piedi  della 
descritta  ìmagine.  Il  Fiamma  (t)  ha  creduto  che  con  essa  i  Hilanesi 
abbiano  voluto  rappresentare  l'imperaior  greco;  e  dice  ch'egli  se 
ne  sdegnò  moUissimo ,  e  sospese  il  pagamento  di  quella  somma 
uhe  già  «veva  destinata  per  la  fabbrica  delle  nostre  porle.  Ma 
chi  può  mei  credere  si  sciocchi  i  nostri  cittadini,  che  all' ima- 
gine  di  un  principe  amico  e  coafederato  volessero  aggiungere  il 
simbolo  di  quel  mostro,  che  ne  addila  l'animo  perverso?  Oltrt 
che  il  vestito  non  è  alla  greca ,  ma  simile  olTaiio  a  quello  degli 
imperatori  di  Germania,  de'  quali  talora  vcdusi  l'elEgie  in  alcuno 
dei  loro  più  insigni  diplomi.  Pcrciq  non  £  punto  da  porsi  in 


(4]  FbuHiHa.  aren.  lUt^.  MS.  Qq>.  S9I,  393. 

(*)  Ori  mI  muro  dei  Daviglio  viiiin  lUt  InKrnione  gii  indiala  s  pag.  706, 
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duUuo ,  cbe  qnella  non  sia  l'imagine  di  Federico  Barbaroua , 
ill^)I■ealKl  nemico  de'NilancH.  Paolo  Giovio  negli  elogi  <'^l<  Uomini 
iUiutri  in  guerra,  dote  iraut  di  qnd  prìadpe,  a  luiaiirilmÌMe 
quello  rimilo,  e  dice  d'averne  «eduli  due  altri  ausi  BomigUtiiti, 
il  primo  io  una  bdla  d'oro  appesa  ad  tu»  pe^meoa  ooeiervtta 
DcH'arehiró  di  Pìaa,  ed  il  secondo  sopra  il  pontediTehumoO, 
ornalo  di  Federico  II ,  di  luì  Bipoie ,  eoa  questa  ed  altra  ina- 
tti del  suo  real  easate. 

Sleeotne  il  Fiamma  ha  iba^talDDderalersfiirmaitin  dispregio 
ddt'impemior  d'Oriente  questa  Bgnr»  nlla  porta.  Bomtm,  die  fu 
bua  la  ^tpcegio  deU'tmperaior  d'Oooideene,  dd  pari  io  t^odioo 
ehe  abbia  sbagliata  nel  creder  fiuta  in  dbpregia  dcUa  mifjiìo 
dd  primo  (1),  un'altra  obbrdiriosa  ima^oe,  cbe  Ai  posta  stoini 
la  porta  Tosa,  la-  quale  per  la  stessa  ragione  dee  pià  pnibalnl- 
moite  Bttribuirsi  alla  mt^lie  ilei  secondo.  Molto  più  poi  errò  il 
Fiamma  nel  credere  che  In  [torta  Tosa  prendesse  la  dcnomina- 
ùme  da  quella  donna;  perchè  noi  abbiamo  veduto  che  non  sola- 
meoie  la  più  raoderoH  punteria  sopra  il  Tossalo  rifallo,  dove  si 
trova «1  l'additato  marmo,  «  chiamava  porta  Tosa,  ma  cosi  pure 
si  addomandava  quella  ehe  v'era  sul  primo  fossato  innanzi  alla 
rovina  di  Milano;  ami  si  chiamava  cosi  anche  la  porla  corri^o- 
denie  nelle  mura  eoliche,  prima  cbe  camineiasse  la  guerra  con  Fe- 
derico Barbaroata.  Nel  secolo  XVI  ai  tempi  ié  Sugati  v'era  ancora 
quel  marmo  sopra  la  porta  Tosa,  com'egli  afferma  nella  sua  sto- 
ria (2);  ma  nello  stesso  secolo  san  Carlo  ottenne  dn' magi- 
strali che  si  levasse ,  e  di  più  fu  poi  aoehe  distrutta  tutta  la 
porla  Tosa,  dov'ella  trovavasi,  non  restandone  a' di  nostri  altro 
che  il  ponte.  L'imagine  per  altro  non  si  ò  perduta,  perchè  l'oi- 
lenne  ilconteOraiio  Archinto,  e  la  collocò  nella  raccolt»  degli  amichi 
marmi  ehe  adorna  la  casa  dov'egli  allom  abitava  in  porla  Nuova  ("). 
La  parie  dì  queOa  |Metra  opposta  aHv  sonllura,-  contiene  una 

(t)  Fbmma.  Cbm.  Jbf.  MS.  a^.  m,  tt  Sttt 
(S)  BagatL  Lit.  IH.  nU*  fmm  1100. 
O  Fione  noia  nd  reame  di  Napoli. 

^*)  La  palri^Ui  fandglb  Archinti  ara  dimoro  ridno  alla  obiul  della  Ptuioat, 
t  li  vedol  onnira  qualo  liguri. 
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beUk  iakrìtiatm  ronana  coraolBra,  ed  è  ritolu  mto  il  ooriaef 
la  pirla  ddv'è  h  Multum  h  rivailt  mcm»  étauff,  dote  landa 
gik  ìlPuriMlli  (l),,a  t'osèrrò  anclie  H-pwlM  Gniùoli  (2),  il 
quale  .vi  uopene  all'  biiòrao  alcune  parale  alliuive'  alla  porta 
"Mai  Hot  peoiama  «od  acureiia  delermlaare,  ebo-DM  fii  quel- 
l'icoai^iM,  diD  dieda  il  -ooroe  dif  Tma  alla  parla,  ma  pitMttmo  il 
BOMB  della  ^DTia,  obe'  diede  ooefiiiafié  a  tbraiare  tfbella  indeeenle 
dljun,  di  cui  il  savio  leUora  mi  dtapengert  dall'teiliirglieiie  l'im- 
Bine,  atti'iaMiw  dal  .Cirglidie  la  thaarìziane^  le  raUna  che  rode- 
va il.  cuen  de  Whiiesl  eostio  va  ipriaelpe  ehe  loiomea  oagio> 
tmó  ianli'dinni  poi  ben  addum  par  isoosarli  di  over  esposti  In 
pubUico  (ali  rìiraui  ddl'inperatore  e  dell'iiDpemirioQ  ;  ma  temo 
«be  iioD  -bosleià  per  iacolparìi.  Intorno  alla  Slesia  tnoglÌBdì  Fede- 
rie»  Migusto  si  legge  presso  alnioi  non  mollo  antidn  serittari  , 
efae'i- Hilanai  di  più  abbiono  ad  essa  raiin  de' ira  ita  menti  molto 
ingÌDrioBi,  de' quali  abbiano  dovuto  poi  pagarne  ben  caro  il  Ilo. 
Sdpra  ma  tal  favola  è  stata  formata  una  non  meno  srìocca,che 
ver^Dosa  mÈdoi^lia ,  di  cui  pure  non  serve  il  dir  cosa  alouna 
come  di  uoa  troppo  evidente  impostura. 

Circa  la  labbriea  delle  porte  e  delle  torri,  btta  in  quest'anno 
da'BUlanesij  sopra  il  fossato  rifallo,  il  Fiamma  in  più  luoghi  (3) 
aADDB  ohe  fu  inirapresa  coi  denari  dell' ìmpcraior  greco;  ma 
pai  msnca odo  que'dc nari  la  fabbrica  fu  lasciata  imperfttis,  sicché 
principal mente  le  torri  delle  porte  non  sì  vedevano  compite.  Onde 
se  ora  in  molle  di  quelle  porle,  che  ancora  restano  in  piedi,  le 
torri  si  vedono  im|icrreite,  non  è  pi^rrliù  il  lenip  le  abbia  disiruiie, 
m*  pcrcliò  non  furono  mai  lurmi[i;ite.  Il  {''iiinimn  in  ciò  rnerila 
iitolta  fede,  perchè  quando  scriveva,  non  era  p»$^nIo  un  secolo 
e  meno  dopo  la  labbricn  di  quelle  porle,  e  di  quelle  lorri ,  e 
della  loro  fossa ,  e  de*  loi'o  l>a»iionÌ.  Ma  perubè  quel  bciiedetio 
amore  va  aempre-  letto  eoo  nxrila-  oìrCospeaooe ,  ia  riferirò  qui 
diversi  passi  delle  sue  opere  aopra  l' argomento  di  cui  trattmmo, 

(1)  Pariceli.  Ambnt.  N.  S». 
(3)  Craliol.  Cap.  II.  Kum.  88. 

(ò)  ffomnia  CArro.  Ì^.  M&.  Cap.  Btt.  IT4  Oron.  Beirmi.  Jf&ffwx.S- 
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V  .('(}i'c:liijrò  di  rienvamc  la.  pura  e  schteila  vcriiìi.  Comini^crò  da 
quanto  i-gli  scrive  nel  Manipdo  de'Fìori  (1),  dove  iratla  del  ritorno 
ilc'Uilancsi  alla  loro  jiatrìa.  Dice  dnniiue  che  nì  cinque  di  maggio 
I  Milanesi  entrarono  nella  loro  pairia,  e  presa  la  misura  di  due 
piedi  di  un  grand'  uomo ,  la  cliiamanino  cuòUo ,  c  disegiiBrono 
con  :«ua  inlomo  alla  oillb  il  fossato.  Quinto  àie  JHigi  don  Mtdiù- 
tanetim'  mtFmrml  Cnitalemi  it  habita  mmnira  rfuorum  padmi 
uagni  Uimirnv,  ipMom  CabiUm  appallttvmmt.  Gin»-  eufvs  Chi- 
tatù  /toMbmaUisn  fuintum  dirignmtrmU  Noa  Ai  il  (porno 
iquÌDlo  ài-  mnge»  qudlo  in  oui  i  Mihnasi  rìlmnmno'  ndb  iato 
)4Hit  'l»a  il  quioM  avdxli'  alle  ralende  di  ituggio,  «oiB6.)0t.aueMa 
la  riferiia  liciìuQae  delbi  porta  Romena  e  Sire  Raul]  tàAìlitìgtr 
rimo  '  Mttilpa.  d'aprila.  Se  il  Ftamma-hB  credulo  cbe^aUsn  «ari 
jamuia  <ta'donri  le  misiira,  detta  mbita,  ddh  luBeheua  dtdw 
piedi  di  tilt  uomo  grande ,  anefae  qtd-ii  è  ìagaBOelo,  perehè 
<|aella  mitini'è  twilto  fàù  aaùa.  Di  pià  egli  parìa  del  feiaato, 
mne  di  una  oosa  niuna  a&Ro;  e  eod  pure  ne  ragiona  nella 
Craniea  maggiere  (S) ,  .dove  traiiando  del  mentovato  ritorno  de' 
Milanesi,  dice  eh'egliiio  eaminaarooo  dlom  a  acatare  il  Aisiaio, 
oingendb  iniorno  (uiiì  i  bordili,  aceiocchi  nesinno  de'ouKri  poteeu 
più  annidarsi  colii.  E  perchè  volendo  conservare  la  rotonditi  del 
lussato,  duvea  disiruggersi  la  basìlica  di  san  Nataro,  por  evitare 
qucftu  disordine,  ivi  tu  fatto  un  arco,  il  quale  formava  un  angolo 
fra  la  porla  ttomoDa ,  ed  il  monisiero  di  Baul'Apolliaare ,  e  coli, 
poi  fu  compilo  lutto  il  giro,  Ospentnl  foian  fowotmn,  «órtm* 
àngmtei  ontne»  Burgot^  ne  ibi  ulteriut  aUquit  Sàati»  babitan  pot- 
■  kL  Bt  qnia  si  Foisatum  debuiaset  ette  rotmdum  Ecclexia  fnneti 
Andarli  destruebaiur ,  ideo  factus  fait  archus ,  qui  postea  intit 
Portoni  Bomaiuim ,  el  Moaasterium  Sancii  ApoHinaria ,  faci» 
qmdam  angolo,  ad,  metam  rotawditath  fuit  Fonatutn  teduetum. 

non  eiibc  alcuna  notizia  del  fossato  clie  v'era  prima,  il  quale 
essendo  .stato  per  ordiiie  di  t'edcrico  imperatore  spianato,  fu  poi 
da' Miltinesi ,  quando  ritornarono.,  ristabilito  c  rifallo.  Sono  ct»i 

{I)  l-lù.„mi..  Mau<y.  I-I.  Ct.p.  mihi  203, 
(ìj  Idem.  C/tran.  IHaj.  -WS.  Cnp.  Kitt. 
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evidenti  le  prove  con  cai  io.  ho  mostrata  1'  origine  e  l' esiirenn 
Ji  quel  primo  fossato,  che  noD  serve  il  più  riparbrne;  quikbe 
GOM  oulladimeoo  cocvien  qui  of^iungere  per  BMÌourare  cbe  il 
iiuovo  fotniff ,  ohe  ancora  si  conserva  a'  di  nostri ,  altra  non  è 
die  PsDlioi  riedificalo;  quantunque  anche  di  ciiS  abbia  addotta 
alinife  qualdie  prova.  Per  naier  la  cosa  certa  ,  basta  oitemre 
quanto  narra  il  Honei»,  pirlantlo  del  congresso  tenuto  dalle  citili 
loipbarde,  per  rimettere  i  Mila«et  odia  loro  patria,  ove  dice  cbe 
flMarQDO  un  cerU  Unpo ,  dentro  del  quale  tutti  portandou  a 
Mila  DO  rieondneewra  i  tùitadini  olle  proprie  eaae  distrutte ,  e  si 
iratieneasero  con  eaii,  e  gli  ajtitaisero  a'rialiere  i  loro  foirati, 
finché  eglino  credemro  di  potervi  abitare  ^ri  da  s6  soli.  Cnr-, 
bini  temìmim  M>r  te  Uatmrvnt^  in  quo  onuut  Mtdiolamm 
p»gatt«i  ^tof  IMioiaiumai  Ai  Matìtbaii  CrBOofe  pantmtt, 
H  «uni  m$  tatMlnf  ut  (jmd  Cntthife  marnmt,  al  aai  ad  fonata 
iptertm  n/ammla  a^wanta,  qwmdiu  ^li  MaHolmmtts  Mam 
stare  fw  te  tolot  poue  i»  CMtate  cmfiderenL  E  pt»  seguita  a 
rsnooiitaiv,  come  le  promesse  furono  puniualnicntc  adempite.  Non 
fa  dunque  allora  fatto  un  nuovo  fossato ,  ma  rialzato  1'  antico. 
Un'altre  prova  ncnra  di  ciò  si  ricava  dal  silo  della  porta  Romana, 
che  nel  primo  fossato  era  su  la  via  Romana,  di  là  dalla  basilics 
di  Ban  Nataro ,  e  di  qua  dall'arco  Romano ,  ossia  dal  moniatero 
di  san  La  laro  circa  un  tiro  di  balestra;  e  cosi  è  pure  nel  secondo. 
.  Altri  argomenti  ho  gih  addotti,  ed  altri  ne  potrei  ancora  addurre 
per  confiermare  la  stessa  vcriUi;  se  non  si  trattasse  di  una  cosa 
gik  abbastanza  cliiara  e  maniicsia. 

Ripigliando  ora  il  primiero  lesto  del  Fiamma  preso  dal  suo- 
Manipolu  de' Fiori ,  vedo  ch'egli  proseguendo  viunc  a  diiscriverci 
lo  stesso  fossato,  c  dice  ch'egli  ovea  quaraniuni)  drgli  additali 
eubiti  di  larghezza;  che  la  di  lui  faccia  esieriore  ura  munita  con 
un  altisnmo  e  grosso  muro  ,  lino  alla  supcrftcie  della  terra  ;  e 
lihe  in  quel  ranale  scaturivano  acquo  vive  ,  abbandauii  di  ottimi 
pesci.  Latitudo  eujtu  habet  ALI.  Cubilum  ;  cxterior  aiitem  frotu 
Fonali  alliifiino ,  ci  xpisio  muru  miuatn  est  iisijiu:  (id  terra 
auptrficiem  ;  ibique  aquie  vhentes  si:atui  iuiil ,  oplimis  jiiscibus 
abundmUt.  11  numero  de*  cubili  qui  assegnato  alla  largliciiii 
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della  Tossa  è  rollalo;  c  lo  slesso  sctiElore  in  altri  luoghi  (t) 
sempre  aOeroia  con  BooTicìno  da  Riva,  clic  oon  ero  più  di  irenln 
enhilit  la  quri  misoFa  ciò  non  ostarne  è  mollo  considerabile. 
OuiBunuDie  pd  il  dialo  nemaia  ci  descrive  il  muro,  che  spai- 
b^M  b  riva  est  more  det  fouaio,  fino  alla  superficie  della  terra; 
e  ràfiiian  altri  pani  delle  sue  opere,  dov'ali  Io  chiama  auolu- 
lamente  muro  esteriore  ddis  ciuà ,  la  qnal  co»  a  prima  visla 
ea^na  ddia  nufbaisDe.  Munu  exltrtor^  dice  in  un  luogo  (2)^ 
lìut  MM  rit  altìar  (nra,  nt  taméft  fartìstimiu  optn,  tiieu  j 
tt  tic  ^rofiaAa  tuptr  viva»  o^hm^  fuo  itt  gwm  oretUb  prea- 
]>itnM  ad  jntwiiiiifM.  Quella  gianile  alum  della  &ua  «erviv» 
per  ma^ior  difesa  defla  dilè,  ed  a  riiroiare  i|ueUe  fonti,  le  ^li 
scaturivano  in  ma,  e  le  sorominìitraTano  le  loto  aeque.  .Altrove 
lo  stesso  autore  parb  cosi  (3):  JUitna  exterior  hdiet  in  ctrauftì 
j_  XLI,  Cubilo*:  est  avttfn  Cu6i(ut  Mentwa  dvorum  peditm  taagni 
Viri.  I/une  JUurutn  cofulria  feeit  Emanuel  tmperator  Cont(an(Ì- 
nopoKtanus.  Mwrwn  intwiorem  erigi  juiiil  Aio  Vieecomeg  quan- 
tum ad  circuium  cum  c«n(utn  Turribus ,  eujus  ambitut  est  Jf 
XCV.  brachiorum.  Portai  Civilalit  cum  Turribus  incompleti^ 
fecit  Emanuel  /mperator  ConiUintinopolitimus  tupradictu*.  Inter 
S/UTUm  exteriorem ,  et  interittrem  iun(  XXX.  bracìiia;  et  ista 
diibmtia  ttteifur  Fouatum,  adoUrandK  pukhi  iludinis  ^  ci  latita- 
dùtit,  COntùUM  non  pabidem  ^  atti  slagnum  ,  sed  aqunm  vìvnm 
uatvrientem  pitcibus  j  et  cancsrii  fertilem.  11  bastione  rifatto  da' 
Doatri  nell'anno  1 1 67  si  mantenne  fino  ai  tempi  di  Azione 
ViscoDie ,  signor  di  Milano ,  il  quale  in  suo  luogo  Tabbricò  un 
muro ,  Gouservando  lutie ,  o  almeno  quaei  luiic  le  porte  e  torri 
an^efae,  fabbricate  nell'anno  di  cui  ora  iraiiiamo.  li  fosso  si 
conservò  sempre  il  medesimo  ;  se  non  che  fu  di  molto  ristrclEo 
nel  secolo  decimoquinlo ,  e  la  parie  interiore  di  esso  per  dodici 
braccia  di  largbezia  fa  riempila.  Cosi  fu  formato  fra  il  muro  di 
Azione  Visconte  ed  il  canale  uno  spazio,  che  tenne  chiamato,  ed 
ancora  chiamasi  Sciostraj  nome  corrotto  di  CAfoiIro,  latinamente 

(I)  Fbmma  Ckrm.Bttna.  jrs,'  Som.  XXIII.  Cktm.  H14.  MS.  tap.m. 
[9}  Id.  ChriM.  Exim.  MS.  «ma.  LVl. 
(3}  li.  Ib,  Num.  XXIII. 
GiDLiai,  mJ.  3.  U 
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Ctatutht,  poidiè  que'iili  «ano  tinDhiiui  il  muro  o  Infossa; 
n  pnrc  equivaicnw  alh  race  toKana  Sattu.  Jti  questo  rìsiriogi- 
menta  parla  il  Snitli  «  imiOi  «e  in  dtnb  il  BtQsti  (1) , 
e  ime  no»  lenu  ngioné.  Vi  Ibrono  mUo  sUiao  tempo'  Wr»- 
done  h  aeqne-  dd  navEglb  ddia  MaiteMna  poe'  urf  formalo;  e 
alian  otcndwi  Bhsia  di  moltD  (1  tondù  dd  foiBto,  «bVn,  «me 
dlMiUBM),  ri  bano,  le  ■eqae  die  BcalntinM  ÌA  cno-iono  ommk.' 
Qutnia  finse  la  tat^hem  abiìBa  di  que)  oiMle  ,*  og^  ai  pat 
heiimenle  Mn^trendare  od  li  lo  ddte  mh  pone ,  mlaarendd  i» 
■pHtie  eh'  è  Ira  eaie  «'la  riva  aUerion,  che  eenpi*  4  auta  b 
medafnii.  Ancor  si  eeoifo  h  4bnem  del  muro  ehe  sonieM 
qaelh  rin,  composio  anche'  di  grandi  raut  quadrai!,  preti  oertax 
menie  dalle  rovine  dell' entìea  eiltlj  aoptti  de'<tuBli  l'Alciniì  ha 
Boopene  diverse  insoriaioai  romane,  dt'i^U  tia  trascriiic  nel  suo 
Annuario ■{*).  Intorni)  a  questo  muro  sono  DMabili  le  oonlrad- 
dùnoni  del  Piammo.  Ni^l  tmo  tìialo  poe'  eiiri  ne  atirlbbiseie  1* 
flbbrica  sH'imptraioro  di  Caiianiinopoli:  alirove  Con  rauiontt  di 
wna  cronica,  delia  di  Croianp,  alTcrmR  clic  quello  insieme  col  resto  del 
fossato  Tu  rifatto  coll'iijuin  <li  tulli  i  lomlìardi  (5).  Ut  ditil  Chto- 
nica  £W>loni't ,  naoA  in  rehediftcalione  CmUtlh  primi  fnefìtM 
CttiWnèiuttj  ti  i;tnHÌ  fonatum  cum  Muro  ttteriori  Lnmbnrétt- 
rum  commmt  auieìtio  {lutsttfwenml.  Poco  dopo  cin  altre  et*- 
niehe,  the  aiirìbaiscano  iri  gtoria  al  nostro  <^ro  titflBMse^^M* 
iam  Crmicé  dii^nt,  gmd  Cimi  de  MMiotana  /kft  «mnitii 
exteriorenij  cnftts  drcttitm  ttt  '  XLI.  Cuhilonm  ,  iecMimn 
Bonnetinum.  '        ■        .  ■ 

Qui  compariioe  un'altra  «oMraddtsione  dd  Fianima ,  iniomo 
^  ndsiita  del  drauii*  de'nnori  bastioni,  e  delle  mura  di  Aodim 
ad  tMÙ  soMMite.  Egli  affenna  cbe  il  giro  dd  mentovato  man 
estnìore  en  di  mille  e  quarentuno  cubili,  o  braccio;  aSema  di 
più  che  \ii  sua  disianza  dal  bosiioDe  interiore,  ossia  dal  man 

(t)  Sttlalù.  Dil  yavisUB  Mia  MarluaHa. 
(S)  Bugati.  hlaria  lolla  l'anno  1177. 
(3)  Flmmm  Cbm.  Mai.  M&.  C^.  808.  . 

'(*]  Che  rimise  inedita ,  ma  pir«<h<a  copie  li  bsuw  iirAinkmlMia,  in  osa 
■Mam,  m. 
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d'  Kaone,  cioè  la  larghezza  del  TouBto,  che  passavo  Ira  l' ma  e 
l'altro,  em  di  ircnia  bracciH,  e  poi  scnzo  alcuno  flcrnpolo  siabìli- 
sce  che  il  giro  del  suddetio  bastione,  o  del  muro  dì  Anone  era 
di  mille  e  quBraniadnquc  braccia;  e  fierciò  maggiore  di  quello 
da  lai  assegnato'  al  muro  esteriore.  Se  dentro  un  circolo  di  braccia 
dlMÌmlla  e  quarantnno ,  si  ilescrive  un  cìrcolo  minore  ,  distante 
sempre  cgualmeme  trenta  braccia  dal  primo  ,  questo  non  può 
essere  che  Ai  novemila  e  otiocentocinquaniotio  braccia  circa ,  e 
non  più,  secondo  le  regote  della  geometria.  A  questa  tnisura  per 
aliro  ben  s'accorda  )o  stesso  Fiamma,  dove  descrive  più  esaila- 
mente  parte  per  parte  quel  muro,  o  bastione  interiore  (1).  V'e- 
rano «econdci  lui 

EMh  porta  Tieineie  sHi  pmierla  della  Ftabbrioi,   brace»  480. 


Mia  piHteria  drila  IMbtto  a  qneHa  dì  «Mii'Ambniglo  ' 

Dalla  paaieria  di  nDl'AnfangiO  fino  A  BevWaiqo  *  SOO. 

H  Bewatojo  «ra  largo  ....:...:..'....'.>  '40. 

Dal  Bevmic^  «Ra  porla  Vareenine  990. 

Dalb  potUi  Verorifinn  Gi»  afla  prima'  Tcfre  ...'..<•  '  ISO: 

Da  tfoe^t  '  Tom  Btw  alla  pcrfu  Oiòvta  S27. 
Mta  porta'ISwia  tno  alla  posurli  dette  Ane  .  .  .  ->  '  384. 
SallB  ^iMeri*  Mie.  km  &m  alla'  porta  CotBhdm  >-  4t?. 
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Quecto  conio  dunque  forma  Doremila  e  Mtceniodue  braccia ,  ma 
non  v'è  compresa  )a  lar^em  delle  porle  e  delle  pusicrle,  co- 
me avverte  anebe  lo  stesso  Fiantina  ;  compresa  la  quale  è  àeì 
Milo  ragioDevole  11  credere  die  il  giro  di  quel  muro,  o  bMttone, 
tatto  drea  di  noremìla  e  oilocentooinquaaioiio  braccia,  come  vera- 
mente  doveva  essere,  poslo  ob'era  sempre  per  irenU  braooia 
disianiB  dal  muro  eileriore,  e  abe  il  muro  esteriore  era  di  braeoia 
diecimila  e  quaraotono.  I  nostri  statali  (I)  haano,  stabllilo  che 
iretmla  braeoia  formino  no  miglio;  onde  ne, segue  ohe  il  giro 
del  muro  esteriore ,  osait  il  fossato ,  era  poco  più  dì  tre  m^jlia 
ed  un  lene  E  ben  potrebbe  misurerai  andie  al  presente ,  se 
parte  di  quel  fbssalo,  non  fosse  slata  oceuputa  e  rìeoperta  dalla 
Tabbrica  del  resi  canello,  e  dalla  sua  piana. 

Quanto  al  numero  delle  porle,  andie  in  questi  bastioni  ogmino 
Msordfl  eh'  erano  sei.  Le  pusierle  nominate  dal  citalo  lesto  del 
Fiamma  sono  dieci,  cioè  le  pusierle  della  Fabbrica,  di  sant'Am- 
brogio, la  Giovia,  quella  delle  Aue,  c  quella  di  san  Marco,  la 
Ptuova,  l'alira  di  Montcrone,  la  Tosa  c  quelle  di  sant'Eufemia,  e 
della  Chiusa.  E  pure  lo  stesso  autore  (2)  alTerma  ch'erano  dodici; 
Ubi  est  sdenduni  ;  quod  Portata  Civitatù  sunt  sex^  et  pMttrUe 
dmdetim;  c  lo  stesso  dice  Boovicino  da  Riva  (3).  A  miei  conti 
dovevano  esser  tredici  ;  perchè  oltre  le  dieci  nominate  dal  Fiamma, 
io  ne  ritrovo  tre  altre,  cioò  le  pusierlc  di  Borgo  Nuovo,  di  santo 
Slefano ,  e  di  fiolinugo.  Della  pusierla  di  Borgo  Nuovo ,  fra  la 
puslerla  di  san  Marco ,  e  lo  porta  Nuova  ne  abbiamo  ancora  il 
ponte.  La  pusierla  dì  santo  Stefano  v'era  certamenie;  ed  una 
carta  dell'anno  1220  presso  il  Purìcelli  (4)  ne  fn  operta  men- 
zione. Anche  la  puslerla  di  Buiinugo  v'era  nel  primo  fossato, 
disiruiio  da  Darbarussa  ,  corrispondente  a  quella  delle  mura 
antiche,  ed  io  l'ho  chiarameDie  dimostrato  a  suo  luogo.  Pure  io 
v6  eoDcedere  che  In  capo  al  Borgo  Nuovo,  sebiMne  ora  vi  sia  il 
ponte,  pure  antioamenie  non  vi  fosse  alctma  puilerla  ne'buUoni  ; 

(1)  SUtlula  ùntì^ua.  Dt  tmtraori.  Malefc.  S-  U 

(3)  f  fiDMiia  Cknm.  KaS-  MS.  Cup.  BIS. 

&)  AnnaL  MMot.  Ad  an.  1387.  /ter.  liaìk.  Tom.  XVI. 

(4)  PHrictt.  Notar.  Cip.  C/X.  Ann  ST. 
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ma  te  «lire  due,  ette  pur  v'erano,  ed  il  Fjamma  iiesso  lo  concede, 
nnmertDdo  le  (lUflerle  della  ciiili  per  dodici ,  e  non  per  dieci , 
per  qual  raBÌone  vo(^m  credere  ch'egli  non  le  abbia  nominate? 
Altra  non  me  Jtt-  (ovrieoe,  «e  non  il  dire  «he  fotsero  state  rac- 
dihue,  ed  a'nioi -tempi,  non  wrvisserD.  V'era  questa  dìveraiife  fra 
le  porte  e  la  piiiierle  di  eoi  hvl^mo,  ohe  le  porte  ATevano  due 
anhi,  e  le  posterie  na  solo.  Di  fiù  lo  prime  crana  spall^^is 
da  due  torri,  o  perfètte,  o  imperfette,  e  le  seconde  non  ne  ave- 
veso  die  tina  el  di  sopra.  V'era  per  «llro  quatehc  eeseiiane  a 
qatM  regole  generili;  pembè  la-  porla  Tìeinese,  quantunque 
avesse  le  toni  ai  fiancln,  pure  non  aveva  ohe  nii  sol  erto,''  e  la 
posterìa  dì  sant'Ambrogio  aveva,  eomé  le  altre  cinque  pone  mag- 
^ori ,  due  archi  e  due  torri,  L' osserrasiooe  b  ddle  iieno 
Fiaitama  (I).  Et  tàumanunt  m  Aoe  omnei  Porte,  qui>A  queNbel 
allrimecut  habet  dwu  Tumt  a  dextris,  et  a  linislris  ;  Puiterle 
etileni  sunt,  qve  aub  una  Torri  coangusCantur  j  excepCa  Puiterla 
Sancii  Ambrosii,  qtie  habtt  Portai  duplicet,  ei  simiiìter  Tarret. 
Iltm  eli  alia  Mlferentia,  quia  omnet  Porle  principale^  tunt  dupli- 
m  Bxeepta  Porta  Tieìnetuij  et  omnss  Pialnie  unum  tantum 
habent  Portam,  exeepla  ìlla  Saneti  Ambrotii,  qua  habtt  4itpiieei 
Porta»,  et  ditns  Turres. 

La  porla  Ticìnt^^e  i:  ancarci  in  piedi  (Ftg.).  Alla^inìsira  di  chi 
entra  per  qucNu  si  vcdu  uno  delle  ^ue  torri  laterali,  vd  è  nota- 
bile clic  in  essa  v'i;  inseriiu  un  piecol  marmo  con  l'inaegna  della 
nobile  famiglia  de'Caimi.  Alibiom  veduto  con  l'aiicsiato  del  Fiamma 
che  le  torri  delle  porlo  furono  liisciniu  impurfcJlc;  anzi  di  più, 
Kf^i  altrove  alTerma  che  quello  porte  non  avevano  quasi  nissuna 
torre  (2).  Porte  «tint  depreise et  nulla  Turrii  est  fere  circa 
ipna.  Quindi  io  credo  che  tolta  la  porta  Romana,  la  Ticinese,  e 
la  pusierla  di  sant'Ambrogio,  le  quali  ne  avevano  una  da  un  Iato, 
le  altre  porte  non  ne  avessero  che  i  runtlamenii.  Siccome  dalie 
due  porte  Romana  e  Tiemese  possiamo  argomentare  come  fossero 
le  altre  porle  principali;  cosi  ilallu  pusicrla  ddla  Fabbrioa,  che 

(t)  fUu»ma.  Una.  31»/.  US.  taf.  91«.  -  - 
(9)  fiamma  «rvn.  Elinv.  MS.  cap.  XLVUl. 
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niicora  si  conwrva,  poisiimo  compreodere  eome  rosse ro  le  puiterle. 
Nelle  più  aQlicho  memorie  io  ho  sempre  trovaga  (|uesti  puslerla 
llenomioabi  Fabbrica^  o  detta  Fabbrica.  Giovanni  Antonio  CasU- 
glinni  (1)  ci  addila  clie  (uori  dì  essa  subilo  cominciava  una 
contrada  chiamala  Viciu  Fabrorum  ,  da  cui  é  troppo  verisimile 
che  la  nostra  pusterla  abbia  preso  il  nome.  Quanto  poi  al  noma 
della  strada,  già  noi  abbiamo  altre  volle  parlato  dell'  uso  di  qoena 
l'itti),  dove  le  principali  arti  e  mercanzie  avevano  Ui  loro  propria 
contrada,  ed  a  questa  de'Fabbri,  veramente  par  cbe  alluda  anehe 
il  Fiamma  (2),  dove  dice:  El  lati»  ett  Communiiat  Civitatit , 
ubi  in  tato  Vico  exereetur  Art  Fabbrilit,  in  alto  Vico  Ars  Tex- 
loria ,  et  sic  dt  celeria  Artibut.  Ciò  non  osianic  il  citato  Casti- 
gliooi  pretende  cfie  qudia  contrada  debba  dirsi  Vicus  Fabiorum, 
non  già  Vicu*  Fabrorum,  per  un'iscrizione  della  famiglia  de'Fabj, 
eh'  egli  ha  trovau  -nella  vicina  basilioa  di  san  Vincenzo.  Par  che 
cooferi»  quBMa  «piaione  noi  carta  dell'iasigne  moaiMero,  che 
ora  ebianuii  (Iella  Viilorii,  >  me  iitdiciui  dal  diligeDiiMimo  padre 
DiMsiro  Allegniin.  La-  carta  è  tleirinuo  t3Sl ,  e  con  essa 
Girardo  de  Fabit  vende  un  termo  ioorì  della'  nieatoTaM  puslérla 
Abbrioi;  AdCairinaiDe  Bragot  qut  dicmtm-DtFab{$,tUm  la 
Parochia  SmcH  Finumb'f  Mar^frii.  Pare  at  uiaroo  rìgdrosameale 
alla  voce  laiÌDi  Dt  Fabia  bisogDi  dire  da  quella  famìglia  si 
chiamana  delle  Rkve,  e  noa  dei  Fabj:  e  qut  luiee  im''alira  et»- 
moiosia  per  la  mentovata  ooninilB;  ma  a  me  basta  l'averla  acoen- 
naia.  Iìdii  Hrddie  poi  gran  fiitto  ne'puuiì  seeoli,  unì  non 
.  in  ^ueue  materie,  la  btnlglia  delle  l^ve  avene  preiew  di  dìseeii- 
dece  da  Fabia  Bbitimo  dittatore,  ed  avesM  bua  porre  nella  basi- 
lica di  ean  Vincemo  l'iserìiioiie,  sopra  di  «ni  sì  bada  H  Cmì- 
glioni,  la  qtialfl  cerUUMOte  non  è  mollo  veeehia.  Dopo  questa 
OMervatione  cottCasu  il  vero  die  qitalanqae  volta  io-  m' inooDiro 
in  qualche  troppo  antica  geoealoj^  tosto  mi  toma  in  mente  la 
femiglia  delle  Fave. 

-  Della  pusterla  di  sant'Ambrogio  più  non  nmanc  cbe  una  sola 


(1}  Jo:  AnU  Quliltim.  AnUq.  Fai.  VII.  pof.  907,  et  it^. 
(S)  FhmnM  C/inia.  Bxlrav.  MS.  Cop.  86. 
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Unno ,  ;tfluaio  Itala  dislrulla ,  a  poi  rirubbricaia  aloMno-  quaiilo 
•I  ponte  Hi)  Tsuaio  un  po'  più  vcno  iramotiiana.  Dì  (uUo'Gìò  ba 
(liligeniemeDie  Iraiuio  il  Puricelli  (1),  a  cui  può  noorrere  chi  nv 
volc&su  più  ampiu  Delizie.  Anche  ii  beveroiore,  o'Iagbeitu,  vieiiiB 
a  quella  pusicrla  è  sialo  levalo.  Della  porla  Vercelline  Qon  rimBnti 
che  parlo  dpi  pome;  c  la  Giovia,  o  quella  delle  Azio  basilo 
eeduto  il  loro  luogo  al  regio  casletlo.  Quanto  alla  dcnooiinasooc 
«Iflla  piulerla  delle  Auc  non  mi  ù  dillicile  il  rinveoirne  l'origiue^ 
coiuìderando  elio  altro  volte  il  liumc  nerone  entrava  par  esea 
dentro  [a  eilUi  per  portarsi  airaiiiica  fossa  (2);  e  che  le  di  lui 
acque  mollo  servivano  per  uso  delle  Acce  in  Milano,  uliiamaie 
Amb,  e  dei  lavoratori  di  tua  delti  Axsajuoti.  Abbiamo  ne' no- 
atti  «alitili  Btaiuti  aoiio  il  titolo  delle  Acque  un  capitolo,  eh>: 
«lioe  eo>l:  Slaluilar,  quod  AsiaroUi,  et  Dealbatortn  /uitaaeorum 
.(niWMtur  aguanij  gxtam  txb-axerittt  de  Itelo  fftraaii,  tenera  t» 
rosiotU  ntM.  Quindi  una  piana  vicina  a  qUesla  porta  ed  al 
Nerone  chiamavaei  pisi»  delle  Àtxe,  ed  uoa  strada  addoi^anda- 
vBsi  borgo  delle  Azze,  come  io  ho  trovato  in  alcune  carte  acir 
r  archivio  dell' oflicio  delle  strade,  ed  in  i]uelIo  ili  «ani»  Marghe* 
rita;  e  per  la  stessa  ragione  la  puslerla  vicina  addomandavin 
od  medesimo  soprenoome,  Anche  della  porta  Coraaeioa  abiwuno 
pochi  indìzj;  ma  non  cosi  della  punteria  di  san  Marco,  altre  volle 
delta  anche  porla  Beatrice,  c  più  aniicamenie  della  Brera  del  Guer- 
citt,  o  d'Algisio.  Ella  lu  ristorala  prìon  da  Pietro  Vento,  geaoyaie 
po4e>Ut  di  HilaDo,  ndl'aono  1S32|  te  pure  ò  vero  quanv  alleiy 
mano  il  Calco  ed  il  Cono  sMlo  qtiell'anno;  e  poi  .essendo  ilslii 
iwr  hingo  tempo  chiusa,  fu  p«  rìapeita,  ed  .ornala  ne'iempì  di 
Attimi  d' Este ,  moglie  di  Lodovico  SIbru,  duna  di  Uìlano ,  con 
refeim  ueha  di  Pietro  Poppa ,  nobUs  eiuadioo  mikiMie ,  dì  cui 
si  vedono-  sopra  l'area  la  insegna  eeoilIUie.  Old  bo  delio  die 
deUi  puHerlt  di  Bargo  Nuovo  abfaiuno.per  iodiBio  il  ponte:  oÌ 
i  restate  pei  aluo  iatm  la  porta  Nuova  e  la  porta  Orieolalc, 
ambedue  Ai  tic  di  grandi  pietre  quadrate;  ciascuna  con  duo  orchi 


(i)  furie)!.  Namr.  Caf.  CVII. 

(3)  Fiamma.  Clirm.  Extrm.  Nam.  18. 
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e  dw'  («Ti  laterali  ìoMiniDaiale.-  Gbe  ((uelle  pietre  qu^lo  ria» 
Bftnrf  dell' antin  TorinaU  cillà ,  to  nuNlrano  dinne  im^iionì  e 
(oullure  romane,  die  in  esse  talora  si  veggono.  Fra  l' una  e  l'altra 
v'era  la  pusterla  Nuova ,  di  cui  più  non  appare  vestigia  alcuno. 
Della  puBterla  di  Monierorlc,  denominala  da  quel  silo  della  città, 
dello,  non  so  per  qual  ragione,  Monte  forte,  c  della  porta  Tosa 
rimangono  i  soli  ponti;  ma  non  si  può  pili  distinguere  dove  fos- 
sero le  pusteric  di  saniu  Stefano  c  di  Batinugo,  se  non  colle 
conghieiiure  che  Iio  già  addoiie  altrove  per  deierminìrnc  il  silo. 

È  stala  pDc'  anzi  da  me  giè  descritta  bastantemente  la  porta 
Romana  ;  onde  per  terminare  il  mio  ragionatnenio  sopra  le  porle 
e  le  posterie  del  nostro  fossato,  non  mi  rimane  che  a  dir  qualche 
cosa  della  pusierla  di  sant'  Eufemia  e  di  quella  della  Chiusa.  It 
Fiamma  alTerma  ciie  tutte  le  pone  e  le  loro  lorri  erano  di  marmi 
c  di  vivi  eassi  composir,  oltre  che  avevano  sodissimi  fondamenti, 
e  ultu^  grapai  oìiremodo,  quantunque  fossero  imperfette  (1): 
Porla,  et  Twnt  ttmt  ex  mwmoreiij  et  vÌ9Ìi  lams,  fondale  fir- 
vii$*mii  fmdantentii,  et  sunt  grot»  ultra  modum,  tieet  imper- 
feole  ikit:  non  pertanto  in  altro  luogo  asserisce  che  la  pusierla 
di  sant'Eufemia  era  formala  con  più  bel  lavoro  e  con  più  Gno 
marmo  (2)  :  Pntlerla  Sancte  Euphemie,  qum  tvpra  aeteria  7>iMlsr- 
lai  Hit  dccentiori  opere  fabricata ,  et  cimriori  marmon.  ìattìAy 
iniorno  n  questa  si  vedono  ancora  de'awnid  lisci  inframmcsai 
alle  pietre  con  qualche  grazia ,  il  che  non  ri  vede  selle  slire. 
Come  IrfKlovica  •  Sforxa  duca  di  Hilaiio,  «vendo  bua  rfilorare  k 
póueria  di  san  Han»,  volle  ebe  dal  nome  di  sua  ino(jlÌe  ai  dùa- 
inaMe  Beairìce,  così  avendo  iktia  ristorere  ia  postola  di  nin'Eiiiè- 
tnìa,  volle  ohe  col  suo  uMoe  A  cfaimHue  Lodòviea.  Pana  per 
altro  fra  l'une  e  l' elira  questa  diCferenn,  che  la  prima  ritraile 
tuilavia  il  vécohio  nooi^  e  il  moda-na  a  poco  a  poco  si  perdette; 
B  la  aeoon'da  pose  del  lulio  in  oblio  il  vecchia  nome,  e  riteuiie 
il  moderno ,  ed  quale  ancora  si  addomanda  Lodovica.  Ai  tenj^ 
dì  Lodovico  Sforza  quesu  poneria  era  chima;  ma  efjfi  p  Bue  dì 


(1)  PUtnma  Chnu.  Bxirav,  Cap.  SS. 
|S)  Jd.  Ih.  Cap.  M. 
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render  pìft  -cono  «  eiuadini  il  eunnyiio  per  porund  ilh  avan 
in^ne  dnen  cMb  Beata  Vergine  presta  no  Cebo,  la  feee  ih- 
prìn ,  come  «iqiariwe  dalh  iseriiione  die  vi  fa  poiu  Ai  aopm. 
Pillando  pd  all'altra  puieria,  quando  ndl'anno  1171 ,  di  «d 
ora  iraiUaaw,  Airono  bbbrìeaie  le  porte  e  le  torri  de'ntwvì 
baitioni,  fìi  fninata  l'opera  della  Chiusa;  fsoendo  andie  di  dft 
piena  Teda  l'IierinoDe  delln  porta  RominD.  Do  questi  ChiuM  ohe 
l'era  vidna,  prete  poi  un  fiuovo  nome  la  piulerla ,  che  Bdo  ■ 
quelli  tempi  era  slata  chiamata  di  san  Lorenzo,  e  che  fu  poi 
diiimita  della  Chiusa;  e  lo  prese  aache  la  chiesa  d:  san  Michele 
poco  lontana,  la  quale  prima  chiemavasi,  e  per  qualche  anno 
ancora  chiamossi  all'  Aequidolto ,  e  poi  si  denominò  alla  CAtUM^ 
come  anche  oggidì  si  denomina. 

I4an  è  cosi  facile  il  determinare  cosa  fosse  questa  Chiusa.  II  Calco 
ed  il  Sigonia ,  sotto  quesi'  anno ,  vogliono  eh'  ella  aliro  non  fosse  se 
non  un  canale  per  iscaricani  l'acqua  della  fossa  con  una  torre  che  lo 
difendeva  ,  ma  non  si  comprende  poi  per  qual  ragione  un  tal  canale 
si  avesse  a  munire  con  una  torre,  e  molto  meno  perdiè  si  avesse  a 
chiamar  Chiusa.  Presso  a\h  [torta  Tosa  v'  ì;  un  condotto  che  serve  a 
scaricare  l'acque  della  fossa  ;  ma  non  chiamasi  eoi  nome  diChiuia, 
né  con  altro  simile  a  questo,  nè  è  diléso  da  alcuna  fortiOcatione. 
Il  Fiamma  accenna  qualche  cosa  ;  ma  non  si  spiega  molto  diia- 
ramcnie  (1).  Dice  che  la  pusierla  della  Chiusa  fu  cosi  addoman- 
(lata,  perchè  ivi  il  fossato  fu  chiuso,  a  cagione  ch'ei  non  potette 
circondar  la  città.  Pusteriom,  gua  tHct'Air  CJuia,  guts  ibi  fom- 
tum  CivitatU  elaumm  /uit,  quia  ibi  civilata»  dreiAv  Hon  paluiL 
Queste  parole  per  me  tono  osoiwe  e  eredo  die  l'amore  stem 
avrebbe  dorato  fatica  a  spiegarle  bene,  j^ìunge  pd  ebe  quella 
puiterla  di  Jb  dal  fonalo  ddhi  oìllà  ha  un  muro  aJliwimo ,  il 
quale  è  roflìfleato  con  merli  di  qoa  e  dì  là,  ed  ha  due  porte 
una  oppoaiB  eH'aItn.  Et  habet  Hwtm  altliiimum  tiUnFùuatim 
Gvilatii.  BiM  indt  stWHdir  JfiinM  marUui,  al  habtl  Awi  PprU* 
ex  aitilo  n'AMbM.  Qtd  d  vien  deieritlo  ua  ediOcto  quadri- 
luogo  ,  ebe  ancor  ai  vede  di  li  ddli  puitcrla  della  f^iìu»  ;  e 


(1)  Fbmns.  CAnn.  Ezlrav.  Nim.  Di. 
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che  li  ad doMuia  '  une  dall' impemims  ifi9-)  i*)i  U  Torri'(l) 
cd;il'SÌ0norLaUitt4a  (3)  <nfllìoiM  die  qiMU'BdiScio  sia  iuta  mm 
da  LedmioD  Bavaro'  ini)ientwin  nll'  ini»  t3S6 ,  Kota.  Bildittn 
ddia.  lom.gaDtibieUDRi  alcuna  nBÌoiie.:Gj6  w)n'iMUuue.Ìo  Wfjgci 
Il'oode  i  mio-  iLloro' sbasii»;  penU  aopra  la  «afase,  dieuii  inliv< 
Uacaia  pariedi  quell'ediGiIo,  li  trova ud  avanzo  d'iscrizione  ch'era 
aiata  ivi  dipiala,  dove  si  legge  fra  oltre  parole  imperfc  Ile  :  Lodovico 
PaIrUV'  Questa  uomc  per  aliro  aiauramenle  non  appartiene  air 
l'ioiperatare  Uidovico  Bavuro;  prima,  perché  ì  caratteri  della  ifori" 
alone  booo  perfeltamcnte  romam,  e  ai  .  tempi  di  queU' ìmpetalwa 
ooo  si  usavano  qui  altri  earaiteri  che  i  (eulonici.  lit  atcondo 
Inogo,  quel.liioio  Patrito,  «une  mai  gli  poteva  conveoìre?  Tutu 
poi  ben  eooviene  al  duca  Lodovico  Slona,  aio  del  duca  Giovati 
GalOito,  aUora  quando  reggeva  gli  ilait  a  nome  del  nipote;  sìc- 
eliè  DM  dobbiain  credere  che  ai  di  lui  tempi  come  alcune  putterte, 
cosi  anche  quest' ediCcio  sia  sialo  risioraio.  Il  Calco  ed  il  SigO' 
nio  ed  altri  diaiI  dallo  Etesao  Torri  lianno  più  saggiamente  pen- 
salo che  quella  fabbrica ,  o  (arre  appartenesse  all'opera  della 
Chiusa  falla  nel  presente  anno  ;  c  questa  upiaioDe  mi  sembra 
lanio  più  verisimile,  quanto  che  le  fabbriche  folle  dai  NilaDeii 
in  quest'anno  furono  ianalcate  anche  coi  soccorai  di  Emaouelej 
imperatore  di  Cosianiinopoli  ;  e  però  è  facile  ohe,  i  nostri  cittadini  per 
graliludiDc  abbiano  denominata  quella  fortificaEioDe,  totrc  dell' imr 
paralere.  ¥Ha  ó' posta  veramanle  sopra  un  canale,  ch'esoe  dal  Ansato,  il 
quak  per  tlirp  fna  (tm  icarifac  .l'Aoqua  del  fonato  nmksimo 
a»M  asterisoobO'UCBlea  (d.USgoDÌii)^  m«  B  (ìoeTaTs  i]Dena  ^Ib  Va» 
ehiabia,  ebe.  ivi  aHraVemnda  il  ibasaio,  enona  dalbi  ciuà.  La 
Vecehiabia  per  giunger  aotii  panara  ajtiwolu  per:Ia  lUna  posteria 
della  Chiusa,  nella  quale  pòi  da  >iiiia  parie  e. dall'altra  del  canale 
aprìvanaìduepiccoleporie  per  comodo  (fi i^dttTBraenlrireeitoseire. 
Goal  dia  <*odeii  desoritia  in  una  rozza  Imagine,  che  Ìl  FiaouDa  (S) 
ha  A>rmaia  ddle  mura  di  Milano  a'  suoi  taii|n.  Quindi  sì  culemu 

ti)  Tatti,  nitnlia  di  Slilam  pag.  «3. 

(3)  laluàda.  Bttcrtaiime  di  UUttae.  Tu»,  ili,  -pag.  ITB,  tt  ttf.'  ■ 
(3)  Fiamma.  CAmn,  Stlrm.  MS.  Caf.  n. 
n  Fu  deoHlila  in  ijurtli  nllimi  anni. 
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sempre  più  eiù  che  lio  deiu  ollnive,  die  1'  aniica  posteria  di  sin 
Lorenzo  o  della  Chiusa  sopra  il  roseaio,  uon  cra>  nel  luogo  dove 
•I  prewfiie  vi  è  un  pome,  detto  il  ponte  delti  Pobbiètk  ,  ma  ai 
Wiho  ddl'altre  era  quasi  dirimpetto  alla  pusieria  di  san  Lorenzo 
delle  mura  amiche,  la  qualo  oprivssi  presso  alla  cbies*  di  san  Midlde; 
Lo  eonferiDa  il  Mpraociuio  Fiamma  aattx  dora  dice  die  kt  Urre 
(teli 'impera (ore  ritudvidirteipeUD  a  questa puslerìa  ma  painiKÌar 
per  esN'  il  gran  camle  della  Veoohiabia,  «  non  v'  enendo  che  iae 
piccete  porte,  doveva  rìnscin  iacooioda,  etiueMafila  ragioBC'  per 
cui  aarb  stata  iruporUls.  La  YeeakialHa'daDque,0MÌ«la'VB9ragià 
Odila  col  Sevi  so  e  col  Neroae,  scorrendo  presso  h  dùesa'di  aan 
Nichele,  delta  poi  aUa  QiÌusb^  h  passando  per  h  posteria  di  nu 
Lorena)  detu  poi  della  Chiiua,  atlnvenava  il  finsato,  *  venendo 
setta  alla  torre  dell' imperalore ,  eominciava  di  de  ena  il  tuo 
eanale.  Oggidì,  poiché  il  Tondo  della  Tossa  è  riaiuto ,  la  VeaetdaUa 
passa  sotto  al  medesimo,  ma  ai  tempi  dui  Fiamma,  e  pricoa  diluii 
quando  quella  fossa  era  si  profonda  che  SRmhrava  quasi  un  nvrilNle 
precipizio  a  vedersi,  la  Vecchiabia  doveva  Bcoricarai  io  essa  esUrawi 
sandola,  uscire  poi  dall'altra  parie  sotto  aUa  Dominata  terre. 

Supposto  tulio  ciò,  ch'è  ceriissimo,  mi  sia  leoilo  l'esporre,  una: 
mia  congbieitun  ,  per  veder  di  scoprire  cosa  fosse  ed  a  ser- 
visse l'opera  della  Chiusa  ncll' additalo  aito.  Poiché  appao  lo  in 
questo  sito,  dello  la  Chiuìit,  si  raccoglievano  tulle  l'acque  delia 
ciiiò,  e  formavano  In  Vecchiabin  ,  si  dee  ragiooevolmeoie  crederò 
che  la  Chiusa  n  i|ueiracque  B(i|iurieneBie.  La  fossa  della  città,  per 
cui  passavano,  era  prafondissims  ;  ed  era  ben  neeessarid  tale  pro- 
fondità per  bagnarla,  poich>:  allora  non  aveva  altre  acque,  te  non 
quelle  clic  sorgevano  dallo  stesso  rondo.  Perciò  ellainon  poteva 
avere  che  scarse  acque,  la  qual  cosa  la  rendeva  mciL  forte  che 
se  fosse  stata  d'acque  ripiena.  Per  riempirla  dunque  n  un  biso- 
gno bastava,  allorché  la  Vccchlabia  era  eniraia  nella  fossa,  chiu- 
dere ad  essa  l'uscita,  perchiì  in  lai  guisa  le  sue  acque  alnodosi 
a  poco  a  poco  ,  o  di  [fondendosi ,  (ulta  l' avrebbero  inondata,  fii- 
s(^Bva  perciò  formare  delle  imposte  sopra  la  bocca  della  Vc»- 
cbiabie,  eliu  usciva  dal  fossato;  ma  ciò  poco  avrebbe  giovalo,  se 
si  fosse  lascialo  scoperio  quel  sito,  il  quale  era  fuori  delle  mura, 
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pcrdié  Mpraggai^esda  i  nemiò,  e  atiindo  o  rompeado  qoe'ripirì, 
avrebbero  volilo  il  fimiio  cui  h  iicm  feoilid,  con  mi  era  lUio 
riempio.  Oilra  ebe,  quando  era  pieno,  se  non  li  Tane  potuto  dira 
mìiuraiiineDifl  qurieba  aito  all'Mqm  cbe  legiiiuna  venire ,  qneHa 
«abbondando,  andAe  eagianaio  dà  darai.  Per  tnilo  dò  a* 
nccawario  ebe  il  hiogo  dow  aieiva  b  Vacdiiabia  fosse  difeso  da 
mM  qneìe  di  naca ,  dove  Iraueneadod  un  nmneTO  buunie  di 
diudini  nel  tempo  di  qualche  anedio,  poMMe  liberamente  rego- 
la rito  il  corso.  Per  verilà  »  qutl  altro  tee  poteva  mal  leiwe  bt 
loire  dell' imperaliire,  bUirieala  appunto  Ropra  la  booea,  per  sui 
la  Veccbiabia  eaee  dalla  Tosaa  ì  e  dall'altra  parte ,  qual  cosa  v'è 
in  que'  coniorni  che  possa  indicare  I'  opera  della  Chiusa  falla  in 
qoest'  anno ,  la  quale  pure  dalla  denominazione  della  puslerla  c 
della  chiesa  di  san  Michele  conosciamo  ch'era  in  qaelle  parli,  se 
non  quell'antica  forti  fica  lione  ?  Cerlamenle  il  Calco  ed  il  Sigooio 
sì  tono  mollo  accollati  al  vero,  dicendo  che  la  Chiusa  era  un  ca- 
nale che  usciva  dal  fossato,  difeso  con  una  torre.  Fotta  Emù' 
tarimi ,  cum  Ttari  prolegente  ;  Clutiam  vulgus  vocat.  Ma  non 
hanno  poi  ben  descrillo  1'  uso  di  quel  canale  e  di  quella  torre , 
né  la  regione  per  la  quale  si  addomandasse  Chiusa.  Olire  al  ca- 
nale della  Vecohiabia  ,  che  passa  sotto  la  torre  dell'  imperatore , 
poco  lungi  da  essa  ve  n'Ò  un  altro,  che  serve  propriamente  a  sca- 
ricar l'acque  della  fossa  ;  c  questo  forse  ha  cagionato  l'errore  dei 
due  scrìitori.  Dopo  le  gin  esposte  osservazioni,  ognuno  può  faciU 
menic  comprendere  che  non  per  questo  canale,  ma  per  quello 
(Iella  Vceehiabia  fu  fatta  la  descritta  fortificazione  e  l'opera  della 
Chiusa  ;  e  Onchè  altri  non  trovi  cosa  migliore,  si  potrò  tener  per 
buona  la  descritta  mia  conghieiiura  intorno  al  fine  per  cui  fu 
fatta. 

Ormai  troppo  io  mi  aon  trattenuto  ragionando  delle  porle  e  delle 
torri,  e  della  Chiusa  fatta  da'Mtlanesi  iit  quest'anno  ;  e  de'bastiooì, 
della  fiusa,  a  bMilo  rìfìttli  quattro  anni  prima.  Terminerò  dun- 
que con  due  strie  e  brevi  riflessioni  ;  la  prima  è,  che  le  torri  in- 
lomo  ■  questi  foasiioui  secondo  il  fatato  Bnonvicino  da  Riira,  erano 
circa  cento,  prababilmenie  nulh  meglio  pcrfeslonatc  che  quelle 
delle  porle  :  la  seconda  è  rha  quc'basiioni,  1  quali  si  manlenncru 
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lincliè  Azzone  ViKoaie  li  eaogiò  in  un  maro,  si  chiamava  do  an- 
che Terraggio ,  come  si  vede  nd  Fiamma  (I),  e  in  molle  carte 
che  ne  parlano;  e  come  anche  a'dl  nosiri  si  addonwndano  Ì  siti, 
dove  già  ergevansi  que'baalioni,  e  poi  il  muro  d' Azzone^  presso 
■I  fossato;  quantunque  di  tali  fortificazioni  più  non  ne  rimanga 
alcun  vestigio,  fuorché  negli  avanzi  delle  additale  porle. 


ABBIUITE  E  CORREZIORI  AL  LIBRO  QU ARA KTESIM QUARTO. 

imo  1160,  m-  «**• 

Tolti  gli  BlorU  eonundù  afibmaiM,  èie  in  quest'anno  i  loro 
dmdni  diitrtissero  il  famoiD  eastcUo  ààì'  Isola  comacina.  Io  non 
mi  tono  ibbaituto  in  akuna  memoria  eonttmporanea,  che  ciò  mi 
addili.  Cà  non  ostante  vefigo  asaiemvlo  dal  signor  abaie  Pirula 
eanonieo  di  Chiavenni,  molto  versato  nella  diplomalica,  il  quale- 
ha  avuti!  occasione  di  rìeonoscere  l'an^iTio  della  diiesa  di  san- 
l'Bofemia  ddl'lsola,cheivi  ai  trovano  molte  carte,  che  ndia  loro 
daia  noUDo  l'epoca  della .  dlsimiioDo  dell'Isola.  Tatto  dò  mi 
rìdaoe  a  prestar  fede  a  dm  veni  riferiti  da  qncf^  autori,  che 
veramente  ndia  loro  ronena  spirano  mollo  di  antidilll,  ma  umo 
Xaii  anche  mal  esposti.  La  loro  giusta  lezione  eendiramì  questa  : 

M,  C.  dont  unno*  L.  X.  nopnn^ue  notanciof. 
Imula  qtiando  rutt  magna  peslilenlia  fuil. 

Quantunque  alia  ilorìa  milanese  non  appartenesse  mollo  la  distru- 
zione dell'lsida  ,  che  pure  le  appartiene,  trattandosi  di  un  luogo 
sempre  confederato  colla  nostra  repubblica  nelle  passate  guerre, 
massimamente  contro  la  citlfi  di  Como,  dò  non  ostante  quesi'e- 
poca  sarebbe  per  la  nostra  storia  notabile  a  CagloDe  deUa  peste, 

(I)  Flaimiia.  Manlp.  FI.  top.  mihi  MS. 
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che  ilcsolù  il  pnesc  nella  nicss'anno,  e  ili  cui  pure,  olire  gli 
oddoiLi  versi,  il  Taiii  dice,  elio  v' erniin  meinnrie  nel  meniovnin 
archivio  di  nini' Eufemia  dell' hola. 

Aiwo  1170,  6M- 

lo  non  mi  io  siaccarè  dalla  congliicUura  esposta  in  questo 
ìaogo,  che  Obeno  ed  Anselmo  dell'Orio,  qui  nominati,  probabil- 
mente rossero  fraidii.  So  che  Obenu  aveva  anche  un  figlio  chia- 
malo Anidmo,  a  cni  diresse  il  suo  libro  De  Fsudit  innrìlo 
neUe  CoBsottudìnt  feudali  eolle  seguenti  parole:  Obtriit*  D*  Orlo 
AHuImo  FiBo  tuo  diltelo  labtlem;  ma  lo  trovo  un  Anselmo 
dell'Orio  console  nel  flSit,  defageno  dalla  repubblica  nel  1162 
a  tratiir  di  pace  coH'  imperator  Federico,  essendo  di  nuovo  oon- 
tdiì  n«l  1.164  liugoieneoie  del  podettà  inpcrède;  ntà-  1168 
ddegelo  ^all'araiveMaOti  i.  foniwe  un  legobiaento  per  lo  spedala 
delifardo)  emsi'Mdando  UiimihÌ  sem|ire.ira|Kegato Rc'-prinoipidi 
aRkrì  ddia  repubUica,  onde  mi  sembra  jùuUono  lirauilo  die'figlia 

Obeno. 

A^t!0  im,  WTO». 

Abbisra  veduto  poco  sopra,  che  il  monisiero  ili  moniclie  Bene'' 
deilinc  di  san  Vittore  di  Uonia  apparteneva  immediatamente  alt'ar' 
eivesooTO  di  Klano;  ndla  stessa  guba  anche  il  monisiero  di  san 
Fedde  di  quel  borgo  pretendeva  di  essere  a  diriiiura  soiio|iosto 
all'artiveMxmi;  ma  Obeno  arciprèie  di  Monza  sosteneva  le  sue 
ragioni  sopra  di  esso.  Lo  Uto  fu  da  san  Caldino  commessa  a 
Milone  vescovo  di  Torino,  e  arciprete  della  nostra  metrupolitana, 
il  quale  decise  a  favore  dell'arciprete  salve  sempre  le  raftioni 
dell'arcivescovato.  La  senicnEa  è  ncir.trchivta  di  Monza. 

1%  nomine  Soncte,  et  Individìie  Trinilatis.  Coram  Domno  tìa^ 
iiHO  Satelt  Mediolunentit  Ecclem  ArdiicpiicopOi  J^ottaUxx^  Stéi$ 
Ltgato  tKter  Domnum  Ohertum  MnducUenscni  Areh(pre$bitertan , 
et  Sanclimoniaht  Eccletie  Sancii  Ftdelit  de  Modoetìa  ht^Htruadi 
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agitabalur  controversia.  Piopoiiebal  siiiuidem  idem  Archipresbiter 
prefalam  Ecr.hiiam  SanrJi  Fidelis  citm  omni  jure ,  et  dominio 
ad  se  perCincre,  alìegani,  quod  et  Atttecessores  sui  Perto- 

nas  ibi  constituerint  ^  et  domum  iptam  sub  luo  regimine  ,  et 
obbedientia  temper  habuerint.  Feitutn  ftio^ue  Sancii  Fidelit  ibidem 
ab  Hebdomadariis  fflodoetienlia  Ecclesie  fieri  debere,  et  omnem 
oblationem,  quc  ibi  pervenerit  ad  eos  pertinere  dicebat.  Et  super, 
hi»  omnibus  le  potsessionem  proponebai  habere.  Ad  quod  pro- 
bandam  piare»  idoneo!  Testes  induxit.  E  conlra  peto  predicle 
Monialen  poisetsionem  quam  inpeiantes  eatidem  Archipresbiterum, 
et  Fraires  ejui  ntkil  ibi  jun*  habere  dicebant,  nisi  qitod  Ebdn- 
madarii  de  ModotHa  Feslum  ibi  de  grafia  ,  et  non  ex  debiki 
celebrare  solebantj  et  eandem  Ecctetiam  Sanai  Fidtiis  ad  Ihmi- 
num  Archiepiscopum  nullo  mediante  asieverabant  perlinerc.  Visis 
igitur  utriiuque  Partii  rationìbus,  et  allegationibui  Dompus  Milo 
Tawrinensis  Episcopus,  et  Mediolatteniis  Ardi^resbittr  ex  man- 
dato Domni  Archiepiscopi,,  et  conicilio  Fratrum  tuomm  preno* 
minatam  Eccìesiam  Sancii  Fidelit  ad  Alodoetiensem  Archipresbi- 
terum periinere  pronuntiacit,  et  possestionem  cam  orniti  canta 
per  suam  ei  adjudicavit  senleHtittm.  Salvo  jure,  et  ratione  Dotmi 
Archiepiscopi;  ut  ntifJum  ez  h»  ei  fiat  pryudidutiij  tivoUterit 
de  eaiem  Eoeìeria  agtrej  it  lam  ad  m  pertitur»  quibusHbet 
otlatdere  raUm^bui.  AettiM  m  Pabefo  Msdiolanaui  anno  a  Natì- 
ritate  DotMtU  JUilletimo  cmteiima  tepbiagaitmo  primo  KaL 
Deeembris.- 

^  Ego  Wifreitu  ex  mandato  Domini  mei  Caldini  Medio- 
Umentii  Etdetie  Arehiepiteopi  prò  eo  aubseripsi. 
*     Bgo  AwbMvt  ex  nitmdato  Domni  Milmi»  TmtrinensU  Epi- 
scopi,  et  MedioloMtnm  Arehipresbiteri  vice  ejus  SS. 

Ego  Guifredut  ex  mandato  Domni  Uberti  Mediolofuntis 
Ecclesie  Archidiaconi  SS. 

Ego  Pliilippus  Diacoms  iledìolaneitsis  Ecclesie  SS. 
Ego  Wisciirdus  indigms  Diacoiius  SS. 
Ego  Bolanduì  Subdiaconus  f<S, 
Datum  per  nuiRiiiii  Domni  Algisii  CimÌliarce,et  Caacellarii. 
EgoAdobadHS  ex  mandate  ejv*  liane  senlentiam  dictaoi^et  script!. 
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La  misuro  de'  buglioni  di  Milano  presa  dal  Fiamma ,  che  qui 
ho  esposta  Iraducendo  le  elesse  sue  parole,  non  è  in  ogni  pane 
esatta,  come  ognuno  potr&  osservare  nella  carta  topografica  diie- 
gnata  sa  le  misure  prese  in  occsitone  del  duotd  censo. 


Amo  1171. 

'  Che  vi  «■  lUio  un  Piero  da  Ro,-  cardinile  della  «nlt  ehlòt 

romaDa ,  lo  dice  Paolo  da  Ro  nella  storia  della  8aa  illustre  fami- 
glia, citando  l'auioriiii  di  una  cronica  degli  arcivescovi  di  Uììbdo 
mBDoscritla;  e  lo  alTerinano  dopo  di  lui  molli  altri  scrittori;  ma 
poco  sì  accardaao  Del  deierminare  il  tempo  in  cui  Qorisae.  Il  Gre- 
seenzio  lo  mot  «reato  da  Alessandro  II  nell'anno  1061  (1);  il  citata 
P»olo  lo  trupDfiB  un  secolo  più  innanzi,  e  ne  attribuisce  la  crea- 
Eione  ad  J^lessaodro  111  nel  116).  Finalmente  l'Argellali,  dove 
ne  paria  nella  Biblioieoa  degli  scrittori  milanesi ,  vuole  che  il 
nomioato  cardinale  sia  slato  creato  da  papa  Alessandro  III  died 
anni  dopo,  cioè  nell'anno  di  cui  Iraitiamo.  Io  non  voglio  su  questo 
punto  determinar  cosa  alcuna ,  bastandomi  1'  aver  rirerilo  quanto 
gli  altri  hanno  scritto.  Hi  porterà  dunque  a  trattare  di  nuova 
del  nostro  santo  cardinale  arcivescovo  Caldina,  che  indeCesso  nel 
procurare  ì  vanta^  della  chiesa  commessa  al  suo  goverao,  ai 

(I)  Cnianii.  ÀnfUatn  Barn.,  pag.  300. 
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veiiliJue  li' aprilu  nel  suo  pabzzo  .ircive=C(ivile,  (erniiru'i  con  una 
uonvcnzionc  la  lite,  che  er.ì  lìesmn  fni  Valeria,  badessa  del 
monÌBlero  di  san  Michele  di  Durilo  ^lIovo  ,  e  Arnaldo,  preposto 
della  pieve  di  Vimerealo ,  ptr  la  raj^ion  piirrocchiale ,  e  per  le 
abblazioiii  della  sopraddetta  chieda  di  san  Miiìhele  poi»  lontana 
da  Vimerealo  (f).  Fino  ilnll'anno  1110  abbiam  veduio  che  due 
pii  pcrsotinggi  avevano  cdifteaia  una  casa  religiosa  pressa  alla 
nominala  oliicsa  per  sé  stessi  e  per  alirì ,  che  avessero  voluto 
nbbracciara  il  loro  leoor'di  vita,  e  avevano  posto  quel  nuovo 
convento  «Atto  li  proleiliuie  deU*abaie  di  Eani'Amlirngio  ili  Miluno. 
Perai  Dell*  birutneoio  della  GonTeniiotie,  dì  cui  ora  parliamo,  si 
vede  che  Amlme,  abate  di  sant'Ambn^,  fiice*  ta>|Hirti  della 
badessa  ;  poicb&  ^[Uèlk  casa  avendo  laseIato,<-tioil  so  come,  d' essere 
un  eonvenlo  dì  maschi,  giii  da  qualche  tempo  era  divenuU-an 
monistero  di  donne.  Dall' altra  parte  pel  premio  parlava  nn  «erto 
maestro  Fonato,  che  per  quanto  poi  comprisee  in  altre  carte  era 
dello  làmiglia  de'Henclosri,  ed  era  ordinario  della  nostra  metropo- 
litana. Fu  riservata  a!  prepotiU  la  ra^ne  della  viùia,  quefla  di 
seppellire  i  morti,  e  tatti  gli  altri  diritti  parrocchiali  sopra  il 
■BMiEstert).  Fu'  «  1ul  cobeeduto  che  nrtla  'foia  4i  san*  BGdielé  tre 
ebdesiastiei  delbi  pieve  eon  un  servenlè  dovessero  iraitenerù  a 
{ttaiiio, 'C  trattarai  onore  voi  tnenie  dalfe  motuche.Chc  in  quel 
giomo  fa  mel^  delle  obUazioni  appartenesse  alla  pieve;  e  ohe  la 
badeua-  tran  potesse  eleggere  alcun  preie  a  celebrare  ì  divini 
oSicj'iid  monisiero,  che  non  fosse  della  pieve  di  Vimeniaté.  IM 
resto  elrea  11  dare  l'investilurti  a  quei  prete,  o  il  deporlo,  e-eirO 
il  dominio  e  la  disciplina  dèi  'monistero  fu  ordinato  che  la  pieve 
suddetta  non  desse  alcuna  tUBlestìB,  nè  facesse  akunn  rioeroa;Blle 
inonuche;  c  die  non  potesse  esigere  piA  altra  cosa  dalie  medesime. 
Che  Vimcroaio  fosse  capo  di  mn  pieve  è  cosa  a  lutii  nota,  pcrebà 
i  tale  anche  si  presente;  nm  cosi  i  noto  che  Fai»  (*),  terra 

(t)  Chàrla  apad  San'vM.  Stria  Anhitp-  Milial.  n  &  GoUinn.' 
(')  0  meglio  l'aida,  vBliggiD  quui  atle  ftlde  del  san  GoUarda,  e  qiuntunqiiC 
sia  itialanh:  eia  Jliilann  oltre  7B  migln,  luttivii  è  aoggllto  tiìt  fottìi  Aro- 
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itcllà  valle  LRvenlina,  aveaea  nb  prqraslo,  una'  caaoaic*)  ed  una 
chiesa  ballcaimale  «  pievana.  Questa  natiti^  io  la  ricavo  da  una 
lenieaiD  che  si  conscm  hell' archivio  nreivescoTite .  dello  delle 
Viiile,  negli  alii  della  giurìadisiane  delle  Tre  Valli.  Preiendcvatia 
i  canonici  dì  un  Siro  di  Fallo,  che  io  cfaieia  di  un  Maurilio  di 
Omo  ('),  e  la  deciiiui  di  IMU  k  decania  di  quel  lui^  ecceuttaio 
BihIìc8Q,0|  ch'era  sottopoaio  alla  driesa  pievam  di  Abiaied,  appar- 
nneai»  alla  loro  dtiua,  i^'era  bauenmale,  e  capo  delle  deeaiòe 
di  Ok»  a  di  PaiiD.  All'oftpono  i  vidni  di  Otco  dketeno  che  h 
loro  cUeaa  era-  più  amica  di  quella  di  Faiio,  e  die  le  deainiB 
la  pigBteno,  come  luiia  la  Lereniina,  olla  cAiicBa  di>Ai>luca,  a 
ew  dovevaou,  esier  BofgeUi,  ma  eoa  libertà  di  eleggere  k  hro 
tsìeatù  il  proprio  oaj^llBiio ,  a  parrac*.  Si  trattò  la  causo  net 
dcdaio  giorm)  di  dieembre  dd  preateia  anno  nll  pabzio  mila- 
Mae  etanii  Bll'arófcecavo-  Odiano;  il  di  eni  assessore  (Stfvanni 
Itastardo  per  comando  dei  prelato,  e  eoi  Consilio  de'suoi  sopifenlì, 
fra'quafi  vedouM  io  Sne  nominali  Gregorio  Cagainania,  Arderico 
Ja  Bonatc,  Eriprando  Giudice,  ed  altri,  decise  clie  la  chiesa  di 
san  Maurizio  di  Osco,  e  la  decima  di  quella  decania  apparteneva 
alla  cliicM  di  san  Siro  di  Paiio  ,  riservalo  il  dirillo  ai  vicini  di 
Osco  di  eleggere  per  loro  cajipellaiio  o  parroco  imo  de*  fraiellì , 
usala  dc'i'»nonieÌ  di  Pniio  a  loro  arbìtrio.  L'Uglielli  (t]  in  pul)MÌ- 
caia  una  bella  cuiicedula  tln  pB|>a  Alessandro  III  ni  venlulLo  di 
luglio  in  favore  di  Glucomo,  abate  del  nostro  monistero  di  Alori- 
niondo;  e  il  Puricelli  (2)  da  essa  ha  ricavala  la  diversità  del  site, 
dove  allora  cm  piantato  quel  moflistero,  il  tpial  sito  uniicanieiite 
eliiamavasi  Campo  di  Ftilchcrio,  dall'antico  Morimondo,  dove  prima 
era  la  badia.  Di  quello  iruspario  già  lio  parlato  basicvolmente  a 
suo  tempo.  Non  lascerò  oro  di  nominare  Paolo  Lilla,  che  io  que- 
st'anno godeva  un  podere,  o  inondo  nel  Icrrìtoria  di  ana  Giuliano, 
come  feudo  a  lui  conceduto  dall'  arcivescovo  di  Milano.  Me  Io 

(Il  Ujhtl.  Tarn.  lY.  ubi  di  Afchkp.  if»iiaL  m  Robatdo. 
(3)  Airiccl.  JVusor,,  cap.  CVI. 

(')  Osco  dijta  Ire  cniglki  da  Kaido,  in  aito  clic  Ti  liouca  la  ncva  da  sllobre 
li  upriiu;  questo  villasaio  »ÌJ"iIio  è  &0LI0  b  diuce^ii  dì  Mitano. 
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uildita  una  caria  dell'archivio  ambrosiana  scrilla  agli  undici  di 
aeltembre;  siccome  un'ailra  dello  stesso  anno  pubblicala  dal  Puri- 
celli  (1)  mi  addita  pure  alcuni  curiosi  diriiii  feudali,  che  godeva 
Gilberlo  figlio  del  fu  Ugone  da  Mclegnano,  sopra  alcuni  fondi  nel 
lerritorio  di  Clavese,  ora  Chivcsio  (*),  per  concessione  dello  stesso 
prelaia;  cioè,  sei  i ratte  ,  h  metit  lino  a  Milano,  e  l'altra  metà 
Qno  a  Hetegaano',  sei  polli,  quattro  focacce,  e  quattro  centÌDaj> 
S  fieno.  Atraela  tex ,  medietas  facto  in  Mcdiolanam ,  tt-atia 
medielas  ad  Mtlegaamun,  et  putlos  ux,  et  fugalia  quaUur;  et 
<f0  fimo  eenUitùria  qaàbior.  Qui  abblama  la  prima  origiDe  della 
voce  ibliana  fixaceià.  ■ 

n  FiamiDa  e  dopo  di  Ini  molli  altri  sariiioirì,  oi  nunrana 
imli  lÌMKro  i  consoli  ddla  rapubblìci  di  Sfilano  nell'anno  1 1 72  (3); 
e  quali  fossero  altresì  io  ([Ddrtnno  i  consoli  de'roereanti  nella  nostra 
cilift. I  nomi  de'priinì  sono  questi:  Jaatbat  De  MapuriUs  Pagatua 
Ot  la  Torre,  Rugtriiu  Vktmmtt,  Cfanto-nu  De  Carte,  TaàM  Di 
Mmdelh,  Àdobatat  Bultrafat,  Mm^redm  De  PnteobimeUo .  Ugo 
De  Camerario,  Preibiler  de  MarcelUnU,  Leo  De  La  Crucej  01- 
debrandtu  De  Canivixii»,  Periprandus,  meglio  lleriprandus ,  De 
Judicibus.  E  i  seguenti  sono  i  nomi  de'  secondi  :  Ceredanug  De  Erme- 
nulli*,  Petrut  De  Alliale,  Amisomu  De  Collionibus,  Giiiscardat  De 
Ghitulfii,  Oldradus  De  JUfdicis,  Paganus  Bisatus,AIÌprandut  Httri~ 
già,  Jacobus  Pemisia.  Il  Fiamma  poi  si  trattiene  a  parlare  dell'oflieta 
di  questi  consoli  de'mercanli;  e  lo.  stesso  farò  aneli' io  ,  ma  ne 
prenderò  migliori  e  più  sicure  notìzie  dalle  Consuetudini  stabilite 
in  Milano  nell'anno  1216  nel  capitolo  De  Consuetvdinibui  Comuni* 
Medwiani  teroandi*.  Ivi  si  legge  elle  iti  Milano  anche  ì  nf^iiantì 
e  i  loro  consoli,  avevano  alcune  pariieolari  consuetudini,  le  quali 
dovevano  essere  inviolabilmente  osservate.  In  primo  luogo  doveva 
oonservarsi  illibela  la  eonvensione  falla  tra  essi  ed  il  comune  di 

(l),i>iirÌMU.  twbrot.  Nmn.  m. 

(3)  Jtamnn.  ClroM.  JTitf.  MS.  Cap.  001 

(3)  Ad.  MCLXXIL  Ind.  V,  di  Federica  ImpcNloie  XVIII,  di  (ìiMìbo  Ddla 
Sali,  ardìDate  ireivcscovo  di  IUIiihi  VII. 

C)  O  Gresia;  prù  lardi  ipparlease  al  mmoten)  di  S.-Anibrogio  in  Mibno, 
lite  vi  naminava  il  podnti. 
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Milano.  Ogni  anno  i  -eonnl!  della  repnbUtca  tà  il  podettk  net 
parbmeirio  dovevuio  eonferman  le  oooiueiudini  de'cbawli'dc'ne- 
goEÌaiiil,  e  i  loro  bandì  e  coDdanne.  Inoltre  il  comune  doma  ad 
essi  prestara  tigni  sootorso  ne'  •equestri ,  nelle  ìntiamioni ,  oeUs 
vinte  ddle  strade,  ndle-  fiere,  ne'ineroati  e  in  altra  oÒk'  seoabdo 
Voto.  ItaM  Cbmtms  MfUeìmi  Contuìibta  Ntgodàlonan  in  predi*, 
ti  canJ»  talHmtA  Kti:et  OractU  ntgwrMdtij  et  Ai  JlWdmtf,  ttaUiirthu 
afatt  emntnit,  iebet  propUen.l  predetti  canini  i  de' neguianii  non 
■'inienden  die  fossero  officisli  della  repubblica  ;  s'impediva  -cb'e- 
gK&o  npn  poieasero  avere  il  consoln lo  della  repubblica,  o  di  giusiìsU, 
0  altro  «dEcio  drila  ciilà  di  Milano.  Seduce  Conaulei  f/egotiaicnm 
inltlligiMbir  tue  Offieiales  Comtmis  Xidiokni  ;  n«c  imptdianbtr, 
qum  foitiut  Coniutatmn  Oummii,  mI  Jmtitm,  vtl  atiud  offieium 
Cfritotis  ShdtQbmi.hafiere.  Seguono  poi  varj  ordini  de'consoli  de'ne- 
(pnianti,  ioiorno  ai  pesi  ed  alle  misure  in  ogni  genere  di  mercanzia, 
ed  BDcbc  ìd  quelle  clic  risguarduno  ti  villo  denf  i  uoiiiiiii.  Ai  line  poi 
v'ù  una  lista,  dove  ai  deiermina  quanin  debba  pagare  ogni  mer- 
canzia  di  dazio  in  Milano.  Per  tuito  ciò  si  raccoglie  quanto  no- 
bile c  quanto  autorevole  fosse  la  carica  de'consoli  dc'negozìanii  e 
la  toro  comunità,  intorno  alla  quale  altro  non  aggiungerò  che  una 
osservazione,  per  illustrare  quanto  ho  occennstodi  sopra  intorno 
alla  cura  delle  strade,  die  apparteneva  ai  negozianti.  Aniioimenle 
r  arcivescovo  esigeva  da  chi  viaggiava  per  le  sirode  del  nostro 
contado  un  duziu,  i-d  era  tenuto  a  farle  custodire  e  ìndenniziere 
col  suo  tutii  coloro  cbc  sopra  di  esse  venivano  danneggiati  ;  ora 
il  diritto  di  quel  dazio  e  l'obbligo  annesso,  era  passato  ne' mer- 
canti, e  perciò  ad  essi  apparteneva  il  far  custodire  diligentemente 
h  strade,  afGnidiè  fossero  sicure.  Più  eli iara mente  ciò  si  «Arrende 
nel  loro  antìehi  itatutì,  dove  ai  vede  che  se  a  qualche  menante 
venivano  rubale  le  sue  menanùc  su  qualche  pubblica. strada,  del 
nostro  ooDtodOi  la  conuinltfa  de' mercanti  era  obbligata  a  proou-' 
rara  dte  il  furio  ventsM  reililuilo,  e  qtnodo  non  potesse  ciò  oticnci^ 
se  ii  mercante  era  milanese,  era  tenuta  a  compensargli  i  danni. 
Perciò  dia  io  tal  caso  imponeva  un  nuovo  pedaggio  sopra  tutte 
le  mereautie ,  ohe  passavano  per  quella  strada ,  o  per  altre  che 
conduresscro  al  medesimo  termine,  e  lo  faceva  èufere  On  laoio  elie 


742  unno  m.v.  (*nno  J172) 

il  dnnncggialo  era  sodilisfallo  (1).  Anlicamcnle  ù  cosa  crrta  clie 
i  daij  sopra  la  mcrcaniia  sì  esigevano  dalla  comunità  dc'n^oiiaDLi, 
e  s'impooevBoo  da  essa  ;  e  obe  li  «essa  comuoiili  aveva  rioIu  pu- 
rtsdUions  anefie  sopra  le  Tcttovaglie  e  topra  le  strt^ 
.  ATeodo  io  inoilralo  quali  fossero  i  nostfi  consoli  ddia  repuJ»» 
pliea  e  de'negonaQli  in  quest'anno,  patserft  a  eereare  qteli  lai- 
seno  i  consoli  di  ginuizia;  e  me  li  additerà  oDa-lora  seMenu 
data  nel  minedi  giorno  vigesìmo  primo  di  Mibrsjo,  e  pubblioala 
dal  Purìeelli  (2),  la  quale  comi nna  con  qnesie  parole:  Die  marHi 
nono  Xal.  MarlH  in  Coiuulatu  Madiolimetui.  SmlntlMm  praUdit 
GuertiuM  Judex  Contul  Medìolanij  et  cut»  to  Petnit  Yieeeome»  j 
et  Joliamut  De  Butinale  ;  et  Albertus  ,  qui  dicilur  de  Curale  , 
SocU  gut.  La  semenza  fu  favorevole  aii  Amìione ,  aba[c  di  san- 
i'  Ambrogio,  cbe  pretendeva  da  MancaOis^^ia  ed  Anselcrio .  fraielti 
da  Goncorczio,  pnric  dell'alloggio  o  alberglicrin  clic  doveva  a  lui 
prestarsi,  con  dicioiio  persone  di  seguito  c  dicioiig  cavalli,  col 
cuoco  e  col  gastaldo ,  dai  possessori  di  nove  poderi  o  marni  in 
Cnlogno,  dati  dal  monistcro  di  sant'Ambrogio  con  tale  obbligo  n' 
-suoi  vassalli.  Furono  presenti  a  tal  decisione  Gufreda  Corb»,  01- 
iflcbino  delta  Croce ,  Pietro  da  Marliano  ed  Eriprando  Giudice. 
Riteneva  per  nitro  ancora  l'abate  di  sant'Ami)rogio  l'autoriid  di  de- 
cidere per  meno  dei  suo  avvocato  le  liti  che  nascevano  fra  il 
monistero  ed  i  suol  sudditi;  c  ne  frce  ubo  anclic  in  quest'almo; 
mentre  ai  veniinove  d'  aprile  Landolfo  Grasso,  avvocato  del  mo- 
iiistero,  con  l'assistenza  di  Pietro  Giudice  da  Marliano,  di  Alberto 
da  Carme  <:  di  Otacio  della  Croce,  decise  una  lite  cbe  si  era  de- 
stala fra  un  agente  de'  monaci  ed  i  loro  sudditi  di  Limonta  e 
di  Civenna  (5). 

Ero  in  qtieiti  tempi  preposto  di  Mnl'Buttargio  an  certo  niippo, 
11  quale  oUeDne  da  papa  Aloasaodro  ai  venloUo  dì  mano  una 
'bolla,  eoo  coi  quei  ponlefioe  oonrennò  a  Ini  ed  a'suoi  TtnicHI,  tutto 
àb  ebe  legiiiimBmenle  posBedcrrano,  e  fra  le  altre  coso  lo  spedale 

[I)  Slitiaia  aaHìua  Midialaai  TU.  Statuto  HenMlorUM  N.  70. 
<3)  Puriaill.  Amimi.  Ntàti.  If35. 
<5J  Ùiarla  la  in-Afnin  Ambrahm. 
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rondalo  oel  sobborgo  di  porta  Ticiaese  c  due  chiese,  una  doJjenti^ 
a  sua  Pietro  e  l'altra  a  saoio  Sicfano,  non  molto  toniaiie  dslla 
loro  bQiilioa.  Vedremo  poi  cali' andar  del  tempo  che  il  Domtr 
nato  spedale  diventò  un'insigne  monisiero  dì  rt'ligiasa  domeDi-! 
cane,  il  qtiale  ora  si  eddomanda  santa  Maria  delle  Veieri,  ed  ha 
conservala  nel  suo  arehivio  la  bolla  originale  di  cui  traltiamo.  il 
Vaglimi  nelle  vile  degli  arcivescovi ,  dove  traila  di  san  Caldino , 
dice  cbe  qual  prelaio  nell'anno  presente  trasportò  la  dignilà  pie- 
vuna  della  Valtravallia  dalla  chiesa  di  Domo,  dove  priiiiu  sì  ti- 
irovave,  e  dove  si  coDBcrva  ancora  l' antico  baiiistero,  alla  cliiesn 
di  san  Viitore  di  Sederò  (').  Per  provo  egli  adduce  uoa  inecno- 
ria,  cbe  si  conservava  nell'archivio  arcivescovile;  inn  io  non  ho 
saputo  rinvenirla.  La  nostra  storia  in  [[uesli  tempi  è  uiolla  digiuna 
di  avvenimenti,  ^oll  v'è  ciie  Giovanni  Musso  nella  sua  cronica  di 
Piacen;ca,  il  quale  ci  da  la  notizia  cbe  i  Milanesi,  con  altre  città 
della  lega,  combattettero  col  marchesi:  di  Monferrato  presso  di  uti 
suo  cnatelln,  delta  llombello,  e.  lo  posero  in  fuga  persegui landolo 
per  Mi  nùglla  (I).  Cosi  la  lega  delle  ciuù  d'Italia  andava  sempre  più 
irjnihRandoei,  esaéado  rìmaito  ecoofitu  t|ud  loln.  «dia  poteva  dar 
qkialdie  forza  in.  bilia  jH  paiiUo  iaperials.  Pel  booo  regolamenUi 
de^  aSui.  eoiBoiù  '<ldla  lega  d  «ro  datioaio  un  ooBfpeesOf  obe 
ndmnaM  or  ia  un  Itiogo,'  ora  ia  tia  altra,  e  tìi  esw  ioviunni 
ira  toniole  col  no«e  di  rettore,  nell'anno.  Ii7  5  (2)  niifll'iiilintinn 
soprea»  fti  unuU  nel  moe  di  iiddiraja  ia  Lodi,  dsw  i  aOaà 
iKl>BkinM).TenHnmn..di  questo  moM  eoDoedeueto  un  |)ritnlqfb  a 
IVatmoado,  sbaie,  dal  aoHn)  moniatera  di  ChiarataUe,  e  «  lulli 
'gli  duti  del  nw  ordine,  am  laii  Ij^Utobbligavano  dal  prestare  ad 
giodiaj  il  paramento  di  ealunnia.  11  diplitnja  u  Mnoarvt.  OtI^iiÌc 
mdi'arehivio'di.qiiBl  nuniauro'oon  appeso  Ìl  ri(}illD,  dove  .ved« 
un'  aqwh  eoo- 1' ali  aparte  e  eoa  una  iserìùciia  aU'Jntomo 

()}  ama.  Piocflil.  Rir.  Halle.  T«n.  XYl.  .  

(3j  Ad.  MCLXXill.  Inil.  VI,  iì  Federico  Ìn>iinatore  XIX,  di  Guidino  àtìbi 
Sala,  cardinale  ed  srcircKOvti'  di  HitaoD  Vili. 

I')  Due  sono  i  Bcdcro  Della  pnmndn  di  Coma,  ma'  qui  >i  dm  inlcnilere 
B*dero  Bruto,  già  Bolevole  borgo  con  cutello,  oA  umUc  viP^glo:  t  tallnh 
tOEgetto  alla  diuresi  di  UHido,  è  la  Ita  chiesa  pietàna  di  0  pnrocehie  figliali. 
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noh  intende.  Fra  i  numi  dw  ivi  ion  nMumij ,  v*  è  per 
la  dui  di  Milano  Rogerio  Viuonte,  che  dovevs  essere  una  deW 
stri  consoli  nel  presento  anno.  Di  nuovo  Tu  poi  adunata  l'assem- 
blea della  lega  nel  mese  di  oiubrc  in  Modena ,  ed  il  console  dì 
Hilano,  che  inlervenne  ad  essa  come  rettore  per  la  nostra  eitià, 
tà  nogedo  Haroellino.  Di  lutlo  dù  fa  Tede  una  caria  pubblicata 
dal  ligBor 'Muràlori  (1),  dova  il  vedono  i  patii  slabìliti  fra  la  lega 
e  h  dtlà  di  CremoDa.  Oltre  a  Rugerio  Visconte  e  Rogerio  Uar- 
edlino,  non  mi  è  riuscilo  di  scoprire  alcun  aUrn  d^  ciniaolì  della 
r^bbKcs  di  Milano  in  quest'anno.  Mi  è  ben  riuseilo  di  ricavare 
da  alcune  leaienie  i  nomi  de'consoli  di  giustiiia.  U  prima  data 
ai  10  di  grainajo  in  Broitetlo  Contularie ,  io  1'  ho  veduta  ndla 
raecolta  dìplomaiica  del  signor  dottor  Sorniani ,  e  vi  ho  ritro- 
vali i  nomi  dì  sei  consoli  ;  Milano  della  Villa  giudice,  Rogerio  da 
Soresina,  Mainfredo  Visconte,  Gregorio  Cacaìnarca  giudiee,.  Arnaldo 
della  Mairola  e  Castello  degli  Ennenulfi.  Due  altre  me  ne  ba  som- 
ministrate l'ercbivio  ambrosiano.  ISella  prima  di  queste. due  sen- 
tenze, data  nel  consolalo  di  Hilano,  In  ConMlatu  tlidMaui-,  ai 
ventisene  di  gennajo,  non  (roro  che  due  consoli;  doe  Mainfindo 
Visconte  e  Gregorio  Canainarca  giodice;  ma  nella  seconda  data 
nella  casetta  della  coosolerìa,  /n  Gueifa  Comàatia  Meànlani^  ne 
trovo  otto  ;  cioè,  HalooQvenlo  Coita,  Unnfredo  ViseoDtc ,  Bewdeo 
da  Ro.  Pagano  Borro,  Gwrredo  del  GnuM,  Cb^orìo  Gaeràniet 
giudiee,  Giovanni  Qiudice  e  Hilioo  Beila  Villa.  I  «{Heiili  du  aa- 
usiEUero  a  quella  prìnaa  deòttoiie  furono  l  Aiudmo  Gagnola,.  Qa- 
glidmo  ed  Arialdo  GaBbijf  Alberto  da  Girue,  Saune  da  ìl*r- 
Uaoo  e  Pietro  da  Hariiano  ;  e  qudli  ohe  inFerfeonero  alla  seconda 
furono.:  Népo  Grasso,  Uberto  da  Carato,  Goalla  Crivdlo,  Oliacco 
ddla  Cnwe  e  Oldrado  suo  fnidio ,  Moauuario  Gindioe  e  Goar- 
Derio  ddla'  Vàlle.  A  iute  le  rìfeiìie  ire  seotenie,  ed  a  molt'alire 
in  questi  lempi  si  vedono  sottoscritti  alcun!  giudid,  noiaj  e  cau- 
■idin;  ma  osservo  die  fra  qae*  giudid,  pochi  ora  son  quelli  che 
ai  addomandino  ipessl  regj  o  imperiali,  quando  prima  cosi  ehia- 
raavanu  quasi  tulli.  Quindi  io  argomento  die  dopo  lo  slabitimento 


fi)  thratn:  Aniii.  nadlì  mii.  r«n.  'V,  pag.  VI. 
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dalla  hgfr  delle  dui  diulia  contro  del  re  e  imperatore  Federieo, 
queste  più  non  ebbiano  ndnio  ricooeMere  i'aatorìlà  regia'  e  im- 
perìal0,'M  noo  in  poeU  essi  più  gml.  Quanto  ei  ghidiei,'» 
nols|  ed  a!  ean^dioi,  die  trovo  MtUHoriuì  alle  oarte,  io  non  ne 
rìtémOt  i  nomi,  perebè  o  ma  hanno  coogioDlo  alcun  oogaome, 
onde  poeo  serrodo  ;  o  sano  gli  steui  appunto,  ebe  noi  di  iraiio  in 
tratto  nomlDÙnto  fra  coandi,  e  fra  sapienii  ddla  aaitra  cittì. 

Frale  Alberto  da  Bregnano,  con  ateuoi  altri  frali  suoi  campa' 
gni  spedalierl,  deliberà  di  ergere  udb  chiesa  ed  uno  spedale  presso 
Varese  (*),  in  un  luogo  detto  te  noM  Fontane  ;  per  la  ^ual  cosa 
prima  venne  ad  una  conveDiione  con  Algiaio,  preposto  della  chiesa 
pievana  di  san  Viuore  di  quel  bor^o,  e  con  Arderico,  arciprete  di 
Schiauno  e  Guifredo,  arciprete  di  Clìvio ,  ed  altri  preti  ed  eccle- 
siastici ,  suoi  fratelli  ;  e  ne  fu  formato  pubblico  Isirumenio  nel 
martedì  giorno  decinioquiaio  di  maggio  del  pfcsenie  anno  (I). 
I  patti  priDCipall  sono  :  che  il  nuovo  spedale  debba  esser  soggetto 
alla  pieve  di  Varese,  e  che  il  maestro  di  esso  debba,  secondo  la 
frase  di  que'  tempi ,  dare  la  mano  di  obbedienza  al  preposto;  e 
nella  festa  di  san  Vittore  dare  due  libbre  di  cera,  le  quali  libbre 
sieno  di  once  dodici  per  ciascuna.  Glie  nella  vigìlia  dì  quel  santo, 
a  cui  sarà  dedicaui  la  chiesa  dello  spedale ,  il  preposta  con  tre 
altri  de'suoi  fratelli  si  porterà  ad  oflìciarla,  e  gli  sarà  data  ono- 
revolmente una  i)evanda  dì  puro  vino.  Lo  stesso  pai  farà  nel 
giorno  della  festa,  ed  allora  avrà  dal  maestro  e  da'suoi  frati  uoa 
oneaia  riftaione  di  oibo  e  di.  bevanda ,  secondo  converrà  a  'quel 
^no.  Non  era  Maio  anoiKa  eletto  il  santo,  a  eoi  doveva .  essere 
dedicata  la  nuova  obiesa.  Vi  sono  per  altro  nwlte  antidie-notiiie, 
da  etti,  si  vede  ehe  fn  poi  sedto  per  titolare  di  essa  san  Tom- 
SMio,  arsiveseovo  di  CaMorbery ,  che  in  qoesi'  anno  appunto  fti 
«MHdzaata  da  papa  Alessandro  III.  Fu  inoltre  stabilito  .die  quando 
il  maestro ,  o  ì  frali  ddio  spedale ,  veglÌBDO  arare  on  prete ,  il 
qaale  eelebri  1  divini  offlg  ndla  loro  chiesa ,  ddibano  rioenarlo 

(1)  otaria  tn  OillieUtiu  D^tomatlta  Bind  Ckrit.  Stmmm. 
O  S.  Carta  mi  IDtT  lo  ihvA  a  qnalla  di  S.  GionnBi  Enngarbia ,  >  nel 
Mar  (a  tnoforilo  al  loofo  aumle. 
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dal  prapoBlo*  QiHMi  >ceg|terli  uno  del  nitro  di  Varese .  il .  i{uik 
prometia  obbedìeoza  p  ìtù,  «  voglia  vestire  l'abito,  c  abbracciere, 
il.leoor  ili  vita  eiie  usano  i  frati  ipedulicri,  c  sia  disposto  o  stare 
oolA  un  anno  in  prova,  deoiro  del  quale,  su  non  piacerà  agli  spe- 
dalieri ,  sia  loro  lecito  il  licenzlario ,  e  riceverne  un  altro  ndl.t 
Slfisu  guisa.  Che  se  nella  pieve  di  Varese  non  si  trovasse  (alQ 
ecc)eiÌB»tici^nòÌi spedalierilo  potesseroBverc  dal  preposto,  poiraaoq 
essi  ricercarne  uno  anche  altrove,  il  quale  per  nitro  si  sottoponga 
a  qtiel  capo  della  pieve  di  Varese.  Il  uMcsiro  .dello  spedale,  quaqd.» 
fosse  tale  clie  per  la  sua  prodigalìià,  o  per  altro  suo.  vitio  àur 
piacesse  ella  maggior  parte  de'  frati ,  e  non  lunvenisse  a  quella 
santa  abitazione,  col  parere  del  preposto,  della  più  grati  parte  de* 
frali  dello  spedule,  e  de' vicini  di  Varc:)e,  sia  licenzialo,  e  su  ne 
cerclii  un  nitro  migliore,  a  cui  i  frati  sicno  tenuti  ad  obbedire 
rcgoiarnicnte  e  canonicamente.  La  dcsoritta  convenzione  fn  appro* 
vai»  dall'arcivescovo  o  fu  sottoscritta  a  olio  nome  da  un  cert? 
Guiscardo. 

Un'  altra  conveniione  fu  fsua  nel  tnesc  di  luglio  per  opera  dj 
Miloue  arciprOe  della  nostra  metropolitana,  vescovo  di  Torino,  v 
Alberto  primicerio  de'  leitim  (iella  stessa  chiesa  maggiore,  preposto 
di  san  Mabore,  fra  Guiscardo,  diacono  ordinario  della  chiesa  milanese 
preposto  della  pieve  di  Castel  SepHo,  a  suo  Dome,  ed  a  nome  de'  suoi 
fratelli  canonici  regolari  della  stessa  pieve,  e  Onfredo  e  Filippo, 
signori  e  capitani  di  Castiglione.  Prima  di  passar  piti  olirò,  oon 
si  puA  a  meno  di  non  osaerrare  qe'tre,  mentovati  eeeleiu»iici  la 
moltiplieiih  de'  lienefty ,  eb«  andavtw  Teodentio  più  fami^re  pur- 
ché DB  Mio  ivesw  «tifa  d'tiiime.  Avanti  all'  uuiveatovo,  ti  hgtìa 
apoelnlioaCildioo  u  agitava  una  grave  quesiioDe;.peKii)<iliè  il.pre{MH 
sto  dì  Casld  Seprio  pretetkdsva  che  le  due  obiesa  lUwn  Pietra  e 
di  san  Lorenn  in  CtatigUooe  finsero  Nggetw  alla  sua  pi^ve,  eonu 
cappelle  della  medesimi;  all' iueooiro  i  capitani  ili  Gasli^ìoDewuei 
nevano.ohe  quelle  erano  inuqediaiameoie  loggeiie  •It'aràvcKOva» 
P<er  decidere  la  causa ,  il  sopndetlo  vescovo  Hilone,  col  tuo  com- 
pgno  Alberto,  a  ciò  delegali  dal  metropglilaop,  ordinaroiiQ  coii: 
I  capiiaoldiGialiglioDe  possano  eleggere  jierollieiale  di  quelle  chiese 
qualunque  sscerdoie,  o  cherico  toro  piaceia;  purdiè  sia  ebile,  sis 
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■mbKi^no>  e  non  ùi  |)rofa»a,«Dè  regoUre  A  qwlcbe oidine.  U 
prepoBlo  di  Cutel  Seprìo  gK  dia  )'ÌD«eeiilon,  e  rìoen  da  lui  la 
nuDO  in  ugno  di  obiie^eaR.  $e  l'eleUo  da  4|tie'  aignori  sart  toitL- 
metue  i&erii»,  o  andie  senlire,  il  frepoHo  gii  dia  -la  loniura.e 
lit  fMsenii  poi  a  ricevere  ordini  sacri  ;  e  quel  beneSeiato  prtada 
dalla  pieve  il  sacro  crisma,  e  cnn  esso  batiezzi.  Capttaiutd«  Costt 
Uime  libere  quem  vgliiit^  tt  Wide  celint,  eiiganl  Sacerdotem  tivtj 
CItrieum,  Ambroxianum  dumtexat,  et  tdoneuni,  non  Profetiam, 
quem  Prepoiitus  de  Castro  Seprio,  si  idoneus  fuerit,  itweslial,  et  ab  eo 
munutn  obedientiiB  recipial;  rei  si  pre fati  Dotiiini  non  Sacerdotem, 
sed  Clericum  (antunij  aut  forte  Secolarem  vocaDerial,  prettùminatM 
Prepoiitus,  qui  prò  tempore  fuerit,  euia  fonsuret,  et  ad  SaerfiI 
Ordines  representet;  qui  aixeplo  Critmale  a  Pkbe  bablixet.  Queati 
pure  concorrerà  a  misura  de'  suoi  beni  a  pagare  le  spese  clic  saraono 
fatic  dalla  sua  pieve,  sia  pel  sommo  pouielicc,  o  per  ijunlclic  suo 
messo,  sia  per  l'arcivescovo,  o  per  qualclie  suo  messa;  o sia  anche 
pel  comune  dì  Milano.  Expentas  autem  Plebis,  que  facte  fucrinC 
prò  Apostolico  j  vel  ejui  Sfitto  ;  aut  prò  Archiepiicopii,  vcl  ejus 
Mitso  j  aut  prò  Comune  iHediolani,  prò  rata  laarum  facutlntuin 
persolvat.  Queste  parole  sodo  veramenie  piene  di  erudiiioni'.  lii 
primo  luogo  ei  addiionocbu  quando  eoiiveniva  far  qua  Ielle  spesa 
nelle  pievi  pel  sommo  poniefioe,  n  per  l'arcivescovo,  o  per  qual- 
che loro  legalo,  lali  spese  si  pagavano  da  luna  la  pieve, c  si  ilisiri' 
Ituivano  poi  a  proporzione  delle  rendile  de'  suoi  beiielìciali.  Si  ag> 
giunge,  che  anche  alle  spese  ìnpasle  a  ijuclla  juevo  dal  comuae  di 
Milano  gli  ccclesiasiici  di  ewa  concorravano  per  la  loro  pane ,  e 
qui  vediamo  che  la  pieve  ed  il  contado  di  Seprìo,  erano  già  aoggeui 
perfciumenie  a  Ulano ,  e  oomprendiamo  altresì  che  de'  pubhUoi 
ai^ii  si  addonavaiw  qualriie  parte  anobe  gli  eaclèHistìrì.  Gli 
altri  patti  non-wnQ  dì  molta  imponana,  loltonB  qnello  con  oui 
il  sopcadeito  faenedéaio  viene  obbligato  ad  inlervcnire  olla  pieve 
per  la  .>onuinÌD  e  per  le  Gianie;  ma  vien  auoliMo  dal  Tarin  esn 
la  MlUiDona.  Ad  Scralinmm  gaoqutj  et  ad  ttla^a*  Plebi*  idem 
Presbiter  tadat  Ab  hebdomada  vero  in  Plebe  fadenda  tiber  lil, 
et  immimiM.  Quanin  aDo  ienUÌDÌD  cbe  ai  hceva  per  eaamtaare  ì 
caiecumcni  nel  giovedì  sanio,  e  quanto  alle  processioni  delle  litanie 
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o  ngaiHHiH  non  v'è  midiDdi  ouemre;  om  è  mollo  nolabUe  l'uso 
de' cappclliui  delle  pievi  ohe  ora  cfaiainiamo  pamxhi  o  curati ,  di 
pimarai  a  far  la  settimana  oellc  pievi  medesime.  Il  Fràmma  ed 
aliri  scriiiori  diali  dal  Puricelli  (I)  soitengODO,  che  aniicamenie 
anche  i  vescovi  sulTraganei  della  nostra  meiropolitana  erano  obbli- 
gali a  fare  in  essa  la  loro  settimana.  V'era,  dicon  essi,  un  magnifico 
palazzo  fuori  della  porla  Romana,  presso  alla  chiesa  dì  san  Gioito 
alla  Noce[a,  dove  alloggiavano  <{uei  prelati.  Quando  si  avvicinava 
l'ora  degli  oflicj,  cominciava  a  suonare  la  gran  campana  della 
chiesa  maggiore,  e  seguitava  liniaDio  che  il  vescovo  ebdomadario 
dal  suo  albergo  assai  distante  era  giunto.  Col  lempo  riuscendo  ussai 
incomodo  ai  vescovi  sulTragunci .  e  massi  ma  ni  e  me  oipiìi  lontani, 
come  quelli  di  Coirà  e  d'AosLa,  un  irìc  obhlii;o,  que' prelati  com- 
perarono de' fondi ,  co' quali  si  potessero  manlcncrc  alcuni  eccle- 
siastici, ehe  supplissero  alla  loro  mancan;ta.  Ciò  non  osianic  l'uso 
di  quella  lunga  e  molesta  suonala  di  campana  ancor  durava  ai  tempi 
da  Fiamma  ;  e  verameute  anche  a'  di  nostri  prima  dd  vespro  si  serba 
lo  stesso  costume,  e  quella  tediosa  scampanata  sì  chiama  dui  nostra 
volgo  la  lagevera,  ch'è  lo  stesso,  che  la  sazievole  (*),  o  la  siucchevo. 
le.  lo  non  so  qual  fede  sì  debba  dare  a  tali  asserzioni  del  Fiamma  ;  sa 
che  il  citato  Puricelli,  quanto  all' uso  de' vescovi  sulTraganei  di  far  la 
eellirnsna  nella  loro  metropolitana,  ne  adduce  anche  aliri  esem|H.  Nd- 
Ih  cbieaa  pievana  di  Varese,  per  quanto  abbìam  veduto  poc'  anti, 
offioab  ddle  ofaièse,  o  cappelle  soggette  alla  pieve  ,  o  almeno  alcuni 
dei  piadpgili,  oome  1'  arciprete  di  Ciivio,e  quello  di  Sobiano,  edalirt 
ivi.  putirli,  erano  dd  corpo  de'  frati  e  «oodìCì  di  essa ,  onia 
erano  dell'  ordine,  o  ordinarj  della  medeshne,  seoondo  l' uso  pid 
■nlieo.  non  posso  per  altro  dir  b  stesso  della  pieve  di  Gasiel  Seprio 
a  cagioDS  di  m  altro  ptiudeHa  slessa  comreonoae,  dove  si  le(^ 
idie  il  suddetto  prete  di  Castigliuae  debba  fare  le  faste  titolari  delle 
sue  chiesè  di  ain  Pietro  e  di  san  Loreo»  ODorevolmeolD  eon  tre 
ordinarj,  come  bano  gli  allrt  sacerdoti' della  slessa  jHcve., fetta 
vero  B.  Petti  et  B.  LaarenHi  cum  Iriòtu  Ordbtariii  hmorifice 


(I)  Purietlf.  AuOirot.  Xim.  393.  Mi.  Niatar.  ci^l  LY,  prr  lot. 
C)  Coiltunuku  che  «uucrfi  antan  i^Ut. 
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faeittt,  (ini  tUH  SaardòUt  ejuidtm  Pkbù.  Qui  verainenle  sembra 
che  i  sacerdoti  delle  chiete  u^^lle  tàeao  ditlinii  dagli  ordinnrj 
della  pieve, come  coinunemeDtc  lo  sonoq^L  Per  ogaì  lilolo  qiKflU 
carta,  In  quaie  si  conserva  nell' archi  rio  de' beDe6ri>lì  dd  Duomo, 
è  assai  riguardevole ,  e  degaa  di  Asienrarione. 

Non  ò  eosi  riroircheiole  nn  altro  »  ecordo  Atto  per  ot^m 
dello  iietso  audvetcovo  e  legato  Caldino  da  Biìpraodo,  f^ndlee, 
suo  asKMore,  e  pubblicalo  ia  gaa  ptrle  dal  PnrioelK  (1).  la 
lite  era  tra  (Scarno,  abate  di  Morimondo,  e  Harchisio,  abate  di 
Mu  Cebo  di  Hihoo,  por  alcaite  terre,  e  pà  ooofioi  de'territoij  ih 
Coronago,  di  Fara  BuìKBna  e  di  HorlmoDdo  leccUo;  e  Ai  con 
qaesta  traasaiionc  terminata  nel  gloriM  sesto  di  oitobra  nel 
palano  milanese,  cioò  nel  palano  ■ròveseovìle,  alta  presenm  di  Goer- , 
ciò  dell'Ossolo,  Guglielmo  Cacaìnarca,  Gìovannardo  Cane,  Guidone 
Capello,  Arìaldo  da  Cgiono  e  Alberico  Pingiloco.  Lo  stesso  Puriceltì 
poi  ha  osservale  due  altre  cane  dell'archivio  di  Morimondo  scritte  in 
quest'anno  nel  mese  di  novembre,  nelle  quali  in  fine  si  vede  sotio- 
scrltio  non  l'arcivescovo  Caldino,  ma  Algisio  suo  successore.  Queste 
due  carte  hanno  ingannato  l'Ughelli,  e  l'hanno  indotto  a  credere  che 
san  Caldino  morisse  in  quest'anno.  Se  in  tutti  i  simili  casi  si  dovesse 
far  cosi,  si  vedrebbe  imbrogliata  la  cronologia  de'nosirì  arcivescovi, 
anche  più  clic  non  si  vede  presso  l'Ughelli.  Il  ripiego  del  signor 
Muratori ,  che  in  tali  circostanze  ha  inventati  degli  arcivescovi 
eoaiijuiari,  non  È  punto  migliore.  SaggiamcnleJI  Purieelli  avverte 
che  talora  gli  arcivescovi  per  conrermare  i  contraili  o  ì  privil^i 
già  fatti  molto  tempo  prima  vi  apponevano  il  loro  nome ,  come 
ho  già  provato  anch'io  con  moltissimi  esempi.  Ora  osservo  di  pii!l, 
che  talora  anche  facevano  trascrivere  quelle  amiche  carte  dall'  o- 
riginalc,  ed  alla  copia  per  maggiore  aulorilì  vi  aggiongevana  il 
loro  nome,  coli 'attestato  di  un  notajo.  Cosi  chiaramente  si  vede 
nelle  due  citate  pergamene ,  dove  dopo  il  nome  del  nqlaja  th^ 
ili  rogato  il  conlratiD,  si  vede  il  nome  dell'arcivescovo  [riù  mo- 
derno, e  poi  l'attestalo  dell'altro  ntHajo,che  l'ha  traserìtlo. 

Che  san  Caldina  vivesse  ancora  dopo  il  nnembrc  di  iiucsi'oano 


[I)  Purieell.  HaSBT.  atp.  CVI. 
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ve  ne  mno  molliatime  prove.  La  prinu  n  riean  dà  una'  am 
senien»  data  nel  quinto  giorno  di  oiudve  a  Ikwre  di  Oprando, 
abaie  <li  «an  Simplieiano,  wnira  Pietro,  '  prepoelo  della  diien  pie- 
vana  di  Appiano  per  atcuoe  deciac.  Un'  «iitea  copia  di  questa 
aentema  bì  conierva  ndl'ardiii^o  del  niutro  moiiìaiero  dì  na 
Siinplieiaiio ,  dora  io  l'ho  teduta-  Non  è  manoo  da  omeilerai 
nell'eaaiDiiur  la  uiamorie  ipetianti  a'  queat'anno  un  penda  per< 
gamenà,  di  cui  lia  eoatnmta  uùa  ìl'catdinaV.Pederìeo  Bor- 
ntmcO  Itegli  alti'  della  atta  visita  urbani,  dove  tratta'  della  diien 
d)  sani'  Eueebio  proso  a  santa  Harli  in  -Brera.  Era  itato  rìbUo 
fra  le  altre  eontrade  di  UHano ,  tnebe  S  borgo  della  Brera  del 
Saeroio,  dove  abitava  Galvagoo  Oaiino,  che  da  Turale  avea  tmpor- 
laiB  qui  la  aua  abitauMe.  Oasi  avea  fatto  anahe  m  cerio  Sappa 
del  luogo-di  Desia,  eome  si  vede  nelle  prime  parole  della  caria, 
di  cui  ora  parìo:  Ego  in  Dei  nomitte  Sapput  olim  de  Loco  Detio, 
et  «une  de  Bwrgo  facto  in  lìrayda  ,  qiie  dicitur  Guerci»  Jtledio- 
fattfj  voloj  el  judieo  ,  ul  Eccleiia  Saneti  Easchii  de  ipso  Bargo 
hnbiatj  «te.  È  cosu  certissima  ctie  quella  strada,  la  qaale  ora  sì 
'eddomenda  contrada  di  Brera,  dove  vi  è  ancora  la  chiesa  di 
sant'Eusebio  (')  era  aniicamenie  il  borgo  della  Brera  del  Guercio , 
essendo  fuori  dell'  amica  pusterla  ,  che  meitCTa  in  quella  Brera. 
Ora  quantunque  quella  contrade  fosse  siala  da'nuovi  bastioni  rin- 
chiusa dentro  la  città,  conservava  tuttavia  il  nome  di  Borgo.  Lo 
stesso  hanno  fallo  anche  altri  antichi  borghi,  c  singolsrincnie 
intorno  alla  parta  Nuova;  anzi  aluuni  d'essi  hanno  ritenuto  ,  e 
ritengono  ancora  oggiitii  quella  denominazione. 

lu  quest'anno  si  desiarono  nuove  discordie  fra  Giovanni,  abaie 
di  sant'Ambrogio,  c  Satrapo,  preposto  della  stessa  basilica,  le  quali 
furono  decìse  da  Milone ,  arciprete  e  vescovo  di  Torino.  La  sua 
sentenza  fu  poi  pienamente  confermata  da  papa  Alessandro  in 
Anagni  nel 'decimo  giorno  di  febbrajo  dell'anno  Il7i  (I)  (ì). 

(1)  Aii.  MCLXXIV.  Ind.  VII,  di  Fctlcrico  imporalorc  XX,  dì  tialtliao  Dulia 
Ssis  csnliiwte  stcìtcscovd  di  UìIido  IX. 
(d)  PurfceU.  Ambrei.  Num.  S33. 
[*)  Ora  chiduola  di  poco  Muto  e  iiundinri*  di  Si  Msrca. 
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I  penbi  nella  sententi  ai  ere  tawata  una  MiHBU  di  dtnaro,  «hs 
t  moimet  dovevano  pagare  ai  canonici,  lo  aborao  fu  Allo  «{  ikà 
d'aprile  nel  palaxio  deirarcivescavo  Caldino  (1).  Erano  tHora  «m- 
Hdi  di  giiuiMa  in  ìtìkm  tra  gli  aliri  Guercio  Giudice ,  Ainlde 
Cicanna  e  Guifredo  Corba  ;  i  nomi  de'queli  comparìsMnft  in  -UIM 
aesteina  data  ai  26  di  fcbbraja  In  Bniittà  Comtbair.  ìa  ^nsU* 
«ria,  ^'io  ho  Tedimi  presso  K  «igiAtr  dntlor  SonuDf,  lioioner- 
vaio  obe  intervennero  al  uiudi:^  Bripraod»  Oivdie»,  ibiialdò 
Gtmbd,  GdbibII»  bneanlfl,  Lodormso  Gsua,  Pedróteb  eaoa< 
peMo  fl  Hoserio  da  Sadriano,  tatti  rìgnwdBnll  panomggi- dilla 
iKMtra  eitik.  I  dotti  BoUandtaii,  sotto  il  giorno  tana  di  giugno*, 
traiiando  di  san  Gherardo,  tintore  monieso ,  ci  Bddijand  la  eónr- 
teneionc  ratto  da  lui  in  quest'anno  con  Olverio  arciprete,  e  eoa 
Arderico  Fedele  ed  Arnaldo  Lanterio,  consoli  di  Moma,  pel  rago- 
lamento  di  un  nuovo  spedale,  ch'egli  avea  fondato  di  là  dal-  Aume 
Lamhro,  presso  la  chiesa  di  sani'Ambn^io.  I  patti  non  aono'  molto 
diversi  da  quelli  falli  nell'anno  scorso  per  una  simile  fondaiione 
in  Varese ,  della  quale  ho  già  parlato.  Qui  per  ahro  il  comune 
di  Monza  9L  riserva  1'  avvoeheria  dello  spedale,  clie  importa  noa 
specie  di  juspaironiiio ,  e  viene  stabilito  che  i  convmi  di  esso 
eleggano  sui  decani  del  popolo  di  Uonza,  i  quali  sieno  deputati 
si  servigio  dello  spedale  ed  alla  cura  degli  inferrai.  Oltre  a  ciò 
non  v'ò  in  quella  cuna  altra  eosa  molto  notabile,  onde  non  serve 
il  parlarne  di  più  ;  nè  serve  manco  il  parlare  di  una  donazione 
fatta  da  Girardo,  abate  di  Aron»,  ai  nove  d'aprile  (2),  perchè  non 
t'c  altro  di  notabile  che  il  nome  dell'abate.  Piuttosto  vuoisi  addi- 
tare una  carta  dell'  archivio  ambrosiano,  in  cui  due  personaggi , 
vassalli  detlu  illustre  famiglia  d'Arsago,  nno  de'quali  era  converso 
del  monisicro  di  san  Pietro  di  Paulo ,  col  consenso  de'  preiletti 
loro  signori ,  vendono  a  Trasmondb,  abate  di  Chiaravalle,  alcani 
beni  finidali.  Ad  una  lai  vendita  presto  il  suo  con  senso  aocho 
l'ardvesBow  ealdìunl  pmefaÈ  i  signori  d' Arsngo  riconoscenao  qne' 
beni  ^esii  eMne  feudD  dell' arciteseovato.  Qui  compatiseooo  obio- 


[I)  Pariteli.  AnAnt.  Nm.  S3B. 

(3]  Zaccaria.  Dittcrtattont  cafra  il  mantiUro  A'Ài 
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r»eiiie  i  '  vMaiIK  nuggiorì  e  miDOri,  doè  i  «apiumi  e  ì  valfasiorì  ; 
e  eontperisee  DiuntMDeRU  ud  moanlero  3i  nunaoi  dedictioana 
Pietro  nel  luogo  dE  Ptaìtt ,  del  eonudo  di  Lodi ,  lai  conflni  del 
WhiMie.  Qiuli  fenaro  illore  i  -eomeraì  da'  monìKefi  è  eOM  d 
nota  «he  noa  b  d'uopo  diroe  casa,  eloima;  perciò  Urmiiierft  eoi 
irsBcrìvefe  i  nomi  di' tutii  que'sigoori  dalli  bmlglia  d'Areago,  e 
SODO  i  seguenti:  Lanfranco  figlio  di  Passicorpo,  Alberto,' figlio  del 
fu  Graxlano,  Guiscardo  cherico ,  figlio  del  fu  Martino,  Guidone, 
figlio  del  fu  Girardo,  Gualterio  ,  figlio  del. fu  Unfronoa,  ArietdD 
c  Germano  fratelli,  figli  dtl  fu  Ottone,  Alberto  e  Hirtiiio  frsidli, 
figli  del  sopraddetto  fu  Mariiiio,  Gusione,  figlio  dd  fu  Pairiin», 
ti  Antonio,  figlio  del  fu  Alberico, 

Ci  rivolgeremo  ora  alla  storia,  la  quale  torna  ad  esser  feconda 
di  nuovi  avveoimenti.  11  marchese  dì  Monferrato  sii  vinto  nell'anno 
scorso,  non  mancava  di  solleeiiare  l'imperator  Federico  a  lomare 
in  Italia.  Lo  stesso  oivultameiite  facevano  i  Pavesi,  quantunque, 
come  vedemmo ,  fossero  anch'  eau  eotrati  nella  It^.  Già  da  sé 
stesso  quel  principe  ne  ardeva  di  voglia,  onde  dopo  una  solenne 
dieta  tenuta  in  Ratisboiia  ,  si  avviò  coli'  csGrciEo  alla  volta  della 
Borgogna  e  della  Savoja,  c  per  quella  pane  entrò  in  lialìn,  verso 
il  fine  di  settembre.  La  città  di  Susa  fu  la  prima  a  provare  il 
suo  sdegno,  e  ne  rimase  toialmente  incenerita.  Torino  fu  salvo, 
come  alcuni  credono  per  le  Istanze  del  vescovo  Uilonc  nostro 
ciuadino  ;  egli  è  per  altro  verbimilc  che  Uberto  eonte  di  Savoja, 
lenlane  in  ogai'  moda. di  placare  riroperalor  adiralo,  promeUcD* 
dogli  ai^teOM  nelle  imprese  che  egli  ideava  di  fare  io  luiia< 
Infatti  vedremo  che  il  conte-  ai  imi  eoa  poderose  fone  all'eierdle 
imperiale.  Con  esso  Federico  si  pOrtà  ad  Asti,  e  sì  rese  padrone 
di  quella  citii.  Di  ìk  s'ayvlù  alla  volta  d'Alessandria,  di' era 'la 
spina  che  più  gli  pungeva  il  cuore;  e  nel  giorno  vigeumonooo 
di  ottobre  onainciò  ad  astediarla.  Allora  i  Paveri  ai.cavwooo  la 
matdiera,  e  proniimeoie  eeeonero  ad  unini  eoi  Tedeschi.  Il 
signor  Muratori  negli  Anodi  (rtuando  di  questo  fatto  rimprovera 
il  Puricelli  (1),  perchè  abbia  detto  ohe  t  Pavesi,  dopo  la  partenia 

fi)  PvitdI.  ÀmbTiu.  Ifmi.  Uì. 
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(li  Federico  si  fossuro  uaili  alla  1^  delle  cilià  d'Italia,  c  [lai  ul 
suo  rilorno  si  sìcno  nuovaiDenle  diobìarati  per  lui.  Mi  perdoni  il 
signor  Muralori,  ()ue3ta  volta  ba  il  Iorio,  e  con  il  Puricelli. 
Un  auientico  documenlo,  che  il  aigoor  Unraiorì  medCaiinp  gii  avevs 
pubblicato  nelle.  Anlicbità  italiane  de*  bassi  secoli,  c  altrìbuilo  eoa 
ragione  all'anno  1170,  ci  Ta- vedere  il  giuramento  dato  dal  dele- 
gaio  di  Pavia,  allDrchè  ai  uni  alle  altre  cilti  d'Italia  eoDlro  l'im- 
perator  Federico;  ma  egli  se  n'era  dimenticato,  e  non  avci  maiten 
osservato  le  pardo  del  'OwdiDal  d'Aragona  nella  vita  dL  pepa  Alea- 
sandro  Ul,  àm-  farooo  Inacfitie  dal  PurìceUi  ia  confermaiiaae  dì 
qiMoio  asserìia.  In  primo  laaga  il  eardmate  dice  ohe  papa  -Ales- 
sandro, in  graiia  ddl'areivesoovo  di  IBtaDo  e  de'atuii  Mffiraganri 
e  de'rettori  deHe  lùltà  di  Lcmibardia,  istituì  un  'mino  vescovato 
in  Alesundrìa,  e  vi  fcoe-  elqigere  per  venovo  Ardoino,  anddiacona 
ddla  sbUb  cbìesa  romana.  Égli  b  assonò  per  Boffragaiieo  allii 
chiesa  miliiNse,  e  vdle  cbe  ii  eonaeerarlo  appartenesse  al  nostro 
metropolitano.  Di  più  privò  il  vescovo  dì  Pavia  dd  privilegio  di 
portar  la  croce  ed  il  pallio,  perchè  quella  i-ittù  era  stata  lunga- 
munlc  allaccain  al  panilo  dclIVrcsiarca  Oliaviano,  cioè  dì  VilEorc 
niilipapa;  u  dopo  essersi  ravveduia,  ed  uvcru  data  la  dovuiu  soddis- 
fazione, aveva  ardito  di  ricliiamare  l'imperaiore  in  lialia,  a  grave 
prcgiudiiio  della  chiesa  e  de'Lombardi.  Eodent  tempore  Altxaniltr 
Papa  in  Ecctetia  AlMiandriiB  ^  ad  postulationem  Jlledialanensh 
Arehitpiteopi,-  et  Comprontnctafnim  Epitcoporum,  alqw  BeetorKm 
Gnlalian  Lombarda  ^  Epittsopalim  cffiiiA'ftitf.  In  qua  feeit  in 
Epàeoptm  eligi  Arduinum  IbmamB  Eceieim  Subdiaconum ,  a 
Sledialanenti  MeiropoUtano  lamquam  mitm  Suffragaaeum  conte- 
crandum.  Praterea  Papieiuem  Epùcopum  Crucit,  et  PalUi  rfijni- 
lale  prieàrìit  ^  co  guad  Civilat  dia  Octtmiaiu»  BaretiarcbcE ,  et 
Friderico  imperatori  excommuaicato  adhmieril,  post  prmtitam 
xalitfactÌonem_,  eimdem  Fridericim  in  gravem  jaeluram  Ecclesia^ 
ft  Lombardoram  prixtumpierit  in  /laliatn  repoeare.  Co' Pavesi  si 
uni  anclie  1'  alialu  di  Morimondn  ,  rgnantunijuc  il  suo  monistero 
Tosse  nel  Milanese;  eil  hi  ;iij;iiiiniim  iìsoIiiiìujk'  di  quell'abate 
dal  vederi;  prcspo  ri'jilii  lli  {!  ),  i  lir  riiiiprriilui'  l'c  iierico  concedette 
(I)  UgMl.  Tom.  lY.  ,1.  Archici:  fkilwl.  «t.  .Ir  Al.jiiw. 
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t  lui  negli  ulumi  giorni  lii  quest'anno,  o  ne'  primi  ddl'aliro,  un 
diploma  con  cui  gli  ilonò  la  quarta  pane  iIi-IJi  eone  di  Pira 
Builiana,  die  apparteneva  al  covrano,  e  gli  confennò  i  beni  -di 
farà  vecclii:i.  Le  noie  cronologi  clic  di  quella  carta  ,  conte  mol- 
l'  nlire  presso  1'  Ughelll  soua  assai  guaste.  Quanto  v'  ò  di  siearo 
si  è  che  il  privilegio  fu  concedalo  durante  l'anudio  di  Aleasaudri». 
Ivi  si  legge:  Otìam  Ai  fpteapoAi  Pqtttnd,  fa  OMdfrae  Bùbù- 
nlL  L'inpenUr  Federit»  non  vofen  ceaiirs  il  nome  dt  Atomi- 
dria,  e  qui  vediamo  ah'agli  i^ma  queBa  oiuk  wd  nome  di  mo 
de'lnoghi  die  eoneorsero  a  Huniarla,  qwl-fu  Roterete.  Molto  meno 
egli  voterà  rieononen  eolh-  una  Qtwn  'tficoeiì,  e  od  noofo  veaeo- 
vaio;  onde  seguitava  ad  aUrìbuire  quel  paeae  alla  £aeen  e  vooi^ 
vaio  di  Pavia ,  a  cui  era  soggetta  prtma ,  e.  fotse  lo  era  aneoni, 
perdiè  il  veMovniD  dì-  Meusndria.  forte  non  fa  , institailoelM  nel- 
l'anno seguente. 

L'assedio  di  Alessandria  non  riusci  cosi  felicemente,  come  l'im- 
]icralarc  si  era  lusingalo.  I  cittadini  si  difesero  con  gran  corsoio  ; 
talché  quel  priticipe,  il  quale  non  abbandonava  cosi  racilnicnte  le 
sue  intraprese,  si  ostinò  a  irattenerviii  per  tuito  l'inverno  dell'anno 
1 17S  (1),  non  ostante  un  freddo  eecedente,  che  allnra  ai  fece  sentire. 
Ciù  non  per  altro  Aletsandrie  si  sostenne,  6nchè  le  città  alleale,  unito 
un  grosso  eserdio  a  Piacenza,  vennero  a  soccorrerla.  I  Milanesi 
erano  stati  de'primt  ad  uscir  in  cimpagaa,  e  al  dire  di  Sire  Raul  (2) 
agli  undici  di  marzo  col  loro  earroecio  si  erano  poriuii  til  siiii 
destinalo  per  l'unione  dell'armala.  Poieliè  ella  fu  unita  venne  a 
Casieggio  (*)  sul  Pavesi;,  e  colà  si  ritrovava  nel  snbbalo  santo  , 
che  fu  ai  dodici  d'aprile,  non  ai  quattordici,  come  si  legge  in 
Sire  Raul.  Allora  Federico  non  avendo  più  tempo  da  perdere , 
volle  tentare  un  estremo  colpo  contro  Alessandria,  e  ricorse  perciò 
ad  una  IroJe  assai  biasimevole;  ma  poictiè  anche  questa  riusci 
vana,  doveiic  per  forza  abbandonare  quella  citib.  Dato  dunque  il 
fuoco  a  lune  le  macelline,  e  ridottele  in  cenere,  levò  il  campo, 

(1)  AuiiD  MCLXW.  Ind.  Vili,  ili  Federico  imperatore  X  XI,  diGaldbia  Della 
Sala  ,  curdtnaLc  urciviacovo  di  Milena  X. 
(9)  Sin  PaiU  ad  /lUnc  annum. 
(*)  Ora  (Aleggio  fu  parte  del  regno  di  Piciuonlc. 
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e  portossi  a  far  fronie  a* suoi  nemici  in  luogo,  dove  potessi;  aver 
aieure  le  spalle.  L'esercilo  nllealo  nel  tcrrilorio  di  Pavia  incendiò 
e  distruBse  aknipe  easietla.  Il  Fiamma  (I)  aggiuDge  che  i  Mila- 
ntei  ooUrinwro  ia  quella  occasione  i  Pavesi  ■  pagani  dìiàoUa 
mila  lire  Adla  loro  moneu ,  per  eampcnaare  i  danDi  iWia  nostra 
baailiCQ  meirDpolltana  da  esai  rOTintti  ;  e  questi  denari,  ohe  appar- 
tenevano alh  ohiesa  maggiore,  Atrona  presi  io  presilio  dalla  repub* 
UiOB,  ehe.  ne  avea  faisAgot^  e  non  li  resiitut  più  qw!  per  «hi^en- 
t'nniii,  cioè  6110  ai  temifi  duirauiore.-  -  . 

-VflraiiMine"lii  ^'imparìalj  «  1«  lega  i^i  an  aooordo,  che  doD 
dibs  poi  aleuin  Miee  onkiegyeBis ,  pmhè  t^impeniof»  non  vi 
B*  iodotte  per  tttro  ibe  per  prender  tempo,  fincliè  ^tagme  un 
podeioso  cHreira,  ch'egli  atimdeva  dalla -flurtnaiiia.  Nel  iwiedlj 
cbe  venne  dopo  h' solennità  dì  l^squa,  l'ederì(^aceeii&  di  rimei- 
lere  le  sue  ragioni  ali*  nrbiiramciiio  di  alcune  savie  persone,  salvi 
ì  diriili  dell'impero;  e  acceiiarono  anche  le  citiii  alleale  lo  sieflso 
partilo,  salva  la  loro  libertà  e  quella  della  chiesa  romana.  Furono 
dunque  sechi  sei  arbitri,  Ire  per  pncic  dell'imperalorc,  elle  furono 
Filippa,  eletto  arcivescovo  di  Colonia,  Guglielmo  ila  Pioxaseu,  capi- 
tano torinese  ed  un  pavese  della  famiglia  da  san  Kazaro,  in  altre 
corte  chiamato  Rainerio  ;  e  tre  per  parte  dell»  lega ,  fra'  quuli  il 
primo  fu  Gnvrdo  Piste  milanese ,  il  secondo  Alberto  Gambara 
bresciano ,  ed  il  terzo  un  ceno  Gezone  da  Verona.  Si  trovava 
allora  l'éserciio  imperialo  a  Moniebcllo  sul  Pavese  nell' Oltrejiò  ^ 
dove  nel  seguente  mercolcJi,  clic  fu  ai  sodici  d'aprile  e  nel  gio 
vedi,  clie  fu  ai  diecisetlc,  si  coiicliiase  l'accordo  c  se  né  rog&  un 
pubblico  istrumenlo,  clic  ó  sUiio  {iiibblii'alo  dal  signor  Muratori  (2). 
È  necessario  che  noi  esaniini^nno  ])riiiinmciiti;  alcune  loii:  croniche 
di  quella  carta,  che  ci  sjiicgaiio  a  maraviglia  una  inaniciu  sirjua 
di  conlaro  i  giorni  del  mese,  die  allora  ero  molto  iu  uso,  e  che 
libro  non  laeeia  di  cagionare  qualche  eonrusiooe  a  chi  non  ne 
lia  cone^ttt  una  giusta  idea.  Et  hoc  aetam,  patrottm,  vt  (tal»- 

(I)  Fiamma  Climi,  ih].  MS.  Cap.  ■iU,  366.  —  .Ipud  Piuicdl.  Àmbnt. 
Nuli.  «I. 

(3)  tfurnlor.  Anlùi.  malii  aoi.  Tom.  IV,  pag.  3711. 
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tam  fiùtj  die  Merairii,  qui  fuit  XV.  exemle  Aprili,  in  territaria 
Papit,  in  Campo  tvòliu  llimlebeUumt  ìnter  exercilum  ImpertOuritj 
et  LtìsaAardia.  AUtra  vero  (J«  Savi* ,  qui  fait  XIV.  ammla 
ijlprì^  (te.  Quindi  campreDdiuMf^  il  dire  il  giorDO  dedmoqiuntv 
ddio  sctdants  aprile,  alien  era  le  siesto  dire  il  gjoroo  dràno- 
qoÌBto  prima  del  fine  d'aprìls;  perchè  il  gioRoo  BegneDie  «  diiton, 
jm  il  dcomMeeto,  ma  il  deoimequarU.  E  dM  veramente  sia  eod, 
onerrieino  dte  il  giamo  deeimoqnìDlo  avanti  il  fine  d'aprile,  cioè  il 
deeimosKto  di  qael  iDese,seooi)doilnD«trft  modo  di  malarei  tfotai 
del  mese,  era  epponlo  mi  meFColedi;  ed  11  giarno  Mgoeote  deoìmo- 
quarto  avanti  il  fine  d'aprile,  oioè  il  deeimo8eitinu>  di  quel  oiae, 
era  appunto  un  giovedì.  Si  trova  tuau  quitta  maniera  ialeoa  di 
numerare  i  {pomi  aOche  in  lampi  |àù  antMù.  b  otta  delle  due 
eronichetie  dei  re  d'Italia,  pubblicata  dal  signor  Huraiori  (1), 
scritta  ne'  primi  anni  del  secolo  undccitno,  si  legge  cosi  :  Octavo 
Kal.  Oelobrii ,  Iute  ett  ieptimo  die  exi'«)ite  mense  SejiSembri. 
Anulic  quealB  spiegazione  non  può  esser  'più  chiara ,  e  bis<^n3 
ritenerla  ben  ferma  nella  memoria ,  perché  serve  a  rischiarare 
molte  note  croniche,  che  aliripenti  rimangono  oscure.  In  somma 
il  dire,  come  lo  eronichelta  dice:  Septimo  dia  exienle  taeiue  Se- 
pUmbri,  è  lo  slesso  che  dire,  come  altri  anuclii  iisann:  Seplitno 
die  ante  Kalendas  Oelobrii,  cioè,  Oelavo  Kal.  Oclolii  is. 

Fu  stabilito  in  quella  concordia,  clie  In  decisione  ilcVi  arliiiri 
dovesse  seguire  dentro  un  mese;  c  che  passato  (|uul  u^minc , 
dopo  quindici  giorni,  invece  di  quu'sigaori,  diventassero  arbìtri  i 
consoli  di  Cremona.  Veramente  i  Cremonesi  erano  anch'essi  fra 
gli  alleati  ;  pure  in  questa  occasione  si  erano  adoperali  con  molta 
indifTercnia ,  per  la  quel  cosa  furono  ecoettati  per  arbiiri ,  c  da 
una  parte  e  dall'  altra.  Dalla  stessa  carta  si  comprende  clic  fra 
gl'Italiani,  i  quali  trovavansi  ncll'cserciio  dell'imperatore,  faceva 
la  principal  figura  Uberto,  conte  di  Savoja  ;  e  i  principali  aignerì 
e  rettori  della  It^a  treno  Ezzelino,  avo  del  famoso  Eizelioo,  tiranno 
dì  Padova ,  c  Anselmo  da  Dovcra  ,  padre  di  Buoso ,  che  fu  poi 
lironno  di  Cremona.  Ciò  non  ostante  intervennero  all'  accordo 

(I)  Muralvr.  Anaaul.  Tom.  //,  pnj,  JOH.  —  ffrr.  Italie.  Tm.  rl*,|tn;.  Ii9. 
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nnche  i  consoli  e  retiori  delle  altre  città;  e  per  la  nostra  vi  fu 
Ubenó  da  Undriano.  È  no[abìlu  cliu  la  citiù  di  Panna  Bvea  rite- 
nuta la  consueiiiiJilK'  ^iii  iiitrodotia  dall'imperatore  nel  governo 
civica  lidk  città  di  Lombardia,  ed  aveva  per  capo  tin  podeslt. 
Ne'  presemi  tempi  andie  dIiìujig  altre  delle  citià  d'  Italia,  aianche 
del  governo  de'proprj  consoli,  eleggevano  ogni  anno  un  governa- 
tore 0  podesiA,  che  le  reggesse  ;  e  questo  non  cittadino,  ma  estero. 
Nell'accordo  di  cui  (rallinmo,  si  nomina  Negro  Grosso,  podestà  di 
Parma  ;  il  quale  già  abbiam  Tednto  alltave  ch'era  dltadino  mila- 
nese. La  cronica  di  Panna  (1)  c'insta  <iie  questi  fii  ti  piimo' 
podestà  estero  di  quella  città,  che  inirodasse  colà  l'tl»  dd  eaf 
roccio,,  chnmato  crevaeore ,  e  die  seguitò  nd  gcnemo  per  ire 
anni  oooipiti,  BitiMh  h  morte  lo  rapi  nel  giorno  iì  san  Jacopo, 
tnoè  ai  26  di  loglio  ddl'anno  1178  nella  siessa  città  di  Parma, 
dove  ht  lepdtò  con  mdio  suo  onore,  e  con  molta  irìsiena  di 
tjiiel  pòpdo.'  Per  la  diti  di  Padova  preolsunente ,  non  al  vede 
nominato  alcuno  ndia  dtata  earia;  ma  per  essa  comparÌT»  Em- 
Udo.  Dani  qual  coea  ai  comprende  la  potenia  die  gib  aveva 
quel  dgQore  sopra  la  sua  patria;  perdii  la  cronica  di  Padova, 
pvbblieata  nel  l  omo  Vili  d^i  Bcriltori 'ffemm  ItaUeanm,  tà  db 
a  divedere  die  qnella  città  era  governata  in  quest'anno  per  la 
prima  volta  de  ui>  podestà  estero,  come  Parma  ;  e  questo,  come 
quello  di  Parma,  era  aneh'eglì  milanese,  cioè  Alberto  ddl'Oesa: 
pure  egli  non  comparisce  nella  concordia. 

Intorno  ad  essa  il  signor  Muratori,  oltre  all'istrumeDlo  Ad  qui 
esaminato,  ha  pubblicata  un' altra  carta  (2)  sene*  alcuna  data.  %li 
per  altro  la  eredclie  formala  due  anni  dopo,  in  altra  occasione; 
ma  siccome  in  line  vi  si  vedonoi  nomi  dei  mentovati  sdarbitrì, 
i  quali  si  obbligano  prima  della  melh  del  venturo  maggio  a  stabilire 
i  capitoli  (Iella  pace,  e  l' autorità  di  qi;eg1i  arbìtri  terminava  appunto 
alla  mct»  di  dopo   il  mese  ad  ossi  prefisso  nella  carta 

già  eii:iii)iiiai!i ,  hvu  si  vede  ehi'  niiclie  questa  seconda  appartiene 
sicuramente  al  presente  anno.  Vi  si  coiiienttono  tutte  le  preten- 

(I)  Cftron.  l'arma,  ikr.  Ilalic.  Tom.  IX. 

(3)  JViirator.  Aniig.  aicdii  avi.  T-m.  IV,  pag.  111. 


sioni  tk'lle  ciiiii  ili  Lombnrdìg,  e  de'  loro  Btleati.  Prinderameoie 
volevano  dm  l'inijiornloru  ricanoseesse  papa  Alesundro  per  leglltìnw 
pontefice;  e  in  secondo  luogo  che  si  canieiitasBe  di  avere  dalle 
sopradelte  ciilii,  esignorì,  ciò  clic  senio  usar  In  forzo  avevano  avuto 
i  suoi  predecessori,  dopo  la  mone  dell'ultimo  imperatore  Eurico. 
Vi^mus  faotre  Domino  Imptraiari  Pridfrieo  aocepla  ab  to  pace 
fmaùa,  qwe  Àt>k<xnart§nialriaUmpitt'e-tiK)rlitposterÌorùl/ti>riei 
Imptralorii  AnUceuwibm  luii  nne  vwhnlia,  ptl  mebi  /weruRL 
Quantunque  te  duà  ititianeoredessero^eominraam  le  toro  repHb- 
bliflbe  Bro  dai  (empi  -dd  peaolUmo  Impenilore  Bnrìeo,  eoa  inuo 
ciò  ben  -vedevuo  che  il  vero  aiibiliineoto  di  esse  doveva  riferirsi 
DÌ'  tempi  del  me  flgliudo  e  saeceiMre;  per  la  qualooee,  sebbene 
i  IGlattesi  anediaii  nel  1 1 5S  «i  fossero  ridotti  ad  leoordarè  a  Federioo 
qwnio  avea  da  età  oiieouio  il  pCnuliinw  imperaiar  Borii»  un 
aecolo  indietro,  ora  avendo  gli  aflVri  rancio  aRpetlo,  non  volevano 
fOt  stare  a' (|aei  patti.  In  terzo  Inoga  volevano  gli  Bl[e<tì,4« quando 
soprn  di  eìb  nai'eewe  contesa,  si  decideisa  non  dall'  imperatore,  o 
do  ateun  suo  niiaiatro,  ma  dai  eonBoli  della  cilib;  c  perciò  volevano 
L  ìotó  constali,  secondo  il  solilo,  i  quali  avessero  giurisdizioaeaopra 
tutti  gli  tMmillt  di  esse  e  de'  loro  eoniadi.  Dì  più  pretendevano  die 
l'iraperalore  restituisse  olle  sopradctic  cittì  ed  ai  loro  nreivescnvi, 
VOOOTÌ  e  signori,  tutto  ciò  cbe  avevo  loro  lolto.  Poi  nitri  pntti  vennero 
a  spiegare  niinulamciiie  ciò  che  imcnilcvano  l' impi^ratorc  dovesse 
avere  precisamente  da  loro,  coti  Ioli  parole:  lliec  suntea,  quai  intelligi- 
mu*  Dominum  tmperatorem  habere  dtbere,  et  Aniecessores  suos 
kabuittt  1  Kilieet,  Fodrunt  HegaU,  et  consuelumj  et  coiisuetani 
Parakm.cum  endil  Ramam.  aratia  af.cinienda>  Coronai.  Et  deliet 
h'btr4  ^Hielum.  ticontueiuminmttaim.eisuiitcìcns  Hercaium.  ti 
trmteat-  paeifiet .  ita  tu  m  Epucopaiu.  ven,omì(atu  aitouo  irmi- 

If 


Bomam,  cmna  acdpicdw  Corome.  All'inwnlro  voleva 
ptrolore  rilasmssc  lutto  lo  lesiilif,  clic  din  IbÌcì odagli 
erano  possedete,  o  por  conc.s^ion..  o  |,.r  invostiuira  , 
accessori:  e  imaimcnic  cu  esili  mscmssc  uoucre  m  pa 
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ed  a  que' ligaorì  cJi'eaira>ino  nella  Iqa,  uiite  le  cooaueiudini , 
Clune  le  comoflhii,  ch'erano  «olili  ad  avere  ne'  pmeoli,  nelle  pesche, 
Be'iQvlini,  ne' forni,  nelle  tavole  de'nraUatorì  o  banchieri,  e 
de'  negocianii,  ne'  maefiM,-  nelle  caie  ediScate  nelle  pubbliohs  alfade 

0  sopra,  o  f  Icilio  ad  eu^  e  tinte  l' altre  loro  coituioaon  anitdie. 
Verte  otwrvaiioDe  tiii{|(4annenie  U  etna  ehe  si  prendevano  per 
raa4era  eiaaie  da  «gai  ag^v»  tts^  il  awmaraio,  sopra  M 
quale,  «one  aneke  sopra  Je  altre  gii  dettfi  oose,  insogna  dire 
che  J'imiMratpre,  «  ayeaiK.gik  fìtUa  altre  volte,  o  disegnasse  di 
(ire  qMalebe  inposu,  Er»  tropi»  diOelle  die  Feduieo  .voletie  allora 
ridarsi  a  lanW;  onda  oan  >  è  maresiglla  ehe  aiUtri  non  poies- 
Vtp  eoDobiader  nnlla.  I  «cnioti-  di  Cremona  poi,  secondo  il  eon* 
tertalO)  diedero  la  loro  sentema,  ome  vedremo  altrove;  ma  h  bni 
senimta  non  pacque  trappo  a  Federico. 

Il  soprannomi  OR  lo  Uberto  da  Landrìcno  è  il  solo  fra  i  consoli 
ddia  noGlra  repubblica  in  quest'anno,  di  cui  abbiamo  nolizìa;  ma 
l'archivio  Bmlirosiano  ci  tin  conservala  una  sentenza,  dove  com- 
pariscono i  nomi  di  quattro  consoli  di  giiisiizìa  ;  a  sono  Milano 
Ddia  Villa  giuiliee,  Gasparo  Uendozio ,  Broccu,  àem  Giudice,  e 
Giovanni  giudice.  La  lile  era  fra  Giovanni,  abaie  di  so  ut' Ambrogio  ed 

1  consoli  eleUi  dal  comune  delle  porla  Verceilina,  per  isbrìgare  e 
ricuperare  i  pascoli  spettanti  a  quella  porta  :  Consules  elecii  a  Comu- 
noHlia  Pori»  VareeUine,  prò  dùbrigandia,  et  recuperandit  Pasaiii 
ipiiu*  Porte.  Già  ho  partalo  altrove  di  questi  pascoli  comuni  delle 
porle;  ora  non  per  tanto  védiamo  più  chiDramenle  che  olire  ul  co- 
mune della  cillÈ,  ognuna  delle  pone  principali  foTniavB  un  pariicolar 
comune,  cbc  vegliava  al  proprio  regolamento.  Anche  pel  consolalo  dei 
pascoli  dovevano  eleggersi  persone  auiorcvoli  ;  pcreiiè  si'bbene  per  la 
maggior  pane  le  famiglio  di  quelli  clic  son  qui  nominali,  non  sieno 
molto  noie  nella  nosirn  cìtlà;i  primi  due  por  allro  cioè  Land ol fu 
Grasso  c  Ubinone,  iivvocalo,  erano  dì  due  ilc'primarj  casati  di  Hilauo. 
Gli  alirì  consoli  de'pascoli,  dopo  quc' primi  due,  nella  carta  si  trovano 
descrilli  cosi  :  aoberlum  Berlandi  ;  et  Diirum  Brollìamj  et  Ori- 
fùm  Aarothi  j  et  Finibertura  JUastaront  ;  et  Slephaitum  Broziam; 
tt  Mtmolum  Ve  inttu  pinea ,-  et  Ambronum  Aretlam.  La  que- 
stione cadeva  sopra  un  peuo  di  pralo  presso  a  san  Siro  alta  Vcpra. 
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I  camAì  dei  pascoli,  oltre  alle  altre  npeni,  ailducevano  in  loro 
bvore  una  Bcntenn  dì  QuAndogindìti:,  altre  volietonsok;  od  egiul- 
menle-I'siMt^  oltre  a  molti  altri  ar^meati,  cita»  una  Bcntema 
piùchiira  di  Olwno  dell'Orto,  fatta  pure  nel  «no  «msoIbIo.  Dopo  Ino- 
ga  disputa  la  deoiaione  finalineDie  Td  fatta  nella  consabrui  di  WlaM 
il  giorno  deeimoseato  di  Ivf^w^  e  l'  abate  viim  la  caosa.  Vi  furooo 
prewDti  pi  lollto  molli  illuitri  penom^.  /Nter^wnnt  AlberUa 
De  Corale  •  Pttnu  De  Maritavi  s  Htripraadut  Jvdtx  s  Guido 
Capellìuj  OttoPlattatj  Sqwreiaoilla  De  OldanU  s  Agiuttm  Rab- 
bia ^  Alhertinus  De  Bollate;  Rogeriui  De  Lmtde  ;  JoannetPtdn^ 
ciani;  Curionui  Comarius;  Guarturius  Craitus;  Pattar  Crivellm; 
Gregoritts  Greganui;  Landulfut  Cariotu*;  Berardus  Vituxmara; 
Ptlnu  Aaroehi.  S'  è  vcru  che  la  famiglia  Vismara  a  cat;ionc  di 
un  iDceiidio  seguito  per  colpa  d' alcuni  de'  suoi,  sia  stala  esiliata 
dalla  patria,  sul  principio  di  questo  secolo,  come  racconta  il  Fianuna 
da  me  io  quei  (empi  esaniinsio,  già  quel  casato  ero  staio  assoluta 
da  lai  condanno;  e  lo  attinia  il  nominalo  Bcmrdo,  che  iDicrveune 
con  quegli  altri  nobili  e  eapicoti  cittadini  ella  riierita  aeuienu. 

Vi  sono  delle  ragioni  per  credere  cbe  la  oitiA  di  Como  quao* 
lunquc  prima  della  venula  dell'  imperaior  Federico  fosse  gib  entrata 
nella  lego,  dì  poi  ad  imitazione  di  Pavia  tornasse  al  partito  impe- 
riale.  In  prova  di  ciò  ne'  citali  isirumcnli,  dove  Eon  nominate  le 
cillà  alleate,  non  si  fa  alcuna  menzione  dì  Como,  e  quel  che  più  impor- 
le rìrapcrolore  nel  primo  giorno  di  giugno  del  presente  anno,  sundo 
in  l'avia  cuncedelte  ai  Comaschi  un  privilegio  pubblicato  dal  padre 
Tatti,  con  cui  loro  cnnfermù,  ossia  attribuì,  la  giurisdizione  temporale 
in  tulli  que'  luoghi,  dove  ai  siendcva  lo  giurisditione  ecclesiutìt» 
del  loro  vescovato;  ndducendo  per  motivo  ddia  sua  generouli,  l'es- 
aersi  quc'dilodini  nella  fede,  ndia  sioeeril&,  nelle  faiieke  e  nell'oate- 
quio  verso  la  sua  persoita ,  e  verso  l' imperio  eonpre  disunii.  Con 
'  questo  privilegio  si  venivano  ad  oflendere  non  poco  i  diritti  dei 
Uilanesi,  i  quali  stendevano,  c  ancora  stendono,  la  loro  giurisdi- 
zione sopra  alcuni  luoghi  «oggeiii  al  vescovo  di  Como,  maisima- 
mente  nel  contado  di  Seprio,  c  singolarmente  sopra  unta  la  vaile 
e  pieve  di  Guvhi.  Con  qud  privile^  il  padre  Tatti  no  ba  tratorilto  un 
altro  accordato  alla  iiessa  oititi  da  Fodcrìco,  con  cui  comanda  o 
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lutti  i  eapiUDi  eba  Bbìtavano  nul  veaoovaio  di  CoJtio ,  di  giurar 
fèddlb  alla  medeiinu  ;  e  per  aiogolar  rondo  ciò  impone  ai  capi- 
uni  tfailaDli  io  VallelBoa.  Ha  ritoraando  alle  oiwe  ohe  più  dùlia- 
lamente  apparta^oito  t  noi,  ti  ngoor  SaaA  (1)  tu  pabbUealo  ua 
lassila  fatto  da  Giimino,  prepoatO'^  san  Otot^io *k  AtlosMj  a' suoi 
caDooià,  di  alcuai  findi  in  Pioliello  e  Oorgnuoi^  aeoiocehè  con 
le  reodiie  di  eete  ri  desH  ogni  anoo  un  pasto  a  ([uegli  eoelena- 
Kioi.  PtT  le  spese  del  pasto  assegnò  <|aaiiro  denari,  ora  diremmo 
(piaranuirft  soldi,  o  poca  più,  per  ciascun  canonica  ;  cosicché  la 
ponioije  di  quelli  che  non  intervenissero, si  desseaipoveri,  come 
lutto  il-  residuo  del  pranzo.  Con  ciò  obbligò  quel  clero  a  celebrare 
peri' anima  sua  un  olScio  annuale,  al  quale  volle  che  inlervenìs- 
sero  anche  i  preti  dì  sei  chiese  vicine,  con  un  ctiierico  per  cia- 
scuna. Ad  (^nuno  di  questi  assegnò  Ire  denari  della  consueta 
moneta  de'  icrzoli  ;  cioè  poco  più  di  irentadue  soldi  de'  nostri  giorni  ; 
se  non  anche  meno,  percbà  io  dubito  assai,  che  la  moneta  de|ler- 
aol't  baituia  dopo  il  ritorno  de'Uilanesi  alla  patria  Cosse  molto  pe%- 
giore  (Iella  prima.  La  slesse  mercede,  qualunque  dia  fosse,  lolle 
cbc  avessero  il  custode  e  In  monaca  della  chiesa  di  san  Giorgio 
medesimo.  Le  sci  chiese  vicine  nominale  ncli'  istrumenio,  delle  quali 
alcune  più  non  si  trovano ,  sono  le  seguenti  :  Sani'  Ambrogio  in 
Solanolo,  san  Maurizio,  san  Vittore  al  Pozzo,  san  Vittore  di  corte 
nuova,  sant'Alessandrino,  e  santa  Marta  in  Valle.  La  riferiia  dispo- 
siiione  coofermuta  da  san  (ìsldino  nel  giorno  ventesimo  di  dteem- 
)>re  ci  oHMtra  die  Qìbuuio,  preposto  di  san  Giorpo,  non  era  ancora 
pnmicerin,  eome  lo  fu  di  poi. 

Questa  è  1'  ultima  eana  in  cui  io  oUtia  vedùto  il  nome  del 
nostro  arcivescovo  san  Caldino  ancor  fivente.  Già  da  qualche  tempo 
il  buon  prelato  era  soggetto  a  qKSSC  e  quasi  assidue  malattìe,  le 
quali  per  altro  punto  ni»  riibatievano  il  vigore  del  suo  spirilo, 
poiché  per  quanto  narra  l'antico  soritiore  della  aua  vita,  egli  ero 
d.vigjlaaiu  ad  suo  officio,  che  ndle  salmodie,  nelle  v^ìeendle 
oraiimi  stancava  tulli  gli  eedesìaticì ,  efae  alavano  intorno  e  luì. 
Cumqxie  erebrit,  et  fere  auiiiuit  utaretur  corporù  infirmtlatibuii 


()}  Stxim.  Seriu  AnAiep.  JAdnil.  ubi  di  Smete  Oaidim. 
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in  IMO  lomoit  pcro^'I  ezjiltbit  ^fióo,  mt,  qmmaqMe  area  am 

Olire  uoi  lingolare  nmìlià,  eduu  ptodìgtoM  «wìit,  nlalireUh- 
«ri  iìr\&  che  adornanno:  l' nomo  di  Dii^  en  inittiuabìle  il  suo 
telo  e  DiBssioumenie  contro  l'erma  de'Caiari,  cbe  ndle  panate 
di^Biie  dell*  eitlà  di  Milano,  duraote  Io  scìbidil,  si  era  fra  nostri 
citiadini  ÌDirodoiin ,  ed  aveva  preso  tatuo  piede,  clic  molti  ardi- 
vano fino  d' iniegnarne  con  pubtilici  raginoapeaii  le  perlifere  dot- 
uìne.  Capii,  dice  lo  sieaso  antico  aulure,  HceretU  Calfuirwm,  in 
Cmlatt  pulbtlart,  dutructùmU,  tt  SchUmatU  praadmtit  coway 
fuvtwjiw  Mkti,  pecBotft  laigeiUibM,  creverat,  vtmuUHpitmha- 
rtnm,.  afiot^ne  erronti  aiuu  temerario,  pubbliee  pndkannL  lu- 
(omo  a  quesu  eresia,  cbe  riaouvaTs  gli  errori  de'Haoictiei.ri  pii6 
vedere  quanto  ne  hanno  »8rìuo  pochi  anni  prìma  di  quello,  di 
cui.  oro  traliiamo.  Ecberto  abate  di  SchoaaDgen,  cbe  dedicò  Ìl  suo 
libro  al  famoso  Kainaldo  areiwacovo  di  Colonia,  gran  nemico  ilei 
MilaDesì;  ed  un  certo  Bonaceorso  milenew,  il  qusk'  essendo  stalo 
seguace  e  maestro  dq;li  slessi  errori,  convertilo  |K)Ì,  lì  descrisse, 
e  gl'iitifiui^iió  in  un  libro  intitolnto  :  Vila  Calharorunt  //m-elicuruni, 
jiuljlilicaio  dui  bacliuri  {1  ).  Coriiro  di  questi  eretici  foiiibu  11  è  gene- 
rosamente il  nostro  prebto  (ino  uH'uldm'ore  della  sua  vila,  clic 
fu  nella  manina  del  giorno  decimollsvo  d'aprile  dell' unno  1 176  (2). 
In  quel  giorno  cadde  la  seconda  domenica  dopo  la  santa  Pasqua  ; 
domenica  per  lui  meinorabìlc,  perchè  in  essa  appunto  era  stalo  dal 
Kumoo  pontefice  consacrato  areìwscoVD  dt  MHano.  Io  prmderft  il 
racconto  della  sua  morte  dal  citata  «kliOO  iorittofe,  il  qnale  dopo 
lei  riferite  parole  prosegue  col  loa  tBcooolo  <  dire  cfce  Saldino 
o|tpon«idou  ad  una  si  crudel  peste,  doò  aUa  vnà»  dM  andm 
aerpeg^ndo-in  cpiesia  cittfc,  proewava  con  moki  ser oioni  e  prtidìdie 
di  ritrarre  il  suo  popolo  de' cosi  stdio  errore,  e  da  ai  man^U 
pallia,  insiruendolo  ne'  veri  dogmi  delta  cristiana  religione.  Avendo 
dunque  compili  dieci  anni  di  poniifìcaio,  nella  stessa  seconda  doBie- 

(<)  Dathfriui  Spiciligium  anlifiuE  erwftd'onif.  Tom.  XIII,  pag  G3,  nata 
tàilimii.  Tmn.  1,  pag-  908. 

(9}  Ad.  HCLXXVI.  Ind.  IX,  di  Federim  inpctalon;  XXII,  di  Algiila  di  Pi- 
rovai»  ardvracDTO  di  Ubno  1. 
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ilìea  dopo  ta  Putiui,  nella  i}uile.  m  ima  eoosBOW^  teeao  di  ido 
oratro  gli  trtììà ,  h  portò  secondo  il  «diu  dio  diìeiB  di.  «antt 
Teda,  per  celebrarvi  i  divini  officj.  Ma  perchè  era  ssmì  indebolilo 
di  Torte,  ordinò  che  il  cimiliarca,  il  quale  Tu  poi  eoo  successore, 
eelebresae  la  messa.  Egli  falla  la  pubblica  coafesBÌone  co' suoi  Tra- 
REIIÌ)  àoè  eoa  gli  ordinsrj ,  avanti  clic  si  rcciiasse  la  lesione  del 
Muto  vangelo  al  popolo,  jnontò  sul  pulpito,  e  fece  un  bellissiiDo  ragio> 
nemenio  coQiro  i  Catari  (')  e  i  loro  seguaci,  confutandn  i  loro  errori 
con  ragioni  eit  argoraenli  cbÌBri»sìmi,  e  coli'  mitorità  de'  santi  padri 
e  del  vangelo  medesimo.  Poicbè  ^11  ebbu  lerminato  di  parlare, 
uvcndo  coasumato  il  corso  della  sua  vile,  cominciò  a  soDerire  que'mali 
cliu  si  provano,  quando  1'  anima  si  disgiunge  dal  corpo.  Dal  pallore 
del  volto  e  dagli  altri  manifesti  segni,  ben  s'avvidero  i  suoi  fra- 
tdli  eh'  egli  andava  a  poco  a  poco  mancando;  onde  leggiermente 
procurarono  di  adagiarlo,  come  poterono  il  meglio  sopra  lo  stesso 
pulpito.  Intanto  si  canti)  r  uvangciio,  e  si  proseguirono  le  altro  sacre 
ecrimoniei  e  poiché  fu  terminata  la  messa  1'  arcivescovo  giacendo 
lutiavia  sopra  lo  alesso  pulpito  ,  avendo  co'  gesti  raccomandala 
l'anima  sua  alle  orazioni  de'  suoi  fratelli,  alla  presenza  di  molto 
clero  e  di  molto  popolo  rese  lo  spirito  al  Signore. 

Per  iBOta  diggraiia,  rimase  la  chiesa  milanese  in  una  gnvissi-. 
niR  iriaiem;  n»  il  unta  prdtW  salilo  si  cielo  èben  da  credeni 
non  latti  di  pregare  asùduemente  il daior d'ogni  bene  perla 
aaa  greggia  dilella.  Della  sua  aanlìlk  ■ppanero  tono  nuoifeui  W- 
ed  indiij  chiarissimi  negli  infermi,  efw  per  Bua  intereeaHoiiB 
nebbero  la  senìtb ,  e  negli  ossessi  cba  reuarana  liberati ,  e  in 
tani?  altri  miracoli  seguiti  pe' meriti  di  Caldino  i  a  eagioD  d«'([[iali 

10  aerillDre  aEfenDi  die  il  ano  leeolo  raawm^iaTasi  ■  qudla  de- 
gli apnidi  e  de"  laro  compagni  ;  dalle  quali  parala  lì  licava  ch'e^ 
aerine  poco  dopo  la  merle  di  quel  glorittio  servo  di  Dio.  Aggina 
pei  che  gli  ordinaij  si  presero  cura  del  «io  sepolcro,  ediìusoo 

11  di  lui  corpo  in  un  .mausoleo  di  pietra  con  nulli  omammii 
salto  il  palpilo.  Se  non  che  sembrando  poi  ad  essi  die  non  fosso 

(')  Vedi  Cauto  CbdIù  ,  Scdù»  da  Smamta,  ova  pirla  di  qneiU  itVm}  ei 
■Uri:  ù  coMulti  anche  la  ana  Storia  tItgU  ifaMnri;  piuHin, 
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aacora  decentumeniu  i^ollocBia,  poco  dopo  lo  irasporiaroiio  dall'  ai  ■ 
ira  porle  del  pulpiio  Etesso  in  una  preziosa  urnu  posiu  in  luogo 
più  vmjnentc,  dove  al  lempo  dell'  autore  medesimo  ancora  si  veae- 
ravano  (judie  sacre  reliquie.  Fu  Carlo  da  Porli,  arcivescovo  di 
Milano,  clic  n eli' anno  Ì4G1  le  ireeporiò  Della  roeiropolitana  jemalc 
di  santa  Maria.  Del  resio  non  è  da  omciicrsi  che  il  pane  il 
quale  si  dà  per  limosina  ai  carccroii,  chiamasi  pane  di  san  Gal- 
dino,  e  che  la  chiesa  vicina  alle  carceri,  dctic  alla  Mnlnsiaila,  è 
dedicata  a  Min  Leonardo  ed  a  san  Galilino  medesimo  (*),  le  quali 
coic  accrescono  l' opinione  della  sua  carità  anche  verso  i  prigio- 
nieri. Molto  più  si  può  raccogliere  iniomo  alla  saniiià  di  quel 
nostro  buon  pastore  dalla  ciiaia  amica  sua  vita  scrìtta  da  un 
monaco,  chiamato  llarionc;  e  da  quella  che  poco  lerapo  h  ne 
ha  giudiiìoseraenle  ed  crudiiamcnlc  tessuta  il  signor  dottor  Ser- 
viliano  Latuada  ,  a  cui  io  rimetto  coloro  che  ne  desiderano  pili 
minute  noliue. 

Per  la  elezione  del  successore  nacque  una  grave  discordia, 
volendo  una  parte  dc'vescovi  e  degli  eletlori  Milone  da  Cardano, 
veuovodì  Torino  e  arciprete;  ed  un'altra  Uberto  Crivello  arcidiaenOD. 
Durò  la  disputa  per  dicci  settimane  e  quattro  giorni ,  cioè  Bno 
si  secondo  giorno  di  luglio,  in  cui  le  parti,  non  potendosi  unire 
Ddla  elezione  concorde  di  alcuno  de'  proposti  soggetti,  n  accorda- 
rono ,  come  ordinarismenlc  addiviene  in  simUi  ean,  b  Bee^liere 
per  anùvesBinro  tu  tei»,  do6  AIgtsio  cimUiaTca  e  ceneelliere.  fi 
Iffimo  che  ci  ksoìik  sorìite  tali  noiitis,  fii  un  non  m  ehi,  ohe 
fece  alcune  sgghinte  al  catalogo  degli  areivesoevi ,  ohe  si  con- 
serva nella  copia  del  eodiee  di  fieroldo,  sorìtta  nd,  sesdoderiuo- 
leno  (1).  Quel  cootinutlore  deuriTeodo  la  discordia  più  longa 
«he  vi  Al  nel)' anno  1213  prio»  dell' denone  di  Borieo  dv  Settah, 
aggiunge  questa  annotatone  Bt  notati  quùd  pauàs  anla  tempo- 
rìbut,  morluo  Btah  fiaUtno,  guati  «tmUuj  tcd  noti  tam  proiùca 
fuit-  confMUrà,  min-  ArehyKreibgtervaif  et  AnhtdÌMmimt  propler 
qUonm  cmlenlionttu,  Eltetarei,ttfyÌKOliÌ  lugutEeektm,  utrogn» 

{1}  Rfr.  Ilatic.  Tmt.  IV,  pag.  338. 

n  Si  lo  cliicM  cba  In  prigiiHM  vsnacra  <lniiollle. 
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iOarm  aój«clo  tbgenmt  Doaumm  Aiutimi  De  Pkw%mi  g»i  and 
«ftmJibr  Gmiliareha,  ti  Prnbyter  ^  quo  nuUu*  polita  mqm 

'  nitnc  fitit  Ecckms  utilior.  Io  queste  uliime  parole  »i  coniiene  una 
gran  lode  del  nuovo  arcivescovo  Algisio  da  Pirovano  ;  bisogna  pw 
ciò  dire  clie  il  lempo  ci  abbia  rubala  la  memoria  di  molle  dello 
sue  belle  elioni  -.  sebbene  diversi  gloriosi  evvenimenii  per  la  no- 
stra citlà  abbiano  reso  illusire  il  suo  paniiDcato.  Quanto  al  cognome 
egli  era  ccriamcflie  da  Pirovano  ;  c  di  ciò  non  solamenie  ne  fa  fede  il 
eiUlo  catalogo,  tua  aocbe  un  testimonio  nel  Tamoso  processo  citato  dal 
Puricdii  (i).  Questo  testiiiioDia  ben  si  ricordava  di  quanto  era  s^ito 
Be'iempi  di  varj  ardvescovi  predecessori,  c  singolarraeme  Tentpo- 
nt  Dammi  Algitii  De  Piropmut ,  ed  anche  di  altri  più  antìehi. 

On  eoaviene  clic  torniamo  un  po'  indietro  per  dcEcriverc 
inieramenie  la  storia  di  qucst'  anno,  die  sarà  sempre  Ai  onorata 

-  e  lieta  ricordanza  per  la  cittd  di  HìIbdo.  Ne  preoderemo  la  descri- 
liODe  da  Sire  Raul,  e  da  altri  scritlorì  contemporanei ,  che  non 
oe  ne  lasciBno  ignorare  né  anche  le  piii  minute  circostanze.  Già 
era  muta  ogniaperanu  di  pace,  edogai  trattato  era  ito  in  Turno. 
Non  esaendon  accordali  gli  arbilrì,  la  dtlà  di  Cremona  avea  sta- 
biliti i  pelli  della  «ncordia;  e  1'  imperatore  neo  solameaie 
non  gli  aven  voluti  «seetiare  ,  ma  -  a«a  fatto  in  guisa  che 
non  si  pubblicassero;  onde  non  vennero  poi  tìh  Juoe  so  non 
dUA  anni  dqra,  come  dird  a  suo'  lempo.  Quindi  ai  comprende 
sempnt  pià  cbìarameoie  che  H  |aep<»io  ,lratiBio  non  era  che  uno 
siraiagemma  polittoo  di  Federico  per  gnadagnar  lempo.  Egli  se 
ne  stava  dieto  in  Pavia  sspettando  i  bramali  sooeorù.  Infetti  dopo 
la  «>lennilt  dì  Pasqua  molti  potenti  prìneiitt  ddk  Gamnnia , 
tioile  le  loro  forae,  »  posero  in  viag^D,.ed  elessero  come  pia 
sicura  la  «iTsda  che  ti  condueeva  a  Como ,  la  qnol  àttft  gii  ho 
detto,  che  aveva  di  nuovo  abbracciato  il  parlilo' imperiale.  Alk»^ 
chè  Federico  seppe  che  non  crao  lungi  dall'  Italia,  non  potè  più 
trattenere  la  sub  impazienza  ,  sicché  non  si  portasse  sconosdaio 
da  Pavia  a  G)mo ,  e  poi  dì  là  Gno  a  Belliniona  per  incontrarli 

'  ed  affrettarli.  Sebbene  questa  notizia  non  fosse  ben  sicura  in 


(!)  Puriall.  Amtni.  flTwn.  Oli, 
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Win» ,  pure  saggiimenis  i  nostri  avmm  iduosto  un  •  grimo 
eMfoio,  «mpoiio  della  miliiife  milanese  con  ^odla  di  Bresata, 
e  di  Verona,  e  di'  taiia  la  Hara  ;  con  dugenlo  mìliti  di  Piaeen- 
U,  alireUanlì  di  Nonni  e  di  Vercelli ,  c  cinquanta  di  Lodi.  Con 
queate  forze  trassero  ftaori  il  loro  carroccio,  e  si  poriarono  ad 
sccani[)are  a  Legnano  per  impedire  che  i  soccorsi  venuti  dalla 
Germania,  insieme  coi  Comaschi,  si  pormascro  ad  unirsi  coi  Pbvem. 
Dati'  altra  parte  1'  imperatore ,  volendo  prevenirti ,  unito  latie  la 
truppe  de'  Comaschi  coi  Tedeschi  nunvamente  arrivali  ,  i  quali 
non  erano  più  che  mille  militi,  benché  si  dicesse  che  fossero  due 
mila ,  si  pose  tosto  in  cammino,  c  da  Como  venne  a  Cairate. 

Net  mcmotabii  giorno  vigesimonono  di  maggio,  che  eaA<ìe  in 
sabato,  correndo  la  festa  de' santi  martiri  Sisinio,  Martirio  ed  A- 
lessandro,  i  quali  da  san  Simpliciano  ,  nostro  sesoovo,  furono 
collocali  in  Milano  nella  basilica  die  ora  è  a  lui  dedi(»U,  l'impe* 
raiore  mosee  da  Cairaic  il  suo  esercito  per  portarsi  a  dirittura 
a  passare  il  Tesino,  volendo  congiungersi  co' Pavesi  e  col  marchese 
di  Monrcrraio;  ma  qoaiido  fu  giunto  fra  Busto  Arsitio,  ora  Busto 
Ornnde,  e  Borsniio,  a'in«mirò  eoH'asoreito  de*  Hilaneei  che  do 
l.cgnano  si  era  avamato  Bo  lì.  Venivano  innanzi  cìròa  seiieceHo 
<le'iiusiri  miliii,  i  quali  essendosi  abbattuti  in  tn-cenio  militi  del- 
l'impcmtore,  che  precedevano  anch'essi  il  loro  esercito,  ven- 
nero losto  alle  mani.  Si  conihallù  un  pezzo  ;  ma  alfine  i  nostri 
parte  Milanesi ,  parte  Bresciani ,  forano  rotti  c  posti  in  fuga  stf- 
(iltatnente,  che  molti  di  bro  non  si  arrestarono  fino  a  Milano. 
L'esito  infelice  di  questa  prima  niiidil^,  sipeome  reae  piA  «ni- 
nuMO  Fbderieo  ad  arriaobsarsi  di  aitaemre  una  battagtia  gmeralo, 
eoA  rese  i  Milanesi  piA  .cauli  a  difendi.  Sireui  dunque  insieme 
inturiu)  al  toro  carroccio  stettero  aspettando  l' assalta ,  e  si  dife> 
sera  al  brafamente,  cbe  alBoe  eoalrìnsero  i  netntn  a  rìiirarsi.  La 
ritirata  a  poso  a  poco  diventò  fuga  ;  e  l'eserciio  imperiale  fu  di- 
«Dtdiaaio,  battuto  del  tutto,  epers^uitato  Rao  al  Tesino,  dove 
inoltà  de' faf^asohì ,  bramosi  di  salvarsi,  vi  limasero  annegali. 
Federico  fece  mite  le  [larti  di  btion  capitano,'  e  di  oitinM  soldato  ; 
ma  BlGne  gettalo  da  cavallo,  come  potè  il  meglio,  si  ritìrò  sco- 
nosouio.  Moltissimi  furono  i  morti  e  i  forili,  e  moltissimi  i  pri- 


UBI»  SLV.  (UNO  1176}  767 
gioDÌer)  :  prÌDÒpaliiienU  del  popolo  di  Como  non  si  stilb  qoMi 
nentino.  La  oasta  militare  venne  in  patere  de'  Tìncitorì,  eoa  miit) 
lo  spaglio  del  campo  di  beilaglia  ;  ma  il  più  prezioso  di  sì  ricco 
bollino,  fu  lo  acudo,  il  vessillo,  la  croci!  c  lu  [oncia  dell'  impe- 
ratore. Fra  i  prigionieri  si  ritrovò  il  duca  Bertoldo;  un  nipote 
dell' impcraioru ,  ed  il  fratello  dell'arcivescovo  di  Colonia.  Oltre 
n  Sire  Itaul,  eJ  al  Calendario  Sitoniano ,  che  descrivono  questa 
vittoria  de'  Milanesi,  ne  abbiamo  una  più  distinta  relazione  da  essi 
medesimi, in  una  lettera  che  scrissero  sopra  di  ciò  alla  città  di  Bologna. 
Ce  r  ha  conservala  Radolfo  da  Diceio  (1)  ;  e  gioverà  qui  trascri- 
verne uno  squarcio:  ìnttrfeetontm,  lubmertoram ,  capiivoritm  non 
estnamenu.  Scuhtm  Imperatori»,  Vexillum,  Cnicent ,  et  Lanceaia 
habemut.  Avrvm,  et  argenlum  mullum  in  clileUii  ejui  repcrimuB  j  tt 
tpolia  hottium  aceepimut,  quorum  mitimationem  non  ercdimu  a 
quogamn  poite  definiri,  Captm  etl  in  prmlio  Dux  Berlholdus,  et  Ne- 
poi  Imperatoris,  et  Frater  Colonietui* Archiepiscopi:  aliorum  autem 
infinilas  captivorum  numervm  excludit,iiui  onme»  Mediolani  detinen- 
tur.  Il  cardinal  d'Anigona  nella  vita  di  papa  Alessandro  III  dice,  che 
non  comparendo  dopo  la  rotta  1'  imperatore,  Tu  creduto  morto,  e  ne  Tu 
ricercato  il  cadavere.  Una  lai  credenza  giunse  a  segno,  che  la  di  lui  mo- 
glie Beatrice,  la  quale  trovavasi  a  Como,  prese  gli  abili  da  lutto, 
e  per  molti  giorni  pianse  Dome  perduto  il  marito.  AlQoo  quando 
non  li  atpetisTB  quasi  |ùCt,  egli  ^Dse  in  Pavia,  e  dieile  se  noti' 
altro  i'suoi  seguici  In  consoUiioDe  di  riaverlo  vivo  e  saiio('). 

Alcune  cote  iviolta  noisbìU  a^ionge  a  questa  raecoaio  anobe  il 
Eiainma(Ì^PrìmieraiDeDie  dice,  che  un  ceno  prete  Leone,  nel  gnrov 

(1)  Badulfiu  Dt  Binlp,  paif.  391,  Apud  Pasiim  ad  Auxc  anniini. 

{i)  Fiamma.  Uanip.  FI.  MV-  mOi  S07.  —  CAran.  Maj.  MS.  Cap.  OOli. 

(')  Il  luogo  in  cui  (u  pognata  U  ballagliu  coiì  iklla  ili  LignoRo,  una  delle 
pili  crlclirl  ftorie  lombnrilc,  chlBinasi  Caaaccia  [m  i  cnniunl  di  Lcgnaao  alisio 
c  tlcnu:  In  lijtloglia  duiù  appena  Ire  ore,  cidi!  ilnl  nicizogiurno  alle  Ire;  nello 
vicinami:  cravi  la  eliieu  cnnipeslra  dei  si.  Siainio,  Blurlirio  ed  Alcsiaiidru  di  cui 
la  i^hicu  ccli;l)rara  in  quel  Eioroo  la  memoria;  e  i  Miluncsi  BUribuei]do  la  villorU 
alla  loro  inlircesiione,  recero  voto  di  un'annua  oSérlii  al  lom  :illarc  in  S.  Sim- 
plloiuo  In  Hilino,  Il  qual  u»  minlcnnesi  llaa  ilb  prima  metà  dd  Mcoh)  lairso. 
Vedi  ileuni  parliwtiirl  lapra  qaalo  fitto  d' und  otUe  Vieendi  di  Milatia  del 
FanngaUi,  pog.  390  e  seg.  della  nuota  edìxioac. 
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ddls  dcscrilla  baitaglia  ,  vidu  partirsi  ire  cubmbc  dall'  aliare  de'  Ire 
sanii  marlìri,  de'  quali  correva  la  fesla,  c  queste  poi  furon  vedute  pog- 
gtarat  BOpra  l' antenna  del  carroceio.  Et  lux  fait ,  qifod  vidit 
Prabyler  Leo  MCLXXVI.  die  III.  ante  Kal.  Jmti,  in  Feito 
StoKtorum  Marlyrum  Suinìi,  Martirii,  et  Alexandri.  Ttmc  enim 
de  altari  ittomm  Martyrum  tnt  Colimbo»  vidil  avolare,  et  tu- 
per  perticam  Caroceri  te  apodiaverimt.  Molli  hanno  creduto  che 
il  Piamtna  abbia  qui  fatto  errore  noli'  addiure  il  giorno  dello  bat- 
taglia ;  ma  Bon  ò  vero;  percliè  egli  non  ha  detto  TVlto  Kal.  ma 
Tertio  ante  Kal.,  la  qual  maniera  di  coniare  i  giorni  gi&  è  etata 
de  me  osservata  altre  volle;  e  certamente  il  gbrno  vigesimonono 
di  maggio  era  il  teno  avanti  le  calende  di  giugno,  non  contando 
te  S1053C  caicnde.  ProbabilmeDle  per  cifr  il  mooiatero  di  san 
Simpliciano  presso  la  baailtca,  dove  riposano  qne' senti  martiri, 
hn  poste  nella  sua  insegna  Ire  bianche  colombe.  Per  cosi  illustre 
vittoria  ottenuta  nel  giorno  dì  qua' nostri  santi,  il  Fiamma  ag- 
giunge che  fu  istituita  un'annua  solenne  fesia.  Fettum  Ulorum 
Martyrvm  perpeUium  toiemne  statuitw.  Oltre  di  ciò  quell' autore 
descrive  le  insegoe  de'  Hibneai  mie  in  quella  battaglia  in  tal  guisa  : 
Porla  Banuma  nilitwit  muò  pa»tt>  ih&m.  Porto  TicineRiis  tuò 
vtxUlo  attoj  Porta  Omma  tab  vaxUbt  lafrutnto,  ex  albo,  et  r»- 
beo s  Porta  VercelBna  $ub  voxUh  baiamot  ti^eriut  rufim,  «f 
ù^in-Uu  otto.  Porla  Uova  tub  mxìIìo^  Ai  giio  ut  tana  tto, 
PAulatta  tdbot  at  n^s^o  tohrej  Porta  OrimaV»  «ufi  mctlfoj  te 
9110  Btt  Leo  fiUM  fljgtr.  Keoome  gifc  k  dui  di  Hilano  mven  la 
stia  iaBegoa,  cbo  non  era  allora  la  ripera,  coma  preUM  il  Ftam- 
ma  per  adulare  i.Blgiiori  Viscoali,  diea'Moi  tempi  enino  padroni 
di  Milana;  ma  era  bianca  con  uita  croce  rossa,  come  lo  è  anche, 
oggidì;  è  ni^onevol  cosa  il  eredere  Ae  le  porte  andi'esie,  delle 
~  ([uali  oiascuna  formava  un  particolar  corpo  di  milizia  ,  avessero 
pure  ciascuna  la  loro  particolar  insegna,  come  l' lianno  anche  al 
presente  (').   Finalmente  il  Fiamnna  racconi:i,  die  iicll' tscrriio 

(■)  Qufslc  inwgnc  OEgigioriKi  non  sono  più  ili  uso  slanlff  la  .liviTsa  orflaiiii- 
igiione  ddlB  ciUl ,  cba  coniinciii  ad  aver  Ipdbo  dopo  il  ITDS.  Salta  pisi»  de' 
Itcnanli  nella  mù  detta  Loggia  digli  Olii ,  Tugptnsì  annira  gli  iloaini  dcltc 
parte  della  rillli,  dc'ijuili  piTÌ?  a  luago  il  Uhiijni,  in  seguilo  dcU'operi. 
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tnilanisc  si  erana  formale  alcuDe  ancielà  mitilari,  slipcndinie  dalla 
nostra  repubblica.  La  prima  era  di  novecealo  «olJaiir  e  cbiamavaaf 
Società  della  raorle;  perctiè  coloro  che  la.campoitevdDDaVeTaQO  .pro- 
testalo di  voler  prima  morire  che  voltar 'le  ipalle^al' ifNDÌoo.  Di 
<|aesla  era  capo  un  Doairo  cittadino,  <]hianuioAU)erlo.da' Giuuanp^ 
il  quale  era  dì  tale  graadeusa  e  robuaiena,  che  coniunenienie  addo-, 
maodavasi  il  gigante.  V'era  un'altra.aocieiì.  di  trecento  «oldali 
per  la  guardia  del  carroccio;  ed  un' altra pe'caAri;  cioè  pTobblnl-. 
nenie  per  quelle  cernite  filini^  de'.  Mikm  già  «taerait.  alcuni 
aoMi -priora e  Mpm''«|i.«M, il  Boatro  serilloret  bheMavaUA 
£éiri  aolihii  .per-riaMiInrik  -ll  taceoqla  «l^rAiieiaalapiù  vdiiili^ta 
^uanio  che  poco  dopo'.^atì  iein|H->t  inmndia  swla  fiù  d'.up» 
S  quewe  loeieii.-nùliibrr  in  Italia,  ai. di  ndnonali',  ohe  .di '«neri, 
le  'i|iu)i  prìnia  ersiwaHii^aiHe  di  vabwoRa  eJ»B  regolala  Mddaiamv 
e  pM  di  ladri  e  di  bìriiulti,:  die .  neiqdrono  idUa  la  hunbirdìk 
di  Blrfc^  .fl  di  nmoe.  - 

.  Il  Gotìo,  .ehe  ba  Iraieriito  jcrifeilie  nodale  faieÌBUei'iId  RainiiUf 
'ai^ange  che  pape  AlesBaidro  ao-iMe  in  qunt' anno  Hìhned» 
raUegni^Mi.delh -rìforfala  ilitwia,.  e.promettpndo^di  oon'ablnn^ 
denari!.  Passa  ptn  a.dire  ebe  neK'anno.medetimo  Tu  edificata  la 
(biesa  di'aan  Pietro  di  Viboldone  po«o  lungi  da  Milano.  Di  questa 
iosigne  cbiesa  e  monistero  del  terzo  u  priiicipal  ordine  diagli  Umi- 
liali BBCerdoii,  parlano  anche  le  due  nosiro  cronichcue  di  Daniela 
e  di  Filippo  di  Cashil  Seprio  ;  ma  più  distinta  mente  nella  secondai 
si  legge  che  ta  fabbrica  fu  falla,  cioè  u  cominciala,  o  termìosia,, 
ai  cinque  di  febbrajo  dell'  anno  presente  MCLXXVI.  die  V,- 
Februarii  faeta  eit  Ecclesia  Sancii  Petri  de  Viboldnm.  Cosi  ciiìara- 
menie  le(^e«  in-  quello  croniche  c  nel  Corio  ;  e  uOn  dee  \i\ 
alcuna  {juisA  cangiarsi  la  chiesa  di  san  Pietra  di  Viholdane  con 
quella  di  san  Pietro  di  Uholdo,  h  quale  eerlumenle  è  undi' esua 
amica,  ma  uon  v'è  alcuno  che  e' iiiscj^ni  quando  siu  stala  eriitia. 
La  preposiliira  di  Viboldone  ,  poicliù  fu  ahuiilu  Li  rt^li^iuue  di^li 
Umiliati,  divenne  uaa.commeada;  e  conserva  ancora,  per  quanto 
dice  il  come  Guild^  Priorau  (1),  una-  rondila  di.  ircniaquaiuo 


|l)  Gmlia  Priatal».  Rtlaiiani  pag.  156. 
GiDUNI,  vai.  3. 
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mib  lite  (*).  Allora  h  aiMhe  Ikiti  iti  Mihi»  la  chiesi  di  md 

Lomro  prvsso  lo  spedate  lebbrosi.  Veramente  Goiorredo  da 
Bussi^ro,  (rollando  di  rati  Lnraaro,  dice  che  quella  chiesa  Tu  hb- 
bricDia  nel  1175;  ma  siccome  aggìangc  che  nello  siosso  anno 
fii  eretta  lo  chiesa  di  Viboldone,  e  fa  vinto  l'impcraior  Federico 
a  Legnano,  noi  totlo  vediamo  che  il  numero  dell'  unno  ù  fallalo, 
c  ehe  dee  ioggeru  intece  1176:  De  Lasar-o  CAnXi  Dissipato 
eit  EeelKÌa  ad  Mtdiolatam  fiata  anno  Domini  MCLXXV.  (leg- 
gati MCIAWL)  quo  anno  fatta  mt  Eccita  de  Vkobotdano,  tt 
«jctuf  ca(  Imperator  Fedtriciu  apud  Legtianitm.  Pissando  poi 
Gbiofrcdcr  a  parlar  de^lebbrosi,  ci  dàiiin'alira  notirà  ed  è,  che 
qndlì  saleranoinicnBniRai  fanqrali  :Sr  ^t*  inkmgatqmn  Lf 

tfomnin  UtcUa,  ^pam  ad  dOanm  umioMi.'  Per  ihra  ci  Bmdmira 
pib-la  propoiis  the  la  riapoila,  le  bàdianw  alla  soli  flnidÌBwe;> 
Nel  deamoieno  ^ma  d' ajmle  dovettero  portarsi  -  dtw  in!  no* 
■tvl  «MuoU'di  glimiria,  Goglielno  Ckaìnn»  «  Orrigsho  PaleMio, 
a^  «BiBiDan'im  imita  fra  il  hugo  di  flaiinpme  «  qndlo  da 
S^rioj  o  Segonr,  per  una  diBOordia  d»'  et»  oatS'  fra  ^  «mùii 
di  Sbisùròj  Unto  della  corte'^  loUi  Oorlhii.  quanto  della  iviUay 
dittà  WUmì,  éà  'un-mvlD  ainadino  niNin(ibe>  abiainat»  Hhr^lato 
di  'GaBHaDfl>t  «  nlà  diedero  nel  sito  stesso  li  loro-sa»- 
leon.  Dk  Mmitt.  (ertMacftM  4i»  liwuii  ApHlU.  in  Strati, 
qut  tit  inltr  Garbaniate,  et  Seguivitn,  aputinfrasoriptam  dixor- 
diam^  Sentenliam  protvlit  Gutktmiu  Judex,  qui  dieitar  Cacai- 
narea  Coniut  Mediolani,  et  atm  eo  Orrigontu,  quidicitar  Palìa- 
rim  limUtter  Coniul  Socia*  tjut,  de  Hit,  qii3  oefteAadir  inter 
Comunt  de  loco  Segturia,  tam  Curtitionm,  qitam  ViUanonim.  i  .  . 
et  ex  attera  parie  Benigitatum  Guatanti  de  Ubi  GoUatt.  Qaan- 
iunque  Ih  decisione  sia  Olla  falla  in  campagna  ci4  non  o- 
stonte  iniervcnticro  al  solito  alcuni  riguardevoli  ciilsilini  milanesi. 
Inleffaennl  Jeannti  SalvaUevs;  Curionus  Comariut;  Petnu  Da 
Marlianoj  Obieo  De  Badagtoj-  Stradabiìaiia  De  Badagioj  Eagito 
De  Zilndij  JUantanarius  De  la  Porgniaj  tipraHdiiiM  De  Gnr- 


(')  Soppressa  in  lulla  line  <lcl  Mcohl  mrto. 
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bmiate;  Aiabrotiut  PiperaUtj  et  Ollorimt  De  Mobruim.  Lu  caria 
io  r  Lo  presa  dallo  mceolii  <liploma[icn  del  cliinrissicno  si|;iior 
dottor  SorRuni.  Un' «lira  più  imporlaiili:  ce  ni;  sominmistrn  l' ar- 
chmo  di  MoMa,  la  qunlc  appariienu  al  scgufoiu  oiiao  1177  (I). 
Da  qiKSla  ifliendiaino  die  nd  venerdì,  giorno  vigesimosetiimo  di 
novumbrc  in  Milano,  nel  luogo  chiamalo  La  Petdieria,  Passa* 
guerra  Giudice  deilii  di  PoXonero,  coDaoIe  de'negoiianlidi  Uikno^ 
col  canEiglio  di  Alberto  da  Knnte  lUaria  ,  di  Pietro  da  Slariknoii 
di  Giacopo  Seiiedcnari ,  e  di  GugUelmo  Giudice,  suoi  eompapii^ 
decise  una  IIlc  di'  cm  naia  Tra  un  verio  Armano  CaVaqua  ild 
Inn^o  di  Monca,  e  Uberto,  o  Oberio,  arcipt«ie  di  Monza,  il  quiJa 
■i  obbligò  ■  «are  alla  dceiiiona  di  quc' omnlì.  A't  VciMrùfùi 
aù  mta  KaL  BttembriM.  Im  Paaeoria  JMioìan.  SmlmlttamdMl 
PaitoftMva  Jvdaas'i  t{*i  HeUiit  Poxontri  Cmud  Ntgttìtìonm 
Matìolaài,  mtujKo  jmn-H  De  Sancla  Mariai  Puri  Ih  MarKmò; 
JtOM  Siplem  dmartoij  vt  GiOUlM  Juiiek  SoeU>mt  ejut:  Bi^ 
uafUa.quiB.  v§rtBbalar  laU»  tnt-inUr  Arnuima»  Cam^riam  -A 
Biryv  Modattìa  f  X  n  aUtra  -pana  1hmiamm-nba*tam  .Jtdih 
jurMbSiaivm  Moiattìm  ftr  '^vUNttim  .  .  .  Ba  Grasàm>lat 
gm  emHt  iptvm  raktm  AaMteran  SmtmUttm.  Sì  '.  Usliaia;  ■ÓH 
diritto  di  passare  per  una  scria  viottola.;  ma  'Don  fii  già-  per  que- 
sto a  mio  credere  che  la  eausa  fu  portala  al  tribunale  de'coDSoKrde'  ne- 
goiiauli  ;  perchè,  sebbene  eglino  avessero  incombenza  di  lener  cuttor 
itile  le  pobbliche  strade,  non  è  credibile  die  avessero  pariicolarb 
laenie  la  gibritdiriDne  di  deciUtre  l<:  ceiiisc  {;he  risguardavaho  i 
prtTBti  diritti  sopra  di  eeic.  ìiìSmì  ncllii  p.-issHUi  senlenia  si  lral> 
uva  delle  ragioni  che  avevii  il  cornimi!  di  Seguriu,  o  Seguro  sopra 
una  strada;  e  la  causa  fu  ilm^-j  lI<i' consuli  di  giustizia.  Bisogna 
adunque  rieonrere  a  cii'i  di' io  liu  n^uslraiu  nnclie  altre  volle,  cioè 
che  i  consoli  de' negozia n li  avevano  ragione  di  decidere  qualunque 
causa  appartenente  alle  persone  che  negoiiavano  ;  e  dire  die  fra 
esse  v'era  qneU' Arnaldo  Gavuqua  del  borgo  di  Monza,  il  quale 
litigava  eoa  l'arciprete  del  medesioto  borgo.  L' arciprete  non  era 

(I]  AacD  UCIAXVII.  Ia.l.  X,  di  Palcrlra  impcralora  XXllI,  di  Algbb  d> 
PiroVMio  aitivcMovD  di  Hilino  II. . 
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sciiiopasla  H  i]uel  irìhunale,  non  v'  ù  dubbi»  ;  pura  volontaria  meo  le 
si  obbligò,  c  diede  Bicunà  di  accetlare  la  decisione,  cbe  ì  Mpra- 
deiii  consoli  avessero  falta.  È  notabile  chela  residenia  de' consoli 
du'negoitanii  t;ra  in  un  luogo  dello  la  Petcktria  di  JViVsrto.  Qui 
v'erano  formale  in  peira  le  misure,  alle  quali  lutti  i  mereaall 
(Unenno  conrormarsi  ;  la  qual  cosa  io  ricavo  dalle  miioln  Con- 
(aetsdinì  di  Milano  del  1216,  dove  traltano  degli  «dini  diti  dai 
raenianti  amuoli  de'  negosiianti  pel  buon  regolameaiff  iA  tanàf 
nmiio,  e  fra  le  ■Ure  eMF  eoBundana  «he  ìl  pano  e  la  «orda, 
roteure  allora  aaau^  al  ddifaBiio  dir-  bhe,  quando  am  iìano  eoo- 
fimni  alla  mliun  della  {rietra  deHa  Pcarfierià.  Panm-Jattiu,  riet 
Corda  fiilta  inb|%miw,  711»  non  immimOir  imUi  Ihntmmm 
Afra  de  Peicharia.  Mbìen»  aoDora  una  tnatréda  presso  rik 
miropoUUDa,  nel  cantai  dette  dilli,  la  quale  n  chiama  Pe»eheria 
VaccAio';  eqneaiA  è  iiourameiila  11  siu,  don  negHtniiohl  temjà 
rìsedeiB  il  triboDale  de*  oodroU  de'  nego^nlì ,  prima  ohe  ai  fn^ 
nnsie  la  pteSu  de'  Heroanif.  Oomeia  quota  carta  si  fo  memoria 
di  Obem  di  Temgo,  aniipreie  di  Moniat  cosi  in  un'altra  ch'io 
ho  veduta  preuo.il  ugnar  dottor  Sormani  ai  tratta  di  Obeno  0 
Uberto  Crivello,  aroidiaeono  ddh  oostra  metropoliiana,  ilqualeai 
23  di  gennajo,  slabili  un  contralto  insieme  con  Domenico  e  Pa* 
store,  suoi  rrstelii  viventi ,  anche  a  nome  de'  figliuoli  di  Guaite , 
loro  rraiello  defunto,  tutti  della  famìglia  de'  Crivelli.  Sono  l'anno 
11&9  io  ho  mostrato  che  i  nominali  fratelli  Domenico,  PaUore 
e  Gualla,  ed  anche  un  altro  chiamalo  Pietro,  erano  tulli  figliuoli 
del  signor  Gualla,  da  cui  pure  qui  vediamo,  di' era  nato  Hoche 
Uberto  anndiacooo ,  che  poi  fu  cardinate ,  anàveseovo  e  sommo 
poaiefiee. 

L'aono  di  cui  Iraitìamo  fu  quelte  in  oui  l'imperatore,  inde- 
bo^to  dalla  panate  rotta,  cwniociò  daddovero  a  pensare  alla  pace. 
PnMC  a  iretlame  col  papa;  c  tentò  su  poteva  con  lui,  o  con 
ahrij  Ikre  una  pace  particolare,  sema  iocliiudcrvi  t  Mihincsi 
c  te  lega;  la  qual  cosa  non  gli  riusci  inlcramcnte;  pure  in 
parte  sorli  l'effetto  ch'egli  bramava;  imperaiocchè  le  duo  città 
di  Cremona  c  di  Toriona,  badando  piìi  al  loro  particolare  van- 
taggio che  a)  ben  comune ,  e  credendo  di  far  un  bel  colpo , 
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prevenendo  le  olire  ratlfc  d' Italia,  <i  Beeordarono  privaumenle  caii 
Federico.  Di  àb^  mollo  si  dolie  b  lega ,  e  mollo  aocho  il  papa  ; 
il-  qn&le  poi  m  non  imiiù  in  luito  ìl  loro  eseoipiii ,  almeno  ò 
«ma  con  obe  peoiò  più  a  siesso,  ed  alli  .Ama ,  che  ^ 
■HeMì;  periaoabè.  Sire  lUul  (1),  e  probabilmeoH  odo  IoÌ  Huii  i 
Nifaraeti,  raollo  te  kie.lameiiuroiio.  Come  paBnnero  a&ri  ai 
penara,  ki  descrìve  mìantaoieaie  Hqmaaldo,  Afoiveseovoidi  Salerao) 
the  v'  era  proenle.  Dice  io  priino' luogO)  cbe  olire  al  paj^  ed 
^  diri  prehli,.  u  port4  odà  enefae  f'BAdveMova  di  WlàDo, 
•o^feiovri  ed  abali  di  Lataibardii  t  e  >i  ri  porMrona  allrad  laiil 
i  prìoeipili  penonasgii  padtaià,  Mlorì,  etwsoli  ed  ailrì  ^ori 
di  qocMi  pronndij  Ad  eui  poi  il' papa  Teoe  m  bel  r^ioaa' 
meato,,  enriandofi  aUa  paee,  a  anoatrando  loro  ch'.egU  Aon  «vera 
TClato  Mnu  di  eni  coiefaìudere  con  bIcum.  I.  Loàibtnli,  cbe 
da  Romualdo  fiirono  raolto  lodali,  non  aolo  pel  valor  mìliure, 
DM' andiB' per  l' eloqueiiza ,  diedero  per  mezio  de'Ioro  sapienti 
la  riapoMa  al  aommò  pontefice.  Lombardi  in  utraque  Militìa  dili- 
gmter  éulrmtì  ( ntnt  enim  m  bello  ttranui,  et  ad  concioiiandum 
Populo  miraOiiiler  eruditi),  per  Sapienlti  suos  taliter  Aposlolieo 
rttponderunt.  Dopo  le  dovute  grazie,  espoaera  i  travagli  da  loro 
sostenuti  nella  psuata  guerra,  |ier  dire»  da' legittimi  diritti  della 
chiesa  ;  e  dissero  eli'  ^jUno  pdre^  sqna  di  e«a  wm .  afBMDO 
voluto  siafailire  aleun  Irattato  eon- Ffederteo;  onde' ben  merilaTaDe 
die  anclie  il  sommo  ponteHce  Taeesse  verso  di  loro  il  metlesìmo. 
Nel  resto  si  protestarono  pronti  od  acccllare  la  pace,  salva  la 
loro  libertà.  Il  luogo  destinato  pel  congresso  era  Bologna;  ma 
non  piacendo  più  quella  cìllà  all'  imperatore,  Tu  finalmente  di 
comune  consenso  trasportata  la  grande  assemblea  a  Venezia.  Sette 
furono  ì  ministri  imperiali  destinali  a  trattare  per  Federico;  aetie 
cardinali  furono  del^ali  dal  papa;  e  aeue  personaggi  vennero 
pure  eletti  dalle  raltà  alleale.  Questi  ultimi  furono;  il  vescovo  di 
Torino,  il  quale  gii  sappiamo  ch'era  Hiloite  da  Cardano ,  citta' 
dine  milanese,  il  veacovo  di  Bergamo f  cbe  chiamava»  .Guala\ 
il  vescovo  di.CDDW  Anselmo,  Wì^ielmO)  eleitO' vescovo  d'Asli; 


(I)  Sm  AddI  ad  Amk 


Girard»  Ksio  giutìm  mibneae,  Oaàtb  yvdi»- di  Vtme,  c 
Alberto  de  Gnnbara ,  oiitadioD  bresciino/  DUk  ilcm  -goiM  «he 
GrenHMa  e  TorlonR  nvevnno  abbudoiiMi  la  htgs,  psr  noiiiri  al 
panila ' imperiale ,  sll'opposto  Como  aveta  aUiMiUnitlo  l'impen- 
lore,  per  ud irsi  al  parlilo  ddla  ì^.  Qui -ne'ndiaaw  vm-pcim, 
trorando  U  ^eaeam  di  Caino  Ira-  ì  delegali  da'-Loabaedi  aUaati., 
e  te  ne.  Eiairao  anebe  bitre  ptt  aiéun  nsf^  Mli  dblla  lingua"^ 
pnbbGeqii  dal  ^nar  Haraieri  (1).  - 

Si  <  apri  donqiie  il  congnau  io  Vcmmì*  Bel  mese  dì  naggio. 
1  miniairi  iaqKriaii  pretendetano  .«ke  i  ixanbaidi  Haitaaao  «oH- 
lare  la  seaceara  -  data  dai  gandic!  di  Bologna  jo  lbaunglia,  nd-^ 
TaDiio  tlSS,  iniorDD  ai  dirìili  dell'imperatore;  o  nceordare  a 
lai  dù  che  i  loru  prcdeceHM'i  avevano  oceordeto  ed  Enrico,  il 
penultimo,  ira' gì' imperaiori  il  leno,  e  fra  i  re  di  Germania  ìt 
quarto.  itiipoK  dunque  |ier  tulli  il  taatro  Girardo  Pisto;  cbc  in 
«mona  de'^odiei  di  Bologna  non  era  prorenuia  da  uoa  volon- 
taria decisloae;  Ma  da  un  comando  imperiiiic.  Ciie  il- nominato 
Enrioo non  «ra  'Mito  uv  prìncipc,  mi  un  tiranno;  e  die  dall'alira 
patte  i  decralì  é  le  ditposiiinni  lille  ne'  di  luì  tempi  erano  dndale 
in  oblivione.  Se  l'imperatore  si  contentava  di  ciò  di'cM  staio 
dB'Lonibar<B  pntioaio  con  Enrico  il  più  giovine,  e  co' suoi  sue- 
ceBtori  Lotario  e  Corrado ,  e«i  erano  pronti  ad  accordiirlo.  0 
pure  eglino  erano  dispotii  ad  oiscrvire  gli  articoli  stabiliti  due 
anni  prìmn  da' Cremonesi,  ai  quali  di  comune  contengo  era  siala 
rimessa  la  concili usioue  ddla  paoe.  Fu  euminaia  la  deciiione  de' 
Cremonesi,  ma  ai  ministri  imperiati  non  piacque.  Perdb  vedendo 
il  papa  cIjc  non  era  sperabile  di  concliiudere  allora  ima  perfetta 
pace  fra  l'imperaloro  e  la  lega,  giudicò  di  siaiiilire  con  lui  la 
sua,  di' era  la  più  imponsntp,  e  di  accordare  fra  le  ciiià  ed  il 
prtndpc  una  tregue  di  sH  anni,  ne' quali  si  avesse  tempo  di  far 
più  lunghi  ed  accurati  maneggi.  L'aooordfl  della  iresua  ed  il 
giuramento  fallo  dall' imperatore  nel  prtm»  ffk)nta-d'«gO*U^,  Il 
leggono  presso  il  ciiaio  signor  Muratori.  Nell'accordo  alesio^  poi 
si  vede  clic  in  ciascuna  citib  dovevano  giurare  di  osaervarlo  i 

<1)  Muralor.  Anll^,  mrdii  irvi.  Tom.  'V,  pag.  S83. 
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coDfoli'.dl.WMi  b  :\m  Gndei>|»(i-D'<iiH|HH«'«lnulfaiMn  ^li,<^ 
pei  «arefcbe»  stali  ilfUa  anAeauM.Gmnibt  Cifil^filiiSlK^atìit» 
et  CfeduOim  tarum,  tt  pm/punptita  Somi»n  CinUittlt  .Ht-.vmt 
Am  tnmt  OndenHa.  Gii  Mffima  ebe  1  conioll  anwn»  Si 
tkmi  .Mpieoti  delh  aillfc»  i  quiU  gftinliiuo  «d  ibrcdanttf 
Questi  bmanao  un  «lui^ioiihe  dManAvOu  Cuiaaia,  il  qinle 
icgolm  1^  «DM ,  dm  eoa  si  giunta  uOeUnsia  H  iiaauc 
il  eonnglìit  generale.  R  irMare  obe  «o  ogni  .leUenn  de' nauti 
imdmIì  «'ÌDieneDgono  alcuni  riguardevoU  peruBa^  della,  jciltii,  ni 
ta  crederi:  die  (|uelli  appunto  lowcro  sapienli  della  arcdeuW^idì 
l|iie'  consoli.  Quando  poi  i  consoli  si  cangiavano,  altora  eongiBUii 
andic  il  loro  ooniiglio  della  credenza.  1  Lombardi  acceilarono  1^ 
iregua ,  come  dissi  ;  ma  Sire  I^ul  ci  assicura  ohe  nou  iMoM 
troppo  conienti  dei  papa  :  ciò  non  osiaiile  giuraroDo,  e  per  guanto 
viferì«ce  il  eardinal  d'Aragona  negli  atii  di  papa  Al«HH>dra«,'|»r 
la  oiiià  di  Uilano,  dire  a  Ctrardo  Piato  deU^to,  giurò. '1«.-Ve- 
neua  enoiie  Rogerie  Uarcellina  coasole.  De  JhfjwIoiMi.XrnwilNI 
P>i/ii  (Piaius),  et  Rogerìut  JUarceUimu  CmntL  ,.:    .  - 1 

Da  due  aliri!  curie  pubblicale  dallo  stesso  BÌgiKir  ;lhinitori.'(J), 
nelle  quali  si  contiene  un  traiiBio  fra  i  reUori  della  -  lega  ed  A 
consoli  di  Ferrara,  slabililo  ai  selle  di  maggifly  ti  cainpaende  oba 
allora  era  reKore  per  la  cillà  di  Uilano  Adubeto,  cioè  Adobadn 
BaUaffo;  ajdaHa  aeconda  ai  scopro  alireslj  che  allora  era  podestà 
di  AilogM  Pinamonie  da  Vimercaio,  il  quale  già  .abblara  veduto 
ch'era  ^naatro  Mtadiaa.  Nel  mese  di  uuobre  non  ura  più  rcttorc 
per  Uilabo-tUobada,  ma  era  Alberto  da  Caraic;  onde  non  so 
bea  Mn  'tiuanio  lempo  quei  rellori  durassero  nel  meestnUo,, 
e  fModo  ai  camUaMCro.  Che  nel  mese  di  ottobre  Alberto  da 
Game  4b(se  reltora  della:,  )e|B  a  nome  de'Hilaoesi,  io  lo  rigavo 
'jde  .w'itlire  fwrgBiiiena  ,|iresM  11  ajedcMoo  signor  Muistori,  {%). 
.Iridai  ofae  Alberto  da  Somma,  wAUseaBO  4eUi  «bieta 

immiM,  e  Jeg«io  deUa  laua  Mde  «(mioUea,  nel  gHonw.jrigeMVP 
.Meondv  :di'  oiuifar0  «cibi*  «ittb  <U  fiaraw  aaawgad  jii  jnittri  deUfi 


(1)  iUmUr.  àtmq.  awW  avi.  Ta».  IV,  pag.  m,  SSS. 
|3)  Id.  Ib.  jwff.  987. 
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htp ,  fr»  i  quiU  Alberto  da  flanie  peri*  eiUA- di  MiltaDt  BBi 
leùem  dell'  impera lor  P^erioo.  V  amo  pivieinì  «hi .  Apiari 
I«ai)«i4i,  e  lira  altri  due  d^nottri  aomoU,  dui  Ga^Mma  Borro 
ed  Arierìeo  Oiadiw  ;  ed  un  ti/n  iMTiHèr-  -ailanetA,  «io6  Ga» 
(^ialmo OrsMiK  Con  quatti  letien'l'iaiperalorej  per. le  nlania  disi 
soramo  pnntcfioe,  dìchianva  «he.  durante  ^la  irc^aa  egli  non 
avrebbe  obbligato  alcuno  de' vassalli  regj  della  lega  a  ^urar  fedeltà, 
o  a  prestare  alcun  servigio,  o  a  prendere  alcuna  investi  laro  ; 
nà  per  tati  raancame ,  .terminata  la  tregua ,  avrebbe  contro  ài 
eisi'biia  alcuna  querela,  né  cercalo  di  tt^lier  loro  per -dò  i 
Teiuli  che  avevano.  Porae  colf  aver  ollennia  queaie  dichiaratioDe , 
giunse  il  ponielìce  a  calmare  o  in  luuo,  o  in  pirie,  gli  anirai 
degli  ulleali  irrita  li  contro  di  lui.  Quel  cbc  v'ha  di  sicuro  si  è, 
cbc  dalle  cose  fin  qui  delle,  noi  veniamo  a  scoprire  i  nomi  di 
cinque  conaoli  di  Milana  nel  presente  anno.  Primìeramenie  Rogerio 
Harcellino,  poi  Guglielmo  Borro  ed  Arderico  Giudice,  e  Hoal- 
mcDle  Adobado  Buiraffo  e  Alberto  da  Caraie,  reilori  della  lega, 
percbè  da  ciò  che  abbiam  osservato  altre  volle  sì  deduce  die  quc' 
rettori  si  sceglievano  dai  consoli  di  ciascuna  ciiiì.  11  legalo  Al- 
berto da  Somma,  era  aneli' egli  milanese,  come  io  mostrerò  a 
tempo  più  opportuno;  intanto  io  mi  rallegro  di  averne  qui  per 
la  prima  volta  incontrato  il  nome. 

È  anche  memorabile  quest'anno  per  una  straordinaria  inonda- 
aion^chu  é^ul  nel  nostro  paeso,  descritta  de  Sire  Rad.  Narra 
qtUUo  ^si^rìcO',  ohe  ad  mese  di  seuenbu-vi'  fa  un  iiluvio^  ,di 
>qui  'ima  *i'  era.  ««dMn-fl  maggUre  jlai  (empi  Noè  fino  'alien. 
■Inpwoìotdiè  il  ITeritw.évcti-- lienpiia  letta  h  ma  valle 4 'da  naa 
'onla  all'aline,  in  gràa-dK  diotiì  alberi  fH  ut»,  appamaaot  U 
hiBD  UagpoTfl  erabbé'diÓDtio .braccia. di  ptA  d'alma*,  e  iàea)wi 
le  case  di  Len;  e  .flnitaaaniftiMiebB  altri  fiumi  s'it^ronaroM 
in  nnadojObe  dalla  SsriviamdaMiDQ  le  banfae  flnO'.a  KaeeiiuO. 
Jfynu  ver»  S^tmbri  fintìHu  fiut ^HÌuiiìk» hm^m-ìioii 
firit  a  tìiebut  jfa».  iVom  Jliciiilifli  ojptnUt,  àb  mm  auUt^  oltam. 
ttrrùm,  ila  qmd  imdU»  arboru  non  ^^pattbaiit  Lùeut ,  qtà 

{*}  Vate  *  dira  per  noD  apatie  di  tSret  qaNwita  nigfia.  ■ 
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dieitHr  Màjor,  envit  laqvt  ad  dittm  et  odo  brackia  in  attum, 
et  operuit  domo»  Lixim.  A  Scrivia  iiant  timigia  utqu»  Placentiam. 
Daniele  aggiunge  anche  oBa' -gnode  caneflUa'  di  pane.  &  pàli 
ftMria  pauU  maxima.  ì  Boomii  dK  fpl  da  un  peno,  em» 
nemioi  di  papa  Alessandnii  tedendo  eontbinn  b-pne  fta  Jai-e 
l^inijiemiorB,  at-ritol*eUef«.foaliMale«  ridùtaiirio nUlt  lonieiUi. 
UsuoinfpreHft  in  Aotna'MBBi  ai  dodid'fi'BBini  M'Alino  1178(1)1 
L'aittiptpK.  Gionnait  abaie  di  Sirnmi,  d<imiiHò;  na  {(li  agiima- 
t«  «kinii  #  diedjBM  na  effimero  aneawsar^'  di-'CBÌ  toén  aem 
qal  H  ragioa^  Wejlo  sttaao.  maie  di  mai»T.nel  (|uak  papfe  Ak» 
aandio  «nrò  io  Roma,-  spedi-«in»  bolla  a  brano  di  Oprando,  aèata 
idei  «OBiro  momtiero  di  san  'SmpGeiaaa ednibranndo  ad'  caso 
tntii  i  beni  che  ponedeva.  La  caria  è  alata  pnUilieaia  dal.Pn^ 
oineliì  dopo  la  viu  di  wn  SimpHaano,  dri  Margariao  nel  'Bidh- 
rio  GaKtnese,  e  Snalrnenie  anche  dal  aigaor  Murainri  (2).  Ivi  al 
«edoHò  deicritii  luiti  que'  beni  così  :  La  chiesa  de'  saoii  martiri 
Próiaio  e  Gemu),  e  la  cappdla  di  san  CipriaDO  con  leloropar' 
roediie  O' pertinenze.  La  chiesa  di  san  michele  all'Acquidolto ,  di 
cui  bv  sib  parecchie  volle  ragionato.  Che  questa  chiesa  sia  vere- 
raeme  ^Ha,  che  ora  addomandisi  san  Michele  alta  Chiuta  ,  lo 
oonferinB  anche  Golorrodo  -da  Boseero,  dove  iraltando  di- san  Ui- 
chelo  alla  Chiusa,  dice,  diB  ivi  trovarsi,  ancora  nwili  monad. 
Eeeietia  Sancii  JVichaHt  cùm  SmcIo  Aibmo  Ai  Hbumt, 
mìtili  Monachi  suni.  noii  dee  omeilersi  dA  ch'egli  a({giRnge  ed 
è,  che  un  giovine  cherieo  ivi  otienne  dalla  bèala  Verpne  la  gra* 
lia  che  alcuni  corporali  btpiatì  di  vino  rotto  lornassero  bianchi 
come  prima.  Ubi  AiuelmvM  jmentf  Cleiieiu  a  Dri  Maire  pro> 
meruit  corporata  alba  fieri ,  quc  rubeù  eronl  vino  miidefaela. 
Ha  lomiBato  alla  bolla, 'che  poi  viene  a  descrivere  le  chiese  e 
le  terre  di  sait  SimplieiaBO  foori  della  dllà  co'sqaciAi  nomi: 
La-4liieHr- di  sant' Animino,  di  SenkDo,  la  éiìen  di  ian  Salva- 
Mrr-di  Bruuaoo,  la  rfnesa.  de'miii  njartiri  Pniaa»  e  Gemto 


(I)  Aa.  MaXXVIIi;  iDd,  XI,  di  Vidcrieo  imperaton  XXIV,  di  AI|[iio  da 
•IniTuio  aNirescava  ili  Milano  III. 
(S)  «nliir.  Aniiq.  mtdii  mi.  Tom.  Ili,  p»g.  319. 
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Ml'ihMQa  A'  Trtf^aìos  'oolk  dtóBe  -«  esile  .me  perUncnoe,  b 
diie«*  di'  MB  SiinpticinHi  di  UwUAt'J*-  eifriif  o  «ohc  d'AODrì , 
ém  due  cappeney  sa»  Pietro,  detto; Mt  Mmadue^  a.uù  ClCr 
«Maie,']a>cbi<aa  dì  ran  'SilvaUm  (K  Faara  o  ihr|t,aao  laav 
fMoeniòDi.-lB  n^oiic«be««BniDeiÌ-inqBMÌ  iidlt-idiiqM'd>>sM'Vìto 
diLsMase,  forM'<LnUHU>  o-LsMua,  lt<  ahie«  <B  ami'Ainbwpai di 
Cravtnàr  on  OiMreDii,  nnle  we  pwMiiioni,  la  ^ihieia  di  MM'En- 
rieo  di  Fm«{iA,  om  tuuo  eit  Ae  le  ■■ppatunm,  la.^nite,^ 
eone'di  ianic,-  ora  Unau,  Mpnumomìnitt  abale^  penU  ape 
perCeneti  d^abale  dÌMn  Simplioiawi,  aaa  ijintliQ  c^piU^  Mà  Mar 
line,  mi.llitibèle',  wd  Pietro  s  san  Protaao,  Mb  paivocthia^  II 
cMidh>  e  la  gianiditione  «  tutte  le  penineaee,  le  cliisas-  di  tm 
Siro,  di  san  Vittore  e  di  lan  Calocuro  di  Seppiate,  colla  pam»- 
oh*M  e  )e  altre  loro  pertinenae ,  ta  ehieea  di  sinu  Fede  dì  SotnnUi 
«ol  tattello,  la  ^iuTisdiiioBe  e  tutte  le  sue  pertinenze,  le  posws- 
nsni'iin  Tiw^o  &aua,  ccd  :CSSte1lo,  la  villa ,  la  ^urisdiuonc  c 
-Mie  ^PaltR'  ne  <pariÌMiii&,  in  Tatanona  e  in  Murbegno,  le  der 
idme,  'sÉfic  ^uriadiziimi  i<e  le  perlioeaae  in  molte  idire  lerre  deUe 
Valtellina,  d^  <]«ali  non  cerva  il  dire  i  nomi,  «  finstvwBle.  ls 
«pedale  fondata  Mila  parroadiia  del  monisteco,  pn»*o  «Ua  ibiesa 
di  san  SlmpUotaM,  ed  arena  M|]n.nn'  bu*  londit.  AggiuMfle.tsBr 
ebe  it  Bommo  <paaiflSoB  ^riouni'  privile^  a  iqiie'jDesiati,  «heri-fM»- 
Bono  neoatfcord.nelb  «iiata.Mb^  Iwuapdo  A  OM  ei6  «he  -m 
ho  detta  fti'  qtd. 

.  UiPurìoelli  (I)  ha  pufabHeata  una  conventione  latta  ai  seoti- 
doe  del  MgnentB  aprile  nei  palano  aniveseovile  di  Hiliia»,  aUa 
pretenn  del  naitro  prelala  Al^sio,  fra  Ououe  c  Pieuw,  preti 
della  «jiiesa  dì  si  ni' Apolli  oa  re,  deve  poi  v'è  buio,  tereiio  un  ina- 
nisiero  di  religiose  Francescane,  o  Giovanni  da  Linwdi,  «Murdotc 
della  chiesa  di  santa  Maria  WrKoWt,  o  jxkm  dicene  tulle  I'iIir: 
sniidic  inenMrie  in  yùUe,  dose'  poi  v'è  Maio  tnu/eriio  il  moal- 
Btero  delle  BenedMline  di  Moattno.'  Il  «buratto  è  di  poca  conae- 
gueaza  ;  n»  sono  beail  noitbili  i  BomÌ  di  alcuni  de'  principali 
npsiri  ordinai] ,  die  vi  furono  pretenii ,  perchè .  vi  è  apposto  ad 


(1)  Parkai.  A»bna.  Ifm.  ISS: 
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alcuni  o  i)  «ognome,  o  altro  aggiunto  Blu  a  làrei  riconoscero  a 
(juoli  famiglie  tippartenewero.  lalerfuemnl  Dotimi  Vbtrtui  Ori- 
ttllns  ipsius  Eccinim  Arehidacontu  ;  Magiiler  PbiUppmì  fi» 
teardut  Vcfconte^  ipmu  EeeltMim  Saeerdotes  j  itim  étgitìnu 
miliareha,  et  prtefati  Domni  Anhitpùeopi  iV«pot.  .11  noiiro  Uberto 
■hjidiwoaa,  quj  pure  vediamo  che  apparteneva  al  calalo  dv^Crì- 
wUfc  Anefae  altre  cane  apettanU  a  quesi'  anno  Jia  poUriioMB  il 
norira  Pancelli  (1).  Giovanni,  abaia  di  NDt'Ambrogi»jMifiw<aM 
Km  «ri  cnnwli  Ad  luogo  di  Bcikgw  pw  towmert  i  diiint  de' 
■noi  sniditi  di  Umoali.  Si  m' parlala '.fe^'carinr  ià*Mti'.«l  .tribt»> 
Baie  de'  «onsoli  dr  Como,  ai  qorii  .m  aalttfMMa  Bdla^;>e  qaa> 
i6  miet»aa  éèàn  .coatto  l'abau.  iKon  b  pferò  .«^i  i»nkate"di 
lai  acouraa,  e  ai  .tppdlò  ad  m  trifamile  anpedoMf  «'■qiiMb 
il  congresso  de^reiierì  deUa  lep,  il  quale  ai  lenen  atUra  irà 
Parma.  Arderico  da  Bonaie,  d^muiiBO  noairo  diudino,  fu  quefio 
di'eapose  la  causa  a  q ne' rettori,  il  primo  de'quali  era  Galielina 
dell'Ossa  per  la  ciiiìi  di  -Hilftì»;  ed  «ui  aunDllafono  la  Benienza 
d^  cOREoli  di  Como,  c  gtudiearoDa  in  fanre  dell'abate  nel  giarwt 
deciinoquinto  di  settembre.  Alla  aouenza  de',  rettori,  vi  funmo  .prer 
goiii  Dùcile  due  nitri  nobili  ciliadioi  milanesi;  óoè  il  famoBO. no- 
iiro Girardo  Pista  e  RosMnato  da  Lampuga  ano.  11  oongresao  de' 
rettori  della  lega  aveva  ben  dilatata  la  sua  giurisdÌKione,  esiora 
fatto  superiore  al  tribunale  de'eonaoli  ili  lutic  le  particolari  città. 
Quindi  era  venuto  a  stabilirai  in  Italia  un  nuovo  governo  che  far* 
mava  di  molle  repnbUiche  una  irìa  repubblica.  Dopo  la  riferita 
deeinone,  il  Purìeelli  ne  rammenta  un'altra  di  Algisìo,  ardvieacova^ 
fatta  nella  stessa  sua  camera ,  il  primo  giorno  dì  novembre,  so- 
pra una  lite  nata  tra  i  consoli  del  luogo  di  Trinale,  ora  Ter- 
nate, e  Giovanni  da  Busuzo ,  a  da  Busozo,  monaco  del  noMTO 
monisiero  di  sant'Ambrogio ,  che  per  concessione  del  ano  -abate 
reggero  la  i^iesa  dt)  santo  Sepolcro  ndio  stesso  luo(p  di  Tri- 
nate. La  difierenta  era  pò-  un  eerto  psMolo  comune ,  detto  Vi' 
!/Qniini,  oeeia  Viccnum ,  il  quale  apparteneva  agli  nombù:  nuiìei 
di  quella  terra ,  che  sosicticvuiio  in  eisa  i  carietl!  de'  nàoL  Di- 


(1)  Piiricett.  Ambroi.  Hmn.  KT3,  fi  ir;. 
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eeòoMt  tuim  pradieU  CmnJ,  et  MinmuB,  quatenui  prcefatu*  Jò- 
haaues  rtddat  »it,  ^ttod  d»  PataUo,  ita  Vigano  iitim  Loci  ac- 
e^,-.»t  e/siero  de  Vigono^  tot  Comuni  nullo  modo  uta- 
btr.  Af(Énmmtt$  hoc  vea  nM  Matìkot  ifttiiu  Loà  UabiiaUa-es, 
H  <mer«  ViefuoB—i .  uutàmOu ,  fixen  .Uàr».  Da  queste  parole 
li  aomptende  ami  bsiw  Ufqoltmealo.iMle  eomuDiià  liben  della 
WMtn  otmfnpa  in  qoti'-iem[H.  Angbe  ia  qoéu»  oteta  i  lanìmonj 
mfo  i^tuaidmlii  Interfuenmt  Domimm  Algiti» -GmiUmM , 
Magitttr  Aobwfuy  Gnunfa*  ibmdàuw;  GuUhlam  Gcuaiiur' 
ea-i  AnuUm  De  bi-  Pai-la;  MmÌoi*  ^pote;  H^à^to»  a  Pn- 
mbM  CrhhAìB/  si  vlusteu.  Alle  rifeciie  seolenie,  io  ne  »g- 
ghnigert  un'altra,  tèe  non  ha  ancor  vaduu  la  pabUica^li»^  h 
qiiak  d  amtem  odia  raccolta  dd  «igoor  doiiore  SormaBÌ.  Qn»- 
su  fn  deU'nd  giorno  dedmotUvo  di  settanbre,  nd  eooiolaui 
dì  Hitano,  da  Otic^llo  Giudice,  dello  Zendam,  conrate  di  Hi- 
tano,  e  da  Olisco  ddle  Croce ,  Gregorio  Giudice ,  Pagano  BoROi 
e.Obizone  Gotta,  coMoli  suoi  compagni.  La  causa  non  melila 
alenila  oiaerraiiòiie;  onde,  basta  Averne  additata  la  decisione,  per 
rienama  I  nomi  de'.noitri  eotuoli  di  giusiixiH  in  quest'anno.  Ad 
eaii 'paeaoDO  «Hbe.aeeoppiBrd  qudli  di  aleunì  signori  milanesi, 
die  furono  preseoii,  scoondo  il  solilo  alle  genteote.  InUrfuervnt 
Cerrionui  De  Emuwttfit;  Sieberius  Villanw,  He^prandu*  Ju- 
dtx  ;  fìageriiu  De  Aitiate  ;  Ardericui  De  -Bonate  ;  Dmm  -Bnl- 
tea;  Albertus  Cotta;  BotlavUia  De  ia  Pàtina, 

Romualdo,  ercircacoTO  di  Salerno,  narra cbe l'imperaion Fede- 
rico ndl'  eslate  del  preieaie  eniw  «kroaio  in  LwnbardiB  si  portò 
a  Torino,  dove  procurò  nuovamente  di  stalùlire  la  pace  colle  cilU 
alleate;  ma  non  nvendo  polulo  conchiudd'la  -  a  suo  lalcnto,  ai 
portò  co' suoi  in  Germania.  Se  noi  crediamo  al  Fiamma  (1),^ 
prima  passò  per  Milano,  dove  Tu  rìcevnio  òoorevoloiente.  Panm 
per  altro  la  cosa  molto  iaicrisiinile  ;  e-peidò  da  non  credetsi  cosi 
facilmenie  ad  un  tale  autore.  Ai  veniiaeliB  di  maggio  dd  legueate 
anno  1179  (2),  Federico  irovavasi  ndla  citti  <1Ì  CoatniiM  )  dalla 
(I)  PUmna.  Onm.  Mtf.  MS.  Cq>.  396. 

(S)  A».  MCLXXIX.  Ind.  XII,  di  Federica  Impaniare  XXV,  di  AlgiiiD  di 
PlramM  welvcMOve  di  HQtno  |V. 


DigiiizedbyC> 


quale  speiii  un  decreto  tavorevote  al  nostro  ibatedi  NDt'Amhro- 
gio  (I).  AleuDi  uomini  della  eurìi,  o  corte  d' AoUiaiiO,  ora  lougo, 
DOD  polendo  (cdCerire  d'eHer  ioKoporiiì^  ghirbdUràe  dell'a- 
bete di  stai' Ambrogio,  loro  legmimo  i^nor^'si  artoa  ritirali  a 
Belimigo  detto  allon  Bkùiaeim.  Ciò  aveod»  imao  Pinptraiore,  or* 
dinò  eiie  l'ilwie  «onaemsie  upntiadle  pereoniQolietf  eniiorii{> 
rate  a  Bdiongo,  e  sopra  uue  le  altre  sue  luMìie',  ebe  «ifb«e«B 
ritìnte  colà,  o  tltrare,  qviMa  sleva  giurisdiiiraÉj  die  ^  ama 
sopra  di  lom,-qDaiida  alitatami -nel  liÉi^  d'biarigo.  l-riBaai  io 
«gai  goisà  astoMfemo  aodi'Miì  di'pord  ia-lilwnk,  «soUnnidd 
dgiaiiDio  de^  loro  aotìefaf  rigoori.  Già  panòcfaie  terre  abbwtn  veduto 
ebe  avenoó  stabilito  II  loro  proprio  goverae,  humiHb  la  (ora 
panieolare  cooranilè-,  ed  ekmendo  i  loro  propij  .eoaaa&  come  le 
dm  .  Dove  dò  nouera  permesso  ^daisigaari  più  potenti,  ebe  .ave- 
fano  ti  signoria  dd  ìaogo,  vediinio.che  gli  abitanti  ruggivano,  e 
li  ponevaM  ad  alùiare  in  altri  siti  Iììkiì.  lo  m'  imagino  ebe  at- 
l'esenpio  dell'abate  di  sant'Ambrogio,  ancbe  altri  «gnor!  del 
paese,  avranoo  procuralo  di  ottenere  un  simile  privitegii^  per  ooo 
\a\ete  afTatto  disabitati  i  loro  castelli  e  le  km  ville.  ■■ 

Altri  non  pertanto  giudiearoDO  roe^iodi  rìeorrereai  còasolidiHBa- 
no,  e  fra  questi  vi  Tu  Colombo,  badesse  ddmonìaleTO  d' Orooa,  per 
raffrenare  i  suoi  audditi  de'  luoghi  di  Cesano  e  di  Bìenxaga.  Ciò 
seguì  neir  uliinM  giorno  ddl'  anno  corrente ,  secondo  il  nostro 
moderno  uso  di  cominciar  1'  anno  dalle  csleodc  di  gennajo  ;  ma 
nella  senicDxa  de' consoli,  che  si  conserva  oell' archivio  del  moni- 
stero  di  sant*  Agostino ,  ai  vede  sul  principio  notato  il  lunedi  , 
ultimo  giorno  del  mese  di  dicembre,  ed  in  Qnc  l' indizione  XIII, 
che  appartiene  appunto  al  dicembre  del  presente  Bnnoii79;  ma 
vi  è  notaio  l'anno  1180,  giii  comincialo  alcuni  giorni  prima, 
aeeoodo  lo  stile  di  que'  tempi ,  nella  fella  di  Natale.  Le  prime 
-parde  ddla  pergomean  sodo  queste:  Dù  Lma  i^tìmo die tiumit 
Jìèeembri».  h'Catn  CuuiJarim.- SeHUntìam  jmlHUt Hiriprandus 
Jvdex  Coibiil  Mediiiiìmij  éi  cut»  so  Avmnerius  De.  Ptulerta  ; 
■t  fìanbertat  De  Rhm^  et  .Bmo  ùirtui;  H  Guido  ù^Um.- 
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rtulMbrfgM  CtoMMn<tet^  ttiAiurimu  De  Croce;  et  .VetUabRM 
Bt-  Vaiaftt  Afl$>rfM  De  Sudiiwu  SacH  ejtu.  Qui  nón  sì  dice 
ehé  ques(i^>bHerD,  «wtbli  (Mfa  i^uèUicd.  o  coiubIì  di  snMÌib. 
Bgli  è'iiea'.wro.chs  onliaMiHiiHHa  Dalle  altre  tenteue  coDsdiri 
io  hoigiiidieaiD^  cfai.à  cbiiMiì,  ì  qmii  le  Mm-f  fonerò  cdomII 
dl.:BÌiiiiìib,:ileui.'«)n(ie  ^tanoK  ddle  odwì  Gè  «(te  «lauls 
•a  qoesla  -mi  imM  qnelabcduUlD',  penkfc  tà-  traila  di  n» 
orara  fiindal^  che  apptniene  fid  prapriameiHe-  at  -gonnia.  Caaa. 
premAnMl  la  badeàta  dd  inomstero  d'-Orom^.e.d'.OfdDa,  bah» 
UiiMt^nElle'aepmli' pifxile;  JiottaJaAol  ip*a  Aiballuaj  qmtìiim 
itti  Mum  BomitnMLttit  Ciikiao ,  et  Bltmeagmi-jur  Jfi»Mttt< 
rnun  num  t*  dUtemgatit  in  GuHo  da  CTcoiM,  «t  i»  flfSf  fd- 
U»{  dc:  flùeono,  »t  SianavUgo,  etwnb»  Mrritw&j  at  praUaH 
sùtguti  da  ipti$  Vìtll»  doti  «Un»  dUatinv  idit  praiirilo  ■  man 
Cùoam  unam  SUiginit ,  et  tnuMiMN  tuuM'  pOiAitetj  at  tfe  icabra 
atagiM^i  (umii  (an(u)tu(ein  firUttnit  heteadev»  di  più  etra  quei  sud* 
dili  IttgiurafiKTo  fcdéllà  seoando  il  totilo^  pèrcbè  la  giurisdiiioae  di 
quel  cBSielio  odi  quelle  villo  appamoeva  al  mio  monistero  come  dia 
la  provava  con  molti  iuromenii:  FideUlatetn  quoque  libi'tx  contuetU' 
dine  ipiiommLocortmtimiiitifdarej  ettoltre  fieri  proponebat  ;  ad 
qian  probania  ptura  iiulrumenta,  qualiter  ditbietitm  ipiiui  Ciulni, 
et  Villarw»  ad  ipaum  munaiterium  pertinet,  confinile  oitendit. 
Ali'  iocoDiro  i  villiini  di  que'  luogtii  negavano  di  essere,  o  di  csiere 
n»i  Biati  ■olioposti  alla  giurisdidone  del  monÌBiero,  di'  di  aver 
mai  giurata  fedelth  se  non  al  easidlo  oè  di-aver  mai  pa^lo  dò 
covoni,  liè  manne,  sa  non  per  le  terre  cb'erano  siate  de' tignorì 
di  Bolso  ;  ma  ch'eglino,  e  ì  loro  maj^ort,  avevano  dimorato  in 
que'  luoghi,  come  literi,  ed  avevano  Talle  le  loro  eauW,  c  tutta 
le  altre  cose,  come  «aloni  dia  non  tona  MUoposii  nd  alca  eia  giu^ 
riadizione.  £  cantra  itti  Riislitì  lUrituqu»  Loci,  tt  per  prmdictmm 
Mttnatterium  ditlriagere,  ani  atiquando  -ditlrit^lMK,  0«//Ub1^ 
latem,  nisi  Cattro,  unquam  jvnute,  «el  cùom,  aut  nanMat,  siti 
prò  terris .  qua>  fuermt  Seoforum  Ite  flutto,  te  ilMutiitn  da- 
djtif  tn/UtaAimliu-;  ted  potiM  tibri  tn  ^uU  Loti»  it  tmuqaa 
Mi^oru  tIttitUj  et  CamaSi  et  aUa^  qum  ai  eo§qtU  de  dittrìeto 
non  «uni  pirtÌHenl ,  (anjli  relro  tm^i^riiM  «*  /ìctwa  af^ma- 
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ùanl.  Le  loro  prove  furono  men  convincenti;  onde  la  decisione 
fu  favorevole  alla  bidetsa.  Le  cove,  o  aovont,'e  le  itianae,  emoo 
lafceui  di  ipigbp  di  frumoHA  o  di  plnico ,  coma  at  Vèdc  nelh 
Ci  ria  dt'ÈlamUlwioj.ed  orana  tina  pbrie  dì  4uelle-tiiriiribuzìoai 
ohe  aolewi^ue-i  vUltUI  ittddlfi  ai  16n»  lignori.  Tresttòrtaie  |k>ì 
quelle  voci  volgar  lingua,  otune  'd'vedA'iMl''«wiaktarìodel- 
b  GriiM*,  ai  addatiarono  a  sole  paglie  e  aannpaii.  Non  sì  può  a 
■altn  di  saia  xì§eiìie.  andn  qnl  i  éaai  M-^ati  iaterM»! 
mrv  «Ut  KMedMi  fenbò  fiinmo  MoM,'  «  di  moha;  dMiirioiiea 
ÈHlmfitmmt- MakiindM  D»  'JHhmioì  Ojftvndm  >émmMì'fin<i 

tw  VioKomtlmi  Mai^Inéa  Maàmfmt  «(.ì^br^IwI*,  c< Mnii^ 
^■dimMmr  di  AtiaataMaB;  (hàUMmn  ^AéHef.  Mab^ndm 
Bé  VandM-,  firunuto  Strht^},  «I  Alno,  af  ^Mi^utàu,'  al 
jKdfu  ViUnuUy  «t  -Ragtriìu,  tt  Aiò,  tl  Ltìctev»;  et  ìtem  Lanfrià^ 
au,  qtà  (tiamUir  MvtUi;  Pttnu  Dt  Rmtd*;  Ugo  Amunmii 
GmrUai  De  UotUoUt',  .4nuUttf  Mainerìia  ;  CaUiagrUta  ;  JehtM' 
un  Biutatitu»;  GuHeimu»  CacoiMorca;  -Pttnu  Màrtìnonij-  Jtàdt 
xa  XttPaiHmaì  Ofrmdìa  Bracetti}  Mjfi'ÌlimlQlà*;-àurieiU'0» 
PuleùbcmllO.  ■  ■  ■  ■    ;  ■  ■  .  i  v..-;  'l  -.  !,  -, 

<kiii  queaii  homi  possono  IHuitrani  le  «cigini  di  molle' uobiK 
fumiglie  milanesi.  Alio  stesso  fine  io  OTveriirò  che  fitiidòna  da 
Londrìono  in  quest'anno  era  podesiti  di  Ferrarti  (1);  o  ohe  ncl- 
l'eniica  abilaiiooc  della  famiglia  Archimi  in  porla  Nuova,  fra  ■ 
molli  avanzi  di  aDliebtià  di  cui  va  ornata,  vi  è  un  marina  sepol- 
craie,  che  anticamente  rìtrovavasi  nella  chiesa  di  gnnia  Maria  di 
Giniurio  (').  In  es3o  leggeai  l'epitalS»  di  Arnaldo  Corioi  ube  '  roori 
ai  venlinove  di  maggio  dql  i>Ka()me.aiiBO,  e  di  Manfredo  -Éto  tn- 
pule,  ligliuab  di  Griso,  obetc^wainswliaaaìdtohuo'di  dioeabNi 
deU'auno  1194  (2).  ■ 

U)  Qktr«i  «vW  llkate.  Àwlit.  mai  «M.  rm.  /4  piv-.  V.  ..■ 

(9)  PateM.  BaeeoUa  i'ImUlim.  Cap.  t,  noni.  ti. 

O  ti  più  di  qnutl  mumi,  coma  gii  àbsi ,  art  ti  Itovbiid  nsl  ftinàfoea 
{Mtnu  di  quella  hmiglii ,  dia  ba  ^tiaii  aHii  cAùu  dtlla  Piaiùmt,  a  P  aiftlc* 
abRuione  «U  poila  ffoori  ftui  dopo  li  morte  del  tìlullal  in  più  aua^  Outbk 
(n  in  quali  ultimi  ami  bua  riiwtruite  dall'  attuate  profrìclarlo  CalegarL 


784  UBU)  lLT.'{UUMt  un) 

^UICREQVIESCrrAEMAU>W.G(MttVSETIIUI-  . 
FREDVS  NETOS  E|VS  FIUVS  QBin.  QVORVM  . 
VNVS  &  AnaAWVB .  ÙBIIT  àK:  HGUtJCIS..  IV. 

,&u.  1VH..IUNFBBDVS1MIIT.AMH0  Heixxauuv. 

XV.  JUL..lU(VAm 

Uri»  dind  br  aatùme  di  AmiIm  da  fio.-  nidmvi»  Mb 
naiu»  .milwpoKiwi*,.  cbfe  ilHitàl- jn  HUhm  «ot  ftcU  Mliluie-per 
h  inwiime'  d«lk-  «mi  Cnee,  Aotii!uneate>BM-<i  fiMm  4»  lai 
gioiM  alcuni -toleaiiilà  ndk  olùaà'  raeinipcdilBiM;  e  il-Beroklo 
c'insegn»,  cbe  da  quella  cbiesa  si  poruva  prìvatameaie  la  croce^ 
il'  oro  e  di  gemme  composia  ,  olla  chìesn  di  sanla  Maria  al  Or- 
cola,  dove  si  celebrava  i]aella  feila;  di  là  poi  la  croce  si  Iraarcrim 
■Ha  «hiesa  di  aao  Pietro  neUa  Vigna;  e  CnalmeoleeoD  maggiore 
sohanità  .flDO  al  moDiatero  maggiore,  e  nulla  più^  Il  ikMto  Ao- 
sdoio  fu  4{uello  dt»  alabill  tiu. nuova  fetta  da  fiirsr  ìd  quel^^wnio 
neUa  raeiropolitana,  e  awegDÒ  per  Tarla  alcune  entrate:  ina  per- 
tiib  poi  non  gli  parea  che  la  festa  Tosse  basian temente  compila , 
e  che  l'entrale  astq[nate  fossero  bastanti,  nel  mese  di  agosto  del 
pesenie  anno  vi  aggiunse  quaranta  soldi  annui  delia  nuova  dio- 
neta,  che  si  ricavavano  dal  lìuo  di  eerti  fondi  in  Carate  da  lui  oam' 
pereti.  L'isirumento  è  già  sialo  pubblicam  dal  Muraiori  (i),  esi 
vede  confermato  daU'arcifeieovo  Algisio.  Quanto  aUn  distrihuzione 
di  quel  denaro  fra  il  darò  ulelk  raelrupi^limn^  ,  nv^inlu  ia  già 
dascriite  molle  altre  JiaKibtnìoaì simili,  iti  conLcucmio  que^u  cosa 
alcuna  che  sia  singolare,  lasciò  che  ciaauunu,  su  il  vuole,  l'esa- 
mini da  sè  nella  citata  cartft.  Lascerò  pure  che  ciascuno  esamini 
da  sé  la  bolla  di  papa  Alessandro  111,  eoncedula. in  quest'anno  a 
Giacomo,  abate  di  Uorimitndo,  e  registrata  ne'  suoi  nianoscritii  dal 
Puricelli  (2),  e  in  pane  dall' Ugjielli  (5)  pubblicata;  perchè  non 
v'è  altra  «osa  degoa  di  osservarieeei  w  non  cbe  'il  «omiBo  pen- 

(I)  MmaiT.  Àniiq.  umlit  auL  Toai.  l¥,'feg.  8S7.. 
(S)  PmMt.  MS.  Al  B»U  Jmtrot.  im  fbl.        df».  C.  thm.  TCi 
'(S)  VghU.  Tarn.  iV  M  de  ilrvUq>-  MtiM.  ia  B*iaUt. 
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luGee  concede  ■  quel,  mooisteroi  la  (acallk,  che  quaixto  l'anàvi»* 
scovo  di  Uihuo  pfefpio  per  tre  volle,  dod  voglia  benedire  ,qiMl-: 
che  nuovo  abete  eleiia  dB'monaoi,  in  (al  caso  possa  citi  noa 
ostante  benedire  i  nonq,  ed  «ercitare  gli  alirl  oGQej  ■peKabii  alla 
SUB  dignitk.  Quel  buon  papa,  pieno  di  telo  per  rimediare  «i  daDBi 
die  la  religione  avea  soSbrii  ne'  presemi  «oìmiiÌ  ,  leone  in  que- 
si' anno  sul  priooipio  di  marzo  nella  baBllira  Lateranese  un  gran 
<;aBeilia,  eoli'  ioiervealo  di  più  di  trecento  vcsmi.'  SÌBgdaniieate 
vi  Al  il.  aonto  areiveaeovo  Algisio  co' suoi  sttBragww  Gimunidi 
Bfnria,  Aula  di  Berpmo ,  Uorredo  di  CrcmODB,  AlberU  .di  Lodi^ 
OberM  dì  TortoDa,  Uberto  d'Aqui,  Suidonedi  Savona,  Lanieri» 
di-Albedgi,  Stefano  di  Vinlimitfw.,  HileM  di  Torino,  Germano 
d'hrea,  e  Bonifacio  di  flonA..Fn.'q«aili  U  vescovo  d'Albegna 
Al  tHwa  di' papa  Aletsandn- loHa.dIt  metrepoliiaDa  di  Milano, 
eifleneedots  a  quello  di..Genovaì  AstriMoa  lal  cangiuDesio  per 
Miti  unì'  un  .abUa  SDMilo  il-»t»  eSbtto  (l).-Nel  «weilin  ftiroao 
Igimaii  «eatìseue  canoni,  .pia-  rifimnare  la  dÌMj^iu  ecoteiiBSlkii, 
eiwairo  i  ■iBDiiiad,'gli  innni,  e  ^  eretiaì  mmielwi,  olw  mio 
tmf  ùonil  (i  oadavano  diktriado.  • 

■  •  In  Uhiio  il  Pbmiiro  (2)  aSénna  «Ha  Turoiw  eompie'  le  porte 
e  le  torri  delle  mura,  comigciaie  oiio  anni  prima.  Poco  importa 
il  determinare  se  le  porte  fossero  terminate  un  po' prima  o  un 
po'di^.  Quanto  alle  torri  è  cosa  sicurissima,  e  il  Fiamma  istessa 
in  altri  luoghi  già  da  me  citati  afierma,  che  restarono  imperfeiie, 
e  che  uli  erano  n'suoi  tempi;  onde  sì  può  ben  credere  obe 
non  sieno  mai  state  terminate.  Checeiiè  i  Milanesi  facessero  in- 
torno n  quest'opera,  è  ceno  ch'eglino  nel  mese  d'agosto  del 
presente  anno  ne  cominciarono  una  assai  piit  magnifica,  o  che 
sarà  sempre  memorabile  per  lutti  ,i  secoli.  Trassero  dunque  con 
immensa  spesa  e  fatica  dal  Tesino  un  gran  canale  (')  per  con- 
durre gran  cofna  d'aequa  a  bagnare  e  fecondare  i  loro  terreni. 

(1)  Vghall.  in  Archicf,.  Jamauibai  ubi  dt  OUumc.  ; 
(9)  FlaB»«a  Chrcn.  Maj.  SIS.  Co,i,  015. 

(*)  Questo  canile  comiiii^tj  |iro{irÌBmciiri:  a  Ca  della  Camera,  pxo  di  sullo  da 
TotiKvcalu ;  I;ì  palliula  chi  ilcrivn  \ii  gran  niun  d'acqua  cfao  forma  qucsla 
niugoilìca  idraulica  opctfi,  t  luKvra  la  lucdoiu»  di  ini  parla  qui  il  Ginlini. 
Climi,  voi,  3.  SO 
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)t  calendario  di  san  iiiorgio  ne  fa  sioumr  fédéi  i^ie  tblÉO:'!!  nb- 
tòvBto  giorno  quinto  d'agoito,  ai  votela  Bcguentt anmitniònd:  JV«m. 
MGLXXIXi  l^ediotanènMs  iaaepmmt  IVaHghtm  da  Giuima  {l).  lit 
•Bmà<'leggai  ndia  croniclnita  di  DinielB:  ed  anche  H  .FisBuaa 
ì»  itikmtti  'iévv  dioe:  Eodem  anno  TicituUn»  fait  jneaplia  tei- 
Hatin  MCùXXlX.annotll.AlgUUArekiepheopi  J^ediobuuutù  (ì). 
Noli  avRnl  11  FientDiB  die  a  quel  canale  noa  n  diede  incornine 
citiniflatcì' -prima  iM  slono  qcthiià  d'agoato,  in  cai  già  da. 
ncM  <«■  *)OiBWhHD  l'an»  qnsKo  .BeH^irriveMon  Algiiioi;  fibeii 
diie  tirimi- 'infUwi  flhliin'ind  qa#«aqddott0-JViw^Kb<4*6MMMi;. 
S'tH»>il  FianuiHlò  ehhint]nwft»li>4a'nDl'(loni|i<Blnn»towiKr 
perchè  tb  tWrhna  In  omii»'  iniiAbe  néAMrie<>-«Us«nMidMd-f.qÉ 
cwi  ^«n'»,'«r'«tni  l> altre ,'noine.  Para  peb  ei6^!w  pi  «abo 
abbuialo  M'MMmri^  «e'^iémpi  ptn"Votiebi'qadi'«ande>Meii.v«- 
iMn  t'MInn^'  ff-iKm-HV*M»  meseo  tlb'  nattigatiM^  fiw.-iahDiente 
rih  At^DM  ittiactaA\'9  alliira  Ìo>  ncU' lo  Wm  chiama  4M 
flbnV-iHniiB  «Iw  etiu  'i|udla  di  Teekidki.  -Pn  poi  «i  Mgaente  Be. 
Min,  ooiiH- vedremo  a  ado  lampo,  «he  i  HilatiaiiiD'irefen  mvì- 
gihile,  e  con  un  nuovo  cavo  b  eanduMero-da  AUjBia  GraMg  Sm 
a  Milano;  e  allora  vedo  eh'eì  prende  il  titolo 4i  Nav^ig^  bMeiaddo 
il  primiero  nome  di  Tcainello  a  quella  parie  doll'aotleo  «oqnidoilo, 
ohe  seguila  il  suo  corso  w  le  noBire  campagne  conQnaoli  :Coljlen> 
riiorìo  di  Pavia,  e  non  lervo  alla  naviguione,  ma  satameOie. «di liti- 
gare i  terreni.  L'aggiunio  di  naviglio  di  Gai* no  fadimenle.  puA 
anribntal  alla  'toTra  d{  Gazano,  o  Cagiano,  presso  alla  quale  passa 
il  iitiDVtr  eB*D, 'OHnfJicìaio  dai  Uilanesi  nell'anno  lUV^  an  po<- 
irebbe  aushe  aver  avaia  un'  olir»  orìgine,  della  quale,  nome  «n- 
cfte  di  ahM  oow  apflU&Dii  a  qadla  nnon  opera,  Dai  menoi  a  par^ 
kre  in 'luogo  pttr  oF^rtan».  Ora  cegniund»  »  ngioDai^:del  we- 
chio'  Tetìnello,  voglio  avvenire  dtSi  sKbbene  ii  Galeiularia  o  Damale 
chlaramenle  affermino  che  l'acquìdotto  di  cui  porltamo,  sia  aiMo 
incomincialo  ai  cinque  d'agosto  del  prcscnie  anno,  c  che  il  Fiamma 
stesso  io  assicuri,  come  abbiamo  veduto  :  pun:  qudlo  sies»  seHt- 


(1)  Kaltndarium.  Rir.  Italie.  Tom.  I,  pari.  Il,  pag.  ÌX. 
Vi)  FAmmui  npracit.  Cay.  UH. 
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■ore  nuli  malia  prima  avea  duito,  die  l' incora  inciu  meo  lo  dì  tal 
canale  era  seguilo  due  anni  prima,  cioè  nel  1 177.  Ambrogio  Bosso 
nella  crnn'Ktj  delta  fior  de^Fiort,  ed  il  Gorìn  ritennero  ilunl'e' 
poca;  mi  Trhlano^ GiIdo- ed  II  Sìgoniò  «  appiglÌiroDo<  allloltra, 
elio  ha  per  sé  l' auiorìià  di  memorie  piti  -  antiiAe  o  [nù  -  Èe^lCL 
Porsi}  alcuno  potrebbe  lEniari'.  di > sostenere  l'una  c  l'altra  opi- 
nione, (lieeiido  die  nel  1177,  I  Uiiannt  si  posero  aH'impreaa,  e 
cotninciarono  un  cavo  ,  ma  eha  questo  non  rime!.  Ad  owelòrtirc 
isl<  conghiellara  serre  T  ott^ervnre,  che  litTallì  presso  a  quel  sito 
dove  il  naviglio  okg  dal  Tesina,  tì  ò  un  altro  canale  imperfotio, 
che  chiarna»  Pane  perduto.  Se  dunque  «iò  b  vero,  la  prima  ia> 
Miri»  rÌDil9ittin<Dii-«Nei*l  tflilene9Ì|>t:qiiiH  «ornarono  in  quest'anno 
uHiiiw  ■l[Ì»pretfi,  'ciin-  cwiilB»wr<i  ri'bre;nato  fìne. 
'-■là  beà  «redibjloii4ieiua''opéra'iK-'tmiio 'impégno  occnpasse  ea^/ 
dn 'HiMSninite  anno-  H8ft(t)iOrtl'paSMDdoad  altre  oatervasiofii^ 
•rrfw  -dn' ndir  calKfn 'pciMoarftlMiBOr'v'ènDa  chiesa  dedicala  ti 
nD'iNìili,  «  Nieolaif,"dai«e '«('  venemio  le  sue  reliqaifi  e  si  toleh- 
kìnÉ  'h  -Biiir  festa  ai  iS'd'&pt^ -la  niMiebe  inm^i  di  qnéeu 
mdIo  1i>/n|lpmieiHH»i;'iti'Bbtt()!cG  nteitiìte^  eoo  tnm  fonfliiiiDno 
a^fisodri;  aldine -in-iltB^di  TsUlor  Iti  «orolih,«d.«hre-,  die  bob 
eeHBfeluiler:lB-.p(b  omdiìr,  tQn'<am  oroee 'in'  mino,  ilà'  Wrra  di 
fiBranvifellà  pm  di  iterali!  ■oMe'd^MHrfr'Stai»  la  «nt  patriii, 
jed'-Mi  tk  nmtn  'OiTa  cin  dhe  dfaeil  do- Ini  ubiuiia,  QnanUH^  al 
«Mnj»  ia'caf  dgti  M-^'noii"è  sttfto  ancafK 'pnbUioaM  lilcww  pr^ 
«liB  'ilotiahittttiMlo  ifisabnpè  (2)  è  tpnib  cHiemmragloneviliijiKb-' 
gUetmra'  ba  (leteraiMatay  di* e;^  abHff  vissotb  e  ala  morlof  p^iina 
ddfvAnb  IS3S,  lò  'daiM|ne  'mi  repuoasHi  fliliee  per  aver  trovate 
dcare  memorie,  e  della  «era  iilatriifdj  quel  buon  servo  del  Signore, 
c-dtt'lcnìl»' in' cui  pauù  a  Miglior 'tilB',  c  della  onlicliilh  del 
nlenfovaui  iflApitt,  cretto  a  luo^'enofe- presso  fieaono.  Gotolredo 
Ida'  Buadm  neti'ìaMgiie'Sna-  opera  ìfatorm  a^ì  itti  'de'safaii'.ied 
ai  nai^  ohe  ad  essi  presta»  ttella  nostra  dioees^  tratta  anoAc  di 


(I)  An.  MCI.WX.  Imi.  XIII,  ili  Federico  imperatore  XXVI,  iti  A)|isia  da 
l'irosaiiu  QiTivescovo  ài  Milanu  V. 
l'i)  A  n,uilica  PeIri  Fra-jmcnia,  pay.  Il,  c(  icj. 
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nn  Nicò;  e  ramBenundo  la.  soprarfetiB  ma  chiesa  di  flmozsa, 
aggiunge  eh' egli  fu  laico  del  luogo  di  Gotnero,  ora  Cornerò,  non 
niot[o  lontano  da  Besouo  ;  e  die  mori  nell'anno  1180,  di  cui 
ora  tradiamo,  o  circa  quell'anno  ai  18  d' aprile.  £cc(<>(ib  Vene- 
rabitii  Nia>lai  Confetioru  ett  in  loco  Bautii  Mediolanmtit  Dk- 
cesis.Hic  Laicus  fuit,  loci  de  Gomero.ObUl  anno DominiMCLXXX. 
vel  dna  id,  dit  b-idecimo  ante  Kalendas  ISadii.  Un  secolo  dopo 
oc  doveva  ancoro  essere  ben  viva  la  memorn ,  «ide  Gobdredo , 
ohe  albn  icriveM,  iiierila  unta  la  Tede.  Il-oodice  dì  qu^l'aniieo 
anloK' non  era  ilato  Baan  diligeatemente  euminato.  lo  ne  ho 
ricavBie  partcefaìe  utili  noliiie  pel  mio  argomeDto  ;  d»  ie  piò  ri- 
gmndaràH  t^'ftnea^fiab  a  qndle  cnnUikitH  ecolawaiiiriiat  efa'  ia 
ho  lasciate  ad-alao  piA  degne  aoriuora,  il  qorie  uftk  eeriwMme 
tene  liROO  un.  Dd  rcMo  «lite  rsnno  llSOyia.'nan  ho  diro 
otacrrapooe  dii(pM  d'ener  qui  riferiu^  te  non  .oIw-ìL'BMUd  ar- 
meseon  A^io  aerine  una  lelHn-agli  Aleathodrìnf,  anbamMi 
ohe  ilisomiBO  peaieSoe  dveva  ordinala  al  *e»oo*o  d*Aqiil,ebfi« 
uaiporune  a  nq^gere  la  lom  .ehìen,  TÌieiKiNlo  per  ihro  aBOhe  il 
{wiinien)  veaenaio.  U  leuen  è  Mata  pobUioata  dall'  OgheU^-doie 
traila  de' vescovi  d' Alewandrìa.  Due  nlire.earte  del  bMtrti andm- 
seovo  Algiaio  io  ho  vedute,  le  quali  appartengono  all'anao  1181  (1). 
Dna  si  conserva  ncll'  archivio  della  chiesa  pievana  di  Varese ,  e 
Wn  essa  1'  arcivescovo  prende  sotto  la  sua  proieiioDe  Aibeito., 
mieatro  dello  spedale  di  sant'Ambrogio  del  luogo  di  HoliiM  eo'Meì 
frali,  il  qual  luogo  pio  era  alato  dal  fondatore  Mlispotlo  alla  ta- 
mediata  gìurisditione  dell'arcivescovo  di  Milano.  Molina  è  Boa 
piccolB  (erra  aotlo  In  parrocchia  di  Baraaso  nella  [neve  di  Varese. 
Perdo  il  prelato  ordinò  che  quegli  apedalicrì  riconosccaaero  il  sa- 
cerdote di  Barasse  in  dù  che  risguanla  il  diritto  parrocchiale,  e 
gli  pngasscro  cinque  soldi  annui  nella  feala  di  saa  Martino.  Anche 
verso  lii  pieve  di  Vnrusc  volle  che  usassero  una  certa  obbcdienia 
e  rivcrciizii,  c  ik^.^cro  ^igli  ecclesiastici  di  casa  ogni  anno  un  pranzo, 
c  parte  delle  candele,  nella  festa  di  sant'Ambrogio.  Nel  resto  stabili 

(11  An.  MCLWXI.  Ind.  \IV,  di  Folcrico  imperaure  XXVII,  di  AlgHìo  da 
Pìrovana  >n'ÌV(«rava  di  «ibiiD  VI. 
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che  ijiiella  Bpedtle  non  rnonofcesia  alvo  superiore,  se  non  l'ar- 
eiveseOTo  di  Milano.  Questo  dtploana'  fu  spedilo  ai  sedici  d'aprile; 
l'allro  fu  ilalo  ai  dodici  di  maggio  od  paleixo  di  Sianona,  dove 
riireravasi  1' arcivescovo  ;  ed  è  sialo  ^  pubUicalo  dal  Puricelli  (1). 
Non  v'  e  dabbìo  che  Subodi.  non  appartenesse  a  lui,  ed  a' suoi 
predwwoli  già  da  molto  tom]»;  oiiile  mi  reca  sluporé  che  nella 
lMllB>'fi'iitpa  AlcwBitdn>.idfau' nel'. tlKt,  dove  sono  annoverali 
iBftì  ir  beni  e  diriui  deW-attitemionio  di  mano,  non  si  parli  di  ' 
Slfooona,  mcM  ni  anhe'  di-qi^be  altn  -tem,  'àte  siDuramenle 
aHora  a^rtneaifTa  al.  noalìa  prelàio.  Vi  aart  ^uaia  la  ana  rai^ane; 
nw  era  è  lFop|>o  diffiòle  l'imhnphuria.  Nel  resto-  la  «arta  ooit  ha 
altrt' cosa- riia  meriti  onemaioae,' se  non  dieni.&  sottoaarìtlo 
Otwoe  diaeoDOj  e  vkadmiao-j  a  vi  fiirono  .picaSBIì  fra  'gli  aiiri 
il  aigiMir  AlberU  da  Osa  eGnidoMayodglinolò.  Anmuh  Albtrtta 
B»  tha.  «t  Guido  ^ut  JiSKu*.'-»  litiila  di-dòAno;'  o  signor^  ara 
antera  mollo  raro  ne'  laiai  ;  e  feri  non  dee  laieiani  senxa  oaser- 
«saìone;  iiebbem  noa  S  caaa  airaiia,  ebe  ai  veda  atfribdto  ad 
Alberto,  ÌI<qaa1e'«ra'iU  na  &a%lia  conai^re,  e  molto  diitintà' 
in  RUn^  eoiae  «bUan  vadalo  ■llré  volttb  H  Puriodti  ha  volaut 
pitMoit»  badare  ai  nomi  che  verigon  dopo,  cioè:  OnltebinM  Di 
iifSr»,  Mbké  Di  LMa.  E^W  ha  creduto  che  la  voce  abate  foste 
liblio,  «  pernA  faa  aiabilito  che  in  Lesa  allora  vi  fosse  un  nion»- 
~sten>  di  monad;  ma' io  lo  credo  un  semplice  nume,  perchè  dà. 
uoa  parie  non  maDcano  esempi  d'  altri  simili  nomi  in  que'tempi, 
e  dall'  altra  non  aM^mo  almita  benché  minima  noiina,  elwLesA 
allora  avesse  una  badìa,  e  sopra  un  «  tenue  e  mal  sieoro  Indtua 
io  non  oserei  di  formare  alcuna  conghìetturaJ 

Col  consenio  dello  slesso  arcivescovo  ai  due  di  lugliofa  siabililO 
un  contralto  di  vendita,  die  lcg(jtsi  presso  l'Ugbelli(S).Gag1Ìdmo, 
abate  del  nostro  monisiero  di  san  Celso ,  vendette  ai  monaci  di 
Morimondo  alcuni  beni  ne' luogtii  di  Coronate,  e  di  Morimondo 
vecchio,  e  ne' contorni  di  Dosate,  servendosi  del  prezio  per  pagare 
a  Bonfante  da  Lecco  il  prczio  di  altri  fondi  nel  luogo  d' Incirano.' 


(i)  l'uricll.  Amhni.  Nwu.  H77. 

m  UghiU.  Tom.  IV  in  àrtkitp.  Mtii»L  uii  Atgi$ii>. 
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t' orcìvetcavo  aveni  acconsèolilo,  quanJg  m'Stéli  ffiuV^veMi' 
tuAi' dèlia;  compra  Botto  al  stm  pal^o,:8l)K|>reBeùit  di^n^idma 
GaeAiiMKa,  àrdirim  da-BoiMie,  Bnprandv^GludiBe,- 6tiiiloBe4ìi< 
pello,  Bennbite  GurM,'*''  ^  <^l>dÌDÌ'  inibiiesì.  ^MoM 
traitiamo  .de'  nosiri  nunisierì  onwrtuiwneoie  likAtò'  pur»  mà 
seotonu  dala  bì  vomiduc  d' agoiu  ticl  riomoluo  dì  IHMn''d^ 
ODglietmo.  Cslca^ngia  coilsolcl  con  Cuidòoe  (laiWngiiawpjy  BwìWb 
pudica,  suoi  oompegn^  a  fovnre  dr  Anibtagia,\aljalB  di  Ad-  W»* 
tate,  la  quale  sì  coMenra;  origlóde-  lùdl'aitbiTin  di  qne'monMÌc 
.  Prettadevano  i  vlllmi  dd  lii^difinDnaii,  allora  dwadgracfnoH, 
■  dt'iMMaK  per  una  certa'  itteila:iièl  Isritona  dt' >Guno,' per*  mi 
nMmw'di  andare  a-  Ganio»  coa'-earri,'JMiBtj' WBlie>'ed  ohre  bt- 
Ètàt:  all'iodomm  l'abate  aiMiAiiera  ,'<ehe  tfaiàbi  er*  una  umte 
privata  ^peuaoic  at.wo  BMMiiswnl,  e-noa  ad.alirtv.e  tefl-pme 
aaefie  ai  eanaoli.  Ai  mta  aùlito  uasorivei^  dalla  ^rta'antdie  i  noaif 
di  4]ue' nobili  ciltadini,  che  furano  presemi  alla  deoinoue;  àei, 
Squaraavilk  degli  Oldant,  Hainlìredo  del  PomdwBello,  Buonatnkn 
Burro,  Ottone  dn  Mageutte, Fnito  da  BHBt(^0',.GÌovaBBÌ'6aElaRll), 
Ariprando  Morigia,  c  Mantello  Atibondonato.  Una  prefpiseaa  idd- 
l' archivia  del  monisiero  ambrosiano  mi  ha  additato  Un  iiUro«oti- 
solc:dd  presente  anno,  ed  è  Arderico  da  Sonate;  uè  w  bea  diro 
se  foasc  cunEok  delia  repubblica,  o  console  di  giuslizia.  Lo  carta 
fu  serìltu  ili  Aioiiltbcllo,  {erra  del  l'avete  ui  vciUiiJuc  di  ottobre: 
Apud  Domnum  Johmmem  Dei  gratta  Jltonailerii  Smeli  Ambrotii 
de  iMwbi»  Aòbalem,  et  in  pnettHlia  Domi»  Aibvici  De  Bowà 
CanìtUit  Cwitatit  Meéiolaiuntitnit,  et  Domiti  Wifredi  Gratti  gùf 
dem  MonatUrii  Advocati,  et  prnenttbm  MmUmario  Judùie,  ci 
Lantelmoj  Vatsallis  ipsius  Afonaikrii.  Il  tìtolo  di  Donno,  «  Sì- 
gaore,  si  recideva  un  po'  più  comune  fra  i  luici  ;  eoa  tutto  ci& 
qui  lo  vediam  dolo  al  console  ed  idi' avvocato  di  sant'Ambrogio, 
dùlintì  non  meno  per  le  loro  diguiiii  clic  per  le  loro  famiglie  ; 
ma  non  Io  hanno  due  vassalli  del  monisiero  ,  quantunque  es«i 
pure  fbaiero  molto  nobili.  In  tuue  le  carte  dell'archivioambrosiMio 
io  trovo  che  la  diguitli  di  avvocato  de'  monad  di  wnt'  Ambrogio 
io  questi  tempi  era  tempre  in  alcuno  ddU  illoflre  broglia  de'firassi; 
e  perciò  io  credo  di' ella  imu  ule  diritto  eradilerio.  In  quel- 


usne  siv,  {imo  ti89}  W 
l'aretitria  medMÌnia  io  bo  vMeu  •ud'bIies  aufa  ili  queti'anao, 
la  quale  mi-hHi'nxaio  <qbalcbe  'JunKf  4Dve.hattntieto  .HdUK 
l'amia  1034  ^i  i|a«Uft  donafr-nliglHe  ia.  HÌUmi)  «te  «L.mMih 
inniduanO'.S«i^|Mafla.>tlél  glun»  4eaini<K|iurt»  4lia))ri)*tin«eMMi 
fiwfadDgchcnM  e-«iaaBiid-delb.okkRa.^fliUo.Sie(ii»,VMMMi 
drile.&H|i«*M:<)i-IHMiD,  Ah  f)ano4l(pidl&<Si!e4HM,'aUa|e.ii 
JinU»  A  dHft  eiiudiiii  oibiiMÌ  4iie  peni  fern.  rit)(HirlMantt 
»U«  aUHfl  danna,-  pnnq  al  -iwato  À  MUaM ,  fooa  ,h^|i  .4|]Ì« 
palla.- lìiwt.'  Id  :rfall' origini^  ndOi  preodecò  «he  qieflp  4)(>Qbfi.p(H 

JMhM  £U'JeMi,«i:Cimariito  J^fanctl  Sliphami  -jM,  ...  ..  ^  .. , 
SaUfitatKirmm.  MtiMani^  od  p«rtm  jdonHn  iSiat^ruMvn>i'«tc' 
{|Ht6idm|M'A|vmwl  olle  ^neMa- dcclegiatiie»  era  :Blipariore  .  ed 
«MibiiIrBtaTe  de'lauii  di  quelle  raligioK,  a  cagioRe  dalie  {tarale 
•tnarriie,  qui  non  si  vede  <)UaI  titolo  avesse  ;  ma  io  ho  già  niat 
strato  nd  citalo  luogo,  clie  ilflupeuore  di  esso  ciiiaraavasi  maeuio.  ' 
'{]|  aommo  pooietlcc  Alessandro  Jll  di  gloriosa  rieonlaaza,  trai 
vandosì  in  Viterbo  nel  giorno  19  dì  agosto,  spedi  un' ini  igne 
bolla  a  favore  di  Nuzaro ,  preposto  delta  nostra  basilica  ambro- 
siana, e  del  suo  clero  (1).  Poctii  giorni  dopo  essendo  paSsato^da 
. Viterbo  a  Citi»  Ciisiellana,  appieno  eonienlo  per  aver  restituita  la 
pace  e  I' iinilù  alla  Qiiesa,  e  la  lranquilllt!i  all'Italia,  compi  reli> 
eemcnlc  i  suoi  jjionii  ni  trenta  d'agio,  e  fu  subilo  a  luì  sosti- 
tulio  Ubaldo,  vescovo  d'Ostia,  che  prese  il  nume  di  Lucio  111.  Al 
nuovo  papa  fu  riferita  nell'anno  1182  (2)  una  lite  assai  grave, 
ch'era  nata  fra  il  nostro  arcivescovo  Algisio,  ed  alcuna  delle  prinr 
cipali  basìlidie  dr  Milano,  per  l'uso  dello  veaii  de' suddiaconi  dene 
albi,  e  di  quelle  de' diaconi  daKe  dabnotieAe.  Per  deeidesla^ 
mandò  a  Milano  Pietro,  M«oom  di  Luni,  veseovaia  irasfbritai.'poi 
a  Sarraoa,  e  Tedaldo  vcHom  di  Piaoenu}  e,. questi  acUa.  «hicsa 
>iH. santo  S(elimo  in  Brolio  diedero,  fa; loro-atiataia,  ohe  /■  fot» 
Amatwb  all'anivesumii  Vi  furona  fmsenli  fra  gU  altri,  due  so- 

(0  Sit/b  l'B  Cod.  MS.  BM.  tUinp.  Sign.  »  nvm.  M. 
tS)  Au.  HCLXXXII.  Ind.  XV,  m  Federico  rmpmuire  XXVIIl.dl  AliMaib 
PtroTano  urtiv^eino  ili  llilino  VII. 
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aewl,-  MfloDe  di  Tori  rie  è-  Gnta'di  Berpnó;  molli  ordinorj,  cioè 
Stuùej  rareiprète  £  smm  Unte  del  HoDle,  omésiro  Filippo, 
GabnidD  ViMoMe,  UgMie  dt  Omm,  idmki*  Bohndó  anwl- 
IWe, 'Ottone- vJwdMdno.-OMoae  CrìMllo 6aÌKardo'>d^An*s» , 
iiMrtio  PmM»,  naMro  AidUno,  Abano- Menda»^'  e  Lntsrio 
da  LimptifMnD.  Olire  qoetii  tì  Ai  Amlmgio ,  alme  di  '  aio 
Wiun,  Ubala,  prìaiioerio  do'IetHm,  e 'pnpoils  di aan  Hibofe , 
SiitÓDe',  pfetedi  san  Hlcbde ,  Bcdto  i  prete  :  di  >  aia'  SdvatoK, 
Giunio,  prete  di  sinio  Stefano  albi  FMUi,  Guidone,  prete  di  san 
Silvestro ,  mae*iro  Pozio,  prete  di  un  Paolo  in  Compita,  e  v'in- 
tervennero pure  non  poclii  signori  taid,  Giovanni  ghidice,  Go- 
lielmo  Caliagrigifl  giudice,  Pasuguerra  giudice,  Suzone  da  Mar- 
itano, Giordano  Stejàntirdo,  Resonato  da  Lampi^nBDO ,  BdkHlo 
da  Appiano,  Andrìoiio  dell'Ostiolo ,  Rogerio  Salario,  Arderico  Spa- 
ia ,  Giovanni  Testa  ,  Gnìdotio  della  Pena,  Preziato  e  Giovanni  da 
Aliale ,  Gìrsrdo  da  Marli^o ,  Loremone  Prealone,  ed  altri.  I  primi 
tre  ordinarj  sono  nominali  nélla^eana  cari:  Domiiuu  Suto  ^  Àr- 
ehiptetbiter  de  Montt,  Maptter  TUippìu  Ordinorii.  Il  signor  Sor- 
mani'  (t^  disndo  qnatB'  saataiia,  ohe  trovasi  nel  eodicp  di  Be- 
rci do  della  nieiropolitBna,  de'piinri  due  ne  ha- fallo  un  solo;  ed 
Ila  creduto  che  Suione  fòsse  arripreie  di  santa  Maria  del  Monte, 
lo  pure  avrei  credulo  cosi,  se  non  avesri  ritrovalo  più  d'una  me- 
moria posicriore ,  clic  mi  addita  sano  e  vivo  Pietro  da  Busserò, 
ordinario  e  arcipreie  di  santa  Maria  del  Monte  per  malti  anni 
ancora  ;  e  con  ciò  mi  fa  comprendere  che  nelle  citate  parole  ci 
vengono  indicati  non  due,  ma  tre  ordinar],  doè  Suzonc  il  primo, 
i'Areiprete  di  laoia  Marta  del  Houle,  ch'era  Pietro  da  Bnssero,  il 
secondo,  e  maestro  Filippo  il  teno. 

'  (^11 'arciprete  isieeso,  alodni  man  prima ,  nel  pomo  daonob- 
tato  di  maggio,  alla  pmeou  dell' aveÌKaeon)  Algiaio,  che  aUon 
diMiorm  tiel  ano  pdano  poiio  nel  borgo  di  Vucm,'  avca  Catto 
un  mordo  fra  b  sna  cbiesa  di  mata  Maria,  e  la  piavana  ét  aan 
Vittore  nd  sndileilo  borgo,  fra  le  quali  v'erano  sempre  ineemnii 
diaeordie.  Si  usava  dianzi  cIk  le  oblaiionì,  le  quali  veoivan  falle 


(I)  Strmmi.  SanUtaria  di  Santa  Maria  lirf  Manu.  Ctp  IV. 


LIBBO  ZLV..  (Afflo  1188)  903 

daTeddi  ndla  chiesa  di  MoU  liiri>-dd  McNHe  in  i4au&  jrien- 
nitt,  Ibssero  d^li  eccleaiuiiei  di  Virm.  «  in  lail»  o  m  péne. 
A»  VifiliiB  Pnuecottn  putelte'  JhtotMi^  1091»  «d./lMM-  KaqM- 
ranm  ^tim'dlti-  tota  cmi->  M  omti»  eoMfelB,  fwi  «j?hnm> 
Ar  àllm-j  -àm  trgitbt  -Mw  jowijMa  j  tnmt  Chticanm 
•VariAmitmt,'  GMuriSj,  et  jmtìmt,  fra  >w  AhnHj  Ah>  parli» 
.ygriiiimiwi  -Cfaribmii,  tn-tw  ^InAòv'wMtri-d»'  J/M*h  5^ 
mifa'tor  de  pamit,  wt.  de  cmItMrjhu.  AMèe  oggidì'  in  cene  «Ui* 
ikoì,.  cbe  «  Sino  alia  nostra  diieta  maggiore,  si  portano  grani 
ocra, -con  ddle  nonue  ia  eoi  inserite.  Si  offerivano  anche  de* 
fnim  e  de'oìi^oU,  e  poi  si  redimevano  dagli  atewt  obta  tori  eoi 
pagarne  il  fvnzo,  o  si  vendevano  ed  altri.  In  que'  panni  e  in 
^ne'  fliagoti  eonsiBieva  allora  mollo  del  lusso  fennninile  ;  coaiodiè 
nelle  nostre  consuetudini  ddl'anno  1216,  dove  si  mila  d^ 
sponsali,  si  vede  che  le  spose  ricevevano  dagli  sposi  talora  o  un 
anello,  0  una  carooa,  o  un  cingolo,  0  altra  cosa  simile;  ovvero 
una  veste,  0  un  drappo,  o  un  zendado.  &'  tumùne  ^mtoiitìomm 
mutulu»,  (wl  ovrona,  vtl  chguhm  ,  oel  quid  lùmlt  seu  nnu- 
cfiim:,  «eiputtmii  9tl  MMdadam  dstw  .-mMMtimio  non  moUo,  au- 
(UefM'ntM{(iir ,  ti  mmiAmì  MtreésMrft<  Sioeome  .per  tal  disiri- 
basioDC  delle  oblaiioai  latte  nella  nominata  diiesa  nascevano  spesse 
qnisiìoni ,  per  togliere  ogni  motivo  di  dissensione,  alla  presenza 
del  sopraddetto  arcivescovo,  e  di  Alberto  Menclozzo,  ordinario  della 
chiEsa  milanese ,  fu  siabililo  fra  il  clero  dì  Varese  e  Pietro  da 
Busserò,  arciprete  di  santa  Maria  del  Monte,  ehe  qudlo  do- 
vesse eleggere  due  persone,  e  questi  una;  e  i  tre  eletti  avessero 
a  raccogliere  tutte  le  abbuoni,  e  dame  due  parli  all'arciprete, 
ed  uba  al'  etere.  Per  tal  eumordia  qud  clero  cedette  poi  '  )>  ra- 
gione  avn  di  esEgera  ogiii  anno  dalla  suddetta  cbìeni  di  ianta 
Nirii  >dtoiotto  «uji  di.  frwnenu).  Di  |nù  in  lutti  i  pani  eba  do- 
.Tna'.aven  di  '«le,  i  erano  dì  «i  vivande,  si  cooteolÀ  4i 
averne' ii«V  da  iM^ieni  a'too  inanera.  ISuio'db  Ai  anardalD  e 
sialaUto  nel  pabzto  dell'arcivescovo  in  Vai^  Aetum  Palatlo 
lupndiett  drehitpitatpi  Se  Yarìiio.  La  caria  rìlrovaù  ndl'arebi- 
vio  ddia  diieia  pievana  lU  quel  borgo.  In  i|adlo  dell'ale  com- 
mendala rio  dj  santi  Maria  dì  Cmamoffif  lo  bo  vedolouu  h^a 


3H  iattisi.v.  '(*N»o  UBa> 

4i'>M>a  JUI,'.Ailk  tli.28.  di  ouotwe  in  fvm'tiim,.Mk.ti6 
nnliriM  Bik'Allra  irosniipne 'sejpiiià  fra  iljpfefrtxlo  di  saoia 
Siebilo  del  txH^a  di  Roui«.,  ed  il  prepoeio  di  Mala  Uiria'  di 
Ctmenzaga,  per  la  decima  del  LuogD  di  Cimigo.  Lo  siasM  saanno 
pocUeSse  in  questi  lenipi,  Come  osservò  il  ugoor  SaS9Ì  (1),  creA 
cardinale. della  suila  ohieBa  romana  il  jioMra  arcMincono  Uberio 
Crivelli  ;  .e  creò  aliresi.  Ordinale  Albinp,  caUiHiico  della  nostra 
cBdoDtea  r^lnre  dì  saaia  Uaria  di  Creaceougo,  come  airurmana 
l'Aubery  e  rOldoÌDO<  Quelli  fu  diaecuM  di  mia  maria.  Numa^ 
Kipoi  di^suua/firùee  jn  .'Ommlaatme;,  iudii.'iveMiiw  li'.UIitMi 
.Qiialvliula  avene  dl.ebrdijHJe'Ifltenia  .Cnrellì,  .k>  ndraiÉo  in  altra 
ffCculone.  .. 

'  Dal.'ireRIO  .lwUI.aniia'di  nù  Hàttiamo,  non  «i  vivee  troppo  Teli- 
eemenie  im  lMlia.''L*&MplAoeMBÌitese,  autore  coaiemporaneo  (2), 
dii^'  ebe'  acll'  otlaiia  deU'fpifaniB  boIUò  per  tre  giorni  un  vento 
al  (ttrioso  ohe  ammazzò  molti  uoni lai  e  molle  besiie,  e  Beccò  gli 
alberi^  e  guimò  Boo  lo  radici  delle  erbe.  Già  da.  aint)ue:aiiai  in- 
tjerivD  nelle  msue  regi«ii  una  careaiia  si  .forte,  cìte^  in  molle 
parli  non  si  poteva  .  iravw%  uoo  soma  diigrano  oon  un' oncia  d'on>. 
Hel  presente  poi  vi  (a  una  tale  Bcarseua  di  frutti  della  lem,  ehc 
m<^  uoiniui,  ndoiti  a  ubarti  d^erbe  Belvaiiebe,  perirono  misera- 
ti]nwm«..JL<)iMaio-meoiito  dell' AwainO' ben  u-.aaesrda  le  Cro' 
nkboiUf.cfa'iO'  cbiamo'  di  Oitaiele,  pectU  «  .uwn,  nliJia..  a'  sudi 
•brivti,  .It  4DaU-,<i  tiaiiiBMMia^die'ndlVuiM  117S..  vi  fu  uiu 
ffgan  peopr»  di  .pMe;  BUo^  .|i«vìò>««itaum,  -qtMM  qotll'-aib- 
00,  più  ebfl'iMl^  *Urì,  In  ttWlfa  ìnAvilM -nrik  o«itrit'«Bk^ 
dove  Mrimnt  J'.mun-  di.iyklli  cnnkbaiH'-  Giwua  J'uoo 
1183  teradDun  lajnsoa  di  mÌ  «oaiwUUULrayeae- 

iiit  fri:  l' impcnlmi  «  M-  iega  .mìV  tao»  1-177.;.  a  tlWraCfebiKn) 
ì  maneggi  per  ridurre- qudia  itregm  lad  vm  jfHfeUii.>ia-duMnl 
pace.  Per  trattare  di  eiò,  Federico  depiuii  :  alpODi  rfW<M.  lUiiUHri) 
i  quali  vennero  in  Italia  e  tennero  un  gran  OojDgreHo.i»  Piaoeina 

(1)  Soai'u).  Seriet  Archiip.  JUtdioL  in  liberta  I. 
(3)  itiioairm.  Cajn>.  Mrr.  IlaUe.  Tom.  V,  pag.  70.' 
(S)  Ah.  HCLXXXill.  JbA.-  1 ,  Hi-  hdcrica  hnpenion  XXIX ,  di  Algbìo'  da 
nraimu  iretnwMo  «  HibiM'VUl. 


un»  u**  (uno  U83)  m 
où -HUon  ddle  itìiA  dittile.  Un  sMian  iwtit  obUiRBli  alì-iignofi 
lluMofii(l)  che  ia  WM  partieohr  dÌM».iaMlK.tM.  «mmIu  limd 
l«.iHli3Biiqbb'nieinorie'SpMU|[li  ali»  1^  *  'Mcieil,  deUsi-ciiA' 

iuLiiBitt  e  BÌnttolannànift  ciica  1»  pace,  subiliM  ia  .qusn'ii^J 
le  fiuali  fuRmo  ritrofila  [«gli  Brohìi^:  «Ui.^nrie  eiuk"<l'  :llir> 

tilt.  Neil' ul  lima  giorno  d'aprile  i -legati  .impanali' iiaoettamMi 
nel  (ingresso  le  loro  loiicre  crulemiali.  Nel  .  seguente  primo  di 

niaggip  j  reiiori  rinnovarono  con  giuramento  la  Iwo  alleamet 
obbliga  [Illusi  ad  agiru  coitcord  e  niente  in  «1  grand'  opera  ;  e.  pei 
Uibnesi  giurò  Adobado  Bulirafa,  o  Butrafo,  che  allora  era  l'euorei 
Di  poi  furono  falli  diversi  progeili  per  una  parte  c  per  1'  altra  t 
e  finalmetiie  accordale  le  prìneipiili  miiMiroe,  si  determinft  dite  ùffù 
eìuh  maudasse  un  uumuro  convenevole  di  deputati  a<  Gaataoio't 
dove  ritrovavBBi  I'  imperalor  Federico,  con  Enrico  lUOi  figliualar 
giii  da  gran  tempo  eletto  re  di  Germania,  o  come  già  illora  comu- 
nemoniu  diccvasi,  re  de'  Romani.  Giunti  die  biroDO  i  depulati 
alla  corte,  l' imperatore ,  col  re  suo  figliuolo ,  pubblicò  il  famoso 
deoruio,  clic  cbiuiiiasi  la  pace  di  Coiioaza,  il  i|uale  i  stato  am- 
messo  nel  corpo  dellu  leggi,  siccoma  ba«e  e  (ondAmenU  drì'goieiDOj 
li  de'  diriiii  delle  ciilu  lombarde,  e  dee  serbare  aaeoM.  hitia.rla 
sua  fona  in  ciò  che  non  è  slato ,  o  eoo  atti  positivi  eonuaij  « 
»  eoa  una  lunga  prescrizione  di  tempo  alteralo  e  cangialo. 

,  Di  questo  celebre  decreto  io  lascerò  que'  capi ,  che  punto  iinn 
appartengono  alia  ciu&  di  Milmo ,  o  alla  sua  campana,  e  pren- 
derò a  riferire  quelli  che  in  alcuna  guitale  posKHioapparUHera  ('). 
Dirò  dunque  ctiu  l' imperaior  Federico,  col  re  de'  flnianiìi  Bnricoy 
con  quel  suo  diploma  la  paoe  ai  Lombardi ,  ostip  lullflt  «Me 
dalia.:lega,  nd.Mgdeme.moilQj  OuMede  ÌD  prìmo -hiago.  iHiUo 
le.'riUlki  Inoglà.  e  >pen^e-  della  legiJe.re^e,  ed  approm  leildia 
oDOMeuidiDi  tauo  deoiro  ^elle  oitti ,  oome  Awrì  di  ^esce  ;  ooù»- 
ehè  4erira  boduk  unto  &  loro  appanenga;.  e  fuori  debbauk-at- 

({]  Winilar.  AnUq.  n«HI  avi.  Tom.  IV.  Diti.  «8 

(*)  QduIo  Inttato,  cha  tnnna  uno  de*piA  rihvnnli  documend  dell*  iloria'ita* 
Ikma,  Ih-riportala  per  iDlera  triduta  In  (laibnw  ndlà'  Wtadiì'iS  Mibnia  M 
Pamoplli,  |iag..  ino  eNft  della  inmia  (diiiMM.'  ' 
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undenit  ed  «ner  valide,  Mmamniroddirìime  aleuDa  le  gaproddeiie 
IsM  OOOmetiidiBi,  che  allora  si  osaefvavana,  o  si  erano  oaumie 
ab  antico;  cioè  nel  fodro,  ne'boscbi,  ne"pa>coli,  ne' {mhiiì,  nel- 
r  aeque  e  ne' mulini  e  del  pari  nell' caercilo,  nelle  foriiBcazioDi 
delle  ci  [li,  nella  giurìadiiione  r!  nelle  cause  criminali,  come  nel- 
le dviK  e  pecuniarie,  si  deniro  che  fuori  ddlc  etui,  e  in  tuUo 
eiò  che  apprrtiene  al  comoda  ddte  medesime.  VidtlietttUùi  ipiM 
Ciwtato  tamia  kabeatU;  ixira  vero  otmm  ConttMidiiut ,  tùu 
Mttnidktiont  tuutra,  exeraath ,  ijMt  ab  mHqw  KoraùttU  , 
mt  exercetù  j  icilicel,  in  Fodrù,  et  Nénmibat,  «I  AucNti,  et 
Pimtibui,  Agni»,  «t  JHoUndinù  ,  wcbI  ab  antiqua- haben  eoium- 
vi$tit,  vet  habetii.  In  Extràtti,  in  lHt^itiiMib\u  'Cioilatim ,  iti 
JwritdKtiow  lam  in  crimittalibut  cmuìt  ^  quam  in  peamiariit , 
inltu,  et  extra,  et  in  eeterit ,  qum  ad  comniodilatetn  itpccUnI 
Civilatum.  Per  quelle  regalie,  delle  quali  non  v'era  conceuione 
aluUna,  e  che  appartenevano.  «11- impmtore,  vuole  che  il  veacovo 
di  ciaBCuna  dioceii,  ed  alcuni  deputati  tanto  ddta  città,  i]naiito 
della  campagna,  penone  buone  e'indifiHteMi,  canhìno  <|ua]i  «ieno 
i  diritti  die  apeuaoo  al  tammo,-  e  li  noiiBtbinu  a  Ini,-  Cbe  se  ìt 
eillk  tlkm  jjHdìtoMtn  dì  ilover.  indigiare  .a  fcr  talet  riema,'  il 
prHKipe  in  tal  caso  richiede  da  cMe  1'  annuo  oenm  di  dua  nda 
mutJw  d'ai^nto;  pronto  per  al tfo  quando  queota  toroma.Beni- 
IvBKe  eoccdenie,  a  ridurla  ad  una  giusta  modcraiiene.  Oonfenna 
Ulti  i  reali  privil^i  antichi  fatti  prima  .della  guerra;  non  «aigeo-. 
do  per  tali  alcun  eeow ,  ma  nilaineMe  i  Kdili  aepvigi,  Oiibiaia 
ohe  uè  Mane  per  le  coneenioiii  fidie-wine  lopra.-  elle  òiik  -imI 
bene  ddis  faea,-  ti  'debba,  pagare  «lewi  Moait,  awmnitndo  iidle~ 
MBso  unipo  Ulti  i  privileBÌ  dati  to  tea^n:  ddla  gnetra,  a  detto» 
de*  litDgbi  c  delle  penane  apparteiienti-eUa  lega.'  Gn»  all'de- 
ziene'de'eonMdi  ordina  ,  «he  in  tjaelle'  etitli'  dove.il.teHBw.è' 
ccBie,  te  i  coneoG  aolevaDo  rieerer  da  ]iiif.«i?eHkum,'acgAiliiib' 
aoeora  a  riceverìa  dal  medesimo.  Ndl'ahie,  l'ioveititni» ,  ri  iiu 
tara  da  nn  legalo  regio,  che  risieda  in  quella  dilli,  o  nrf  auo 
vcteovaio.  Ogni  cinque  anni  poi  ciascuna  di  queste  dtik  mandi 
on  suo  invialo  alla  corte  dell'  imperatore,  per  ricevere  l' investi- 
uira  da  hii;  e  ciò  si  pratidii  lenpw.  in  anrenire^  quando  l' im- 
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peraloie'  non-iia-ia.lwUrdii,  perdiè  allon'  (gli  riiervii'ft  U>il 
dtré  tutu  quHte  ^veuiutre^' ma  (ulte  gntNiluiUnie. 
<  .  Ndte^CMnejqiiudo -passino li  somma  di  TCntk)ini|m  Hre imper 
riilii'Sit'.lecìlfr  l'appellarsi  al  sovraoo,  il  quale  pier  ideddete  tali 
,  appalbnonì,-  terrt  m  ano  legato  in  i^ni  citth  e  maocnato.  Qat- 
sto  lagato-ai  diiiGgbnà  bod  gianUentoadecìdero^^  lite  leeon- 
do.i-.coaUni.eileiles^  del'palne  io lermiDo  di  dna- meri.  On^al- 
ìn  «oAs  per  «Itr»  rìntperaloraoige  Au  eoaaoli  dtUfleiHk,  'ed  ^ 
ebeiqadli  i  quaE 'debbono  deggóoi  a  tal  nkagiatralo,  («  «libiaM 
fpk  (^«ral»' fadehli'-a  o.la  giunno  prikia^A  enthir  oefl'iJB- 
d*.  OU)liga,.pura'a:eiaAr|^t-feddllitulti  tma«l%  ooma-nftaBiv 
0  tulli  i.  MUadiOi  i  onte  eiiudini',  dai  qtdnditt  ani  fiiko  ai  »el- 
UQta weetio  <|Mdli,-  ai  qittU  o  dove*Ur,i  o  fibibmi  aOnca  frode 
perdonare  tal  ^arameoio.  Que'Tassallìde  itei.teinpodénD  giinra 
o  della  tregua  avessero  mancato  dal  chièdere  le  investiture,  o'ium 
avessero  prestali  que'  servigi  ch'eglino  pure  dovevano  prestare  al- 
l'imperatore;  per  questo  motivo  vuole,  che  non  alena  privati  dei 
Iwo  benefiqj.  Si.  permette  agii  alleati  il  fortiAaare  le  loro  diti,  ed 
il  fare  qualunque  fortiScaztoiie  anche  nella  campa go& ,  «  tà  cotì- 
oede  loro  altresì  il  mantenere  e  il  rinnovare!  la  1^  a  l6ro  [ùa- 
cere.  Seguono  pai  due  capitoli ,  che  risguardano  parlicólarmenlc 
ì  Milanest.  I  Milanesi,  dice  Federico,  abbiano  liberamente  e  paci- 
licamcnle  tulLa  quella  giurisdizione  che  già  godevano ,  c  che  ora 
godOuo  ne' contadi  di  Scprio,  della  HarlesdnB,  delta  Burgarìa,  e 
in  miti  gli  altri  contadi,  toltone  ciò  che  Be^mo  ora  pouiede  in 
comune  fra  l'Adda  e  l'Ollia;  e  (dio  piire  Romano  vecchio  c 
Barìnno.  Salvi  sempre  i  patti  e  le  concessioni,  che  la  comunitì 
di  Milano  Ila  falle  alle  cillà  di  Bergamo ,  di  Lodi  e  dì  Nuvara  , 
le  quali  DOTI  debbono  ìnleadersi  in  alcuna  guisa  pregiudicate,  c 
salve  le  ragioni  delle  alire  citib  della  lega.  Le  convenzioni  fatte 
altre  volte  fra  esse  si  osservino  puntualmente;  nè  s'intenda  che 
Milano  abbia  acquistato  cosa  alcuna  ne)  contado  di  Lodi,  se  non 
il  diritto  sopra  l' aeque  del  Lambro ,  se  n'  ha  alcuno,  e  sopra  il 
padafipo.  QuHido  l'imperauiBieaireripiaLoailwidia,  qndUdteto- 
.glioDO(^ahadlAbatia«lni  pmUraìl  oootaMlonigio  fbdro,!»  pteste- 
r«Hio.'Si  McomoderauiH)  guffioicnteinenio  le  strade  c  i'poDti,  ai 
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heV  ■iiilape''elia  nel  ritornare  ;  e  «  lammìnisireranna  i>aiisnie>' 
meme  le  coee  -Jiitignimili  da.  eomperars ,  e  -pel  prin^xpe,  e  per 
ufd:  qnm  <t|K"MiBnno>  oM'ilai.  i^m  diqci  èwi:ii  rmnonrmno 
f.gìoraÉiuiU 'dt.MU^;  c.eaioro-t  lifiirii  nombahiHk  snaBra.ii» 
mlh  ginrmoM  uiiò.-AB.uennaao'-nMea6,  PinalniBDie^  ìtoaipi 
■iiieiHi  'càmnmAk'      'qmhèw.-etudi»  Un  ■S'  AA^km,  «A  •l' 

ttà»vt»ai  '&m''i  nu  k-  VUt-ttamii  l»-loro>  «ntaeinfiiit,  «  nd 
fam 'tbrrilarki,  pnraliè<il'  pìiHnpa  MDiititotLiimliinluif'-pergtife' 
aBwè'  eglt-iriierva  a.  lA  y  -dkiiw  di  -eiaidiiare'icfiwlb'aMM  j'« 
'  j^ji^Btrli,  qnoddo'  «i&  gli-  p'ÉiMt.  ^uahueote  rìanra  »>A''ÌI  «- 
notccre  Is  i^renze  fra  le  città  o  le  persnie  dalla  lega;'  « 
alenoa  volesse  violarli  i  patti  stabiliti  senza  altana  nolenis,  t 
coDlé^li  co]  giuramcDto^ 

Questi  uno  i  principali  rapi  della  fanHua  pace  di  Cmunia,  cite  , 
liipiaKlano  la  Lombardia  in  uniTtinale ,  o  in  particolare  la  no-  f 
Uba  paOia.  Vi  sì  Bodotaristera  £ra  i  legali  della  citib  i  primi 
milanesi^  ebe'  furono  :  Guidone  da  Landriano,  Pinamonle  da 
Vimereaio,  Adobado  Bultrafo,  Guglieitno  Borro,  Gaercio  dell' 0- 
Miqio^  Arderico  da  Banate,  Bogcriu  Harcdlioo  e  Lolerio  Medico. 
E  perefaà  secondo  le.  faite  convenzioni,  uno.  deiaineoli  e  legati, 
dovea  prondere  l' Invettilura  dd  suo!  nngisitaia<  dÉir'impenidK  ; 
pèr  lo  nostra  citih  la  prese:  Adobadò  Ballrafii:  <  tfnc  auUm  nutt 
mmina  Cantùtmt ,  et  A'unttoruMj  gai  moenlitarant  ConmUUvt 
a  !Vobu  Civilalum  rHeperunt.  De  Mcdiolano  Adobalus,  eie.  Era 
mollo  verisimile  il  credere  che  i  delegali  della  ciUà  fossero  de'loro 
cooaoli;  ma  colio  citate  parole  lo  coso  si  rende  quasi  sicura  ;  sio- 
cliè  noi  poesiamo  quasi  sicummcnic  annoverare  i  nominati  otto  lega- 
li milanesi,  fra  i  consoli  della  nostra  repubblica  in  quesi'  anno. 
Sari  sempre  gloriosa  fra  noi  kl'  loro  meiDorta,  per  aver  essi  sta- 
llila. «d>  pace  al.  vanta|jgja»:. e  sempre  sari  per  no!  metua» 
nbile  il  {ponw  irigeHBwiuinto.  di  giugno,  in  cui  la  graod'  opata 
fu  pqrfazionala  Mila  soleone  dieta  lebiUa.  jn  CoHapa.  ilMWbi 
apttd  ConttantUtm,  in  lùUmmi  CkHm-  VUì  KohmiM  JtM.  fati 
i  riferiti  patii,  cbe  riguardano  in  alcun  modo  i  HMiiesi,  hinno 
poi  ampliali  c  spiegali  più  cburameotc  e  difltuameDie  due  «mi 
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dq»  ila  Fedorico  mokwn»  nv.imMiaipW' d^lainydì'euipMAMt 
a  ma  leoipo.  Ofs  >  ddd»  qirt  toaiiuwe-  fai  mMi-  pule 
mio  lavoro ,  alla  quale  io  non .  pom  «criamente  dm  m 
Ueco  fine. 


SaMUHTE  e  CMREZIOII  al  Lino  OUJMAIITESIMOOUIRTD. 


imo  1173,  tv-  TM. 

È  verissimo  che  la  seatenK  di  a.  Caldino  data  in  quest'anno 
ai  cinque  di  ottobre  prova  TÌvea  aache  dopo  it  novembre 

dello  aien'anoo,  perchè  noi  sapfiàBaiD  eoa  sicnrezca  di'^li  mori 
nella  aecoada  domenica  dopo  Pasqua;  ma  qui  era  necessario  lo  spie- 
gare questa  ragiooc^  senza  li  qtnde  l'a^ménlo  non  cammina. 

AKNO  1176,  pv- 

Una  importaptc  notiiia  ci  dh  sotto  quest'anno  il  Necrologio  ddia 
biblioteca  metropoUtana  già  da  me  altre  volte  citato  (1);  ed 
che  ai  sedici  d'aprile  morì  Oberlo  dell'Orto  uomo  nobile  e  sa- 
piente. XVI.  Kal  Mmi  AimiBomM.  MCLXXV.  Obiit  Oòertu» 
Db  Ortù  KobUii  Vir,  et  SiipKfu.  È  cosi  gloriosa  per  la  dltii  dì 


(I)  JVnnt.  bi  Cad.  Slgn.  «  9T. 


800  taamn  ti  leud  jvi. 

HMbo  k  nHoMcia  .di.  qucAi  illdiln'  fWMWgpg,'  '/he  n  dcMM 
vepiianù  mohD  fartumto  ndl'mre- [Maui  .«{iit  detenaiure  ui- 
flhe  il  giorwf  praciio  ddb  «n  moria. 

uno  1176,  m.  in. 

Il  Nearologia  di  Manu  ira  tu  della  morte  di  s.  Gildiao  ardve- 
scovo  di  NìIbdo  con  queste  parole.  Xllll.  KaL  Maii  Obiti  Dommu 
GaidìMUM  Vtnirabili*  ArchitKt^iu  àtpHfyito  ptractapreikatiime: 
e  ouimmenle  si  eeoorda  «die  altre  aoiiobe  iD^niorie. 
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